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AI  SUOI  ASSOCIATI 


tA   PIREZIONB 


II  Propugnatore  con  questa  dispensa  tocca  oggimai 
il  quiniiuenaio  di  sua  vita.  Se  gli  anni  da  lui  trascorsi  sieno 
slati  protìaii  o  no  agli  studii  italiani  non  cade  a  noi  giudica- 
re- Bei>e  una  qualsivoglia  ragione  di  compiacimento  abbiamo 
io  questo  s^lo,  che^  mentre  tanti  altri  periodici  letterariip 
fra  Doi  nati  in  cotesti  ultimi  tempi,  morirono,  il  nostro 
fu  ìnTOce  lasciato  vivere  prosperamente  e  con  singolare 
soUecitadine  protetto.  Di  fallo,  che  la  vita  sua  non  sia 
stala  del  tutto  indarno,  vuoki  argomentare  dalla   buona 
^ienza  e  festa  che  a  lui  fecero  e  sempre  più  van  fa* 
'ceodo  i  dotti  italiani  insieme  con  quegli  illustri  stranieri 
che  di  fòrza  si  occupano  delle  cose  nostre.  Da  ciò  anì- 
DOi,  a  renderlo    viemaggiormente   meritevole,   da* 
apera  quindi  innanzi ,  meglio  che  per  lo  addietro , 
'iffincbè  sia  serbalo  intero  il  fine  onde  Egli  nacque,  vale 
a  dire,  di  eccitare  per  esso  gli  sludii  che  si  riferiscono  sin- 
igolarmenta  air  antica  lingua  e  letteratura  italiana,  ogni  altra 
I  rigettando  affatto*  Il  numero  sempre  crescente  de'celc- 
lìm  ntmìm  che  ci  vanno  aiutando ,  e  clie  ci  confortano  a  non 


venir  meno  a!  dìvL^ìb- proposito,  T inlimo  convincimento 
e'  impongono  .inso&mra  fermezza  assoluta  nel  bandire  ogni 
lavoro  cjti?:n&n  sia  pienamente  in  conformità  del  nostro 
prograftiittór-  è*  de'  presenti  bisogni. 
\  A'd'ogni  modo  le  persone  discrete  vorranno  far 
;  Xmito  delle  molle  dìflìcoUà  in  che  oggi  può  abbattersi  una 
V*' pubblicazione  come  questa.  I  veraci  e  gravi  sludìi,  checche 
se  ne  possa  dire  in  contrario,  ci  pare  che  vadano  cre- 
scendo e  progrediscano  abbastanza;  e  mentre  van  ces- 
sando via  via  i  vecchi  cultori,  una  eletta  schiera  di  va- 
lentissimi giovani  sorge,  che  animata  entra  in  campo  a  so- 
stenere le  glorie  letterarie  della  Nazione.  Ma  ciò  non  vale 
tuttavia  perchè  un  Periodicx)  di  pura  erudizione  filologica 
oggi  debba  venire  ricercato  da  molti:  troppe  contrarietà 
vi  si  oppongono  ancora!  Basti  dire  a  prova,  che  in  questa 
nostra  Bologna,  dove  è  fama  per  varie  parli  d'Italia,  che 
sia  il  centro  degli  sludii  fìtologìci  per  "multi pi icilà  di  cul- 
tori, e  dove  il  Propugnatore  mena  sua  vita,  non  che  egli 
abbia  associiili.  appena  è  conosciuto!  La  quale  cosa,  se- 
cando noi, avrebbe  una  di  queste  due  significazioni:  oche 
Bologna  non  sia  più,  come  im  tempo,  in  si  fatti  stndii /a 
dotta ,  0  che  V  erudizione  del  Propugnatore  troppo  riesca 
povera  alla  sprofondala  dottrina  di  lei.  Per  non  guada- 
gnarci la  colpa  di  prosunlnnsi ,  tacendo,  lascieremo  la 
conclusione  a  chi  più  si  conviene. 


M  ALCUNE 

ISCRIZIONI  VOLGARI  TOSCANE 

DEI  SECOLI  XI,  Xl[  R  XIII; 

LETTERA 

AL  Coii.%iENDATORE  FRANCESCO  ZAMBRINL 


Un  nostro  commune  amico,  il  Signor  Cesare  Guasti, 

lieo  della  Crusca,  proponeva  or  fa  alcnnì  anni  a 

V.  S.  la  pulilii^zione  di  una  raccolta  delle  inscrizioni  nostre 

^folgjri,  ossia  scritte  nella  lingua  o  nei  draleili  d'Italia, 

a  mito  il  secolo  XIV,  le  quali  dovrebbero  a  lai  uopo 

necogltersi  ed  illustrarsi  da  dotti  delle  varie  partì  d*3lla 

yìsii  ed  egli  per  parte  sua  sì  assumeva  questo  lavoro 

le  Iscrizioni  Toscane.   È  sommamente  a  dolere,  che 

on^  opera  dì  si  grande  utilità  per  lo  studio ,  che  va  ride- 

losi,  dei  primonlii  della  nostra  lingua,  non  siasi  potuta 

Fcondurre  a  compimento  ;  poiché  sebbene  sia  non  solo  dif- 

^ Beile  ma  al  tutto  impossibile,  che  una  tale  opera  sì  avvicini 

di  primo  tratto  alla  perfezione  ,  sarà  pur  sempre  utilissimo 

^gettare  le  fondanienta,  sulle  quali  a   mano   a    mano  gli 

ftDti  di  questi  studii  nelle  varie  parti  d'ftalia  renderanno 

Q  lavoro  pili  esatto  e  più  compito-   Ne  credo  che  a  prò- 

I  lDOlo^e  e  capo  di  questa  impresa  si  possa  trovare  persona 

iìh  appropriata  di  Y*  S. ,  versatissima  nello  studio  della 

[noslni  lingua  e  de'  suoi  antichi  scrittori ,  e  che  ha  in  tutte 


—  fi- 
le parli  ci* Italia  persone,  che  sarebbero  lieti  di  altenderr 
ali'ulile  lavoro  sotto  gli  auspidi  e  la  direzione  apponlo  di 
V.  S.  ;  al  quale  spetterebbe  inoltre  i!  procurare ,  die  nelle 
varie  parti  delP opera  si  serbi  quel  grado  di  uniformila, 
che  venga  giudicato  necessario. 

Rare  sono  in  Italia  le  antiche  iscrizioni  in  volgare, 
poiché  anche  questo  genere  di  documenti  vi  si  soleva 
stendere  in  latino  :  usanza  che  non  è  interamente  cessala 
neppure  ai  nostri  giorni.  Onde  avviene ,  che  di  gran  lunga 
il  maggior  namero  delle  antiche  iscrizioni  volgari  presso  di 
noi  non  appartiene  a  puhlici  monumenti,  ma  vennero  ap- 
poste da  privati,  spesso  forse  ignari  di  grammatica ,  o^<i3i 
della  lingua  Ialina.  Perciò  anche  la  maggior  parie  di  tali 
antiche  iscrizioni  non  è  in  lingua  italiana,  ma  nel  dialetto 
di  ciascuna  provincia;  il  quale  tuttavia  si  cercava  di  no- 
bilitare con  parole  e  modi  di  quella,  che  sola  era  tuttora 
considerata  come  lingua  legilima  della  scrittura,  la  lingua 
latina.  Soltanto  poiché  la  lingua  italiana,  nata  dapprima  in 
Toscana,  si  rese  commune  alle  altre  parti  d'Italia,  cesrò 
Puso  delle  iscrizioni  nei  dialetti  locah,  e  si  ai  privati  che 
ai  publici  monumenti  le  iscrizioni  si  apposero  in  latino 
od  in  italiano. 

Fra  le  iscrizioni  antiche  volgari  delle  varie  parti  d'I- 
talia le  più  importanti  per  la  storia  della  nostra  lingua 
sono  senza  fallo  quelle  di  Toscana;  non  essendo  oramai 
dubio ,  che  dair  idioma  di  quel  paese  nacque  la  lingua 
commune  d'Italia.  Ma  sventuratamente  le  iscrizioni  volgari 
Toscane  anlei'iori  al  secolo  XIV  sono  poche ,  ed  alcune 
brevissime  e  di  poco  momento;  e  per  soprapiù  di  quasi 
tutte  le  più  antiche,  ed  anzi  a  motivo  appunto  delPantichità 
loro,  è  contestata  la  sincerila.  Io  credo  utile  di  prenderne 
qui  ad  esame  alcune  fra  le  più  anticlie;  e  parecchio  anche 
ne  soggiungerò  d'inedite,  che  devo  alla  cortesia  del  si» 
gnor  Guasti. 


* 


I 


1.  La  pia  antica  iscrìziuat*  toscana  della  quale  io  ab- 
bia notizia,  e  che  credo  inedita,  ci  è  conservala  in  un 
manoscritto  del  secolo  XVI  deir  Archiirio  di  Stato  di  Lucca, 
oome  esistente  a  quel  tempo  sulla  campana  minore  della 
chiesa  dì  Santa  Maria  Filicorbi  in  Lucca  (1)  : 

bartolomeù  4^  noncio  f 

mtècmli  0  dao  inatvdrio 
a.  d.  mmtt* 

2,  Ai  medesimo  secolo  appartiene  un'  altra  iscrìxione 
lacriiesé,  edita  Tanno  1830  dal  Barsocchìni  (2)  sulla  fede 
ili  una  pergamena  della  fme  del  secolo  XIII  o  del  prin- 
cipio del  XIV,  e  di  recente  ripabliata  più  correttamente 

Signor  Leone  del   Prete  (3);  secondo  la  lezione  del 

noi  qui  la  ripetiamo,  sciogliendo  soltanto  le  poche 

vtature,  separando  i  vocaboli   nei  luoghi  dove  nel 

si  trovano  congiunti  in  un  solo,  ed  aggiungendo 

apostrofi  e  gli  acanti  : 

Domino  Lamberto  .  Arcipreite  .  filio 
t/aotndam  ,  Beriie  .  et  , 
Gaudia  .  jwmie  .  et  .  cantore  ,  et . 
Vitlafèo  *  quondam  ,  Martini  . 
fiiieiconmissari  .  quotuiam  .  donn- 


(1)  Palloni,  Toma  li  di  Spoglio  (ti  varie  «tri/Zufr;  a  carte  1. 

|S)  Ufrmirm  *ulh  statù  ttflta  ìimjua  in  Luna  avanti  il  millenne' 
|Efi  Aiti  Hetia  H.  Arantfntia  Lwrhrsf  :  Tomo  H,  ftoif,  1 55-156,  nota 
I;  r  pobiirmUi  ;i  parte,  Lucra,  Bfrttai,  1830, 

(5)  Striliura  mtffare  lucrhtxr  drtf  anno  1 268 ,  n^t  Propn^natare, 
Stillili  fiiùkgirì,  gioriti  t  hitUifìtjrafici  ;  Anno  IV.  Ik^logria  Ì87L  Voi.  IV, 
P^¥  Ljtaff.  211  f  25Ì.2G9. 


—  8  — 
uecii  «  dieii .  èdkì .  fUii .  qwmdam  .  Af' 

laro  .  e  detto  .  dieta  .  Dannuedo 
diadero  ta  €a$a  .  té  u'  i  .  F  0$- 
pitak  fomi^iù  :: 

in.  a  ,d.m.tx  .u  .vi!"  katendas  fnadii 
indictiane  *  iti. 

Il  Del  Prete  contesta  la  stDcerìtà  di  questa  isoizioaeJ 
fondandosi  sui  seguenti  ai^oroentl    1/  Che  la  fondazione 
dell'Ospedale  di  Santa  Maria  Forisportam  è  di   14  anni 
posteriore  alla  data  della  presente  iscrizione ,  come ,  a  suo  ì 
avviso  (1),  è  dimostrato  da  una  carta  dell'anno  1079»  già 
deir ospedale,  e  ora  conservala  nell  Archivio  di  Lucca  (2);l 
essendo  inoltre,  secondo  questo  documento  autentico,  gli 
autori  della  concesisione  della  casa  persone  al  liulo  diverse 
da  quelle  indicate  nelP  iscririone.  2.**  Che  in  una  iscrizione 
apposta   alla  casa  dove   fosse   lo   spedale  non   potevano] 
scriversi   le  parole  la   casa  là  ir  è  Compilale  fondato ;^ 
poiché  tate  formola  indica  un  luogo  diverso  da  quello  dove 
è  riscrizione.   3."*  Finalmente,  che  la  lingua  adoperata  in 
quella  isierizione  non  solo  non  dà  il  menomo  indizio  di  sì 
rcnìola  antichità,  ma  anzi  trovando  visi  la  voce  ^,  laddove} 
in  un  altro  documento  hicrhese  dell'anno  12G8  si  dice) 
co.^lanlementD  este  »  vi  ha  ragione  di  credere  non  solo  che  ! 
riscrizione  non  appartenga  al  secalo  XI,  ma  ancora  che  sia' 
più  recente  del  citalo  documento  lucchese  deiranno  1268. 

Neir  esaminare  la  questione  non  possiamo  tener  conto J 


i\)  Stfoìln  objomne  ràiitm  qnosta  isrririojip  muove  il  prof.  Prance* 
>r(v  rt(ì(^jin(jin;i   nell'opf^ru  L  Osp^thh'  /fi  Sfinfiì   ^farin    Forhjtortnm  ftr, 

(2)  Mfmom  e  DoeumnUì  ji^r  A^/r/iv  atin  $tork  di  Lurea  :  Toi 
R  Uh  pdQ^  mh. 


—  »  — 

Tquasl'iiHifHo'irfomf^nlo,  iratlo  dalla  [presuma  condiziont* 
delb  lingu.1  ilatiana  nel  secolo  XI.  Si  poco  e  pressocfiè 
Dalla  conosciamo  di  ijiiesta,  che  da  essa  non  6  lecilo 
Irarre  argomento  né  favorevole  né  contrario  in  qualsiasi 
qtiastione.  Tocca  appunto  ai  documenti  che  di  mano  in 
nufio  si  traggono  in  luce,  il  far  conoscere,  almeno  ìm- 
perfeliamente ,  quale  fosse  allora  lo  stato  della  lingua;  né 
air'  -  dallo  stato  che  ignoriamo  della  lingua  in  quei 

leuìj .  i.  .ari  possiamo  giudicare  della  sinc-erilà  di  un  do- 
* CttHieoto,  —  L' obiezione  speciale  poi,  traila  dall'uso  della 
foce  ilalìana  é,  invece  di  quella  este  più  conforme  al  la- 
lioo ,  Tjon  ha  forza  alcuna  fuorché  partendo  dal  doppio 
supposto,  certamente  falsissiuio  :  che  il  volgare  italiano  si 
sia  formato  dal  latino  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII; 
e  che  T^  '  ^  "<  non  é  ma  solo  eiite  fosse  la  furma  usitala. 
Eli  in  ;^  ..  .^!i_  vediamo  molli  autori  italiani,  ma  partirò- 
lurtiipnte  pressoché  tutti  gli  anlori  stranieri .  die  Irailano 
dei  priroordii  della  nostra  lìngua,  se  in  documenti  divrrsi 
incoolrano  due  forme  di  vocabolo,  T  una  volgare,  Taltra 
Ialina  o  più  prossima  al  latino ,  dire  quesr  ullima  essere 
oeir idioma  volgare  più  antica,  o  l'altra  appartenere  a 
tempo  più  recente:  laddove  nella  maggior  parie  dei  rasi 
arviene  appimto  il  contrario,  ossia  che  la  forma  volgare 
è  la  più  antica  e  genuina  ;  e  la  latina  fn  introdolla  dagli 
striltori,  che  sì  sforzavano  di  purgare  la  lingua  da  ((uelle 
fomic  che  le  erano  naturali  ed  in  parte  ne  cosiituivano 
r indole,  ma  ciressi  giudicavano  storpiainro  di  pronunzia 
e  modi  erronei,  da  torsi  via  per  rendere  la  liu^tia,  sulle 
orme  del  latino,  più  nobile,  o,  come  dice  Dante,  aulica 
u  cortigiana*  Spesso  anche  avveniva ,  che  si  usasse  la  for- 
ma Ialina  nello  scrino,  mentre  la  voce  senza  dnbio  si 
protmn/Java  secondo  la  forma  volgare.  Chi,  per  esempio, 
vorrà  credere,  che  si  pronunziasse  et  per  e  avanti  a  vini- 
sonante,  o  scriptn,  dirlo,  ed  altri  simili  modi,  al  tuito 
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rontrarii  air  iiulole  tiel  volgare  loscanu,  e  che  pure  fre-- 
'qiieiilenìeiìté  iroviaoio  negli  antichi  manoscritli?  oche, 
per  esempio,  il  Boccaccio  pronunziasse,  come  scrisse,  sub- 
giecio ,  ovvero  che  qaeslri  fosse  la  forma  volgare  air  età 
del  Boccaccio,  e  che  debbano  ascriversi  a  lenipo  più  i-e- 
cente  gli  scritti  dove  si  trovi  la  forma  schietta  italiana  sog- 
getto?  Quanto  alle  voci  este  ed  è,  questa  seconda  era  seoia 
fallo  la  Torma  piii  usitata  Ono  dalla  prima  metà  del  seco- 
lo  XIII,  sì  in  prosa  (vedi,  per  esempio,  i  Ricordi  del  Ma- 
lasala),  come  presso  i  poeti  ;  sebbene  si  trovino  adoperate 
ambedue,  né  solo  a  vicenda  nel  medesimo  scritlo,  ma  al 
tutto  a  breve  distanza  luna  dall'altra  (!)•  Net  parlare  poi 
e  nello  scrivere  delle  persone  idiote  siamo  d'avviso,  si  fa- 
cesse bensì  più  eommunemeute  uso  della  forma  è,  antichi 
tanlo,  che  già  se  ne  trova  esempio  in  atti  notarili  latini 
del  medio  evo  ;  ma  che  talvolta  ancora  si  adoperasse  Veste , 
dove  r  eufonìa  o  la  chiarezza  lo  esigevano.  Così  nel  citato 
documento  lucchese  leggiamo  più  volte  sie  este  o  si  este, 
dove  il  semplice  è  sarebbe  stalo  confuso  od  eliso  dalla 
voce  sie  precedente  ;  una  sola  volta  (questo  este)  vi  è  usata 
senza  che  si  trovi  in  urto  con  una  e.  Nel  documento  me- 
desimo troviamo  poi  doé,  ossia  eia  èy  onde  appare  che 
anche  la  forma  è  era  in  uso.  Del  resto  è  incontrastabile, 
che  numerosissimi  esempii  della  forma  é  si  trovano  nelle 
scritture  italiane  anleriori  al  12G8:  come  si  trovano,  quan- 
tunque meno  IVequenli.  esempii  di  e.^f  negli  sentii  i>o- 
steriori. 


(t)  Guitto  delie  Colonna: 

I  ììm  f  gnm  senno ,  e(»i  lo  juiotr  avprp , 

SoiM^r'oelaro  —  ini  essere  signore 

De  lo  Uio  cuore,  {{WàmV este  in  errore.  » 

E  i\\w  versi  \m  soUo  : 

«  l'iù  follt'  f^  qui^tlo  ctio  pii'i  s'innamora.  » 
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Passatiilo  ora  alle  cine  ohjezioni  che  riguardano  di- 

Hratlamente  il  contenuto  del  P  iscrizione:  in  risposta  air  una 

fliftsteii  far  notare,  che  le  parole  la  casa  là  u'  é  rospi- 

iak  Qoo  dimostrano  che  V  iscrizione  sia  spuria ,  ma  sem- 

pUeemente,  che  non  fu  apposta  nella  casa  stessa,  ma  in 

'  Mitro  luogo  non  lontano,  per  esempio  nelP annesso  oralo- 

rio,  dove  forse  era  la  tomba  dei  donatori. 

Né  maggiore  difficoltà  è  quella  che  si  vuol   dedurre 
<blbi  caria  lucchese  del  1079;  perocché  questa  carta  non 
ngoarda  la  casa  donata  dai  fìdeicommissari  di  Donnuccio 
Bdb,  ma  tratta  di  atto  di  diversa  natura,  seguito  per 
illfn  casa,  e  fra  persone  al  tutto  diverse.'  Ed  in  prima,  la 
bearla  del  1079  non  è  una  concessione  (se  per  tal  nome 
A  voglia  intendere  una  concessione  gratuita,  ossia  una 
j doftauione  1  ^  ma  è  una  vendila,  che,  pel  prezzo  di  un 
[aoiiello  d'oro  che  ricevono  in  pagamento,  i  conjugi  Al- 
r berlo  del  fu  Lei  ed  Azia  del  fu  Alboni  fanno  a  Lamberto 
del  fu  Baroncioni,  a  Guido  del  fu  Giovanni,  a  Lamberto 
del  fu  Sasse,  e  a  Giovanni  del  fu  Pacco,  e  loro  eredi,  ed 
al  rettore  o  governatore  che  fosse  per  essere  in  avveni- 
re, dì  lina  casa  di  pietra  e  calcina  con  un  tratto  di  terra 
^-aante;  la  quale  casa,  qtie  actenus  fuit  secularis  donni s, 
tì  in  futuro  tempore  erti  tu)spitmm  pauperum,  era  situata 
foris  cintate  Luca ,  prope  porta  Sancti  Gervasi  et  ptope 
i^edmam  Sahcte  Marie.   Qui   adunque  non  si  dice,  che 
^^13  non  esistesse  P ospitale,  ma  soltanto  che  la  casa 
^ra  si  comprava  era  lino  a  quel  tempo  di  uso  pri- 
valo, ed  i  comprat^3ri  la  destinavano  in  avvenire  ad  ospizio 
(de*  poveri.  Anzi  Tessere  quella  vendita  fatta  a  quattro  di- 
?erse  persone,  non  fra  loro  congiunte  da  alcun  vincolo  dì 
parentela,  può  appena  spiegarsi  in  altro  modo,  fuorché 
idlcaDdo  che  i  compratori  fossero  gli  amministratori  dello 
^ledale»  che  perciò  già  esistesse;  e  questa  ìnterprelaziO' 
I De.  che  i  compratori  fossero  gli  amminL^iratoi i  dello  spe- 
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ilale,  viene  conrermala  dalla  clausola  clie  vi  si  aggiange, 
dover:*!  la  vendila  considerare  come  falla  anche  ai  rettori 
0  governatori  che  fossero  in  avvenire.  In  quel  docninento 
adunque  sì  tratterebbe,  o  di  una  casa  che  gli  ammìmstra- 
tori  deir  ospedale  comperarono  per  agy^itmgero  a  quella 
già  donata  dai  fideiconimissariì  di  Donnuccio  Bello  ;  o  forse 
le  due  memorie  riguardano  due  ospedali  a  quel  tempo 
al  tutto  distinti. 

Ove  si  dica  spuria  V  iscrizione  in  questione  diventa 
inesplicabile,  come  essa  possa  trovarsi  già  in  una  perga- 
mena della  fine  del  secolo  XIII  o  del  principio  del  XJV* 
Per  altra  parte  la  sincerila  dell'iscrizione  viene  comprovata 
in  modo  direlto  dalla  concordanza ,  che  mal  può  dirsi 
fortuita ,  deiranno  colP indizione;  ma  sopratutto  viene  di- 
mostrata in  modo  irrerragabile,  dal  trovarsi  che  difalli  al 
tempo  al  quale  si  riferisce  P  iscrizione  era  Lambeito  arci- 
prete  in  Lucca  (Ij*  Giova  anche  a  dimostrarne  la  sincerità 
la  circostanza,  delT aversi  altrove  esempio  di  simili  iscri- 
zioni antiche  volgari,  a  memoria  appunto  di  case  donate 
agli  ospedali  ;  e,  ciò  che  più  monta  al  caso  nostro,  di  due 
case  e  di  simili  iscrizioni  pel  medesimo  ospedale.  Il  Signor 
Leopoldo  Tanf^mi,  nella  recente  sua  bella  monografia  in- 
torno alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pontenuovo  detta  della 
Spina  in  Pisa  (2),  ne  dà  un  esempio  colle  seguenti  due 
iscrizioni,  tuttora  esistenti  ai  luoghi  loro.  L'una,  apposta 
alla  casa  modernami*ole  segnala  col  numero  communale 
2H  nella  via  dì  Sant' Antonio,  è  de!  tenore  seguente:  «  Le 
chase  di  Santa  Maria  del  Ponte  Nuovo  fatte  per  albergare 
in  perpetua  pelegrini  e  poveri  vergongnosi  e  omeni  venuti 
in  jmvertà  per  fortuna  di  mare  ;  e  che  jamai  le  ditte 


« 


(l)  i\ft'mùnf  f  Doamtmti  per  wrvm  uÌÌh  atonadi  Lucca:  lor,  rìt., 
pnp.  070. 

(5)  PÌS.T,  1871  :  p»^  75,  mi  L 
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chase  non  si  posano  vendere  né  chanbiare.  A.  D.  CCCXXVI. 
Dino  Daii  di  San  Gimignano  » .  Neir  altra ,  collocata  fra 
le  dae  case  che  hanno  il  numero  communale  25  e  27, 
si  l^ige:  e  Queste  sono  le  chase  di  ser  Ugolino  di  Vignale 
da  I^eggiajay  le  quali  hae  donate  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  pie  di  Ponte  Nuovo  per  albergare  pelegrini  dipo' 
la  morte  sua.  t 

3.  Fra  le  iscrizioni  volgari  toscane  del  secolo  XII  la 
più  antica ,  ma  brevissima  e  di  niun  momento ,  si  è  quel- 
la, più  volte  pablicata,  che  si  leggeva  alla  fortezza  della 
Verruca  : 

A  .  DI  .  DOD 
ICI  .  DI  .  GV 
GNO  .  MCIII. 

Della  quale  da  molti,  ma  senza  solido  fondamento, 
fa  contestata  P  autenticità. 

4.  Un'altra  breve  iscrizione  volgare  del  medesimo 
secolo  troviamo  memoria  che  si  leggeva  nell'abaco  del  ca- 
pitello di  una  colonna  della  chiesa  di  San  Pietro  a  Ro- 
mena (1): 


Alberigo  piovano  Fanno  1152 


Iscrizione  della  quale,  per  la  sua  brevità  e  poca  im- 
portanza, forse  non  franca  la  pena  di  investigare  la  sin- 
cerità. 


(1)  Relazione  ^manwtcriila)  delt  htgegnere  6.  B/Jfettini  ;  Archivio 
di  Sialo  in  Firenze;  Carie  de  Capitani  di  parie.  Filza  907,  n.®  15 
tntemo. 
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5,  Air  incontro  sotto  molti  aspetti  importantissima  e 
da  non  passare  sotto  silenzio  è  la  celebre  iscrizione  degli 
Ubaldini,  publicala  da  molti,  e  più  accuratamente  dalP Af- 
fò (1)  sul r originale,  che  a'  suoi  tempi  tuttora  esisteva. 
La  sua  sincerità  fu  da  molti  combattuta.  Noi,  quasi  al 
modo  stesso  che  opinava  il  Padre  Affò,  non  la  crediamo 
scrìtta  beasi  Tanno  1181,  ma  la  reputiamo  sincera ,  ossia 
non  opera  di  un  falsificatore,  e  che  da  tempo  antichissi- 
mo, probabilmente  al  principio  de!  secolo  XIII,  sia  stata 
composta  ed  incisa  per  ordine  dell'  Ubaldìno  in  memoria 
del  fatto.  A  così  giudicare  c'induce  sopratutto  la  cooside- 
razione,  che  nelP iscrizione  vi  ha  senza  fallo  errore  nelP an- 
no, poiché  non  nel  118i  ma  nel  1185  fa  in  Toscana 
r  imperatore  Federico;  ma  per  altra  parte  è  invece  esatto 
il  giorno;  poiché  nella  seconda  metà  di  luglio  (la  festa 
di  Santa  Maria  Maddalena  e  ai  22  del  detto  mese)  nel 
1185  r  imperatore  Federico  andava  appunto  vagando  per 
le  valli  deirApennino  Toscano  (2).  Onindi  traggiamo  ar- 
gomento, essere  T iscrizione  sincera  bensì,  ma  scritta  pa- 
recchi anni  dopo  il  fatto  :  onde  fu  esattamente  notato  il 
dì  deir avvenimento,  che  rUbaldino  ben  l'ammentavasi  es- 
sere la  festa  di  Santa  Maddalena  ;  ma  corse  errore  oel- 
Taimo,  cosa  facile  sopratntlo  a  que'  tempi,  e  particolar- 
mente in  Toscana,  dove  erano  in  uso  tre  diversi  modi  di 
calcolar  Fanno^  onde  dovevano  nascere  frequenti  errori  e 
confusione. 

a.  Ma  un'altra  iscrizione  abbiamo  della  stessa  età 
alla  quale  appartiene  il  fatto  narrato  nella  iscrizione  Ubai- 


I 
I 

I 


(1)  Dhhnario  pr^rHtitHì ,  rriitco  fd  htorko  tifila  Poesia  Voh/are^ 
del  Pntfrr  Ireneo  Affò  ;  fìfjipmnmrntiì  htonro  delf  origine  e  del  prò* 
ffTf^sfi  dflh  rolfffir  jmnin ,  J  VL 

(2)  Vali  Bdhmer,  dit  IHutidm  der  riimixrhett  Kònitff  und  Km- 
st»r,ivtn  Cuiìfud  I  hts  Hrinrith  17/ (Frankfurt  ;l  M.,  IK31);  iid  arnujin. 
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dina ,  anzi  proMbilmente  anteriore  di  alcuni  anni  :  la  quale 
iscrizìooe,  -  '  ••  assai  pin  breve  e  anche  sollo  altri  asiietfi 
meno  ìiuìj  : lj-ll- ,  è  luUavia  assai  preziosa,  perchè  è  la 
piti  aotjea  di  cui  tuttora  esista  il  marmo  originale;  e  per- 
chè essa  è  di  una  sincerità  inconteslata  ed  incontestabile. 
gggji .;  :-.r  r  pva  nel  Camposanto  di  Wsa  ;  e  fn  per  Va  jiri- 
m  ^  iklic*ila  Tanno  1832  dal  Ciampi  nella  seguente 

forma: 


BtDÌJ^'VS  MAISTER    FECIT   UANC    TVMBAM  AD 
DOXM  Gita  TI  VM 
i  HORE  VAI  :7  VIA  :  PREOADO  DELL  ANIMA  MÌA  SI 
COME  TV  SE  EGO  FVI:  SICVM  EGO  SV   TV  DEI 
ESSEHK 

Glie  dallo  stesso  Ciampi  viene  tetto: 

Bùhiinm  maUter  fedi  hanc  tumham  ad  domhéum 
Giroiinm. 

Ilùrn  vai  per  vìa  pregando  delV  anima  mia:  si  come 
ilif  $€"  io  fui:  si  cum'ego  $um  tu  dei  essere. 

a  queir  More  annoia  :  «  Hore  per  ora  si  trova  anche 
ile  scritture  de!  secolo  XUI  •  (1). 

Nel  leggere  tate  iscrizione  incontanente  mi  nacque  il 
1^  che  dal  Ciampi  fosse  stata  male  trascritta;  e  no- 
ente  non  mi  persuadevano  queir  More  e  quel  pre- 
itèdn.  Mi  rivolsi  al  signor  Leopoldo  Tanfani,  segretario 
igente  PArchìvio  di  Slato  in  Pisa:  ed  egli  con  isquisita 
^cortesia  fece  eseguire  e  mi  spedi  T  impronta  in  gesso  dcl- 
rìscriiìone;  e  più  lardi  io  stesso  vidi  ed  esaminai  quella 
amba  in  Pisa.  Essa  è  di  grandezza  ordinaria,  in  marmo 

(0  yf»h*^rii2nmt^itn  dei   Traiiatt   mm'ah  dt   Alberltmo  tjmdm  di 
tm,  da  Golfredi  dtl  Orasia  mtaro  Pishjese,  fuih  al  1ì278*  Hrenxc, 
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di  Carrara,  colla  parte  dinanzi  lavorata  con  piena  accura* 
tezza  a  baccelli,  quali  si  vedono  su  parecchie  tombe  ro- 
mane; e  per  questo  motivo,  e  pel  sito  del  monumento 
dove  si  legge  la  doppia  iscrizione,  che  è  il  cordone  supe- 
riore e  r  inferiore  dell'avello,  forse  non  vano  è  il  sospetto, 
die  Maestro  Biduino  si  sia  follo  bello  dell'opera  altrui,  e<l 
abbia  adoperala  pel  signor  Girazio  una  tomba  marmorea 
trovata  bella  e  fotta  da  tempo  antico. 

L'iscrizione  è  su  duo  linee:  la  Ialina  sul  cordone  o 
orlo  superiore  della  tomba;  la  volgare  sul  cordone  infe- 
riore. Nell'iscrizione  latina  una  rottura  del  marmo  portò 
via  alcune  lettere:  e  questo  guasto  esisteva  già  senza  fallo 
attempi  del  Ciampi,  poiché  egli  d5  DONM,  laddove  lo 
spazio  della  lacuna  e  il  frammento  che  rimane  della  let- 
tera M  prima  della  N  dimostrano  clie  era  scritto  DOMNM. 
—  L'iscrizione  italiana  poi,  la  quale  difalti  era  stala  ri- 
tratta dal  Ciampi  con  gravi  inesattezze,  si  legge  sul!' orlo 
0  cordone  inferiore,  ed  è  del  tenore  seguente: 

t  HOKEVAI  PVIA   PnEGADOnELLASlMAMlA  SICOME 
TVSEEGOFVI  SICVSEGOSV.  TVDEIESSERE, 

ossia:  Homo  ke  vai  pet*  via,  prega  Dio  deir  anima  mia, 
Sicome  tu  $e\ego  fui:  sicus  ego  sum,  in  dei  essere. 

L'iscrizione  non  ha  data;  ma  Tela  nella  quale  flori 
maestro  Biduino,  ed  alla  quale  perciò  appartiene  l*iscri* 
zione,  è  conosciula,  come  avverle  il  Ciampi,  per  un'altra 

iscrizione  posta  da  quel  maestro  Tanno  1180  sulla  facciala 
della  chiesa  di  San  Casciano  a  sei  miglia  da  Pisa: 

Hoc  opus  qiiod  cemis  Biduinus  docte  peregii: 

Undecies  ceutum  et  or.toginta  post  anni^ 

Temimre  qmd  Deus  est,  fluxvratit.  de  Virgine  natns. 
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Con  molta  pìtistezza  avverte  poi  il  Ciampi:  <  Si  noli 
»  che  i  nomi  deir  artefice ,  e  della  persona  per  la  quale 
t  fa  lavorata  la  tomba,  sono  in  latino,  perchè  qnella  notizia 

•  noQ  rigaarddva  direttamente  il  popolo,  ma  piuttosto  le 
■  persone  culle;  l'altra  iscrizione  poi  era  comune  art  esse 

•  ed  al  popolo,  perchè  principalmente  serviva  a  rammen- 
t  taro  d  lotti  ravverlimento  che  vi  si  contiene  »;  e,  sog- 
giuigiiiiio,  invitarli  a  pregare  pel  defunto.  Dobbiamo  av- 
lorlifia  taDllre,  che  laddove  di  qiiest'  iscrizione  volgare 
(contemporanea  di  Aldobrando  e  di  Bruno  de  Thoro)  la 
prioui  parte  è  io  pretta  lingua  volgare,  e  questa  assai  più 
setella  ed  agevole  che  non  quella  che  un  secolo  dopo  ci 
porge  fra  Guittone  nelle  sue  lettere:  nella  seconda  parte 
deir  bcrizione  invece  sono  frammiste  parole  latine  ;  del 
che  iroriarao  il  motivo  neir  essere  questa  parte  deir  iscri- 

tralla  difatli  dal  latino.  L'avvertimento  col  quale  si 
Je  la  nostra  iscrizione  già  si  trova  su  tombe  romane; 
ed  an  esempio  ne  abbiamo  in  una  iscrizione  edita  pia 
ilio,  e  recentemente  dal  Professore  Carlo  Promis  (1),  la 
ile  si  chiude  colle  seguenti  parole:  «  qttod  tu  es,  ego 
»  fni:  qnod  nunc  sum,  et  tu,  eris  »  (2). 

Numerose  sono  le  iscrizioni  volgari  Toscani?  del  se- 
mento XIII;  poiché  a  quel  tempo  la  lingua  volgare,  se  non 
negli  alti  pubblici,  pia  era  frequentemente  adoperata  in 


1f)  H^'morùt  hoprn  gii  ArrkiirUi  r  f  arthitfttura  pre^a  i  BomnnL 

IV;  mscr.  n."  5, 

if\  la  un  maoo^mUo  della  Bihlioioca  dell*  università  di  Bo)ogtm , 
inim*ndalore   Frauc^suo   ZiiTiihrini,  ^i   logpfc  ttm  jwesiu  in 

iM  il  VVr6fl  Ccsartn  m  sr^ntlturu  iftta ,  h  ♦((tale  termina  coi 

liti  *fnii: 

e  (*he  COMI*  k»  sono,  il  siirjil  tu  smii, 
Nt^  più  che  'I  ben  p  1  ni  al  m*  porleniì.  • 

I  Propugiiators,  VvL  !.  Wy»,  pan.  46i. 
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•Todo  JKxìiieL 

7.  In  ma  TMifmlaam  M  De.  oBnaamlla  del  «colo 
JM  ile  il  -onser^  leih  ìùiftitecsi  ddTArdttm  Ccalnle 
•fi  Sialo  JL  Flrsoe.  3  Tiene  -sm  é  1 1  ii  1  I2  sefoenle  iscri- 
zwiML  iiL  Ialino  d  wngan  frammisti,  dkà  à  ksggeia  »  di 
im'ntiisi  amgaia  Me  9hsk&s  A  Santi  Xxb  £  Moa- 
ticefli:  !a  «psae  gai  a  ^ezzò  d  b  riflasi  kOo  scorso 
leeaio. 


riciatf  iiiMft.  !ma  wi^tflrf .  mi  /^jtv  fimi, mi 


l  30im  e  le  «bte  thoH  in  pesti  igmzixie^  e  eoo 
tiikm  la  :Hia  ^ncerrtÈL  Tenuooi}  «rtKififnnaCi  da  una  carta  del- 
r.lrrhivio  iZifntrife  Fiur^dno  Dé^matiaK  leggio  acqmisio 
Dameili  «iei  Vi  mm-zo  1±1S^.  inifizione  iT.  colla  quale 
Fi)rese  Kliinazi  tii^aa  fra  vivi  1  Beriioiihieri  di  Girolamo, 
riire^enfie  per  la  (Z&iif<a  Romana  ed  in  oixne  di  donna 
AfegnenCe  e  di  tanìé  le  oltre  donne  che  Tfìnrann^>  unirsi 
a  ^ertìre  Dìo  e  la  Beota  Veriioe.  un  pezzo  di  terra  a 
San  Sepf^lcro  a  Mi^odcelli  :  a  tale  obliizaxkme  prendendo 
p^Rle  f&>nfia  Sasa  moglie  diri  dixatore.  E  il  di  16  luglio 
1210  lo  stes^>  Forese,  oxir^ìifermiio  che  in  altra  donazioue 
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j,  ma  dividendo  le  p.irole  ove  sono  congiunte,  aggiun- 
te apostroli  e  gli  atTCiiti,  o  sciogliendo  le  pndie 
ittreTiatare:  nel  resto  conservando  fedelmente  la  scrit- 
tora  dd  codice* 

'M  nome  .  di  dia  .  amen  .  quesf  è  .  la  conpan\gnia  . 
Mffhre  .  fatta  ,  e  .  difichata  pel  (1)  |  nobile  san  ,  pietro  . 
re  .^ad  onore .  e  re\verenzia  .  della  .  mslra  *  groriosa , 
wiadr\e .  tergine  .  maria,;  nelP  ano  *  mccxlmi  -,  il  di \ della 
Mmsiom  »;eàa  dire  *  ogni .  giovedì  ,\Ja  messa  *  (féf//a .  pace .: 
cfci  é? ,  di  questa  \  conpangnia ,  à  tre  .an.e  cccxx  di .  di 
rdonan\za  ,;  ed  a  piedo  .  saranno  ,  tute  .  le  perdonanze  \  te 
qmUi.  sano .  concedute .  a  la  detta  \  conpangnia .  :  in  perìm- 
ma .  €  tfescovi .  di ,  fren\ze  •  meseì*  gioanni ,,  e  meser  gol- 
iiffédi  ,,  e  meser  francescho  .,  concedeiono  .a  la  .\  detta  . 
ùùmpagnia  .  dn'anni  e  ccc .  di  perdo\no .;  apresso  .  i  rene- 
roMi .  frati .  generali  |  e  magiori.de  r ordine  . predicatori., 
e  minori  .J  e  romitanì .,  e  carmitw  .,  e  monaci  *y  e  di 
tuli .  gin  ordini .,  concededetono  .  f;Ae  /o50»o  .  parte fici  |  a 
fiftCli  •  *«it .  ke  (2)  si  ^aci?jf«{ .  per  luto  il  mondo  vivien  | 
(forse  l4i  scrillore,  ignaro  del  Ialino,  volle  dire  viventium), 
—  i  punii  die  abbiamo  notati  sono  ivi  slesso  neiriscri- 
Kione;  gli  altri  s^gni  d'interpunzione  vennero  da  noi  ag- 
gtfinli  per  più  facile  intelligenza. 

9,  Ih  un  manoscritlo  della  libreria  [juhlira  Lnccliei^e  (3) 
rf  legge  la  seguento  iscrizione,  che  vi  si  dice  tratta  dalla 
chiesa  dì  san  Matteo  in  quella  citta: 

SS  (sepolcro?)  Arrigo  Metani  et  delti  fratelli 
qui  ùH  A.  D.  MCCXLVIIl  die  imi  giugno. 


ì)  k^i*^ì.  I*7ir»:nnn;  .j'^sji  *jivri>.i  i^^m'ikIu  I  ahhji'MiitiPia  ronsijPt:ì,  rolla 
Ir  |ii6  vùìiv  m  qnoMh  iscmione  uunle>ìm;i  è  di '-«^i^ mila  la  iìillaha /jrr, 

CXS  t*mtt,  htrixmni  Lutrhrjti;  \ìA'^,  ÌWj, 
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10.  Già  abbiamo  ?edato  dae  iscrizioDi  foigari  apposte 
k  campane;  un'altra  ancora,  che  si  leggeva  parimente  in 
Locca  sa  una  campana  della  chiesa  di  san  Matteo,  ci  Tie- 
ne conservata  da  un  altro  manoscritto  di  quella  città  (1). 
Sembra  al  tutto  che  i  maestri  in  queir  arte,  persone  d'al- 
tronde idiote  e  che  non  erano  certo  in  grado  di  scrivere 
per  grammatica  ossia  in  latino,  vi  fossero  tuttavia  bramosi 
di  apporre  ad  etema  memoria  sull'opera  da  essi  fatta  il 
loro  nome. 

a.  d.  mcclxvxxx.  filippo  dombellenghi 
michel  nati .  iacopo  andreucd .  operati 
di  8.  Matteo  et  di  8.  Antonino.       nardi 
pisano  me  fecit. 

11.  Nel  medesimo  manoscritto  (2)  sì  legge  la  seguente 
iscrizione,  tratta  da  una  pietra  del  presbiterio  di  Santa 
Maria  Forisportam: 

ista  chasa  e  del 
pardo  guidolini 
anni  m.  ce,  /.  x.  x,  t. 

12.  Nel  muro  esterno  del  fianco  destro  della  chiesa 
di  san  Pietro  in  Nozzano,  presso  ad  una  lunetta  dipinta, 
della  quale  rimane  solo  un  piccolo  frammento,  vedonsi  le 
due  seguenti  iscrizioni,  ma  guaste,  ed  a  fatica  leggibili: 
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13.  E  poco  di  sotto  nella  parete  medesima: 

f  in  nomine  domini  nostri 

amen,  a,  d,  m,  ce.  txxxxiin 

dati  per  enrico  filiolo 

d  uberieth  chatoi- 

aio(?J  ti.  d.  (1)  //.  Vi  per  i  anima 

al  opra  di  messere  san 

piero 

14.  Un  frammento  d'iscrizione  volgare,  colla  quale 
a  definiva  la  misnra  de' pallini  e  dei  tempiali  per  le  se- 
tertep  $t  leggeva  nella  chiesa  dì  san  Crìstorano  in  Lucca  (i): 

t  ampiesa  dei  pettini  e  tenpiali 

e  strette  a,  d.  mcclxxxxtm 

iniziali  targhe .  tempore  d,  ioannis  d,  sangimignano. 

15.  Annoveriamo  finalmente  fra  le  Toscane  una  note- 
Tole  iiiicrizìone,  che,  cinanlimgne  guasta  ed  imperfetta,  si 
legge  '  *'  -  ~  ^-r-rn  della  porta  della  chiesa  maggiore, 
ori  1.1  1  i;  >ias,  già  Villa  di  Chiesa,  in  Sardignaj 
poiché  non  solo  è  difalti  in  lingua  ilaliana,  ma  inoltre  fu 
posta  mentre  quel  luogo  era  sotto  la  sovranità  di  Pisa,  e 
$0Uo  la  signoria  feudale  dei  Conti  di  Donoratico  o  della 
Cberardesca. 

Quando,  Tanno  1257,  per  le  armi  di  Guglielmo  da 
Cdpraja  Giudice  d'ArlKjpa,  di  Giovanni  Visconti  Giudice  di 
Gallura,  e  di  Gherardo  e  d'Ugolino  Guelfo  conti  di  Donora- 
tico^ cadde  per  non  più  risorgere  il  Giudicato  di  Cagliari  : 
nella  divisione  fra  i  ronqnistatori  restò  ai  due  di  Donora- 
tico, sotto  la  dipendenza  feudale  da  Pisa,  un  terzo  di  quel 


(il  (jiH-   ìtro  dffiHti,   toiirmla   irsiUilissnilJi   lii'i   iWtiio  rvo, 
fì>  MammnUt)  Baroni  aUito»  Jiuj;.  ir«7» 
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Gìudifaliì,  compreri<lente  le  cosi  «libile  cntfftmW 
A\  Sigern*;  i  «|ua!i  perciò  assunsero  caduQu  il   titolo  di 
Signori  della  sesta  parie  del  Regno  di  Cagliari,  Sullo  la 
loro  si^'iìoria  divenne  in  breve  ollrcmodo  fiorente  la  col- 
tivazione delle  argentiere,  che  ricche  e  numerosissime 
no  in  quelle  parti.  Luogo  iirincipale  della  loro  signoria, 
centro  di  queir  industria,  era  Villa  dì  Chiesa,   rodiemaf 
Iglesias,  la  quale  appunto  a  quei  tempi  e  a  tale  industrii 
deve  la  sua  origine;  cerio  è  che  non  se  ne  trova  cenno^ 
in  alcun  documento  anteriore  (1),  sebbene  già  in  sul  finire 
del  secolo  fosse,  come  è  ora,  dopo  Cagliari  il  luogo  più 
importante  del  Giudicalo. 

Non  molli  anni  dopo  i!  primo  loro  convenire  in  qne 
piogo  i  borghesi  di  Villa  di  Chiesa  vi  fabricarono  la  lorc 
chiesa  maggiore,  che  dedicarono  a  santa  Chiara  (2);  chiesi 
che  tuttora  esiste,  sebbene   grandemente   modificala   ài 
aggiunte  e  riparazioni  posteriori.  Il  lempo  della  edificazic 
ne  è  indicato  da  due   iscrizioni  tuttora  esislentivi,  V 
Ialina  e  Tallra  volgare.  La  prima,  alquanto  più  antica, 
posta  in  alio  esternamente  presso  la  porla  minore  in  com^ 
evangelii.  Essa  fu  dapprima  pnblicata  dal  P.  Vittorio  Ar 
gius,  che  la  trasse,  ma  poco  esallamente,  dalla  pietra  ori-" 
ginalc,  che  pur  e  di   facile  lettura  ed  ottimamente  con-^ 
servata;  e  dall'edizione  deirAngius   passò  nelF  llinerarìoB 
del  Lamarmora.  Non  sarà  perciò  inutile  qui   ripnbliraria, 
quale  venne  da  noi  fedelmente  rj^*atta: 


(1)  Poiclio  n'ìdciito  pnTJve  è  f|U('Ìl(i  iM  Fnni  (Dr  tròus  Sartittif  A 
IJk  IL  ^i^,  20  i  dell' 0(1.  oiii^inalc),  dw  ^l\  assptlialì  di  «aula  l;;ia  Jì] 
fagUari  lid  1257  sì  siano  ricòvorali  ìfi  Villa  ili  Chii^si\ 

(2)  *  Oriliniamo,  che  a  li  rinstr**  erdesii^  d'i  saiula  Chiara  H  dì  ' 
n  sancii  Maria  di  Valvenlt%  con  ciò  sia  coj«i  vììp  siano  eosuiido  et  wlifi- 

t  catP  por  li   hotntiii  di  Villa  di  illiirsa,  pi  allorn  jierlenga  la  eleclionoj 
•  dolli  upprari't,  pIp,  >♦   fìret'e  di  Vilìft  lii  Chit'.HO.  Uh,  I,  cip.  XL, 
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^^  Ossia:  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuage- 
^^^ima  quintOf  indicH^  decimatertia,  twc  opm  fecit  fieri 
f  Petrus  operarim;  regnante  Guidone  de  Sentale,  Poteslate 
^^m Argentarle ,  Ville  Ecclesie^  Domus  Nove^  e  sexte  parlis 
^Hjtésrriì  KaUavetanif  prò  magnifico  e  potente  Viro  Domim 
^Bcbmile  Ugolino  de  Doneratico. 

^B  H  concorrere  dell'anno  1283  (al  pk)  coir  indizione 
^Vllectrnaterzn  «Hmostra.  che  P  iscrizione}  Tu  postn  Im  il  set- 
^Vtembre  del  l:iHl,  e  il  24  marzo  1285  col  qiral  giorno 
(uliva  Tanno  pisano. 

•  Anche  riscrizione  italiana  fu  più  volte  piil>licala,  ma 
m  modo  inesalissimo,  e  ncm  traila  diroltament.ì  dalla  pie- 
tra originale.  Primo  a  dada  alla  luce  fu  parimente  il  ()adre 
Mllorto  Angius  (1),  senza  indicare  onde  le  traesse,  e  pi*e- 

Ìll)  iNzwnnrhì  tfrtxjr filtro  sttfnn^-stutisttaì-cnmmt'innii'  rìfffli  Stati  dì 
&  U.  il  H^  di  Sardrffna ,  rùmpitatn  per  vura  dtt  proffusorr  Goffredo 
BlMlIff   Vot.  Vni  (Torino,  fftiS)^  pg.  i3fi,  airnrttcohì  I^leaias»  altri- 
mrtiti  VÌIleeUsi&. 
I 
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mossavi  la  seguente  intestazione,  nella  quale,  come  vedre- 
mo, cadile  in  parecchie  inesattezze  :  Sulla  porta  maggiore 
della  slessa  chiesa  è  incaslrato  un  marmo,  che  ha  scal- 
pile  queste  parole,  DalT  eflizione  delPAngius  è  tratta 
quella  del  Lamarmora  nell"  Itiiierano  di  Sardegna  (1) 
ripetuta  poscia  nel  Volgarizzamento  di  quest'opera  datoci 
dallo  Spano,  il  quale  tuttavia  avverte,  come  a  quel  tem- 
po r  iscriziono  pi  li  uon  esìsteva  (2).  Io,  vedendo  Gome 
questa  iscrizione  quale  era  publicata  fosse  piena  di  gravi 
ed  evidenti  errori ,  desiderava  confrontarla  colla  pietra  ori- 
ginale. Ma  per  lungo  tempo  fu  inutile  ogni  mia  ricerca; 
la  pietra  non  si  trovava;  e  se  per  una  parte  si  poteva 
supporre  che  fosse  stata  ricoperta  quando  fu  scialbata  la 
chiesa  ed  il  campanile  Tanno  1862,  per  altra  parte  si 
opponeva  a  tale  congettura ,  che  nessuno  del  luogo  si  ram- 
mentava mai  di  averla  veduta.  Dolendomi  per  quella  città 
e  per  le  lettere  la  perdita  del  bello  e  prezioso  monumen- 
tOj  deliberato  di  non  .lasciar  nulla  d'intentato  per  rinve- 
nirlo, chiesi  ed  ottenni  dal  Uev.do  Capitolo  di  quella  Ga- 
tedrale  di  poterne  fare  ricerca  scrostando  la  facciata  della 
Cliiesa.  Dopo  lungo  lavoro  per  la  falsa  indicazione  del- 
l'Angins  intorno  al  luogo  dove  si  trovava  riscrizione,  ed 
allorché  quasi  ogni  speranza  pareva  perduta,  si  rinvenne 
infine,  ma  sventuratamente  assai  guasta,  principalmente 
nella  parte  superiore»  per  esserne  stata  rotta  col  laglio 
del  martello  la  superiìcie  a0ìnchè  vi  facesse  meglio  presa 
la  nuova  muratura^  colla  quale  si  ristorava  il  muro  della 
facciala  guasto  per  vetustà;  opera  clie  fu  eseguila  verso 
la  metà  delio  scorso  secolo.  Da  tale  scoperta  apparve  evi- 


ri) Itmèrahr  dif  Uh  de  Sftrdaitjne  (Vms  lH(ì^ì%  T,  ì,  pag.  ;iOK. 
(2)  ìfmerariù  ddt  ì$oUt  di  Sat^egna  del  Conte  Alberta  DeUm-M&r- 
ìli  or  a^  trmhtto  e  fompendiato  con  note  dal  cammeo  Giovanni  Spano* 

(:;riglian,  1868;  pag.  lU. 


I 
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'  deitlemenle,  che  l'An^ius  aveva  trailo  P  iscrizione  non  ila  Ila 
»,  ma  da  qualche  antica  copia;  poiché,  olire  le  gravi 
rielà  di  lezione,  ei  non  fa  cenno  dell' acquila  »  stemma 
dei  rofilj  dì  Donoralico,  disegnata  sul  monumento;  e  Ti- 
scriziooe  non  è  sulla  porta  né  in  marmo,  ma  a  fianco  a 
[«sioisira,  e  in  un  arenaria  grossolana  (1);  e  sopratutto,  ai 
lempi  dell'Angias  già  da  presso  un  secolo  più  non  appa- 
riva quell'iscrizione,  ricoperta  da  una  spessa  fodera  di 
mtu-atara  e  dMutonac/». 

Dopo  tane  ricerce  fra  i  manoscritti  del  cav.  Baille 
oelia  Biblioteca  delP Università  di  Cagliari,  il  professore 
VioceiKO  Angius,  succeduto  al  Martini  nella  carica  di  Pre- 
sidente di  quella  Biblioteca,  scoperse  infine  le  due  iscri- 
xiOQÌ  in  un  manoscritto  del  francescano  Padre  Francesco 
Vidal  »  scrittore  Sardo  della  prima  metà  del  secolo  XVII. 
Dice  i!  Vidal  di  averle  trascritte  unitamente  al  Padre  Fran- 
cesco Estnpa;  ed,  evidentemente  mal  pratico  di  anlicfii  ca. 
nlteri,  dà  con  gravi  errori  aoclie  riscrizione  latina.  L' iscri- 
XÌOII0  italiana  nel  manoscritto  del  Vidal  si  legge  nella  se- 
gaeDte  forma: 

Lo  Manifico  Sigmre  M,  Petra  Canino  Potestate  per 
h  Signore  Re  et  Domino  Cónte  Vgolino  de  Doneraiko  de 
la  Seria  parie  del  Regm  di  Cagliati  et  hora  per  gratia 
di  Dio  Potestà  dì  Pisa  exiétente  Petra  operarlo 

La  lezione  delle  edizioni  concorda,  salvo  leggere  diffe- 
renze, col  manoscritto  del  Vidal,  dal  quale  evidentemente 
la  Iras5«  il  Padre  Vittorio  Angius,  che  presiedette  alcun 


[/bcriibnp  in  marina,  che  l'Artgìiis  lolsf»  in  Lsc^mliio  dedla  prr>- 
j^nii  .  »    liiiini         '  "  .«  secùìo,  ri'lalivn  alla  risioraziom»  Mìa  ilio* 

CBf'ì  Sili  iUfiii  li  nHift  Hì$toriaè  Patrtfir  }f(uiiimfTitn ,  rdita 

H/^it  ikmt  Aiifrrii  ri  vuiimio  (<li  jirossiiriii  publjcazioM«* )  Bmf  di 
ài  Chtia  t  Codiai  fhphmatim  Ecrìrsinisf,  col.  ^^ì^^  (-^"-ìì.  uni. 
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tempo  nlla  nìblioter;^  iletr  Iriìversilà  flì  Cagliari:  e  h  falsa 
indicazione  delfAnguis  intorno  alla  qualità  della  pietra  e 
al  luogo  dove  si  trovava  V  iscrizione  è  una  traduzione 
ampliata  ed  inesatta  dì  ciò  cbe  dice  il  Vidal;  En  la  pueria 
Mat/or, 

Non  ostante  le  molte  e  gravi  inesattezze,  è  tuttavia 
preziosa  lo  copia  del  Vidal,  perchè  ad  essa  sola  dobbia- 
mo una  non  [)iccola  parte  ora  mancante  delP  iscrizione. 
Diamo  qui  lidunque  V  iscrizione  per  quanto  fa  possibile 
restituita  coUVdjuto  della  pietra  originale  e  della  copia  del 
Vidal  :  le  lettere  piene  itidicMno  la  parte  delP  iscrizione 
tuttora  esistente  sulla  pietra,  sebbene  in  più  luoghi  guaste 
ed  a  fatica  leggibili;  e  con  lettere  a  tagli  abbiamo  indicato 
la  parte  conservataci  dair antica  copia  del  Vidal,  emendan- 
done soltanto  alcune  forme  orlogra fiche  dovute  probabil- 
mente a  negligenza  del  trascrittore,  poìcliè  discordanti  dalla  i 
parte  superstite  del  r  iscrizione*  fl 
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O^i:  f to  magnifico  Signore  Messer  Petr^A 

hmfio,  p  ^- >' .*  per  lo  Siijnore  He  e  Dominjo  Conte  (Ugo- 
di   i  iim^  Sig(na}r€  de  la  (s)exta  parie  de  lo 
di  Kattari^  e  era  per  la  Dio  gratia  Podestà  di 
i;  e£i$ienie  Petra  di  Bernardo  operaio. 

Nelle  due  prime  linee  mancanti,  e  delle  quali  non  si 

vestigio  nella  copia  del  Vidal,  era  senza  dubio,  come 

jiella  precedente  iscTizione,  il  datale,  e  le  parole  in  qnai- 

Ne  modo  corrispondenti  a  quelle   deir  iscrizione   latina 

opus  fedi  fieri.  Il  Conte  Ugolino  fu   Podestà  dì  Pisa 

I116IZ0  Ottobre  del  12H5  ai  primi  di  luglio  del  1288; 

p^cJò  questa  iscrizione  è  posteriore  alla  precedente,  e 

[jve  riferirsi  al  compimento  della  chiesa,  stata  principiala 

dUa  la  podesterìa  di  Guidone  da  SeuLate. 

È  notevole  poi  la  presente  iscrizione  Ecciesiense  anclie 
quanto  è  di  gran  Itmga  la  più  antica   iscrizione»  anzi 
delle  rarissime  in  qualsiasi  età,  che  a  monumenti  di 
genere  sia  stata  apposta  in  volgare  italiano:  il  che 
rfeno©  io  Sardigna  per  ragioni,  che  ampiamente  abbiamo 
sposto  in  altra  occasione  (1). 

E  qui  faccio  fine  a  questa  lunga  mia  disquisizione 

^pra  alcune  iscrizioni  volgari  apiiarlenenti  ai  prìmi  secoli 

ella  rvoslra  lingua.  Se  per  una  parie  sono  lieto  di  avere 

>lulo,  per  cortese  communicazione  rallamene  dall' amico 

ire  Guasti,  ilarne  parecchie  d' inedite;  ed  alcune,  aven- 

ale  io  medesimo  collazionate  sugli  ori|;?ÌnalÌ,  avere  potuto 

più  emendale:  e  dì  alcune  infine  d'essermi  adoperalo 

non  inutilmente  a  porre  in  maggior  luce  T autenticità: 


fi)  (httrmtiùni  tntnmo  atln  Hdoimne  mi  tnafiOftritfì  d'Arborfa 
Mutata  n^4^(i  Ani  della  IL  Amdfmia  drìif  Srìrnzf  di  linìhiù,  dfl  ronk 
rio  Ymba;  iTormn  ,•  rìrirr/.o,  FruUtlli  iJoccan  §  3^2-ns. 
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per  altra  parte  e  sopratutto  mi  conforta  la  speranza,  che 
questo  mio  lavoro  possa  essere  occasione  e  servire  di 
sprone  a  raccogliere  le  iscrizioni  volgari  che  si  trovano 
disperse  in  libri  di  vario  argomento,  o  che  giacciono  tut- 
tora inedite  sia  in  antiche  raccolte  manoscritte  sia  sui  mo- 
numenti, in  diverse  parti  di  Toscana;  e  queste,  e  le  iscri- 
zioni volgari  antiche  di  tutta  Italia,  dare  alle  luce  insieme 
raccolte,  fedelmente  espresse  ed  illustrate. 

Torino,  20  dicembre  1871. 

Di  V.  S.  IlLma 


Dev.mo  ob.mo 
Carlo  Vesme 


OSSERVAZIONI  FONOLOGICHE 


A    PttOPOSlTO   lìì    UN  MANOSCttlTTO 


DELLA  BIBLIOTECA  MAGLI  ABECHIANA 


Tra  breve  asciri  alla  luce  in  un  volume  della  Colle- 

'tione  dei  Testi  di   Lingua  un  romanzetto  cavalleresco  in 

prosa  italiana ,  che  io  credo  di  poter  ascrivere  alla  piima 

[metà  del  trecento.  L' ho  tratto  da  un  codice  magliabecliiano 

che  contiene  varie  altre  scritture  :  il  Corbaccio,  T Amorosa 

»  VisiOM  e  un  altro  romanzo  —  che  ancor  esso  ho  in  pronto 

Ipcr  la  stampa,  e  che  pnbblicherò  nella  Scelta  di  Curiosità 

Letlerarìe  —  dello  stesso  genere  di  quello  che  sta  sotto  i 

lorchì.  Questo  porla  per  titolo  il  libro  delle  storie  di  Fio- 

^wwMiJile,  ed  è  la   medesima  scrittura  che  si  Irov^  anche 

in  QQ  codice  della  Laurenziana,  miscellaneo  ancor  esso»  in 

^llo  che  è  cvìjc"  tra  i   Mediceo-Palatini.  Avrei  polulo 

julcmii  ad  un  tempo  dei  due  manoscritti;  ma  le  variaoli 

i erano  troppe,  e  però  io  non  volli  ciò  faro,  salvo  nei  luoghi 

i  coi  proprio  bisognava  radddrizzare  le  gambe.  Nel  resto 

il  codice  magliabechiano,  più  antico  di  forse  tre  quarti  di 

I  secolo  I  mi  offriva  una  lezione  troppo  buona  perchè  sen- 

Itìra  ponto  il  bisogno  di  stabilire  continui  riscontri  con 

'qpdla  che  m'avrebl>e  fornito  il  laurenziano;  avrei  aggravalo 

I  la  fliole  del  libi  o  e  datogli  un  aspetto  assai  uggioso  con 


pom  frullo  0  nessuno.  Appena  ho  potuto  persuadenni  a 
quale  dei  due  manoscritti  convenisse  dare  la  preferenza, 
mi  sono  attenuto  a  quello  e  poc4}  ho  curato  dell'altro. 

Il  manoscritto  magliabechiano  m'  ha  dunque  servito 
per  redizione  mia.  È  un  codice  che  non  si  ptiò ,  a  mio 
credere,  giudic4ire  posteriore  al  primo  quarto  del  secolo 
decimoqtiinto  ;  è  scritto  accuratamente  e  dà  a  conoscere 
neir amanuense  un  uomo  esperto  dell' arte.  Però,  dopo 
aver  mutato  di  parere  pili  e  pili  volte,  io  m'era  proposto 
di  riprodurlo  tale  e  quale,  salvo  solo  il  correggere  le 
mende  evidenti.  Ma  pensa  e  ripensa,  tornando  un'ultima 
volta  sul  mio  proposito  prima  die  il  pentimento  fosse  di- 
venuto inutile,  mi  parve  necessario  modilìcare  un  pochino 
il  mio  disegno,  se  non  rimut<irlo.  L'ortop'aQa  del  codice, 
se  allentamento  si  considera,  si  mostra  incostante*  piiì  inco- 
stanti.^ che  non  possano  iiermettere  lettori  assennali  e  discre^ 
li;  la  stessa  parola  appare  assai  spesso  scritta  in  due  maniere 
diverse»  e  questo  non  di  rado  nf^l  medesimo  foglio,  nella 
stessa  facciala,  a  volte  perfino  nella  stessa  linea,  QuésUi 
incostanza,  delle  dieci  volte  nove,  nasce,  a  mio  pjudizio,  da 
incertezza  nella  pronunzia ,  e  T  amanuense  piuttosto  che 
di  hiasimo  e  forse  meritevole  di  lode  ;  io  vedo  qui  dentro 
la  conferma  che  egli  non  era  un  menante  vogare,  e  che 
trascrivendo  non  hadava  solo  a  riprodurre  materialmente 
i  segni ,  ma  ancora  i  snoni.  Noi  avvezzi  fino  da  bambini 
a  vederci  dinanzi  le  parole  sempre  scritte  a  un  modo, 
ammaestrati  dagli  scopaccioni  della  mamma  o  del  signor 
maestro  ogni  volta  che  ci  ac^^^dde  di  lasciarci  scappare  un 
mahagtjio  mw  due  g,  esposti  alla  berlina  di  tu  Ila  quanta 
i'  Italia  se  mai  abbiamo  commesso  V  orrendo  misfatto  di 
ficcare  nel  nome  della  nostra  patria  una  lettera  più  del 
bisogno,  noi.  dico,  possiamo  andar  innanzi  sicuri,  salvo 
molte  volte  T adottare,  in  ossequio  alle  regole,  una  grafìa 
che  faccia  a'  pugni  colla  pronunzia.  !\Ia  rifacciamoci  alcuni 
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addietro ,  riporiiamoci  a  quel  tempo  che  ancora  non 

ffOdera  di  qaeU.i  beneiii/ione  cl»e  sono  le  grammatiche  e 
i  focabolari,  quando  nelle  litanie  irnprecalorie  dei  gìovi- 
nalli  non  entrava  ancora  il  nome  di  quel  buon  padre,  che 
per  aolìfrasi,  credo,  si  chiamo  Soave:  che  cosa  avremmo 
noi  fatto  allora  quando  ci  fosse  toccalo  di  scombiccherare 
sulla  carta?  Se  eravamo  gente  di  le.^ta  ben  assestata,  ap- 
prese dai  maei^lri ,  più  che  da  qualche  libercolo ,  certe 
nonne  elementari,  avremmo  badato  al  come  pronunziava- 
mo, e  procurato  di  rappresentare  il  meglio  che  sapessimo 
COI  segni  quanta  nostra  pronunzia.  Giacche,  sì  noti  bene, 
ehi  scrirova  allora  toccano  era  anche  nato,  o  viveva,  nella 
Toscana:  fuori  di  lì  odiano,  o  quasi,  si  serviva  del  Intinn 
o  dd  suo  bravo  dialetto;  die  se  la  distinzione  di  linp[ua 
SEcritt»  e  parlata  occupava  di  già  la  mente  dì  qiialclje  som- 
rri  Ti  pure  ne  trattava  con  mire  piuttosto  speculative 

CI  .  he.  e  scrivendo  smetteva  bene  spesso  gli  scrupoli 
ctm  ringegno  sottile  e  sillogizzante  gli  aveva  fatto  nascere  in 
capo.  Fermato  dunque  il  pensiero  di  riprodurre  la  pro- 
nunzia nostra,  non  |ier  questo  avremmo  veduto  sfumare 
le  di(lìc<iltà.  Come  si  fa  a  riprodurre  codesta  pronunzia  ? 
Provisi  mo'  qualcuno  a  fissare  per  il  primo  i  suoni  di  un 
dialeilo ,  di  (ptello  stesso  dialetto  in  cui  ha  bai  beli  ato  le 
ae  parole ,  e  mi  saprà  dire  che  beli'  altare  sia  questo 

quante  incertezze  gli  si  alTaccino-  Le  consonanti  doppie 
'a  noi  per  forza  d'abitudine  paiono  cosa  più  che  semplice: 
eppure  se  paiono  tali,  tali  non  sono  davvero.  Esse  non 
fiono  già.  come  crede  la  maggior  parte,  una  pura  e  mec- 
canica sovrapposizione  di  due  scempie,  ne  d'altronde  ap- 
paiono identiche  in  tutte  le  parole.  Si  pronunzi  con  maggiore 
intensità  la  lettera  semplice  e  s'avrà  la  doppia  ;  tròpo  di- 
lerra  troppo,  cote  cotte,  moto  motto,  e  via  discorrendo. 
)ni  mi  si  dica  :  la  nùsnra  di  questa  inlensilà  è  forse  data 

atematicamente ?  No;  essa  varia  da  parola  a  parola  e 


doveva  variare  ancor  più  alcuni  secoli  addietro.  Ebt 
fino  a  qual  grado  adunque  per  rappresentarla  colla  scrit- 
tura adopereremo  la  consonante  semplice,  in  qual  punto 
propriamente  dovremo  invece  cominciare  a  servirci  di  dae 
segni?  Che  il  risolvere  il  problema  non  sia  sempre  la 
cosa  più  agevole  del  mondo  lo  può  ben  dire  per  me  il 
vocabolario,  che  per  un  numero  stragrande  di  parole  fa- 
gislra  e  consacra  un  doppio  modo  di  scrittura. 

S'egli  è  cosi,  il  mìo  buon  amanuense  può  certo  ès- 
sere scusalo  se  in  moltissimi  casi  rappresentava  il  vocabolo 
ora  ad  un  modo,  ora  ad  un  altro,  li  tutto  sta  che,  salvo 
le  debite  e  lecite  eccezioni,  e^'li  proprio  si  regolasse  in 
conformità  colla  pronunzia  e  non  buttasse  giù  le  lettere  a 
casaccio  come  gli  correvano  alla  penna.  Ma  io  che  modo 
decidere  se  sotto  questo  rispetto  egli  si  meriti  o  no  la 
nostra  fiducia?  La  decisione  non  è  da  precipitare;  per 
daria  coscienziosa  ci  vuole  nientemeno  che  uno  studio  ac- 
curato di  lutto  il  testo  con  no  ralTronto  minuto  dì  tulli  i 
luoghi  in  cui  ricorrono  le  medesime  voci*  Questo  studia, 
questo  ralTronlo  io  Tho  voluto  intraprendere  per  mio  uso 
e  per  mio  conto;  con  qual  frutto,  con  quali  risultati,  è 
cosa  che  verrò  esponendo  al  lettore.  Intanto,  fino  a  che 
questa  esposizione  non  sia  compiuta  — e  quando  sia  com- 
piuta io  mi  troverò  anche  al  termine  del  mio  scritto  — 
egli  deve,  di  grazia,  credere  un  pochino  sulla  mìa  parola 
e  darmi  fede  die  V  amanuense  merita  pei  fetta  fiducia. 
Perfetta  fiducia  ?  e  perchè  ?  Percliè  dair  esame  delle  ano- 
malie che  s'incontrano  nel  testo  viene  naturalmente  ad 
emergere  un  sistema  razionale,  onlinato,  quasi  in  ogni 
parte  perfetto ,  e  che  pure  non  potè  essere  architettato 
—  lo  diclino  le  anomalie  —  per  il  gusto  di  elevare  un 
edifìcio,  lo  traggo  una  cambiale  sul  lettore;  ma  la  cam- 
biale è  a  breve  scadenza ,  e  preslo  ognuno  che  il  voglia 
potrii  sapere  se  giustamente  o  no  m'abbia  concesso  lm^ 
pocolino  di  credilo. 
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Se  chi  trascrisse  il  Fioravante  ei*a  uomo  che  sapeva 
Vakffnr  suo,  ptTcliè  mai,  ciùcsi  io  a  me  slesso  >  non  pren- 
dem  a  sludiare  il  suo  modo  di  scrivere  ?  Certo  ci  troverò 
Iraede  pn^ziosd  della  pronunzia  sua  e  dei  suoi  giorni,  e 
li  proDunzia  delia  nostra  lingua  pare  a  me  una  questione 
meritoTole  clie  ci  si  spenda  dattorno  un  po'  di  tempo  e 
di  cura.  La  stona  della  lingua  italiana  non  s'è  anche  scritta, 
e  diì  tentasse  di  scriverla  per  ora  renderebbe  un  immenso 
saggio ,  ma  non  potrebl)e  presiimere  di  far  opera  per- 
fetta. Fino  a  ieri  i  pregiudìzi  baniK)  dominato  nel  mon- 
do ;  da  qualche  tempo  si  vanno  rincantucciando ,  e  se  non 
a  lasciarci  del  tutto,  il  che  è  impossìbile  dacché  sono 
pirte  della  nostra  natura,  sembrano  dispogli  a  farci  un 
po'  meno  felo  alla  mente.  In  Tatto  di  scienza  almeno  si 
poano  adèsso  —  e  a  me  non  par  poco  davvero  —  trovare 
molla  e  molti  inlelleiti  che  si  tengono  in  guardia  contro  i 
sislQniK  e  che  quando  n'abbiano  costrutto  qualcuno  a  cui 
nuòti  fatti  si  rilvellino  hanno  1*  eroismo  di  buttarlo  a  terra 
colle  loro  ^'lani.   Come  Crnno  sì  mangiano  anche  i 

loro  propi.  ...,,  vii;  essi  procurano  di  tenersi  mai  sempre 
aperti  al  vero  solo  in  quanto  è  vero,  e  non  f^h  perchè 
careggi  o  cembri  careggiare  <iué.^la  o  quell'altra  idea  da 
loro  fT  '  *  ■**!  per  ragioni  che  colla  scienza  non  hanno  che 

yr^  h  A  questi  uomini  si  può  dire  senza  rilegni 
paure  che  per  fare  la  storia  della  lingua  italiana  non 
eoofieM  starsi  pagfii  alle  opere  stampate;  guai  davvero 
a  cbi  tenesse  siffatta  via  ;  è  necessario  andar  ricercando  la 
tìngaa  degli  scrittori ,  non  già  quella  degli  editori.  Questa 
Soglia  per  il  trecento  e  il  quattrocento  la  potremo  trovare 
mi  codia,  ma  non  altrove. 

Andie  il  mio  codice  potrà  dunque,  pare  a  me»  rendere 

qui  un  servigio  :  anche  qui  dentro  e'  è  da  imparare  molte  e 

rr-  1    '^imi  altri  manoscritti  potranno  certo  insc- 

gi„i,..  ,:..;,  u.„,,i  iìd  a-ssai  più,  e  solo  dal  confronto  di  un 

Vul  Y.  Partf  I  3 
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gran  niimoro  si  potrà  trarre  la  vera  conoscenza  della  proouii- 
zia  dei  varii  tempi  e  dei  vari!  luoghi.  Ma  a  me  è  convenato 
sludiaro  questo  codice  per  dame  un'edizione  quanto  sapeva 
io  ragionevole;  mi  conienlo  dimqne  per  ora  di  far  conoscere 
i  risultamenti  delle  mie  indagini  e  delle  mie  riflessioni,  né 
pretendo  punto  che  abbiano  nn  valore  generale  e  assola* 
to*  Lavoro  sopra  di  un  solo  lesto ,  e  on  po'  di  confusione 
mi  nascerà  ancl^  dall' impossiliilitJi  di  segnare  una  linea 
netta  Ira  ciò  che  appartiene  air  autore  del  romanzo  e  ciò 
che  appartiene  airaraaiiuense.  Per  magri  che  siano  i  frulli 
che  io  posso  olTerire,  in  un  campo  in  cai  ancora  s'è  fatto 
ben  poco  meriteranno  se  non  altro  rjuei  compaliraenlo  ^ 
die  gli  animi  gentili  non  negano  mai  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

Ilo  fatto  un  lungo  preambolo;  più  lungo  che  forse] 
non  convenisse  alle  proporzioni  del  mio  scrilto.   Le  cose] 
dette  mi  scusano  senza  che  io  aggiunga  altre  parole  ;  Irat-! 
tasi  di  una  materia  poco  o  tanto  nuova,  e  chiunque  sii 
presenta  al  pubblico  a  ragionare  di  cose  insolile  deve  pur' 
cominciare  dal  farsi  strada  neir  animo  e  nella  mente  di  chi 
lo  ascolta,  siccliè  entrando  in  aiateria  possa  essere  sicurOi 
che  lo  sue  parole  saranno  intese  e  giudicale  sanamente.! 
Ed  ora  io  entro  appunto  in  materia  ;  possano  dunque  Idi] 
ciancie  annaspate  lino  a  qui  avermi  condotto  allo  seopo 
per  cui  mi  parve  bene  di  non  le  risparmiare, 

lo  noo  intendo  già  di  esporre  tutte  le  osservazioni 
di  pronunzia  per  cui  mi  potrebbe  fornire  materia  il  co- 
dice magliabechiano  ;  il  compito  sarebbe  troppo  lungo,  e 
un  articolo  di  cose  grammaticali  è  già  troppo  noioso  ìiij 
grazia  deir  aridità  delKargomento  perchè  gli  s'abbia  volec 
tìeri  ad  aggiungere  la  pecca  della  lunghezza  soverchia* 
Voglio  discorrere  specialmente  di  tre  punti  :  della  scrittura 
delle  nasali  dinanzi  a  consonanti,  delle  consonanti  doppie, 
e  inlìne  di  certi  aggriippamcnli  e  fm^ioni  di  parole  clie 
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2i^lara|>e  non  s' incoolrano ,  opprire  s' incontrano  in 
forma  divei^.  Alcune  altre  osservazioni  spicciolate  potranno 
troTar  luogo  tn  ri^da  a  tutto  il  resto. 

Il  primo  punto  a  dir  vero  riguarda  quasi  unicamente 
Il  scrìtUira  :  la  pronunzia  .solo  per  via  indiretta,  Trattasi 
di  itùere  dove  l'amanuense  abbia  usato  m  e  dove  n  di* 
oaoxi  alle  consonanti ,  dove  in  altri  termini  siasi  servito 
della  nasale  labiale  e  dove  della  dentale.  Come  nelle  alUo 
parli,  cosi  in  questa  v* hanno  irregolarità  non  poche;  ma 
ODO  tuilD  fio  le  regolo  vengono  a  disegnarsi  senza  sforzo 
di  per  sé  stesse ,  e  le  anomalie  lasciano  travedere  quasi 
^jempre  la  loro  ragione  di  e:^$ere.  La  m  nel  testo  nostro  è 
>|ienita  meno  assai  che  nel r  ortografia  moderna.  La  tro- 

>,  se  non  sempre»  certo  il  più  delle  volle  dinanzi  alla 
Ulìile  sorda ,  cioè  al  p ,  nelle  parole  semplici  ;  cosi  in 
i$mptì^  campa,  campana.  In  sempre  ricorre  spesso  Pw, 
Selle  forme  del  verbo  campare  o  scampare  è  più  fre- 
qoenle  la  n  della  m,  non  per  altro  sensia  dubbio  die  in 
hriJà  iU  un'abitiuline  nata  dagli  usi  che  ora  sto  per  men* 
lioiive.  Nelle  parole  composte,  o  che  anche  solo  paio- 
la 'sizioni  lerminanii  in  «,  la  n  si  è  raanlenuLa 
pu-  iie  sempre.  Compagnia  leggo  in  due  luoghi, 
ma  *  f  ho  noveralo  almeno  dieci  volte;  di  com- 
pimm  Ih)  due  esempi ,  di  conpagni  sedici  o  più  ;  imperò, 
tV'-"  -'^^  '''  niro  ciascuno  quattro  volle,  inperò,  inpe- 
r.  ^tili;  inprima  ricorre  spessissimo  »  tw/>i> 
ma  non  ma».  Questo  modo  di  scrittura  può  certo  derivare 
zia;  la  proposizione  non  s'era  forse  ancora 
.atmamenle  col  secondo  elemento  da  produrre 
in  ecrli  casi  una  vera  e  spiccata  assimilazione  ;  con  più 
V             lanza  mi  pare  tuttavia  s'abbia  a  considerare  co- 

dc>ui         ^  ''■  Hn  etimologica,  giacché  per  rassimi- 

biioci-  :     ,      /.ione  colla   parola  che  segue  parla 

assiì  forte  la  scrittura  im  Parigi,  che  si  trova  nel  capitolo 
ddasetlesimo. 
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Ma  quando  noi  veniamo  atl'  uso  delle  na^li  davanti 
alla  labiale  sonora,  davanti  al  b,  le  cose  mutano  hcmi 
rjui  la  m  scompare  quasi  affallo,  e  la  n  ne  fa  le  veci.  Do- 
dici luoghi  ci  danno  Bnnbiilonia,  in  nessuno  ^'incontrii 
que^sta  parola  scritta  con  m.  Leggeri  bene  in  un  lue 
ambasciadore ,  in  uno  ambasciata  ^  in  uno  ambasceria  i 
in  due  assembrati,  in  cinque  rombatt^re ,  ma  que^ 
appaiono  vere  e  proprie  eccezioni  se  si  raffrontano  alfa 
moUiludine  innumerevole  degli  esempi  contrari;  in  tutl 
il  romanzo,  se  le  mio  note  sono  esatte,  non  s'incont 
altri  rasi  analoghi.  Ecco  dunque  manife.^lar^i  una  differcnfi 
spiccala  fra  le  sonore  e  le  sorde,  fra  le  tenui  e  le  medie j 
codesta  è  una  distinzione  che  più  spiccata  ancora  si  rÌT€ 
Iprà  in  tulli  gli  altri  fenomeni  di  cui  ho  a  discorrere, 
che  però  non  si  può  spiegare  adegualamenle  senzr»  rì^^iifri 
alla  pronunzia. 

Il  secondo  punto ,  quello  che  riguarda  i  raddoppia 
menti,  non  posso  trattare  così  alla  spiccia.   È  questiona 
pili  grave ,  pili  intricala ,  ma  insieme  anche  assai  più  util^ 
della  prima.  Anche  qui  le  regole  si  sviluppano  ira  im 
nopraìo  di  eccezioni;  si  sviluppano  peraltro,  e  non  e' e" 
pericolo  di  scambiare  lucciola  per  lanterne.    Vanno  consi 
derali  in  primo  luogo  quei  raddopprnmenli  che  si  prode 
cono  quando  la  preposizione  ad  viene  a  comporsi  con  alt 
parole.  I  c^si  sono  inniimprevoli  e  ci  forniscono  esemii 
per  ogni  falla  di  consonanti.  Noi  da  un  gran  pezzo  ci  sia 
rao  anche  qui  abituali  a  certe  norme  le  quali  non  Siemj 
corrispondono  troppo  hene  alla  pronrmzia  ;  e  per  pronuTi 
zia  intendo  parlare  della  toscana,  giaccfiè  negli  altri  paesi 
la  voce  ha  imparato  a  modularsi  sulla  scrittura ,  non 
la  scrittura  ha  preso   norma  dalia  viva  voce.   Il  d  dell 
preposizione  ari  per  noi  si  assimila  sempre  o  quasi  sempr 
ad  ogni  consonanle  che  segue  ;  lo  stesso  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  succede  pure  presso  i  Toscani  di  oggidì  ; 


—  37  — 
[lon  Sì  può  già  dire  die  accada  nel  nostro 
ttsto,  e  giacché  qui  pregiudizi  elimologici  non  ci  avevano 
cbe  bre ,  o  almeno  ben  poco ,  cosi  i  fatti  che  Y  osserva- 
ZKNie  ailenla  ci  viene  a  scxìprire  meritano  bene  ,  a  mio 
credere  t  dì  fermare  la  nostra  mente. 

Anche  per  questa  parte  lo  studio  ci  manifesta  impor- 

laattssima,  apiiale,  la  distinzione  delle  consonanti  sonore 

e  delle  sorde,  tanto  per  ciò  che  spelta  alle  mute,  quanto 

per  db  cbe  riguarda  le  spit^nti.  Da  una  parte  mi  conviene 

dunque  collorare  il  e  gutturale  e  palatalo,  il  p  ed  insieme 

la  s;  dair altra  il  g,iì  d ,ì\  b  e  con  loro  il  r.  Qiianlo  al  t 

I  ed  alla  /*  che  s' avrebbero  a  porre  nella  prima  categoria , 

'  il  mio  sbtema  viene  a  patire  una  piccola  lacuna  per  troppa 

f$ewsità  di  esempi  Tuttavìa  dalla  trattazione  del  terzo  punto 

\à  potrà  veder  chiaro  che  queste  due  lettere  sono  ben 

I tornane  dal  costituire  un'odiosa  eccezione.   E  quantunque 

'io  mi  sìa  proposto  di  tenermi  fermo  in  questo  studio  al 

sola  Fktravaote,  mi  si  permetterà  bene  di  notare  cbe  il 

Prodmfoggio,  quell'altro  romanzo  che,  come  ho  già  detto, 

il  mìo  buoi      I  I  <!  ha  trascritto  in  questo  medesimo 

fsodfce,  potiL^  L  ijiiiie  vari  esempi  ottimi  a  riempiere  il 

vtiolo  secondo  le  mie  presunzioni.    Comunque  sìa ,  per 

rammifiare  con  un  po^  d' ordine ,  comìncio  dalle  conso- 

iianli  sorde. 

Quando  un  verbo  che  principia  per  una  di  queste 
lettere  si  cmisce  in  composizione  colla  preposizione  ad 
Tiene  per  salito  a  prodursi  un  raddoppiamento  della  tni- 
f  aiate  «in  grazia,  credo  io,  dell'assimilarsi  del  d.  Dico  per 
mMo,  {pacche  questa  norma  non  si  può  dire  veramente 
OMtanle;  ^i  fa  più  o  meno  generale  a  seconda  delle  varie 
lettere.  Qoanto  al  e  gutturale  il  raddoppiamento  ora  c'è, 
ora  inanra  anche  per  la  stessa  paiola  ;  acondtire  colle  sue 
derìvazìooi  sì  trova  più  spesso  con  uno  che  con  due  r, 
y  s' ha  a  dire  in  generale  di  tutte  le  altre 
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voci  dove  il  e  ha  suono  ^(iitlurale*  Se  invece  ìi  e  in 
zia  della  votale  che  gli  tien  dietro  ha  suono  palatale,  il 

raddoppiamento  si  può  dire  costante;  così  trovo  ^^""      * 
(e.  54),  accienfèó  (e.  57),  accimmre  (e.  08), 
acièsorli,  acimnó,  admnan.  Per  altro,  siccome  non  s'id 
contrano  altri  esempi ,  o  se  ci  sono  rai  sono  anche  sfug 
giti ,  e  necessario  non  ci  afTidar  troppo  a  questi  pochi  %^ 
ritenerci  dalle  àfferiiiazioni  recise.  Ma  come  va  che  vi  sia 
tanta  titubanza  e  incertezza  tra  il  e  doppio  e  lo  scempio? 
La  spiegazione  mia,  buona  o  cattiva  che  si  voglin  dire,  ver- 
rebbe ad  essere  la  seguente.  In  questi  casi  non  si  veniva 
proprio  a  generare  un  raddoppiamento ,  ma  solo  un  rin» 
forzo  della  consonante  ;  però   clii  anche  senza   saperlo , 
senza  averne  chiara  coscienza  ma  quasi  obbedendo  airi 
stinto  e  air  orecchio,  sì  studiava  di  ridare  colla  scritlnr 
il  suono  vivo ,  doveva  ondeggiare  continuamente  tra  due 
usi  diversi.  Si  ricordi  sempre  quello  che  si  è  detto  addìe 
tro,  che  cioè  T  articolazione  che  noi  rappre3entiamo  cotfc 
doppie  non  equivale  punto  a  una  materiale  sovrapposìzion 
di  due  scempie. 

Della  consonante  i  ho  già  detto  che  non  posso  pat^ 
lare  col  solo  Fioravaiite,  non  voglio  col  Prodesaggio.  Trov^^ 
bene  un  aterrato  (e,  23),  e  un  aiorno  (e.  IO),  ma  questi 
c^serapt  sono  gli  unici  ch'io  abbia  avvertito,  e  in  essi  per 
l'appunto  può  bene  ammettersi  un  indebolimento  del  (iii 
causa  delle  due  r  o  dell'  rn  che  ricliìe^evano  già  per 
un  consumo  non  piccolo  di  forza.  Raddoppiamenti  e  a&s 
milazioni  del  t  ci  occorreranno  più  innanzi.  E  per  isbr 
gare  i  casi  dubbi,  dirò  che  air  incirca  il  medesimo  accadij 
per  rispetto  alla  /",  spirante  labiale  sorda.  T  ha  un  a  fatti 
(e.  12)  e  un  afigurare  (e.  1),  ma  s'incontrano  d'altrond 
esempi  di  affare  (e.  7),  che  ricevono  conrerma  e  vigori 
da  fenomeni  analoghi  di  cui  mi  condurrà  a  ragionare 


terzo  punto  (1).  SU  da  questo  non  abbiamo  gìh  bisogna 
di  àspelUre  li  luce  per  venire  in  chifiro  della  questione  in 
i|tiaiilo  riguanìa  la  consonante  p.  Qui  il  raddoppiamento 
è  Terameole  di  cegola  e  la  scempia  si  mostra  solo  per 
eceeziODe,  a  vogliamo  dire  per  errore;  appresso  ricorre 
àloieuo  dieci  volle,  apresso  due;  apparecchiare  colle  sue 
forme  selle ,  aparecchiare  non  mai.  È  inutile  dilTondersi 
lEìngameote  in  particolari;  il  fatto  qui  è  indubitato;  la  re- 
gola e  T  eccezione  mostrano  ambedue  bentosto  la  loro  na- 
tura e  il  Inogo  die  rispctlivamente  loro  compete.  E  la 
dubbiezze  sono  ancor  minori  quanto  alla  sibilante,  alla  s; 
I  casi  in  cui  T  assimilazione  e  il  raddoppiamento  non  si 
producono  si  ponno  senz'altro  considerare  mere  inesal- 
J&u^  di  sfriltura  :  troveremo  per  esempio  una  volta  ase- 
(e  46),  ma  decine  e  decine  dì  esempi  sarebbe  facile 
^ieciiiiìulare  della  uìedesima  parola  scrìtta  con  due  $. 

So  si  vien  poi  alle  liquide  si  trova  cbe  quanto  alla  r 
SODO  a  un  dipresso  in  ugual  numero  i  casi  in  cui  è  se- 
grato  e  quelli  in  cui  è  omesso  il  raddoppiamento;  che 
qaaolo  alla  /  esso  ha  luogo  sempre,  ma  che  gli  esempi 
sona  troppo  rari  perchè  si  possa  stabilir  nulla  dì  vera* 
melile  ricuro. 

Tolte  le  lettere  passate  m  rassei^na  fmo  ad  ora,  a 
ijnel  modo  cJie,  ad  eccezione  delle  due  liquide,  sono  af* 
(ini  per  la  Uro  propria  natura,  o  in  altri  termini  per  la 
(I  ne  delle  corde  vocali  nel  pronunziarle,  ci  si  sono 

duir^tir   venule  anche  a  manifestare  produttrici  di  effetti 


(I)  A  «hi  lo  ur^ini  ••  AuvMr  ii  rhi  non  lo  vojjlìn  snporr  (WvÌì  liiUn- 
fk  rJir  w*  Tft[<s<ì  im'tU'T  mano  nel  ProilPsa^|ìÌ*>  poln'i  pr^j^fnlnro  u  cìii 
aff^iintT  ««  uu  ftlffinìù  e  cosi  \)\ìip  \m  affnidtìfo,  \m  nttrntfnti  a* 
m  vfl4frnth  Sun  poca  cona ,  nui  ba^l.itin  i\\  inìo  seojm  p  no»  ma 
n  diinwi  r incc>nlr:ir>i  luiche  ofoffarmo^  apnitn  ,  ofinìti  ;  afemptitn 
r  MiànuL  S»*4Hi|rficJi«i»i  a  t\ìU'ML*  ùUiìmìtP  le  os'iprvnzionì  ispostj*  ili  sopni. 
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simiglienti.  Accade  mo'  il  medesimo  della  consonantt 
norc  ?  Prendiamo  parole  che  comincino  da  fr  e  romponia- 1 
mole  coWad.  Il  raddoppiamento  non  ha  luogo  :  abracciare 
e  simili  sì  trova  as^ai  spesso,  abbracciare  non  una  volta 
sola;  s'incontra  bene  ahaianda,  ma  non  una  fonna  rad* 
doppiala  elle  gli  corrisponda;  di  abassare  ho  dieci  esempì, 
di  abbasiore  due  soli,  i  quali  insieme  con  un  abbmere  a  cui 
devo  contrapporre  innufaerevoli  abattere,  costituiscono  la 
lieve  soma  delle  eccezioni  alla  regola  qui  stabiliLi  (1).  Se 
giudichiamo  spassionatamente  di  queste  eccezioni,  potremo  I 
bene,  pare  a  me,  battezzarle  col  nome  di  errori ,  o  almeno 
vederci  Tiiidizio  di  una  le^^giera  titubanza  nella  pronunzia.  E 
questo  giudizio  ci  è  confermato  da  ciò  che  ci  manifesta  la  I 
sonora  dentale.  Adimandare,  adomandare,  adielro^  odo»- 
sfì^  adormmtalù  ci  vengono  tra'  piedi  ad  ogni  passo;  cliej 
penseremo  dunque  di  un  meschino  addosso  nel  primo ,  di 
tm  addimandavano  nel  settimo  capitolo  ?  Per  la  fatturale 
mi  trovo  a  mal  partito  per  mancanza  di  materiali  ;  ma  ad 
ogni  modo  tre  volte  mi  s'affaccia  agravato,  non  mai  una 
liarola  di  analoga  composizione  con  un  doppio  g.  E  se  qui 
procedo  speditamente,  posso  proprio  dire  di  entrare  in 
porto  a  gonlìe  vele  quando  mi  volgo  al  t\  alla  spirante 
sonora.  Il  v  non  si  raddoppia  mai,  o  in  altri  tetinini  non 
riesce  mai  ad  assimilarsi  il  d  delT  ad  che  lo  precede  :  u- 
nica  eccezione  un  avvelenato ,  dw  anche  solo  per  trovarsi 
in  una  rubrica  —  la  decima  — perde  quasi  ogni  autorità. 

Ebbene»  volgiamoci  un  |mco  addietro;  sarà  mo'  caso 
che  fatti  cosi  svariali  si  vengano  senza  sforzo  a  classificare 
conforme  a  certi  trovali  della  fisiologia  e  della  fdologia 
dei  uoslri  giorni?  Forse  che  il  trascrittore  del  Fioravanles 
sapeva  che  delle  consonanti  altre  si  pronunziassero  a  corde 
vocali  disgiunte,  altre  a  corde  vocali  rav\ icinale ,  che  il  e. 


Ih  II  Pnidt^^a^iió  non  mi  pra»enui  iiiwi  ^ì'\ti  t>cc{*tìon<*. 
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il  p,  il  I ,  la  j  e  la  ^  cosliluissera  un  gruppo  al  quale  si 
tirKera  conn  ne  un  altro  formato  dal  g,  dal  b,  dal  d 

e  dal  v:*  Nl  i  -  clu  avesse  operato  a  capriccio,  posto  ora 
ima  doppia  ora  una  semplice  senza  ragione  alcuna,  lo 
studia  delTopera  sua  non  potrebbe  fornirci  altro  che  una 
iarr^gÌDe  di  (aiti  non  ponto  stiscettilnli  di  essere  ricondotti 
a  refote  fissa.  E  qui  le  regolo ,  per  ripeterlo  una  volta 
ancora,  sono  par  semplici:  nelle  composizioni  colla  pre- 
poitisioite  ad  ricusano  il  raddoppiamento  le  iniziali  sonore, 
SIMO  esse  mute  o  spii^anti  ;  lo  ammettono  o  lo  ricliieg- 
guno  le  sorde.  Queste  regole,  queste  leggi  devono  dunque 
eamn  fondate  nella  pronunzia  deir amanuense:  delPama* 
oueiise .  io  dico ,  anziché  deiraulore ,  poiché  chiunque  ha 
afillo  che  fare  cm  codici  sa  come  in  fatto  di  ortografia 
ehi  trascrive  rimuti  a  suo  modo.  Il  fatto  sta  che  il  codice 
laurenziano  del  Fioravante,  che  è  copia  del  1472,  discorda 
per  molte  e  niolle  parli  dal  nostro. 

Queste  osservazioni  ricevono  conferma  se  si  prendono 
a  osservare  certe  altre  composizioni ,  in  cui  ad  un  verbo 
già  unito  colla  prepexsiziooe  ad  venne  ancora  premessa 
la  partic^ella  re  e  ri.   In  questi  casi  succede  di   frequente 
die  il  e  si  raddoppi ,  ma  più  di  frequente  si  conserva  la 
let»  '  '     i:  però  raccontare,  raccomandare,  racco- 

giù: . ,  ......  i .  leme  racontare,  r acomandare.  Radoppiare 

Doo  ri  si  mostra  già  con  un  doppio  d,  mentre  rassicurare 
QOQ  si  troverebbe  mai  cxin  un'  s  sola.  Altre  composizioni 
e  ••'•■'  *'*M  consimili  citerò  pifi  innanzi;  perora  mi  basti 
a^v.  che  dopo  la  particella  rie  le  preposizioni  coit- 

tra  e  ^pra  non  accade  raddoppiamento  nei  pochi  esempi 
che  il  lesto  ci  olTre  ;  solo  il  verbo  rinnegare  si  scrive  con 
doppia  n. 

Il  leno  argomento  che  io  mi  sono  proposto  offre 
forse  raaj?gìore  novità  che  i  due  prinii.  Ne!  nostro  mnno- 
scrìlto  s  ini^^ntrano  congiunte  insieme  molte  e  molle  pa- 
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rrile  che  in  tnlte  le  stampe  siamo  inolili  vedere  disgiimle. 
E  tton  sono  queste  udìodì  tin  tMo  puramente  esterna; 
esse  s' accompagnano  con  traniulazioni  di  suoni  che  reo* 
dono  impossibile  disgiungere  le  varie  parti  senza  alterare 
non  poche  lettere  e  dare  altra  forma  a  molli  vocaboli.  Co:*! 
per  adunare  alcuni  esempi  presi  a  caso  troviamo  nel  solo 
capitolo  5S  noUo  (non  lo),  aitanio  (a  tanto)»  chetlo  re 
(che  lo  re),  chello  nwnassom  (che  lo  menassono),  mltm 
(con  lui),  elio  re  (e  lo  re),  elle  guardie  (e  le  guardie), 
alloro  (a  loro),  assaettare  (a  saettare).  elVuno  (e  Fuoo), 
ella  magiore  (e  la  magiore),  cheffù  (che  fu),  erriciseti  (è 
riciseli),  ch€»sarebbe  (che  sarebbe),  chella  mvella  (che  la 
novella),  etttl  (e  tu),  eppoi  (e  poi),  appezzi  (a  pezzi). 
Questo  tutto  in  un  solo  capitolo  ;  e  si  badi  che  io  ho  trala- 
scialo di  riportare  più  volle  quegli  accoppiamenti  di  cxCx 
aveva  già  dato  un  esempio.  Ebbene ,  domanderò  io ,  che 
ei  faremo  noi  di  tutti  questi  gruppi  ?  Discio^^lierli  sarebbe 
certo  la  via  più  comoda ,  ma  non  quella ,  pare  a  me ,  che 
ci  possa  condurre  a  raccogliere  il  miglior  fruito.  Non  c'è 
che  dire  :  poiché  queste  forme ,  insolite  a  chi  ha  sempre 
studiato  sui  testi  a  stampa,  si  trovano  nel  nostro  codice, 
e  come  nel  nostro  in -centinaia  e  centinaia  d'altri,  partito 
pili  savio  m' è  parso  il  mantenerli ,  perchè  ognuno  li  possa 
studiare.   Si   trovano   nella  scrittura,  erano  senza  dubbio 
nella  pronunzia:  dal  cielo  non  sono  piovuti  di  certo,  né 
si  possono  dovere  ad  al/iluclini  scolastiche,  giacché  in  cam- 
bio di  avvicinarci  alla  forma  etimologica  ce  ne  discostano 
d' un   bel  tratto.   Ma  a  chi  conosce  per  poco  il  volgare 
toscano  non  ho  proprio  bisogno  di  tenere  lunghi  discoi*si 
per  dimostrare  ciò  che  si  pui!>  dire  una  verità  palpabile  ; 
liasla   che  io  mi  appelli  air  esperienza  de'  suoi   orecchi, 
basta  che  lo  preghi  di  richiamarsi  per  un  momento  solo 
alla  mente  come  pronunzino  i  parlanti,  non  solo  il  volgo, 
ma  anclie  la  gente  colta.   A   lutti  gli  altri  poi  io  posso 
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twne  rii-onlare  come  m  un  gran  numero  di  vocirboJi  ia 
MasBL  lingua  letteraria  abbia  ammesso  congiungimenti  che 
ra&ioraigliano  a  quelli  arrecali  or  ora  come  due  gocciole 
d'acqua.  Cbe  cosa  sono  mai  le  voci  alta,  della,  colla, 
asMiemé,  affé,  allato  e  altre  mille?  La  lingua  degli  scri- 
venti s'è  qui  portata  da  vera  matrigna;  colta  e  colini  per 
e$eni|iio  potevano  vantare  uguali  diritti»  eppure  all'uno 
sì  aprirono  le  braccia.  F altro  invece  fu  respinto  a  malo 
modu.  Per  essere  giusto  voglio  laltavìa  scusare  un  pochino 
chiesta  signora  lingua  letteraria ,*  n'ha  tante  sulla  coscienza 
che  non  bisogna  aggravare  troppo  quelle  colpe  che  in 
foncki  io  fondo  guardate  da  un  altro  lato  possono  appa* 
rine  merili.  Se  gli  accoppiamenti  simili  agli  addotti  sì  fos- 
SBero  ac^rolti  senza  alcuna  misura,  un  di  po'  confusione  era 
ìiieTiUibile  e  la  perspicuità  avrebbe  non  di  rado  avuto  di 
chf:  dolersi.  Forse  dunque  fu  !>ene  ammettere  solo  i  pii^i 
comuni  e  gli  altri  cacciare  senza  misericordia,  quand'anco 
sotto  r aspetto  fonologico  equivalessero  perfettamente  agli 
elelU.  Metto  dunque  una  pietra  su  quest'accusa  cbe  mi 
era  ascila  di  bocca,  conlento  di  aver  fatto  questa  volta 
e  di  accusatore  e  da  avvocato.  Ritorno  pertanto  al  luogo 
donde  EDI  sono  partito ,  e  dico  che  da  tutti  questi  gruppi 
di  vocaboli  è  bene  che  si  procuri  di  trarre  vantaggio,  E 
il  vantaggio  sta  nelP indaganie  la  natura,  nel  classìlìcarli, 
nel  metterne  in  chiaro  la  ragione:  impresa  dirtìriluccia,  a 
dir  fero,  ma  che  pure  mi  conviene  tentare. 

In  [irimo  luogo  va  avvertito  chi  legge  che  non  dap- 
pertutto dove  ricorre  un  e  seguilo  da  articolo,  non  dap- 
pertQtio  dove  alla  preposizione  a  seguono  i  pronomi  di 
terza  peiNona  lui,  lei,  etc,  non  dappertutto  insomma  dove 
si  tisana  Tuno  acanto  all'altro  gli  clementi  del  gruppo, 
il  gruppo  si  trova  costituito,  Il  più  delle  volle  anzi  le 
parole  sofio  scritte  al  modo  clic  noi  pure  usiamo ,  e  ciò 
0011  deriva  indubbiamente  se  non  da  abitudine  di  scrittura, 
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giaccliè  quanlo  alla   pronunzia  anche  un  solo  esempio 
basterebbe  a  provare  die  o  sempre  o  quasi  i  parlanti  ch> 

vevano  congiungere  insieme  i  vocaboli*  Siccome  lo  studio 
mio  in  questa  parte  mira  appunto  alla  pronunzia  piii  as- 
sai che  alla  scrittura,  su  questa  avvertenza  a  me  non  oc- 
correrà pili  di  tornare.  Anche  qui  il  nostro  amanuensft| 
non  è  stato  conseguente ,  come  non  lo  abbiamo  vedute 
conseguente  in  altri  c^si  ;  questo  è  affar  suo ,  ed  io  poco 
me  ne  ho  a  curare, 

Ma  quali  sono  oiai  le  condizioni  richieste  perchè  un 
gruppo  si  venga  a  formare?  quali  sono,  in  altri  termini, 
le  parole  che  ponno  e  debbono  collegarsi  insieme  con  al- 
tre sulla  bocca  di  chi  parla?  La  risposta  non  è  ardua,  e 
si  potrebbe  dare  anche  a  prióri.  Saranno  quelle  che  man- 
cano —  sii  venia  verbo  —  di  un'individualità  spiccata  » 
quelle  die  si  riferiscono  necessariamente  ad  altre  per  il 
significato  e  che  portano  un  accento  assai  debole  ;  insom* 
ma.  per  usare  i  vocaboli  consacrali,  le  enclitiche  e  le 
proclitiche.  Ma  resta  a  vedere  quali  parole  si  meritino  presso 
di  noi  questo  nome  ;  poiché  non  è  intrequeote  il  caso  cha 
un  vocabolo  sia  da  porre  in  una  lingua  tra  i  fiacchi,  men- 
tre in  un^  altra  è  del  novero  dei  forti.  Una  questione  di 
grammatica  può  così  trasformarsi  in  quistione  di  genio 
nazionale,  lo  non  intenda  punto  di  far  qui  un'enumera- 
zione compiuta ,  ma  solo  di  citare  i  casi  più  frequenti , 
quelli  che  ci  possono  dare  la  chiave  di  tutti  gli  altri. 

Noterò  dunque  le  congiunzioni  e  q  ed,  che,  o,  ma, 
se,  né:  T avverbio  si:  la  negazione  non:  le  preposizioni 
a  0  ad ,  con ,  in ,  da ,  fra ,  sopra ,  infra  :  poi  il  pronome 
ehi.  Tutte  queste  parole  possono  congiungersi  e  fondersi 
col  vocabolo  che  segue,  il  quale  a  volte  fa  utlìcio  di  en- 
clitica —  p.  cs.  in  ella  per  e  la  —  a  volte  prevale  e  at- 
trae il  primo  elemento  costringendolo  a  contentarsi  della 
condizione  di  proclitica  —  p.  es.  in  eltù,  ella,  vale  a  dire 
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e  iu,  e  là  — ,  L* accento  pift  o  meno  forte  e  al  lempa 
slesso  ti  signiBcalo  vengono  in  questi  casi  a  dolerminare 
a  quale  dei  due  campioni  debba  rimanere  la  vittoria. 

Onesti  aggruppamenti,  qrieste  crasi,  per  cosi  dire,  si 
aer^^^^'-^'^'ino  sempre  rolla  radrtoppiazione  della  conso* 
mu  ile  del  secondo  elemento;  ove  non  sì  può  pro- 

durre la  doppia  il  gruppo  non  si  forma,  e  però  s'intende 
che  non  può  aver  luogo  qtiando  la  seconda  parola  comin- 
m  per  vocale.  Ma  non  tulle  le  consonanti  si  prestano 
air  ufficio  ;  e  qui  è  per  noi  di  somma  importanza  il  ve- 
dere qaali  godono  di  una  tale  proprietà ,  e  quali  invece 
De  ?ono  prive.  Due  soprattutto  accondiscendono  più  che 
di  buongrado:  la  /  e  la  a*.  Atjbiamo  dunque  per  esem- 
pio die  (e  le)^  ellionello  (e  Lionello),  ella  (e  là),  ellegata 
(e  l<»^ia),  ellagrimando  (e  lagrimando),  ellibero  (e  libe- 
ro): mllui  (con  lui)»  coltei  (con  lei);  chello  (che  lo), 
ikeifum  (che  l'ano):  fèolfo  (non  lo),  mlli  (non  li);  illà 
(io  là);  dallei  (da  lei),  daltoro  (da  loro);  traile  (tra  le); 
molla  (ma  la);  sf*llo  (se  lo):  siilo  (si  lo);  esse  (e  se), 

\e$$Qpp%nte  (e  sappiate),  ^^^tn  (e  sia),  essapere  (e  sapere), 

[emfo  (e  suo),  esseco  (e  seco),  essempre  (e  sempre),  es- 
(e  sono);  assedere  (a  sedere),  aMeguire  (a  seguire). 

' OàmiUare  (a  saettare);  chessè  (che  se),  chessi  (che  si), 
ik^naranm  (che  saranno),  chessia  (che  sia),  chessapesse 
(che  sapei^e),  ehessempre  (che  sempre);  dassedere  (da 
sedere);  trasstto  (Ira  suo);  chissi  (chi  si);  in fr asse  (infra 
fi):  massappi  (ma  sappi),  massi  (ma  si);  msi  (sì  si): 
m$i  (o  se  ).  S' ha  a  confessare ,  per  esser  giusti ,  che  se 
VHle  tiene  un  posto  cosi  ragguardevole  il  merito  non  è 
lutto  mo  ;  conviene  darne  buona  parte  agli  articoli  ed  ai 
pronomi  lo,  la,  li,  /ui,  lei,  che  per  accidente  comincia- 
vano per  questa  consonante  e  che  in  grazia  del  loro  si- 
guiflrato  avevano  una  gran  voglia  di  fai*si  reggere  dalle 

Lsp^le  altrui.  Costoro  erano  come  a  dire  le  liane  della  lin- 
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gua.  E  veramente  è  anche  a  tener  conio  di  un'altra  ra- 
gione gravissima,  per  la  quale  la  floppia  /  doveva  mostrarsi 
dappertutto  ove  fossero  queste  voci.   Esse  hanno  per  pa 
dre  il  pronome  ille,  che  non  sempre,  neppure  dopo  ave 
perduto  la  vocale  iniziale  si  è  contentato  di  una  consonante^ 
scempia  ;  UH  è  pur  divenuto  anche  gli  con  una  semplice 
dissimilazione,  o  se  si  vuole  con  una  specie  di  schiaccia- 
mento che  più  ancora  che  netr  italiano  è  frequente  nel 
francese  e  nello  spagnolo.   Dunque  in  molti  fra  i  c^isi  in 
cui  noi  ci  vediamo  davanti  una  doppia  /  gli  elementi  non 
sono  già  due  soli,  ma  ire,  e  neppure  si  può  dire  slretta- 
menle  parlando  che  avesse  bisogno  di  prodursi  ciò  che  già 
esìsteva.  V*è  qui  un  lusso  di  cause  le  quali  cooperano  ad 
im  effetto  che  già  una  sola  tra  e^$e  bastava  a  produri*e, 
Dopo  le  due  consonanti  menzionate  potrò  nominare,  al- 
tenendomi  a  un  ordine  die  manifesti  un  gradualo  decre- 
scimento di  altitudine  a   produrre  questi  fenomeni,  il  I 
(etlù,  ellèt  etlrovò;  atterra,  altanto;  chetti,  cliettù,  chel- 
tutta;  dalle,  daUutte;  setlù);  il  p  (eppoi:  appena,  ap- 
piè, apparigi,  appczzi,  appoco;  cheppoi,  cheppareva,  chei>- 
più;  neppiù);  il  e  palatale  e  gutturale  (e^^chè,  ecchi;  ac- 
cavallo, accui,  acche;  acciò ,  checci ;  daccapo,  dacciò;  oo- 
elle  ;  raaccome  ;  sopracciò  ;  secci)  ;  la  f  (effioravante,  effarò, 
elTarai,  effù;  affare,  afferire,  affuoco;  cheffa,  cheffaccia . 
cheffecio,  cheffù);  la  r  (ernciseli;  arriposare,  arriccieri  — 
cioè  a  lìiccieri — ;  chcrromore  ;  orrè),  e  la  u  (annoi  ;  chenne; 
sennoi;  sinne;  onnò).   Queste  ultime  lettere  danno  luogo 
a  pochi   raddoppiamenti ,  ed  anzi  si  può  dire  che  se  si 
eccettuino  la  s  e  la  l  tutte  Taltre  non  s'accoppino  nel  nostro 
testo  quale  air  una,  quale  all'altra  dello  voci  enumerate 
più  sopra.   Ebbene,  se  falla  questa  rassegna  procuriamo 
di  riassumerla,  che  vediamo  mai?  I  raddoppiamenti  sono 
possibili  per   le  liquide ,  la  nasale  dentale ,  la  sorda  di 
ciascuno  dei  qualtro  ordini  delle  unite  —  dentale,  palatale. 
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^guuurole  e  i^mviie  —  e  da  altimo  le  spiranti  sorde,  la- 
biale runa,  ileuUle  P altra,  la  /"  e  Iji  h.  Insomma  perve- 
Dianio  cosi  a  un  risultato  che  si  può  dire  identica  a  (|uella 
^oUeoolo  dbcorreodo  del  secondo  punto  preso  a  trattare, 
^e  che  prr'      'T  f»  rafferma  le  cose  dette  allora,  cosi  alla  sua 
volia  è  uiibialo  di  im'ef(uale  conferma.  Ecco  per- 

dio io  mMncaponì.sco  a  vedere  nelle  abitudini  del  mìo 
lamaoMase  <  ^  più  che  caprìccio  e  ignorante  trascu- 

^mlasxa  di  u^,.;  ^  ,,iila.  • 

)Ia  mn  bisogna  che  per  cansare  impicci  io  nasconda 
i  (atti  die  possono  infermare  le  osservazioni  mie;  non  mi  è 
tecif'  • -^  ■      ':  "  in  un  luogo  ho  trovato  addio  per  a  Dio,  in 
itin  ittfjio  per  e  Bicfmafjio,  Due  soli  casi  conilo 

i^nlìnaia  e  centinaia  che  stanilo  per  me  sono  davvero  sì  poi  a 
COSI  die  si  potrebbero  trascurare  ;  ma  anclie  di  quesli  due 
rimo  si  può  eliminare  notando  che  la  preposizione  a  suo- 
njYi  sempre  in  orìgine,  e  suona  ancora  dinanzi  a  vocale, 
ttd;  però  in  addicci  rigore  non  vi  sarebbe  assimilamenlo, 
ma  solo  conservazione  della  forma  primitiva  della  prepo- 
sizioM.  E  anche  mi  potrei  far  forte  delP  osservazione  che 
ìten  più  s{>esso  che  Dìo  gli  antichi  dissero  Iddio,  Quanto 
poi  air  altro  grappo  credo  di  non  avventare  un  giudizio 
se  d  vedo  un  errore  delT amanuense,  che  abituato  a  se- 
guire contìnue  unioni  della  congiunzione  copulativa  con 
parole  di  forma  svariata,  Qnì  per  accoppiarla  una  volta 
aodie  con  un  vocabolo  da  cui  doveva  rimanere  disgiunta, 
Gtìicchè  a  quel  modo  che  differisce  la  forza  attrattiva 
itelle  varie  consonanti ,  rHITerisce  anche  il  grado  d*  inerzia 
e  la  ili-  '  '    ìrirsi   attrarre  nelle  voci  che  cosli- 

taiécauu  ..  ,  :u. j  L;..iicnio  dei  gruppi»  Quest'inerzia  è 
Bliftfff'^  nella  congiunzione  e;  grande  in  che  ed  a;  mi- 
niDia  ÌD  chi,  in,  0  e  simiti. 

Resta  a  chiarire  un  punto  capitale ,  ma  di  cui  non 
vaglio  ijui  discorrere  per  esteso  ;  mi  contento  di  manife- 
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Stare  in  succinto  le  idee  mie  tenendomi  Termo  sempre  af 

codice  magliabechiaiìo  e  schivando  apposta  d' ingolfarmi 
nel  problema.  Quar  è  mai  V  origine  dei  raddoppiamenti 
che  sono  venuto  notando  ?  Per  dare  la  risposta  che  a  mi 
par  vera  mi  è  necessario  toccare  prima  anche  dei  raddop 
piamenti  che  si  producono  nelle  consonanti  iniziali  di  cer 
?oci ,  per  lo  più  enclitiche ,  quando  vengono  a  congiun- 
gersì  con  una  parola  tronca  che  le  preceda.  La  lingua  e 
r  ortografia  l^ittima  hanno  fatto  miglior  viso  e  qnesti  tu' 
nomeni  che  a  quelh  studiati  poc'anzi.  Statti,  vaiti,  fatti, 
porracci .  andranne  ,  puossi ,  dir  olii ,  verraltene  ,  etc.  etc. 
sono  forme  che  si  usano  comnnemente ,  e  che  però  non 
ci  desiano  meraviglia  di  sorla  quando  ci  si  presentano  nel 
Fioravante,  Or  bene,  come  accade  in  tolti  questi  casi  la 
formazione  della  doppia  ?  Io  nolo  che  se  la  sillaba  prece- 
dente air  enclitica  non  è  accentuata  questa  formazione  non 
ha  punto  luogo.  Diciamo  infalli  inginocchiasi,  prégoti.dis- 
sele  *  fécene ,  e  cosi  via ,  non  già  ingiócchiassi ,  prégotli , 
disselle,  fécenne.  Che  significa  codesto?  Significa,  pare  a 
me ,  che  V  accento  può  essere  fattore  dì  raddoppiamento 
nella  consonante  che  segae.  Bisogna  qui  rammentarsi  che 
nelle  nostre  lingue  moderne,  a  differenza  delle  antiche,  veu- 
gono  ad  esser  lunghe  le  sillabe  accentuale,  brevi  le  altre; 
prosodia  e  ritmo ,  prolungamento  di  suono  e  innalzamento 
di  voce  si  confondono  insieme.  Però  v'è  di  necessità  la 
tendenza,  non  solo  a  elevare  il  tuono,  ma  altresì  a  pro- 
lungare la  durala  di  quelle  sillabe  su  cui  vengono  a  ca- 
dere gli  accenti.  E  siccome  le  nostre  vocali  di  regola  sono 
brevi ,  o  per  dir  meglio  si  pronunziano  a  un  dipresso  in 
un  tempo  ugnale,  cosi  accade  che  lo  sforzo  di  prolungare 
le  sillabe  si  rivolga  invece  alle  consonanti  e  le  raddoppi , 
prorlucendo  così  in  mancanza  dello  lunghe  per  natura  le 
limghe  per  posizione-  In  altri  termini .  forse  piiVrigorosi , 
per  le  sillalie  accentuatr»  che  si  vengono  a  trovare  in  certe 
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^ìi  i,"*T.':.ili  obi  parta  pone  in  opera  una  dos"flj 
iuo.^  :  ire  iniiggiore  di  quella  che  si  richiede  per 
tra  le  altre  la  sillaba  a  mi  spetta  la  signoria 
parola.  Quindi  rimane  allora  disponibile  un  eccesso  di 
'  ''  'Tile,  se  vengono  meno  le  condizioni  peculiari  a 
»  or  ora,  deve  riversarsi  sulla  sillaba  che  se- 
e  precisamente  sulla  prima  lettera  che  gli  si  viene  a 
rotare  dinanzi.  Non  par  forse  naturale  che  in  tal  caso 
dì  qui  il  raddoppiamento  della  consonante,  che  in 
1»  come  ho  già  detto,  non  è  altro  se  non  una  prò- 
ntinzia  più  efUcace,  più  rigorosa,  più  tesa  della  lettera 
iplke?  Ma  ho  accennalo  a  coudizioni  spedali;  carte  in 
iToIa  ;  come  non  amo  negli  altri ,  cosi  non  permetterò  a 
me  sli»so  II  porre  innanzi  parole  vaghe,  buie,  misterio- 
&.  Queste  condizioni  sono  semplici  assai  :  c/>nsistono  unica- 
lente  in  ciò  che  la  sillaba  accentuata  si  trovi  in  fine  di 
pi»tria.  E  qui  la  dimostrazione  ce  la  fornisce  subito  Tespe- 
rienxa.  Ognuno  s'avvede  di  certo  che  l'accento  in  farà  è 
dia  r*      "ip  in  mano,  in  dirò  più  che  in  cono:  rinler- 

Jl ile  tra  la  sillaba  ac^xmtuala  e  la  non  accentuata 

nei  duo  primi  casi  è  maggiore  che  nei  due  secondi ,  e  se 
in  questi ,  poniamo ,  è  di  una  terza ,  in  quelli  non  sarà  che 
^i  ima  seconda.  Su  di  ciò,  mi  sembra,  non  può  cadere 
dubbio*  E  neppure^  oserò  dir  io,  può  parer  dubbia 
ragione  e  lo  scopo  di  quest'accetluazione  più  forte.  Si 
Iti  di  mettere  una  diga  tra  le  parole  così  accentuate  e 
Ile  che  vengono  poi,  in  guisa  che  non  s'abbiano  a 
iosìeme»  E  se  è  lecito  per  chiarire  senza  troppe 
f'^'  '  '  nsiero  applicare  le  similiUidini  a  materie 
10  reggere  tutte  sul  ragionamento ,  dirò 
che  qui  saccede  come  di  clii,  andando  in  carrozza  a  bri- 
|f  !u  e  ve^lendosi  dinanzi  un  fossato,  voglia  d*  un 

Aiin   u^iTuare  i   c-ivalli.    Questi  allora  s'inalberano,  e  a 
nel  loro  inalberarsi  possiamo  ben  rassomigliare  1^  iualbe- 
VoL  V.  Pine  t  i 
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nm  della  \om  quando  chi  parla  viene  ad  imporle  una 
msU  improvvisa  perchè  gli  conviene  lasciar  trascorrere 
un  cerio  intervallo  di  lempo  avanti  dì  [ironiinziarc  la  pa- 

rola  seguente. 

Le  ragioni  adunque  dì  questi  raddoppiamenti  dopo 
sillabe  fortemente  accentuate  paiono  a  me  chiare  tanto 
die  basti.  Ma  non  si  creda  già  che  nappure  in  questo  caso 
ogni  consonante  si  converta  indifferentemente  in  una  dop- 
pia. Anche  qui  la  regola  soffre  del  solilo  male  delle  et*- 
cezioni  ;  ma  anche  qui  come  sempre  le  eccezioni  eoo  sono 
se  non  Teffelto  necessario  di  nn'aUra  legge  che  entra  in 
cozzo  colla  prima  e  riesce  a  sopraffarìa.  Davvero  non  è 
senza  viva  compiacenza  che  veggo  un'altra  conferma  dei 
risullamenli  a  cui  m'hanno  condotto  le  ricerche  istituite 
lino  a  qui.  Le  lettere  che  ammellono  il  raddoppiamento 
sono  per  V  appunto  quelle  medesime  che  davano  luogo 
alle  doppie  accoppiandosi  colle  congiunzioni ,  le  preposi* 
zioni  e  gli  altri  vocaboli  annoverali  poc'anzi:  vo' dire  Un 
innanzi  tutto,  poi  la  /,  il  /,  la  n,  il  e  ossia  la  sibilante, 
una  liquida,  una  nasale  e  due  mule  sorde.  Se  la  lista  non 
è  completi  se  ne  deve  dar  colpa  air  imperfezione  di  que- 
sto mio  studio  da  un  lato,  poi  dall' altro  alla  mancanza 
di  enclitiche  che  comincino  per  taluna  di  quelle  consonanti 
che  appartengono  alle  categorie  ora  menzionate.  Se  cosi 
non  fosse  io  sono  fermamente  persuaso  che  s'avrebbero 
qui  ad  enumerare  non  una  sola ,  ma  entrambe  le  liquide . 
non  due  solo,  ma  tutte  e  tre  le  mute  sonle.  Ma  a  quel 
modo  che  nei  raddoppiamenti  di  cui  s'è  discorso  innanzi 
non  e  mai  comparsa  la  lettera  m ,  cioè  la  nasale  labiale,  a 
quello  sleSv^o  modo,  io  dico,  qui,  non  solo  non  possiamo 
collocarla  nella  calogoria  delle  lettere  che  si  raddoppiano, 
ma  posilivampule  la  dnblnamo  escludere.  Così  viene  a  sta- 
bilirsi tra  la  m  e  la  /*  quella  medesima  distinzione  che  s^è 
potula  avvertire  tra  il  d  a  il  t,  im  il  b  e  il  j».  Ira  il  0 
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eB  r,  o  per  dirlo  «Itrimenti  fra  le  sonore  e  le  sorde,  fra 
Ia-tcii!dì6  e  le  tenui.  E  insieme  colla  m  ci  conviene  pure 
meUere  al  bando  li  lettera  v,  cioè  la  spirante  sonora, 
raffennando  cod  in  modo  qu^lsi  insperalo  le  osservazioni 
ita  dallo  studio  dei  vocaboli  romposti  eolla  prepo- 
^Uììw  ad.  Il  fatto  riesce  tanto  più  notevole  in  quanto 
discorda  dair ortografia  comune  e  dalla  pronunzia  odierna, 
i?il  in  i|iianlo  non  patisce  una  sola  eccezione  in  lutti  e 
^ii-.r.tn.r»|(p  |  c^ipìtoH  del  Fìoravante,  Noi  pronunziamo  dun* 
ì;  ivìamo  dimmi,  hammi,  farommi,  e  parreljbe  die 

dH  primo  caso  soprattutto  il  e  del  die  dovesse  favorire 
ooti  poco  la  formazione  della  doppia  m  :  eppure  ìl  Fiora- 
rante  ripete  almeno  otto  volte  fiwn' (rap.  17,  3o,  51,  53 
mn  Ire  esempi*  81  con  due  esempi),  e  scrive  ami  (e. 
83),  farómi  (e.  4).  Altrettanto  s' lia  a  ripetere  per  riguardo 
p.  che  noi  usiamo  raddoppiare,  scrivendo  fnvin ,  Ar?^- 
f,  mtmiorri,  etvi,  etc.  Qnì  al  contrario  abbiamo  costan- 
te un  r  solo,  e  troviamo  avi  (e.  55),  montavi  (e. 
14.  Mt,  72.  74).  porm^i  (e.  17)»  daróvi  (e.  33),  dirótti 
(f.  57),  puràvi  (e,  64),  futi  (e.  37.  61  con  due  es.). 
iliéri  (e.  55,  due  es.),  évi  (e,  57),  salìm  (e.  14,  28).  Si 
il  medesima  ripugnanza  ai  raddoppiamenti  della  m 

^  M  .-.Jiisso  mo  della  prima  persona  pliu-ale  non  raddop- 
pia  la  consonante  iniziale  in  certi  casi  in  cui  la  raddoppia 
mrece  presso  di  noi ,  che  diciamo  potemmo ,  movenimo , 
nofi/Niféino,  mfwémo.  come  si  trova  scritto  nel  Fioravanle. 
Tttlle  queste  cose  polrei  senza  troppa  fatica  coofemiare 
con  eiieinpi  di  Dante  tratti  da  quei  Irioghì  in  cui  la  rima 
ìm  impeditn  r alterazione  del  lesto;  polrei  anrho  a  questo 
dimostrare  die  V  orlografia  dantesca  ha  bisogno  vi- 
ssmio  di  essere  riformata  e  ricondotta  a  riprodurre  le 
parole  cpiali  suonavano  al  principio  del  trecento,  e  non 
qnaii  soonano  oggidì.  Ma  di  questo  argomento,  che  darà 
^ffcrore  alle  r/>sc  discorse  a   proposilo  del   Fioravaute  e 
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mostrerà  come  possa  riiisdre  di  (lualchc  alilità  pratica 

r andar  solili izzaiiJo  intorno  a  scritture  e  a  codici  cimali 

prima  giniila  si  direbbero  di  ben  poco  valore,  spero  poter  ' 
discorrere  con  maggior  agio  in  un  altro  scritto.  Per  ora 
sarebbe  un  uscire  un  po'  troppo  dair argomento,  da  cui 
ho  pur  fatte  tante ,  ancorché  brevi ,  disgressioni ,  che  non 
so  se  al  lettore  m  sempre  rìeseìto  di  tener  dielro  al  filo 
delle  idee  e  delle  osservazioni. 

Trovata  cosi ,  per  quanto  pare ,  una  origine  di  rad-  ] 
doppiamenti,  è  a  vedere  se  essa  abbia  a  giudicarsi  unioL 
Mi 'sembra  manifesto  che  no;  giacché  vede  ognuno  come 
racconto  delle  voci  e,  che,  a,  esn,  in,  non  non  sia  per 
nulla  più  elevato  di  quello  die  ha  luogo  nelle  parole  piane  I 
e  nelle  sdrucciole.  Ma  qui  ci  avvediamo  subito  di  aver  a 
fare  con  parole  che  escono  od  uscivano  in  consonanla 
Non  dico  nulla  delPa  e  dell' é»,  e  peggio  che  superfluo 
sarebbe  tener  parola  del  con,  déV  in  e  del  «aw;  ma  anche 
il  che  congiunzione  non  è  altro  che  il  qtwd  latino.  E  non 
si  dirà  che  il  d  finale  di  questa  voce  si  é  perduto  affatto: 
esempi  come  ehed  e' {e.  7,  10,  65),  cMl  eglino  (e.  65),; 
eked  eia  (e.  05,  OC)  non  sono  già  propri  del  solo  Fiora- 
vanLe.  Si  pretenderà  che  il  d  appartenga  al  pronome?  Ma 
e  allora  il  ched  io,  che  è  pur  comune  ancor  esso  nella 
lolteratura  arcaica?  Si  dirà  quella  lettera  introdotta  per 
mera  eufonia?  Ma  perche  mai  un  d  e  non  un'altra  con^ 
sonante?  Per  eufonia,  lutti  T intendono,  lo  prova  tutta  la 
nostra  lingua ,  si  sarebbe  cercato  il  rifugio  dell'  elisione^ 
un  altro  non  mai.  0  io  m' inganno,  o  fino  ad  ora  noti  sì 
ò  fatto  quel  conto  che  si  sarebbe  dovuto  di  certe  cond^ 
zioni  che  la  linguistica  non  può  trascurare.  Si  ft  studiata 
accuratanienle  la  irnsformazione  del  lessico  e  della  gram- 
matica, ma  poco  quella  della  frase  e  del  discorso.  Par  ^ 
quasi  si  sia  creduto  che  dal  tempo  che  i  latini  diceTano  ^ 
fjuod,  sic,  nee,  a  quello  in  cui  dagp  italiani  si  disse  e 
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ri,  ni  i  Tocaboli  siano  Htati  cristOiliti  gelo^mente  in  un 
Là  dDfJlro  li  dovrebbero  aver  chiusi  gli  antichi, 
tiiniNijf      i-^    uno  in  un  sno  involucro  che  lo  difeiidesse 
cbil  cor*i  4IÌ  altri,  e  di  là  li  avrebbero   tratti   fuori 

QUO  9d  uno  i  modeniì ,  maturati  dal  tempo,  precisamente 
|lKme  si  osa  Tare  di  certe  fiiilla.   pare  a  me  invece  che 
pia  mgioneTolmente  per  trovare  la  ragione  di  un  chessìa, 
iti  un  fAejftì,  noi  non  s'abbia  a  scomporre  ragglomera- 
^inmlo  nei  suoi  componenti  italiani,  ma  si  a  risalire  diritti 
llb  (aise  latina,  nistic^j  quando  la  conosciamo,  urbana  in 
d'altro*  Che  se  noi  prendiamo  questa  via,  se 
ci  focctasio  a  paragonare  queste  forme  colle  corrispondenti 
!  nt,  ìimd  fnit,  e  cerchiamo  di  ricostruire  nella  nostra 
le  graduate  evoluzioni  di  queste  ultime  nell'uso  vivo 
ptrUnti,  non  dubiteremo  punto  che  la  prima  $  nelFuii 
la  prima  /  nell'altro  non  debbano  la  vita  a  untassi- 
aoe.  Ma  forse  io  mi  sbraccio  di  troppo  per  far  capaci 
lettori  di  cosa  che  fin  dal  principio  avrebbero  ammesso 
di  buon  grado,  avrebbero  sostenuto  essi  per  i  primi;  io 
ti  sbraccio,  ma  non  gi/i  perchè  dubiti  ci  possa  essere 
Icana.  per  poco  che  sia  infarinato  di  linguistica,  il  quale 
mi  neghi  che  le  assimilazioni  siano  da  porre  tra  i  prìnci- 
iltssiint  effettori  delle  mutazioni  foniche,  ma  solo  perchè 
par  necessario  allargare  ì  confini  entro  cui  si  è  solili 
OOfisidL^rando   «juesto    fenomeno.    Le   assimilaziotii 
porremo  dunque  senz'altro  a  fianco  agli  accenti  elevati 
dèlld  parole  t       ^    0  diremo  che  ora  queste,  ora  quelli, 
^mogosko  a  gii:  1^:      quelle  doppie  di  cui  si  voleva  cono- 
seere  V  origine.  Taluno  propenderà  ad  attribuire  maggior 
ada  alla  prima,  taluno  alla  seconda  cagione:  questione 
gT!'^'  •^  T  mia  parte,  seguendo  appunto  le  norme  ac- 
emn^'i!  /^  e  rinnovando  colla  ftuitasia   lo  svolgimento 

gradualo  della  lingua  sulle  bocche  dei  parianti,  iuclinerci 
id  allrìbuìre  all'  assimilazione  motti  fatti  che  alla  prima 
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si  ginilicherehbero  elTeLlì  dciraccenluazione.  Ma  codeste 
e  problema  di  limili,  e  ognun  sa  come  non  vi  siano  più' 
acerbi  bligì  di  ciuelli  che  nascono  Ira  i  padroni  di  due^ 
poderi  contermini  per  istaljilire  dove  precisamenle  finisc 
il  mio,  dove  cominci  il  tuo.  Non  essendo  punto  dìspaslo] 
a  venire  a' capelli  con  chicchessia,  tronco  e  tiro  avanti. 

A  questo  modo  mi  trovo  avere  spiegato  molti  tra  [I 
fatti  osservali  j  ma  non  tatti.  V*è  la  congiunzione  se.  chal 
volere  o  non  volere  ci  vien  pure  tra'  piedi ,  e  grida  e 
strepila  perchè  cercando  i  comodi  dj  tutte  le  sue  compa- 
gne non  abbiamo  curato  di  lei.  Il  se  è  il  si  latino;  su 
questo  non  cade  dubbio;  però  né  accentuazione  né  assi- 
milazione non  paiono  poterci  spiegare  nn  secci,  sieitH,  sew-j 
noi,  sello,  sella.  La  spiegazione  io  credo  di  trovarla  in 
sed  che  in  più  luoghi  ci  si  mostra  dinanzi  al  pronome 
terza  persona;  sed  e\  per  non  uscire  dal  nostre  testo,  sii 
legge  nel  cap.  34^  nel  53"  e  due  volte  nel  63^;  sed  tlln 
nel  65**  e  forse  altrove.  Suir  origine  di  quel  d  si  potrai 
rimanere  assai  perplessi;  si  potrà  forse  sospettarlo  naia] 
dair  analogia  del  ehed;  forse  con  maggiore  verisimiglianza' 
sì  penserebbe  che  propriamente  spetti  al  pronome^  anzi^ 
più  propriamente  al  pronome  esso  e  che  sia  on  resto 
un  id.  Su  di  ciò  non  voglio  discorrere;  ma  giacche  io  trova] 
questo  d  anche  davanti  ai  mascolino  e' ed  elli^  dove  Vid 
non  doveva  aver  luogo,  mi  pare  di  poter  dire  che  poco  al 
poco  Torecx^hio  si  abituò  ad  appiccicarlo  al  se  anche  quando] 
non  ci  aveva  nulla  che  fare.   Una  spiegazione  analoga  sii 
potrebbe  dare  anche  del  ehed:  ma  io  non  saprei  davvei^o  : 
perchè  mai  in  questo  caso  almanaccherei  sottigliezze  quan*| 
do  il  d  esisteva  di  già  nella  forma  originaria.  Insomma  il 
sed  sarebbe  a  mio  giudizio  un  caso  di  falsa  generalizza-, 
zione^  come  tanti  se  ne  danno.  M'importa  peraltro  eoe 
stalare  che  quand'aneo  ciò  non  sia,  la  teorica  generale  non] 
s'inferma  per  questo;  solo»  come  sempre  nelle  teoriche J 
ci  resterà  una  nebulosa  non  ancora  risolta. 
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E  vi  sarebt)e  per  ullimo  anche  im  chi  sul  quale  speri- 
alcune  parole.  Donde  è  mai  nato  il  chim  e  il  classe, 
ptù  volle  sMocorilraiiO ?  Hicorrendo  al  già  dello,  io 
posso  ben  aromeltere  la  persislenza  dell' 0^  finale  di  quis, 
dovuta  alla  circoslanza  eccezionale  che  le  parole  d,  se' 
eiHiinicaiafafK)  ancor  esse  colla  sibilante.  Tè  peraltro  anche 
un  iàÌ$$om  T  persona  plurale  (e.  38),  e  un  chissete 
(c  17).  Ebbene»  io  qui  ravviserei  votenlieri  TelTelio  dì 
una  blsa  analogia.  Abituato  V  orecchio  al  chisse^  e  al  chissi 
il  ehissùno  e  il  temete  venivano  per  naturale  conseguenza* 
Quasi  direi  che  s'è  formaU  una  conjugazione  composta; 
come  il  9ono  persona  prima  ha  prodotto  il  m^  il  siete 
(lai.  es,  eslis).  cosi  il  chissom  pers/  ^^  che  solo  per  caso 
non  sVinconlra  nel  Fioravante,  e  il  cAìasé?' potevano  bent* 
generare  le  forme  notate  ed  anche  un  chisskimo.  Del  resto 
i|oanta  al  chissano  della  3*  persona  plurale  anche  solo 
r  Meciiìta  colla  l*  del  singolare  basterebbe  esuberante- 
meola  a  dar  ragione  del  fatto.  Comunque  poi  siasi,  io  non 
mi  slarò  a  dolcie  se  altri  preferirà  di  vedere  in  giuoco 
ttel  chi  raa'ento  finale*  È  questione  di  confini,  ho  detia 
^•dianzi;  e  se  non  m' è  accaduto  allora  di  lasciarmi  allei- 
sullo  sdrucciolo,  non  ci  tornerò  da  grullo  ora  che 
ne  trovo  discosto.  Solo  perchè  non  mi  si  faccia  un 
appuAlo  che  sarebbe  mentalo,  dirò  che  nei  pochi  casi  di 
rad4lo|ipiamento  dopo  il  aopra  la  doppia  si  deve  certo  ad 
un  ad,  di  cui  il  composto  non  conserva  altro  indìzio.  Gli 
è  appunto  in  grazia  di  questo  ad  in  isiato  latente  che 
•ndie  oggi  va  preferita  la  scrittura  sopraUuHo  air  altra 
sopraiutto, 

E  qui  potrei  far  punto,  giacché  0  bene  0  male,  come 
clavana  le  mie  povere  forze,  ho  discorso  i  tre  argomenti 
che  mi  era  proposto  nel  principio;  ma  un  po'  per  aggiun- 
gere sostegno  alle  cose  dette,  un  poco  anche  per  sgra- 
vaimi  li  memoria  di  alcune  osservazioiìi  per  le  quali  non 
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so  quando  mi  si  prP?ionlerebbe  mi  luogo  conveniente,  prp- 
gherò  chi  legge  —  non  ì  mìei  venticinque,  ma  il  mio  imi- 
co  lettore  —  a  portar  pazienza  qualche  poc4D  ancora. 

Ho  parlato  della  lipugnanza  ai  raddoppiamenti  della  m. 
Questa  ripugnanza  è  così  viva,  che  non  solo  giamai  à 
scrive  sempre  con  un  solo  m,  ma  che  se  una  »,  qaiodi 
una  lettera  perfettamente  alfine  di  sua  natura,  viene  a 
trovarsi  dinanzi  ad  m,  o  sì  mantiene  tal  quale,  o  scompare 
affatto.  Troviamo  dunque  ìnmaginazione  (e.  73)  imotlare^ 
e  ciò  che  è  di  gran  lunga  più  notevole,  co  meco  (e.  54, 
81),  co  moUa  (e.  55,  58),  co  molti  (e.  66),  no  mi  credi 
(e.  61)»  simene  (e.  61).  1/ abbondanza  degli  esempi  toglie 
ogni  fondamento  al  sospetto  che  si  possa  trattare  qui  di 
semplici  errori.  Si  paragoni  ciò  che  accade  in  questi  casi 
c/yn  ciò  che  invece  succede  là  dove  la  n  si  viene  a  ini%)n- 
Irare  con  una  di  quelle  lettere  che  si  sono  vedute  pro- 
clivi alle  assimilazioni  e  ai  raiidoppiamenli.  Noi  troviamo 
nel  bel  primo  rapitolo  portàrollo,  fèciollù,  rincacciàroUi^ 
|)oi  menàraUù  (e.  18),  percóssollo  (e.  23),  mhoUa  (e,  39), 
fùrolU  (e,  63),  dissolH  (e.  71)  e  assai  altri  composti  di 
questa  risma  in  luogo  di  portàronlo,  fécioulo  e  via  discor- 
rendo. Esempì  più  puri  di  assimilazione  non  si  polrel»- 
tero  già  trovare,  giacché  le  sìllabe  che  qui  precedono  le 
consonanti  raddoppiate  sono  tra  le  più  brevi  che  s'  abbia 
la  nostra  lingua  e  non  portano  accento.  Si  vede  come  ri- 
spetto all'  uso  di  queste  parole  noi  siamo  vere  code  e 
peggio;  abbiamo  costretto  le  lettere  che  già  s"*  erano  assi- 
milale a  ripigliare  il  loro  suono  d' una  volta.  Ma  già  la 
lingua  letteraria»  come  la  intendono  certuni,  non  è  cod» 
in  questo  solo,  ma  in  cento  e  mille  altre  cose. 

Assai  meritevole  di  osservazione  e  confermato  dalla 
pronunzia  odierna  è  il  fatto  che  dove  ha  luogo  un'  elisio- 
ne non  è  più  lecito  il  raddoppiamento.  1/  elisione  produce 
una  certa  sospensione  nel  suono  della  vocale  antecedente, 
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sospensione  è  nemica  acerba,  implacabile  delle 
doppie,  che  nasruno  invece  *lalla  lerisione  del  suoao.  Oran- 
do QM  vocale  sì  elide  rarco  della  voce  si  al  tenia  ed  è 
oeeessaria  la  parola  segnenle  perchè  di  nuovo  possa  vi- 
brare eoo  forza.  Troviamo  dunque  tuo*  tu  (e.  14,  19,  5i), 
iu  (e.  41,  65),  raUu  (e.  44),  fa' tu  (e.  61),  santi  (e. 
S,  57),  porrà' ii  (c-  53),  potrà' tem  (e,  S4),  caccia'  lo 
(e  50),  iftmeraUo  (e  61),  /«'piti  (e.  53),  voUe  (e.  53), 
ta'  m  (e  fiS).  Tolti  unicamenlo  questi  Ire  ullimì  casi,  in 
totli  gli  altri  viene  eliso  nn  f  a  cui  precedeva  un  a;  è 
quindi  la  vocale  più  forte,  più  grave  tra  tutte»  che  s'in- 
goia la  più  debole,  la  più  smilza  delle  cinque.  Qui  pure 
jae  '^  ciò  che  quasi  ogni  giorno  vediamo  acca- 

nii Ili  vi  ,  anche  i  suoni  in  apparenza  cosi  innocenti 
e  casiiaU  che  escono  dalla  laringe  di  una  femminuccia  po- 
lri*btìero  essere  maestri  di  tirannia  a  Tarquinio  e  a  Care- 
na di  Russia,  oppure  somministrare  riconferme  delle  sue 
ossertazioni  al  Darwin.  Comunque  lo  si  consideri,  il  mon* 
da  ei  Yìene  sempre  a  manifestare  in  ogni  parte  i  mede- 
simi priaeipii,  le  medesime  leggi.  Ma  v'^è  una  maledetta 
eceeziocìc.  In  molti  luoghi  si  trova  un  raddoppiamento 
dopo  un  jre'che  sta  per  sei,  o  vogliasi  nella  forma  sethì 
(e*  14,  27,  33,  46  con  due  esempi,  81),  od  anche  nella 
ftomposixione  più  complessa  rkissenà  (e,  I,  37,43,44,57, 
74  con  due  es.,  81).  Quattordici  casi  per  un  fenomeno 
di  qiìfóla  btta  non  sono  davvero  cosa  dappoco,  né  sì  può 
loro  thiadcre  V  uscio  sul  viso  brontolando  un  non  ini  stale 
a  3eer:art,  Come  fare  dunque?  Si  potrebbe  osservare  die 
Ira  il  caso  del  $e*  e  tutti  quelli  enumerali  sopra  ci  corre  una 
iffereoxa  ragpiJardevole.  Mentre  nella  scala  discendente 
dalla  vocale  più  forte  ci  conduce  giù  alla  più  debole 
Va  tiene  il  luogo  supremo  e  Po  gli  sta  immediatameìitf 
eedoto  a'  piedi,  V  €  invece)  tiene  poveretto  il  quarto  luogo, 
proprio  vicino  a  quel  disgraziato  i  a  cui  tocca  di  soppor- 
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(lire  le  soperctiierie  dì  lulli  i  confratelli.  Però  la  sospe™ 
siiiue  del  snofio  dopo  Ve  apostrofato  saia  a  mio  credere 
minore  che  dopo  l' a,  V  o  ed  anche  V  u  ;  questa  sospeo* 
sione  deve  pure  in  qualche  modo  essere  proporzionata  al 
volume,  per  dir  cosi,  alla  massa  della  voale.  Ma  siffalUi 
modo  di  spiegare  il  fenomeno  non  riesce  a  soddisfarmi 
del  tutto.  Piuttosto  io  inclino  a  vedere  qua  deatra  di  nuo- 
vo r  effetto  di  una  Cilsa  analogia.  Accadeva  di  frequente 
che  dopo  il  se  congiunzione  venisse  a  raddoppiarsi  il  i 
iniziale  del  prooouio  tu.  Di  setta  per  se  tu  nou  v'è  pro- 
prio carestia  nel  manoscritto;  mi  contento»  tanto  per  ad* 
dumo  qualcuno,  di  menzionare  quelli  che  si  trovano  nei 
cap.  1,  21,  53,  61,  65;  questi  messeri  formano  una  caterva 
troppo  nimierosa  perchè  io  li  voglia  raccogliere  tutti  den- 
tro alle  mie  sale.  Or  bene,  una  falsa  analogia  spiega  facil- 
mente il  fenomeno;  ma  falsa  analogia  nella  scrittura  o  nella 
pronunzia?  La  domanda  m'imbarazza;  ho  un  bel  soflìanni 
il  naso,  slranulire,  prender  tempo;  bisogna  pure  che  flui- 
sca per  confessare  schietto  che  proprio  non  so  decidere. 
Per  ogni  buon  conto,  vista  la  moltitudine  degli  esempi» 
io  ho  conservalo  nella  mia  edizione  i  settu  per  se*  tu  anche 
a  costo  di  muovere  a  scandalo  i  fwrnf  /«.  sa^  (u ,  fa'  tu  . 
e  compagnia  bella.  Si  scandalizzino  pure;  io  non  ào  che 
ci  fare:  honni  soit  qui  mal  y  pense. 

Non  sarà  certo  inutile  per  compiere  le  cose  dette 
giltarx'  uno  sguardo  anche  sol  modo  come  sono  scritte 
quelle  parole  die  non  entrano  nelle  categorie  esaminate 
fino  a  qui.  Molte  incertezze  si  osservano,  motte  inegua- 
glianze, le  quali,  se  non  m'inganno,  si  debbono  distin- 
guere  in  tre  classi.  Le  une  possono  propriamente  attri- 
buirsi a  un  po' di  trascuratezza  delF  amanuense,  e  però 
sono  slate  corrette  nella  stampa.  Certo  non  si  poteva  per 
esempio  tollerare  che  un  nome  proprio  apparisse  in  tre 
o  quatlro  forme  «liverse.  Altre  nascono  da  oscillazioni  verel 


—  S9  — 

e  proprie  delta  lingua  e  ilelta  pronunzia,  oscillazioni  alle 
quali  anrhe  i  nostri  ilialetli  irocjgidi  oiTrono  jnninnerevoli 
riscontri.  Nessuno  di  certo  vedrà  pura  differenza  di  scrit- 
tori iti  fedire  e  ferire,  etti,  eltim  ed  eglino,  me  e  siete, 
eedmidù  e  ^  '*,  adimandare  e  lubmandarey  pregiane 

e  firigiùne^  l'^i^  '  '^  fnilcielta,  prego  e  jniego,  dissero  e 
àitmmù,  posero  /r^  fV  e4  el,  avrebhono  e  arebbtym, 

mgèèocchióglisi  e  ingifiocchiàlUsi ,  carayli  e  cavalli,  sap- 
ipeliirgii  e  BOppeUirii,  neuno  e  ninno,  ragnnare  e  rauna- 
ìf%  otiramate  e  oltremare,  manincoma  e  malinconia,  mila 
m  mélia^  s(m  e  stia,  per  non  dire  di  altre  voci  che  tutte 
«PiùoODlrano  nel  nostro  testo.  Il  più  detle  volte»  pare  a 
me»  od  anzi  sempre,  queste  forme  differenti  appartengono 
(iropriamente  a  età  diverse  dell' evoluzione  della  lìngua; 
$e  DOQ  che  le  più  antiche  si  trovarono  ancor  vive  quando 
erano  già  nate  e  vigorose  le  loro  succedaneo,  ed  lianno 
fwrsblito  al  loro  fianco.  Il  fatto  pare  a  me  indubitato,  e 
non  meno  importante  che  indubitato,  giacché  ci  costringe 
a  ridurre  entro  confini  più  modesti  una  tra  le  principali 
d^inzìoni  che  si  sogliono  fare  tra  le  lingue  scrìtte  e  le 
pirlale.  Certo  noi  dorremo  pure  accettare  come  documenti 
aatorevoli  per  la  lingua  parlata  dei  secoli  scorsi  quelle 
«fritture  in  cui,  come  nel  Fioravante,  non  appare  ombra 
ifi  arlifirio.  K  a  me  (]iiesta  moltiplicila  di  foime  per  una 
Me^ai  parola  non  reca  punto  meraviglia  appena  considero 
che  una  lingua  non  nasce  ne  si  svolge  sulla  bocca  di  un 
tiotm>  solo,  ma  bensì  di  un  popolo  numeroso,  nel  quale 
i  singoli  individui,  per  quanto  vivi  e  continui  siano  i  con- 
tatti, non  procederanno  eerto  in  compiuto  accordo  anche 
fieRe  più  piccole  minuzie.  Quando  poi  le  forme  molteplici 
sussistono,  appunto  i  frequenti  rapporti  finiscono  per  av- 
Tozara  ciascheduno  a  servirsi  promiscuamente  e  delle 
forme  sue  proprie  e  di  quelle  che  sente  dalle  boccile 
altnii. 


•1»^ 
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Ma  non  .^lo  nei  casi  addotti  or  ora  o  in  altri  delIT 
medesima  specie  io  veggo  una  vera  esuberanza  lussuriosa 
della  lingua;  anche  vocaboli  mme  viòtono  accanto  a  ti* 
dono  non  mi  pare  si  possano  punto  bandire  come  fossero 
arbitrii  ed  errori.  Viddi  iroviam  pure  anche  in  Dante  in 
liiogtii  nei  quali  la  rima  ci  fa  ben  certi  della  lezione. 
Piuttosto  veniamo  a  itkvadere  la  terza  categorìa  annunziata 
poc'  anzi  quando  passiamo  a  certe  voci  del  verbo  avere, 
A  questa  categoria  io  ascrivo  quelle  duplici  e  triplici  for- 
me che  s' lìanno  da  attribuire  a  titnlwnza  dello  scrittore 
nel  fissare  coi  segni  grafici  i  suoni.  I  raddoppiamenti  del 
&,  ci  è  toccato  veder  ciò  in  molti  e  molti  casi,  erano  poco 
gradili:  eppure  in  certe  parole  il  b  suonava  più  forte  che 
in  certe  altre,  anzi  tra  due  voci  del  medesimo  verbo  si 
pronunziava  con  maggior  energia  nell'una  che  neir altra. 
A  questo  modo  io  mi  spiego  come  mai  mentre  s*  hanno 
copiosissimi  esempi  della  forma  ebbe,  se  ne  trovano  pare 
assai,  e  in  questo  e  in  quasi  tutti  i  codici  del  trecento  e 
del  quattrocento,  che  attestano  ebe  con  un  solo  b.  Altret- 
tanto si  dica  di  ebbono  ed  etmio.  In  questi  e  in  altri  casi 
somiglianti ,  vedendo  come  i  due  modi  di  scrittura  compa- 
rissero proprio  r  uno  a  fianco  air  altro,  mi  è  sembrato 
necessario  adottare  sempre  il  medesimo.  Però  là  dove  tro- 
vai ebe  ed  ebono  introdussi  un  secondo  6  in  carattere  cxir- 
sivo*  Ma  ciò  non  m' ha  impedito  di  mantenere  intatta  la 
forma  abiamo,  che  nel  manoscritto  è  quasi  Tunica  usala, 
perei lè  mi  è  parso  che  qui  la  collocazione  delP  accento 
dovesse  veramente  far  si  ctie  il  suono  del  b  rimettesse 
alquanto  della  sua  vigoria.  In  molti  casi  analoghi  che  mi 
si  presentarono  usai  lo  slesso  sistema,  e  a  volte  introdussi 
lettere  corsive  per  uniformare  la  grafia,  a  volte  non  rifog- 
gii  dalla  molliplicilò,  qurmdo  cioè  non  seppi  vedere  ragio- 
ni ed  esempi  baste  voli  per  dare  la  preferenza  ad  una  for- 
ma anziché  all'altra.  I  casi  dubbi  mi  si  afTacciarono^i  ed 
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!  f'ìraie,  per  quelle  lettere  che  nel   treceoto  si 

•UH)  di  mala  voglia,  vale  a  dire  per  le  mule 
aoore  e  per  l' m.  Mentre  non  dubitai  pertanto  di  tramu- 
i  |»oclii  [agire  in  fuggire,  gli  scarsissimi  sapio  te  in 
tifffiiaU,  ho  lasciato  sussistere  magiore,  senza  paragone 
fpitt  frequenle  die  fnaggiore,  anche  perchè  serve  veramente 
di  anello  tra  qiiest*  ultimo  e  il  major  o  magior  dei  latini. 
Ma  mi  sarebbe  parso  uno  sciindalo  il  tollerare  che  tal 
folla  fosse  scritto  vantagio  tal' al  ti  a  vantaggio;  però  ve- 
lo più  frequente  questo  secondo  modo  di  scrittura, 
r  ho  preferito,  e  mi  sono  indotto,  non  senza  aver  consi- 
rat  -  'n  tutte  le  altre  parole  analoghe,  a  servimit 
bI  fi  _  ^  nelle  terminazioni  aggio  ed  eggio  ogni  voKa 
die  r  accanlo  della  parola  cade  su  queir  a  o  su  queir  e. 
lindi  sebl»ene  altbia  conservato  i  molli  vegiemto,  che  non 
ano  meno  che  dieci  di  numero,  mentre  m/gimdo  s' in- 
lira  due  volte  sole,  non  ho  ammesso  messagi,  viagio  e 
^  A  me  questo  è  sembrato  il  miglior  partito  die  la 
,  r  unico  adottabile  per  evitare  nello 
la  di  alteratore  capricdoso  e  di  ser> 
nie  riprodullore  degU  errori  di  un  codice. 

Presso  a  poco  la  medesima  via  ho  tenuto  per  il  dop- 
5,  Poteva  scrivere  battezzare  io  che  incontrava  questa 
una  sola  volta,  mentre  il  manosLrìfto  mi  dava  lo  ;: 
npio  in  forse  più  che  quindici  luoghi?  E  d*  altra  parte 
qual  dirillo  scrìvere  aUegreza,  che  è  in  tre  passi, 
aire  aUegrezza  si  trova  in  nove  o  più?  Allo  stesso 
io  non  doveva  irascurare  il  fatto  che  }>ezzo  e  pezzi 
"<inronlrano  dieci  volle,  pezo  tre  sole.  Vedendo  poi  d'al-^ 
Ira  parla  che  sempre  si  scrive  rizare,  rizò,  dirizò,  spezare   / 
I»  simili,  m'è  parso  di  poter  considerare  ronfermata  quan-  ( 
lo  basia  la  norma  e  la  distinzione  suggeritami  dal  doppio 
f,  e  aorlie  Io  z  ho  raddoppiato  se  T  accento  precedeva, 
lasriatM  scempio  se  invece  seguiva.  Che  ci  possano  e^^ 


n*^^ 
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sere -ce  ne  sono  n%\  Prodesaggio-  esempi  che  non  s'ac- 
cordano a  questa  regola  poco  vuol  dire:  (jui  si  tratta  di 
trovare  un  principio  e  una  norma  che  ci  dia  modo  di  se* 
parare  le  anomalie  e  di  chiamarle  con  questo  nome:  ora 
r efficacia  dell'accentuazione  è  senza  dubbio  grandissima 
in  tutti  questi  fenomeni. 

Per  ultimo  voglio  ancora  avvertire  come  oltre  alla 
foi-ma  non  si  trovi  in  questo  testo  anche  nonne  e  none. 
Non  v'  ha  chi  non  vegga  come  la  vocale  di  uscita  non  sia 
qui  che  il  prodotto  della  pronunzia  toscana,  che  nemica 
del  terminare  i  vocaboli  in  consonante,  strascica  queste 
ogni  volta  che  ricorrono  in  fine  di  parola  in  maniera  da 
aggiungervi  un  debole  suono  di  e.  Cosi  Dominus  vobiscum 
sulla  bocca  di  un  prete  fiorentino  o  pisano  diventa  Dòmi- 
nmae  rohiscumme.  La  fievolezza  di  questa  vocale  d  può 
spiegare  come  in  cotatì  parole  si  potesse  rimanere  dul»- 
bìosi  tra  il  mantener  scempia  e  il  raddoppiare  la  conso- 
nante. A  un'  origine  analoga  potrebliesi  attribuire  V  inn 
con  doppio  w,  die  trovasi  in  più  luoghi,  e  tra  gli  altri 
nel  cap.  53  nella  frase  d-  inn 'ora  inn^ora.  Come  da  ncm 
s'era  fatto  nonne,  così  da  in  ebbe  forse  origine  un  iime, 
che  colla  massima  facilita  doveva  perdere  V  e  per  via 
d'elisione.  Tuttavia,  siccome  questo  inne  in  realtà  non  P  ho 
trovato,  cotale  spiegazione  saprà  d'agro  a  taluno.  In  tal 
caso  non  sarà  punto  diflicile  trovarne  un'altra,  non  proprio 
per  la  frase  (f  inn  'ora  inn  'ora,  ma  per  certe  altre  affini, 
a  chi  voglia  riflettere  a  certe  forme  comunissime  dei  dia- 
letti lombardi,  nei  quali  intèl,  intilla,  indèl,  indèlla  à 
usano  abitualmente  per  nel,  mila,  lo  crederei  quasi  di 
poter  sospettare,  e  altri  forse  V  avrà  sospettato  prima  di 
me  che  il  nostro  nel,  nella^  vada  riferito  non  di  rado  piut- 
tosto  ad  un  intm,  che  al  semplice  in  latino.  S'egli  è  così 
r  inmW,  che  spesso  s' incontra  nei  nostri  antichi  sarebbe 
appunto  da  considerare  corno  ranelle  intermedio  che  ri- 
congiunge le  nostre  forme  usuali  colle  originarie. 
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Non  pOCTi^lfre  osservazioni  |)olrer  aggi u ngere"5n?òf a' 
almenle  ^e  insieme  cui  Fioravante  io  volessi  chiamare 
na  il  Pmdesaggio;  ma  capisco  che  ho  abusato  anche 
della  tolleranza  altnii  (1).  Lascio  dunque  le  doppie 
ilesoempie^  le  assimilazioni  e  tutta  la  loro  brigata.  Voglia 
flit  ba  avolo  pazìen^^a  di  venire  tìn  qui  scusare  gli  errori 
ÌQ  CUI  sarò  cerio  caduto  e  aiutarmi  a  correggerli;  pensi 
[iprattutto  che  io  non  ho  punto  inleso  di  vedere  il  fondo 
olì^i  ni  Milioni,  ma  solo  di  sfiorarle  quanto  poteva  tornare 
iij  alla  mìa  stampa  del  Fioravante.  A  chi  poi  ha 
I>uttak>  subito  da  parte  il  quaderno  non  ho  che  a . . .  t . 
qui  mi  avveggo  di  fare  come  un  certo  amico  mio, 
m  lina  hitiera  mi  scriveva  che  cosa  dovessi  fare  taso 
mat  che  questa  sua  lettera  non  mi  avesse  ad  arrivare* 
I'  io  punto  davvero  ed  augnro  alla  fonologia  italia- 

I*..  ...  i   sodi  cuUori»enon  de' ciabattini  alla  maniera  di 
cbi  Ita  scritU)  queste  pagine. 

Pio  Raina 


fi)  Seme,  scuso,  kiorl>otlti'»  forssC  ijualeuno:  e  o  dirla  qui  ird  noi 
il  loilo.  Se  non  cniro,  o  almeno  dì  nulo  assai,  a  clraix» 
^gio  non  é  Uuito  perche  io  lo  vojxlìa  iriiisu)t>r!u*» 
**|»r  «r  rj  néyhm.  ma  jrli  i*  pirehò  quasti    rsrnipi    lì    lio   niccolli 

4ii|io  i  ,  ai<i,  %li*sii  !•  trasmtUi  (w^r  la  slaunui  iiursto  lavoniciib, 
Rìbnni  aiIrsmi  da  Gi|)fs  Uio  niìo,  sirebbr^  lro|i|>u  :  i)ia*i;lì  tiri  It'Uori  clic 
in  lui  oi^i  sinnle  lanLi  virtù  mi  ^i)i\\  ta  pi  ima  (linlni.  Qirrsla 
r»fm  afiil»  Tkt\im  io  sn  il  PnjiJesij^gio  iTi*avtss<'  cniulollo  n  ns\\\' 
"mi  4Ìf«rM  d;j  qurOì  r»|M>«ii:  ma  invece  i  miihatì  ^i  pmsoao  diro  iiloiitiri, 
E  fm^  »im  iìsriy  ^  ti'iioiinì  in  mtImì  un  piccato  3i>cn:d<'  per  (Ihccndcrt* 
41  «MMO  m  campa  se  (|ualcuiiii  non  indoguera  di  piTiidm*  ad  csiinin  le 
ém  io  fticiit  Una  vutLi  entralo  in  queste  uiatcnc  rian  \w  uscirò  cosi 
H-  alln  non  ntì  caccia  rolla  «ira nata. 


DI  ìlouie  parole  che  kelu  pronunzia  toscana 

producono  il  raddoppiamento  della  consonante 

inibalb  delu  parou  seguente  C) 


L' analisi  iiuguisiica  suole  perlopiù  arrestarsi  alle  vi- 
cende dei  suoni  nelle  singole  parole  prese  da  soie,  senza 
darsi  quasi  mai  briga  dei  fenomeni  fonetici  che  possano 
avvenire  per  io  scontro  o  per  la  colleganza  delle  parole 
nel  discorso*  Eppure  anche  a  questi  fenomeni  T  attenzione 
del  linguista  dovrebbe  arrivare,  che  le  parole,  se  ben  si 
guarda,  non  si  trovano  già  in  natura  ognuna  per  conto 
suo,  come  le  si  possono  infilzare  in  un  dizionario,  bensì 
occorrono  appunto  collegate  e  amalgamate   insieme;  e 
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come  nel  loro  inlerno  possono  aver  luogo  molle- 
mtitaxionì  e  trasforuiaztoni  di  saooi,  cosi  tali  muta- 
rioni  i>ossono  ancora  succedere  in  Cfuelle  giunture  per  cui 
[larole  sì  accoppiano  e  stringono  tra  loro.  E  se  siicce- 
10,  h  naturale  che  pel  linguista  le  non  sieoo  men  degne 
ìi  studio  che  le  mutazioni  interne;  a  quel  modo  che  per 
r  anatomico  non  sono  soltanto  soggetto  dì  osservazione  i 
singoli  ossi,  ma  ancora  le  giuntare  per  coi  sì  appiccano 
.rune  airallro. 

Veramente  nella  lingua  sanscrita  la  giuntura  delle  pa- 
iole è  stala  falla  oggetto  di  attenti  cousiderazione  da  parie 
Jg'  grammatici  indigeni.  In  quella  lingua  ogni  parola  cerca 
li  comtociare  hene  con  quella  che  segue,  ond'ò  che  ritira, 
[ler  dir  cosi,  gli  angoli  e  le  incomode  sporgenze,  ossia, 
per  uscir  dalle  metafore,  ora  assimila  o  in  tutto  o  in  par- 
>,  ora  addolcisce,  ora  fonde  il  suo  suono  finale  al  suono 
niziale  dalla  voce  seguente  (1);  dipiii  si  suolo  scrivere  le 
iroleseguitaraente,  senz' alcun  distacco  dall' rma  allaHra. 
Ii50gnò  quindi  per  forza  che  i  grammatici  indiani  volges- 
l«em  la  loro  allenzione  ai  fenomeni  fonetici  a  cui  lo  scon- 
irsi  e  \o  adattarsi  delle  parole  tra  loro  dava  luogo.  Ma 
lingue  nostre,  cosi  neir  iUliana  come  in  fant*^  altre, 
Eido  le  parole  più  tenaci  della  loro  integrità  ed  indi- 
pendmza,  e  usandosi  d'altronde  anche  scriverle  separate, 
i  gmunatici  non  badarono  rioasi  punto  ai   fenomeni  suc- 
^codcnti  nello  scontro  delle  parole.   Tutf  al  più  si  guai  do 
jun  poco  in  francese  al  così  dello  legamento,  in  italiano  al 
[trancamenlo  delle  finali,  air  apostrofo,  e  in  genere  (per 
datavi  dallo  studio   della  metrica)  a  quella  che 
[latid  aniirhi  chiamarono  synaloophe;  ma  del  resto 


<t)  Per  dfi  n^ii  ne*  avesse  idiMi  in  stansf^nìo  s4«  si  sunk  p.  es.  óm  — 
f t  i|iri  «  H  cliNu*  -t  mm  %l  «lice,  pula  il  oiso,  —  uilni  (ipit)  ili  (sic)  uvàcu 

Voi  V.  rarli?  l  5 
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aon  si  badò  forse  ad  altro.   Tanto  più  die  in  Italia  ?n 
s'aggiungeva   an' altra  di  lììcoltà:  il  non   essere   da   lutti 
concordemente  riconosciuto  die  la  sede  della  lìngua  colta  ^ 
foi^e  la  Toscana  e  più  propriamente  Firenze  ^  e  che  sul- 
r  uso  vivente  di  questa  s' avesse  a  modellare  e  la  lingua  j 
e  la  pronunzia.  Difatli,   essendo  tutta  l'attenzione  rivolla 
agli  scrittori,  per  ricavarne  le  norme  della  lingua,  e  non 
polendo  da  essi  rilevarsi  in  nessun  modo  certe  regole  mi- 
nute e  precise  di  pronunzia,  i  grammatici  non  ebbero 
quasi  ninna  autorità  da  cui  ritrarre  esse  regole,  e  le  lascia- j 
rono  quindi  inosservate,  l  grammatici  potevano   bensì  im- 
porre che  si  scrivesse  e  dicesse  lei/ge  con  due  </,  per  via 
che  le  precedenti  generazioni  di  scrittori  (  seguendo  in  dot 
la   parlala  loro   toscana,  che  f  ortogralia  latina  avrebbe! 
loro  suggerito   lege)  avevano  precisamente  scritto  te^ge; 
ma  non  poterono  con  pari  diritto  imporre  che  si  dic^sso 
darroma  (ila  Roma)  con  due  r,  cOQie  usava  e  usa  direi 
a  Firenze  ;  perchè  gli  scrittori ,  (che  forse  da  buoni  Toscami 
aveano  pronunzialo  a  quel   modo,  ma  scrivendo  le  due 
parole  staccale,  e  quindi  Roma  con  un  solo  r,  non  avean 
lasciato  visihile  documento  in  favore  della  pronunzia  conj 
due  r),  non  davano   nessun  appiglio  o  autorità  a  coman 
darlo;  mentre  dair altro  lato  T autorità  del  popolo, 
prima  d' ogni  altra  si  sarebbe  dovuta  consultare  in  questi 
faccenda j  e  che  sola  sarebbe  stata  ben  in  grado  di  sugge 
rire  una  norma  chiara  e  sicura,  era  o  mal   nota  o  non 
riconosciuta.  La  quistione  dunque,  se  dovesse  pronunziar 
daroma  0  darroìfia,  0  non  s'affacciò  nemmeno  alla  meni 
de' grammatici ,  o  se  pure  vi  s'alTacciò  la  non   gli   parve 
affar  loro,  e  trattandosi  di  cosa  non  rappresentabile  nelli 
scrìllura,  V  abbandonarono  senz'altro  alla  discrezione  o,  pef 
di  più  esatio,  al  capriccio  del  lettore.  Da  questo  slato  dt 
cose,  (die  per  il  sempre  cresciuto  distacco  letterariu  dj^ 
tutta  Itaiia  dalla  Toscana  è  diventato  cronico),  ne 


leratiu  uti 
sono  doS 
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due  consagaenze;  l'una  pratica  e  letteraria,  che 
ehi  oggi  GomaDdassa  ad  un  Lombardo  di  pronunziare 
da  Ihma  con  due  r  sarebbe  perlomeno  denso,  mentre 
Jperò  nel  fallo  ^li  non  farebbe  che  esercitare  un  diritto 
ale  legittimo  di  quel  che  usiamo  quando  s' inculca 
un  Veneto  di  non  scempiare  il  doppio  t  di  petto;  V  altra 
iHiBraaiente  scentifica,  ed  è  che  i  fenomeni  fonetici,  come 
snecilalo  e  gli  altri  consimili,  sfuggirono  facilmente  al- 
'  osserrazione  del  linguista  moderno. 

Tra  i  fenomeni  fonetici  a  cui  dà  luogo  il  collegamento 
ideile  parole  il  più  interessante  forse  è  quello  per  cui 
pronunzia  Insemina  (1)  tutte  le  parole  polisillabo  ar- 
ile suir  ultima  sillaba,  molti  monosillabi  ed  alcune 
parole  polisillabo  piane,  quando  son  seguile  da  voci  co- 
Dìaoti  per  consonante,  sogliono  produrre  un  raddop- 
jenlo  in  essa  consonante.  A  Roma,  p.  cs.,  f/li  scriverà 
j»,  dme  vaif  si  pronunziano  arroma,  gli  srrweróssuH- 
Alt  éavfmaif  Ecco  intanto  la  lista  delle  parole  che  pro- 
lucono  no  tale  effetto. 

A.  Parole  polisiilabe  tronche  —  tulle* 

R  Mimosillabì:  e  (cong.),  o  (oppure),  o  (parlicella 

r*),  se  (cong);  a,  da,  ira,  su;  su  e  giù;  più,  già,  sì, 

FTW,  qni,  qua;  né,  ma,  che;  chi  e  che;  tu,  te;  me  e 

«è:  ho,  ha,  è,  fu.  fo,  fa,  so,  sa,  vo,  va,  do,  dà,  sto,  sta, 

fé' (fece),  grìmper.  antichi  va,  fa,  sta,,.,  (t). 


(I)  ìkm  ifì  tutta  la  Toscano  beninleso;  |>.  ps,  nel  laicchese  p  nell'Ai'^' 
INI.  lo  fÌTcnte  por6  di  cerU»,  «•  creilo  anche  nel  Pistojese  e  nel  Pi- 


<2>  Opipi  sM)n  più  in  uso  primpor*  lermìnati  in  i  —  vm.  [ni,  shi; 

\  qiialì  Ircinraiido  l'i  lum  prudiirono  (comi'  non  lo  ranno  nemmeno  gli 

altri  tromc^ifiti  V  i  :  ìì\  ili*',  ji\  d:i\  ]h'\  pe*  eiic.)  nessun  nnÌtloppi;imenlo  — 

•*  nio.  Mia  lìoniì  {cmi  un  v  e  con  b  solo).  lnve*x*  T  Jinlico  jutfier.  senz'  i 

r  firr^ifin:!  nilìflopp.  conn'  ^ì   ^-''^'^  *iiiilfi  fonnc  iradìjsionalnieute  resialp 
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G.  Parote  lìodinllaife  piane  (bariloHej:  yualdic,  eoo» 
tra,  SQpra,  intra*  infra,  come,  dove, 

LK)m1e  mm  a  cateste  parole  la  capadlà  di  raddop- 
piare r  iniziale  seguente?  Cornjncerò  dalle  parole  polisil- 
labe Qssilone»  In  queste  credo  che  la  ragione  sia  facile  ad 
immaginare.  Quando  I'  accento  cade  sutr  ultima  sillaba 
d^una  parola,  gli  ha  nu  ictus  più  forte  che  quando  è 
sulle  allre  sillabe.  Quel  doversi  la  voce,  dopo  pronunziata 
il  tuono  più  acuto»  immediata  mente  arrestare;  quel  dover- 
si, a  cosi  dire,  fermare  per  aria,  e  tutt'a  un  tratto,  (a 
sì  che  r  ictus  abbia  lì  qualcosa  di  più  acuto  e  di  più  scolpito 
che  quajido  ha  dopo  di  sé  una  o  più  sillabe  gravi  sulle 
quali  !a  voce  può  comodamente  discendere  giù  dalla  cima 
m  cui  con  V  ictus  è  salita.  Se  però  la  parola  ossitona  a 
trova  non  avanti  a  una  pausa,  ma  collegata  foneticamenle 
e  logicamente  ad  una  parola  che  le  succeda»  e  quindi 
obbligata  a  pronunziarsi  attaccata  a  questa,  T  accento  che 
nella  parola  presa  da  se  sarebbe  finale  non  viene  in  realtà 
ed  esser  più  veramente  finale ,  e  per  conseguenza  subisce 
uiv  attenuazione  della  sua  forza.  È  quel  che  av\iene  in 
greco,  e  che  si  nota  accuratamente  con  la  sostituzione  al 
segno  d' acuto  del  segno  detto  d' accento  grave  —  «r«W; 
^  oi\'^H6c  dvfip.  Che  se  la  parola  seguente  lia  T  accento 
sulla  prima  sillalia  —  éyot^àc  ìvO^wto*;  — ,  non  è  perciò 
men  reale  T  attenuazione  dell' accento  della  ossitona,  che 
questo  diviene  propriamente  una  preparazione,  uno  scalino 
(Vorton)  air  accento  successivo. 

Ora,  si  noti,  è  appunto  quest'attenuazione  che  segue 
in  greco  che  fn  italiano  non  può  succedere.  Nella  oostn 


nell*iis«3:  vntitììt,  (qUÌ,  sUirri,  Allo  sfesso  modo  ().  ck  ho'  per  htti  non 
fa  raddoppiare  ©  ha  Jtena  p©rs.)  si.  Sicché  iKìdaniio  bene  se  Q  Toscano 
dic^  <  ha  (iiìtmittì?  *  con  un  il  solo  e  i-oii  dtu%  sì  può  rilevare  il  grado 
di  inLiiiiiUi  che  e^^lì  lia  coti  U  \m-$Qm  u  cui  pjlfi. 
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ììngnM  li  coUocazione  dell'accento  siilP  ultima  sitlalia  della 
|>andi  fimi  è  voloutaria  e  naturale.  Da  buon  figlio  del 
liUQo  r  iUliano  tende  air  accentuazione  liarilona.  Se  e'  è 
m  mno  numero  dì  parole  die  han  T  accento  sulP  ultima 
siibbft»  dò  r  da  un  ironcamento  o  da  una  contra- 

lìDcie,  e  la  .  ;:i....Llatura  stessa  granininticale  nostra  lo 
dando  alle  voci  ossitone  il  nome  dì  tronche. 
ìiriià,  bontà,  rotò,  ecc*  non  sono  parole  organicamente 
^€i9itQiie,  com'è  p.  es,  il  greco  dx^H^,  il  gen,  dorico  v^s^, 
Saoscritu  navds.  Le  son  parole  invece  originaria- 
liaritone  —  veritate(m),  bonitateCm),  volavit  — , 
die  per  on  processo  fonetico  esercitatosi  tra  le  due  ultime 
ailabe  finirono  per  ridursi  a  verità,  bontà,  volt).  La  silla> 
hi  aaaèfitata  era  abori^nne  la  penultima,  e  sol  perchè  la 
;  la  rinsci  dove  a  incorporarsi,   dove  a  far  cadere 

^  '1:d>a,  e  quindi  diventò  essa  V  ultima,  solo  per- 

t  >,  restando   immobile  al   suo   posto  antico,  è 

ì  li  i\  irsi  suo  malgrado  su   sillaba   finale.   L'ar- 

I  renio  tinaie  adunque  in  italiano  è  segno  di  tronBanionto 
dì  coQlraxione,  e  la  sillaba  cbe  n'è  aflètia  è  erede  di 
ilie,  ha  una  particolare  intensità  per  una  giusta 
ngiOM  etimologica,  Ond'  essa,  anche  nel  mezzo  del  discor- 
X  oon  rimette  punto  della  sua  particolare  energia  di  sil- 
finflile;  la  seiba  anzi  gelosamente,  e  venendo  così  a<l 
2xert  queir  eccesso  di  forza  che  abbìam  detto  più  sopra, 
ir  eccedenza  d'energia  che  resta  nel  fermare  la  voce 
suo  salire,  la  viene  a  comunicare  alla  consonante  ini- 
ale  della  parola  seguente:  ti  che  signìrica  nel  linguaggio 
che  la  raddoppia.  Così  avviene  che  nelle  frasi: 
é  bontà  vera,  r  uccello  volo  via,  le  due  parole 
invece  di  attenuarsi  come  in  greco,  aumentano 
U  forza  del  v  seguente,  e  danno:  questa  è  bontà  vvera» 
.roecello  volò  vvia.  Sotto  questa  regola  cadono  i  farom- 
tnj,  dirotti,  avrassi,  andonne  (cfr,  invere  fatemi,  diteci, 
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abbiti,  portane,  troviiniìi),  cho  si  scrivevano  una  volta.  E 
tlico  si  scrivevano,  non  già  perchè  non  si  scrivano  più 
anche  adesso,  ma  perchè  non  st  dovrebbero  scrivere,  noo 
usandosi  ormai  più  nel  linguaggio  tos4:^no  unire  i  pronomi 
affissi,  altroché  cogr  infiniti,  co' gerundi,  co*  participi  pas- 
sali  e  cogr  imperativi  (trovarsi,  trovatosi,  trovandosi ,  tro- 
vatevi; ma  non  più  trovomi,  Iroverollo,  trovasi,  trove- 
rassi  ecc.). 

Quanto  ai  monosillabi  (B)  bisogna  distinguere  quelli 
che  hanno  proprio  accento,  da  quelh  che  addossandosi 
del  tutto  alla  parola  seguente  si  chiamano  proclitici.  Que.<\ 
ultimi  lasciano  la  consonante  seguente  inalterata;  e  tali 
sono  mi,  li,  si,  ci,  vi^  ne;  lo,  (1)  In,  li,  (jli,  te  (questi  cinque 
sia  come  articoli  sia  come  pronomi),  di.  Invece  i  raoDOsiU 
labi  forniti  di  proprio  accento  producono  raddoppiamento 
per  !a  stessa  ragioue  che  lo  producono  le  parole  polisil- 
labe tronche;  e  tali  sono  m,  giù,  ho,  ha,  fa,  fa,  m^  sa, 
vo,  va,  può.  ftL  fé-  (fece),  fé'  (fede,  cfr.  affemmia).  di  (dies), 
di\  monosillabi  tutti  riassumenti  in  sé  due  sillabe,  I  mono- 
sillabi fri,  le,  me,  sé,  parrebbero  non  avere  egual  diritto 
ad  un  accento  energico,  giacché  non  derivano  da  tronca- 
mento; sennonché  da  un  lato  l'analogia  degli  altri  mono* 
sillabi  di  proprio  accento,  e  dall' aliro  il  loro  uso  eminen- 
temente enfatico,  che  si  rileva  chiaro  a  confrontarli  con 
mi,  ti,  si,  Iianfio  esteso  quel  diritto  anche  ad  essi;  onde 
si  dice  tiissei,  atleddico,  assessolo  (tu  sci,  a  te  dico,  a  sé 
solo).  Lo  stesso  si  può  dire  di  è,  do,  dà,  sto,  sia,  (2)  tre. 


i\)  Di  qiti  si  \ìm  ved**rp  ifutiiUo  sia  rrnli*  (]itc'l  bniUÌ«*»iino  loett 
the  ruoli i  scrivono. 

(2)  Sia  verbo  (sUil),  non  già  ntu  [»ron.  fein.  tlorivato  tla  ùia  e  cht 
8Ì  adopim  unecv  di  questa  in  stamant*,  stamaiiina,  e  sttiurra  (in  molli 
(liidoUi  ilaiiaiii  ha  uso  juiclir  \mi  pineale,  coriip  pure  il  suo  ninscliile  vm- 
rispoiuknilo  nfo);  il  quale  stri  |ij'ononie  è  procliliro  e  non  hn  onnbrn  di 
furza  r.nld<>pfiiaole  ;  onde  è  erroneti  lo  nUimem  lanlo  fi'Oitiieiilr  nrjrli  i«ciil- 
turi  dHl'ub»  ha  lì  li. 


I  monosillabi  proclilict  non  han  forza  di  raddoppiare 
cofi9CNM0ie  iniziale  della  parola  sopente;  che  se  molti 
essi  monosillabi  proclitici  mostrano  d*  avere  quella 
fona  (cfr.  eppure,  eppoi,  appunto,  dappoco),  ei  non 
r  hanno  per  la  slessa  ragione  per  rui  T  hanno  quegli 
altri  saddetti;  e' la  debbono  invece  a  ciò,  che  termina- 
vano oriffiaariamente  in  consonante  e  che  questa  s' è  assi- 
lilaU  alla  consonante  della  parola  a  cai  s'appoggiavano. 
" —  Il  popolino  dì  Firenze,  dove  noi  diciamo  il  pane,  il 
jrifio,  il  capo,  dice  ippane,  ivvim,  iccapo;  evidentemente 
asstmiia  T  l  alla  consonante  iniziale  del  nome  (1). 
tetto  riscontro  con  ciò  che  fa  l'ebraico,  che  VI  etimo- 
dei  suo  articolo  assimila  alla  consonante  iniziale  del 
lifO,  facendo  il  cosi  detto  dàgf^s  forte  compemativo, 
lì  ignaro  della  lingua  colta  prestasse  semplicemente  Po- 
bio  al  popolino  di  Firenze ,  crederebbe  alla  prima  che 
Ikolo  masch,  sia  t  e  che  abbia  poi  chi  sa  come  la 
iMoltà  di  raddoppiare  la  consonante  del  nome;  mentre 
phi  pensi  air  il  intende  subito  il  perchè  di  quel  fiorentino 
à'  de'  sostantivi  maschili.  Così  osservando  eppure,  ep- 
\eHé{^=e  tu),  s' intende  che  la  doppia  proviene  dall' as- 
^milaxione  del  t  etimologico.  A  chi  domandasse  come  mai 
f  di  et  (e  così  le  altre  conson.  finali  degli  altri  monos. 
lie  riferirò  più  sotto)  si  sia  tanto  fallo  valere  da  non 
srire  del  lutto,  mentre  son  pur  periti  tulli  i  i  finali  di 
lite  le  altre  parole  f  feceT=zfecit),  sarebbe  ovvio  il  rispon- 
ì,  sebiiene  molte  consonanti  tendessero  nel  Ialino 
a  dileguarsi  interamente  sul  fine  delle  parole, 
ittaria  nei  grami  monosillabi  la  cons.  finale  era  parte 
siale  che  dovè  resistere  assai  a  lungo  air  intacco 


(l>  Qtiìfuli  r  icrA«f?{^f|uiil?)  ìIpJ  voljro  ftoiffitino  (l*ogjfi  é  il  cke?^ 
JINt  k  ptutiilttltlÀ  K»gica  iìéV  urtk-olu  in  mi  inlniTtifrafivo  cfr.  il  U-mce^ 
lipilf  •* 
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a  crii  invece  presto  le  finali  delle  parole  polisillabe  soc- 
combettero. Tanto  più  che,  essendo  que' monosillabi  de' 
veri  procUUci,  furono  abantico  si  strettamente  oollegati 
alla  voce  sussegueole,  da  essere  le  lor  finali,  quanto  pia 
esposte  air  assimilazione,  tanto  più  garantite  dalla  spari- 
zione totale* 

I  monosillabi  in  qaistione  sono:  e{=Gi;  il  l  addolcilo 
in  fi  resta  talora  anche  av*  a  vocale  per  evitare  V  iato),  o 
(:=aul;  id.  id.),  m?(nec),  a(=ad;  talora  av.  a  voc,  mft,  da 
(de-f-ad),  su  (che  essendo  originariamente  saper,  si  ridusse 
a  sur,  come  si  trova  talora  av.  a  vocale,  e  il  cui  r  si  as- 
similò alta  coos.  seguente,  come  oggi  nella  parlata  toscana 
si  sente  andavvia  per  andar  via,  arrivedella  e  nella  ro- 
mana come  nella  toscana  adopraUi),  tra  (trans),  pia  (plus)» 
già  (jam),  ciò  (ecce  hoc),  /*  (illic),  là  (ìUac),  qui  (eccum 
hic),  qua  (eccum  hac)  si  (sic)  ma  (matjis,  indi  vms  come 
nel  provenzale  ).  Invece  p,  es.  la  preposizione  de,  essendo 
proclitica  ne  più  ne  meno  di  ad,  diventò  di,  ma  senza 
produrre  raddoppiamento  nella  consonante  seguente,  per- 
chè non  avea  nessun  d  finale  da  assimilare;  qu.  de  Pelro 
divento  di  Pietro.  Ne  pajano  fare  eccezione  le  voci  dello, 
della,  delti:  giacche  queste  non  son  composte  da  de  lo, 
de  li.  come  potrebbe  credere  chi  supponesse  cote.ste  rem- 
posizione  fatte  a  un'epoca  recente,  ma  rimontano  a  de'lhi, 
della,  de  Ili,  o  forse  meglio  duello,  dU^lla,  duelli  (V  Uh 
fatto  elio  come  in  notlo^ninello),  I  difatti,  diffetto,  dippiii, 
diggià,  che  alcuni  scrivono,  non  fan  poi  eccezione,  perchè 
cotesti  son  puri  errori  ortografici,  indotti  da  falsa  analogìa 
dei  monosillabi,  che  han  forza  raddoppìante,  in  generale, 
e  da  quella  della  particella  dis  (difficile,  differire  ecc.)  in 
particolare;  analogia  a  cui  portano  talora  ajuto  le  pronun- 
zie dialettali  (1). 


(1)  Per  m  mmiViùmìf*  p.  es.  non   (^  possibili*  pmminjsiarp  dìpiii  e 
^]ì?t^  cfm  nn  p  <•  am  m\  jr  ^^lo  sfii/a  un  paHiroliirr  i»si»rcliio  m[ 
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Han  (onn   raddoppianle  anche  chi  e  che.  Chi  e 

9000  d<*rivati  ognun  de'dnc  da  una  sola  voce  Ialina; 
Of^mio  di  loro  secondo  la  particolare  funzione  che  eser- 
ciU  è  :!£ticcedaneo  or  d' una  or  d' un'  altra  voce  latina.  Il 
iài  singolare  rimonta  a  qui$,  il  chi  pinr.  a  qui;  il  che 
lìom.  masch.  a  qui,  il  fem.  a  quae,  il  neutro  a  jiiirf,  il 
dte  congiunzione  a  quid  (1),  il  che  acc.  masch.  a  quem.  Or 
bene  in  quei  chi  e  che  die  rimontano  a  voci  latine  in  con- 
soQiiitet  l3  ftcoità  raddoppiante  provenne  dalla  consonante 
Hnsle  as^mllatasi  alla  iniziale  della  parola  seguente;  e  quelli 
invece  che  sono  succedanei  di  forme  latine  desinenti  in 
velale  sì  può  ritenere  che  la  facoltà  raddoppiante  T  abbiano 
irala  eomunicdta  dai  chi  e  che  legittimamente  raddop- 
pianti. 

Del  resto  non  si  può  sconoscere  che,  se  e,  o,  da,  a^ 
iu  soo  vere  proclitiche,  più,  già,  ciò,  chi,  che  ecc.  non  lo 
sono  ifiempre.  Sicché  la  facoltà  raddoppiante,  che  hanno 
già  per  via^del  lor  finire  in  consonante,  se  non  l'avessero 
iooanii,  pure  T  acquisterebbero  per  il  solo  avere  un  ao 
fcnta  proprio. 

La  congiunzione  se  è  spesso  proclitica.  A  che  dev'  essa 
allora  la  sua  facoltà  raddoppiante,  tostochè  rimonta  a  un 
poro  ii?  n  trovare  talora  ne"*  testi  antichi  sed  non  t>asla 
i  fere  arguire  una  composizione  popolare  del  si  con  id 
0  con  altro;  che  qnel  d,  etimologico  in  ed,  od,  ched,  ad, 
vènèodorì  perù  adoprato  per  evitare  V  Tato»  fini  per  parere 
-n  '  nr  n  n,  tantoché  lo  s'attaccò  a  né!  Niente  dunqne 
i^Mme  che  lo  s'attaccasse  pure  per  eufonia  a 
Mf^  Perchè  dunque  il  se  raddoppia? 


H|  GimiaiiififilP  il  Vm  prefrrisee  la  dmtjióonf'  ita  qnid  a  qtiHla  da 
fwmt  1  cui  sia  oMilni  la  difficoltà  M  (M<«9pr;ri(i  ila  o  a  ^.  Li  confemia 
i  P«ll  Af *  IlofiiaiK  Eiom.  in  *L  Uiii^ab.  G<srlw»n,  Kuhn'^  ZfiL-»f lirift ,  Xlll 
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Uo  che  precede  ì  vocaiivi,  perchè  originariamente  ' 
privo  di  ronsonank%  e  perchè  prodilico,  non  è  allo  a  Ur 
raddoppiamento,  L' o  inlcrrogalivo  invece,  farse  per  la 
sua  enfasi,  o  forse  anche  perchè  identico  all'o  (aal)  dis- 
giunlivo,  ha  liicoUà  di  raddoppiare;  p,  es.  «  0  cebo  Ili 
(Tedi?  »  —  «  Che  fta  il  nesci.  Eccellenza?  0  unon  IMia 
Hello?  (Giusti,  S.  Ambrogio)  —  Ah,  eh,  oh,  ib,  uh  escla-] 
mali  vi  non  producono  di  necessità  raddoppìaraenlo,  beiH 
che  questo  per  maggior  enfasi  possa  farsi. 

In  altrettanlo  e  altreliale  il  raddoppiaraenlo  del  t  è 
dovuto  zìVet,  inserito  tra  i  due  pronomi  al  modo  slesso] 
com'è  inserito  in  tutV e  due.   In  altresì  (alterum  ei  sic) 
V  e  non  produce  raddoppiamento,  forse  per  la  forma  ana-  ^ 
peslica  della  parola. 

Le  parole  polisillabe  piane  (C)  che  producono  rad- 
doppiamento sono:  come,   dove^  sopra,   rontra   (invece 
contro  no)  infra  e  intra;  ond'è  che  mentre  si  deve  seri- 
vere  mmtrecM,  semprecM,   tontoché,  viepiù  ecc.   bisogna] 
invece  scrivere  comerchè,  doveerhessia^  saprattnito^  cotìtrap-] 
porrf'.  La  ragione  di  ciò  non  è  facile  a  ritrovare.  Forse  per] 
contra  e  sopra  è  lecito  supporre  che  conlengano  affissa! 
la  preposizione  a(d),  ciie  come  abbiam  visto  ha  facoltà  dì 
i"addo[ipiare  P  iniziale  se^'uente.   L'affissione  dell*  n  sarelh  J 
Im  analoga  a  quella  che  cerlamente  succede  nel  dialetto H 
di  Napoli  dopo  fiuanto  e  rome,  dicendosi  p,  es.  a  Napoli 
t^  (jffruosse  fpmnt''  a  (tè  -^  è  (putride   come  le  z^e  é  bhellii  i 
cnmm^  a  hfmie::^é  beilo  come  roi.  Un  consimile  a  dovrei**] 
be  nascondersi  in  sopra  e  oonlra.  Infra  e  intra  devono 
forse  il  loro  raddoppiamento  ali*  analogia  di  tra. 

Nel  mio  dialetto  patrio  (di  Campobasso)  il  come  sM 
compone  con  la  congiunzione  e\  dicendosi  ghé  (1)  bhiéh 


iì)  Ua(t{iresciiln  ron  (fh  una  spiriinu^  priìprìa   ili   moltissìnii   4li;ili>tu 
iniTidionali,  t:li4»  si  ailupo  ail  oviUu'e  l' iiUi»,  ni  è  la  jufslia  del  shoiìu  U*- 


mwmì'é  tlé^=  i  Mio  come  te:  ma  sptlanto,  si  badi,  il 
di  paragom^,  giacche  il  rome  inti^rogativo  o  escla- 
jjaliTO  è  libero  da  ogni  a:iinposizione,  dicendosi  p.  es* 
ie  rMam€^  ^=  mine  ti  chiami?  —  e  cumme  v'kan^ 
mis$e  enl'  a  Ih  sacche!  —  come  vv"  han  inesso  nel  sac- 
oùì  —  Ora  nel  toscano  rome  ha  sempre  facoltà  di  rad- 
doppiare» e  qaindì  se  si  volesse  spiegare  una  tale  facoltà 
col  supporre  noa  composizione  con  e  analoga  a  quella  che 
se  nel  Campoliassano,  s'avrebbe  a  supporre  che  la  com- 
con  e,  avendo  luogo  dapprima  soltanto  nel  come 
di  pangooe,  (al  qaale  solo  può  logicamente  appartenere), 
si  sia  poi  estesa  per  analogia  al  come  nelle  altre  funzioni* 
—  Ma  e  fl  eiout?  donde  ha  avuta  la  sua  facoltà  di  raddop- 
piire?  Ce  m  rimetteremo  al  lettore  ^  che  è  il  mezzo  m- 
tmàù  la  pigrizia  il  più  comodo,  e  secondo  la  modestia 
il  phi  sicuro. 

Vi  sono  alcune  parole  die  parrebbero  avere  la  ten- 
denza a  raddoppiare  da  $è  la  propria  conson.  iniziale, 
colpa  della  parola  antecedente.  In  toscano  si  ha 
osiamo  e  ognissanti,  e  si  pronunzia  poi  gli  ddei,  la 
édea.  mio  ddio,  sempre  con  doppio  d,  dove  pare  che  sia 
ima  lemlenza  particolare  di  santo  e  di  dio  a  raddoppiar 
r  ìnìsciale  propria ,  non  polendo  certo  avere  la  forza  di  pro- 
darre  un  tale  effetto  né  spirito,  ne  oijni,  né  P articolo  1 
E  io  àio^  deja  e  dei  è  certamente  cosi  Dio  si  compose 
mn  lY,  donde/lddio  e  con  aféresi  Mdìo,  (|uindi  mio  \idlo. 
e  per  analogia  prepotente  del  maschile  singolare  gli  \ldd 
t  la  ^éìm.  Quanto  poi  a  spiritossanto  e  ognissanti  io  le 
derivazioni  di  due  locuzioni  latino-ecclesiastiche  spi- 


1,1  li-l  ih  inli^co  tf»Uur»l(v.  Awerlo  poi   che   nrlle  j»:it'oli'  di 

i:t  j  1!^    i.ili.  tiiUi'  lo  f  non  acciMiU\li*   sono  {{a    \ìroi\\i\mnì<i  i^oiiio 

Mm  cid  iiittuuMJI  delb  Ki-jrvci:»,  e  ^olo  le  acrruUih'  vanno  pi"i»ITerÌle 
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riimmnctm  e  ommssanctiy  passale  a!  popolo  e  perdo 
ridottesi  in  quella  forma  die  le  abbiamo  ora.  Il  che  è 
tanto  più  verisimile  per  o^^fiù^^^  fin  Jn  quanto  Vogni  nnito 
a  nome  plurale  è  assolutamente  latino  e  punto  italiano, 
quindi  indizio  Tortissimo  di  latinità  d'origine. 


Francesco  n' Ovidio 


LE  CARTE  D^  .\RBOREA 
L^  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  BEllLINO 

USS^HVAZIONI    CHlTlOHie   (1) 

PER 

h\  CARTA  CD  E.  MLLAS 


1. 


ipi  che  corrono  da  dieci  lustri  in  qua  furono 
aTTenturosamenle  felici  per  la  Sarda  istoria.  —  Uomini 
geoerosi,  cai,  «inzichè  hatlersi  vigliaccamente  Tanca  e 
ersi  in  pianto  sulle  patrie  sciagure,  piacque  fare 
lUlì,  De  più  usitati  sforzi  per  raccogliere  le  sparse 
mMiorie  della  Sardegna,  farono  i  motori  di  tanto  risveglio 
isolmo* 

Giuseppe  Manno  colla  pubblicazione  della  nostra 
Storia  con  somma  vastità  e  sodezza  di  studi  ed  acume 
'tfigesiio  vergala,  fu  la  bella  scintilla  che  accese  il  fuoco 
del  nostro  sapere  storico-letterario.  Una  nobile  gara 
^aocesd  fra  gli  scrittori  isolani  che  si  applicarono  allo 
studio  delle  storiche  discipline  e  questa  non  mancò  di 
produrre  mirabili  effetti.  —  Tntlo  quanto  poteva  interessare 
rischi  nostra  divenne  oggetto  di  profondi  studi  e  di 
ptrieoti  ricerche.  —  Il   Lamarmora  col  suo   Viaggio  in 

(1)  La  tomosa  qtir<itioiic  m\k  (Wrlt  ti'  ArÌMirfft  v  iIpìIp  pliì  gravi  fra 
k  ìmer^TV  die  nemì  trattale  nel  nostm  secolo,   l^er   poco  clic    alcuno 
Me  QOsfli^   lellere  non  può  ignorare,  come  non  meno  in  lUìlia, 
li  Gtfni&uùi  M«  n'  t\  nit^'ìimalu  di  proposito  cluì  più  doUi  eil  enutìtì 
0;.  -i!ii|iie  ilivfTsi  altri  <crUli  su  tale  argomenlo  sieim  da 

slMi  a«  .  %io  Peno<lico,  ciò  nondimeno  assali  voìonlicri  abbinino 

«zianitifì  il  presente,  pà  steso,  a   i\mfìiù   à   è   noto,   sino   iM 
I;  r  uwl<>  più  lìetamecite  gli  diamo  hiogo,  in  «pianto  che  da  molti  la 
trìeni!  coiwideTaia  InUavia  per  indixisa.  U  Dihexionr 
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Sardegna;  il  Tola  col  suo  Dizionario  Biografico  e  il  Codice 
Diplomatico;  il  Martini  colla  Biografia  Sarda  e  la  Sioria 
Ecclesiastica  y  si  resero  meritameDte  celebri  ed  occuparono 
un  posto  distinto  nel  mondo  letterario;  e  quasi  contem- 
poraneamente lo  Spano,  TAngius,  il  Siotto,  il  Pillito  ed 
il  Sulis  completarono  lo  storico  movimento  della  Sardegna; . 
tutti  discepoli  degnissimi  di  quella  scuola,  che  il  Manno 
aveva  iniziata  e  che  essi  vollero  illustrandola  splendida- 
mente continuare. 

Pure  se  vero  è  che  la  cooperazione  di  uomini  sì 
insigni  abbia  grandemente  giovato  allo  sviluppo  della  storia 
dell'  isola,  è  innegabile  del  pari  aver  essa  ricevuta  in  questi 
ultimi  anni  una  maggiore  e  più  vigorosa  spinta,  mercè  il 
provvidenziale  discoprimento  delle  pergamene  e  manoscritti 
cartacei  d'Arborea.  Ed  invero,  se  siamo  le  mille  miglia 
lontani  dal  credere,  come  pretesero  alcuni  dotti,  che  per 
le  Carte  d'Arborea  debba  rifarsi  la  storia  universale;  cre- 
diamo tuttavia,  che  spargano  esse  tali  lumi,  da  recare 
gravi  modificazioni  alle  opinioni  prima  ricevute  e  ad 
ornare  di  un  novello  e  inaspettato  splendore  la  storia 
letteraria  Italiana. 

Di  queste  Carte,  dopo  aver  giaciuto  per  oltre  tre 
secoli  negr  ignorati  scafTali  di  qualche  monastero  o  fra  le 
carte  inutili  di  privati  cittadini,  che  non  ne  conosceano  e 
non  potevano  conoscerne  il  pregio,  s' incominciò  nel  1845 
a  scoprirne  una  per  mezzo  di  un  padre  F.  M.  Manca  dei 
Minori  Osservanti.  —  Grande  era  T  importanza  di  quella 
pergamena,  laonde  richiedeva  un  illustratore  degno  di  lei. 
Questo  illustratore  trovò  in  Pietro  Martini,  come  un  esi- 
mio decifratore  avea  trovato  nel  Pillito. 

Il  Martini  nel  1846  pubblicò  questa  pergamena,  con 
tal  corredo  d' illustrazioni,  da  renderla  tosto  ricercata  dai 
dotti  d^  Europa. 

I  Sardi  applaudirono  a  questa  gloriosa  scoperta,  e 
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nall' animo  di  tutti  s'ingenerò  la  speranza,  che  per  sirail 
modo  ^Itri  importantissimi  documenti  esistessero  ignorati 
e  iiascostL  —  Ne  ipiesta  previsione  fu  fallace 

DiffatU  nel  successivo  anno  1848  per  mezzo  dello 
stesso  Manca  venne  il  Martini  in  possesso  di  allre  perga^ 
mene;  e  da  queir  epoca  sì  continuò  a  dare  alla  luce  altri 
docaraeiìti,  i  quali  tutti  furono  decifrati  dal  valentissimo 
paleografo  t*illit<ì  e  da  diversi  a  più  riprese  pubblicati. 
l/ioUera  raccolta  si  compone  di  numero  8  pergamene, 
17  codici  e  li  fogli  cartacei* 

La  prima  domanda  che  a  ragione  possa  farsi  intorno 
a  questi  documenti,  si  è  qnella  che  riguarda  il  luogo 
il'cinck*  furono  tratti  e  dove  per  tanti  secoli  sì  conserva- 
rono. —  Ma  con  certezza  si  può  rispondere*  essere  stali 
per  lunga  stagione  deposti  in  un  cenobio  d'Oristano»  come 
rilegasi  da  (jualche  curiosa  annoUuione  che  leggesì  sulle 
prime  od  ultime  pagine  di  alcuni  di  questi  scritti,  dalla 
fnale  luminosamente  apparisce  essere  stati  posseduti  da 
BaSgìasi  (i).  —  E  questa  opinione  è  popolare  in  Uristano, 
come  è  opinione  accolla  dai  più,  provenir  essi  in  gran 
:  '  :\i  Archivi  e  Biblioteche  dei  Giudici  e   Marchesi 

kM  ...*  viuo.  —  Il  leggersi  invero  in  queste  Carle,  come 
.si  facesse  da  un  Giudica  un  legato  per  la  conservazione 
di  latti  gli  sa  itti:  come  Eleonora  facesse  accrescere  ed 
gli  Archivi;  come  Leonardo  CubcHo  seguisse. 
esempio;  dimostra  la  saviezza  delT  emesso  giudi- 
xio.  ^  Arrogi  V  ordine  emesso  dai  Giudici  e  dai  Marchesi 
Ir!  DO  di   copiare  questi  documenti,  la  memoria   fra- 

li,ri...  ,.^i,  che  avesse  vita  per  comandamento  dei  medesimi 
ina  commissione  di  dotti  allo  scopo  della  loro  conser- 
vaaàocie:  e  sparirà  ogni  dubbio,  che  potesse  sorgere  snlla 

origline. 


(1)  ?«ii  —  Codice  Carliicco  VI. 
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Caduta  U  ca^a  d' Arliorea,  e  tna^^u)  a  sacco  dal  pof 
[il  palazzo  marchionale,   furono  depredati  gli   Arclufì; 
solo  dopo  molli  stenti  riuscì  a  Giovanni  Cubello  di  riac 
starne  una  gian  parte.  E   fu   ventura   die   queste   CaH 
cade^isero  poscia  in  mano  dei  monaci,  i  quali  «   in 
tempo  ci  conservarono  gli  avanzi  rlelP  antico  sapere,  quando 
le  guerre  accendevano  le  altrui  menti  a  più  gloriose 
prese  »  (I).  —  Tale  fu  V  origine  delle  Carle  d'  Arhnr 
e  per  tal  modo  si  conservarono  infino  a  noi. 

Allorché  comparvero,  come  notammo,  i  dotti  d'Eli 
ropa  se  ne  impadronirono  e  le  fecero  obbietto  di  profoc 
studi,  spesso  però  inesatti;  si   perchè  per  la   lontafwn 
non  potevano  prendere  precisa,  minuta  e  fedele  cogniasio 
dei  docnmenti:  sì  perchè  avendo  per  la   loro  imporlan 
dentato  esse   Cane   qualche   mal    sopita   suscettibilità 
miuiicipio  0  di  nazione,  a  malincuore  vedeano  risplendere 
sulla  Sardeprna  tanta  gloria. 

Dopo  i  solerti   lavori    del   Martini,   del    Vesme, 
Lamarmora,  dello  Spano,  del  Decastro,  primi  a   prono 
cìarsì  in  favore  delle  Carte  d' Arborea,  anche  V  Accader 
Heale  di  Torino  ne  riconobbe  V  autenticità.  —  Il  Prussia! 
Neigebaur,  venuto  a  Cagliari  nel  18.'il,  riconoblje  genuil 
la  pergamena,  ove  si  contiene  il  llitmo  di  Gialeto,  a  ; 
da  farne  a  Wratislavia  una    nuova    edizione,  —  Oltre 
luì  si  dìcbiararono  definitivamente  convinti  delta  gennit] 
delle   Carle  d'Arborea    l'Inglese    N.   Davis,   il    Sassi 
Tìschendorff,  il  Francese  Littré  e  gF  Italiani  Manno,  Cauli 
navedoni,  Fanfani,  Zambrini,  Guasti,  S.  Ouintìno,  Scarabell 
Hegaldi,  Grottónelli,  i  due  Milane.si  ecc. 

È  ben  vero  che  violenti  oppositori  contrastarono  la 
genuinità  delle  Carte  d' Arborea  e  le  fecero  oggetto 


(I)  Vndi  Pillile!  —  Poe^sie  lu  lid  sec.  XII,  jipimrlenenti  a  banftufl 
ili*  UoUtijuij. 
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fi'^  u  MM  1,^;  ma  ropinione  dei  dolli  riconoscendo \ 

ì  ,.,„:,,..,..  ,,;i  loro  argomenti,  avea  ^ià  reso  giustiziai 
alla  sincerità  di  questi  documcoli.  —  Finalmente,  mentre' 
ogni  dubbio  parca   dileguato  ed   esaurito  ogni  contrasto, 
apparv        -m  fulmine  a  ciel  sereno  la  relazione  delPAo 
eaidert  iitTlino.  Si  compone  essa  di  una  introduzione 

0  di  quattro  Allegati,  nei  quali  la  questione  delle   Carte 
;ì  viene  esaminata  sotto  i  varii  aspetti,  palcograltco, 
.^,  .-letterario,  storico  ed  epigrafico, 
IVrrorrendo  V  intiera   relazione  acquistammo  la  piena 
le,  die  nessuna  delle  ragioni   addotte   tanto   dai 
rriji'iri  deir  Acrademia,  quanto  da  coloro  ch'essi  richiesero 
della  loro  cooperazione,  ha  fondamento  nel  vero.  Le  ol> 
bìcxìooi  cba  da  costoro  si  muovono  alle  Carte  d'  Arborea 
«no  ombre   die   scompaiono   di    fronte   ad  una   crilic^i 
Spassionata  e  giudiziosa.  Una  preconcetta  opinione,  uu'me- 
calleua  d'esposizione,  un  malinteso   orgoglio   individuale 
sono  spesso  sufRcienli  a  fare  emettere  una  decisione  fal- 
lace. —  E  queste  cause,  noi  ferraamenle  crediamo,  alibiano 
tmUO  ifi  errore  V  Accademia  di  Berlino  e  mossala  a  di- 
dnarare  apocrife  le  Carle  d'Arborea. 

I  il  vero,  chi  avrà  il  coraggio  di  niegare,  che 

(la  opinione   esistesse   in   alcuno   di   coloro 

»  quel  giudizio,  quando  vediamo  figurare  tra 

Alfredo  Dove,  che  già  prima  non  si  era  peritalo 

♦T       '•'     -1    ,'^  affennare,  essere  le  Carte  d'Arborea 

/.  ftibOriraìe  ai  mstri  giorni  per  fama  di 

sitìHa?  In  questo  giudizio  vi  sono  gravi  inesattezze;  così 

Ì~  I  iiomina  *3«i  evidente  inesatle?;za  il  dire,  che  le  Carte 
W  ArlKjrea  nulla  cotUengono  che  non  Fosse  conosciuto  per 
mtnù  delle  storio  precedenti  ;  il  proclamare  lo  Statuto  di 
Sassari  il  più  antico  documento  in  lingua  Sarda,  oltre  le 
Carle  *r  \rl>oréa,  mentre  nello  ste^o  Codice  Diplomaìico 
Uei  Tùia,  l>en  note  agli  estensori  del  verdetto,  se  ne 
r  X^  V.  Parte  I.  « 


che 
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trovano  inollissimi  più  antichi;  1' a:sserire  che  il  vecchio 
Sertonio  di  Fausarua  sia  V  autore  delle  biograDe  che  sì 
leggono  nel  Codice  Garneriano,  mentre  ci  è  attestalo  nello 
stesso  codice  ch'egli  altro  non  fece  che  raccogliere  le 
notizie,  colle  quali  poscia,  ai  tempi  di  Gialeto,  da  Narciso 
e  Doletone  si  stesero  le  anzidette  biografìe.  Asseriscono 
parimente,  che  in  quanto  riguarda  la  discussione  dell*  au* 
tenticita  dello  Carte  d' Arborea  non  si  era  fatto  fioo  a 
ijuel  tempo  gran  cosa  più,  almeno  in  Germania,  che  di* 
chiararsi  od  in  favore,  o  pili  spesso  contro  la  loro  sin-| 
cerità:  laddove,  olire  quelli  che  ampiamente  e  dottament 
ne  trattarono  in  Italia,  uno  fra  coloro  medesimi  die 
foncorsero  al  giudizio  della  Commissione,  il  Dove,  aveva 
consaeiMlo  ;illa  discussione  De  membranis  Arboreensibus 
un'  Appendice  di  oltre  a  IO  pagine  della  sua  Dissertazione 
De  Sardinia  Insìtia,  Queste  e  altre  molle  ines;tttezze  per 
txnreodo  i  singoli  allegali  ne  daranno  ampia  messe  a 
utili  disquisizioni. 

Ciò  posto,  il  verdetto  delP  Accademia  di  Berlino  non 
desta  in  noi  aleuti  timore;  desso  è  la  statua  di  Nahucc*o* 
ha  erculee  le  forme  aia  un  sassolino  basta  a  farla  caden 
in  frantumi  perchè  priva  di  basa. 

Che  se  ci  leviamo  a  rom battere  codesto  giudìzio, 
e  perchè  desso  potrebbe  facilmente  diventare  un'arma 
presso  il  volgo  letterario;  e  volgo  son  quanti,  ingannali 
dallo  splendoie  di  nomi  ed  incapaci  a  pensare  da 
cicaleggiano  non  sugli  studi  o  sulla  dottrina  che  mai  no 
ebbero,  ma  sulla  fede  delle  opinioni  e  dei  giudizi  altrui 
Consci  della  pochezza  delle  nostre  forze,  non  avremmo 
mai  ardito  di  pronunziare  una  parola  sopra  questo  gravi 
argomento  nel  quale  uomini  insigni  trovarono  il  lon 
ingegno,  ove  un  amor  di  patria  ardentissimo  ed  un 
minore  amore  per  la  verità  e  per  la  scienza,  non  n 
avessero  posto  in  mano  la  penna. 


i 


«li 
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Nluoo  adunque  s'aspelli  da  noi  sfoggio  di  grande 
e  tanto  meno  «n  lavoro  perfetto.  —  Noi  ci 
ao  di  eouijciare  con  scrupolosa  fedeltà  ad  una 
id  mia  le  ragioni  tutte  addotte  dall'Accademia  dj  Berlino, 
e  dì  pnivame  la  vacuità 

La  fama  degli  avversari  che  combattiamo  non  ci 
ala.  Al  discopra  dei  giudizi  delle  Accademie,  al 
dteofini  delle  opinioni  dei  dotti,  hawi  un  supremo  Iribu- 
booalf.  cai  tutti  devono  inctiinarsi  e  del  quale  confidenti 
BOI  Oggi  iDvociiiamu  la  giustizia:  quello  della  Bagione. 


IL 


I  Retatori  delP  Accademia  di  Berlino,  signori  llaupt 
e  MoDimsen,  credettero  oppurtrmo  far  precedere  alle 
mffùìt  e  particolari  relazioni  qualche  noli/Ja  generale 
inlortMi  ai  uiano^ritti  d'Arbòrea;  e  prendendo  le  mosse 
lida  ediziotie  fatta  dal  Martini,  ci  danno,  come 
imo,  la  bella  e  curiosa  notizia  die  finora  la 
f|ti^liarì<!  mm  fu  dilÌRentemenle  esaminata ,  limitandosi 
oDiofO  che  la  fecero  obbietto  dei  loro  studi  a  pronunciarsi 
pm  o  coniro  la  sincerila  di  essi. 

Per  dire  il  vero,  noi  credevamo  che  per  pronunziarsi 
fc^wz  una  questione,  convenisse  prima  studiarla  a  fondo; 
itetania  V  ingenua  persuasione,  die  anche  i,  severi  f?iudizi 
deffli  oppositori  fossero  frullo  di  studi  lunghi  e  pazienti. 
Eppure,  secondo  gli  Accademici  di  Reriino,  noi  ci  ingan- 
fiiiwio.  Per  e^i  ufilla  vale  che  uomini  preclari  per  ingegno 
r  '  -  *  Minna  si  siano  pronunziati  in  favore  delle  Carte 
*1  a:  nulla  vale  che  molli  abbiano  mossa  loro  guerra 

^ra  ed  accanita  ;  tutti,  oppositori  o  difensori,  sono  messi 
i    ^  -lione  non  fu  studiala   da  alcuno   e   per 

Q.-,.^^^i.,^   ...jijure  dal  sig,  l>ove,  che   pure   cori    l^nla 


sicurezza  aveva  dichiarato,  essere  tiueslc  Carle  itivenzitì 
dei  nostri  gionn,  Forsechè  T  Accademia  di  Berlino  ere 
che  altri  non  abbia  potuto  o  saputo  studiare  la  qae^ 
e  che  gli  studi  e  i  giudìzi  di  tanti  dotti  deblrano  ten^ 
in  nessun  conto  a  petto  di  quelli  di  due  dei  suoi  mei] 
Questa  sarebbe  la  logica  conseguenza  che  si  dovrei 
desumere  dalle  parole  citale,  se  dopo  poche  Uoee 
relazione  non  fosse  venuta  ad  una  conclusione 
opposta.  —  Infatti  essi,  gli  Accademici,  non  si  dissimotaDO 
le  gravi  considerazioni  che  potevano  distoglierli  dalp  ac<»l- 
lare  questo  incarico,  bene  conoscendo  che  twn 
essere  il  caso  di  sciogliere  con  una  decisione  acemiemi^ 
una  questione  scienti/ica.  Dopo  una  dichiarazione 
esplicita,  crederà  ognuno  che  T  Accademica  limiterà  il 
compito  a  rischiarare  la  questione  di  non  lieve  importauj 
mei  tondo  in  piena  luce  trilli  gli  argomenti  che  si  i)Os«! 
addurre  in  favore  e  centro  P  autenticità  delle  Carte  d*Ar« 
borea  e  lasciando  a!  buon  senso  dei  lettori  di  appiglia 
alle  ragiotìi  che  crederanno  più  conformi  alla  logica 
alla  verità.  —  Niente  dì  tutto  questo*  —  Volete 
un'  esempio  della  logica  sorprendente  di  quegli  Ac 
mici?  —  Eccolo:  —  Dessi  si  dichiarano  incompel 
dubitano  delle  proprie  forze,  afTermano,  e<l  a  ragici 
non  potersi  con  una  decisione  accademica  risolvere 
questione  scientifica;  e  dopo  poche  pagine  conchìu 
dogmaticamente  che  ìhUì  i  documenti  d"  Arborea 
falsi  —  da  tenersi  in  quel  c^nlo  che  le  inscrizioui 
riane  e  i  manoscriui  di  SimonideH! 

Ma  v'  ha  in  questa  relazione  qualche  cosa  di  più  ; 
ed  importante  a  condanna  delle  Carte  d' Arborea,  laddo 
con  tutta  sicuri^zza,  come,  se  avessero  fra  le  mani  prà 
appodittiche,    certe,    incontrastabili,   alTei-mano,   essere \ 
massa  delle  Carle  d"  Arborea,  non  ostante  qualche  diva 
die  esìste  Ira  loro,  opera  di  uno  stesso   falsinalore. 
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limano  di  una  medeì^ima  società  di  falsìficalorì.  Agli  Ac- 
cadinniri  è  |ironatnenle  >rujk'RÌta  V  irnpossii)i|jià  assoliUa  di 
Olì  tal  fatto  per  le  considerazioni  di  tempo,  di  luogo,  di 
perame  e  di  scopo.  —  E  noi,  qui  nati  e  cresciuti  e 
i|iiafilj  qui  ssono,  siamo  di  ciò  tanto  cerlissinii,  che  ove  si 
gioi^gesasia  pure  a  provarci  la  falsità  di  qneìsii  documenti, 
gjimmai  ci  pieglicremaio  a  credere  die  la  loro  fahhrica- 
tiond  poissa  riferirsi  air  epoca  presente.  Ed  invero,  il  voler 
^Otftenen?  che  siano  opera  di  uno  stesso  falsificatore,  ft 
tate  opinione  che  giunge  ai  limili  deir  assurdo.  Hicfiiede- 
ffbbcsi  a  tal  uopo  un  nomo  fornito  di  profondi  studi 
5lorid  e  filologici,  dotalo  di  un  ingegno  fervidissimo,  di 
una  mente  cottissima  e  per  soprapiù  di  ima  ^'rande 
dìme^iichezza  colla  [laleogratla. 

Olire  a  ciò  noi  non  esitiamo  punto  ad  affermare, 
alatamente  e  materialmenle  impossihile  che 
potesse  in  un  termine  relativamente  listretto 
fahliricane  così  gran  copia  di  documenti.  Né  hasta;  un'altra 
prova  laminosa  per  dileguare  ogni  sospetto  di  falsificazione, 
<ì  "  -*r  '!a  che  si  ricava  dai  documenti  scoperti  nei  H. 
A  il   Cagliari  ed   altrove,  dopo  la  pubblicazione  di 

quella  Carte,  dai  quali  vengono  convalidali   molli  fatti  iti 

eonleniili. 

Ma,  fatui  per  ora  astrazione  da  tutto  ciò,  noi  doman- 
dinna  afrli  Accademici  di  Beriino  :  a  quale  plausibile  scopo 
fUbV  della  fede  pubblica?  Quali  furono  le  ragioni 

fbe  p...rMnni  spingere  il  preteso  mistificatore  ad  affrontare 
Ito  lavoro  di  tanta  mole  e  cosi  improbo?  —  E  qui  no- 
lìaoio  di  pa5ì$aggio,  come  il  Dove  nella  sua  dissertazione: 
tk  Sardinm  insula,  accennando  atipiinto  a  questo  fatto, 
ne  abbia  trovato  il  motivo  in  quella  che  egb  cliiama  ftima 
di  tiùriti  :  motivo  carezzato  dagli  Accademici  laddove 
io:  nuir altro  contenere  le  Carte  d'Arborea,  che 
Un.  .^.,.tumaia  e  noiosa  antifona,  un'interminabile  litania, 
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jn  cui  altro  non  si  n*nia  di  «limoslnre,  j^  nn 
dei  Sardi»  senza  che  mai  vi  si  scorga  imo  sguardo  fnu 
e  sincero,  ma  solo  idee  moderne  unite  in  periodi  stenlf 
Da  queste  parole  rìleverebbesi  quindi  che  gli  Aceadeo 
non  si  degnano  prestar  fede  alle  Carte  d' Arborea,  per 
desse  narrano  le  gloriose  gesta  dei  Sardi.  Gran  pecfl 
in  vero  degli  estensori  di  esse!  Se  nel  raccontare  le 
prese  dei  loro  antenati  e  compatrioti,  avessero  avutd 
buon  senso  d' immaginare  qualche  piccola  infamia  e  l'ai 
sero  intercalata  li  lì  ad  ogni  pie  di  pagina,  chi  sa  fo 
che  gli  Accademici  di  Berlino  non  avessero  loro  cJiriC 
volmenle  fatto  grazia  de!  resto!?  E  noi  credevamo 
un  popolo  dovesse  andare  orgoglioso,  quando  i 
documenti  racchiudono  memorie  di  fatti  gloriosi!  Mail 
Secando  la  logica  degli  Accademici  di  Berlino  è  d*  uopJT 
vi  siano  delie  infamie  perchè  la  loro  storia  sia  gmdicalL 
sincera.  Rispondere  seriamente  a  colali  argomenti  é,^ 
fede  nostra,  cosa  die  supera  T  umana  pazienza. 

—  I*rosegue  la  relazione  asserendo,  senza  addugjÉ 
alcuna  prova,  essere  le  Carte  d'  Arborea  falsificale  | 
sussidio  delle  storie  ed  iscrizioni  scoperte  negli  uUimT 
tempi.  —  Unì  l'accusa  e  troi>po  grave  e  perciò  sta  ont*i 
air  Accademia  di  Berlino,  se  ci  costringe  a  dire  che 
asserisce  è  un  grave  ed  imperdonabile  errore.  E 
fermo,  o  coloro  che  hanno  vergata  la  relazione  li; 
letti  tutti  i  documenti  dWrborea:  ed  allora  non  sappi: 
come  loro  sia  potuta  sfuggire  una  asserzione  tanto  mi 
lestamente  falsa,  poiché  quelle  pagine  sono  rimpìo 
nomi,  dì  notizie,  di  datali,  di  fatti  finora  ignorati:  o, 
che  ne  pare  più  probabile,  senza  averli  letti  hanno 
venlurato  questo  giudizio,  ed  in  tal  caso  è  facile 
ognuno  persuadersi,  quale  sia  il  valore  della  decisioni" 
degli  Accademici  di  Berlino. 

Riepilogando  pertanto  quanto  riguarda  questa  pretesi^ 
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ilsifiea3&kine,  noi  ripetiamn  essere  questa  impossìbile, 
perchè  nan  v'  ha  in  Sardegna  persona  sulla  quale  possa 
adùre  pur  il  sospetto  tli  essere  il  supposto  falsiflcalore, 
e  perchè  una  tale  falsificazione  non  avrebbe  alcuno  scopo 
plaoabile;  fame  *ì\  storia  non  poteva  incitare  ì  Sardi  perchè 
essi  sumo  eh  posseclerna  una  abbastanza  gloriosa;  sete 
d*oro  000  poteva  lusingare  un  uomo  dì  tanto  ingegno, 
qoala  bisogna  supporre  il  mislilìcatore,  perchè  scarsissima 
te  mercede  da  ric>avarne;  analmente  odìi  e  rivalità  di 
jumicjpio  non  è  possìbile  siano  le  cause  di  questo  fatto, 
ogDì  parte  della  Sardegna  vi  è  a  sua   volta  lodata 

Premesse  queste  osservazioni,  veniamo  senz'  altro  ad 
ire  i  singoli  Allegati. 


in. 


Questo  primo  Allegato  contiene  il  risultato  dell'esame 
"tp^||(Tcnf'f'^  di  due  perticamene  e  cinque  manoscritti  car- 
1^*    ^-^wo  dal  Sig.  JalTé  per  incarico  avuto  dalTAccademia 


Prinia  di  addentrarci  nel  combattere  una  per  una  le 
ni;iuni  die  il  Jaffé  reca  a  conforto  del  suo  severo  giu- 
ùum,  crediamo  opportuno  premettere  alcune  considerazioni 
genetuli,  che  serviranno. a  mettere  maggiormente  in  rilievo 
il  criterio  che  lo  ha  guidalo  nella  scella  degli  argomenti 
e  nei  pareri  paleogralìcì  dei  quali  abbonda  la  sua  re- 
laziofie. 

A  chiunque  abbia  conoscenza  dei  nostri  antichi  docu- 

e  prenda  a  diligenlemente  esaminare  questo  Allegalo, 

facìl    cosa    persuadersi    della    meschinità    degli 


—  88  — 

argoìneulT  m  qtiali  pj^so  è  basato,  mpschìmtii  di^  itemi 
tiiUavìn,  ad  onta  delln  rispettabile  autorità  del  Jafl^  e' 
(leir  Accademia  di  Berlino,  che  riconobbe  e  Tece  suo  questo j 
Allegato. 

Noi  non  rifuggiamo  dalle  polemiche,  quando  fo 
su  razionali  argomenti  sono  mezzo  precipuo  a  raggiunj 
la  veritii;  ma  non  possiamo  non  lealmente  sdegnarci  tjel| 
vedere,  che  mentre  di  ogni  minuzia  che  possa  por  sola 
adombrare  la  sincerità  di  questi  documenti  si  lìeoe  gran 
conto  e  si  cita  elevandola  al  grado  di  certa  prova,  non 
havvi  una  sola  parola  che  accenni  ai  gravi  e  iniraerostj 
argomenti  clic  militano  in  favore  di  essi.  Non  tmo  sguardo] 
franco  e  sincero,  ripeteremo  anche  noi  col  Sig,  Tobler, 
scorge  in  questo  Allegalo  :  non  un  solo  segno  di  giustizia 
è  dato  incontrarvi. 

Il  JalTó  fin  dalle  prime  linee  della    sua    relazione, 
senza  die  ancora  ne  abbia  somministrale  le  prove,  dichiarai 
evidente  la  falsità  della  pergamena  maggiore  da  lui  esami- 
nata e  della  quale  gli  fu  anche  inviato  un  firc-sifmte  toiO'^ 
grarico.  Se  egli  sia  riuscito,  e  se  potesse   anche   volendo 
riuscire  a  provare  questa  sua  asserzione,  è  quanto  breve 
inclite  ed  in  modo  chiaro  ci  pro|)oniamo  di  esaminare. 

La  prima  obiezione  messa  avanti  dal  JafTé  si  è  quelli 
die  riguarda  certa  pretesa  diirormità   ed   irregolarità   ne 
caratteri  della  pergamena  che  rivelerebbe,  secondo  lui,  uno 
scrittore  moderno,  del    tutto    ignaro   del   modo    con  cu^ 
usava    scrivere   un   amanuense   del    medio    evo.  —  Ne 
veramente  non  sappiamo  quanta  forza   possa   avere  V  as 
serzione    ilei    JafTé:    ricordiamo   snio,    come   in    tutte   I 
scritture    antiche   e   moderne    vedasi   spesso    una   stess 
lettera  prendere  una  diversa  positura  anche  nella  medeììir 
pagin.i,  l  molteplici  metodi  di  scrittura  che  si  usavano  in 
una  stessa  città  e  tanto  altro  drcostanze  che  a  noi  riesca 
ora  impossibile   precisare,    hnnnrj    potuto   causare    quelli 


^m  — 

fip  mnìsi  $i  mmnìfmo,  se  pure  e  vero  che  ^f 

alrina,  il  die  non  ci  paro,  nella  pergamena  esaminata. 

Debole  del  pari  è  la  seconda  osservazione,  che  riguarda 

r  oso  della  consonante  ;.  Nel  medio  evo,  secondo  il  JaJTé, 

,  questa  condonante  veniva  indicata  collo  stesso  segno  della 

focale  •:  ma  il  falsifltatore  della  pergamena  non  potendo, 

die' egli,  far  a  meno  di  questa  lettera  moderna,  la  usa  in 

moltissime  parole.  Tra  le  quali,  hujus:  jnvenili;  jucunde; 

Ijuamditate  ecc. 

Per  persuadersi  del  nessun  valore  di  questa  osserva- 
zrooe,  basta  leggere  quanto  scrisse  un  distinto  autore  di 
btbUofrrafia,  il  quale  in  un  suo  recente  e  pregtevole  libio 
ifli3iEia«  die  •  nei  secoli  XI  e  XII.  era  frequentissimo 
Vum  di  questa  lettera,  specialmente  nelle  parole  y«c«/^/fm.^: 
^jucutHius  ecc.  ^  (1).  O»it»sto  sarebbe  sridìrìenle  a  dimo- 
strare la  vacuità  dell'  obiezione  ;  ma  ahbiamo  una  prova 
beo  pili  luminosa  e  decisiva. 

Nelle  carte  autentiche  ed  antichissime  che  si  conser- 
ti R.  Archivi  di  questa  città,  si  trova  la  /  usala 
ae  volte  come  consonante  e  non  solamente  per  t, 
come  nella  seguenti  parole:  jtixta  (Trovasi  nel  Codice 
I!  5.  foglio  290),  judicium  (ivi  —  fot.  291):  ma  anche 
per  ^;  a  seconda  «Iella  pronunzia  sarda,  come  ìn 

Ì'I maria  —  Planargia.  (Nel  Cod.  B  D  0.  —  fol.  23). 
h  jim  =  Be  Oipaiw.  (Nel  Cod.  B  D  10.  fol  112— Retro). 
__  Jih  fvUt  —  GhiradfL  (Nel  Cod.  K  i  fol  IO),  ecc. 

Hi  sjmili  esempi  ahiionda  pure  lo  Siatulo  di  Sassari, 
il  quale  è  ammesso  come  sincero  e  pare  sia  stalo  oggetto 
di  studio  particolare  per  parte  del r Accademia  di  Berlino. 
In  esso  sì  leggo: 


Hi  Wi  Mìni  —  Eli^nmnlì  di  Biblio^rafio. 


jHiare  =  Giurare.  (Nella  pa^,  49), 

Majare  :=  Maggiore,  (Nella  pag.  21), 

In  josifo  r=:  In  yiossQ.  (In  giù)  (Nella  pag.  38)  ecc. 

Dopo  queste  obieiiooi  esposte  di   volo  ed 
quasi  preliminare,  scende  il  JafTo  ad   esaminare   la   gravt^ 

questione  delle  ahlirevìalure,  sulla  quale  egli  fa  spedale 
assegnamerUn  per  provare  il  ^ao  assunto. 

Per  il  JalTé,  lo  scrittore  delle  pergameue,  olire  ad 
essere  un  falsario,  sareblie  anche  un  ignorante,  non  cfh 
oosceudo  neppure  i  primi  rudiraenti  della  paleograGa. 
Infatti,  riandando  il  JafTé  le  prime  14  lìnee  della  perga- 
mena da  lui  esaminata,  alTerma  di  essersi  abbattuto  in 
abbreviature  talmente  nuove  ed  inaudite,  da  fargli  senz'altro 
dichiai  are  tutte  le  Carte  d*  Arliorea  un  ammasso  di  solenni 
imposture  col  quale  si  era  tratto  in  inganno  il  mondo 
letterario. 

Secondo  il  JafTé,  la  p  tagliata  inferiormente  da  una 
lineetta,  (jj)  non  può  significare  altra  abbreviazione, 
fuorché  quella  di  per;  ed  in  questo  senso  è  adoperata 
qualche  volta  dallo  scrittore  della  pergamena,  ma  spesso 
egli  radopera  ancora  per  :>egxmre  prue,  pri,  prin,  pru  e  pnr. 
Se  v'  ha  indìzio  luminoso  per  escludere  V  idea  di  una 
falsificazione,  tale  è  certamente  quello  che  noi  ricaviamo 
dal  fatto  addìttatoci  dal  JaJTé.  —  E  valga  il  vero:  se 
F' autore  della  pergamena  adopera  qualche  volta  a  dovere 
il  segno  p  (per }  ciò  significa  die  il  significato  di  quel 
segno  gli  era  pienamerilc  noto.  Ora  se  le  Carte  fossero 
frutto  di  una  fcilsilìcazionej  noi  siamo  certi  che  il  falsifica- 
tore  sì  sarebbe  ben  guardato  dal  cadere  da  una  linea 
all'altra  in  simili  contraddizioni  ed  avrebbe  anzi  posto 
ogni  sludio  per  adoperare  i  segni  di  abbreviature  nel  loro 
proprio  e  più  noto  significato. 


—  DI  — 

irallm  parte,   5?e   il   Jaffé   nvesse   avula    conoscenza 

ùdgVì  anlidtissimi  ed  indubitabili  documenti  i^he  noi  abbiamo 

•eamioati  negli  Archivi  di  questa  città,  non  avrebbe  fatte 

si  grosse  meraviglie  nel  vedere  nno  stesso  segno  d'ah- 

hrcTMione  usarsi  per  esprimere  diverse  sìgniricazioni, 

Negli  anzidetti  documenti  abbiamo  trovato  il  segno 
cB  /UT  (p)  adoperato  anche  per  significare, 

pre,  come  In  j*/f4diri«m=]f/rf>;'m/idfiiii(NelC 
pTMt     •      »  j^entata=praesen(ata  (Ivi). 

i  fw,      1      •  jinegociù^^^rofiegùnia  (Nel  Cod,  B  D  8.foL60). 

Da?"  è  dunque  ruso  costante  di  un  segno  per  ogni 
iibbrefìazione? 

Qoftnlo  più  il  Sig.  Jaffé  si  addentra  nelP  esame  della 
l^erpinena  incontra  sempre  maggiori  prove  per  convincersi 
deir  ignoranza  dello  scrittore.  Così  il  p  soprasegoato  (  p  ) 
è  naia  abbreviazione  di  irrae:  eppure  per  lo  estensore 
dHh  *  --'•mena  vale  anche  par,  per  e  por,  ed  in  tali 
«tìv^  I  e  usato  nelle  parole  pi  ^=  pari  :  psona  =  per- 

nona;  tepiòm  ^=  leporibus. 

Non  fiieglieremo  noi  per  certo  che  il  p  fosse  rego- 
larmente usalo  per  significare  T  abbreviazione  di  pr^e;  per 
«lireodere  la  sincerità  della  pergamena  basta  solo  provare 
i*onie  Io  slesso  segno  sia  stalo  adoperato  per  esprimere 
dìierse  significazioni. 

Ed  infatti  nei  volumi  degli  Archivi  si  trova  questo 
segno  osalo,  non  solo  per  indicare  il  prae,  ma  anclie, 

^  pria,  rome  in  ^eurador  ^^  procurador.  (Nel  Cod.  BD 

2;  fol.  8). 
^  prì .      "       »  pncipaHs  r^  prineipalis,  (  Nel  Cod,   lì  D 

JO,  foL  11  retro). 
^  fMTf,      »       M  pamàula  ^^  per  ambula.  (Nel  Cod.  K  2. 

foL  6  retro). 


—  »2  — 

Non  basla  ancora.  —  Il  falsario  (è  il  Jaffé  che  parla) 
per  la  linea  sopra  il  p  adopera  un  cappio  aperto  al  dis- 
sotto, sigla  che  contro  ogni  uso  gli  giova  in  molti  altri 
casi,  giacché  il  sovapposto  cappio  gli  serve  per  significare 
ar,  er,  ir,  or,  ori,  ra,  re,  ri,  ro  ed  us,  come  può  scor- 
gersi dai  seguenti  esempi_tratti  dalla  pergamena:  — 
c^minibus  =  carminibus;  s^me  =  sermone;  valute  =  tir- 
tute;  roteati  =  rohorati;  mem^am  =  memoriam;  mi^ri  = 
mirati;  trans f^tavit  =  transfretaverit ;  pafam  =  pa- 
triam;  co'^nam  =  coronam;  exposit^us  =  expositurus. 

Per  combattere  l'argomento  che  il  Jaffé  vorrebbe 
trarre  a  danno  delle  Carte  d'Arborea  dalPuso  di  questo 
segno,  non  adopreremo  molte  parole.  Gli  antichi  documenti 
fanno  prova  per  noi.  —  Apriamo  di  nuovo  i  volumi  dei 
nostri  Archivi  e  ci  sarà  dato  di  ritrovare  ad  ogni  pie 
sospinto  questo  cappio  usato  non  solo  nei  vocaboli  citati 
dal  Jaffé,  ma  anche  in  moltissimi  altri. 

Ne  offriamo  un  saggio  ai  lettori.  —  Il  segno  %  fu 
usato  per  significare, 


—  ar,  come  in  st^ellos  =  starellos.  (Cod.  B  C  2.  fol.  80). 

—  er,     »      »   Gea^rdus;  Forando  =  Gerardus;  Ferrando 

(Cod.  B  C  2.  fol.  72). 

—  or,     n      »    hon^'abilis  =  honorabilis.  (Nel  Cod.  K  3. 


—  os- 
elle fosse  3?isai  comuiMi  nel  secolo  XIII.   Ne 
'addu-,,^-    in   prova  alcuni  csemiJi  Haiti  dal   citalo  Ha- 
ringio* 

Adirne  =:  Anime;  Cfl*i»  ^  caftofiici;  coni!'  =  cmnes; 

ilt*!,  d*o,  (Tifi  t:=:  deiis,  (leo,  deum;  nr  ^=z  noster;  not^  = 

■wlariif^;  gV  =  quod;  s'ti  =  sancii  e   suprasaipH  alto 

stesso  tempo;  sua*  =  stiam;  sp**  w^ spiritu;  to'  ^^  tamen; 

i^p"  =r  fempas,  ecc. 

Oii(*>lo  metotio  (ii  abbreviazioni!  die  lanlo  strano 
reputa  il  JalTé  era  noto  in  Sardegna  a  tal  segno,  che  se 
Ile  trovano  anche  alcuni  esempi  in  un  atto  del  Iil2, 
delLalo  in  favella  i^arda,  esistente  nei  R,  Archivi  al  folio 
22  del  Codice  K  4,  Tali  sono:  de  sas  causa^z:=de  sas 
caums;  sa  dita  gente  de  anna'  =:  sa  dita  gente  de  ar- 
màOM  ;  per  duos  mese^  ^=  per  duos  nwses  ;  id^m  =  idem  e 
eo$i  di  seguito. 

Un  ultimo  argon)ento  inRne  ricaviamo  a  vantaggio 
della  nostra  causa  dalla  stessa  pergamena  dal  JalTé  esa- 
minala. Ed  invero,  il  suo  scopo  nel  criticare  le  parole 
cim  adibiamo  tiporlale  si  fu  quello  di  dimostrare  come 
il  segDO  ^  sì  usasse  nella  pergamena  per  dinotare  la  man- 
omza  dì  nn  r.  preceduta  o  seguita  da  una  vocale.  Ma  se 
il  Sig.  Ja(Té,  avvece  di  restringere  a  sole  14  lince  la  lel- 
tuni  di  quella  pergamena,  l'avesse  letta  intieramente  e  si 
fosse  occupato  di  esaminare  meglio  l'indole  ili  quel  cappio, 
avreW>e  certamente  rilevato  coro'  esso  segno  servisse  ìi> 
iTistinlamente  ad  indicare  la  mancanza  di  una  o  più  lettere. 
^  Ecco  alcuni  esempi  tratti  dalla  stessa  pergamena 
^aminat;!  dal  JafTó,  die  abitiamo  avuta  sott'  orchi  :  ;/°  rio 
—  patrio  (Nella  linea  3):  e't—  est  (Nella  linea  9); 
tu^qm  =i  enmque  (Nella  linea  10);  varia^'t  =:=  variant 
(Nella  linea  II);  Ug^n  =  f'jonis  (Nella  linea  20); 
fxf^plu  =  eTemiìfu  (Nella  linea  28)  ecc.  ecc. 

Frivola  del  j»ari  e  tale  da  non  reggere  ad  una  sana 
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llica  è  r  altra  osservazione  (lei  JalTó,  laddove  afTemu 
die  nel  Medio  Evo,  siccome  ne  significava  mine  e  K 
tane,  così  he  si  usava  esci  usi vanienle  per  hu$$c:  a^eoi 
il  falsario  delle  Car]e  d'Arborea  è  tanto  i^oraole  da 
usare  alcune  volte  he  per  haec  e  poi  anche  per  kae^ 
inventanrJo  per  knnc  una  nuova  ablireviazione,  che  nel 
Medio  Evo  nessuno  conobbe,  hnr. 

Non    possiamo    anzitutto   dissimulare   la    meraviglia 
che  in  noi  produsse  mia  tale  osservazione;  ben  sapendo^ 
(la  ogni  sluilioso  dì  paleografia  come  il  segno  m  si  ado    _ 
porasse  specialmente  per  significare  nec.  j^B 

Cosi  appunto  ce  lo  riproduce  il  Walther  nel  sii^ 
Lessici},  alla  pagina  22 i;  ed  in  siffatto  modo  pure  si 
legge  nel  Codice  di  S.  Maria  de  Cluso  che  serbasi  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Cagliari,  redallo  nei  primi  anni 
del  Sfc'C.  XIII;  e  generalmente  in  lutti  i  Codici  del  B* 
Archivio  di  Cagliari  del  sec.  XIV  e- seguenti. 

IMrimenle  Ac  non  era  un  segno  esclusivo  di  hunt, 
ma  si  adoperava  indistintamente  per  haec,  per  hac  e  per 
hoc.  Ed  infatti  lo  aldjianio  trovato  nei  codici  dei  R. 
Archivi  usalo  per  iMec  nel  Codice  CI,  foK  15  retro  — 
24  retro  —  30  —  47  —  ecc.  —  e  per  Aac,  nello  sle^o 
codice  fol,  40.        

Il  segno  poi  fine  adoperalo  dallo  scrittore  della  per- 
gamena per  hunc,  non  avrebbe  dovuto  destare  nel  JalTé 
alcun  stillare,  poiché  la  onimissionc  delP  n  viene  indicala 
dalla  lineella  sovrapposta,  come  altrove  noteremo. 

Da  «pianto  siamo  vernili  esponendo,  possiamo  dedurre, 
non  essere  conforme  ai  veri  principi!  della  paleografia  che 
ne,  significasse  nunv.  mentre  lo  stesso  Walther,  autore 
Tedesco  e  repulatissimo,  non  ehlie  dillìrolla  a  porre  que- 
sto segno  per  abbreviatura  di  nec. 

Andiamo  anche  pili  oltre  ed  afTermiamo  clie  in  S^ir- 
degna  per  abbreviare  il  ntinr  si  usava  nue,  del  che  abbiamo 
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esempi.  Eccone  alcuni  ;  —  me  u^o  cìmoras  =r 
tero  mmmoram,  (Nel  Cod,  CI,  foÌ.  tìO  retro  «lei 
Archivi);  Kr  mie  prQut^xjuc  =  Ex  nnnc  proni  ex 
HMèc*  (Irt  foK  32  retro)*  nuc  e  =  nunc  est.  (Ivi  foI.  31 
retro). 

HHeniamo  inesallo  del  pari  che  he  valesse  solo  a 
sigoificare  hum,  menlre  è  indnbilalo,  che  questo  segno  si 
ii5afa   per  indicare  hie,  haee,   hoc,   come   già  abbiamo 

Ond'è  che  noi  anzicliè  biasimare  il  supposto  falsario, 
esfeiesJ^,  degno  lo  reputeremmo  dì  lufia  lode,  avendo 
limo^trato  coi  fatti  di  essere  assai  più  olire  dello  stesso 
»0e  nella  scienz^i  paleogrrafica;  se  non   che   questa   lode 
ide  in  fallo  mih  medesima  intriusta  imputazione. 

lk»i)o  queste   osservazioni   delle   quali   a   sufficienza 
^  f  la  vacuiti,   passa   il   JafTé   ad   esaminare 
1  -      -  i   -.   //o  delle   assurdità    paleografiche,   che   egli 
dice  rinvenire  nelle  solite  lì  linee  della  pergamena. 

Però  in  mancanza  di  sode  t^agioni,  e  non   potea  Iro- 

ae  difendendo  una  pessima  causa,   ama  il   JafTé  tralte- 

si  con  compiacenza  sopra  certe   minuzie,   dalle    quali, 

ammesso  vi  si  riscontri  qualche  lievissimo  errore, 

'•bbe   dedurre    un  solo  ar^wnento    capace  di 

i\i  un  critico  spassionato  ed  onesto.  —  E  se   ciii 

iMin  fosse,  il  yeikve  nella  pergamena  il  segno  pt,  adoperato 

pr  signiric^ìre  praeter,  gli  avrebbe  egli  tosto  fatto  esclamare 

ti»ssi»rc  questa  un* assurdità  paleografica?  —  Noi    abbiamo 

fTisla  liei  Walther,  alla  pagina  304,   lo  stesso   segno    per 

iiìdìtare  il   praeler^   colla   semplice   differenza   elio    bavvi 

pra   il   p   un'altra    lineetta   orizzontale,    che    serve    ad 

lirare  il  prae.  Origene,  qual  dotto  die  sia  uso  a  giudicare 

io  boema  fede  e  senza  prevenxionì,  non  si  accorge  essere 

la  manranza  di  <]uesto  primo  segno,  o  piutlostn  1"  unione 

ijklk  due  linee  in   una  sola,    un   fatto   frequentissimo   in 
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simili  abbreviature?  —  E  quand'aoche  fosse  più  grave 
errore,  di  questi  errori  ci  somministraQO  abbondaDii  esempii 
gli  antichi  manoscritti. 

Allo  stesso  modo  potrà  egli  dirsi  assurdità  paleografici 
il  trovare  ali(f  per  significare  aliquody  quando  nel  Walther 
(pag.  337)  ed  anclie  nel  Fumagalli  (Volume  I—  Tavola 
VI)  s'incontra  qd!^  per  qmd? 

Credendo  di  avere  a  sufficienza  provata  la  falsità 
della  pergamena,  passa  il  JafTé  ad  esaminare  brevemente 
il  Codice  cartaceo. 

Vediamo  ora  quali  nuove  ragioni  abbia  addotte  il 
JafTé  per  comprovare  il  suo  assunto. 

La  prima  riguarda  quel  cappio  di  cui  abbiamo  più 
sopra  parlato,  e  che  ora  inaspettatamente  ritorna  in  campo, 
avendolo  nuovamente  trovato  il  sig.  JafTé  nel  Cod.  cartaceo 
adoperalo  per  significare:  ar,  er,  or,  ra,  rae  e  re. 

Per  non  tediare  il  lettore  con  inutili  ripetizioni  noi 
lo  rimandiamo  a  quanto  a  proposito  di  questo  segno  di 
abbreviazione  abbiamo  detto  più  sopra. 

Senonchè  non  possiamo  in  modo  alcuno  dispensarci 
dal  far  rilevare,  come  senza  plausibili  ragioni  abbia  il 
JafTé  confuso  i  caratteri  della  pergamena  del  sec.  Xm  ed 
il  modo  di  abbreviare  ivi  adoperato,  con  quelli  del  Codice 
Garneriano.  —  Infatti,  è  ben  vero  che  nella  pergamena 
fece  mù  del  cappio  aperto  atP  ingiù  in  molti  o  dive 
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ora   in  esame  un'  altra    qiieslìune   ùon 
Sp    t    %    quella  die  si  riferisce  alPi  sovrapposta, 
dire  rji  il  //  ù  adoperalo  una  volta  giuslanienle 

per  signifleare  pri,  ma  nella  stessa  pagìoa  in  modo  quasi 
mcreéiMe  è  usato  i^ev  post;  né  basta,  che  contro  ogni 
uso  r  I  sovrapposta  trovasi  pure  per  esprimere  :  globosa  = 
§lorw9a  ;  m'acula  ^^  viiracula  ;  m'a  =  mira  :  savis  = 
$aiiris:  plu'€$  ^^pluries;  ecc. 

Per  tib  elle  riguanla  il  //,  possiamo  con  più  verità 
che  non  una  voltai,  ma  costantemente  e  regalar- 
nCé  è  da  questo  segno  rappresentato  il  pri  nel  Codice 
cui  è  cenno  ciò  die  pure  si  osserva  nelle  rimanenti 
Arboresi  del  sec.  XV. 
In  quanto  air  abbreviatura  di  post,  noi  crediamo  che 
DOQ  possa  farsi  gran  colpa  al  copista  delle  Carte  d'Arborea, 
se  ha  adoperato  per  indicare  quella  parola  un'  i  senza 
pmlo  sovrapposto  al  p,  È  inconlrastabilo  che  nel  Mira 
UfT^m  p"  per  post^  segno  che  molto  si  avvicina  a  quello 
adoperato  per  post  nelle  Carte  Arboresi,  e  spesse  volte 
tie  kì  quelle  degli  Archivi  di  Cagliari,  Però  è  altrettanto 
die  Io  stesso  p'  riscontrasi  nel  Barìngio  per  pri 
nelle  toci:  prap'u  =^  proprium  (Nella  pag,  10  del  com- 
pendio delle  n' ^  li  ture); /?'iiflftò  =;?ritia6>L  (Ivi);  a 
ruapem^^r^'j      ;   >ft^  (Ivi  pag.  19)* 

Tanto  pure  si  scorge  in  varie  Carte  degli  stessi  Ar- 
"chivi    ed   eccone   alcuni  esempi:  p'mer  dia  =:  primer 
èia,  (Mei  Cod.  B  D,    7.    foK    4);   et  p'mo=  et   primo* 
(Ivi  M.  Il  retro);  pma=  prima  (Cod,  B  5.  fol.  281), 
Or  noi  diciamo  che  allo  stesso  modo  con  cui  agli 
itlnri  «ieii^li  esempi  riportali   dal   Baringìo   ed   air  ama- 
li, fiv  ijrllr  Carte  degli  Archivi  fu  lecito  di  rendere  curvo 
qnol  segDO  i  e  Cime  una   virgoletta,   confondendolo  per 
amemfpumsi  con  l*  abbreviatura  di  post,  non  comprendiamo 
per  guai  ragione   non  si   potere   permettere  al   copista 
Vd.  V,  l'arti*  i  "^ 
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delle  Carte  d'Arborea  di  raddrizzare  la  stessa  virgoletta, 
riducendola  cosi  ad  un  t,  e  servirsene  per  ìodiGare  il 
post.  Per  provare  il  niun  valore  delle  asserzioni  del  Jaflé, 
ricorriamo  di  nuovo  ai  volumi  dei  R.  Archivi  e  d  sarà 
dato  trovare  lo  stesso  segno  i  per  indicare:  n,  in:  ra  = 
Irta.  Nel  Cod.  K  4.  fol.  109);  Nico  =  friitco;  (Nel  Coi 
K  I  —  fol,  9);  tuVceni  =  tutricem.  (Ivi);  ed  anche  per 
indicare  ir,  come  in  —  v*gario  =  virgario;  ideco  = 
idcirco.  (Si  trovano  in  moltissimi  Godici). 

Sarebbe  del  tutto  inutile  citare  altri  esempi  dei 
quali  abbondano  i  documenti  degli  Archivi. 

Abbreviature  del  pari  stranissime  sono  per  il  Jaflé 
caa  ed  Archppo  per,  causa  ed  Archiepiscapo.  Ma  della 
prima  havvene  esempio  nel  Codice  K  4.  fol.  22  in  un  atto 
del  1412,  dettato  in  lingua  sarda  e  specialmente  nelle 
parole  :  causa  ad  caa  =  cosa  per  cosa. 

Questa  abbreviatura  non  ci  sembra  poi  tanto  strana 
avendo  essa  il  suo  riscontro  in  quella  assai  comune  dì 
cau  per  casu.  —  In  quanto  alla  seconda,  giudichi  il  lettore 
se  r  abbreviatura  Archppo  sia  più  singoFare  di  Arcpc, 
ArcpSy  Arepc^  riportato  dal  Baringio,  e  di  Ar^ps,  prodotto 
dal  Walther  per  Archiepiscopus,  le  quali  abbreviazioni  per 
la  loro  dififorrailà  c'inducono  a  credere,  che  per  questa 
voce  non  si  ebbe  una  forma  costante  di  abbreviazione. 
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In  essi  sVinconlrano  rre<iiienleraenle  vocali  soppresse 
iiMlk^te  fla  una  linea  sovnpposla. 
Eccotie  alcuni  esempi: 

ie  soppressa,  a.  Catlri  —  Callari,  e  cosi  per  disteso 

è  scrilto  sei  linee  prima.  Nel   Cod. 

K±  foK  6. 
3»    Hbr$  =  Hbras,  ivi  foL  13, 
»    iUl  =  vUla,  Nel  Cod.  B  o.  fol.  297. 
e,  pens=petm.  Nel  Cod.  B  5.  foL  297. 
>i    debt  —  debeL  ivi  fol.  280. 
i    compUere  =  compellere,  ivi  foL  30i>. 
i   Cala  filo  —  Calafitto.  Nel   Cod.  C  1, 

fol.  3a_ 
»  favorabU^  =r  favorctbilis,   J^el   Cod. 

B^S^  fol.  207. 
0.  tmpralibus  =:  tempotalibm.  Nel  Cod. 

B  5^  fol.  299, 
!!•  Kiii(;/fs  -=  siììgulis.   Nel   Cod.   B   5, 

fol.  300. 
»   2f{'  =  *»««*'  Nel  Cod.  B  3.  fol.  299. 
n    Anr  =  hmc.  Nel  Cod.  B  5,  fol  297. 

Se  al  Jaffé  parvero  tanto  strane  le  abbreviature  che 
IfOfò  nelle  Carte  d' Arborea,  die  mai  avrebb'  egli  dello 
«e  avesse  visto  le  seguenti  che  noi  fedelmenlc  togliamo 
ila  aolentici  documenti?         ^_ 

Als^:=^atm  (Barinpio);  al  ^=^  alim  (Nel  Cod.  B  ìì 
fu,  fai  110  retro);  tó  p  =  teste8  finm  (Nel  Cod._B_C 
a,  fot.  68  retro );  f  r:^  firma nmt  (Ivi,  fol.  75):  HemL.Ja 
jm'  jtHim  fide  insil  ifiaolm  obli  r=r  Henmiàando^Jam  prin- 
cipalis  tfHum  ftdtitL^or  in  simul  et  in  solidum  obligarunt 
(Nd  Cod.  B  l>  10,  fol.  10«  retro);  m'  =  mihL  (Ivi. 
117  retro). 
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Che  più  ?  —  L' abbreviatura  di  ser  o  $$er,  che  è  un 
s  0  due  ss  eoo  ao  taglio,  nelle  Carte  del  detto  Ardiifìo 
non  solo  fa  spesso  adoperata  per  sar  nelle  parole  Sariesdk^ 
Cesarauguste  y  Saragoce,  ma  fa  anche  usata  in  passessio^ 
assessor  e  simili»  sebbene  in  questi  vocaboli  la  e  non  sia 
susseguita  da  un  r. 

E  questo  ult'uno  segno  non  solamente  comparisce  in 
quelle  Carte,  ma  trovasi  ancora  negli  esempi  prodotti  dal 
Walther,  nella  voce  assensus.  (pagina  34).  Lo  stesso 
autore  alla  parola  circumvertendum  indica  V  abbreviazione 
del  cir  e  del  ver  con  due  segni  ugnali  tra  loro;  Analmente 
con  due  segni  del  pari  identici  abbrevia  re  e  ita-  nella 
parola  creditur.  (pag.  49). 

Che  confusione!  avrebbe  esclamato  il  Jaffé  veggendo 
questi  esempi.  Eppure  essi  sono  tolti  non  solo  da  volami 
non  scritti  in  Sard^a,  ma  anche  da  ,varii  autori,  uno 
dei  quali  Tedesco,  dotto  e  di  fama  tale,  da  potersi 
senz'  altro  ritenere  quale  maestro  in  fatto  di  paleo- 
grafia. 

Con  questa,  che  ultima  abbiamo  esposta  hanno  ter- 
mine le  obiezioni  paleografiche  che  il  JalBé  move  alle 
Carte  d'Arborea. 

Noi  abbiamo  provato  ad  evidenza,  come  esse  non 
possano  avere  alcun  peso  di  fronte  alla  logica,  alla  scienza,* 


delie  lenire  e  delle  ahhrevialnre  éervòpo  sajoa  pnitien- 
laoieiite  conghieUiinire  V  età  dei  codici  e  -^éUs'  ^rìtinie, 
perchè  le  regole  che  si  possono  dare  sono  mùkotatlRiili, 
a  iUro  non  possono  rilenersi,  fuorché  tonti  di  pnid^rrfK 
eoogelture.  E  adunque  facilissimo  il  cadere  in  errore/ 
ifiseiidosi  osservato  che  in  r|uel  secoto  islesso  in  cui 
comtiiiemefite  si  scriveva  in  un  modo,  alcuni  hanno  scritto 

in  litra  guisa e  l»ene  si  sa  che  ogni  provincia  lja  una 

carta  forma  di  caraltere  di.<simile   da   quella    di    niV  altra 
proTÌQcìi  1  (i). 

Dopo  queste  chiare  ed  eloquenti  parole,  non  sappiamo 

quanta  sodezza  voglia  r  Accademia  ili  Berlino  sostenere, 

impossibile  che  in  Sardegna   Parte   dello   scrivere 

~!i  svolgesse   in   un   modo   particolare,    e   che  in  quelle 

alilflievìatnre,  che  tanto  urlano  i    nervi   del   JafTé,    non  :;i 

ravvisare  un  sistema  di   scrittura   proprio   di  quel 

e,  ove  pure  non  si  trovassero  confermate   da   esempi 

anche  di  codici  scritti  in  altre  regioni. 

Ne  mollo  meno  possiamo  menar  buono  il  modo 
irooko  adoperato  dal  JalTé,  laddove  osserva,  che  lo  scopo 
della  scrìtlura  quello  e-ssendo  di  renrlere  il  pensiero  leg- 
gìbile, (sapevamcelo!)  sarebbe  derivato  da  queste  abbre- 
Ttatiire  che  uu  prete  Sardo  non  avrebl>e  potuto  trarsi 
d'impaccio  avendo  nelle  mani  un  breviario  venuto  da 
Roma;  che  una  lettera  scrina  d'Arborea  (1)  sarebbe  stato 
ma  lodovinello  a  Pisa;  che  nessuno  avrebbe  polulo  inten- 
ta lellera  del  suo  vicino;  ed  intìne  che  una  grandis- 
confusione  sarebbe  derivala  ove  nella  scrittura  non 
si  potos^ro  discernere  Ira  loro  parco,  praeco  e  porco  (?!); 
primeefà  e  praeceps  (!!);  pergere  e  purgare  (!!f),  ecc.  ed 
ove  DUO  stesso  segno  di  abbreviazione  stesse  a  volontà 
per  $aréu$  e  mrdm;  per  athsardis   e   absurdis;  e   del 


(I)  VMi  Trranlielli  —  IHrArt^  ili  Lono^i»i^  i  Codiai, 


pari  con  uno  siès.^  -  segno  s' indicasse  sardi  o  $ùrdi: 
sardi  (UHyà'^sfftdidaliy  quasicdiè  un  nomo  di  sana  mente 
e  ^i  là-  passione  non  faccia  intieramente  ?elo  ali'  intelletto, 

'/'.•'ilOn' fosse  capace  di  discernere  dal  contesto  stesso  il  signi- 

:•  "Acato  della  parola. 

Ma  via:  siamo  pur  larghi  colP Accademia  di  Berlino. 
Ammettiamo  cbe  qualche  errore  si  riscontri  nelle  perga- 
mene e  codici  cartacei  d'Arborea;  ebbene?  Se  ne  dovra 
forse  dedurre  che  questi  documenti  non  sono  altro  fuorché 
un  ammasso  di  solenni  falsità? 

Gli  sbagli  di  un  amanuense  più  o  meno  n^^igeote 
saranno  forse  sufScienti  per  cancellare  d'nn  tratto  le  pa- 
gine più  gloriose  della  nostra  storia?  Oh,  se  una  tal 
misura  si  volesse  adottare,  sarebbero  assai  rari  quelli 
antichi  documenti  che  si  dovrebbero  reputare  genuini.  È 
noto  come  in  ogni  provincia,  in  ogni  città  anzi,  vi  fossero 
degli  scrivani  incaricati  della  copia  dei  documenti.  Questi 
copisti  stipendiati  appositamente,  non  davansi  certo  gran 
briga  nel  verificare  ciò  che  essi  stessi  avevano  scrìtto.  A 
loro  bastava  semplicemente  che  la  scrittura  fosse  stesa,  né 
d'altro  prendeansi  cura  (i). 

È  adunque  per  lo  meno  molto  strano  il  pretendere 
che  i  loro  scritti  fossero  modelli  di  calligrafia,  nei  quali 
neppure  un  errore  avesse  a  riscontrarsi. 

Non   rimane    che    un'  ultima    osservazione   esposta 


Sisteim  di  nnlla  asserire,  senza  (iie  si^  conlorinio  da 
raRiOQì  che  me[?lio   val^jono  a  prova  ve  il   nosiro 
assunta  Che  in  Germania,   nella   terra  della   Qlosofia  e 
Ib  libera  discussione  si  segua  una  via  dal  tutto  opposta, 
"è  quanto  ci  meraviglia  fortemente. 

In  virtù  di  quale  chimica    analisi  o  per  quale  altro 
nieizo,  è  rìnscito  il  Jaffe  ad  accertarsi  della   verità  della 
a»)nttone?  —  Non  si  cura  di  dirlo  e   quindi   ^iova 
eh©  sia  un   semplice  sospetto.    Pero   se  avesse 
ftìÌÈg&ìlemeiìlù  indagata  la  natura  di  quelle  macchie,  forse 
pli  sarebbe  riuscito   diffìcile  persuadersi,   come   esse 
lo  più  provenpano  dal  tempo  e  dair  umidità  e  qualcuna 
da  sostanze  rhimicbc  adoperate  per  rendere    niio- 
tlitari  i  caratteri  o  sbiaditi,  o  del  tutto  inle^giliìli 
pergamene  e  dei  codici  cartacei. 
Qoi  ha  lerminc  P  Allegato  del  JalTé. 
È  riiiscito  egli  a  provare  le  sue  accuse? 
Agli  spassionati  lettori  il  giudizio. 
Q  riuscirebbe   facilissimo   addurre  validissime   testi- 
di  vari  celebri  autori,  come  pure  citare  numerosi 
f^^HQpi  tratti   da  antichi  manoscritti  che  si   conservano  in 
>lt    ^-^i^i  d'Italia;  ma  noi  facciamo   poiché   crediamo 
riittii  algore  molte  parole  sopra  una  questione  ormai 

filtonosamente  risolta  per  noi. 

A  noi  intanto  anche  sotto   questo    aspello   riesce   di 

10  rammarico   che   la  morte  abbia   iuimaturamente 

il  dotto  Talesco-  Noi  siamo  sicuri,  che  dopo  questa 

||»olemica   die  nuovamente   si   è  ingaggiata    per  le  Carle 

ArboreÀJ,  egli  non  avrebbe  esitato  un  islimte  a  riconoscere 

j|  suo  torlo  ed  a  rendere  ai   Sardi  documenti  larda.  *  ma 

ripamtrice  giustizia. 


v^e^ietA 


AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  PROFESSORE 

FRANCESCO  D'OVIDIO 


Poiché  la  S.  V.  volle  farmi  V  onore  di  occuparsi  a 
scrivere  sulle  povere  mie  versioni  de'  Canti  di  Tirteo  e 
dello  Scudo  d'Ercole  di  Esiodo,  e  per  abbondanza  di 
cortesia  volle  ancora  mandarmi  più  copie  delle  asserva- 
zioni,  che  credè  dover  pubblicare  per  le  stampe  intorno 
a  quelle,  io  come  prima  potei  mi  diedi  ad  esaminarle 
per  vedere  di  quanto  ne  dovessi  alla  S.  V.  restare  obbli- 
gato. Ora  considerando  che  le  sue  osservazioni  possono 


V.  S.  dice  :  la  traduzione  ,  .  . .  qua  e  là  è  asmi  più 
lihtra  die  fedele:  fitta  e  là  le  lime  deW  originale  som  o 
truppa  caricate  a  troppo  sbiadite, 

A  queste  iDdetermioale  ciitiche  risponderò  solo  col- 
r  avvertire  die  non  si  possono  in  tutte  te  lingue  usare  le 
I  stesse  tinte ,  che  molti  tropi  ed  anco  epiteti  proprii  e  belli 
in  Qoa,  tali  non  sono  sempre  in  un'altra*  Alle  quali  dif- 
ferenze di  proprietà  da  favella  a  favella  deve  aver  sempre 
la  mente  il  traduttore»  aflìochè  non  si  converta  in  iscon- 
cesa  e  oscurità  nella  propria  lingua  quel  che  è  bellezza 
e  Inee  oeir  altrui.  Questo  è  il  modo  tenuto  dai  nostri 
[stessici  traduttori ,  i  quali  io  mi  sono  ingegnato  di  seguire 
[alla  meglio:  e  però  studiandomi  di  mantenere  i  concetti 
del  testo  ho  variato  le  tinte  e  serliati  solo  que'modi,  che 
91  cOdbcevano  alP  indole  della  lingua  nostra.  Di  qua  la 
misi  apparente  infedeltà  e  libertà  iu  alcuni  hioglii.  E  que- 
lle avvertenze  possono  servire  di  risposta  ancora  a  quanto 
dko  la  S.  V-  della  4/ terzina  del  1/^  canto,  e  del  v.  15, 
dove  poeticamente  pongo  P  effetto  per  la  c^usa,  cioè  Taf- 
EaiiQo  ogaor  crescente  per  V  abiezione  die  lo  produce* 


Xè  vergi  23-4: . ,  .né  mai  presti  agli  amari. 
Pa$si  di  fuga  vii  timor  vi  rmda, 

auiari  é  per  dir  come  si  dice  una  zeppa  :  che  non 
wntù  Htm  tale  metafora  non  è  nel  testo,  ma  dubita  rmlto 
the  «m  poeta  greco  la  potesse  mai  usare  in  quel  luogo, 

Iu  scriva  italiano  e  non  greco •  o  Signore,  ed  uso  i 
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modi  che  alla  mia  lingua  si  addicono.  Se  colui,  che  im- 
prende a  fare  una  traduzione!  deve  saper  bene  le  due 
lingue,  e  molto  più  ancora  importa,  come  avverte  il  Ra- 
nalli  (Amm.  di  Let.  V.  2)  che  abbia  famigliare  quella  io 
cui  traduce,  che  P altra  da  cui  traduce,  egual  conoscenza 
nelle  due  lingue  richiedesi  pure  in  chi  vuole  erigersi  io 
giudice  di  una  traduzione.  Zeppa  si  dirà  un  epiteto  non 
conveniente  ed  ozioso;  ma  qui  V amari  è  propriissimo  e 
signiflcante  tutti  i  mali  e  le  vergogne,  che  vengono  dalla 
fuga.  Si  vede  bene  che  alla  S.  V.  è  uscito  di  mente  quanto 
in  caso  simile  dice  Dante  nel    canto  XIII  del   Purgatorio 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga. 

queir  amari  è  dunque  una  zeppa  dantesca,  ma  tale  che 
chi  non  ne  sente  la  bellezza  bisogna  che  sia  in  odio  alle 
muse.  L'Alfieri  lo  nota  come  modo  leggiadrissimo :  e  me 
avventurato  se  sapessi  sempre  appropriare  gli  epiteti,  e 
porre  le  zeppe  come  Dante  insegna,  che  sarei  certo  di 
acquistarmi  T  approvazione  e  le  lodi  di  quanti  amano  la 
proprietà  e  l'eleganza  dello  scrivere. 
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tezza,  nel  qual  senso  viene  registrata  in  tutti  i  dizionarii 
dal  piccolo  del  Leopold  al  grande  di  E.  Stefano,  il  quale 
nota  cbe  si  dice:  De  viro  strentw,  et  de  mitUibus  qui 
$lrenue  se  gesserunt.  E  questo  è  il  senso  in  cui  devesi 
prendere  nel  caso  nostro:  perchè  la  bellezza  e  leggiadria 
del  giovane  soldato  viene  lodata  dall'autore  due  versi 
prima,  e  qui  per  non  ripetere  inutilmente  un'idea  già 
espressa  intender  si  deve  del  valore,  onde  io  dissi 

fra  pugnace 

Schiera  è  caduto  esttoto,  ove  già  diede 
Splendide  pròve  di  virtù  verace. 

Mi  sembra  adunque  di   non  avere  saltato  il  fosso  ^ 
come  V.  S.  dice. 


.  //  v.  3  del  II  canto  dice  assai  più   del  testo,  e  i 
versi  1M5  assai  meno. 

Si  vede  proprio  che  V.  S.  è  di  difficile  contentatura. 
Il  testo  letteralmente  dice  :  «  confldate  :  Giove  non  ha  an- 
cora rivolta  la  faccia  da  voi  •,  cioè,  vi  degna  ancora  del 
suo  favore,  come  interpreta  il  dottissimo  ellenista  Lam- 
berti. E  che  altro  dico  io? 

fldanza  il  cor  vi  accenda  : 

Che  Giove  ancora  ai  vostri  gesti  arride. 

n  testo  poi  corrispondente  ai  v<  14-15  suona  alla  lettera 
cosi:  e  e  alle  volte  voi  stessi  fuggiste  (o  vi  ritiraste),  alle 
volte  cacciaste  in  fuga  gli  altri,  o  giovani,  Puna  e  l'altra 
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cosa  operaie,  compite  assai».  E  non  è  forse  questo  con- 
eetto  bastantemente,  e  quasi  letteralmente  espresso? 

Or  ne  tocca  ritrarsi,  ora  la  parte 

Inimica  fugare;  e  certo  nuova 

Non  giunge,  o  valorosi,  a  voi  questuarle. 

Se  non  vi  giunge  nuova  Parte,  dunque  T esercitaste,  e 
da  valorosi,  come  io  dico.  Veda  un  poco  diversità  di 
giudizi!  questa  terzina  da  persona,  che  ben  s'intende  di 
greco  e  di  poesia,  è  stata  lodata  perchè  le  è  sembrato 
che  ricordi  il  v.  51  del  X  canto  dell' /n/emo. 

Ha  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 


La  14.'  terzina  stempera  i  concetti,  e  rampe  fa  com- 
tinuiià  con  ciò  che  precede. 

Mi  sarebbe  piaciuto,  o  Signore,  che  mi  si  fosse  mo- 
strato in  che  guisa  io  stamperò  i  concetti,  e  rompo  la 
continuità  coi  precedenti:  stante  che  per  quanto  io  abbia 
esaminato  questo  passo,  parmi  di  esporre  i  concetti  nel- 
l'ordine  dell' originale  ;  ed  affinchè  sì  possa  ciò  conosicere 


SnUa  fine  dello  stesso  canto  Tirteo  dice  che  i  tjìjmttéles 
%tum  éossi  e  puniin  r  asta  vicini  a  quelli  di  grave  ar* 
[maiura,  ajipìaltandosi  dietro  tjli  scudi  di  essi,  e  il  ti, 
mccemvi  i  dup  atti  che  devono  essere  contempo- 
rami  iraducendo: 

E  quando  aucor  le  freccie  in  su  gli  odiati  (zeppa) 
Nemici  avrete  voi  tutti  vibrate. 
Dietro  di  loro  che  son  meglio  armali 
Riparatevi  pure  e  fermi  stale. 

Prima  di  lutto  V odiali  sarò  uoa   zeppa,  o   un   aggiunto 
vailo,  quando  V,  S,  avrà  mostrato  essere  impropria  inerite 
ppticalo  ai  nemici:  così  ancora  il  meglio  sarà  un  di  più, 
Iqoaodo  elU  provi  che  non  è  necessario  per  sìgnìtìcarc  i 
js4ddali  di  grave   armatura,  e  dislinguerli  dai   gymnéles 
dagli  armati  alla  leggiera  già  ricordali  prima,  lo  rendo 
Ipot  i  due  alti  successivi,  percliè  assolutamente  a  me  sem- 
l^liraiKi  tali,  non  potendo  intendere,  corno  i  gymneles  pò- 
scagliar  sassi  o  dardi,  mentre  si  stavano   appiat- 
ti dietro  gli  srudi  degli  armati  di  grave  armalura.   Ver 
'tsogliare  le  loro  armi  avranno  pur  dovuto   scostarsi   dal 
riioro,  e  ttnite  le  freccie,  rilirarsi  alla  difesa  de' maggiori 
dei  loro  compagni  facendo  cosi  due  successive  azioni. 


ppt  IH  canto  li  t.  IH  non  é  tradotto:  e  i  versi  23-4, 
éHào  un'  amitesi  ai  i\  precedenti  nella  traduzione  de* 
ano  in  una  continuazione  logica  coordinata. 


Il  ;ictm}  chiuso  nel  f.  18  è  espresso  benìssimu  nella 
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4/  terzina,  non  colle  stesse  parole,  uè  collo  stesso  or- 
dine che  hanno  nel  testo,  ma  nel  modo  che  io  ho  cre- 
duto più  conveniente  alla  forma  poetica  :  imperocché  il 
tradurre,  come  avverte  il  Ranalli,  non  si  deve  pigliare 
per  uno  scambio  o  baratto  di  parole,  come  si  fard)be 
delle  monete.  Circa  ai  v.  23-4  poi,  se  il  continuare  i  coo- 
cetti  logicamente  coordinati  fu  sempre  presso  gr  inteliigenli 
cagion  di  lode  e  non  di  biasimo ,  panni  che  la  parola  de- 
generano sia  dalla  S.  Y.  male  a  proposito  ed  impropria- 
mente usata. 

PASSIAMO  ALLO  SCUDO 


//  XoLoaióoq  non  é  ben  reso  moderator  de'  popoli. 


Questa  voce  può  avere  diversi  sensi  secondo  il  verbo, 
da  cui  si  fa  derivare:  ora  vale  agitatore ^  concitatore  di 
popolo,  ora  salvatore,  difensore  e  tutore:  e  difeodeodosi, 
tutelandosi  e  salvandosi  i  popoli  precipuamente  col  beo 
governarli  e  condurli,  cosi  mi  è  piaciuto  usare  la  voce 
moderatore,  che  inchiude  Pidea  del  savio  r^gitore,  e  che 
parmi  acconcia  al  caso  nostro. 
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Al  V.  ÌS3  è sulla  nera  terra  le  ossa   restano  a 

imputridire,  non  già  Restavau  Tossa  ad  imbiancar  la  terra. 

La  sua  traduzione,  o  Signpre,  è  più  letterale,  la  mia 
oso  dire,  più  viva  e  poetica:  perchè  rappresenta  all'im- 
maginazione le  ossa  che  spogliate  della  carne  infraddata 
sotto  la  sferza  del  sole,  nude  e  bianche  coprono  la  tara. 


Al  V.  194  si  dice  che  Marte  è  .  . .  dipinto  insaagui' 
nato  con  tal  naturalezza  che  par  proprio  che  uomim 
vivi  e  veri  vada  uccidendo;  e  il  B.  ha  tolto  ogni  senso 
traducendo:  che  di  sangue  Bagnato  qual  chi  spoglia  i  vivi 

V.  S.  può  rappresentarsi  air  immaginazione  Marte, 
come  più  le  piace.  Ma  chiunque  vorrà  farsi  a  leggere  e 
considerare  tutto  questo  luogo,  si  persuaderà  fadlmeote 
non  avere  io  tolto  il  senso ,  come  senza  provarlo  ella  ss- 
serisce.  La  mia  traduzione  qui  è  fedele  alla  lettera ,  e  per- 
chè anche  chi  non  sa  di  greca   lìngua  possa  ciò   vedere, 
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6. 

Nd  r.  108  si  dice  che  sullo  scudo  c'era  F immagine 
di  iRnerva  mollo  rassomigliante,  proprio  tal  qual  lei  t^ 

ixcit) . . .  Quel  T^  t adunque  ci  fa  sentire  in  modo 

caratteristico  la  paganità  del  poema  ^  e  però  nel  tradurre 
non  andava  trascurato  come  ha  fatto  il  B. 

n  T1Q  ixikri  può  tradursi  simile  a  lei  che,  o  come 
iDlerpretano  U  Salvini  ed  il  Pagninì  simile  ad  una  che..., 
somigliante  a  chi. . .  vale  a  dire  che  eravi  rappresentata 
in  atto  di  eccitare  battaglie  eco  che parea  di  ec. come  ho 
tradotto  io  ed  il  Capellina.  Veda  dunque  che  né  pur  que- 
sta Toce  si  è  trascurata.  Certo  che  lo  spiegare  le  cose  cosi 
miootameote,  come  vorrebbe  V.  S.,  tornerà  utilissimo  a 
giovani ,  coi  si  parli  dalla  cattedra ,  ma  in  una  version 
poetica  rìescirebbe  pedantesco:  né  tali  minuzie  possono  e 
debbono  sempre  ammettersi  in  poesia.  0  si,  che  colla 
frase  proprio  tal  qual  lei,  o  con  altre  somiglianti  si  fa- 
rebbero, come  piacevolmente  diceva  il  Berni, 

Versi  da  fare  sbigottire  v/n  cane. 
7. 

Al  t.  246  dice  dentro  delle  porte,  neW interno  della 
città,  non  fuori,  come  stranamente  rende  il  Berlini. 

0  V.  S.  seguita  una  lezione  diversa  dalla  comune,  o 
leggendo  ha  preso  un  granchio  a  secco.  Tutti  i  testi  che 
bo  potuto  esaminare,  e  tutti  i  traduttori  a  me  noti  se- 
guitano la  lezione  partata  da  F.  Didot,  e  da  me  tenuta, 
la  quale  è  «  exTooOev  ituXewv  »  fuori  delle  porte,  e  non 
Voi.  V,  Pirte  I.  8 
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dentro.  Dunque  non  io  traduco  slranamente;  ma  bensì 
Y.  S.  stranamente  crìtica. 


8. 


A'  versi  258-60  il  B.  traduce  come  si  parlale  m* 
Cora  del  lottare  delle  Furie  tra  loro^  mentre  si  i  orwm 
passati  alle  Parche,  e  di  loro  solo  si  dice  d^  loUam  w 
torno  ad  un  sol  uomo. 


Perdoni,  o  Signore,  ma  a  me  non  pare  ebe  dia 
bene.  Uelle  Parche  dicesi  solo  che  assmecam  alle  Fui^ifl 
le  quali  dopo  essersi  saziate  del  sangue   d'  altri   uomaiil 
rìLornavaDo  fretlolose  in  mezzo  alla  strage,  e  tutte  'kìi 
si  azzulTavatio  di  nuovo  fra  loro  par  un  uorau.  Cosi  Tia 
tesero  pure  i  sopra  lodali  Salvini  e  Pagniui. 


». 


Il  V.  396  dice  che  la  cicala  versa  di  conlinm  la 
sua  voce;  il  B.  traducendo  al  passeggier  gli  orecclii  ^ 
Hompe  cantando  ci  dà  non  solo  una  frase  italiana  m 
po'  troppo  triviale  j  ma  dà  in  prestito  alt  originale ,  aa 
concetto  che  un  poeta  greco  diffieilmenie  avrebbe  mm 
espresso;  che  la  cicala  era  per  i  Greci   simbolo  ikWelf^ 
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di  ifusto,  ed  io  la  rispetto:  lullavia   potreblje  es- 
dia  ail  allri  tioii  dispiacesse  ricordando   la    virgiliana 

t   rumni'itt  /tthtt\t(i   t*icada€  », 


Circa  poi  all'  opinione  da  me  seguila  sulla  legitlimitA 
lo  Scudo  d'Ercole  allribuilo  ad  Esiodo,  e  suiresi- 
eiiza  di  questo  negli  omerici  tempi  commellerò  al  dire 
di  V,  S-  Hn  verù  e  proprio  anatronismo,  quando  sarà 
provala  eon  certezza  la  sentenza  contraria.  Questa  è  una 
^liiiKtlnnp,  jnloaio  alla  quale  si  potrà  parlare  ancora  per 
i(  senza  venir  mai  ad  una  definitiva  e  certa  con- 
la^^ooe:  ed  io  non  ho  inteso  di  suscitarla,  ne  di  difen- 
0  sostenere  di  proposito  piulloslo  una  sentenza  clie 
r filtra;  ina  bo  allegalo  solo  le  ragioni  che  a  me  fanno 
credf!fa  piii  probabile  questa  che  quella.  Ma  la  S.  V.  dice 
che  polevasi  fare  con  altra  f^pecie  di  argomenti  che  qtàelli 
da  ine  addotti:  e  perchè  dunque  ella  non  ci  ha  fatto 
grazia  di  portarne  alcuno  do'suoi?  So  bene  che  dove  io 
ressi  voluto  sostenere  deliberatamente  la  mia  sentenza,  e 
altere  la  contraria,  sarebl^e  stato  mestieri  che  io  fossi 
co  neir  arena  assai  meglio  armato  :  ma  non  essendo 
qQ&to  il  mio  scopo,  mi  bastava  solo  farne  un  cenno.  Pri- 
il  mio  lavoro  non  mi  era  nota  la  traduzione 
■li,.^.  .  ,«.  ..  Lioole  fatta  dal  prof.  Domenico  Capellina,  la 
quale  poscia  mi  fu  data  a  leggere  dalT  egregio  mio  amico 
5ig-  P.  Pavesio  professore  di  lettere  greche  e  latine  in  questo 
Il  Lj,  -  Mv^  ho  avuto  la  graia  soddisfazione  di  veder  pure 
quel  mo  tf^nere  T  opinione  da  me  abbracciala  e  non 

dntìitar  punto  della  legittimità  dello  Scudo  Esiodinno,  scor- 
(|uella  poesia,  come  io  accennai,  il  fare  di  que- 
ir f  tempi  omerici  non  solo,   ma  quelle    immagini 
I  grandiose,  che  ricordano  i  più  bei   passi   della 
l*armi  clic  V.  S.  inclini  air  opinione  del    D'Or- 
^iiif,  n  c|uale  non  vede  nello   Scudo  che   uni    specie  di 
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ctinlone  fallo  in  gran  parte  con  versi  fotti  ad  flmero:  ed^ 
ella  ha  i*agìone  di  attenersi  a  quella  sentenza,  che  pia  te^ 
piace;  nia  non  si  Taccia   demento  agli  altri,  se  dtTersa* 
mente  opinando  seguono  gli  antichi.  Ma  non  è  da  sfan^ 
cwramenle  alle  loro  parole.  E   chi  ciò   sosUeoe?   lo 
detto  che  a  me  sembra  pili  ragionevole  atteDersi  a  le 
in  questo  punto  storico ,  intorno  al  quale  parmi  più 
hahik  die  fossero  meglio  informati  essi  .più  vicini  che 
lontani.  Ma  gh  antichi  non  avevano  il   senlimenlo   mimi 
odierm,  ed  ignari  di  critica  con  facilità  e  leggerezza 
tribnìvano  certe  opere  a   questo  e  a   quello.  Parlando  k^ 
fjerierale,  forse  ciò  sarà  vero;  ma  nel  particolare  non  credo. 
Quando,  come  nel  c^so  nostro,  questi   antichi  sono  Ari- 
stotele, Platone,  Senofonte,  Cicerone,  Varrone,  PlularcoJ 
che  non  mettono  dubbio  alcuno  sul!'  esistenza   di  um\ 
scrittore,  e  ne  ricordano  e  lodano   le  opere,   parmi  citòi 
meritino  fede;  né  posso   indurmi  a  credere   che   fosserQ] 
iijnari  di  critica  sommi  filosofi  e  divini  Scrittori»  le  cui] 
opere  non  cesseranno  di  formare  rammirazionc  e  lo  stu-j 
dio  di  tutti  ì  dotti  del  mondo»  se  runiverm  pria  non  n\ 
dìMotve,  Non  creda  però  V*  S.  die  io  non    abbia  la  de^ 
hila  stima  de'  critici  moderni,  che  anzi  ne  ammiro  la  molla 
dottrina  e  T acutissimo  ingegno:  ma  amando  io  una  criiica 
temperala  a  ragione,  quando  osservo  che  essi  sconvolgono 
e  guastano  a  !or   talento  i   testi   antichi,   sopprimono,  a 
gridano  apocrifi  que'  tratti  che  sarebbero  contrari  alla  loro 
favorita  opinione,  nasce  in  me  il  dubbiose  non  posso  in- 
durmi a  seguire  quelle  eccessive  sottigliezze  e  sofistiche- 
rie, che   ne   porterebbero  a   dubitare  della   slessa  luce 
del  sole* 

Oneste  cose  io  ho  ilovulo  dire  in  risposta  alle  osser- 
servazioni  falle  dalla  S,  V.,le  quali,  spero  e  ne  la  prego, J 
vorrà  accettare  in  buona  parte.  Da  ora  innanzi  V.  S*,co-" 
munque  le   [Hacerà  di  pensare  sulte  cose  mìe,  non  si 
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aspetti  da  me  risposta  alcuna;  prima,  perchè  di  natara 
pacifico,  non  amo,  né  ho  tempo  di  occuparmi  in  siffatte 
questioni,  e  secondariamente  perchè  osservo  che,  segui- 
tando noi  due  scuole  diverse,  non  potremmo  fra  noi  in- 
tenderci mai.  Non  voglio  però  che  ella  creda  che  questa 
mia  deliberazione  provenga  da  poca  stima  verso  la  S.  Y., 
della  quale  anzi  commendo  T  acuto  ingegno  e  la  molta 
perizia  nella  greca  lingua,  lo  non  ho  il  bene  di  conoscerla 
di  persona,  ma  candidamente  le  confesso  che  mi  auguro 
r occasione  di  fare  la  sua  conoscenza  personale,  e  di 
strìngerìe  cordialmente  la  mano  in  segno  di  quella  affet- 
tuosa stima,  colla  quale  me  le  dichiaro. 

Faenza  25  72. 

Dev.mo  Servo 
D.  Sante  Bentini. 


NOTIZIE  LETTERARIE 


1.  Jahrbuch  far  romanische  und  englische  LUeratur^  he- 

rausgeg.  v.  Lemcke.  Leipzig  1871 ,  XIL^  B.  l/*  H. 
—  pagg.  128, 

Roìnanische  Studien  herausgeg.  v.  E^  Boehmer.  Hai- 
le  1871.  1.^  Heft:  zu  italiemsdien  Dichtem  —  pagg, 
162. 

Romania,  recueil  trimestriel  par  P.  Meyer  et  G. 
Parts  —  1**  fascicolo  di  pagg.  168  —  Parigi  1872. 

2.  Antologia  della  prosa  italiana  moderna  compilata  e 

corredata  di  note  da  Gitiseppe  Puccianti.  Firenze  y 
Le  Monnier  1871. 

3.  L' imitazione  latina  nella  Comtnedia  italiana  del  XVI 

secA)lo,  Stridio  di  Vincenzo  de  Amicis.  Pisa^  Nistri^ 
1871. 

Stndii  sulla  Commedia  Italiana  del  sec.  XÌ1  per 
Alberto  Agresti  y  Napoli  y  1871. 


I. 


Gli  studi  sulle  lingue  e  letterature  neolatine,  quan- 
tunque nati  in  Germania  assai  più  tardi  cbe  quelli  di  filo- 
logia classica,  orientale  e  tedesca,  contano  però  già  opere 
e  monografie  importanti,  e  parecchi  cultori  non  poco 
valenti.  Ne  può  esser  prova,  tra  l'altre,  l'esistenza  d'un 
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giornate  relativo  alle  teiieraliire  romane  e  alla 
che,  fondalo  già  dair  Ebert  e  da  Ferdinando  Wolf, 
ancora  a  prosperare  sotto  la  direzione  del  prof, 
icke,  ed  è  già  al  primo  fascicolo  del  dodicei>iino  volume. 
Non  è  nostro  proposito  di  fare  criticlie  o  sunti  degli 
laittcoli  che  esso  fascicolo  contiene,  ma  di  accennarne  sem- 
me I  soggetti,  E  come  que.sla  volta»  cosi  seguiterei 
1  fere  per  T  avvenire  a  ogni  nuovo  fascicolo  che  ci 
iferà.  A  taluni  veramente  potrà  parere  strano  f|(iesio 
brip  di  divulgare  che  cosa  contenga  un  periodico 
sulla  lingua  e  sulla  letteratura  nostra,  ed  il  ve- 
Mizi  a  recitar  nomi  tedeschi  proprio  in  un  giornale 
il  nostro  farà  V  effetto  come  di  c[iì  andasse  perlap- 
Mìo  in  chiesa  a  hestemmiare.  Ma  colesla  impressione 
the  taluni  certamente  proveranno  confessiamo  che  non  ci 
lurtia.  non  ci  sgomenla,  perchè  noi  intendiamo  bene  co- 
me e  perchè  la  si  generi  neir  animo  loro.  Egli  è  appunto 
una  dogli  effetti  pln  costanti  della  coltura  troppo  limitata 
H  ridursi  a  credere,  anche  in  buona  fede,  dì  poter  gindi- 
rire  e  condannare  sommariamente  quello  che  non  si  co- 
nosce. E  che  la  loro  condanna  degli  studi  tedeschi  prò- 
rmpa  non  da  altro  che  da  cotesto  vizioso  abito  mentale, 
i  litt-"'  ■'  "V  iVisimi  di  quelli  ne  hanno  senza  dubbio  un 
►tórl  )  in  confuso.  A  loro  stessi  non  deve  parer 

I  pnssìiiile  die  un  buon  numero  dì  dotti ,  solo  perchè  stra- 
inierì.  non  debbano  mai  dir  cosa  die  metta  il  conto  di 
icoDOdcere;  come  anche  non  deve  parer  loro  tanto  naturale 
ictie  parecchi  italiani,  i  quali  pure  non  sono  tutti  i  più  corti 
0  i  pio  vanitasi  de'  loro  concittadini  »  mostrino  di  apprez- 
?'-'^  ^  Livori  stranieri,  semplicemente  per  leggera  vaghezza 
14  o  |)er  amlHzione  di  parer  informali  delle  faccende 
dì  CÉSB  d'altri.  Se  non  che  quel  sentimento  in  confuso  che 
bari        '  ''i   li     l'i   ;  1    Mipelenza  a  giudicare  libri 
non  ,       .;.      -nn  i     i^i ilio  Sfritti  in  lingua  che  non 
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conosroao,  se  riesi?e  a  rendere  alami  di  loro  più  toll^nmti, 
e  pili  rimessi  nel  manifestare  i  lori)  mal  rondati  ^tidi», 
ad  allri  invece  non  fa  che  irritare  vie  più  Tamor  proprio, 
e  spingerli  a  urlare  tanto  pia  forte,  qaanto  pia  sono  mo- 
lestati dalla  coscienza  di  non  avere  il  diritto  nemi 
parlare*  E  urlino  pure  a  piacer  loro,  che  non  c'è 
più  innocente  di  questa;  beointe^  quando  è  da  iola. 
che,  se  per  caso  ci  si  unissero  anche  dell'arti  raal^pic^a*» 
lora  sarebbe  un  tuir  altro  affare. 

Adunque  il  fascicolo  di  cai  ci  occupiamo  eonliaiie: 
1.*  Un  articolo  di  C.  Bartsch  su  quattro  monumenti  pofr 
liei  provenzali;  a.**  Un  articolo  di  E.  Mail  sul  lavoro 
l'Oesterley,  che  è  una  nuova  edizione,  da  un  mss. 
temente  scoperto  del  X  s.,  della  raccolta  medievale  di 
favole  chiamata  Romutus,  con  una  introduzione  sulla  sto- 
ria della  favola  esopiana  nel  medioevo;  3/  Alcune  rdlifr 
cazioni  del  Mussafia  ai  ■  Beilrage  zu  den  roraaa*  Uter.  • 
del  Bartsch,  inseriti  nel  volume  precedente  del 
giornale;  4.*"  Aggiunte  di  C,  Michaèlis  ai  suoi  «  A 
biogralìcos  y  criticos  »  contenuti  nel  v.  XXVII  della  •  Co^ 
leecion  de-  Aulores  espafioles  »:  5.**  El  misterio  de  lo$ 
Reyes  Magos ,  già  pubblicalo  da  Amador  de  los  Bios  nella 
sua  Storia  letteraria,  ora  trascritto  con  più  fedeltà,  e  cor- 
redato di  osservazioni  metriche  e  linguistiche  da  E.  Lid- 
forss:  6.**  Titoli  dei  capitoli  dei  t  Beali  di  Filanda  (conti^ 
nuazione),  per  II  >IÌcbelanl  »;  7,**  Cenni  critici  sulla  leti 
inglese  del  s.  XVI  e  XVII  del  Lemcke;  R**  Un  articolo  del 
Gròber  sulla  pubblicaz.  del  Bartsch  <«  Romanze  e  pastorelle 
in  francese  antico  »;  ed  uno  suir  opera  delT  Ilnfrer  sul 
trovatore  Guglielmo  di  Cabestanh;  9."  Cenno  del  Kòhler 
sul  lavoro  del  nostro  Comparetti  sul  Sindibdd;  IO.*  CeiwK 
del  fìóltmer  sulla  traduz,  tedesca  delK  Eitner  de'  Lmiai 
del  Camoens;  11.^  Appunti  etimologici  del  Massafta.  iìA 
TAndresen  (su  refmer  che  fa  risalire  a  un  refusare  rimm 
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OMM  fÉfMtan  a  refumdere),  dello  Scbadanil  {m 
Gbrtaww  del  Boccaccio  che  ^ii  non  denti  da  corco, 
oiariacco^  allo  spagnolo  corlacte=llagello;  so  azii- 
mani  che  b  ^oate  a  acdmarsi  da  dina  [cfr.  io  Bocc 
Dee  111»  Sv  i'  Zima];  e  su  bizzeffe  che  ei  oim  Toole  arabo 
M  da  *i4  ffe^  quale  die  ne  sìa  ToriigìQe  slorica);  12.* 
Appunti  del  Boaalir  ni  pfoooim  im,  mei,  rtcì  e  mia  nella 
D.  Comnedia  (1);  13/  Un  cenno  dello  Steogel  sugli  studi 
di  P*  lleyer  sulla  «  Gbansoo  de  Girart  de  Roassìllon  ■: 
14/  Una  necrologìa  del  LegerloU  m  Giaiio  Bokelmann , 
oanoista»  appassioualiasimo  delia  letteratura  fran* 

flM)ff1o  combattendo  contro  la  Francia! 


Oltre  i  periodici  propriamente  delti,  composti  di  la- 
rari speciali,  di  notizie  e  di  bibliograQe,  e  pubblicati  a 
periodi  fissi»  esistono  in  Germania  delle  raccolte  di  lavori 
e  di  monografie,  die  si  pubblicano  a  periodi  Toli3ntarì  e 
iBdetemnati  »  e  senza  troppo  rigorosi  limiti  di  spazio,  e 
aolo  i|Baiido  cbi  le  dirìge  si  trova  d' avere  senza  fretta 
nccolto  lanlo  da  poti^r  fare  un  discreto  Tolume.  E  i  col- 
lorì  della  lioguistiea  e  della  filologia  clanica  rammenteranno 

P 

■  (I)  Mole  qm  di  piinnegin  die  fcr  'wfm^rt  il  Aii  per  u  ki  mm  e*  è 
Wt  ÌÉep»  ft  neofTin  ifl«  minmmom  dd  D.  Imi  odi»  Ungi»  arcaici  è 
'  ^memèsoexàit  ceso  obblìquo,  contrapiioslo  air^/t  ooniiti.;  quindi  dicendo 
ritfmà  hi  <  inìnuli?  rhe  lui  dev*  esaere  certo  o  tm  dal.  o  un  ac4n)>.  o 
«I  aet^  t  skcùme  rtijumdfrt  in  quel  hw^ò  ns[M*tta  per  foro  un  daKi?o, 
fttd  «i  fertmfiBt»  wAàu^  Ì\  /tir  come  d:it.  con  o\\m\  dell'».  D'dlrDnde 
Me  «ì  alopen  anch»  Wo  j^enxa  Vtt  per  Mmii  Om  %t  piiò  mai  apfdicare 
9  iiro  b  ifirsafìtiiif  dit'  i)  B.  ótìuiaieìrM  j»i4  dal.  lui?  —  È  andie  inao^ 
«IfviiMli!  b  »>ii|i)iu»t£Ì{ifii*  die  noi  e  fof.  audi«^  «(uando  mentii  nui  e  mi, 
a?i«ietni  «innjin'  il  ifir^dfHUiui  ^uoikk  (tlì  A  ria*  1'  4)  i>nlÌ£Lanìiiti^nU'  rrÈÌa , 
■a  jioft  andir  PM>«lttttim  it:i  u  ;  altro*  hA  «irrnrnt*  la  fontui  con  ti  t^  ihpjio 
aaali  ^  aaau»  «Éimotoftici ,  o»{  Dante  r  adopcn  mio  qimniJo  b  rim.i  tr 
fi 
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'^rilmenle  gli  «  SmJien  zur  griedi*  und  laleifK  Gramm. 
die  vien  publilicamlo  il  prof.  Curtius,  e  che  in  Ire  anni, 
se  non  ricordo  male,  bao  già  dato  otto  baonì  fascicoli, 
ricchi  di  belle,  ben  pensate  e  bene  scritte .  raonografle,  È 
un  genere  di  pubblicazione  che  ha  i  suoi  vantàggi,  e  ctej 
non  sarebbe  inopportuno   introdurre  in  Itatia,  per  quegli! 
ordini  di  stadi  che,  non  avendo  un  numero  tanto  note- 
vole di  cultori  da  potere  alimentare  un  vero  e  propritì 
periodico,  ne  hanno  pure  un  ci^rto  numero,  in  moda  da 
trovarsi  ognitanto  raccolta  sufficiente  materia  jier  un  mt^l 
diocre  volume.  Pare  anzi  che  qualcosa  di  cotesto  genere 
voglia  fare  il  nostro   professore  Ascoli  col   suo  Archimi 
DialBtiologko,  di  cui  sbattendo  la   comparsa. 

Ecco  intanto  cominciata  una  dì  tali  pubblicazioni  in] 
Germania,  solla  filologia  neolatina,  per  opera   del  profJ 
Bohmer,  dotto  romanista  e  dantologo.  La  prima   puntata^ 
venuta  in  luce  contiene  un  articolo  del  direttore  sul  Can- 
tico del  sole  dì  S.  Francesco,  con  un  altro  sulle  Prose  di  | 
fra  lacopone,  e  una  bibliografia  delle  Poesie  dì  lai: 
articoli  del  Witte,  uno  sulle  poesie  di  Michelagnolo  Biio»! 
narroli,  T altro  su  Chiaro  Davanzali;  e  uno  del  Grionche 
è  una  descrizione  del  contenuto  del  Codice  Vaticano  delift  | 
Rime  antiche  italiane.  E  la  pubblicazione  pare  destinata  a{ 
prosperare,  giacché,  secondo  sappiamo  dair  egregio  diret- 
tore,  c'è  già   abbondante   materia   per   parecchie  altre j 
puntale. 


Tra  ì  molti  danni  che,  insieme  senza  «lubbio  a  inerti* 
mabili  vantaggi  e  per  la  grande  nazione  germanica  e  per 
la  civiltà  inlera,  ha  portali  con  sé  la  gigantesca  guerra  di 
cui  e  recente  e  doloi'osa  negli  animi   noslri  la  memoria  »| 
uno,  e  non  il  minimo,  è  di  certo  quello  «r avere,  se  ncmj 
tronco,  almeno  turbalo  P  amichevole  sc-ambio  d'idee,  che] 
da  un  pezzo  si  era  comìnciakì  a   fare  tra   i   ilotli  della  j 
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Trttida   e    della  Germania,   iton    proiiUo   immenso  della 
ile  coltHRi  d'Europa,  Alla  filologia  romanza  special- 
^-   nella   quale  i  Francesi   hanno  su'  loro   vicini 
d* oltre  Reno  il  vantaggio  d'una  conoscenza  più  domestica 
»  iima  della  materia  —  aveva  T  innesto  della  dotlri- 

Lu  ivvi.  <H:a  eoo  la  francese  arrecali  huoni  e  salutari  frutti. 
om  fiofì   dico  che  ogn'  intesa  ed  ogni  accordo  tra  i 
Nogt  della  destra  e  quei  della  sinistra  sponda  del  Reno 
per  sempre  cessalo,  che  a  que^slo  pericolo  è  per  for- 
■|«w  eflìraw  difesa  la  spassionala  serenila  di  mente  che 
la  sdecisa  moderna  esìge  ed  insinua  nei  cultori  suoi  :  ma 
pure  quella  cor  iiza  cordiale  d'una  volta  non  c'è 

pili  twì   potrà  ri,w..àai.Kire  si  presto,  ed  è  risaputo  che 
nella  scienza  «  come  in  ogni  cos:i ,  non  basta  la  ealma  per 
^imaodersi  davvero,  v'  occorre  la  benevolenza. 

Il  tempo  però  suole  ravviar  molte  cose;  ed  anclit* 

in  questa  è  a  sperare  eh'  ei  voglia  compiere  V  ufficio  suo 

di  fncbra.  Ad  ogni  modo  la  Francia  riescirebbe  presto  a 

mollo  deir  antica  sua  grandezza,  se  cosi  in 

......  .  ......I  del  sapere,  come  nel  campo  dell'azione,  i 

Qitadini  lutii  di  lei  prendessero  quella  via  che  seguitano 
I,  e  seguitaron  per  lo  passato,  gP  illustri  cultori  della 
neolatina,  quella  cioè  di  gareggiare  con  la  nazio- 
lanica  non  d*  altro  che  di  operosità  seria,  pa/Jente 
t  Iranquilla,  schiva  di  vuote  ciance  e  d' inconsulte  jattanze. 
Ilo  detto  apposta  la  via  che  seguitano  e  seguitarono» 
giaecht*  non  e  nuova  V  opera  che  i  romanisti  francesi  oggi 
fanno,  8eW)ene  ne  sia  forse  oggi  più  consapevole  V  inten- 
I  «xicne.  E  lo  stesso  periodico  che  ora  i  signoc»  Paul  Meyei- 
Gastùn  Paris  han  preso  a  pubblicare  sotto  il  titolo  di 
H/Hndma,  (nome  che  nel  medioevo  s'adoprò  per  denotare 
latti  i  paesi  romanizzati^  in  contrapposto  alla  Barbaries), 
.BOQ  è  Sfato  da  loro  immaginato  di  recente»  come  si  pò- 
tnli!»*^  forse  sospettare,  ma  doveva  intraprendersi,  e  con 
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lo  stesso  titolo  che  ora  porta,  sin  da  prima  che  la  fu- 
nesta guerra  scoppiasse. 

La  Romania  è  destinata  senza  dubbio  a  prosperare, 
e  ad  occupare  un  posto  per  nulla  inferiore  ai  perio^  dei 
Lemcke  e  del  Bobmer.  Ce  ne  flan  fede  il  valore  di  dì 
la  dirige,  e  l'esempio  di  questa  prima  puntata  che  si  apre 
con  un  co^  bel  discorso  come  quello  del  Paris  «  Romani, 
Romania,  Lingua  romana,  Romancium  (1)  ». 


II. 


Fra  le  tante  magnanime  ire  che,  se  non  scaldano  fl 
petto,  fanno  almeno  agitar  la  penna  a  Cesare  Gantù,  c'fr 
quella  contro  le  antologie,  air  uso  delle  quali  egli  attri- 
buisce quel  non  so  che  di  slegato,  di  scucito,  che  a  parer 
suo  e'  è  nei  libri  odierni.  Si  potrebbe  veramente  dire  che 
non  a  lui  toccherebbe  di  prendersela  co'  libri  mal  compa- 
ginati e  colle  antologie;  lui  che  la  sua  fama  la  deve  a 
libri  quasi  tutti  composti  a  furia  d'accozzare  brani  tolti 
a  questo  e  a  quello  e  d' imbastirli  alla  meglio  insieme, 
a  libri  insomma  che  sono  vere  antologie,  più  gl^  intermezzi 
suoi,  e  spesso  meno  le  citazioni  degli  autori  onde  i  brani 
son  tolti  (2).  Ma,  lasciando  stare  gli  argomenti  ad  hominem. 
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}q'  curioso  di  sentire  come  il  Canni  ha  Talto 
li  cl»e  gli  scriUori  odierni  sieno  generalmente 
aaonnesst  dei  passati,  mentre  è  cosa  che  salta  a^li 
lì  di  Ititli  che  nelle  opere  moderne,  eccetto  beninteso 
'Il  e  le  altre  fatte  con  altrettanta  serietà, 
annessione  di  parli  un  notevole  progresso 
1  paragone  di  qnelle  d'  una  volta*  Che  anzi  ne'  libri  stessi 
dei  principiami  si  nota  oggi  un  eccesso  contrario,  un 
S0T6rdiio  rigore  nella  spartizione  della  materia ,  e  un 
certo  fiire  compassato  e  geometrico,  che  è  proprio  agli 
mipodi  del  modo  che  generalmente  tenevano  non  mollo 
tempo  fa  gli  scrittori,  di  uscire  ogni  momento  dal  semi- 
nalo, che  era  una  vera  delizia  per  quei  lettori  che  desi- 
defissero  serljare  il  (ilo  del  ragionamento.  E  del  resto, 
quod^inehe  oggidì  et  fosse  maggior  copia  di  libri  scon- 
cisi e  fegati,  s' avrebbe  a  ricercare  sèriamente  lo  causo 
l^an  f^enomeno  cosi  notevole,  prima  di  darne  tutta  la  col- 
mile antologie,  le  quali,  forse  si  potrà  dimostrare,  ma 
ale  di  per  se  stesso  che  sieno  tanto  genera  1- 
closivamente  usate»  da  poter  esercitare  un'in- 
Ittama  rosi  Urgamenie  funesta. 

Ma  il  vero  è  che,  come  tulli  gli  altri  libri,  per  non 
difis  €0018  tutte  r altre  cose  di  questo  mondo,  le  antologìe 
si  posaoQO  br  bene  o  male,  e  quindi  riuscire,  secondo  i 
CM,  otili  0  dannose;  sicché^  quando  se  ne  vede  comparire 
Dna,  QOD  bisogna  farle  il  viso  deir  arme  come  a  un  novo 
che  lerris  incubuit,  ma  bisogna  vedere  se  è  buo- 
0  cattiva»  se  è  fatta  con  coscienza  o  alla  lesta. 
Di  queste  ultime,  grazie  al  ciclo,  non  no  manchiamo, 
cortlo  di  una  (non  la  nomino  per  non  fare  scandalo) 
caso  una  volta  mi  venne  alle  mani,  o  clie  alla 
prioia  pagina,  i>roprio  per  presentarsi  bene,  riportava  una 
mduziam  della  epistola  di  Dante  alP  a  amico  fiorentino  », 
e,  senza  complimenti,  c^  era  addirittura  scritto  in  cima 


che  cotesto  amico  era  Guido  Cavala^iili,  Ora  c)tiella  lettera 
li  è  provalo  che  e  del  131G;  quindi  non  ìnlerido  per  cìw 
mezzo  r  avrebbe  Dante  potuta  spedire  al  povero  Guido 
che  da  circa  sedici  anni  oi*a  andato  all'altro  mondo  a  v^ 
rìficare  le  proprie  opinioni  epicuree,  o  romantiche  sccoutb 
vuole  il  mio  Puccianti!  E  dopo  la  traduzione  del P  epistola 
dantesca  ìt  raccoglitore  mette  un'avvertenza  per  ispie^are 
r occasiono  in  cui  Tep.  fu  scrina,  e  concliindr  '  (!iì: 
fu  allora  che  Dante  scrisse  la  seguefUe  lettera,  ^  le 

la  lellen  che  precede!  —  Sorte  però  che  non  son  lutle 
cosi  le  atilologics  e  meno  che  mai  quelJa  del  Piteciaiiti, 
della  quale  dobbiamo  qui  tenere  discorso. 

C'è  propriamente  due  specie  d'antologie,  le  antolo- 
gie storiche j  e  quelle  che  con  brani  scelli  da'  migliori  ìsctìIp 
tori  si  propongono  d* abituare  il  lettore  a  parlar.  ì'^t 

\mm  italiano*  tin\intoIogia  slorica  abbastanza  1*  d^ 

bianio  noi  nel  Manuale  delP  ottimo  e  rimpianto  Amhn»- 
soli.  La  direi  bonissima^  se  non  fosse  anch'essa  fatta  eoo 
un  metodo  che  poco  appaga  il  vero  e  reale  bisogno  di 
ehi  adopra  P  antologia  storica.  Il  riferire  che  vi  sì  fa  molli 
tratti  delle  opere  più  note  e  più  generalmente  lette,  is- 
sino per  esempio  della  Divina  Commedia,  è  cosa  assolu- 
tamente inutile;  che,  salvo  specialissime  eccezioni,  gli 
studiosi  di  lettere  italiane,  sìeno  pure  gli  alunni  dei  Liceit 
le  opere  più  comuni  le  posseggono  e  le  leggono.  Quella 
di  che  veramente  han  bisogno  è  di  colmare  le  molle  la- 
cune che,  a  leggere  le  sole  opere  principali  della  lettera' 
tura  fìostra,  restano  nella  loro  cultmra  letteraria.  E  ad  ap- 
pagare cotesto  bisogno  dev'  esser  diretta  PAntoIogia  stnri* 
ca,  se  si  vuole  che  raggiunga  una  veiamente  pratica  utìlili 
Kssa  deve  raccogliere,  o  interi  o  in  parte,  gli  scritti  poco 
noti  di  |»oco  celebri  scrittori,  e  pure  meritevoli  d'esser 
conosciuti,  0  gli  scritti  poco  letti  di  autori  celebri  per 
altre  opere,  Non  deve  insomma  mirare  a  ciò»  che  chi  la 
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a  rigore  (lìspeosarsi  <lalP  avere  (jualsivoglia 
bensì  devo  tendere  a  compiere  V  istruzione 
ria  formala  sulle  sole  opere  pi»  comuni.  Del  Machia- 
valU  pu  as.  DOD  occorre  inserire  brani  de'  Discorsi  sulle 
0  delle  Storie  fiorentine,  ma  dei  Dialoi^^hi  8ull'  arte 
inerra;  e  del  cinquecento  in  genere  non  tanto  pen- 
a  metter  in  vista  le  opere  del  Maclùavelli,  quanto, 
►,  r  Apologia  di  Lorenzino,  solo  di  recente  messa 
onore,  ovvero  il  racconto  di  Luca  della  Robbia  della 
del  Boscoli  e  di  Agostino  Capponi,  vivace  pittura 
che  si  pochi  conoscono! 

Si  puii  invece  di  una  Antologia  slorica  generale  farne 

^nna  particolare  per  Tetà  moderna,  ma  sempre  slorica, 

i'è  SII  per  giù  V  opera  dello  Zoncada.  Ma  F  Antologia 

dd  Puciianti  non  è  punto  storica;  è  affatto  della  seconda 

che  diciuvo,  cioè  diretta  a  formare  il  gusto,  È  ima 

dt  modelli ,  direi ,  se  colesta  parola  non  rammen- 

idee  grette  e  criteri  meschini;  una  raccolta  insomma 

li  laogbi  di  scrittori  moderni ,  dove  non  e'  è  né  rettoricii 

ooniralTazione  di  modelli  antichi,  ma  giusti  pensieri 

stì  tn  forma  facile  e  piana,   quale  oggi  sì   può  e  si 

fdeve  atloprare.   Questo  è  che  il   Puccìanti  ci  ha  voluto 

^,  che  è  come  dire  che  è  quello  che  ci  ha  dato, 

Uomo  di  mente  netta  e  precisa,  e  perciò  incapace  di 

irsi  alle  elastiche  dottrine  del  purismo ,  in  cui  si 

con  cento  criteri  diversi  secondo  le  occorrenze,  e  si 

in  fondo  assai  spesso  incerti  se  una  parola  o  un  modo 

usare  o  no;  spirito  arguto  e  satirico,  sensìbile  a  ogni 

1  ombra  di  caricatura  e  di  pedanteria;  ingegno  niente 

ile,  -^i-T- f  ^  perciò  soprattutto  del  pensiero  e  non 

a  ri[  M   In  parole  se  non  in  quanto  richiamano 

prontamente  esso  pensiero  (  il  che  non  fanno  bene  se  non  le 

L  parole  dell'  uso  vivente),  egli  ha  trovato  un  perfetto  appa* 

[fameiito  aiÌ4j  spu'ito  suo  nelle  dottrine  sulla  lìngua  e  sullo 


—  128  — 

m  con  la  forza  del  ragionamento  e  giusUfi- 
catecoa  r  eccellenza  dell' esempio  da  Alessaiodro  Manzow: 
e  quindi  ei  non  tralascia  oramai  nessuna  occasione  o  meno 
di  difenderle.  Ed  anche  questa  Antologia  col  modo  com'è 
Ci3m posta,  con  la  sria  bella  prefazione  ,  e  con  le  sue  troppo 
rare  ma  sempre  giuste  annotazioni,  tende  allo  scopo  m^ 
desimo.  Non  si  creda  però  che  il  Pucciaoti  sia  slato  intolte- 
rante,  in  modo  da  dar  l'ostracismo  a  tutti  gli  scrittori  cl»e 
non  sieno  perfolti  seguaci  della  dottrina  manzoniana.  Ecco 
qui  :  accanto  alla  scuola  manzoniana  e'  è  in  Italia  da  un 
bel  pezzo  una  non  posso  dire  scuola  perchè  non  opera 
di  concerto  e  non  s'appoggia  n  nessuna  tecnica  pi  '  '  1 1, 
ma  una  serie  dì  scrittori,  i  quali  siccome  rij  „  a 
costringere  il  pensiero  moderno  in  forme  ricercate  e  ?iete 
0  in  artiflciosi  costrutti,  cosi^  senza  attenersi  proprio  alla 
lingua  vivente  tosc^ina  e  senza  osare  d'appropriarsi  i  co- 
strutti svelti  e  aititi  della  sintassi  popolare,  anzi  togliendo 
la  lingua  da'  libri,  da'  classici,  ne  scelgono  però  qrielln 
parole  e  que'  modi  che  non  urtano  il  sentimento  moder* 
no ,  dando  poi  al  periodo  un  andamento  un  po'  monotono 
bensì  e  povero  di  idiotismi  e  di  scorciatoie,  ma  pure  facile 
e  senza  sforzo.  Non  ho  bisogno  di  citare  molti  nomi;  al 
lettore ,  per  [loco  che  ci  ripensi ,  ne  verrà  alla  mente  più 
d'uno.  Ricorderò  solo  chi  fu  sommo  in  questo  genere, 
Giacomo  Leopardi  (1).  Che  se  colesta  maniera  di  scrivere 


(i^  Il  Sijr,  Ftilerico  Poi-^ieiì  in  una  bolla  lellera  aii  \.  ùi^iinoTn,  in- 
scriln  nlriini  iin'si  sono  iit'l  pfirioilit:«  HtijK>tel.'ini»  La  Carila  ,  lia  feUi», 
foiifront'ìitdo  ^iw\  luogo  <lt'l  Manzoni  sulla  fino  dei  P.  S.  dove  paragmui  la 
vila  umana  a  un  U*Uo  con  altro  del  Lenpardi  nel  cap,  U  drirottonicri  <bw 
occorre  un  consiniilc  paragone,  una  veram^nlc  ccwìlpntc  appliciiiioDf  d'un 
nit>todo  f rilieo,  non  rruovo  ccrlam^rtle,  come  pare  che  civda  l'autore,  a» 
v'ATù  piirim|ipo  ìli  Italia.  A  \*^^,  11-15  f'^W  rileva  cìììì  grande  nggiu- 
stidezza  le  dineren/.e  che  forrono  Ira  lo  «ilile  dell*  uno  e  dell'altro  di  ijnfi 
due  somuJL  ;  e  nota  come  particuliirniente  |iropnu  del  Leopardi  l'abil 
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ha  il  difetto  Ai  abbaruloriare  !rop|)n  alla  discrezione  jierm- 
j^i.  A. Al,,  niiore.edi  più  non  può  raggiungere  la  pie- 
tit  ia  tì  h  perfeiia  agilili  v  libertà  di  movenze 

delta  fènna  manzooìdnA^  olla  è  però  troppa  vicina  a  f|uella 
ebe  al  Puccianit ,  roirto  a  me ,  st^mbra  la  vera ,  perche 
egli  potesse  trascnrarc  nella  sua  raccolta  gli  scrittori  che 
r  haniia  segoita.  E  fin  qui  io  non  trovo  che  da  lodare. 
Solo  io  iion  comprendo  perchè  qualche  volta  egli  abbia 
foliM  spiogere  la  tolleranza  fino  alP indulgenza,  e  inse- 
riiB  braoi,  ©  non  pochissimi  ,  di  scrittori  che  contrastano 
profoodameDle  con  le  sue  dottrine  sulla  lingua  e  sullo 
^le.  Nella  sezione  t  Storia  e  Considerazioni  storiclm  », 
p.  e$.,  cbe  è  per  questa  ngione  la  parte  secondo  me  meno 
inclorimia  della  sua  Antologia ,  egli  m'  ha  lanciato  biori 
rassemiato  e  amabilmente  semplice  Saggio  di  Vincenzo 
Coro,  per  non  dir  altro,  e  lia  raccolti  tratti  principalmente 
del  Bolla  e  del  Colletta  t  Obbligo  egli  non  avea  di  metter- 
relì  questi  due,  non  essendo  la  ^ua  una  antologia  storica  ; 


li  imàgere  ixmxpmumme  in  Mìe  k  sup  parti  il  concetto,  e  di  tradurh 
tmtàfl  aerati  >  "ile  parole  *i^nJt;i  Uiscìar  mi]h  lU  ìridovìriarn  allcU 

imrr.  Dì  «pv*  ii<*  **?!»  non  tlkr  ijuuk»  «ìà  fa  nijiioiio,  ma  ibi  com- 

|i&p«io  éfì  d»cor%o  nsiiltn  che  r^\ì  A  Jìsprtsto  n  iro\nv\:\  nr^lla  iiatitru  sU'5^ 
lUr  ìufTigM  ild  Lcopanli.  Ed  in  non  nt^n  cfte  cote*^t:i  ngìoni*  non  ci  m 
fa'  ntlbo;  m  credo  bensi  che  iin^^Uni  vi  nhhb  cotitrìliiiito,  iì  non  meno 
ildb  fràtt.  D  LeofKirdi,  come  ho  fletto  «opra,  non  i'^  ^ìiinlo  ì\\v,)ììIo  a 
rrìliTÌ  ifi  furma  al  ^rmdo  a  cui  ò  potuto  unrvaii'  il  Msuis^oin.  SclJ^i^nr 
eoi  imù  hom  «m^  noti  iihliia  piUuto  tmc  a  m^no  ifi  arlo()rrniT  una  for- 
Mi  twihfjpntr  jililisijitnnxa  ul  ^mUì  auHtcnio,  egli  non  ha  \ipvò  adoltiilo 
pmpm  11  linitnii  r  h  «iuta»!  jH)poliir(»,  ve  é  rti».isto  rhasicù  ;  (tutnitì  ì!  sm 
pÉtkoén  ifiK  M*mpri'  Inqi^o  r  rolorulo  (non  illco  hinlKimhantp]. 

Or  ht9t  h  '^  'ÌH  perìodo  sì  liMsrina  dìHm  di  npcpssilii  imo  svnl- 

fiOiHUa  aoipii»  0  rofnpÌMto  do)  pensiero,   Per  riempirti  un  ]:u';:o   f^hcnia 
S  fmoÓKt  lo  ^criltort*  svolge  con  molta  cura  gli  accessori ,  invree  dì  (*spri* 
mmr  i  nmn*tXo  ronitumeiiUile  in  modo  incisivo  e  lascìari?  in^e^^rtc^siMiienre 
igm/téa^  loKLi  la  «mr  dv'  pensieri  riw*  lo  sicooili[Nigoar[0  in  nientP  sua. 
Tdame  V ,  pjric  l.  i* 


6  slato  dtmqne  per  giislo  che  ce  gli  ha  messi  Ort  ip 
io  non  capisco  è  che  e^li  abbia  potuto  C4)t4  abdiore  ili  «^ 
solito  gusto.  Io  non  dico,  si  badi,  che  il  Bolta e  il  GoHelli 
non  si  debbano  leggere  e  studiare  ;  quanto  a  m0  iKm  ni 
pento  per  nulla  di  averlo  fallo  ,  giar^^hè  hanno  par  eméé 
meriti <,  e  poi  se  non  altro  la  è  tanta  T  influenza,  buona 
n  funesta  non  c'entra,  che  hanno  esercitata  Ira  noi.  cte 
convien  pur  c4>noscerU  per  avere  un  concetto  adeguato 
della  storia  della  nostra  prosa.  Ma  che  in  una  raccolta  dì 
un  sol  volume,  destinala  a  formare  il  vero  gusio,  mi 
uomo  che  la  pensa  come  il  Puc^ianii  ci  debba  mettere 
tanla  roba  del  Colletta,  del  Bolla  ecc.,  è  cosa  che  non 
m'euln  in  nessun  modo.  Forse  per  far  cosi  il  mio  valenl* 
amico  avrà  avuto  le  sue  ragioni  ;  ragione  però  non  lui 
nvuto  di  certo, 

E  giacche  oramni  ne  ho  dcUe  lanle  delT eresie,  lU 
dovere  inevitabiluienle  esser  caccialo  a  fischi  dalla  repuh- 
bliea  letleraria,  che  è  di  quella  tolleranza  che  sono  tulle 
le  repubbliche,  seguiterò  a  dire  senza  coniplimenli  lailo 
fiuello  che  penso.  Io  dico  p*  es,  che  di  Pietro  Giordani  il 
Puccianli  avrebbe  (alto  meglio  a  darci  meno  rolia.  Sul 
Giordani  io  non  accetto  senza  restrizioni  quel  giudizio  cosi 
severo,  che  con  la  sua  solila  coraggiosa  franchezza  ne  delle 
17  anni  fa  il  Bonghi  nelle  «  Lettere  critiche  »  (  lo  qiwli 
restano  sempre,  inlendiamocì,  uno  de'  pifi  profondi,  pifi 
dotti  e  più  assennali  libri  che  sien  comparsi  in  Italia  da 
venti  anni  a  questa  parte).  Di  certo  le  accuse  che  il  Bon- 
ghi  mosse  colà  al  Giordani  errino  giuste,  e  d'altronde  lo 
scopo  polemico  che  egli  aveva  di  mira  Io  consigliavano  a 
pronunziare  quelle  accuse  in  modo  crudo  e  tagli'  wu 

attenuanti.  Ma  oggi  che  la  riforma  letteraria,  pri....;i..^ala, 
voluta  e  in  parte  aiutata  dalle  Lettere  critiche,  è  abbaslana 
inollrata ,  si  può  parlare  con  più  discrezione.  Ed  in  vero, 
ii  Giordarii,  sebL»en  pieno  anco  lui  di  pregiudizi,  ebbe  peri» 
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dì  coDibatterDe  molti  fra!  lauti  che  a'suoi  tenìpi  cor- 
^  ^  ' '■  -  ■  -  '  *■"'  t^iro.  poco  alto  al  ragionamenlo 
.  «^  iusommadi  filare  un  discorso 
e  senza  uscire  spesso  di  chiave,  aveva  pure  assai  di  fre- 
tnlnizionc  :  in  molle  cose  dava  nel  vero,  con 
-U  ..M..,Ma..M.  che  non  lo  sapeva  poi  sempre  raccoman- 
oao  buone  ragioni  cotesto  vero ,  né  sempre  se  ne  ricor- 
ifa lutie  quelle  rolle  che  avrehbe  dovuto.  E  a  questa 
d'inluizione  c'era  in  hii  una  facoltà  corrispondente  dì 
9CX)lpire  una  giusta  idea  in  una  frase  incisiva  e  con- 
.  .Uceva  a  voile  mirabilia  d' ìn^^e^^nì  lulf  altro  che 
i ,  ma  pure  ebbe  il  merito  di  indovinar  subilo  la 
dal  miracoloso  ingegno  del  Leopardi.  Era  pedanlo 
volle,  chi  lo  può  negare?  ma  pure  del  Manzoni 
un  giudizio  così  vero,  cosi  adeguato,  che  i  pedanti 
dopo,  che  sono  più  indietro  di  lui,  non  lo  darel> 
cserto*  E  cosi  pure  giudicò  con  giusta  severità  del 
e  dei  cinquecentisti.  E  mentre  i  letterati  nostri 
prendon  lui  |)er  modello  sono  per  solito  gente  incoi- 
,  se  lì  pigli  fuori  delle  cose  di  letteratura  it^ìlia- 
o,  per  dir  meglio,  di  quella  che  essi  si  figurano 
sii  lelleralura  italiana,  egli  seppe  invece  benissimo 
greco  e  si  occupò  con  amore  delle  belle  arti*  E  quai> 
.oltre  a  lutto  ciòcci  si  ramraeuli  T ardente  affetto  che 
iva  agii  amici,  e  la  premurosa  e  fraterna  sollecitudine 
mo  e  celebralo  quale  egli  era  per  tutta  Italia, 
I  di  avere  per  T  ancora  ignoto  giovinetto  di  Re* 
ina  diflìcolta  d'ogni  genere  che  gli  toccò  superare 

aiiendere  agli  studi  ;  e  il  coraggio  con  cui  osò  sempre 
qofllo  che  pensava  ;  non  si  potrà  far  a  meno  di  porre 
nome  suo  fra  i  nomi  ili  coloro  che  più  meritano  Taf- 
la  gralimdiue  di  questa  come  delle  venture  gè- 
lejiàziùni.  Siccome  però  alta  fin  de'  conti  i  suoi  merili 
sckoo  più  che  altro  relativi  ai  tempi  in  che  visse , 
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cosi  gli  è  mi  mettere  un  po'  a  repenlagtto  la 
simpatia  nostra  per  lui  il  darci  da  leggere  »  come^ 
IMiccianti,  ben  rentilre  pagine  dello  suol  La  noia  è  pas*_ 
«ione  ribello  e  vendicativa;  ora  molti  dì  quei  tratti, 
noi  vorremmo  farceli  piacere  perchè  sono  del  Gior 
non  c'è  rimedio»  annoiano! 

E  ora  che  ho  preso  l'a  ire  continuo,  a  rischio  di  I 
mi  lapidare»  non  die  fischiare,   Cn  brano  solo  del  Gii 
razzi,  quello  di  Romeo»  bastava;  non  e* era  bis 
altri  tre  brani.  L'anima  del  Guerrazzi  forse  mn 
si  $tessa,  quando  è  sola,  ma  cogli  altri  la   ménte,  e  (I! 
continuo,  tanto  gli  scritti  del  piccolo  grand' uomo  tiv<s 
nese  son  false  di  pensieri ,  d' immagini ,  di  sentiraeulil 
di  espressioni  !  Ed  è  una  falsità  che  non  ha  tregua  ;  giac 
anche  ai  personaggi  de'  suoi  romatìzi  egli  non  sa  che 
stare  il  suo  linguaggio.  Incapace  di  obbietlivarst  e  di  d» 
una  vita  indipendente  e  individuale  alle  sue  creature 
tiche,  egli  mette  in  ognuna  di  loro  tutto  sé  stesso,  cùn 
sua  rellorica,  con  la  sua  sofistica,  con  la  sua  osh         m 
E  come  le  frutta  in  aceto .  sien  ciliege  o  pere  o  j* 
le  son  prima  di  lutto  e  più  di  tutto  aceto,  cosi  i 
naggi  del  Guerrazzi  sou  tutti  in  fondo  l'autore  mascher 
da  qualcos' alito.  Guerrazzi  in  gonnella,  Guerrazzini 
bini ,  ma  tutti  Guerrazzi,  e  tutti  malati  di  quella  malati 
ottica  di  lui ,  di  non  veder  le  cose  con  vista  pura ,  ma 
con  allerazioni  cromatiche.  Vorrebbe  fare  il  Mefislofele  » 
riesce  un  Meristofele  iu  falsetto,  maligno  senza  malizia,  pie 
d'acrimonia  senza  acume.  Ha  dei  lampi  d'ingegno,  si^ 
gnore,  ed  ha  inoltre  eserrilato  deir  influenza  sulle  nosl 
lettere,  e  perciò  va  letln.  Ma,  siam  sempre  lì,  in  un*^ 
lologìa  di  modelli  non  e*  entra.  E  vero  che  i  brani  ins 
dal  R  sono  i  più  temperali  dì  quello  scrittore;  ma  qae 
non  vuol  dire,  de  Ira  le  prose  italiane  moderne  c'è  ro 
cento  volte  meglio  da  occupare  quelle  pagine.  —  Mal 
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è  UDO  scriuore  calebie  ed  era  bene  darne  un' ì- 
-^  Ut  allora  V  idea  che  ne  dà   V  antologia  vostra  è 
I,  giacché  il  Guerrazzi  vero,  conr  è   d'ordina- 
ria» ili  quei  brani  li  non  c'è.   Gì  voleva  roba  ben  più 
intima  e  ►  i!   —  Non  è  azione  da  amico  quella 

m'  ha  titM.  li   l'uccianli ,  di  tenlarnii  a  dire  cotesle 
le  quali  sou  di  tal  natura  che  se  te  parole  che 
da  GO^  umile  luogo  potessero  giungere  sino  al 
che  è  cosi  in  alto ,  per  esse  certamente  «  il 
iLssiiiìo  uomo  prosi^gu irebbe  me  d'onta  e  tti  spreto, 
maral igliereblie  com'  io ,  sendo   tuttavia  al  lunedi  della 
della  mìa  vita,  arrivi  già  al  giovedì  del  blasfe- 

, ,  e  al  senile  e  lurido  venerdì  dello  scherno »  E 

cabalo  del  riposo;  perché  smetto  dì  parlare  di  lui  e 
'ogoi  altro;  e  fmisro  lamentandomi  col  Puccianti  che  in 
cosi  bella  raccolLi  abbia  voluto  mettere  una  parte,  non 
al  certo  ma  neppure  minima ,  che  sliide  C4>n  tulio 
nttla  Uel  non  trovare  nella  sua  antologia  nessun  tratto 
cod  faleoU  e  simpatici  scrittori ,  come  il  Bonghi ,  p*  es,, 
Gtorigioi,  E.  de  Amicis,  A.  Gabelli,  il  de  Sanctis.  ti 
ri  e  i|ualdie  altro,  non  mi  sarei  lamentato,  che  so 
000  ci  iKiteva  esser  posto  per  tulli  (sebbene  questi  in 
ifrità   a\!   "     >  meritato  che  gli  se  ne  procurasse  uno 
luUi  I  ^  ma  pure,  quando  trovo  delle  pagine  male 

\ ,  coloro  mi  tot  nano  a  mente ,  e  mi  appariscano  come 
nie  derraudata  del  suo. 
Ma  io  sarei  proprio  curioso  di  sapere  perchè  il  P. 
voluto  commettere  di  cotesle  ingiustizie.  Che  Pal> 
tiéa  fallo  per  non  si  guastare  del  lutto  co'  puristi  ?  Non 
par  [■'■*';  ha  troppa  malizia  per  non  capire  che 
i'iecata.  Perchè,  ecco  qua  :  il  purismo  è  un 
yti  come  il  regno  de'  cieli ,  è  fatto  pe'  senìplici  di  spiri- 
e.  Ufi  momentino  di  furberia  sovercliia  che  s'abbia, 
d  si  può  più  aver  a  che  fare*  Erre  Effe,  p.  es.,  lui 
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si  che  può  Psìjser  purista ,  candido  e  ingenuo  rome  e.  to^ 
hanno  lanlo,  che  mentre  il  hUTianti  nf*lla  prebstone  dk» 
[mille  volte  che  bisogna  studiare  i  classici  aoticbi  —  e  l 
f  trecenlisti ,  e  i  quatlrocenltsii ,  ecc.  ecc.  —  basta  d»  d 
U' aggiungano  i  moderni»  pure  Erre  Effe  non  Tè  arri?aU 

Il  capire,  nessuna  delle  mille  volle,  e  innocrr* '" ^ 

Upetta  che  il  P,  voglia  sbandire  dalle  scuole  ; 

{chi!  Quello  vuol  dire  e.^sero  puristi!  Ma  A  Puccianli,  «» 

quella  sua  sottigliezza,  con  tutti  quei  frizzi   (che  ai  pii- 
I risii,  che  vogliono  solennilà,  non  garbano,  cod  come 
[occhioni  neri  di  Lucia  non  garbavano  a  Donna  Prassede)^ 
[feccia  pur  quel  che  vuole,  s'avanzi  pure  monnoMudo 
iBotla,  i  ijurisli  gli  dìran  sempre:  Via!  Se  viiol  meriUf 
jil  perdono  dei  suoi  antichi  colleghi ,  non  basta  un  pentime4ìl 
[a  mezzo  ;  ce  ne  vuote  uno  profondo  e  solenne.  Smetta  in 
[primis  di  essere  di  soverchio  ainmiralore  <]  *  '^ 
[Curi  dì  annoiare  il  lettore,  qujìndo  scrive,  \\i\     . 
[come  fa  oratomi  alla  castità  della  lingua;  e  allora  ErreEI 
[(slavo  per  riire  D.  Prassede!),  che  è  sempre  11  [ironia 

far  da  compare  a  tutto  ciò  che  lui   mette  al   mondo. 
[ogni  publtlicazione  gli  farà  un  forbito  cenno  sulla  Nuo? 
[Antologia  e  lo  porteria  a  cielo  per  la  castigatezza  dà 
'lingua,  per  V eleganza  del  dHtato,  pe!  numero  del 

do.  che  sono,  come  a  dire,  i  diesis  in  chiave  delle  arielli 

bibliografiche  di  Erre  Effe,  ed  anche,  a  esser  sinceri, 

parecchi  altri  critici  italiani. 


III. 


Che  la  commedia  italiana  del  cinquecento,  Iratta^ 
che  eccezioni ,  fosse  sn  per  giù  luia  imitazione  della  con 
media  latina,  salvo  il  penetrare  che  vi  fecero  alcuni  eli 
memi  della  vita  moderna,  è  cosa  che,  si  può  dire,  la  su 
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rintrapreadme  ampie  ric^rrhe  intorno  a«l 
NonoìiUole  dal  [iresapporre,  sia  pure  fonilatamenle, 
veriflare,  dairiodoviiiare  al  sapere  cerio,  documentato 
ipreciio,  e' ci  corre;  sicché  un  lavoro  che  studi!  i  raodi 
i  limili  di  qaella  imitazione  nella  commedia  nostra  del 
[iqueceoto  lum  può  non  tornare  utile.  Ne  ad  alienarcene 
poò  valere  quel  che  vi  è  d'antipatico  e  dì  poco  interessante 
ili  cinai  lelteratura  drammatica  senza  riji^Oj^lio  e  senza  vita , 
iolètla  da  ìììì  cosi  brutto  morix»  come  V  imitazione.  La 
^torò  letteraria  non  e  solo  attoria  del  hello,  del  florido  e 
rigiiiaUs  ma  bensì  di  tutti  i  soggelti  che  in  ij uniche 
SUO  letlenrii  ;  e  se  i  soggetti  son  malati,  la  storia 
ITer  la  pazienza  di  far  delle  diagnosi. 

intanto  in  breve  il  contenuto  delle  tre  parti  del 
del  De  Amicis  sopra  T  imitazione  Ialina  nella  nostra 
lia:  Le  altre  nazioni  Iian  comincialo  dalTiinilare 
i,  eppure  esse  han  poi  prodotta  una  commedia 
lente  nazionale,  e  noi  no.  Perchè?  Per  naturai  di- 
di  spirito  comico?  No,  Per  mancanza  di  vita  comune 
il  Ma  poteva  allora  sorgere  una  commedia  origi- 
Ile  lodle!  E  neppur  que.^ti  ci  fu»  La  vera  ragione  è 
letteraria  ;  è  il  gusto  sempre  crescente  dell'  i- 
classica.  1  mimi  e  le  atellane,  germi  di  commedia 
origioale  latina,  furono  solTocati  dalT  imitazione  greca  ;  per- 
durarono attravèrso  il  medio  evo  pre^sso  il  popolo  incollo 
e  iiìdaroQo  a  (mire  nelle  commedie  deW  arte ,  le  quali , 
assieme  alle  mare  lìappresentazionh  sarebbero  olla  lo]^  volta 
dorate  essere  i  germi  della  ciimmedia  originale  italiana,  e 

Enoascillicìeati  dalllmitazione  latina.  Delle  commedie  deiror- 
U  Moli&re,  p.  es., se  ne  giovò;  gl'Italiani  le  disprezzaronn 
nelrìviaUià.  Il  Cecchi,  che  pur  qualche  volta  si  degnò  di 
comporre  delle  fané ,  derivazioni  della  sacra  rapprescnla- 
ziocie,  ne  domandava  scusa  come  d'un  abuso  della  pazienta 
Wbbiico ,  e  prot^tava  di  non  vi  dare  imporUinza  i^er 
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limure  d' aver  con  Iti  scriverne  pcMr^la  la  sna  riputazione  di 
poeta  comico.  Il  perduiare  cliu  fece,  daranto  il  niCNifo  em 
la  rappresentazione  fino  a  una  r^rta  epoca  e  di  poi  la  lei* 
tura  delle  commedie  antiche  ,  fu  parzìnlo  aiuto  alla  generile 
smania  d'imitazione  che  invadeva  tutta  In  letterattira.  U 
tiranna  prevalenza  delle  prelese  regole  aristoteliche  e  uni 
cena  analo{?ia  di  costumi  cx>n  Pela  di  Plauto  e  dei  sm 
modelli  greci  aiut^irono  anciresse,  E  il  divorzio  Ira  i  let- 
terali e  il  popolo,  facendo  5;i  che  le  commedie  di  quetti 
fossero  rivolte  a'  signori  e  agli  uomini  dotti ,  i  quali  gindi- 
ravano  secondo  false  teoriche,  le  sottraeva  al  benefico  in- 
flusso del  vero  pubblico  che  non  giudica  secondo  idi^ 
sistematiche,  ma  si  alihandona  alle  impressioni  iogeBue 
deir animo  (1).  —  La  commedia  italiana,  sebbene  privata 
come  la  latina ,  contenne  però  più  riflessi  della  vita  polv* 
blica,  che  non  la  latina:  i  corrotti  costumi  de'  proli,  dei 
papi ,  delle  corti  e  de'  princìpi  vi  sono  spesso  rappresen- 
tali.—  Quanto  più  servile  imitazione  c'è,  tanto  più  prd^ 
vale  l'intrigo  alla  rappresentazione  de^  caratteri;  quanto 
e'  è  un  po'  d' originalità,  i  caratteri  son  meglio  scolpili.  — 
Il  IJe  Amicis  termina  con  uno  studio  sulle  IrasfonnaEiom 
subite  ria' vari  tipi  latini  della  ruflìaoa,  del  servo,  del  railes 
ecc.  nella  Commedia  italiana. 

Il  lavoro  è  ben  ordinato,  chiaro  e  assennato  molto. 
Non  è  però  tutto  quello  che  TA.  avrebbe  potuto  fare.  L'e- 
rudizione delle  due  prime  parti  è  un  po'  troppo  di  seconda 
mano,  mentre  le  cognizioni  classiche  di  coi  V  A.  è  fornito  gli 


(t)  l'iriiUra  nij^nonc  avreUb<?  pollilo  forse  rilevare»  il  De  AmtcN,  ddte 
imiKiimiitn  delln  commetiia  cinquccciilislitu ,  eil  t^  rnssoltiia  m  '  vi- 

jjfòiT  P  (ìi  idee  monili  ìiM|ue]relci  •^ciiig:iiraln,  Lui  nmienza  »  nii- 

gliorì ,  pm  fliìcea  e  vuota ,  e  il  mìo  non  suscitava  più  né  ti  pianto  t\è  il 
riso  proroiirlo  e  casti pa tort* ,  ma  tutl*  iil  più  rappresontalo  dafii  traftoDD 
e  buon  iiiiioie,  ilio  mn  basfa  a  dar  luogo  a  una  comniedia  viva  e  vì^ortHtii. 


dna  agìa  di  teniare  ricerche  proprie.  Le   opere] 

ila  mi  atlinge  ììou  quasi  tulle  Trancesi;  limitazione 
dei  latto  Tolootaria,  cbè  a  lui  non  manca  la  conoscenza 
ò  Igne  moderne-  E  così  pure,  delle  commedie  cin- 

4«  vM»*^uche  egli  ne  deve  aver  viste  molte,  ma  avrebbe 
potuto  iiire  in  modo  di  vederle  quasi  tutte,  o  almeno 
molte  altre  ancora,  esplorando  le  inedite,  che  egli,  non 
m  perchè,  ha  lasciate  stare  dove  si  trovano.  Non  ho  fede 
die  ((oasta  «*s|>lòrazione  lo  avrebbe  menato  a  scoperte  im* 
portanli;  ma  tanto  sì  sarebbe  levato  anche  questo  scru- 
polo^ e  il  ^uo  scrìtto  avrebbe  avuto  più  aspetto  di  lavoro 
definitift).  Pregio  tanto  più  degno  qui  d'essere  ricercato, 
io  quanto,  T  indole  del  tema  non  permettendo  di  dire  gran 
nofità,  il  merito  sta  più  di  tutto  netta  minuzia  scrupo* 
lott  delle  prove  e  nella  sicurezza  di  poter  dire  sopra  esso 
Iqim  r  ultima  parola*  Sia  dunque  il  mio  vaiente  amico, 
qoaido  metterà  mano  a  nuovi  lavori  (il  che  speriamo  sia 
ppQSlo),  un  po' più  laborioso,  un  po' più  geloso  di  veder 
tolto  da  sé,  un  po' più  avido  di  originaliLi  II  presente 
no  lavoro  sante  qua  e  là  un  po' troppo  di  didattico*  sa 
dì  eoDipibixioQe.  Compilazione,  m' affretto  a  dire,  accurata  e 
gpdiiioea:  ma  che  non  è  la  sola  cosa  uè  la  migliore  che 
petn  aspettarsi  da  lui.Anclie  la  sua  forma  è  chiara  e  scevra 
di  ricercatezze,  ma  egli  la  potrà  rendere  anche  piacevole, 

finca  la  timidezza  ed  esprima  francamente  sé  stesso. 
rneblo  andie  di  riuscir  triviale  sulle  prime.  Egli  ora  ha 

rigida  serietà  e  quella  matematica  freddezza  a  che 
ìi  $^Tittori  giovani   oggidì  sono   spinti   da  un    tal 

*h  ciarlieri  e   da   una   tale   preoccupazione 

ddD^obbi^  -  -tudicare  spassionatamente  e  con  calma, 
cto  rende  loro  sospetta  la  minima   espressione   di  senti- 

e  di  bria  Bellissimo  difetto,  che  mostra  che  il  pe- 
delle  clìiaccliiere  senza  costrutto  anche  per  la  let- 
lentnra  è  finito! 
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Frallanto  io  mi  rallegro  col  min  antico  rondìsee 
'del  suo  istruttivo  lavoro,  e  con  la  Scuola  Norouile 
riore,  camnumis  nostra  parem,  del P  averlo   promoitsù 
pubblicato* 

Qua^i  contemporaneamente  al    lavoro  del  De 

I  è  comparso  a  Napoli  un  altro  lavoro  sullo  stes^ 

d'un   altro   napoletano,  il  si^.  Agresli.   Esordisce 

Icoo  una  dedica  A  sno  padre  Luigi  ed  al  suo   benefaita 

FramBsco  Heim,  cittadini   dei   Paradiso^  ai   quali,  dop 

codesta  letteraria  c^ìnonizzazione  »  recita  un*  aposii'^ 

[cui  fa  sapere  al  leltore  ì  fatti  loro  e  i  suoi,  e  ci  ij 

i  sua  volta  seguita  da  de'  versi  sulla  Svizzera*  I  guali  biso 

gnerebbe  aver  proprio  un  cuore  di  ferro  per  non  senti 

quanto  abbiano  a  che  fare   con   un    lavoro    critico 

Commedia  del  cinquecento.  Quanto  a  questo  poi,  seL 

non  si  possa  dirlo  una  cosa  volgare,  non  ci  si  trova  però 

una  critica  seria  e  diritta.  Il  De  Amicis  non  cade   in  e» 

gerazionì;  dimostrando  che  le  Commedie  italiane  dì   qor^ 

i  tempo  sono  nel  fondo  quasi  tutte  imitale ,  ammetta  pu 

die  dove  più  dove  meno  V  ingegno  comico  de'noslri 

abbia  saputo  fare  creazioni  originali ,  e  nelle  forme  antM 

I  gettare  spesso  un  contenuto  moderno;  introdurre  iasomi] 

in  opere  concepite  secondo  i)  metodo  antico  molti  rìde 

drìi  costumi  contemporanei.  Se  il  De  Amicis  avesse  volo! 

esprimere  il  suo  concetto  imitando  una  finse   d'un  grai) 

duomo,  avrebbe  potuto  chiamare   le  commedie   ilalia 

del  500  lavori  d' imitazione  tutti  tempestati    d'  originaliti 

L'Agresti  invece  non  vuol  sentire  che  in  essi  T  imitazio 

sovrabbondi;  ne  raccoglie  molli  tratti  veramente  nfletlen 

la  vita  contemporanea,  e  dice  che  ti  è   la  Commedia  à 

cinquecerjlo.  Quando  fia  i  costi  ani  del  cinquecento  ne  trou 

degli  alquanto    rassomiglianti  a  quelli    rappresentati   ndlj 

Commedie  antiche,  non   si    contenta  già   di    dediirue 


—  139  — 

roteala  analogia  di  costumi  rendes^^;  meno  evitabile  e  più 
iflgittiiM  r  imitazione  di  certi  tratti  della  commedia  an* 
lics;  ma  m  ricava  addirittura  che  i  nostri  comici  copiai 
sera  solo  i  cosìudiì  contemporanei  e  non  fossero  nìentaf- 
f  rati  d.i'  comici  antichi.  Pure  io  son  certo   che  se 

1  \.  -u  nel  trattare  il  siio  tema  non  avesse  avuto  troppo 
pic-hii  alla  mente  gli  e^gerati  negatori  d'agni  origina- 
lità nella  Commedia  del  cinquecento,  e  non  avesse  perciò 
prtso  tin  certo  indirizzo  polemico  ed  avvocatesco,  ei  non 
airrel)òe,  com'ha  fatto,  dimenlii^ita  in  lutto  per  la  parte 
orìfftoalela  grandissima  che  Y'è  di  imitato,  e  avrebbe  pui 
immle  calcolata  la  portata  delle  prove  che  addueeva. 
es.  e'st  sa  che  uno  de' mezzi  più  usati,  e  nelle  com- 
atiUcbe  e  nelle  cinquecentistiche,  per  avvolgere  e 
A  nodo  della  favola,  è  d'introdurre  nel r  azione 
qualche  persona^^gio  d'ignota  origine,  che  alla  fine  si 
a  qualche  segnale  caratteristico,  essere  un  pa- 
rente dj  un  altro  personaggio;  parente  rapita  e  menato 
Ito  V  stranieri  e  per  caso  ritornato  e   capitalo 

qu^vLUiéj  de' suoi,  il  suo  riconoscimento   porla  la 
ìAutàùM  deir  intreccio,  la  quale  perciò  si  dice   fatta  per 
tùfxTi^  0  per  agnizione.  Se  questo  mezzo  di  risolu- 
si   usasse   nelle    commedie   moderne,   stonerebbe 
gìacebè  è  molto  raro  in  verità  al   di  d'oggi  che 
da  noi  si  hccmì  viaggi  all'estero  per  volontà  dei  cor* 
Nel  ciit  )  però,  è   stato  notalo,  non  era   un 

si   strali  ;    1   toser    rapiti  e    menali   schiavi,   che    i 
spesso  nelle  loro  scorrerie  facevano  qui  preda  di 
ihiL  E  sia  bene;  questo  prova  che  i  nostri  cinquecen* 
ddoprando  le  catastrofi  per  agnizione  non  fecero  pro- 
ima    inverisimile  e   sfacciata    imitazione   de'  comici 
tii,  come  la  farebbe  il  poeta  che  oggi  s'attentasse  di 
irle  sulle  nostre  scene;  ma  bensì  riprodussero  un 
unico  che  trovava  ancora  un  eco  nella  vita  moderna. 
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\ti  questa  (lerliizione  non  basta  air  Agresti;  per  Ini  il  Emo 
delle  scorrerie  de'  Turclii  serve  a  mostrare  die  li  si 
per  agnizione  è  natan]li:$sima  alla  nostra  eogmedia,  i 
cendo  essa  i  casi  della  vita  ordinaria  d'allora,  e  che  ooii  i 
per  niente  dovuta  air  imitazione  (p.  Iii*22).  Ora,  sj 
noti,  r  agnizione  non  si  può  credere  rveppare  per  rutti* 
chità  un  fatto  usualissimo  nella  vita  ordioaria,  giaechè 
essa  include  due  cose  non  tanto  facili  a  verificarsi  uàt- 
me ,  il  ratto  ed  insieme  poi  un  fortunato  ritorno  in  pairii 
seguito  da  iin  opportuno  ricofioscimenlo.  Si  può  quinfi 
dire  che  T  agnizione  neppure  ai  comici  anticJri  si  prese»* 
tasse  spontaneamente  c^me  un   altro  |iie  deposi 

ordinari  della  vita,  T  omicidio,  la  mui..  .e.;  era  soto 
un  fatto  possibile,  fors  anche  non  alTaito  infrequente,  na 
che  i  comici  antichi  usarono  largamente^  ar^sat  pia 
mente  che  non  s^ile^sse  seguire  nella  vita  reale,  m\ 
pechè  offeriva  un  comodissimo  artificio  per  ri:>olvere 
trighi  comici.  Voglio  dire  che  T agnizione,  rìsuJtaóda  da 
un  concorso  di  fortunale  combinazioni,  non  potè  essere 
realmente  un  fatto  dì  tutti  i  giorni;  non  avea  niente  d*ìi»> 
verisimile,  ma  pure  non  era  scevra  da  un  non  èo  tkàA 
ricercato,  d' arliltcioso;  in  modo  che  il  poeta  che  primo 
r  adoprò  dovè  tenersene  quasi  come  d*  una  scoperta , 
e  lui  stesso  e  gli  altri  doverono  poi  farne  spesso  uso  non 
perchè  nella  realtà  della  vit?  fosse  tanto  tanto  comuM, 
ma  perchè  appariva  un  artificio  scenico  felici^menle  ril«^ 
vaio,  e  sperimentato  capace  di  produrre  un  beireffetto  Aam* 
malico.  Si  può  dunque  esser  sicuri  che  chi  venne  dopo 
ereditò  cotesto  artiricio  scenico  da  chi  era  stato  primi,  n 
non  già  T  inventò  di  pianta.  E  questo  rìie  vale  pe^li  an* 
lichi  vale  lanlo  più  pegli  Italiani  del  500,  die  considar»* 
vano  i  comici  antichi  (lo  dicon  toro  medesimi  I)  come  nii>^ 
delti,  e  ai  quali  sarebbe  slato  ancor  più  dìflieite  rìpesìcm 
eotesta  singolare  casuali|.à  dell' agnizione  tra  i  fatti  ordmri 
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tiìMf  in  qnaato  che,  ammesse  pure  le  scorrerie  dei 
ecc,  tmtoTia  i  ratlì  —  massime  poi  nelle  città 
àia  mare  -^  non  furono  certo  altrettanto  frequenti 
neir antichità  Artificio  dunque  pegli  antichi,  l'agni* 
lo  fa  tanto  più  peVrnqnecentistì ,  e  la  possibilità  dei 
dì  parsone  rapito  da'  Turchi  servi  semplice- 
It  a  eooiieslire  r  uso  che  sulla  scorta  degli  antichi 
m  fecero.  Non  tanto  però  a  coonestarlo  che  talora  i 
conediognifi  slessi  non  confessassero  d' esseme  stufi  ;  come 
fi  p.  es.  il  Lasca  nel   Prologo  della  Gelosia^  dove   dice: 

•  •  • .  •  è  gran  meraviglia,  anzi  grandissimo  miracolo  * .  i 
che  tutte  (  le  eomm.)  forniscano  in  ritrovamenti  * ...  e  s. 

poi  col  dire:  Cosi   fece  Pianto,  e  così   usarono 

io  e  Monandro  ;  non  s'accorgendo  che  in  Firenze, 

in  Pi:^  4sd  in  Lucca  non  si  vive  come  si  faceva   antica- 

in  Roma  ed  in  Atene  ....  ».  Si   può  parlar   più 

L'Agresti  non  si  dà  pensiero  di  lutto  questo,  e,  in- 
di aicolare  tutte  le  forze  che  concorsero  a  dare  una 
rìstiilante  storica,  s'attacca  a  una  sola,  e  air  ultima. 
Skdé  io,  pur  riconoscendo  nelF Agresti  ìngegiio  svegliato 

•  coHura   non  ristretta,  ritengo   però  che  s''  egli   non 
un  metodo  più  critico  e  meno  unilaterale,  se  non 

di  cercar  troppo  1* effetto,  se  non  farà  di  riu- 
idrB  più  ordinalo  neir  esposizione  e  più  eguale  nella  for- 
ni (rtie  ora  alterna  tra  il  familiare^  il  classico  e  il  lirico), 
e  se  mm  rinunzìerà  a  c^rte  piccole  vanità,  come  di  sfog- 
giare un'erudizione  non  relativa  al  soggetto,  d'ostentare 
mffààooé  dì  lingue  moderne  (che  del  resto  fa  benissimo 
1  opere),  di  rammentare  i  suoi  viaggi  e  di  citare  i  suoi 

sulla  Svizzera  (i  quali»  a  dir  vero,  più  che  della 
m^  hanno  r  aria  d' un' altra   regione,  pure  raon- 

,mii  deità  la  Svizzera  del  Peloponneso,  l'Arcadia); 
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ritengo  che  da  lui  dod  si  potraono  a^ettare  lavori  cri- 
tici compiuti  e  fondameDtali;  i  quali  vorrei  pure  avere 
a  sperare  da  lui  per  due  ragioni,  e  perchè  (lo  dico 
sinceramente)  non  me  ne  sembra  incapace,  e  perchè  U 
nostra  storia  letteraria  ne  ba  molto  bisogno. 

Francesoo  d'Ovidio. 


DUE  VÌE  ANTICHE  NARRAZIONI 


AVVERTENZA 

Questi  due  dìvoti  esempi  si  trovano  raanoscrilN  in 

^iletmo  carte,  che  furono  rilegate  innanzi  al  Fior  di  Viriti^ 

I  cdiiiDQe  di  ihàma,  appresso  Paolo  Godoldino  et  Fratelli 

ÈmLXXì,  dj  me  posseduto.  Ma  per  certo  già  eransì  seritii 

qmodo  vi  sì  unirono,  inipercioccliè  infine  si  legge  :  scJtriiio 

jU  di  primo  mafpjio  anno  1349.  Non  mi  oppongo  per  av- 

hYeultini  al  vero  nel  supporre  che  e  libro  e  raanoscrillo  sia 

I apparti^nuto  a  qualche  Trale,  il  quale,  reggendo  la  molta 

faffioilà  delle  scritture»  abbia  pensato  bene  porle  insieme: 

e  mollo  meno  credo  andare  errato  nello  afTermaie,  che 

chi  scrisse  copiò  per  suo  diletto  da   un  qualche   anlico 

>rodte«*  poiché  ripete  le  abbreviature  usate  anticamente, 

»e  si  studia  qua  e  cola  di  imitare  anclie  la  forma  delle 

'letl^v,  specialmente  nelle  capitali. 

Se  ben  si  riguarda,  di  leggieri  argomentar  si  può 
r  questa  una  traduzione  dal  latino,  scritta  con  aurea 
isenplicità,  comecché  non  sempre  vi  si  vegga  rispettata 
I  la  ragione  grammaticale.     * 

Riproduco  queste  brevi  scrillure  come  si  leggono  nel 
CTÌllo,  avendo  solamente  curala  l'ortografia  e  la  di- 
deile  parole. 

A.  NcHi 


L 


Fu  una  sancta  donna  d'un  raonasterio,  incorrendo 
iodio  pericholo  della  charne  e  corrompendo  la  sancla  re- 
ligioue,  ma   nientedimeno   essendo  dinota  nefio  seruilio 
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iella  regina  della  misericordia,  continuameiitedicena  Tore 
sue,  0  facendo  a  lei  preghieri  deiiolamenle  dinanli  alk) 
suo  altare  piangendo,  dicendo  3.  volte  la  salutatione  ilrf- 
l'angelo,  e  della  vergine  maria  per  memoria  e  rechordan- 
tìa  delle  cinque  piaghe  di  Xplo,  stando   ì  'iala.  B 

ancho  dieeua  questa  anlìfona  e  chanlo,  ciò  è  ,,,  ,,  d.ie  Geni- 
trice di  fìio.  Ma  confrica  (inalraenle  per  promissione  di 
gi*atia,  lassò  lo  pece-halo,  e  adornando  la  confessione,  e 
disse  tulli  li  suoi  pecchati  alla  badessa  volendo  stare  alla 
chorretione;  o  per  la  iisantia  aprouata  dalla  sna  ecle^ 
fusse  a  lei  data  et  imposta  la  penitentìa^  et  a^^sa  a 
con  beniuolentta  sollicitamente  inchomìnciata.  Imraanti 
te  questa  donna  mono,  e  passò  del  secolo:  e  di  ciò 
bata  la  t)adessa  per  la  sua  subitanea  morte,  ni 
sore  del  monisterio,  devise  e  partìo  la  sua  penitenlia  m- 
munaimente  infra  loro.  Et  fallo  questo,  la  trigesima  notte 
la  ditta  donna  aparve  ìiiprouiso  alla  badessa.  AdomamlMi- 
dola  la  ditta  badessa  che  era  di  lei,  la  quale  rispondendo 
disse;  madre  per  le  tuoi  orationi  stoe  bene,  ma  ancho 
sono  in  nelle  pene  avendo  buona  sperantia,  per  quello 
che  lo  prosimo  di  doppo  la  morte  mia  uiddi  la  Geoelrice 
di  Dio  madre  di  misericordia   che  discese  e  venne  alle 

nostre (1);  la  quale  adomandai,  se  ella  era  dìmeQ- 

tichata  delle  salute,  laj^rimando.  Et  ella  rispuose  che  non 
era  dìmentichata  delle  mie  salute,  e  che  lo  premio  e1 
guidardone  non  era  perduto  di  quelle  chose  che  dic^; 
ma  per  quello  che  tu  corrompesti  lo  tempio  dello  mi« 
fif^^liuolo  e  me  nientedimeno  dispregasti,  sosterai  e  patirai 
dure  chose  nelle  pene  eternai^,  enfine  a  tanto  che  per 
le  ligrime  delle  tuoi  sore  sarai  campata,  e  la  pericholosa 
ferita  aspetta  lupgha  medicina,  e  non  farò  dimoramia  di 

(1)  Manca  una  parola  ne!  MS.  clic  fops«  Twrn  ftr  saputa  leggere  «fel 
oofusla  neir  ori  ginn  !c. 
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osmre;  ma  champata  di  questi  pericboU  io  li  rapresenlerò 
di  mio  fìglioolo.  Et  queste  cliose  a  me  ditte  per  la  geoe* 
ìrìm,  e  io  U  dicho.  e  pregho  che  le  debbi  recellare  a 
lolla  gente.  E  di  poi  questo  la  badessa  di  quelle  cbose 
cht  era  stata  pregbata  con  le  suoi  sere  diligentemente  lo 
disse»  e  rccetò,  e  con  loro  insieme  diuotamente  rendette 
gnlia  iUa  reina  della  misericordia.  Le  quale  chose  a  noi 
Wùc&iak  serueudo  a  lei  in  questa  ualle  di  miseria;  che 
essa  noi  de<rr)ì  di  champare  da  ogni  perieholo  di  mente 
e  di  a)qK>;  e  ancbo  nella  beata  vita  ci  chonc^da  di  vedere 
lei  collu  suo  dolcissimo  figliolo  sen^a  One. 


U. 


Lt^ggesi  nella  vita  dello  beato  domenicho  confessore 
d' lui  frale  e  ricbo  predichatore  molto  gratioso;  die  Io 
ditto  (rMi  e  ricJio  di  poMa  morte  sua  apare  a  uno  reli* 
!  »li.  Et  guardando  lo  ditto  religioso,  si  uidde 
,  ^..àto  dello  dilto  frale  una  gemma  clara  mollo 
leodila,  e  audio  uìdda  innanti  la  faccia  sua  uno  muro 
ilo^  e  composto  di  pietre  prettose,  lo  quale  contem- 
e  oedeua  con  grande  amiralione  :  per  la  qual  chosa 
wilùmsmAh  io  dilto  religioso  che  questo  fusse  :  rispuose  lo 
diclo  (aie  e  disse  che  quella  gemma  dello  petto,  era  segno 
dcUa  muadizia  dello  petto»  la  quale  aveva  nello  secolo  e 
cba  lo  muro  ène  quella  parte  nello  defitio  dello  signore 
la  ((ual  uiueodo  si  avea  ordinata  colla  predichntione,  consi- 
glio» e  confessione.  Et  intanto  aprossìmandosi  la  regina  del 
ciela,  e  apparendo  a  Ini  in  visione,  lo  ditto  frale  ngìunse 
a  qaesla  e  disse:  qnesta  ene  la  mia  dorma,  madre  del  sal- 
Titore^  la  quale  mi  ricevette  nello  suo  seruitio.  E  ditte 
quelle  parole,  li  fu  chomandato  che  si  partisse  allegro  con 
b  dilla  donna  madie  del  salvatore.  Amen* 

Voi  V.  Pinr  I.  IO 


LA    NOVELLAJA    MILANESE 
ESEMPn  E  PANZANE  LOMBARDE 

KAGCOLTB  NBL  MILAIIISB 
DA  VITTORIO  IMBRIANI 


(V.  la  pag.  463  YoL  IV  Pari.  ±^  Conlioaaiioiie) 


XIX.  X.A  Mlonoipa  (1). 

Ona  vòlta  gh'era  on  prenzip;  Pera  vedov,  el  gh'aven 
minga  de  mièe^  Tcra  morta.  E  el  gh' aveva  ona  tosa  e  io  cui 


(1)  Questa  è  una  Novella  e  non  già  una  fiaba.  Moltissime  defle  li- 
velle più  famose  o  sono  d*  origine  popolare  o  son  dÌTenute  popolarì  per 
opera  de*  nostri  grandi  novellieri.  Non  ne  voglio  altro  esempio  che  h  »- 
guente  da  me  raccolta  a  Firenze. 

n  Convento  delle  B£onaolie  delle  S*ottloolilate. 

Maestro  Gesso,  marito  di  maestra  Dorotea,  era  un  omo  die  foeenk 
ligurine  di  gesso:  questi  santini,  queste  figurine  che  tentennano  i*cipO| 
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gb'^cra  scniiier  convcrs^azion.  De  qnij  che  andava 
«vcrsazion  gh'era  oa  coni;  e  el  glie  fava  Taraor 


Mr&M  l*ànik>-bfrnc  r  h  camerlinp  Pigìfalo-ll  d^T  convento  delle 
ddle  Fouicchialc,  chiamano  i*  Hatlor  Finocchio:  —  «  Fattor  Fi- 
o!  i  —  •  Cosa  m  comanda,  signora  madre  badessa  Pàralo-bene  e 
Piglialo-lil  »  —  «  Cosa  vi  romando?  Vi  comando  chn  an- 
•  osa  iti  MikPslro  Ges^o;  e  ditegli  che  ìndispensabitmenlc  si  porti 
t  «  r  fiOOVMO  della  monache  deile  Fotticdiiale,  [lercJiè  la  madre  badessa 
•  e  camerlÌDjra  Piglialo-li  hanno  da  parlar  con  Ini.  >  —  Faltor 
»  che  n  a  cas:i  di  inae»itra  Dorolea ,  picchia  quando  lui  è  all'  uscio. 
iDB9trD  tkirotea:  —  «  Oh  faiior  Finocchio!  »  —  «  In  dov*è 
mmeUro  Gesso?  Si  deve  apportare  a  i'convonio  delle  monuche  delle 
»  fotLìechiati»  perchè  la  madre  hade^ssa  Piiralo*b<;ne  e  camprlinga  Piglialo-li 
ìÈuuuèo  héof^no  di  parLirgli.  »  —  t  Gli  é  andato  a  girare  i' mondo.  » 
•  di  éoTTva  yvjììTv  cibilo!  »  —  f  A  mala  pena  che  lui  torna  j^nenc 
mhìU),  Oh  per  r^irità  chi  sa  in  dove  gli  ò  atitlato  a  c^iscart^ 
f  —  Va  tìh  i'  fattor  Fmocchio.  Non  sarebbe  ancora  arrivato 
I  mik  ìficbile  laf^ù«  eccoli  maestro  Qm$ù  a  casa.  Picchia  e  (Iscbìa.  Sì 
«taestra  ftortitea.  —  «  Oh  maestro  Gmsol  Via,  via,  snbito!  Ci  è 
i*l9tUor  Finocchio  qui  che  ci  é  stalo  mandalo  dalle  monache  d'i' 
aolo  '•'  perrhA  la  madre  badessa  Pàralo-bone  e  la 

rÌB|r  '  ifio  biw^o  di  voi.  Correte  subito  dalle  mona- 

h  —  Via  di  g:nin  carriera,  che  era  fradicio  intìnto:  in  dove  e' si 
lisdava  Li  pona  dell'  acqua,  povero  maestro  Gesso.  Fattor  Finoc- 
diè  r  era  sulla  porla  del  convento  che  ìide  maestro  Gesso:  —  o  Bra- 
ì^  aiMlrif  Gesso!  tiravo  mae^^ln»  Gesso!  Venite,  venite  che  passo  parola 
«riora.  Signora  madre  bad<^)«a  Póralo-bene  e  canierlinga 
("U,  c*é  m:ie!«lro  Gesjso.  •  —  «  Falcio  passare,  fatelo  passare» 
•  —  Va  m\h  portar  —  i  Mae^ttro  Gesso,  passate,  che  vi 
l^nfiiMi  fRiHam.  »  --  Pawa  maestro  Gesso;  —  t  Oh  st^ora  madre 
na  Pimb-becM^  e  camej'Unpa  Piglialo-lì,  stanno  bene?  »  _  t  Bc- 
I,  aOMitro  G€8so,  lienooe.  Vi  »'  è  matwlaio  a  chiamare  perchè  n'  Ìl 
e  lÉle  ahltiaiDu  bi^iDgno  che  voi  ci  facciate  uu  sant'  Ignazio,  ma  uno 
catunile ,  che  paja  natunili^ìsiimo,  che  sia  beli*  e  grande.  Per  i' 
calf  rbr  %m  MV  e  pre|iarato,  perché  cjide  la  festa,  Di  notte  si  va 
Ère  Bialtiitìtia  a  ì' i^nt' Ijmozio.  t  —  f  lo  pene  farò  natundissimo; 
In  da  sapere,  madre  badessa  Pàralo-bene  e  camerlinga  Piglialo  lì 
»  che  in  Dcm  ho  né  d*  i*  pe^fto  uè  da  pestare,  lo  ebbi  da  scappare  dalla 
•  aia  dita*  (NTclu^  una  aveva  niente  dì   bene.  «  —  f  Qui  dovete  far 


—  148  — 

alla  tosa  de  sto  prenzip.  Qaand  el  pader  V  è  TegDUu  a  savdl' 
el  gb'  ha  proibii  alla  soa  tosa  de  pariagb;  ma  lee  de  sooDdon 

»  pochi  complimenti,  caro  Gesso.  Qoi  e'  é  la  camerlinga  PigUalo-H  CIk- 

>  dete  quanto  denaro  colete;  andrà  alla  cassa  e  Te  lo  conteriL *  —  cM 

>  darà  trecento  scodi  per  ora.  >  —  Via  la  cameflìi^  subito  e  gneae 
conta  trecento  scudi.  Prende  i  trecento  scudi,  caro  maestro  Gesso!  e  se 
lì  mette  nelle  sue  tascacce.  —  e  Cercate,  caro  maestro  Gesso,  di  fuméo 
*  naturalissimo.  >  —  e  Sissignore,  madre  badessa  Pàralo-beiie  e  caai»- 

>  linga  Piglialo-ll.  Se  non  mi  comandano  altro,  posso  andare  i  —  e  9, 
1  maestro  Gesso.  >  —  E  se  ne  va.  Nell'andare  in  terso  casa  ini  fede 
un  omo  che  aveva  una  soma  di  vino.  Lui  dice:  —  e  Galantomo!  lo  vea- 
1  dete?  1  —  e  Si.  1  —  e  Quanto  volete  avere?  >  —  E  lo  oompen. 

—  e  Senti  dove  1*  hai  da  portare.  >  —  Cava  una  carta  e  im  lapis  fi 
tasca  e  gli  segna  l*  indirizzo  e  tutto.  —  e  Intanto  che  voi  l' infiascale  b 
f  tomo  a  casa  e  vi  soddisfarò  di  tutto.  >  —  Trova  uno  con  una  soma  d'oso 
e  fa  r  istesso.  Vede  un  barocciajo  che  aveva  delle  fisciDe,  compra  aache 
quelle  e  le  manda  a  casa.  Carbone  V  istessamcnte.  Va  in  mercato  e  cos- 
pra  d'ogni  grazia  di  dio,  tra  carne,  bistecche,  polli;  insomma  si  carice 
di  molta  roba  e  mandò  tutto,  ogni  cosa  a  casa.  Maestra  Dorotea  che  fi 
vede  arrivar  tutta  questa  gran  provvidenza,  dice:  —  e  Che  ha  fetto  nno- 
»  stro  Gesso?  che  cosa  é  tutta  questa  provvidenza  che  viene  m  casa  nàU 

—  e  Chi  la  manda  é  maestro  Gesso.  Ogni  cosa  é  maestro  Gesso,  i  — 
Toma  a  casa  maestro  Gesso,  c'era  tutta  quell'assemblea  di  genie  d» 
gli  aveva  portato  tutta  quella  roba.  —  e  Voi  quanto  dovete  averet  > 

—  e  Tanto,  tanto,  tanto.  >  —  Va  e  paga  a  un  per  volta  unti:  dopo 
averli  soddisfatti  se  ne  vanno  vìa  tutti.  Tra  maestro  Gesso  e  maesln  Do- 
rotea s' incorpòmo  tutta  quella  grazia  dì  dìo  che  i  quattrini  pcnómo  poco 

lÌLiìie,  mm  trecento  scudi.  Ma  tra  malestro  Ges^o  e  maestra  bmin 


—  149  — 

gbe  parlava  s^mper.  Yen  che  In,  sto  coni,  l*lia  ditt;  — 
vòa  a  cercalla  al  paJen  »  —  E  ci  pader  el  gh'  ha  ditt 


passaitt  Ditegli  che  passi.  Oh  tiiamiro  Gesso!  t  —  «  Oh 
tota  (^»ralo*bene  e  amcrlliiga  Pi^Ualo-li!  t  —  %  Come  va 
Sast*  Igottiot  ft  —  €  Eh  madre  l>adcssa  Pàralo-bene  e  <;aiiier- 
Piglìaii>-H»  va  ainnti;  gii  é  quasi  alla  metà.  Sfa  se  mi  manca  i* 
ifi  bel  ooTo,  Cioipeie  e  c^miprata.»..  i  --  t  Oh  ma  chiedeie  tutto 
*  danaro  die  lokta!  La  cameriinga  PigUalo-U  ve  lo  dare,  i  —  t  Altri 
icuiU  ebe  Conaaii  sficeolo;  va  heue?  »  —  Ti  prende  ì  danari; 
Bon  alla  maére  badessa  P^ìralo-bcTie  e  camcrliaga  PigUalo-IJ  e 
•e  fi  fli.  —  <  Addio,  fntlor  Fincvcehio,  i  —  t  Addio,  maestro 
»  —  GU  (a  la  sotita  di  cambio.  E  principia  da  i'  vino;  olio,  car- 
%mm\  tt  1  i*]iMircalo,  {a  i* simile  com'egli  avca  fatto  la  prima 
ma  a  caia  a  aoddi&f^  tutti  a  uno  alla  volta,  E  si  tirano  avanti 
maniera  a  mangiare,  bere  e  divertii-si  fra  maestro  Gesso  e  mae- 
Do(noM«  Xmnè  aU*  t^poira  i'  caro  maestro  Gesso,  che  gli  era  come  le 
KV|M  d*  i*  Baraccoae  che  rimasero  senza  punti  di  bel  novo,  e  cominciava 
«I  pfìchum  a  girìkfli  ì'capo,  maestro  Gesso.  Comincia  a  dire  a  maestra 
; —  1  Qui,  io  bo  Unito  seoeoto  scudi  e  non  incominciato  a  hv^Vx 
alla  madre  badessa  Pdrak>-beiìe  e  cameriin^a  Piglialo-ìl.  Cojoe 
dia  la  coaa^  »  —  t  Male!  Sapete,  maestro  Gesso "^  Dì  là,  tra* 
;  b  oosOra  stanaa,  d  é  qudl*  altra  statila  che  si  va  ad  attinger 

•  r  Bofin  da  i*  poso,  t  —  «  Sì ,  la  e*  iK  >  —  t  Ci  rimane  per  di  dietro 
»  r  convento  di?*  Trombam  atta  Porta  de'  Brincbetti.  Si  alTaccia  ogni  gior- 

•  ac^  quiiida  io  vo  ad  aUmgere  racfina,  ogni  giorno  un  frate  a  un  fìne- 

•  «Irino^  e  coanJada  a  dire:  Ptiì  pmì  psiì  ugnora  fpo^'na,  signora  x/>o- 

•  tma,  it^n^m  ipùinta!  »  —  «  0  dagli  retta  !  non  mi  fa  girare  i*  capo 
a  die  la  gH  dia  rctia.  >  —  t  Ah  porco  d' un  omo!  io  gli  ho  a  dar  reiUft 

il«  ma  io  1000  una  donna  di  garbo.  »  —  e  Non  mi  lar  ginn  e 
'  capo!  di%U  retta  e  £illo  venii^  in  casa.  •  — ^  e  Ah  porco  d'un  omo,  > 
li  gli  Si  a  Maestro  Gesso.  —  «  Domani,  domani,  come  tu  vai  ad 
r  acqua,  d  sarò  anch*ìo  nella  stansa  nascosto.  Quel  die  io 
a  éeù  dio  In  gli  dka,  dignene  a  i'  frate,  poi  lascia  fare  a  me.  i  —  Mat* 
ite  li  kvvuk  Maa&tro  Gesao  se  n'  enU-a  in  codesta  stanza;  lei  pmide  la 
aacdua  |Mr  andara  ad  attinger  V  acqua.  Fa  questo  frate:  —  i  Pst  ps!  psl 
ft  lOfl  tfpQul  Mara  tpoatoal  sona  sp^siual  v  —  Il  marito  che  era  nascosto, 
fior  a  macslni  Dorolaa:  —  t  Quel  che  dico  io,  devi  rispondere  a  i'  frate.  » 
^  «  Sora  i|iQlifia!  aora  sposina!  sora  sposina!  i  —  t  Ma  icché  vuol  Ella, 
lal^  i»  O0oi  tanto  la  mi  chiama t  »  —  i  Una  Torta  La  m'ha 
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che  el  voreva  miaga  maridalla,  che  Tera  tropp  giovinai  e  de 
lassalla  sta.  Ha  lee  la  ghe  voreva  tant  ben  e  lu  Tistess  che 

*  dato  retta  almeno!  i  —  e  Bene,  cosa  Tole?  >  —  e  Tanto  volentìeri  k» 

>  verrei  a  lare  una  vìsita  a  casa  Sua.  >  —  e  Ci  poi'  anche  Tenire  ut 
1  giusto  mb  marito  gii  é  fuori  na.  >  —  e  Vengo  e  vengo  Tolentel  i 
»  ore  nove  manderò  i*  fottore  a  casa  che  a  ora  di  menogiomo  sia  prarts 
f  i*  mangiare,  i*  pranzo,  f  —  La  gli  risponde  maestra  Dorolea^  —  e  Sii- 
»  signore.  >  —  À  ore  nove  picchia  ì'  attore  cor  una  sportata  di  gniii 
di  dio  e  tutto  i'  restante  che  era  lecito  di  apparecchiare  per  mettersi  a 
pranzo  allo  scocco  di  mezzo  giorno  —  t  Àddb  a  poi,  sposina  mia  can.t 

—  e  À  rìvedella,  padre  tale,  f  —  e  Oh  yien  di  qua  con  meco  i  —  b 
maestro  Gesso  —  e  Io  ho  bisogno  di  sbrattarlo  cotesto  armadio.  »  —Li 
ci  appiccava  tutti  i  cenci,  maestra  Dorotea.  Sbratta  l'armadio,  levi  Wti 
i  beccatelli  che  t'  era,  lo  riguarda  bene  bene;  lo  stucca  e  lo  ritinge.  Dice: 

—  €  Senti,  come  viene  i' frate  a  casa,  mangiate,  bevete,  state  aO^  e 
»  tutto,  ma...  0  le  mani  vedete,  tenetele  a  vojaltrL  >  —  Maestro  Con 
dice  a  maestra  Dorotea  :  —  e  Tu  T  ha  a  fo'  trattene'  qui  quanto  to  fi 

>  a  tavola.  Quando  sarà  Fora  e  i' momento,  i' frate  dira:  SpotmMS»- 
»  bata,  bisogna  ch'i  vada  a  i  convento.  Quanto  ti  risponde  cosi,in|f 

>  devi  dire:  be\  senta,  padre  tale,  dachè  mio  marito  sia  fuori  via,  Lei 
»  può'  stare  a  dormire  con  meco  stanotte.  Tu  vedrai  che  egli  accetta  svbHt 
1  di  stare  a  dormire  con  teco,  i*  frate,  mangiate,  bevete.  Digli:  Piadfim,n 
»  vuole  alzare  per  tvnire  a  t  letto?  Intanto  ch'Ella  ti  spoglia  per  mùn 

>  a  letto  io  sparecehierò,  farò  le  faccende  di  casa.  >  —  Di  fotti,  tDHa 
venne  secondo  maestro  Gesso  gli  avea  detto.  Y  frate  entra  in  camera,  i 
leva  i'tonacone  daddosso:  —  e  Dove  li  ho  a  mettere  questi  pamii?  i 

—  €  Si  mettono  in  quella  stanza  là.  »  —  Entra  n*  i'  letto.  La  la,  maestn 
Dorotea:  —  e  Li  dia  retta,  padrino;  o  che  entra  con  la  camìcia  i*r 
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I  eombiD&a  de  sposa&s  secretamcnt.  E  I)  hon  eercàa  on 
'  {nt  e  di  tMimoni  e  ona  sera  de  nascosi  del  pader  hin  andàa 


•  —  i  Oh  per  pWà,  tlalemi  i  nmì  panni.  •  —  Apre  V  armadio, 
i*  fnip  ppr  la  tnano  :  —  t  Che  panr»i  e  rlie  non  pnnni  !  oi'a  non 

idi  au  panni;  si  baila  ad  !issìnrniiN.il  >  —  e  te  io  chiude  oeU'ar« 
Li  ta  ìid  uprilli  a  maestro  Gesso,  Gli  h  maestro  Gc^so:  —  «  Oh 
itri  Dorolet,  dì  dot*»  lu  dovevi  venire?  dalle  france  maremme  »d 
miti  Oh  galantuomo!  salite  m  anche  voi.  i  —  o  ^aìe  su  imo  che 
mamiù  «in  seco  maestro  Cesilo,  —  e  Saf>ett\  plantomo?  mi  durcle 
nanù  cbe  devo  porl^ir  viu  questo  amiiìdio  che  t'.  ijul.  »  —  V  frate 
die  era  drrtnto:  —  e  Ah  i*rho  avuta  la  sposina!  fho  avuta  davvero! 
Y  Chi  la  in  do^e  mi  «Iraporteramio!  •  —  Stava  »tia»  per  non  si  far  scn- 
tirr  ;  te  no,  poteva  a%ere  un  carico  di  leipnate  da  maestro  Gesso.  —  «  f>ito- 
1  W  MI  pallili  "iì;  con  ihe  idi*a  sÌJ!te  venuto  a  casa  sLissfra? 

•  a  cke  ©oUv  e  portar  via  i'mio  armadio?  i  —  fa  mae^itra  Do- 
—  €  Fai  meno  ow^er^ azioni,  sai^  perché  ti  scapacciono  la  tasta. 

'  Lo  liflb  portare  via,  perchè  lo  deÌ»bo  portare  via.  i  —  Fanno  finzione 

A  litifani  fra  tnonto  e  moglie.  —  •  Venite  vìa,  venite  ^ia.  •  —  •  Galan- 

-•  tooMl,  éftlfsiil  una  mano.  Se  non  vuoi  gli  scafiaccìoni ,  levali  di  tomo.  > 

I'  amiailitk  a  ì*  primo  scalino  ddla  scala.  —  «  Ada^^ìo^  ada- 

I  fìil  lisdniinlo  imdant  che  \tì  \pii  da  ^.  »   —  Lasciano  l' nniiadio. 

i!  di  sotto!  A  quell'omo  che  e^^i  aveva  con  seco:  —  «r  Ora, 

»  coiBf  <i  carica  »i  i*  biroccio,  devi  pì^^liarc  i'  mrzzo  deDe  strade  e  via 

'  p  ifi  pm  carriera!  Quante  tocche  voi  trovale  per  la  strada,  pi^ndetclc 

•  —  E  i' frale  s'illivideva  lutto  :  percosse  di  qua,  percosse  dì 
^Ift,  friìfra  tolto  lividori ,  poeto  hale.  Apparisce  i*  convento  delle  Monache 

Foctkcbiaie.  C'tra  ì*  fatlor  Finocchio:  ~  «  Oh  maestro  Gesso,  avrte 
»  portilo  Sani'  I^azio?  t  —  F  Irate  che  era  neir  annadio:  —  5  Oh  bella! 
'>  fsbe  bo  da  ùir  da  Sant'  Iifu;ìxio?  Onej*la  si  clic  e  ridìcola!  »  —  Dice:  — 
fm  Si,  die  hù  pcirtato  Satif  lanario.  >  —  e  Ora  lo  faccio  sapere  alla  ma- 
M  lire  èoilaKi  PàniUi-lK*ne  e  caraerlinp  Pìglialo-IL  »  —  «  Che  e*  è?  • 
—  •  Ibcitni  Ges.'to  che  ha  portato  J>aut"  Ignaiio.  •  —  Le  vcn^on  tutte 
«  dur  Ir  superiore:  —  <  Oh  maestro  Gesso,  aTcte  portato  Sant'Ignazio? 

•  FHf  aJagiiia,  saprtn,  die  non  si  scortecci.  »  —  «  llove  $\  deve  mei- 

•  lere.  inadre  badessa  Pàralo-bene  e  camedin^'a  Pij^halo-li?  f  —  <  Lo 
iiiKierf  ipn  di  faccia  a  qutisto  cnrridojo.  Clic  tra  me  0  la  c^tmer- 

^ftÈf^  iTwùikfà  a  ora  dt  nialtutino  a  ttilte  queste  altre  monachine;  e 
«  fpnctiricmiuido  unitamente  innanzi  a  Sani'  ]<rnazio.  n  —  t  Oli  sì^niorn 

•  mtàm  kiimii  ('ànilo'-bene  e  r:nneriinga  PìglialD-li,  io  vo'  vedere?  Yen- 
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e  s^hin  sposàa.  Veo  che  lee  è  vegoùu  on  moment  ehe  biso- 
gnava che  al  pader  gbe  le  disess  che  lee  Tera  maridadi. 


*  ga,  Tenga!  Questa  é  la  chiafe.  >  —  e  No,  no,  no!  lasdate  pare;  perchè 

>  non  àey*  essere  scoperto  insino  a  i*  primo  tocco  d' i'  mattotÌDo.  Dmcbe 
f  ditemi,  maestro  Gesso,  che  doTete  riavere  di  danaro?  »  —  e  Ma  se  m 

>  é  contenta?  se  non  1* ha  visto?  »  —  e  Fate  conto  cbe  io  rabbia  Titto.i 
—  e  Altri  trecento  scudi.  >  —  Gli  d&  questi  altri  trecento  scodi;  se  f 
mette  nella  sua  saccoccia:  —  e  Altro  che  io  gli  bo  da  dire,  signora  madn 
f  badessa  Pàrak)-bene  e  camerlinga  Piglialo-ii,  che  io  non  voglio  stareìi 

>  litigio  con  la  moglie  perché  1*  armadio  1*  é  suo;  la  rhnioìe  i'  soo  ami- 
f  dìo.  1  —  e  Bene,  dimani  nella  mattinata  Sant*Ignaiio  sarà  rimesso  oT 
f  posto  in  dove  deve  esser  messo.  Venite  a  prender  1*  armadio  e  vi  si  dui 
»  E  felicissima  notte,  i  —  e  E  felicissima  notte  f  —  e  va  via  maestro 
Gesso.  Quando  è  vicino  a  mattutino,  la  madre  badessa  Péralo-bene  e  ca- 
merlinga Piglialo-U,  a  tutte  le  celle,  a  tutte  qudl' artre  monachnie  vaMo 
e  gli  consegnano  la  candela:  —  e  Venite,  care  monachine,  prìdssiooaBdo, 
1  coppia  a  coppia,  a  fare  divìzione  a  Sant'  Ipario.  Ma  devotissimamprtri  > 
—•  Accendono  le  candele  a  tutte.  La  prima  coppia  Té  la  madre  bade» 
Pàralo-bene  e  camerlinga  Piglialo-li  col  torcetto  acceso.  E  se  ne  vaao 
davanti  a  Sant'  Ignazio.  Ma  la  madre  Badessa  prende  la  chiave  ed  ^n 
r armadio.  Luì,  i' frate,  si  mette  a  guisa  di  Sant*lgnaiio  come  down 
stare  e  non  doveva  stare:  —  e  Ma  camcrìinga  PigUalo-li,  guardi  eone 
ce  rha  (atto  bello!  pare  proprio  naturalissimo!  >  —  cSi!8Ì!siIi  — 
f  Oh  monachine!  mettetevi  in  ginocchioni.  >  — Tra  tutte  qucfle  coppie  di 
tutte  quelle  monachine,  T ultima  coppia  c'era  una  monachina  che  era  w- 
ramcntc  birbona  quella  U.  L' aveva  le  cesoine  accanto.  —  t  Eh!  Ehi 
»  Sant*  Ignazio,  io  1  ho  visto,  ma  non  deve  aver  la  coda!  >  —  La  si  rin 
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ilis  al  pader,  lu  el  va  in  lutt  i  furi  e  e)  glie 
t^i  f  è  minga  vera  e  eh' e!  ghecrcd  raioga»  E  la  glie  dis 


1  é  iiarta  tstàssìniiU)  e  *un  è  poco  che  gli  ha  sarvatd  la  vita.  >  —  V  por* 

cht  le  lo  tede  ifnudo  come  sua  madre  te  V  aveva  fatto,  si  leva  i' 

iT  addosso  e  te  lo  Uiru^  lo  prende  e  lo  porla  rlì  pi*.^n  nèh  $m 

ChiinBmo  un  medico  li  ti'  i*  co»vt*tiio  per  medicagli  tutte  qii<4lrt 

cb'  egli  av«»Ta,  poterò  frale.  Lasceremo  ora  i*  frale  che  è  a  \mo 

Ja  cufiMi^^cono  di  tulio  e  lomoreino  a  maeslro  Gt^^^io.  Maestro  Gesso 

HHliiia  m  a  i*  convellilo  delle  monache  delle  FoUiccluate  e  vede  sulla 

d*  f  eOQTpDio  fiillor  Finocchio  che  ,Hiava  tulio  sg^omento  li  sulla  jxtrla 

d" r  «meito.  Fa  maeslro  Ge^so:  —  •  Oh  fatu>r  Finocchio,  vi  soiitìtó 

?!  f  —  t  Lasciatemi  Mare,  minestro  Gesso?  Non  jijipeie  che  una 

btrbona,  che  gli  voleva  tagliar  (a  codu  n  Sanf  Ij^n astia?... 

SMl*%!t  rito  e^  non  s*c  visto  più.   La  monacai   |jen:?Ì   T  i>  in 

l  €mter%  ^  ìiì'  non  ritoma  Sani'  Ijrnazio,  deve  morir  in  carcere.  • 

—  f  Eb  I  di"scnsi  mn  lah,  che  io,  so  Sant'Ignazio  A  aparilo,  paiien^Mi; 

io  voglio  r  annadio  che  io  non  voglio  filare  in  litigio  con  la  ni0{;lie. 

iale  e  ditegliene  subito  alle  superiore.  »  —  Viumo  avanti  tulle  q  due 

upcriore.  1'  (attor  Finocchio:  —  *  Signora  madre  badessa  Par;do-lK*ne 

€  finwTftnga  PigliaUi-li,  c'è  maestro  G<*^so  che  iissolntamentr^  rivole  i' 

b,  perché  non  voÌ(*  stare  in  litigio  C4>n  la  sua  mo|?lie.  »  — 

a  dire  le  superiore  :  —  e  Scmiiuv  maestro  Gesso,  hanno  detto 

9  Ir  ffiprnore  che  chìwlete  pure  quel  che  volete,  ma  V  armadio  lo  tengo n 

I  |icr  neordo  di  S^int*  Ignazio,  t  —  Maeslro  Ge^Ho  che  va  di  là.  -—  «  Oh 

G«B§oV  •  —  *  Oh  madiT  hade^^a  Pàralo-hene  e  camerUn^Mì 

I  Ì^|feb-li!  »  —  «  V  o  ((uel  che  v*  ho  mandato  a  din;?  Cliirdtne 

éanan  che  i  .  .  ,  :.  in  contento  a  darvi   trecento  scudi  di  bel 

#  DOOfat  Ne  forele  più  d'imo  degli  »nmidi\  in;u*^tro  Gcsko*  »  —  €  Glie 

I  Ella,  (irenderu  ipie^tì.  Ma  mae^tni  Dorolea  ne  voleva  ì*sno  degli 

nÉL  >  —  Andiedc  via  con  ipu:^ii  altri   trecento  scudi.   Ne  aveva 

l^^dii  ib  i'cmivenio  delle  monache  dell*^  Fotticchfate  dei^h  i^cAidi! 

|n  i  liti  iwse  0  due  T  frate  che  ritorna  a  i*  ti n entrino.  La  uìaesira 

dw  lo  tede,  dice;  t  Padrino!  padrino!  padrino!  »  ~  t  Eh  cara 

«In  Domlri»,  Toi  «larete  n"  i*  vostro  appartamento  ed  io  slarò  nel 

tootento.  Non  cerco  più  di  spo.HÌne,  che  a  veni'  d;dle  sposine,  bi^o- 

I  gn  btv  da  Sani'  Ignazio.  Addio  !  addio  !  addio.  »  —  GU  sen^  i'  One- 

ift  (■Gcia  a  maestra  liorolea  e  chi  s*  i^  visto,  s* è  ^slo.  Si  godelteio 

{■e*  quattrini  Im  maestro  Gesso  e  maestra  Dorotea  e  ht  storia  e  linil;j 

1  foglia  e  largo  i*  boccinolo 

1^*  di  mi'  nonno  so  ne  fai-cia  no  lenzuolo. 
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che  gh'è  el  pret  e  i  testimoni.  E  lu  a  la  sera  V  ha  fàa  sa  tatù 
la  robba  de  la  tosa;  de  scondoa  Tha  fàa  tacca  sott;  Thi 
missa  io  carrozza;  e  P  ha  ineoada  dìstant,  che  lee  Tha  mingi 
podùu  capi  io  che  sit  cb'hio  reusdi.  Fatt  Tè,  che  Ten  de 
nott:  el  pader  el  va  a  on  cooveot,  el  ghe  dis:  —  «  Qnest 
»  r  è  el  sit  io  dove  te  devet  sta  tL  »  —  £1  parla  cont  la 
badessa  e  el  ghe  dis  la  maoera  che  doveven  regolass  e  poeo 
el  va  via,  el  lassa  11  la  soa  tosa.  Lee,  la  se  troeuva  in  de  sto 
monastee  e  i  monegh  ghe  disen  che  la  doTCva  là  Tana  de 
novizziàa  e  dopo  fass  nonega.  Lee  la  dis  che  la  podeva  nuo- 
ga.  Difatti  de  li  on  tri  mes,  la  gh'  ha  avuu  ona  tosetta.  Lor, 
sta  tosetta,  i  monegh,  per  part  de  la  mièedel  giardlnèerh» 
dada  via  a  baili.  E  poeu  lee  in  segnet  voreven  a  tatt  i  cnot 
che  la  se  fass  monega.  E  lee  la  ghe  diseva  che  la  pode?i 
minga;  che  se  lee  la  se  fava  monega,  la  fava  on  sacrilegg, 
perchè  V  era  maridada.  So  pader  el  mandava  là  a  vede  sia 
soa  tosa  come  la  se  comportava.  Lor  ghe  diseven  che  la  vo- 
reva  minga  fass  monega;  e  lu  el  ghe  diseva  a  i  monegh  de 
dagh  di  gran  castigh.  Yen  che  i  monegh  Than  ciappada, 
riian  menada  giò  in  d'on  sotterani.  E  là,  no  la  gh' aveva 
nient,  on  lettin  propi  come  in  terra,  a  dormi  a  Tùmed:  per 
vede  se  lee  Tavess  avùu  de  podè  fa  la  monega.  Ma  lee  Tè 
semper  stada  ferma,  la  ghe  diseva:  —  <c  Putost  la  mort,che 
»  fa  on  sacrilegg.  »  —  Quella  che  andava  de  bass  a  portigh 
el  mangia,  Torà  ona  moneghella  che  anca  lee  T  han  missa 
denter,  contra  la  soa  volontàa.  E  quand  l'andava  de  bassa 
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Bfelice  che  IVra  in  cnsligh.  Lee  In  gti'lia  dìu  che 
mva  ile  veJeila  sia  povera  infelice  per  podè  confor- 

i falla»  E  ta  mouega  la  cIK:  —  u  Ben,  seriL  Diman  de  sira 
TtqiODd  tutti  hin  a  dormi,  mi  (e  iDenarao  de  bnss;  ma  guar- 
ji  da  bea  a  confidaghel  a  nissuo;  se  de  no,  mi  voo  ìii  bor- 

l^  dell  (1).  »  —  Lee  la  ghc  dis;  —  «  No,  no;  sia  cam,  che 
»  mi  00  ghel  diroo  a  nissun.  »  —  La  sera  adree,  quand  tutti 
htn  a  dormi,  che  gh'è  f|iiiclt  deperiuit.  van  e  derveii  sfus^c 
soli  a  Mo  coridor  e  vati  giò.  Sta  tosa  la  dis;  —  «  0  che 
p  ari;i  ameda  che  ven!  povera  donna  t  come  la  dev  ave  so  fieri!  v 

—  Van  là  e  sta  donna  la  dis:  —  «  Chi  Vk  che  ven  de  sti  or 

■  in  de  sia  povera  infelice?  »>  —  E  la  raonega  le  dis:  — 
»Soal  mi  che  le  meni  giò  ona  novi/Ja  che  la  desidera  de 
m  V€d€lt  »  —  E  lee  la  glie  dis;  —  a  0  brava!  vedi  volen- 
»  Itn  che  lè  r  abbici  nnenada  chi  i>  --  La  gbe  dhnanda  a 

IpOTina  se  ta  voreva  propi  fa  la  monega;  e  lec  la  ghe 

Ib:  se  le  fava,  le  fava  per  forza,  perchè  lee  la  gir  aveva 

mliìga  la  vocazioo  de  fa  la  monega,  E  sta  donna  ^  la  malada, 

b  ghé  dimanda  quanto  lemp  Vii  che  Tè  denter;  e  lee  la 

rtspood  che  dopo  che  r  è  vegnuda  granda  V  è  stada  sem- 

iper  demer  IL  La  ghe  dimanda  (pianti  aon  la  gh^ha;  e  la  to^a 

fla  gbe  dis  che  la  gh'ha  (juìndes  aim.  E  lee  allora  la  ghe 

Ldi«: —  «  Allora  le  see  nassuda  chi  denter  1  »  —  e  la  se 

volta  €00  la  monega  e  la  ghe  dis:  —  a  Djmm  la  verìlia 

pcbe  questa  Tè  la  mia  tosa,  »  —  Allora  la  monega  la  dis: 

—  «^  Si,  mi  hoo  mai  vorùii  di  nient  per  no  inquielàlt.  ma 
«qiieiila  fò  la  toa  tos;a.  »  —  Allora  la  tosa  ta  glie  tra  i 
braoe  al  coli  a  soa  mader  e  la  ghe  dis:  —  <f  Subei  che  mi 

■  soni  la  loa  tosa  e  mi  saroo  quella  che  te  salvaràa  de  chi  » 

—  E  sedavo  e  van  via.  La  monega  la  dis:  —  «  Per  ca- 

•  ritàa,  digh  Qienl  a  la  badessa);  fa  minga  in  manera,  che 

*  mj  gh*  abbia  and^  de  mezz,  »  —  E  lee  la  ghe  dis  :  — 
»N4V  sta  ^ira  Tè  tropp  lard:  ma  diman,  qiuirid  sanin  liiUi  a 

*  dormi  e  quieti,  mi  e  li  emm  de  sortì  del  convcnt.  Ti  te 

•  aee  itralica  de  sia  ciltàa  chi  ;  e  andarem  lutt  e  dò  de  l' ar- 


ci) ÀMdà  in  bardili,  aodarp  a  rovina. 
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»  civcscow  E  quanJ  sarem  là,  lass^m  parla  de  niL  «  —  Ailcss 
ha*ugua  torna  del  mari.  Gombinaziou  circi  mail  Tlia  imi 
poiJùu  savè  lo  dove  V  avess  compagnùa  soa  miee  so  pader  de 
lee.  E  In  r  andava  semper  de  sira  de  spess  in  de  sto  ard?^ 
scQv  in  conversaziou  ;  el  ghe  diseva  tuli  ì  sa  dispìasè  ch'd 
gif  aveva;  e  In,  T arcivescovi  el  ghc  diseva  de  sperà,  che  chi 
si  die  on  quaj  di  o  Taller  Pavessaviiu  de  podè  trova  aocamò 
la  soa  mièe.  Yen  che  quella  sira  Tera  la  in  conversaziou,  quaud 
va  denter  on  servitor.  El  ghe  dis:  —  «t  Soa  Eminenza,  gif  è 
»  chi  dò  nionegh;  hau  de  bisogn  de  pariagh.  i>  — Allora 
rarcivescov  el  va  là,  el  ghe  dis:  —  «  Come!  dò  raoDegh 
»  de  sii  or  fceura  del  monestee?  »  —  E  lee,  allora,  la  Ussi, 
la  ghe  dis:  —  «  Si»  el  bisogn  el  m'ha  faa  sorti  anca  (k 
»  sii  or  chi!  »  —  e  la  ghe  cuoia  i  raallrallameot  che  ghe 
faven  a  la  soa  mamma,  clje  lian  mai  voruu  cred  che  la  Im 
maridada.  —  »  E  mi  sout  vegnuda  a  savè  che  mi  sodi  U 
))  soa  tosa  e  vegni  a  interced  grazi  per  la  mia  mamma.  »  — 
Allora  111  ci  dis:  —  «  Ben^diman  vegnaroo  suhel  al  coQVdnt; 
»  faròo  iìnla  de  anJà  a  vede  tuli  i  locai.  »  —  El  ghe  dis  i 
quella  monega:  —  a  Ti,  che  le  gh'  hét  i  ciav  de  lall, 
»  quand  semm  sott  a  quel  poriegh,  damm  ona  oggiada  die 
»  mi  allora  voreroo  vede  anca  quel  sii  là,  »  -—  S'ciao,  ie  ft 
compagna  a  casa  col  servilor,  e  lor  van  a  caiia  e  van  In  li 
soa  ed  la  e  van  a  dormi*  El  di  adree  ghe  va  rarcivescov*  E 
la  mader  badessa  la  corr,  ma  la  corr  a  la  conlra,  la  ghe  h 
cera  e  la  ghe  dis:  —  «  Che  noviiàa  de  vegnl,  che  n«n 
)>  rnspetlavem  minga?  »  —  E  lu  el  ghe  dis  che  Fera  aatlk 
per  fa  ona  visita  al  convenL  La  mader  badessa  le  meaa 
attorno  deppertuit  e  quand  Fé  sotl  a  quel  portegh,  la  mooeiga 
la  ghe  fa  on  segn,  E  lu  el  dis:  —  «  Ma  sto  uss  chi,  dova 
»  r  è  che  ei  va?  »  —  E  lec,  la  Badessa,  la  glie  dis:  —  «  Oh 
*»  rè  on  uss  d'ona  catitinna;  Tè  minga  on  uss.,.*  non  se  n 
ì)  mai  gi6.  »  —  E  lu  el  dis:  —  «  Ben,  posto  che  visiti  tuU, 
li  vceuj  visita  anca  sto  sii.  »  —  La  badessa  Tè  reslada  11  e  li 
pò  minga  digh  de  no;  e  lee,  la  monega,  la  pessèga,la  denr. 
Veu  giò  Farcivescov:  el  resta  lì  a  vede  sia  povera  infelice  U 
buttada  giò  in  su  on  pojassin.  El  ghe  dis;  —  «  Che  deliu 
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»rha  commess  sta  donna. de  malirattalla  in  sta  manera?  » 

—  E  lee,  la  ghe  dis,  lee,  la  malada,  che  la  roaltratten  in 
gadla  manera  lì,  perchè  lee  Tè  maridada  e  lor  Yoreven 
che  la  professass  a  fa  la  roonega.  Allora  lu ,  V  arcivescov,  el 
^e  da  ordin  immediatamente  de  leva  quella  donna  de  quel 
sit  li,  de  portalla  de  foeura  e  mettella  in  su  on  lett  e  de  dagh 
quaiooss  de  podè  tiralla  su ,  perchè  l' era  tanto  svcnuda , 
gh*  era  yegnùu  fastidi.  El  fava  sta  11  la  soa  tosa  e  queir  altra 
mooega.  L' è  stada  11  per  on  poo  de  di  e  poeu  V  arcivescov 
rba  mandada  a  toeu,  tee  e  la  tosa  e  la  monega  insemma 
Ulti  e  ire,  Tha  missa  in  d'ona  casa  fina  che  Tha  podùu  re- 
eoperà  oo  poo  de  saluta  On  di  va  là  el  cont,  el  toma  a  parla 
di  so  dispiasè:  al'ora  V  arcivescov  el  fa  tacca  sott,  el  ghe 
dis:  —  «  Andem,  che  vceuj  menav  in  d'on  sit  a  fa  ona  visita.  » 

—  E  le  mena  là  dove  gh'  era  la  soa  mièe:  —  «  Ecco  » 

—  d  dis  —  «  la  cognossli  questa  chi?  »  —  E  lu  el  dis: 

—  e  Mi  no.  »  —  «  Ben,  questa  Tè  la  vostra  mièe  e  questa 
sPè  la  vostra  tosa,  d  —  E  lu  Tè  restàa  ben  content  d'ave 
trovàa  la  mièe  e  la  tosa.  L' arcivescov  l' ha  dàa  on  gran  ca- 
stigh  a  la  badessa  e  poeu  Tha  mandàa  a  ciamà  so  pader  de 
lee.  Anca  a  lu  el  gh'ha  dàa  ona  gran  strapazzada  (1).  E  quella 
mnnepL  che  ghiera  insemma,  che  Tha  sai  vada,  Tè  restada 
anca  lee  cont  lor,  perchè  lee,  la  monega  la  fava  contra  la  soa 
voioQtàa.  Hin  restàa  insemma  e  s'ciavo,  n'occorr  alter. 

(continua) 


(ì)  Sirapazsada,  rabbuilo. 


BIBLIOGRAFIA 


Catàlogo  dei  Novellieri  Italiani  in  prosa  raccM  e 
posseduti  da  Giovarmi  Papanti  —  aggiuntovi  alctm 
Novelle  per  la  maggior  parte  inedite.  Io  Livorno  pei 
tipi  di  Frane.  Vigo,  editore,  1871.  Voi.  2  in-8.* 

Il  diligente  compilatore' di  questo  Catalogo,  nell'Ai 
vertimento  che  lo  precede,  osserva  molto  opportunamente 
come  Non  sarà  mai  possibile  avere  esatta  e  compia 
bibliografia^  se  chi  riusciva  a  porre  insieme  un  certo 
numero  di  buoni  libri,  seguendo  P  esempio  del  Borromeo 
e  del  Poggiali,  non  renda  poi  palesi  i  frutti  delle  %w 
premurose  ricerche.  Ed  appoggia  questa  sua  sentenza  ad 
un'  ottima  ragione:  //  bibliografo,  egli  dice,  sia  pure 
accurato  quanto  furono,  per  le  Novelle,  i  benemeriti  Gamba 
e  Passano,  ma  costretto  giovarsi  le  pia  volte  delle  aifttii 
indicaziom,  senz' aver  t opera  sottocchio,  tton  può  mn 
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zioni   de'Utoli  e  delle  note   tipograflche.  — 
t  fS'eoodola  da  an' aniiporla,  pagg,  218,  contetmli  nello 
Ine  prime  la  parto  tjibliDgraiìe.i   del  Catalogo,  dove  si 
filaiio  le  opere  del  Borromeo,  del  Gamba  e  del  Pascano 
[itomo  al  nostri  Novellieri  :  e  poscia,  in  ordine  alfabetico, 
[da  A  ad   M)  il   catalogo  delle   Novelle  possedute   dal 
impilatore.  —  Chiudono  il  voi.  LIJ  pagine  che  offrono 
|i  pregiatissime  Novelle    antiche,    precedute    da 

^iju   ,%' vertenza,   dove   il    Sig.   Rapanti   dichiara   che   gli 
ennero  io  dono  dal  cav.  prof,  Ale^ssandro  d'Ancona:  le 
23  delle  quali  cavate  da  un  codice  Palatino  Pancia- 
fio   (a.*   138),  e  le   10   rimanenti  da   un   Codice 
liano  (il*  513).  Fuori  dì  nove  che  già  videro 
la  luce,  $òn  esse  inedite,  comprese  sei  tra  queste  che  si 
aodie  nel  Novellino,  ma  in  forma  affatto  diversa. 
VoL  2.*  ^ —  pag.  XU  per  Fronl.  e  Prerazìone  intorno 
altre  Novelle   pubblicale  in   questo  Voi  —  Seguono, 
precedale  da  antiporta ,    pagg.    152    per    continuazione 
une  del  Catalogo  (da  N  a   Z);  e  \m' Appmdice  divisa 
fi  iln-'  parti,  runa   di  giunte  al   Catalogo,   T  altra   di 
fiik^rile  in  Almanacchi,  Strenne  ecc.;  poi  alquante 
\ùntn4c  e  Correzioni:  indi   una  Nota  di   alcuni  libri  non 
icBcnti  Sovdfe,  che  sono  traduzioni,  o  seriìle  in  versi; 
ftd  i  quali^  aggiunli  agli  altri  di  cui  già  si  tenne   conto 
ìM  </ues(o   Catalogo,   ranno   cancellati   dalla   Bibliografia 
•    '  >  Sorelle  italiane  in  prosa,  —  Compiono  questo  VoL 
'  ^  fX  P^g?M  contenenti  nove  Novelle   inedile;  cioè:  una 
!»ese  Giovanni  Sercarahii  da  copia  tratta  dal  Codice 
Trivulzjaoo  (i);   altra   di  Feliciano   Antiquario,  intitolata 
Insta  Victoria,  ih  mi  Codice  della  Ricc^wliana  (n.*"  Ii50): 
la  lerza,  dì  Pietro   Fortini  Senese,   da  un   Codice   della 


(I)  ijoétiù  ipu  «Innipala  è  tnlitobia  ?tow  f tiranno  eil  e  la  5,^  della 
ma»  Z*  Il  (Mìv^  ne  amia  156. 
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Comunale  di  Siena' (I.  VII.  19)  (1);  doe  di  GìoìaDoi 
Forteguerri  da  Pistoia,  con  dedica  a  Francesco  de^Medka 
e  proemio,  dal  Codice  autografo  della  Librerìa  Forti- 
guerri  (2);  due  di  Giulio  del  Testa  Piccolomini  (il  Vince 
Intronato)  con  prefazione  e  dedicatoria  a  Gaetano  Kdii, 
da  un  Codice  della  Palatina  di  Firenze  (E.  5.  4.  1); 
altra,  di  Anonimo  del  sec.  XVII,  da  un  Ms.  già  esistoiie 
nelP Archivio  Doni;  e  in  fine,  una  di  Andrea  Gavalcanli, 
già  Arciconsolo  della  Crusca,  da  un  Codice  Riocardìano 
(n.**  2270).  —  Qui  è  pure  P  Indice  per  ambidue  I 
volumi. 

Note,  ora  sobrie,  ora  distese  con  certa  ampiezza  (3), 
secondo  veniva  richiesto  dalle  qualità  varie  degù  scrittori 
0  delle  loro  produzioni  o  degli  esemplari,  famio*  di  questo 
libro,  sotto  la  forma  modesta  di  un  Catalogo,  un  vero 
Manuale  bibliografico  de' Novellieri  italiani;  perchè,  se  il 
compilatore  non  registrò  che  la  serie  da  lui  posseduti; 
essa  è  già  bastantemente  doviziosa  di  numero  e  di  notizie 
intomo  ad  altre  da  lui  non  possedute,  da  soddisCire  alb 
massima  parte  delle  ricerche,  anche  rispetto  ai  varii  codici 
e  alle  varie  edizioni.  Né  solo  le  Novelle  propriamente 


(1)  Tra  questa  del  Fortini  e  le  due  del  Fortiguerrì  stanno,  ndle  sob 
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T^'stnle,  ma  altresì  parecchie  di  quefi 
RiBCc..   ..  .u    -ne,  di  uiotli,  di  burle,  di  aneddoti  e  siraili' 
che»  se  non  per  la  forma,   si  accostano   pel   soggetto  al 
faoere  delle  Novelle. 

Ma  il  Si'j    ^'"'^•^nii  non  e  soltaolo  raccoglitore  solerte 
indefessn  di    ■  e  compilatore  accuratissimo  di  questo 

Catalogo;  cbè  di  quando  in  quando  pone  alla  luce  alcuna 
Ila,  per  Io  più  inedita,  in  volumetti  elegantissimi  per 
.  .,.^1,  per  tipi,  quali  sa  condurre  P  egregio  editore  cav. 
Kninccàco  Vtjjo;  o  tirali  a  poco  n,''  d'esemplari,  in  carte 
e  alcuno  in  pergamena;  lutti  destinati  a  regalarne 
^11  miri:  casi  hl'^  "' '  'i-lo  a  quel  pregio  intrinseco  che 
j>un   ./^ht    loro    ;  .AVd ,   quelU  della  venusta,   della 

rarila  e  disila  esclusione  del  c-ommercio. 

Egli  è  dunciue  da  commendare  e  ringiMziar  grande- 

roe<it(!  come  raccotjlitore  e  publilicator  generoso  di  questo 

raroiv  «speciale  e  fecondo  di  patria   letteratura;    il   quale, 

per  la  .stessa  na/ura  sua,  diviso,    tranne  poche  raccolte» 

ì!'        .-  isolate  e  piccole  di   mole,   correrehhe 

^'  in  gran   parte   inosservato  e  di  averne 

ir  [  enti  non  di  rado  lutti  gli  esemplari. 

Piacenza,  21  Febbr.  1872. 

Pietro  SAr.VATico 


rà  altri  illustri  letterati  ragionarono  più  o  meno  ste- 
li ootfsfa  bella  pid^hllrazione  «lei  sig.  Papanli,  tra' quali 
1.  A%v,  Adolfo  Boclliotiwer,  che  testò  ha  dato  fuoii 
•  opuscolo  intitolato  —  Del  Catalogo  dei  Novellieri 
jcfolii  e  posseduti  da  Giovanni  Papantì  — In  Livorno. 
li  Francesco  Vigo,  1872,  in  S.'^.di  pagg.  17,  Ediz.  di 
lari.  Vi  si  lodano  molto  la  diligenza,  Taccorlezza, 

...jic  e  la   capacità  dell' Autore,   non  omettendosi 

]ualclie  osscn'azioncella. 

La  Direzione 


va.  V*  Pirtc  I. 


Il 
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Leggenda  di  S.  Silvestro  Papa  scritta  in  latino  dal 
Beato  Jacopo  da  Varagine  e  volgarizzaia  nel  bwm 
secolo,  ora  per  la  prima  volta  messa  in  luce  secoitio 
un  codice  proprio  dalT  ab.  Luigi  Razzolim.  Firenze, 
Tipografia  di  G.  B.  Campolmi,  1871  —  In  a*  gr. 
di  pagg.  32. 


Il  cbiarìssimo  ab.  Razzolini  nella  circostanza  die 
Monsignor  Lorenzo  Frescobaldi  prendeva  possesso  ddh 
sede  vescovile  fiesolana  publicava  questa  leggenda,  che  è 
scrittura  affatto  diversa  da  quella  edita  in  Napoli  il  18SB 
a  cura  del  compianto  Michele  Melga.  Checché  voglia  dirsene 
dal  lato  della  materia,  pel  qual  rispetto  di  questa  come 
d'altre  consimili  leggende  non  è  a  farsi  gran  conto,  cer- 
tamente molto  è  a  pregiarsi  per  la  purità  del  dettato. 
L'erudito  editore  poi,  ben  noto  per  altre  molte  pr^iate 
publicazioni  congeneri,  ha  posto  ogni  cura  per  darcene  il 
te^to  fedele  e  corretto,  e  di  più  Pha  ornata  di  adatti 
prefazione,  di  assennale  notizie  e  in  fine  d'un  accanto 
spoglio  di  voci  e  maniere  di  dire  tratte  dalla  medesima,  e 
non  registrate  nei  vocabolari,  o  senza  gli  opportuni  esempj. 
È  questo  in  somma  un  libriccino  da  appagare  il  gusto 
di  tutti  coloro  che  fanno  accolta  delle  auree  scrittore  dd 
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Canttlkni:  e  BAttATK,  Stiumbotti  £  Mandrigali  nei  se- 
coli XIII  e  XJV  a  cara  di  Giosuè  Carducci.  Pisa, 
Tipografia   Nistri,   1871,   in  8.  Di  pagg,  IV — 348, 

dt'tte:  minti  lo  uftime  dU€  biUHChe, 


H>fte  di  5MiU  100  esemplari  non  numerali,  de'  qaalì 
li  uni  m  carta  distìnta.  Bella  e  importante  raccolta  di  338 
iponitnenti ,  partita  in  undici  Libri,  la  quale  da  ogni 
amatore  delle  nostre  lettere  non  debbo  essere  trascurala. 
Se  De  Tuole  render  grazie  airillnstro  prof.  cav.  Giosuè 
Cardocci,  che  ne  fu  il  raccoglitore,  e  che  n'ebbe  ogni 
£01^  e  sollecitudine*  Oltre  la  giudiziosa  scelta  fatta  su'  testi 
jliori  conosciuti,  adornò  eziandio  ogni  componimento  di 

tane  note  ed  illustraziooi.  Egli  dispose  la  sua  scelta 
ime  seguente. 

Libro  l  Canzoni  di  Rimalori  del  secolo  XIll  o  ad 
issi  M  -,  —Ruggieri  Pugliese:  ed,  —  Federigo  II: 

ed.  —  ...^  Delle  Colonne:  ed. — -  Ciaoco  DelP  Anguillara: 
2;  edd*  —  Mico  da  Siena:  ed. 

Libro  0.  Canzoni  sionche  o  di  occasione  e  di  tradì* 
zutm  storica,  —  Rinaldo  D'Aquino:  2;  edd.  —  I  numm, 
progress.  9.  IO.  11.  12.  13.  li,  13  recano  breviss.  compo- 
nimenti già  edd*  —  Incerto:  ed.  —  M.  Leonardo  Bonafedi 
di  Fmnm,  Madrigale:  ined. 

Libro  Ui  Canzoni  popolari  del  secolo  XIII  e  XIV,  — 
Podu  Tersi  contengono  i  fraram.  segn.  dei  numm.  progress. 
18.  19  e  20,  I  numm.  21.  22.  23.  24  e  23  contengono 
cQfDponimentj  inediti  tratti  dair  Archivio  notarile  di  Bologna. 
n  mim-  27  ta  Canzone  popolare  ricordai,!  dal  Boccaccio  nella 
Norelta  della  Lisabetia:  Qua!  esso  fu  lo  mal  cristiano 
n  nam*  28,  una  Canzone  Siciliana  copiata  da  un  cod. 

.,  gii  Strozz,,  la  quale  comincia:  Levati  dalla  porta 
ec  11  oum.  21),  una  Canzone,  pure  esemplata  sullo  slesso 
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edS^^che  comincia:  Entrai  allo  v  Mie  rose 

num,  HO,  versi  traili  da  un  cod.  ^jiIpL  di  s.  SaM 

in  Bologna,  che  comin.:  la  mi  tuo' richiamare  a  tutta  i 
lì  num,  3t  è  un  fnnim,,  che  comincia:  Sonno  fu  chi  me 
ruppe,  donna  mia,  I  namm.  'i%  H3,  34.  33,  35.  37  raroa 
traiti  da  nii  cod.  MagK  —  Slrozz.,  e  ri  stanno  ù)me 
solo  componimento  col  titolo  di  NapoHlana,  Il   nnm. 
reca  una  specie  di  Canzone  in  nove  versi,   ric^nlala 
Boccaccio  nella  Novella   della  Bclcolore:   L'acqua 
alla  botrana.  Il  nnm.  39  reca  h  Canzone  del  Nic 
ricordala    altresì    dal    Boccaccio    nel    suo    Décamerofl 
Questo    mio    Nicchio   ce.  :    vi    si    riporta    in    dne    le 
diverse,   l!    niim.    40    ha    un    framm. ,    che    cornine 
Madre,  che  pensi  tu  fare?  lì  niim  41  la  Canzone  dell'i 
pctlino,  che  comincia:  Date  beccare  air  ugellino:  l  mmn 
42  e  43  furon  traiti  dalle  Canzoni  a  ballo,  e  comincia 
0  morte  tlispieta^a,.  —  E  per  un  bel  cantar  fP  nn  merh 
ì\  num.  44  dai  codd.  Slrozz.  e  Magliab.  1040.  CL  m 
41.  V.  E  lo  mio  cor  s' inchina,  ripetuta  con  varieti  di  le 
al  num,  43*  Il  nnm.  4G  dallo  slesso  cod.  Strozz.;  e 
i  niimm.  47  e  48.  Il  nnm.  49  contiene  una  compìlizioi^ 
leltenria  de' due  componimenli  che  precedono:  fa  tntl 

dal   COd,  Bice.  1UÌ8,  e  COmiliri*'  Fntfirì  ti  r  iteriti    ntrtd 

dùlciaia. 

Libro  IV.  Ballate  e  Mandriali  di  vani  rimatori  ittu$Ìi 
e  letterati  dal  1282  al  1350.  —  Incerto:  ed,  —  Guid 
Cavalcanti:  ed,  —  Dante  Aliglneri:  2;  edd.  —  Cino  da 
stoìa:  ed.  —  Ceccolino  De  Miclielotti  da  Perugia:  ed 
Seiinuccio  Del  Bene:  2:  edd.  —  Franreschino  di  Tadd^ 
degli  Albizzi:  ed.  —  Matteo  di  Dino  Frescobaldi:  Ij 
edd,  —  Francesco  Petrarca:  4;  edd.  —  Frate  Stoppa  de'l 
stichi:  ed.  —  Bnizzi  di  Luchino  Visconti:  ed. 

Libro  V.  Ballate  anonime  del  ìierMo  XIV.  Vi  stanti 
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liinli  pre.^7  che  tutti  inediti  dal  num.  87  al  115 


IQSS. 


Libro  VI.  Ballate  traile  dalle  dieci  giornate  del  Deca- 
oieron  ed  altre  Canzoni  a  ballo  e  Madrigali  di  mess. 
Giocanm  Boccaccio.  Dal  quid.  116.  al  131  ìdcIus. 

Libro  VII.  Canzonette  a  ballo  di  ser  Giovanni  Fio- 
jrmiino.  Furori  tratte  dal  Pecorone,  e  vi  si  coutengono  dal 
progress.  132  al  150. 

Libro  VIIL  Ballate  e  MaiMgali  di  Franco  Sacchetti. 
Tallo  il  meglio  del  Sacchetti,  per  ciò  che  riguarda  le  sue 
rime,  trovasi  qui  raccolto,  e  ripubblicalo  con  utUmo  di- 
lento ed  ispeciale  accuratezza;  vi  si  coiiteogono  dal 
157  al  240, 

Libro  IX.  Ballate  e  Madriali  di  Niccolò  Soldanieri, 
Sooo  in  imm.  di  58,  e  presso  che  tutte  iuedd.  In  noia 
alto  211  sta  un  Sonetto  d*  Anonimo,  che  comiocia.  Tra 
U  imo  fuggire  e  7  mio  seguir  sarà. 

Libro  X.  Madriali  e  Ballate  di'  Ale$$o  di  Guido  Do^ 
mati  e  di  Bitédo  d"  Alesso  Donati.  Ventitré  di  questi  con> 
pooimemi  appartengono  ad  Alesso:  rallìmo  a  Bindo:  sono 
per  la  maggior  parte  qui  offerti  la  prima  volta. 

Libro  XI.  Ballate  e  Madriali  di  varii.  —  Conte 
Ricciardo  da  naltifolle:  ined, — M,  Taddeo  de' Pepoli:  ed. 

—  Matteo  di  Landozzo  degli  Albiizi:  ed.  —  Mess.  Gregorio 

lìSta  da  Firenze:  ed.  —  Francesco  di  Tura  da  Firenze: 
ed.  —  Ser  Durante  di  s.  Minialo:  ed.  —  Stefano  di  Gino 
Merdaio:  2;  edd.  —  Matteo  Correggiaio:  1,^  ed.:  2.°;  in.. 

—  Pesrione  Cerchi:  ed.  —  Francesco  degli  Organi:  S; 
edd,  —  Matteo  de' Grifoni:  13;  edd.  —  Arcolano  da  Pe- 
rngta:  ed,  —  Andrea  Stefani:  2;  edd. 

Stanno  m  fine  di  questa  bella  raccolta  un'  Appendice 
€lel  prof,  car,  Atess,  DWncona  riguardante  alcune  reilin- 
azióni,  ed  xìtC  Avvenenza  delP  Autore;  che  traila  singolar- 
liwnte  della  Ballata:  L* acqua  corre  alla  borrana,  pubbli- 
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cala  già  con  diversità  dì  lezione  alla  pag.  231 ,  Anno  1  del 
Propugnatore. 

Secondo  il  nostro  avviso  i  Litri  II,  III,  V,  Vili  e  IX 
sono  i  pia  importanti;  e,  per  emdìzioiie  popolare,  noi 
porremmo  innanzi  ad  ogni  altro  il  terzo.  Quivi  T  accorto 
editore  lasciò  poco  o  nalla  a  desiderare,  manco  trascoraodo 
brevissimi  frammenti,  sicché  dette  per  fino  Inogo  a  dae 
ottonari,  che  leggonsi  né*  Fioretti  di  s.  Francesco: 

Tanto  è  il  bene  eh'  io  aspetto, 
Gh'  ogni  pena  m' è  diletto. 

Anche  al  Gap.  20  della  Vita  di  s.  Umiltà  trovasi  no  eo- 
decasillabo  di  una  Lauda  popolare  che  ella  compose,  ap- 
partenente allo  scorcio  del  secolo  XIIL 

0  anima  tapina  e  scoosolata. 

Ai  Gomponimentì  popolari  riportati  dair  egregio  sig. 
prof.  Garducci,  siccome  la  Ganzone  del  Nicchio,  qnella 
della  Lisabetta^  quella  della  Belcolore,  ricordate  dal  Boc- 
caccio nel  suo  Decamerone,  non  sarebbe  stato  forse  io- 
tempestivo  dar  luogo  eziandio  al  Paternostro  di  s.  GitUiO" 
no,  che  il  Boccaccio  stesso  rammenta  nella  Novella  di  Ri- 
naldo da  Asti;  ciancia  rimata,  oltremodo  popolare  e  di  sto- 
ìerstizione.  Eccolo,  insieme  coli'  Ch azione  Iguminn-^ 
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trovò  il  serp^te,  V  orso  e  il  lione. 

Legasti  lor  la  forza  e  la  balla; 

e  cosi  libera  me 

e  chi  è  in  mia  compagnia. 

Poi  trovasti  il  malandrino: 

legastigli  il  braccio  e  la  bocca  e  la  mano. 

Cosi  priego  il  mio  Signore  Gesù  Cristo 

e  la  beata  vergine  Maria, 

che  mi  difenda,  me  e  la  mia  compagnia. 

Chi  questo  per  V  amor  di  san  Giuliano  porterae, 
d'ogni  febre  e  sciagura  campato  sarae. 

Atnen* 

Orazione. 

0  Gesù  Cristo,  piatoso  signore/ 
che  a  tua  similitudine  creasti 
la  creatura,  e  poi  per  lo  suo  errore 
nel  mondo  tante  pene  sopportasti; 
per  dimostrarci  il  tu'  infinito  amore 
con  la  tua  morte  ci  ricomperasti; 
col  Santo  Sangue  prezioso  e  degno 
ci  concedesti  il  glorioso  regno. 

Per  quello  smisurato  e  grande  amore, 
e' hai  dimostrato  alla  tu' creatura, 
ti  priego,  signor  mio,  con  tutto  il  cuore, 
e  cosi  priego  la  tua  madre  pura, 
non  risguardar  ad  alcun  mio  errore: 
benché  la  mente  sia  nel  peccar  dura, 
concedimi  per  grazia  tal  valore 
ch'i' possa  dire  a  tua  laude  ed  onore: 

E  cosi  ad  onor  di  san  Giuliano 
la  sua  divota  e  nobile  orazione 
col  cuor  fervente,  divoto  ed  umano, 
con  riverenzia  e  con  gran  divozione, 
perchè  mi  guardi  per  mctate  e  per  piano 
s)  come  b^ama  la  mia  intenzione, 
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e  notte  e  giorno  per  campo  e  per  via 
mi  guardi  e  scampi  d' ogni  cosa  ria. 

Or  prego  te,  san  Giulian  benedetto, 
per  amor  di  (}esb  e  di  Maria 
con  tutto  il  cuor  e  con  tutto  T  affetto 
chM'so  e  posso  con  la  mente  mia, 
che  tu  mi  guardi  per  ogni  rispetto 
da  ogni  cosa  che  nociva  sia; 
da  traditor,  da  lancia  e  da  saetta , 
e  da  chi  contro  me  facesse  setta. 

Priegoti,  san  Giulian,  che  tu  mi  guardi 
r anima  e'I  corpo  mio  da  ogni  offesa, 
da  ogni  taglio  e  de' pungenti  dardi, 
e  che  la  mia  persona  non  sia  presa. 
Mantieni  i  sensi  miei  forti  e  gagliardi, 
mostrami  sempre  la  strada  distesa, 
che  da'  nemici  possa  avere  scampo 
senz'offesa  nessuna  in  ogni  campo. 

•  Ma  qui,  lasciando  delP illustre  sig.  Carducci,  non  pos- 
siamo a  meno  di  non  andar  fuori  del  senùnato,  volendo, 
da  che  ce  ne  viene  il  destro ,  un  pò  toccare  della  prefata 
plebea  orazioncellaccia ,  detta  il  Paternostro  di  s.  Giuliano. 
Il  Boccaccio  narra,  scherzando,  nella  suddetta  Novella  di 
Rinaldo  da  Asti ,  che  chi  ha  detto  il  Paternostro  di  s.  Giur 
liana,  spesse  volte,  ancora  che  abbia  bmn  letto,  alberga 
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r  Oraziane  tktmmimle,  ovvero  se  una  Preghiera  speciale. 
^tU  volgarmente  il  Paternostro,  come  è  più  probabile,  e 
il  Boccaccio  stesso  par  lo  esprima,  dici^ndo  non  il 
Piiemostro  a  s.  Giuliano,  ma  dis.  Giuliano;  il  che  indica, 
per  nostro  avviso,  una  specialità,  avvegnaché  non  rimanga 
dò  esclama  V  Oraziom  Domenicale.  Anche  s,  Antonino 
Ila  vilarella  che  di  questo  $.  Giuhano  compilò,  alTernia, 
che  era  in  costume  di  molli  il  dire  un  Paternostro  od  altra 
ra:  e  per  questa  Preghiera  potrebbesi  veramente 
queir  Orazione  dal  volgo  delta  il  Paternostro, 
seeoodu  die  ci  recwo  le  antiche  stampe,  e  come  più  sopra 
Qoi  riportammo* 

E  ipji  pur  nuovo  dubbio  ci  nasce  ancora ,  da  che 
Ite  ha  a  fare  colla  leggenda  di  s.  Giuliano  lo  Spedaliere, 
noi  per  bene  letta  in  più  svariati  testi,  la  scesa  di 
lesto  altro  Giuliano  ricordata  nel  sopra  recitato  Pater- 
I,  dal  Monte  Calvario,  collo  scontro  del  serpente , 
deJToriù,  del  liane  e  del  malamtnm.  Io  non  so  da  vero, 
iuù  mi  nasce  dubbio,  non  tutto  cotesto  intriso  riguardi 
leggenda  d'altro  Giuliano,  diversa  affatto  da  quella 
Spedaliere:  ne'  Martirologi  si  trova  un  gran  numero 
di  9iiti  col  nome  di  Giuliano. 

Ma  non  basta  ancora:  ciò  che  più  torna  a  me  strano 
_s  è  quanlo  leggesi  nel   Trattato  del   MandavilUi.  Giovanni 
ivilla,  scrittore  inglese  della  prima  metà  del  sec.  XIV, 
H  segue.  —  In  verso  Oriente  è  uno  castello 

'r.._ :.  ......„iiia:  ivi  dimorava  Simone  lebbroso:  ivi  det- 
te albergo  al  nostro  Signore,  e  dipoi  fu  battezzalo  da  gli 
oli,  e  chiamato  Giuliaìw;  il  quale  da  poi  fu  fatto 
JTO.  E  questo  Giuliano  è  quello,  che  é  da  molti  cri- 
iiani  chiamato  per  t/uono  aìbenjo,  — 

Donde  sì  traesse  tutto  questo  il  Mandavilla  non  dice, 

fatto  è  che,  vero  o  non  vero,   la  tradizione  ci  viene 

dair antico,  e  perciò  da  non  doversi   trascurare  al 
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tolto  nel  discutere  su  questo  argomefito,  affine  anche  di 
toglier  via  la  domanda  che  qualcuno  potrebbe  avanzare: 
Deh  I  quale  dei  tre  Giuliani  sarà  il  verace  proteggitore  dei 
viandanti?  0  quello  che  sprovvedutamente  uccise  il  padre 
e  la  madre  (ed  a  questo  par  che  miri  eziandio  il  Boccac- 
cio), e  poi  fondò  in  penitenza  uno  Spedale  rìcoverandoTi 
i  pellegrini  :  o  quello  che  seppe  campare  dai  pericoli  del 
serpente,  dell'orso,  del  lione  e  del  malandrino  :  o  quello 
infine  che  ebbe  la  buona  ventura  di  albergare  Cristo?  Or  di- 
tecelo per  Dio,  affinchè,  se  qualcuno  nel  devoto  sec  XIX 
avesse  in  animo  di  raccomandarsi  al  patrocinatore  de' 
viandanti,  sappia  bene  a  cui  rivolgere  dirittamente  le  sne 
preghiere. 


F.  Z. 
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dfitk  il  i|ì  l. 

rtolcrm*  'dica 

)»i"  iiii'  ano  ile'  mi- 

D«  del  ìiec.  XV  : 

*"  in  terza  rima, 

-   ^ — fi  :  videro  sia  t|ui 

D#ll£  eliti aa  m  r  '  -  ffar- 
If ,  kiitra  tli  Alni  no- 
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NMle,  il  doHo 


".  A 

Il  II  lo  re  con- 
r  rt.,  n  nutra 
rie   e 
l'.ìività 
I  «  /orjcr  surmida  a  nei- 
ftxi ,   r  fra    le  prime    nenia 
Vi   Ktima   drfjti 
^  0>li!%le  sono 
I ,  e  dpgrìe  d#»Ua 
t.<  veracemente 
Oi  I  rk  ^t^r.  prof-  Boiyogno- 
i«  ili  eiiì  ii(»ti  (tu LI  vtiiirrì  cosn  che 
non  Skia. 


All'Italia,  Canto  di  Antonio 
rm  Marchi.  Pahmo,  iSl±  Di 
pat/ff.  2L 

A  ri  «ori  ia  se  bietta  e  sonv^  tra- 
viamo in  codiasti  versi  del  sig.  De 
Marchi ,  no»  umnoioma  e  stucche- 
volezza; concelti  jM>llej!rinì  e  ^^iiisli 
sensi  di  vero  palrioUisnio  spir;nio 
da  o^iii  iato.  Altrove  prinirnti  an- 
nnnziammo  in  atcnno  dr'  Bulkdihi 
(ii  <|iieslo  iioslr*)  Periodico ,  colle 
debile  lodi ,  nn  Canto  alla  Germa- 
nia: ora  non  sapremmo  ir»  vero 
qual  dei  due  fosse  da  a»tejjorn% 
tanto  gareggiano  insieuìe  \\n-  isplen- 
dorc  e  graviti^  :  foi'se  jiiii  diflìcile  e 
liiboriosa  ([uella  alla  i,€nnania^  di>- 
ve  n  noi  sernlrru  apparire  [>iit  1*  urie 
deir  illustj'e  siciliana. 

Del r  antico  DaUì&teiv  di  Faen- 
%ti ,  imrnk  del  sartrdotf  Gian 
MAncEMj»  Vauvimjgli.  Faenza, 
ditta  tipoffrafira  fHetro  dm  ti , 
i8Tl  ,  m  8.  gt\  Di  pagg.  29. 

Diligenu^ ,  erudito  e  aj^^iiisLtiio 
è  in  tutte  |e  sue  scritture  cotesto 
valentissimo  cronista  faeiUino.  A  noi 
rnjn  avvenne  mai  nel  le^|?eii^  le  sue 
dissertazioni  !<torjche ,  che  no»  ne  ri- 
manessimo fonlenli  e  iiddotlrinati. 
Come  di  tulle  Tali  re  sue  apere ,  ccis  ì 
seinhraci  parin tenti  di  questa  ,  nella 
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I  M  uniut'   iltltìlilÒ  rlàfifìli  t!  Ikit* 
I  -a  di 

-     I ,    ,  -iiu  a 

qut'lio  eh**.  III»  tia  Uìeuii  1  òttato 
si»r*>^o,  crìi  j>n*5sa  s.  Maria  ad  Ni- 
vi*s  :  (t'atlre  dime  faentific  »  o  dm 
furono,  o  che  sono»  ezÌnn<iio  prcriilt* 
a  toccare  mollo  H'iimtrnii'tile  in 
quest'opuscolo  Villtislrc  Autore, 

Due  lettere  rurioàe  e  faette  del 
GuAHNJisrJfiiLLO  non  mai  nktm- 
pnte.  In  Lùsìrno ,  coi  ttpi  di 
TtaMtsco  l%o,  i87t»  m  H,  Zìi 

Pifioe  (li  Imo  e  lixiai  i 

tono  ooUMsle  (Ine  litllRrr 
la  |>nina  volu  per  le  n< 
ìhmM   Ivaui   tbt    du     ! 
sii5,  Giovamii  p    -"*-       iniiWu  ^cu 
auio^rafi  che  mo  nel  IL 

Arciuvio  di  SUii .-.  >ui\  Per  en- 
tro vi  si  leggono  jiiaccvulì  e  brevi 
racconti  :  non  se  ft«^  impressero  che 
soli  novanta  esemplari,  euialehé  in- 
diimo  oggi  sì  cercnerehbt'ro  m  cuni- 
loercio. 

Del  goTerno  della  fmmjUa  ci- 
liie,  lettera  di  Antonio  Ivani 
scrittotr  saruinne  del  wr.  XVy 
nuovamrnte  edita.  Qfnova,  187Ì, 
atabìlimcntù  artisti  tipografi ,  m 
8.  Ih  pagtj,  il. 

Altro  jireiiowi  omiscolo  pobbìi- 
c^ito  in  occasione  deitt?  snpr.nlcleae 
nouQ,  hoh-\\mdt\  Iviini,  dal  eh. 
sij^,  Aehille  Neri,  cotifoniM?  ali*  edi- 
zione QitUine  la  prima  volta  nH  Ì82^ 
a  cura  del  cdelire  hoUniìrn ,  jìrcir. 
Antonio  Itcrlolooì.  Vi  slunno  nuiarjzi 
docinijenli  sloritu  del  li 03,  HJ55, 
ir>57,  1660,  \6Ù\K  1687  e  »G89 
tulli  nsgrnardrtnti  f  aulica  e  nobile 
i'amìgliu  Itusclu. 

Precetti  *//  LeUfrntum  italiana , 
(vnq/iluli  Mrrando  tjli  ultimi  ftiut- 
ijrammi  drlla  !V  e  Velasse  ffin- 


dì  dìciUu^ii  f  i:i>n  utii>  ^ 
piaim ,  f|nrti   prfipnn   - 

«!:■ 

landò  uìi  ^1  bel  Ubro,  oc  nUnrranpi 
grande  profìtto, 

I.e  Lettere ,  k  Stìenv  t  k 
in  Sicilia  ne^ti  (tnni  t870>lfl 
per  Ga>$ei>pE  Pitre,  M 
Luigi  Pedóne  Latiritt,  1873 
8.  Di  pagg.  A7r^304 

Come  da  ricca  e  aumttfuai  i 
la  sr^turi^ce  [nirinsima  e  ddctj 
«pi.»   jii-rninr  '  "      (iQ 

grini    conc'Mn  <• 
s*inliorano  tutti  ■- 
tomo  ai  qu:!l:    - 
care  ùssaì 

C.i.'.i'i      11,1.  (r 
II 

Cll -^.^ 

che  VI  si  Ir: 

parti,  «  ah!' 

nevohuenie  vi  si 

iUuslri  sìftliniTÌ  < 

quali  <  ;- 

meno,  - 

alla  Na/iuuc.   L.t   t|iuì 

con  tanUi  delicatezza,  con 

no  e  con  si  escmplaif^  cor 

ninno,  anclie  non  si   veg 

sian/,a  lodalo,  può  adonu 

accusare  T  Autore  d'Lodb 

di  nialvidouza.  Questo  è  il 

do  iti  sostenere  il  dcroro  e  V* 

delle  lettere,  Sieuo  cosi  falU 
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»  di 
UMÌbrm*T%ì ,  ,  si   vili* 

I?  n 
dnltià  e  éeW  itimi lui  ciHi^ontifi. 

Bt^vlm   miiea  della  Utleratum 

lymmmmi  u  V  ti- 

cwoJi  noriBii^  prr 

EraiscD  F"-  //i*', 

m>  ^72.  i«  K.  Di  pa^g, 

\      urAfT^  tma  Iftnjri  It'tlu- 

jiita 

<lehbe  dì 

'  Tolumi? 
I  "i'i  ito  A  noi 

B ,  i!  s.»  ai  Ins 

iwiit  I  ru'l  piH 

K^th  ■  ■•  --roti; 

dia 

frrx»  f  yrm  e  presso   i   romani: 
bH  ^'•tfTrrn.  rfr  rhruh:  iu>iroiinvo, 
f/i  Tfrfuim; 

jhio- 

pffxw    i 

di  Pa- 

ì  iti 

•'  con 
lìo  Gitìn- 

V,,. •  ..,,       i.cl     !SHt>VO 

Saleruo  »   !)   K^bbraio , 


La  setta  Crociata  ovtfero  flsforta 
drUn  mntd  Vita  e  dftlr  tfnmdi 
aivntkm  di  lU  Luiqi  ÌX  di 
Ffanrm  nr,  Dolinjnft.ptraso  (laf- 
(um  fhtfifitjiwh ,  1872,  in  8.  Ih 
pafjf/.   LXlV-tlCj. 

Autijro  di  questo  libro  fu  Gio- 
vanni Sire  di  l)Ìoriville  j^inÌMi^driì 
di  S€ianj|iagmi ,  cl*c  lo  scrisse  o- 
rìi^rudmiuite  rii'l  volj»an»  d'Oi],  o- 
ra  twdio  redcliiM*rjl«  nel  volgare 
di  Si,  ad  eMirnjiui  della  iroiifoniiitii 
dei  due  aiiliclu  lirimi:iggi,  per  n- 
pcra  ^d  celebre  lìlolo'^'o  e  lerieralo 
sig.  Con  le  Giovanni  Galvani,  il  quìi  le 
ìmilò  da  par  suo  io  Htde  i?d  il  (are 
degli  !s^:nltori  dì  ipie'  lenipi ,  coiio- 
sctrndo  egli  pienamente  la  natura  dei 
due  linj^iuigjfi,  (Inle^ro  libro  è  dì 
enriosii  e  piacevolissima  lettura ,  e 
più  elie  di  verace  Gloria  sente  di 
romanzo  cavai  le  reseo. 


Carlo  Oìttùììi'  principe  di  CasH- 
fluoro  prr  Isirumo  LA  Ltmia.  — 
Sf'ftmda  fdiiùm*',  —  I^ilftnu^  , 
Luiffi  Pedone  Lnuriri ,  \Hlf^  m 
8.  Di  pagtj,  0i. 

Torna  jM?mpre  di  utilifà.  di  ani- 
mae^iU-ainenln  e  di  di l elio  le}rjj;t*rc 
la  vita  di  un  uoiuo  pubhlii  »» ,  bene 
0  male  cbe  sia  stolta,  ^e  bene ,  il 
savio  lelloi*e  cercherà  il'  iinilailo  ; 
«e  male ,  se  ne  guardei-ii  a  tullu 
|»0<v<ia.  In  questa  del  < '.ottone  si  am* 
mirerà  Tuomo  sommamente  onesto 
ed  ansltTO  non  mnio  nei  jmbbliri 
afTari  che  Jiei  privati;  e  sai-a  di  be!- 
re.seuipio  agli  odierni  liiLifctisiiatì,  h- 
eendoci  egli  loeeare  con  mano,  die 
latìticù  tmkrf  Snjli  itnliri  for  non 
r  (tnoìT  fcpento.  L'Autore  di  quella 
VÌLt  ,  nolo  ^ià  p<T  i  suoi  lavori  im- 
[»ortanti.ssiini  sulla  Storia  sìrilinna, 
terme  tiel  dettarla  (pillilo  siile  piano 
t;  ilisiu volto,  non  din^iunto  da  lin- 
j^^ua  pura  ed  ele^^anle^  che  si  addici' 
a  «storica  tiarrasiotic. 
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Affetti  r  Viriti ,  ktture  pt-r  k  fa- 
miffìk  e  k  seuok ,  4i  FajLStiES^io 
Vmk.  fìf-mie,  1871,  in  8,  Di 
pfi^f/.  310. 

Contiene  utìfi  miscel Incesa  rii 
svariati  e  dileUevoli  Coiivponl melili , 
cioè  lìacconLi,  Lettere,  ecc.  ecc.* 
molto  air  uopo  jN^r  stìdìrìizarc  le 
iuenli  ile'  cioT^nì  »  ed  ìrìnumorarlì 
alla  viM  d*oj.^r*i  guisa.  È  in  vero 
un  volumeUo  scritto  con  a.ssai  j^arbo 
di  lìngua  e  eoo  tale  ÌMiolleZit»  di 
stile  e  chiarejzn  di  coucetlì  tla  im- 
priiiifir^i  lutto  molto  bene  negli  ani- 
mi loro,  0  trarne  l>uou  Trutto,  Noi 
re  ne  rallegriamo  col  dii&Liulo  Àu* 
tore  e  ci  pupi  ri  amo  che  '\ì  suo  libro 
coirà  alle  mnni  de*  Inmni  padri  dì 
famìglia,  acciò  die  ad  e?ieinplai^  lo 
dieno  da  lecere  ai  loro  amati  ft- 
^liuoli^  sicuri  die«  m  non  dVindolc 
perversa,  friovedi  molto  ad  awiarlì 
pel  Ctìllo  seiHiero, 

Canzoniere  Macm  di  GtUDA  Le* 
VITA  ,  tradotfo  dnìf  ebraieo  ed 
iÌhi4tÌrafo  da  Saltatore  lìr  Benf- 
dfUiy  cùn  Inlnidutìone.  Pim^  ti- 
pm/rafla  Nisfri,  1871 ,  m  L  Di 

Sensi  delicatissimi  legf^onsi  per 
entm  a  questo  libro  :  sembraci  un 
uuovo  Salterio.  Noi  non  conosciamo 
l'ebraico,  e  quindi  non  polremmo 
porlare  sulh  fedeltà  tenuta  nella  >er- 
sione:  ri  iremo  però.,  cbe,  comunque 


Onero  teiapo  e»  accideole  come  m-   ^ 
mo   f  incoglie? 

Pur  wco  ì  luminari  che  per  le 
s*  àgg^irano  e  stanno  per  bocca  uu 
6  per  la  tua  parola. 

La  tua  fiarob  attendono  le 
iM^hiere  della  Sede,  e  la  luce  de  b- 
minari  è  del  tuo  tc^ro. 

La  maestri  di'!  loro  asprtt^, 
viene  dalla  i^pleiididii  uia  glorìii,  f  li 
luce  del  loro  bilgofe  dalla  niagail!' 
cenza  della  Uia  luca 

Pregliiere  sentii  nei  set.  Xlff 

XV,  wjffììiniovi  uria  pia  narf^ 
^imjt.  P^dùi'^t ,  Prvtperini,  ÌHH, 
in  8.  Di  pagg.  10. 

Sono  cinque  ke%1  tJfaiitìuì, 
che,  a  pan^r  nosim,  no»  pr^ea^ 
tano  grande  ini  portanza  ili  lio^uà, 
fiuantunquc  tutto  ciò  che  ci  neiic 
dal  sec.  XIV  non  Sia  indamo  ;  owle 
m  ne  vuole  rendere  grazie  é  m- 
muroso  editore ,  sig.  prot  cat.  ne- 
tro  Ferrato.  Alle  predelle  duipe 
Orazioni  sepe  un  monde  Em^iik 
pure  appartenente  al  ^tc.  XIV,  dt* 
il  Ferralo  fece  imprimere  a  prie 
in  sole  venti  copie,  col  tìtolo  dì 
Nomlk  dei  $e€oh  XIV.  Ancbe  df^k 
Pmjhiere  si  impressero  70  c^s,  m 
for.  as?!ai  più  picc.  ed  elegunte. 

Discorso  pronunziato  da  Ferdi- 
nando Ranalli  nella  UnìimjìÀ 
di  Pisa  a  di  16  novembre ^  Ì87l, 
^r  l4t  stìtenne  rinmfva^ì»ne  et- 
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stro,  furono  reputali  souiinauiente 
benemeriti  della  patria  coloro  che 
d'impedire  ogni  alterazione  del  ma- 
terno idioma,  quanto  più  meglio 
S4>pperp,  si  travagliarono;  ado{>e- 
raodo'il  solo  rimedio  possibile,  in- 
sqcnato  dai  MachiafeUi  per  le  reli- 
cìose  e  politidie  instituzioni  ;  cioè 
di  ritirarici  Terso  la  sua  orìgine,  e 
oome  rìpvprio  alla  sua  sorgente.  — 
Legp  cotesto  aureo  ragionamento 
quakiTogliq  studioso  ddle  nostre 
glorìe  nazionali,  e  ne  coglierà  (rutto 
e  diletto. 

PriACipii  di  Grammatica  italia- 
na per  la  meoada  elasie  ekmen- 
tare  di  Vincenzo  Di  Giovanni. 
Palermo ,  i871 ,  m  12.  Di  pagg. 

Prineipii  di  Grammatica  italiana 
per  la  lena  e  quarta  classe  eie- 
memtare  di  Vincenzo  Di  Giovan- 
ni, hi,  nello  stesso  anno.  Di  pagg. 
135. 

Coleste  due  Grammaliijic  non 
potraoo  git^nere  più  opportune  ai 
tanfi  proemi,  nei  quali  si  vuole 


aflaticar  troppo  le  tenere  menti  dei 
giovanetti,  per  ottenere  poi  da  loro 
meno  che  niente.  Non  mancano  in 
vero  alle  scuole  nostro  cosi  fatti  h- 
bri  elementari,  i  quali  sbucan  fuori 
ogni  di  senza  numero ,  ma  o  troppo 
prolissi ,  0  troppo  estetici  e  lambic- 
cati, 0  troppo  oscuri  nella  esposi- 
I  zione,  strani  ncll*  ordine  e  mal  di- 
-  sposti  nelle  materìe,  compilati  da 
uomini  che  non  conoscono  poi  Tarte 
I  pratica  dello  scrìvere.  Chi  non  sa 
'  per  so,  mal  può  insegnare  ad  al- 
,  trui ,  e  lo  insegnare  materìalmente 
poco  giova  per  verìtà.  In  queste  due 
operìcciuolc  si  palesa  altresì  la  sa- 

§  lenza  del  grande  filosofo  siciliano, 
eli' illustre  filologo,  del  modesto 
letterato,  in  una  parola  del  prof. 
Vincenzo  Di  Giovanni.  Qtianto  esse 
merìtino,  già  1*  udimmo  in  istamna 
dalle  sonore  voci  del  Conti  e  òc\ 
Tommaseo,  e  però  ogni  nostro  dire 
tornando  oggimai  superfluo,  tacere- 
mo, paghi  soltanto  di  averne  dato 
un  semplice  annunzio  in  questo  no- 
stro Bullettino. 


F.  Z. 
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PERIODICO  DI  SCIENZE  LETTERE  ED  ART! 

COLLE  EFFEMERIDI  DEL  PUBBLICO  DISEGlIiMElITO 
e  con  quelle  cbe  rignardano  l'asTÌcoltan,  l'indiutria  e  il  eomaeicio 
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PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 


l.**  Del  Periodico  la  Palestra  Irpina,  si  pubblica  un  fasci- 
colo ogni  fin  di  mese. 

2.'»  Ciascun  fascicolo  è  di  quarantotto  pagine  con  copertina 
stampata.  Il  sesto  sarà  quello  del  presente  programma. 

3.*"  L'associazione  è  obbligatoria  per  un  anno  e  costa  L.  10, 
in  tutto  il  Regno,  pagabile  anticipatamente:  per  la  Svizzera 
L.  11  :  per  l'Austria,  la  Germania  e  la  Francia  L.  12.  Le  spese 
dì  posta  per  la  spedizione  sono  a  carico  dell'ÀmministrazioDe 
del  Periodico. 

i."  L'associazione  non  disdetta  il  mese  di  novembre  s^io- 
tenderà  riconfermata  per  V  anno  seguente. 

5:''  Ogni  fascicolo,  fuori  di  associazione,  costa  L.  1.  23. 

G.°  I  fascicoli  di  un  anno  formano  un  volume.  L' ultimo 


LE  CARTE  D'ARBOREA 

E 

LWGGADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  BERLINO 
Osservazioni  Gritiqie 

PER 

F.  CARTA  ED  E.  MULAS 

(Continuazione  e  fine) 

IV. 

Osfliex-vazloni  all'  Allef^ata   B. 


Al  gindizio  paleografico  del  Jaffé,  fa  convenevole  se- 
guito il  parere  storico-letterario  del  Tobler. 

Ei  lo  esordisce,  essendo  cosa  malagevole  sostenere 
coDtrarìamente,  col  professare  di  non  mettere  in  dubbio 
cbe  le  lingue  romande  esistessero  prima  dei  documenti 
che  ci  rimangono;  e  fa  voti  vivissimi  ed  ha  fede  che  Tav- 
venire  sarà  scopritore  di  documenti  cotali  che  non  sola- 
meDte  siano  anteriori  al  secolo  IX,  ma  non  restringansi 
a  mere  parole  o  brevi  frasi. 

Chiunque  non  può  che  applaudire  di  buon  animo 
ed  accelerare  coi  voti  la  realizzazione  d' un  desiderio  così 
saggio.  —  Ma  nessuno  che  abbia  seguito  V  andamento 
dello  svolgersi  del  volgare  nelle  varie  regioni,  potragli 
menar  buona  T asserzione,  che  piuttosto  da  altri  luoghi 
che  dalla  Sardegna  debbano  attendersi  tali  documenti;  e 
noi  proveremo  con  e$uberanza  di  ragioni,  come  la  Sar- 
degna potesse  ben  essere  nudrìc^  fortunata  di  tali  scoperte. 

Voi.  V.  Parte  I.  12 
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E  sia  lode  ai  vero:  chiunque  considm  ^nza  pns- 
ooncette  opinioni,  senza  cavilli,  la  questione  dell*  origine 
del  volgare  per  le  varie  regioni  già  sottoposte  alla  domi- 
nazione romana,  dovrà  di  leggieri  persuadersi,  che  k 
Carte  d'Arborea  non  solamente  sono  genuino,  ma  hanno 
un'  incontrastabile  valore  storico-letterario. 

Né  può  aver  gran  vigore  V  unic^  considerazione  la- 
lomo  a  ciò  addotta  dal  Tobler,  che  cioè  la  dovea  prima- 
ticciamente svilupparsi  il  volgare^  dove  fosse  la  pronaiiz:ia 
diversa  di  lungo  tratto  dalla  latina;  perchè  è  nuovo  che 
dalla  diflicoltà  della  pronunzia,  più  che  dalla  condiziooc 
poi ilico-sociale,  dalla  durala  alla  soggezione  d'un  domi- 
nio, dalle  aspirazioni,  dai  rapporti,  dai  bisogni,  si  facda 
nascere  la  lingua  d'un  popolo!  Considerazione  ben  leg* 
giera  di  fronte  al  dominio  che  per  ben  dieci  secoli  Himu.i 
esercitò  sulla  Sardegna. 

Se  non  che  il  Tobler  ci  apre  la  via  a  combatterlo 
con  successo  più  splendido,  ammettendo  che  per  r4^r- 
ziorare  le  epoche  deir  esistenza  di  una  lingua  debhansi 
razionalmente  svolgere  le  cause  che  accelerarono  lo  svi- 
iuppo  della  medesima,  e  provare  come  T  incivilimento  dM 
paese ^  gli  ordinamenti  politici,  T  istruzione,  la  comunanzi 
d' interessi ,  ne  rendesse  agevole  la  conservazione  dei  mo- 
numenti. 

Or  di  fronte  ad  esse  è  vinta  la  causa  delle  Carte 
d'Arborea;  e  le  indagini  storico-filologiche  di  questi  ul- 
timi tempi  pienamente  lo  confermano.  Ma  noi  non  le  trat- 
teggeremo che  in  quanto  ci  riguardano  da  vicino:  le  opere 
storico-letterarie  del  Biihr.  dainiallam,  deirilurem,  dd 
Bruce-White,  del  Muratori,  del  Cantù,  daranno  a  chi  od 
avesse  vagliezza  vasto  campo  a  più  ampie  disquisizioni. 

Esaminando  pertanto  le  cause  che  influirono  allo 
svolgimento  delle  lingue  volgari  per  le  vario  regioni  di 
razza  latina,  un'unica  ne  troviamo  comune  a  tutta,  ed  è: 
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_^  ^  ^       del  romano  rustico  (1)  alla  lingua  Ialina  fin 
r  wìwào;  le  altro  furono  più  spiccatamente  propizie 
al  sardo  idioma. 

Invero  mentre  le  altre  nazioni  erano  percorse  dal- 
fooi  all'altra  estremità  da  barbari  diversi  dì  lingua,  di 
oostiimi,  di  legnaggio  (ì),  anzi  spesso  alcuna  regione  era 
da  pia  d'una  nzza  di  barbari  simultaneamente  occupata, 
li  Sardegna  serbava  il  suo  incivilimento,  la  sua  coltura; 
essendo  imita  alle  sorti  della  decrepita,  se  si  vuole,  ma 
Iwiieflca  civiltà  dell'impero  Romano;  e  allorché  i  Vandali 
id  1  Goti  (3)  ne  occuparono  temporaneamente  le  estese 
spiaggìe  ebbero  a  provare  come 

^■|  Sardima  Mio  debitos  homims  generai. 

^H  Ed  è  appunto  nel  torno  di  questo  tempo,  che  la 
^HÉntegoa  diede  a  se  stessa  ed  air  Italia  un  colto  ed  ono* 
revolc  ern  i         '»•  di  vescovi  e  di  papi  (4). 

Or,  i.,  i  ...  noi»  la  Sardegna  in  tale  situazione  non 
era  ella  pia  atta  allo  svolgimento  della  sua  lingua ,  di 
quell*»  die  fossero  le  altre  nazioni  di  razza  latina? 

Nessuno  poi  potrebbe  mettere  in  forse,  che  più  tardi, 
mealra  esse  erano  lacere,  battute,  spogliale,  incapaci  a 
poggiarsi  all'altezza  del  dominio  di  se  stesse;  la  Sardegna 


{it  ImaodiaiDo  noi  (>ei*  romano  rustica»  il  linguaggio  dii^  derivò  in 

[  ^«iorir  del  romano  impero,  dalla  inoscolanza   della   lingua   della 

ffimiaiia  imfKtrUHa  «lai  scildati,  dall' autorità  dei  dominio,  dal  com- 

ij  (111  <ikiema  fìsi»Ì5ftiiD0  di  coloniuaztonu  colla  lingua  dei  }>0|)ofi 

^  ViBdsli.  Goti,  Àbttì,  Unuì,  Cntlì,  Rugì,  Boi^^ognoni ,  Franchi, 

,  Steri,  Snnicefìì. 
(3k  Leonardo  4Mino:  De  Mh  Haiko  adnìer$m  Gothù^f,  lib.  L 

il  Miinno   Storia  di  SarfUgnn:   Mar  Uni»  Bioff  rafia   e   Siofia 
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colla  unione  dei  suoi  figli ,  scosso  V  impero   del 
dì  Bisanzio,  i;>otaia,  senza   comiinicazioiii,  due  cose  sùk 
ardenteuienle  agognasse  :  indipendenza  dai  barbari  aoelanli 
a  dominare  e  desiderio  di  lernpi  migliori;  desideri  sacro- 
sanli,  che  dovevano  svolgersi  a  suo  «Musivo  beneficila. 

Né  basta;  T illusione  dorala  che  fosse  per  rivivere 
l'impero  nomano»  illusione  vagheggiata  fin  anco  ai  tempi 
di  Dante  e  di  Petrarca,  agi  potentemente  nelle  regioni 
continentali  di  razza  Ialina  a  coltivare  la  lingua  classica; 
mentre  nella  Sardegna,  cessate  le  polilicUe  relazioni  eoa 
r  impero  Grec^  resosi  esoso  a  tutti,  forte  nella  solìtiidiue 
della  propria  indipendenza,  resalo  ferma  e  sicura  dalle 
civili  istituzioni  e  dal  valore  dei  figlia  non  polca  che  ger- 
minare e  rigogliosamente  svolgersi  il  nazionale  linguaggio. 

1  nostri  ordinamenti  politici,  la  lega  neccessaria  del 
potere  civile  colf  opinione  religiosa  per  combattere  i  co- 
muni nemici,  i  Saraceni,  T orgoglio  di  serbare  iucontami- 
nata  la  religione  e  inviolati  gli  avanzi  del  passato  incivili- 
mento, nella  guisa  che  cooperavano  al  mantenimento  della 
sarda  nazionalità,  favorivano  lo  svolgere  precoce  della 
lingua. 

Arrivati  a  questo  punto  diciamo  noi:  havvi  ej;li  al- 
cuno  che  seriamente  possa  dubitare  avere  avuto  la  Sar 
degna  un' atiitndine  piiì  spiccala  alto  sviluppo  della  lifr 
gua,  di  quello  che  lo  avessero  le  nazioni  continentali  di 
razza  latina? 

Dopo  le  considerazioni,  che  pur  sorvolando,  su  que- 
sta materia . aljbiamo  fatte,  crediamo  con  piena  fede  non 
farà  pili  meraviglia  al  sig.  Tobler,  se  i7  viovimento  letti- 
rario  é  contemporaneo  in  Sardegna  a  qttello  dei  Prùteih 
zati  od  anteriore y  e  se  le  Carte  d'Arborea  ci  presentam 
tali  docnmetìti  in  linrjna  sarda,  che  eccedono  in  aniichli 
quanto  (inora  conosciamo  di  documenti  romanzi 

E  per  vero  dire  se  i  più  antichi  documenti  romansi 
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raalgono  air  epoca  dfìi  Carolingi;  e  se  Pisola  nostra  tro- 
fatisi  in  comJizioni  più  alle  allo  svolgimento  del  ^uo  ve- 
tusto idioma,  per  qual  recondita  ragione  non  potrà  essa 
fiolare  di  averlo  germinato  anteriormente? 

E  se  dò  è  vero,  come  è  verissimo,  con  quale  ardi- 
mento il  sig*  Tobler  viene  a  predicare  V  impossibilità  della 
precedenza  o  coesistenza  del  sardo  linguaggio? 

Ma  non  solamente  queste  riflessioni   che   spontanee 
ìsero  nelP  animo  nostro,  avrebbero  dovuto  ritrarre  FAc- 
nìa  di  Berlino  dal  sanzionare  e  avventurare  così  sper- 
asserzione;  ma  la  storia  stessa,  che  lia  già  prouun- 
in  parte  il  suo  verbo J*  avrebbe  dovuta  ammaestrare 
tenersi  ben  guardinga  dal  promulgare  lai  leggiero  giù- 

Ed  invero,  dica  il  Muratori,  specialmente   t  esempio 
■  -rvi  a  indurre  gì' Italiani  a  servirsi  anche  in 
„.^  jv„a  loro  propria   lingua  e   come  non   si  possa 
lnlAare  tke  l  Sttrdi  prima  che  gì*  Italiani  cominciarono 
a  caiersi  delta  tor  lingua  volgare  negli  atti  pubblici. 
Mi  a  che  molte  parole?  Rasta  esaminare  la  struttura 
sardo  idioma  per  essere  persuasi  di  questo  vero,  per 
iMsnrpeme  la  remota  formazione,  P antico  quindi  suo  reale 
rOappo.  Esso  infatti  serba  ancora   fino  ai    presente  slu 
vestigia   delle   lingue   egizia,   fenicia,    cartaginese 
e  latina,  nelP ammanto  dei  suoi   svariati  e   plastici 
il 
Ma  ascoltiamo  a  scioglimento  della  questione   quanto 
nn'ilinstre  filologo  sardo  scrisse  in  un  suo  aureo  libro  (t). 
Già,  ei  dice,  nella  schietta  etimologia  dei  sardi  vocahoU^ 
rcuri  la  vera  origine  di  molti  Italiani  che    indarno  al- 
cuni antùri  ricercarono  (inora  nella  lingua  itntiaìia,  o  in 


(l^ltaitau,  Iki  Ihpntmfnfii  della  ttmftttf  mnln. 
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qtwUa  dei  paesi  seUentrionali,  o  in  altre  colle  quali  é  m^ 
schiata;  e  quindi  soggiunge:  ehi  mn  sa  che  fra  ìam 
lingue  ìiazionali,  nate  dalla  latina  dopo  la  dicimn$  dà 
romano  imperio,  la  sarda  lingua  non  salo  è  più  agim 
allHtaliana^  tna  inoltre  o  fu  la  pritna  a  una  delle  pii 
antiche  lingue  volgari,  la  quale  apparve  scritta  or  m 
putMici  documenti  almeno  due  secoli  prima  detritatiana^ 

Il  dotruomo  dopo  poche  linee  prosegue:  avp0gn» 
che  r  italiano  cofnincio  a  scriversi  da  parecchi  poeti  de 
sec,  A7//,  laddove  la  lingua  sarda  comparve  in  faccia 
alla  Sardsytàa  fin  dai  sec.  XI,  X,  IX  nei  tanti  diptmi 
di  Gonnano,  Giudice  Turritano  e  dei  suoi  predecessori  ed 
antenati  cominciando  da  Barisone  anch'essa  Giudice  e  ffe 
di  un  capo  deW  isola,  secondoché  ricavò  il  MabilUm  <fali* 
V  Archivio  Camaidolose  di  Fonte  Buono  (1). 

Posto  termine  in  tal  modo  air  osservazione  prelimi* 
nare  che  il  Tobler  pare  abbia  posto-  innanzi  quasi  a  spati* 
rac€hio  delP  inaccorto  lettore,  passiamo  di  baon  animo  « 
seguirlo  nelle  ai  (re  sae  note  storico-fllologiche  suì>cilate0Ì 
dalle  Carle  laddove  mostrano  documenti  in  lingua  sarda 
0  italiana.  E  ci  stupisce  anzitutto  che  Pautore  conressi  di 
avergli  accagionalo  meraviglia,  che  mentre  parecchie  fri 
quelle  Carte  riguardano  specialmente  la  Toscana,  siatisl 
ritrovate  tulle  in  Arboi'ca;  perchè  basta  solo  aver  una  su- 
perficiale conoscenza  delle  nostre  condizioni  politiche-civili 
in  quei  tempi  per  fare  sparire  ogni  dubbio  sul  loro  riln>^ 
vamento  in  Arborea.  Gli  scambi,  la  comunanza  d'  inte- 
ressi^ che  legavano  i  Pisani  ai  Sardi,  la  supremazìa  so 
tutta  e  la  signoria  su  molte  terre  delta  Sardegna  esercitata 
per  ben  tre  secoli  dai  primi:  il  trapiantamento  di  molle 
famiglie  Pisane  per  ragione  di  commercio,   di  dominio  e 


11)  Màdrtti,  Opera  alata. 
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lo,  dovetlero  certamenle  reodere  popolare  nel- 
Tolgare  e  far  nascere  un"  amore  per   la  conser- 
fasione  dei  doctimenii  in  tal  lingua,  e  specialmente  dac- 
ché piit  sardi  poeti  V  ebbero  con  successo  illustrata. 
Ma  un  documento  che  conservasi  nelPArcliivio  Regio 
Cagliari  non  fa  che  confermare  tale  verità,  —  È  desso 
lealaiiiento  di   Ugone   IV,  fatto  nel  villaggio  di   Jacca 
i)  il  4  Aprile  del  1330,  nel  quale  v'  ha  la  seguente 
/Mn  tHdumus   et   mandamns^  qnod  provri* 
i  famré  sotebamus  fraiihus  pt'aedicaiùribm ,  qui 
ad  dmtatem  mslram  Arestanm  de  terra  firma 
quadragesimae  predicationis  causa  eisdem   ctim 
supradicta  de  causa  ad  praedictam  mstram  ci- 
àmianni  annis  singulis  persolvalnr. 
Qui  domandiamo  noi  :  in  qual  lingua  predicavano  qiioi 
ri  die  dal   continente  venivano  per  la  quaresima  ad 
ino?  In  Ialino?  No;  che  non  era  più  inteso.  In  Sardo? 
è  egli  presumibile  che  costoro  imparassero  il  sardo 
Igare  per  ire  o  quattro  quaresimali  die  poteaoo  recitare 
Oristano?  Dunque  predicavasi  in    lingua   Italiana,  ep- 
quasla  doveva  essere  inlesa  dalla  generalità  dei  cil- 
e  cosi  essendo  qual  meraviglia  che  in  Oristano  sj 
ìvion  documenti  in  volgare  italiano? 
Il  Tobler  proseguendo,  mentre  protesta  di    non  le, 
aleuti  conto  del  codi<^  senese,  per  essere  stato  ri 
da  un'  anonimo  Palermilano  nel  1802  alla  Biblio* 
nmnicipale  di  Siena,  dichiara  di  non  conoscere  V  ori. 
del  codice  fiorentino. 

ome  noi  crediamo  esser  doveroso  uflìcio  del  cri" 
ioj  ù[  LiUona  fede  farsi  carico  anche  delle  possibili  inten- 
di della  parte  avversa,  dichiariamo  apcrlaraente  a  scanso 
'Ogni  meo  che  benevola  interpretazione,  che  Pietro  Mar- 
face  cenno  della  loro  origine  e  dichiarò  esser  mtevole 
propengano  dalla  città  di  Palermo   ambedue  i  codici 
e  senese.  Lacchè  nacque  non  solo  dalla   dimora 
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cola  fallavi  da  Aldobranth,  ma  atiché  dalla  nM  mml$ 
pure  seguitavi  per  mi  poterono  rimanere  a  Patenm  gK 
avanzi  delle  sue  scritture  (1);  laonde  è  latta  col[ia  dal 
Tobler  se  non  si  preoccupò  dell' origine  del  codice  lo- 
rentjoo. 

Dopo  ciò  nota  anche  il  Tobler,  come  questi  doco* 
mentì  che  contengono  monumenti  ridienti  ai  set.  XU  % 
XJII  siano  vergali  in  caratleri  del  sec*  XV,  il  che  Ikrebhd 
supporre  un'  amore  destatosi  in  questo  tempo  per  la  santa 
e  italiana  letteratura,  amore  che  non  può  conciliarsi  colla 
conseguente  scomparsa  di  questi  scritti. 

Noi  rivolgendo  il  pensiero  a  quel  tempo  risponde* 
remo  che  non  ci  meraviglia  punto  se  in  essi  secoli  si 
desse  opera  e  si  ponesse  mente  alla  conser>^zione  di  que- 
sti scritti,  specialmente  per  la  considerazione  del  luogo 
in  cui  si  rinvennero. 

Fu  invero  nei  sec.  XIV  e  XV  che  si  mantenne  nel 
Giudicato  d'iVrborea  lo  spirilo  nazionale  da  una  famiglia 
di  sangue  sardesco  contrp  gli  Aragonesi,  e  fu  nel  sosl^god 
di  essa  che  i  Sardi  riposero  ogni  fior  di  speranza  suirìih 
dipendenza  della  patria;  fu  per  essa  ciie  pugnarono  por 
un  secolo  e  mezzo  or  vincitori ,  or  vinti,  ma  sempre  eroi 
contro  le  armi  dì  Aragona.  Fu  in  questa  che  le  mani  dei 
Sardi  non  avvezze  ancora  a  straniere  catene  furono  forti 
abbastanza  per  scrivere  un  codice  di  legislazione,  che  fn 
ricevuto  persino  dai  vincitori. 

Ora  se  intorno  alla  valorosa  prosapia  dei  Regoli  d'O- 
ristano si  raccoglievano  tutte  le  speranze  dei  Sardi,  qori 
dubbio  che  in  Arborea  si  desse  opera  alla  conservazione 
ed  allo  studio  degli  scritti,  che  mentre  mostravano  leoo- 


(1)  Apfioniliro  lììh  race.  Mk  \ior*^.  o  co<L  ti' Arbori;!.  ni<|>rfi>à  111 
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^  t/Èj^gjr^UiìùzzQ ,  accendevano  gli  animi  alla  ilifesa 
delU  ^wf  Qual  meraviglia  quindi  se  dopo  la  i^dula  di 
Leooardo  d'Alagon,  trafugati  gli  Archivi  dal  popolo  Ar- 
Ixiresd  (t)  scoioparvero  questi  scritti  per  essere  poi  con* 
urtali  m  qualche  cenobio?  Essendo  ciò  assai  palese  e  di 
hoàB  latendimeolo,  rispondiamo  ora  al  Tobler  che  non  è 
sUario  allatto,  che  ci  sia  pervenuta  la  lettera  pastorale  di 
un  vescara  in  prosa  sarda  dell'  anno  740,  fatta  trascrivere 
da  Saturo  a  carte  167  d' una  collezione  d' atti  che  aveva 
OfYliaati,  poiciiè  non  ha  peso  1"  obiezione  della  sua  imiti- 
Illa»  m  ad  editìcaziODe  dei  credenti  che  a  sostegno  di 
qMStìOiu  giuridiche,  potendo  benissimo  P  antichità  di  tre 
M3olÌ  per  Torlieno  Falliti,  nsserv^  movenl^  ben  plaiisiliilo 
alia  sua  conservazione. 

Né  qui  si  ferma  il  Tobler;  egli  esaminando  il  me- 
moriale di  Cornila  d'Orni  (2)  trova  straordinario  che  in 
Sardegoa  potesse  esservi  uno  scrittore  come  Giorgio  di 
Lfum^  che  dopo  aver  viaggialo  in  Italia,  in  Francia  ed 
ìd  IspsigMi  avesse  scritto,  sotto  il  titolo  iVIIistotia  de  sa 
tmguA  èardesca,  una  storia  nella  ((uale  dava  ogni  deside- 
rabile sduarimento  sulle  identità  della  limjna  sarda  colla 
nutiai  romana ,  mite  analogie  ira  il  sardo ,  T  italiam , 
/o  ipagmmlo,  il  francese  e  il  provenzale.  Se  noi  consi- 
iknamo  questo  memoriale,  nulla  troviamo  che  non  sia 
OQQSQDtaiieo  ai  tempi  ed  alla  coltura  nella  quale  trovavasi 
Il  Sird^na. 

bfitt^  uoQ  recliérà  meraviglia  se  la  Sardegna  nel  se- 
roio  \III  si  Irorò  ad  avere  per  riguardo  alla  lingua  una 
storia,  se  veggiamo  che  T Italia,  che  ben  più  tardi  svi- 
loppii  il  mo  volgare,  potè  avere  il  libro  de  vnliiari  elfi- 


cimI.  I,  fìlli:.  1 15. 


—  IfiC  — 

quio  nel  XIV;  libro  che  può  alla  fin  fine  considerarsi  auiiL 
la  storia  del  volgare  ilalìano. 

Ma  noi  non  prosegairemo  nella  diuiosirazioue,  pre* 
feriamo  di  seguire  il  Tobler  nelle  sue  considerazioni  Bio- 
logiche. 

(Ponendosi  egli  priinainente  ad  esaminare  t  deca- 
memi  in  lingua  sardesca  dell'ottocento,  fa  le  meraviglia 
di  non  rinvenire  la  benché  menoma  Iraccia  dì  distmzione 
ira  il  nominativo  ed  i  casi  obliqui,  ed  in  seguito  ossent 
ciie  avendo  in  essi  trovata  la  finale  m  in  qualche  parola 
non  accentala,  ciò  devesi  alla  ramigliarità  dello  scrittore 
coi  testi  latini. 

Uuanlunque  disposti  a  lasciare  di  buon  grado  airAcca- 
demia  di  Berlino  e  al  Tobler  la  responsabilità  d'una  que- 
stione insolubile,  essendo  slato  finora  impossibile  per  nufr 
canza  o  esiguità  di  monumenti ,  poter  stabilire  il  graduate 
svolgimento  delle  lingue  romanze;  non  ci  asterremo  dal-] 
l'osservare  che  la  questione  è  per  lo  meno  oziosa, 
venendo  queste  lingue  romanze  dal  romano  rusticn,  M 
quale  aveva  preso,  secondo  il  Salmasio,  fin  dai  tempi  di] 
Giustiniano  un'inflessione  locale. 

Né  può  calzare  gran  fatto  T  osservazione  che  in  Sar* 
degna  dovea  trovarsi  vestigio  delle  desinenze   delle  decln^ 
nazioni,  soffrendo  il  suo   volgare   la  sibilante  s  nei  sun 
svariali  vocaboli;  tuttavia  nel P ottocento  non  mantiene  più] 
avanzi  di  tali  desinenze. 

Come  pure,  ne  abbiamo  fede  pienissima,  non  cagio] 
nera  meraviglia  alcuna  clie  appena  rimanga  la  finale  wif 
nelle  Carte,  dacché  sappiamo  che  il  snono  di  (juesta  ld*| 
tera  era  in  siffatto  modo  fastidioso  ai  Romani  che  i  poelii 
cercavano  di  elìminaila  colf  eliderla  quando  era  seguila  da] 
una  parola  incominciante  per  vocale;  e  io  prosa  qualckl 
volta  sì  tralasciava,  come  abbiamo  campo  di  osservami 
neir  inscrizione  al  sepolcro  di  Scipione  nella  quale  avvec^jj 
di  leggersi   Samniom    coepit,  vi  sì   legge  Samnio  mepiL 


—  187  — 

riHitt  pirte  DOQ  sarebbe  logica  la  cna^seguenza  che  nF 
mrrebbe  trarre  U  Tobler,  se  poatem  roente  che  le  dm- 
neoie  m  latino  doo  erano  proprtameiite  che  segiuitasì» 
sopplìli  ad  usura  nel  lìogiiaggio  sardo  non  soiamente  dalia 
pcoiBsioiie  in  ogni  frase  dell' ipsn  e  varie  sue  modifica* 
làom,  m  anclie  dalla  tarìeli  delle  preposizioni;  osserva- 
àone  che  acquisla  maggior  forza ,  se  badiamo  che  le  de- 
mmn  nel  DomiDitiYO  sono  rispettivamente  ronformi  a 
quelle  detl^aoeitsattfo,  e  die  in  latino  per  ammollimento 
di  pmniifizìa ,  sopprimeasi  la  finale  s  dei  nomi  terminati 
ÌB  m,  qualunque  fòsse  il  caso^  come  nel r  esempio:  Qui 
m  MttÀii,  Prmc0ps  dignu  loco  (1). 

Ciò  detto,  seguiamo  r Allegato  del  Tobler,  dove  as- 
dbe  essendo  gli  statoti  dì  Sassari  del  1316  il 
~pUi  autico  doeaimento  sardo  Qnora  conosciuto;  e  che  in 
6»  tnoTandosì  esclusivamente  T  antica  forma  del  perfetto 
ìadietliTo  in  ai,  asti,  ait  e  non  trovandosi  quella  in  esi, 
Mi,  esii,  che  giudicava  di  molto  posteriore;  ne  deriva 
cbe  le  Cane  d'Arborea  che  In  contengono  sono  false. 
Qaì  non  possiamo  veramente  trattenerci  dair  accusare 
Eifameole  il  Tobler  di  solenne  ignoranza  dei  documenti 
sardi  cbe  poleano  servire  come  termine  di  con- 
ad  uno  studio  filologico  sulle  Carte  d'Arborea.  Il 
firtlo  non  ha  d'uopo  di  commenti. 

II  codice  di  Sassari  risale  al  secolo   XIV.  Ora  ci   ri* 
nello  stesso  Codice   Diplomatico  del   Tola  ben 
docmnefili   dei   sec.  XJ,  XIL  XIU,  tratti    dagli 
Archili  di  Pisa»  di  Moniecassino ,  ed  altri  (2). 


(I>  Oui^«U  n^la  dì  pmmfiiKis   è  ^rimìn  vivissima   dui   Sardi    cIk^ 
per  </i>j.  nari  prr  nm$  ecc.  Deus   di  pari  die  m  luUim   s* 


fSf  QmMii  donimfntì  chr  troranVi  rp^tslmti  nel  Manumenfa  hUtmaf 
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Mostrata  in  tutta  la  sua  nadità  T  inqualificabile  igno- 
ranza delle  cose  nostre  in  quelli  cbe  sedettero  a  fpùSA 


Del  secolo  XI: 

iP  n  condague  della  coosagrazione  di  S.  Haria  de  Teipi. 

2.®  n  condague  della  fondazione  e  consagrazione  della  basilica  fi  S. 
Gavino  di  Torres. 

3.^  Un'  atto  di  donazione  di  alcune  viDe  e  speciabnente  dde  éM 
di  S.  Àgata  fotta  agli  Arcivescovi  di  Cagliari. 

4.®  Un'atto  con  cui  Torbeno,  Giudice  d'Arborea  promette  aDa  m- 
dre  sua  Donna  Nibata  di  disporre  a  suo  talento  delle  due  case  di  AV 
ragù  Niellu  e  di  MasoM  di  Capra» ,  da  essa  cdi6cale  ecc. 

5.®  Il  condague  dell'elezione  di  Andrea  Tanca,  Regoìo  di  Torres. 

6.°  n  condague  della  chiesa  di  S.  Antioco,  nel  quale  Nicoderao  T^ 
scovo  di  Bisarcio  scrive  gli  acquisti  fatti  a  favore  della  medesima  chiesa. 

7.°  Il  condague  delia  chiesa  di  S.  Antioco,  nel  quale  Ga?ÌDO  veseon 
di  Bisarcio  scrìve  gli  acquisti  fatti  a  favore  della  medesima  chiesa. 

8.^  Un'atto  di  Torbeno  di  I^con  Giudice  d'Arborea  colla  consorte 
sua  Anna  de  Zorì,  col  quale  compra  da  Costantino  Borrabre  mi  caido 
di  pelame  rossicìo  e  gli  cede  in  cambio  alcuni  schiavi  e  varie  lene. 

Del  secolo  XII: 

1.®  Un  frammento  di  carta  di  donazione  rinnovata  e  fotta  da  Co- 
stantino di  Sadostos  a  favore  della  chiesa  di  S.  Antioco  di  BisarQO  sei 
Giudicato  Turrìtano. 

S.""  Un'  atto  di  donazione  della  chiesa  di  S.  Nicola  de  Sofin  fotta  di 
Forato  di  Gilil  e  sua  mogUc  Susanna  de  Zorì  ai  monaci  Beoedettim  di 
Montccassino. 

3.^  Il  condague  della  consagrazione  della  chiesa  della  SS.  Trinila  di 
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nio  ora  se  sia   vero  cFic  la   forma 
^id  [.u^iciiore  air  età  dello  Statuto  di  Sassari 
sec,  XIV. 

A|>ril«  dunque  il  Codice  diplomatico  del  Tola  e  Irò* 
nel  cxiridagiie  della  consacrazione  della  chiesa  di 
Sb  iMi  de  Tergu  che  risale  al  1027  i  perfetti  feshu, 
fuU^  vemxit,  hapisit,  posit,  porgisit;  nel  condagne  della 
fetdaiiooe  e  consacrazione  della  chiesa  di  S.  Gavino  dì 
Torres  iroi^erete  il  |)erfeUo:  fetit,  itUesit,  istesit,  feghi- 
nsii  ecc.  (1), 

Ma  perchè,  si  dirà,  i   monumenti   Arboresi  ci  mo- 
slraoo  ambe  queste  forme?  La   risposta  è   facile  e  alla 


'        lì  emme   conféniiu  a  (luei 
i«  il  moriiistero  ili  S.  AJarìa 

4p  Tffpi  iIji  r^ci  pvi^niMtn  in  Snnir^^na ,  le    (|unlì  si    trovnno    regir^tralu 
Oli  ìam  antichi  libri  r  prnmcHr  di  *|>ecÌirR  a  tal  riguardo  i  rilutivi  dìplcjnif, 
iMritr?  M  luimo  ì  tliplmni  IX,  LXXIÌ,  LXXIV,  C,  CI,  CXI,  CXIH. 
Vtii  '  ulo  XIII: 

I-  ni  Bcik'floita  di  L^icon,  signora  di   Cagliari,  «)n- 

Ita  mti  "ri*  della  chiaa  di  S.  Giorgia  di  Suedi  le  dota- 

blllf!  li  -.  l't j  r^  I  dorio. 

f.*  thi*iUo  dì  miirrniiiH  dì  dotaxìonL*  Tatt»  ntla  cliiesa  di  S.  Giorgio 
\  Svrllì  di  Ttir|;otàno  ile  lliinli  e  Bi*n«^dettn  di  Uìcùìì. 

3  "  Tn'  Mio  f»ìu  mi  n^'r^HletUn  di  Uiroti  p  mn  f\^\ÌQ  0111   donumiie 
fi  l#iT'  '  hì««a  r  vescovado  di  S.  Antioco  dì  Sulris. 

i.  unzione  di  Torgolorio  al  figlio  Snlucin  drlia  Incon- 

tndj  di  Trt'T^nLì,  in  contieni plazione  del  matrimonjo  che  dovea  conU'arre 

con  AlnSill, 

a*  tWtfio  eoo  Oli  Pkìro  II  d* Arborea  colla   consorte  Diana  do- 

5l'  '    'A  di  Bonarcndo  la  sdva    di  Querzurfldii. 

6  I         j  letro   il   d'Arbnreii  dona  ;iì  Brtiedelùni   della 

ckÉB  nio  dì  (IrìsUino  oUo  montale. 

*  <  ol  quali»  Pietro  ti  e  hi  consorte  conf^miiano  ;dln  chiesa 

A  &  V  iiarc^ido  le  dojiazioni  fattele  da  huo  piidre  tigone  II. 

(1>  ifcMuujiruta  hisloriae  palriac  ~  Tola  —  Codejt  DiiJlomalicus  S«r- 
pof.  t5(>.  Ì5K  151 
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mano.  Le  Forme  dei  perfetti  erano  tre  e  vTgerano  sfnml- 
taneamenle;  la  prima  era  quella  in  ai,  a$ti,  ail:  la  s^ 
conda  in  esi,  esii,  eit,  e  finalmente  la  terza  è  la  latini, 
deir  esistenza  della  quale  rimane  una  prova  nelle  segaeole 
iscrizione  : 

lOlUA  .  AD  ,  DIES  .  VII  .  DE  .  MAfV 

DE  .  MiXCLlV  .  MORIVIT  ,  MESSER 

¥\l\m)  .  MAMELI  .  DOnORE  .  DE  .  DEHE 

TV  .  ET  .  DE  .  LEGE  .  ET  .  CAISONICV  ,   DAfìBAn 

F.T  .  lAOIlET  .  r>Vr,nE  -  scassa  .  SVA.  (l> 

Ma  non  basta;  abbiamo   per  buona   sorte  tal  argiv^ 
mento  che  distrugge  pienamente  tutte  le  obiezioni  del  To 
bler  sul  sardo  volgare  delle  Carle  d' Arborea,  Infalli  qiri] 
non  poteva  essere  il  caso  d'un  paragone  della  lingua  ^ar 
delle  per^'àmene  con  quella  degli  Statuti  di  Sassari;  dap 
poiché  ognun  sa  che  questi  ultimi  sono  una    convenzione 
stretta  tra  ia  rcpu!ibli<\T  di   Genova  e   quella  di   Sassari, 
convenzione   che  non    potrà   giammai   essere   eoe 
come  modello  di  lìngua  o  letteratura  sarda. 

Ed  invero,  chi  vide  mai  in  Sardegna  usarsi  le  | 
piaitu  (piato ,  lite),  intornu  (intorno)^  guisa  (guisaX 
(potere),  minnare  (radunare). 

Eppure  esse  si  trovano  nelle  prime  quattro  pagiD(s| 
degli  Statuii  di  Sassari!!  Fatto  ben  naturale,  dacché  do-j 
vendo  questi  sitati  essere  base  di  giuridiche  conteslaziooi,  j 
dove^  in  essi  serbarsi  non  pur  lo  spirito  ma  anche  in 
lettera  della  loro  convenzione.  Ora  qual  criterio  potraiiooj 
prestare  essi  ad  una  disputa  filologica? 

Dair  esame  dei  documenti  in  sardo  volgare  passando  1 


(1)  AppDflice  ai  BuUeiliao  At-c)ktolo(^tco  Sardo.  Anno  \. 
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jiielli  vur^y'^U  in  lìn^oa  italiana,  confessa 
h  Fobler  come  appaiono  in  moda  nmnmgliom  eimformi 
a  iitulli  €h€  finora  erano  tenuti  per  più  atUkki^  e  ixm^ 
appena  aofpiene  che  vi  ù  trovi  atcana  forma  che  mm  ab- 
riscontro  in  fra  Guittone,  ma  $  aSrelta  totlana 
;eri!  di  ritrovai  e  con  slapore  aleime  parole  prò- 
tU  io  Gherardo  e  saoi  di^icepoM  che  pur  apparìsoooo 

raoei  ai  primi  trovatori. 
Le  prime  parole  cvidentemeote   prorano   come   dgo 
sogno  lusinghiero  quanto  vien  mostrato   suir  origi- 
\e  della   lingua  italiana  dalle  Carte  Àrboresip  perchè  non 
kdUi  illudersi  8ii  questo   punto,  edseodo  impossibile 
I  blstfleasioiie  ;  te  seguenti  poi  mc^trano  la  leinp^rezza 
ir  obi^cione. 
DUbUi  le  parole  che  rilrovan^^i  nHlt    carte  di  Artxj- 
cfaa    prelendonsi  d*  origine  provtuzale  riducooM  a 
delle  quali  si  citano  le  seguenti:  Ummot,  mm- 
dera  e  hmltau,  corrispondenti  alla  prò? enaale  lauior 

francesi  chambr^^  chére,  beataé. 
Ed  atizitulto  eoo  buona  pace  dell'  Aeeademìa  di  Ber- 
li e  del  ToWer  diremo  che  le    parole   eiera  e  samin-a 
italiane.  Né  d  sgomenta  che  alconi  grammatici  so- 
derìtrare  dera  dal  provenzale  o  francese  rhere 
spagnuolo  cara,  percliè  essi  vanno  errati.  Gli  spa- 
looli,  i  I¥ovefìzali,  ì  Francesi,   gP  Italiani  hanno  tal  vo- 
dal  romano  rustico  cara,    come  ci  viene   attestato 
ippo  nei  panegirica  di  Giustino: 


,  .  .  FostffHom  mmre  verendam 

CamaririÉ  anié  earam,  tnmUae  sua  pectara  durae 
ttiiihM  lirrae. 


i 
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paroliì  qiwsìn  serbala  ancor  viva  in  Sardegna ,  ed  in  p- 
lecchi  altri  volgari  italici, 

Per  eia  che  riguarda  il  vocabolo  2ambra  racdamo 
osservare  che  i  Hiìmagrioli  lianno  cambra  e  die  i  Sartlj 
lìanno  eamara  (I)  e  che  sarebbe  assiinJo  il  prelendere 
aver  il  popolo  di  Romagna  e  i  Sardi  animo  la  voce  dai 
Provenzali,  Ragionamento  questo  che  potremo  seguire  per 
i  singoli  vocaboli  citati. 

No  è  strano  che  noi  pensiamo  siffattamente  inquan» 
tochè  siamo  appog^nali  in  ciò  da  due  famosi  scrittori.  Ali 
rerticari  (2)  e  dal  Menaggio  (3). 

L' ultimo  infatti,  generoso  francese,  dice  clie  imUi 
voci  che  si  eslimafìo  provmzali  sono  italiane  e  tenute 
dai  latini.  Le  quali  pure  e  il  Bembo  nelle  sue  €fére^  e  il 
Varchi  nel  suo  Ercolano,  e  i  Deputati  sopra  tt  Demmt^ 
rone,  e  il  Tassoni  nelle  sue  note  vogliono  che  sieno  pro- 
venzali. Né  vale  il  dire  come  fanno  ti  Bembo  ed  il  Var- 
chi che  f  rimatori  provenzali  furono  prima  dei  Toscani 
Perciocché  incominciò  a  formarsi  la  favella  italiana  datla 
latina  gran  t^mpo  avanti  a  quei  rimatori  provenzcdi 
ecc.  ecc. 

Ma  il  Tobler  prosegue  e  noia  come  in  essi  documenU 
si  leggano  parole  a  noi  non  ancora  note  per  alcun  doco* 
mento  romanzo,  e  che  perciò  è  usanza  annoverare  fra 
quelle  che  da  tempo  antico  vennero  abbandonate  nella 
lingua  popolare  come  sarebbe  more  (per  usanza.)  ore  (| 
bocca,)  autiere  (per  osare,)  ecc.,  ossìa  alcuni  latinismi. 


(i)  Nel  coiulngue  dì  S.  GaTino  (sec.  XUI  )  IroviaiDo:  Et  nutn'ìr  \ 
matajdu  Imiùffu*  Gomititi  li  fint  vevrkdtè-  unti  die  rtae  S.  Gat*inu  tnm  ( 
de  m  o&mara  sufi. 

{t)  boìV  iimnv  patria  di  Danle.  [Vàtle  II,  r^p.  XI, 

i'Ò]  Mfnag'p^iii.  Orì^.  Ilal.  |>ag.  73. 
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Qui  féAmeote  1^  argomento  corre  sì  ingenuo ,  che 
li  osìaino  «lìri5  che  queste  osserva;?iorii  non  fanno  che 
amleiitieare  pietiamente  le  Carte  d' Arborea;  ma  largheg- 
gmdo  pur  col  Tobler  diremo  di  questi  latinismi  che  essi 
ritiOTaosi  nelle  Carle  come  lenocini  al  manlenimenlo  della 
gmrìtà  del  discorso,  e  V  uso  fattone  anche  dagli  autori 
_^efiieiilj  lo  dimo.^Lra  pienamente:  iugere  per  piangere, 
ae  neir  es.  gìmi  a  voi  o  ricchi  che  voi  Ingente  e  pian- 
(  Fra  Guiltone,  lelt.  III)  onte  per  nascere;  due 
onr^bero  iitHunnané)  H  mondo  (  Villani  lib.  V. 
cap,  23)  eogUure  per  pensare:  io  copiai  il  rimedio  (fio- 
n!lli  di  S.  Franresco  ;  )  e  in  Fra  lacopone  abbiamo  :  altri 
f  aco  aif  uomo  ed  altri  fa  la  serra,  e  nel  mede- 
trovtamo  pure  le  parole  dece,  car/ìe.  feta,  pluvia; 
pii  qiiasti  che  tlimoslrano  come  anche  un  secolo  dopo 
lo  d'  Arborea,,  cioè  del  sec.  XIIL  si  era 
!►-  1  iter  totalmf'nte  proscritti   dal   volt^.-irp  al- 

rooi  vocaboli  Ialini. 

Rigtiai-do  poi  air  uso  Tatto  nelle  tJarte  della  parola 
tus^f  non  solamente  come  aggettivo,  ma  come  avverbio 
rora^  dò  deve  lipetersi  non  già  dal  falsificatùre  il  quale 
rvm  mm  sufficiente  accuratezza  abbia  fatto  u&o  dei  cmn- 
ma  dair  uso  delT  avverbio  pìm ,  che  si  usava 
lipo  Mi  Sardegtia,  ed  è  tuttora  vivissimo. 
Seotiamo  ora  quanto  nota  il  Tol»ler  suir  avverbio 
Ei  dice  :  Queata  voce  in  antico  italUttio ,  del  pari 
lad$s  in  provenzale  ed  in  antica  francese  e  confor- 
it  etimologia  ad  ipsum,  significaim  non  soltanlo 
mUt  ma  anche  tù$ta,  subito;  onde  più  volte  dai  commen- 
tmiori  renne  interpretata  per  allora,  nominata  mente  spesso 

da  Saicini  presso  Gmttotèe Ora  nelle   (".arte   rf'  Ar 

karm  tmviamo  più  volle  adoperala  la  voce  adesso,  dove 
§i  MorMe  potuto  bensì  dire  allora,  ma  non  certo  adesso, 
per  e^:  «  ne  voi  rimarrà  adesso  (quando  sarete  vecchia 
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ed  appassita  )  lo  voilo  conforto,  »  ecc.  Owanlanqiie  uè  il 
Bembo,  ne  il  Castdvetro,  né  il  Filelfo,  ne  il  Giamlmllari, 
ne  alcun  grammatico  n'  abbiano  rilevato  il  perchè  l'av- 
verbio adesso  si  trovi  usato  anche  per  allora\  ognnno 
tuttavia  che  ben  consideri  aver  V  avverbio  adesso  la  si^^ 
significazione  di  ad  esso  teìtipo  (1)  e  che  propriameole 
non  è  die  una  contrazione^  si  persuaderà  di  leggieri  come 
non  è  strano  siasi  potuto  usare  al  passalo,  e,  ciò  che  i 
importa  a  noi,  anche  al  futuro.  Infatti,  se  è  pur  vero  i 
non  ne  troviamo  traccia  negli  scrittori  italiani  (coar 
notarlo,  di  un  secolo  posteriori  a  quelli  doliti  Carte  d\ 
borea,)  ne  troviamo  però  esempio  nel  poeta  proveniate"' 
Bertrando  da  Gordon,  il  quale  dice: 

Sempr  es  r  homs  fols  e  lenger 

E  sa  qe  fa  ades  temps,  ades  temps  er  ; 


parole  die  in  volgare  nostro  suonano:  sempre  è  rimnitì    i 
folle  e  leggiero,  e  ciò  che  adesso  fu  adesso  sarà:  esemi] 
che  distrugge  le  osservazioni  del  Tobler. 

E  poirhè  qui  non  han  fine  io  sue  obiezioni,  notand 
egli  che  alcune   forme  di  sintassi  non   sono   confonni 
r  uso  di  quel    tempo  ,  essendoci  noi  proposto  di  riballep 
uno  per  uno  gli  argomenti  che  si  porterebbero  contn)  la 


adeua.  liivnm  in  quella  giusn  che  ademy  deriva  da  ad  tpmm  loUlotfiini 
temptut,  la  parola  (tdfMa  ha  origine  da  ad  iptam^  sDllintesoTÌ  horwm,  l^cflr 
vì\m  di  fra  Giiitli^ne  troviamo  inCalli: 

Andu  chi  vuole  ad688&  il  mio  piirtre 

ti  nella  Icllcrj  XXVIIL  E  aderaa  smfrrk  in  tm  guardando  .</  nvin  * 
pùdfff  in  i^f  mi  xtri/igt*. 
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geDuimtà  delle  Carte  Arboresi,  terremo  aucor  dielro  alla 
r^siODe  deir  Accademia  di  Berlino  ed  alle  nuove  osser- 
fixacmì  del  Tobler,  poiché  anclic  di  queste  egli  si  fa  forte 
per  sostenere  la  falsità  delle  medesime  Carte. 

È  da  risapersi  aQzilutto,  come  nelle  proposizioni  com- 
pmitive  che  finiscono  con  un'  aggetlivo  di  grado  compa- 
>,  fosse  costume  degli  scrittori  del  sec,  XIII  di  omel- 
ia congiunzione  che  e  di  cominciare   la   proposizione 
^ÌBgiii!!n(c  colla  parliceila  non  anteponendola   a!  verbo;  co- 
starne mantenuto  m  vigore   anche   oggi   non   solo  in  Fi- 
jrase,  ma  m  quasi  tutto  quel  di  Toscana. 

Sipeie  mò  che  avviene  nelle  Carte  d'  Arborea? 
Avviene  che  tale  costruzione  non  solamente  si  usa 
fi  aggettivi  di  grado  comparativo,  ma  anche  col  posi- 
Bfo  e  cogli  avverbi.  Orbene  secondo  il  Tobler  tal  costruita 
ivebbd  slato  iotelligibile.  Eppure  chiunque  osservi  con 
etdm  Blosolìro  la  costruzione  del  sec.  XIII,  che  è  pur 
(juella  di  Toscana  d' oggi,  vedrà  che  non  è  che  una  tran- 
sizioiìe  Ira  la  forma  delle  Carte  e  quella  della  lìngua  ita- 
liana. 

Sene  vuole  una  prova?  Eccola:  presentopente  si 
direbbe:  la  pelle  <r  Elena  è  più  piana  e  Incenie  che  iwi 
i  U  piano  del  mare,  ove  è  rischiarato  dalla  luna  ;  nel 
sec  XUI  KÌ  sarebbe  detto:  la  pelle  di  Elena  è  più  piana 
€  Im^nte^  non  è  il  piano  del  mare  n'  luna  fere;  orbene, 
odile  come  dicono  le  Carte  Arboreti  :  la  pelle  d'  Elena 
é  piama  e  lueente ,  non  é  il  piano  del  mare  u^  lana 
fere,  (1) 

Dopo  dò  chi  non  vede  che  le  Carte  d'  Arborea  non 
cbe  mostrarci  il  primo  stadio   del   comporsi   delle 
ioni  comparative? 


fi)  Racooltsi  —  Uh\H*tm  1  v>,i|?.  IfO, 
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Nò  par  d' iliaderci  se  speriamo ,  non  essere ,  puv 
menti  strano  che  nelle  Carte  d' Arborea  si  sopprima  ndle 
proposizioni  non  solo  il  pronome  relativo,  ma  anche  qoeHo 
al  quale  si  riferisce;  perchè  anche  qui  abbiamo  il  caso 
di  un  costrutto  in  via  dì  formazione.  Tanto  meoo  strano 
allorché  consideriamo  che  era  vezzo  di  lingua ,  epperò 
sempre  usata  la  soppressione  del  che^  fosse  disgiunto  o 
congiunto  a  parola. 

È  ben  noto  poi  come  gli  antichi  scrittori  volgari  sop- 
prìmessero le  preposizioni  quasi  intieramente.  Il  ToMer 
però,  cui  pare  punga  il  dover  cedere  alla  patente  ii^ 
nuità  delle  Carte  Arboresi,  nega  che  siasi  potuto  dire: 
poi  legate  stanno  voi  virtù.  (1) 

Cel  perdoni  il  Tobler,  se  confessiamo  che  qui  s'in- 
ganna apertamente.  Infatti,  si  apra  a  caso  il  libro  deHe 
rime  o  quel  delle  lettere  di  Guittone  e  si  troveranno 
r  uno  e  r  altro  rimpinzi  di  tali  esempii.  Valgano  intanto 
i  due  seguenti  a  conferma  delle  nostre  parole:  simile  se 
desia  ogni  animale  per  simile  a  se  desia  ogni  animale  (S) 
e  quanta  soggezione  e  reverentia  deono  te  e  tuoi  per 
quantajoggezione  e  reverentia  deono  a  te  e  ai  tuoi.  (3) 
ecc.  ecc. 

Riguardo  poi  alle  costruzioni  difficili  di  alcune  frri 
dei  manoscritti  d'  Arborea  nulla  si  può  seriamente  obiet' 
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lìTiì,  forrà  af^oramlm^i.  Senonoliè  due  falli  mostralici  dalle 

^,  r  inlnìduzinne  delT  ipse  come  arlicolo  definitivo, 
la  da  (Jialeto  e  V  esistenza  nel  sec.  XII  di  una  scuola 
di  iHMSsidi  in  Firenze  conturbano  fieramente  P  animo  del 
Tobler  e  gU  porgono  un'  ultima  occasione  per  ridere  delle 
One  d*  Arborea  e  della  loro  sincerità. 

Ma  chiuque  abbia  seguito  V  andamento  della  nostra 
$lorì«i  ed  abbia  osservate  le  condizioDÌ  della  nostra  patria 
io  rjaei  tempi,  non  può  che  essere  pienamente  convinto 
«Idia  verità  di  (|uei  fatti.  Nulla  v'  ha  invero  di  più  natu- 
rate, dia,  dopo  la  rivoluzione  politica,  per  la  quale  furono 
fìCiteiali  dalla  Sardegna  r  Greci,  non  solamente  siasi  pro- 
fitta la  tìngila  Greca,  ma  innalzata  a  lingua  ufliciale  la 
iittitni,  e  die  perciò  in  essa  siasi,  a  preferenza  dell' i//c, 
usata  nei  medesimi  atti,  per  ordine  di  Gialeto ,  la    forma 

die  è  si  consona  alP  armonia  della  lingua  sarda. 

V  esistenza  di  una  scuola  di  poesia  in  Firenze  è  tal 
btio  die  è  confermato  dalle  storiche  indagini  dei  nostri 
l^mpi  d  dai  monumenti  che  tuttodì  si  scuoprono.  Né  ci 
isi  dica  che  non  è  potnta  esistere ,  dacché  Dante  non  la 
nomina;  poiché  se  noi  dal  nostro  ramo  concediamo  il  non 
bene  accertalo  silenzio  di  Dante,  come  non  riconoscere  i 
t^'^  •"'  è  un  fatto  innegabile  aver  Dante  asserito  nella 
i  'il  non  esistere  poeti  provenzah  ed  italiani  anteiiori 

al  1141.  Ora  è  storicamente  provato  che  già  nel  1000  erano 
ma  fomposli  vari  poemetti  in  lingua  tVoc;  qual  mera- 
f%lia  ailunquo  che  Dante  abbia  pure  errato  per  quanto 
Hfmanla  il  nostro  volgare? 

tstrato  in  tal  modo  come  siano  pienamente  in- 
sii-^?*i>u;ia*  gli  argomenti  adotti  dal  Tobler,  siamo  lieti  di 
potar  didiiarare  a  onor  suo  che  V  aspetto  litologico  sotto 
M  qoate  volle  esaminare  le  Carte  d'  Arborea,  è  una  nuo- 
ta ria  da  lui  aperta  per  il  primo,  allo  studio  delle  me- 
destoie. 


k  pertanto  con  dolore  che  abbradonamlo  il  suo  AK 
legato  e  vedendo  perduto  ìorrattaosMioille  eotunto  senno,  ^ 
siamo  cosb*ettì  a  dirgli:  che  il  colmo  della  sapienza  mn| 

sta  punto  nel  trincerarsi  in  un  superbo  e  disdegnoso  isola- 
lamento,  ma  nel  saper  intendere  i  dettati  dei  tempi  e  la 
giustizia  del  vero. 


Oi^servaslant  ali*  A.lIe|emto.  O. 

Avendo  promesso  di  tener  dietro  con  scrupolosa  fe-j 
deità  alla  relazione  dell'Accademia  di  Berlino  ed  aTendoI 
vittoriosamente  respinte  tutte  le  accuse  addotte  dagli  esteihj 
sori  dei  precedenti  Allegati,  è  d' uopo  passare  ora  al 
Allegato,  del  sig.  Alfredo  Dove,  nel  quale  si  prendo 
in  esame  le  Carte  d'Arborea  sotto  T aspetto  della  loro| 
sincerità  storica, 

Era  rpiesto  per  vero  un  vasto  campo  che  molto  si 
preslava  ai  suoi  studi^  e  nel  quiile  avrebbe  potuto  far 
sfoggio  del  suo  ingegno  e  della  sua  erudizione.  Né  mdM 
sri'ela  pretesa  è  questa  nostra,  avvegnàcht»   corrano  gif 
vani  anni  che  il  Dove  fece  oggetto  di  particolare  studio  k\ 
Carte  d' Arborea. 

Già  fin  dal  Ì865,  egli  aveva  manifestato  la  sua  opi- 
nione intorno  a  questi  documenti  dichiarandoli  spuri!  e 
fabbricati  ai  nostri  giorni.  Pertanto  con  grande  ansietà  noi 
attendevamo  il  lavoro  del  Dove,  persuasi  quasi  di  ritro- 
vare in  esso  arf^omenti  tali  da  rendere  se  non  assolala- 
niente  irremovibile,  almeno  ragionevole  il  suo  primo  giu- 
dizio. Ma  letto  appena  questo  Allegato  restammo  inconf^ 
nenie  convinti  come  le  accuse  portate  dal  Dove  c-ontrole 
Carte  dWrborea  non  siano  in  modo  alcuno  teniibili,  rìh 
degne  di  grave  e  iimga  confutazione. 


—  im  — 

'k  due  rklumiisi  le  obiezioni  messe  in  campo  dal  Do- 
rìfereiit(:!$t  :i  dtie  falli  storici  inlorno  ai  quali  la  scienza 
QOfi  ha  pronunziata  la  sua  ultima  parola ,  parie  per  estre- 
ma porerià  dì  documenti,  parte  per  molteplici  contraddi- 
mmi  di  alcuni  di  essi.  Nulla  bavvi  dì  positivo ,  su  cui  il 
Dof6  possa  basare  le  sue  argomentazioni  ;  e  reca  meraviglia  il 
federe  come  sopra  argomenti  che  tutto  al  più  potrebbero 
iOlorìzzare  un  ragionevole  dubbio,  egli  pronunzi  la  sua 
ietera  sentenza 

Ben  è  vero  che  a  queste  obiezioni  fan  pur  corona 
certi  apprezzamenti  sbagliati  a  tondo  di  palla  non  sola- 
monln  soUe  Carte,  ma  pur  anche  sulla  nostra  storia  e  sui 
dommefHi  di  essa,  ma  essi  non  sono  per  lo  più  che  illo- 
^cbe  deduzioni  o  particolari  convinzioni,  delle  quali  pure 
■Rollio  cenno,  quantunque  per  incidenza  paiano  riprodotti 
m^a  relazione  delP  Accademia. 

Veniamo  intanto  alla  prima  osservazione  del  Dove. 
Essa  ha  fondamento  nel  foglio  cartaceo  VII  della  Haccolta, 
conlfneale  le  istruzioni  di  Umberto,  arcivescovo  di  Ca* 
I^Hvi  ai  suoi  inviati  a  Genova  ed  a  Roma.  In  questo  docu- 
mMùt  che  secondo  ogni  probabilità  appartiene  al  1020, 
0  ìq  quei  torno,  si  fa  menzione  dei  consoli  di  Genova, 
li  quali  lJmt>erto  spedisce  dei  saluti  e  di  Rainerio,  che  viene 
por  ^so  appellato  console,  amico  di  Umberto,  al  quale 
questi  dà  mcariro  di  far  pervenire  una  sua  risposta  al 
foimitimma  re  Umberto,  Conte  di  Savoia. 

Pertanto,  secondo  il  Dove,  con  questo  documento  si 
arreljtpe  antidatata  di  70  anni  la  istituzione  dei  consoli,  la 
qnde  secondo  i  recenti  lavori  delT  Hegel  e  del  l^winski, 
àttm  ormai  riportare  all'anno  1000. 

Questa    obiezioue    che    sarebbe    incontrastabilmente 

liravtsiiima ,  ove  appoggiata  a  prove  certe,  è  per  noi  leg* 

e  tale  sarà  anche  per  tutti  coloro  die  vorranno 

attentamente  le   nostre  osservazioni.   Noi  non  ci 
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contenteremo  di  una  sola  soluzione  di  questo  problema 
ma  ne  metteremo  innanzi  tre,  tutte  logiche  ed  irrecusabili 
ad  un  modo.  Proveremo  anzitutto  colle  storie  alla  mano, 
come  dubbia  sia  V  epoca  precìsa  in  cui  sorgesse  il  conso- 
lato di  Genova.  Addurremo  poscia  ragioni  convincenti  per 
dimostrare ,  come  anche  ammettendo  che  Genova  non  à 
governasse  a  comune,  potesse  tuttavia  sussistere  il  titolo 
di  console  dato  da  Umberto  nella  sua  lettera  a  quei  cit- 
tadini Genovesi. 

Cesare  Gantù,  illustre  storico  e  letterato,  riporta  ri- 
Panno  888  r  origine  del  comune  di  Genova  (1),  forse 
perchè  fin  da  quel  tempo  Genova,  collo  sfasciarsi  dell' im- 
pero di  Garlomagno,  cominciò  ad  amministrarsi  da  so  ri- 
conoscendo un  semplice  diritto  di  supremazia  nei  Re  d'I- 
talia, siccome  .era  costumanza  di  quei  tempi.  E  T  autore- 
vole asserzione  del  Cantù  acquista  maggior  gravità  allorciiè 
si  esamini  il  Breve  di  Consuetudine  di  Genova  ^  ed  il 
privilegio  a  lei  concesso  dai  re  d' Italia  Berengario  n  ed 
Adalberto  fin  dal  958  (18  luglio  (2)),  nel  quale  si  trovano 
usate  le  parole  civitas  e  fideli  y  parole  che  uelP  evo  medio 
si  usavano  per  significare  comum  e  cittculini.  Un  certo 
Odoardo  Ganduccio  nel  1615  asseriva  come  nel  1048  Ge- 
nova avesse  già  i  consoli  cittadini. 

Finalmente  il  Raggio  pone  P  instituzione  dei  consoli 
al  1031K  Se  adunque  mancapo  i  dati  sufficienti  per  sUhh 
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imi  *.\  tULà,  signora  Jel  uiar  lintìno  contro  cliiiin- 

qut*  le  :ìuIii  a  cunlrastarle  il  primato,  quale  storico, 

ripeiiamo^  potrebbe  dubitare  che  Genova  non  si  reggesse 
sé? 
Chi  paò  dubitare  che  nel  1020  Genova  si  reggesse 
j  comune,  se  vediamo  che  i  suoi  cittadini  già  prima  di 
qoal  tempo  inseguono  i  Saraceni  in  Africa  e  alleatisi  c^n 
VisA  ccimbatlooo  nel  1016 — 17  Musetto  in  Sardegna? 
Chi  faoea  queste  spedizioni  1  Non  gr  imperatori ,  che  dac- 
ché CÈàAb  la  stirpe  di  Carlomagno,  non  ci  rimane  alcun 
documcnlo  che  ci  attesti  la  dipendenza  diretta  di  Genova 
«hU^ impero,  salvochè  alcuni  atti  di  ricunoscimento  del  suo 
protettorato  nominale;  non  i  Conti,  perchè  non  ci  è  serbato 
il  nome  di  alcun  duce  per  ordine  del  quale  si  Tacesse  la 
5"  ,    ma   i  Genovesi   campeggiano    dapertutlo.  Da 

Ci:.  , sverebbe  che  coloro  che  guerreggiavano  erano  ì 

fiillidinì  e  per  essi  il  coumne.  Ma,  ammesso  per  poco  ette 
al  1090  la  menzione  ed  esistenza  positiva  dei  con- 
'  '-  f!i  osservarvi  con  tutta  diligenza  la  trafila  per 
i  i    iirono  (pielli  clie  poscia  furono  nominati  diritti 
In  origine  per  vero  non  furono  che  abusi 
r  r  impotenza  del  governo  centrale;  essi  colle 
ijzioni  divennero  costumanze  che  talvolta  per 
formalità  faceansi  consaci'are  con  un  privilegio»  e  non 
ti  che  motto   più   tardi  die  acquistarono  il   carattet^e  di 
érilto»  quando  i  cittadini  ebbero  coscienza  delle  proprie 
bze  e  si  accorsero  di  essere  ben  capaci  a  sostenere  i  loro 
to'allcirai  nascosti  principi!  e  prosperi  successi,  —  Non  giova 
K  JlWersi:  il  sorgere  nei  comuni  del  potere  di  eleggersi  i 
V  ttmUi  seguì  il  medesimo  procedere. 

■  lubtti  nota  sapientemente  il  Cantu:  «  I  Re  che  con* 

■  MdoQO  le  Carte  ai  cotumiì  non  costituiscono  giù  i  comii- 
"   "*   113  ti  riconoscono  come  il  trattato  di  Westfalia  accetti» 

'-'Ita  giii  adulta  degli  Svizzeri  e  degli  Olandesi  e  quel- 


la comuni. 
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lo  (li  Parij^i  r  indipendenza  degli  Siali  uniti  che  msi  arei^ 
no  già  difesa  ed  assodata  ».  (1) 

Da  quanto  brevemente  abbiamo  esposto  $i  deducono 
due  cose;  la  prima  che  è  dubbia  l'epoca  precisa  in  cui 
sorse  il  consolato  di  Genova  e  che  è  impossibile  preci- 
sarla; la  seconda  che  è  intieramente  errata  P  asserzione 
del  Dove  che  questa  inslìtuzione  debba  riportarsi  al  1080, 
perchè  abbiamo  documenti  c^rti  della  sua  anteriore  e^ 
stenza. 

Poniamo  ora  il  caso  che  Genova  air  epoca  dì  cui 
parliamo  non  avesse  paranco  i  consoli  del  comune. 

È  certo  che  Genova ,  città  eminentemente  càmmerdtle 
possedeva  molto  prima  dal  1020  qmWei  gilde,  €4>mpagmù 
compagnie,  quelle  società  cioè,  composte  d'uomini  cfae 
s' aggrega \'ano  e  giuravano  in   comune  non  ?^^  di 

difendersi  ma  di  regolarsi  con  particolari  lei^,^..  .  .iipa- 
gnie,  che  siccome  ne  furono  un  tempo  l'origine,  diven- 
nero più  tardi  T  anima  del  comune  di  Genova.  I  capi  di 
queste  gilde  si  chiamavano  per  V  appunto  codsoIì. 

Qual  meraviglia  adunque  che  il  pio  vescovo  Uml>erlo 
dirìgesse  saluti  ai  consoli  delle  compagnie? 

Finalmente  ci  si  presenta  un  terzo  mezzo  per  risol- 
vere la  questione.  È  noto  che  presso  i  conti ,  e  come  tale 
dee  ritenersi  V  arcivescovo  di  Genova ,  v'  erano  gli  scabtDi , 
ossia,  consiglieri,  eletti  cum  loims  populi  concursu  per 
amministrare  la  giustìzia  e  fornire  i  loro  consigli  ai  oooli» 
i  quali,  come  asserisce  il  Ducange,  chiamavansi  eziandio: 
Cfmsules  in  civitatibus,  —  Questa  opinione  è  pur  quelli 
emessa  dal  primo  illustratore  di  questo  codice,  il  cbiariìr 
Simo  cav.  Pillilo,  il  quale  si  fece  scrupoloso  carico  delle 
ragioni  addotte  dai  moderni  storici  intorno  air  origine  dei 


(1)  Canili  —  Si:  Univ:  —  E|)Oca  XI—  l  eomuni;:  pi^;  1064 -- 

Etlrz.  7.*' 
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"cQiyali  Mi  camtitie.  Or  nulla  dì  più  naiurale,  (Ii6  il  ve- 
icovo  Uoàberto  :^pedis;^  saluti  agli  scabiai  e  facesse  raa^o 
ntuidazioiii  a  Haiiierìo  amico  suo, 

Piartaolo  qui  epilogando  le  nostre  idee  e  raccoglieadone 
ftnUo  cbe  ci  siamo  proposto,  diremo,  che  ben  potea 
si  la  parola  ùomutes  dal  vescovo  di  Cagliari,  sia  che 
lai  nome  s' intendessero  i  capi  del  comune ,  oppure 
delle  compagnie  y  sia  che  intendesse  significare  gli 


ftssìsuiio  ora  alla  seconda  obiezione  del  Dove,  riguar- 
diote  le  incursioni  dei  Saraceni  in  Sardegna  nella  prima 
nelà  del  secolo  XK 

Le  cose  dette  dal  Dove  su  quest'argomento  non  ci 
litiosero  nuove,  né  inaspettate,  perchè  licordiarao  averle 
lette,  formulate  in  vero  in  modo  meno  deciso,  qualche 
aoM  pròna  in  una  pregevole  pubblicazione  del  dotto  o- 
rientittsta  Michele  Amari.  (1) 

Il  Dove  si  propone  nientemeno  di  provare,  come  le 
Cttte  d' Arborea  siano  rondate  sulla  storia  del  Manno  e 
lenii  dimostrare  che  la  Breve  historia  de  su  Ree  Musetu 
im  ssa  Àfrica  é  una  composizione  al  tutto  recente  fatta 
critica  sulla  medesima. 
Per  aprirsi  la  via^  o  meglio,  a  parer  suo,  per  to- 
alle  Carte  d' Arborea  ogni  mezzo  di  difesa ,  comin- 
un  lungo  esame  a  chiarire  che  il  contenuto  delle 
Pisane  e  Genovesi ,  vergate  fin  dal  sec:  XII,  non 
conforme  alla  verità. 

Noi,  oltre  che  ben  provvide  Pietro  Martini  alla  dignità 
nostra  storia,  con  la  sua  delle  Invasioni  degli  Arabia 
ne  pensi  il  Dove,  non  lo  seguiremo  nel  suo  esa- 
me, cadendo  esso  per  una  semplice  osservazione. 


con 


(t^  AiiUilaf^  —  Mafcgìo  1^36  —  Ed  f>n  nH  111  voi:  (tdtn   xlorm 
,Ì0i  HunlmAal  in  Sii^tUa. 
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Il  Dove  inratlì  ammelte  che  le  ralsifir.ij?iom  disino  ^m^ 
fatte  nei  fonti,  ossia  nelle  rrofiaclie  Pisane  e  lienuvesi  fm 
dal  sec  :  XII  ;  or  è  da  risapersi  che  Giorgio  di  Lacow  è 
scrittore  del  sec:  XIII,  e  che  perciò,  pur  ammetleodo 
come  vero  il  risullalo  dell' e;^ame  del  Dove,  non  sì  ver- 
rebbe mica  a  stabilire  la  falsità  del  codice»  ma  solo  a 
provare  il  maggiore  o  minor  grado  di  critica  étAlQ  storin 
sardo.  Ed  è  assunto  ben  diverso  il  dire  che  tm  codice  è 
falso,  dal  dire  che  contiene  degli  equivoci,  delle  inesattaue, 
perocché  dagli  equivoci ,  la  critica ,  die  contemperaoeaineO' 
te  è  verità  e  giustizia,  può  lìbf'rarlo;  da  rahilà  giammai 

Intanto  è  da  avvertirsi,  die  portare  piena  luce  Siui  falli 
delle  cronache  Pisane  e  Genovesi ,  esposti  in  modo  si  con- 
tradditorio, è  opera  dillìcilissima,  e  finora  non  potrà  e-ssere 
il  caso  che  d'individuali  apprezzamenti:  faceorlo  dilTdM 
ogni  prova  su  cui  possa  solidamente  poggiarsi  un  certo 
giudizio.  Essendo  pertanto  opera  inutile,  e  che  ci  trarreb- 
be assai  lungi,  come  avvenne  al  Dove,  dal  fine  proposto 
ci,  preferiamo  seguirlo  nella  disamina  del  codice  carlacaj 
V,  —  Perfino  il  titolo  di  questo  codice  desta  raeiaviglia 
al  Dove,  Che  ? ,  ei  dice .  Museto  re  in  Africa  ?  ma  ciò  è 
falso  per  prove  irrefragabili,  che  solo  da  poco  ci  fa  dalo 
conoscere:  quindi  son  false  le  Carle  d'Arborea  l'd  ;i  Iv 
ro  contenuto  assurdità  manifeste, 

A  togliere  dall'  animo  del  Dove  anche  questa  dubbin 
osserveremo  anzitutto  che  il  titolo:  Breve  hìstoria  de  m 
Ree  MnsetH  in  ssa  Africa,  fa  parte  del  periodo  che  jmv 
cede  la  narrazione,  periodo  non  già  di  Giorgio  di  LacoD, 
bensì  del  ropialore  n  traduttore  di  questa  parte  della 
Mater  Sardinia  0?f//if fa,  e  dimostreremo  per  qual  ragìoije 
sotto  tal  titolo  venisse  indicato  il  temuto  Saraceno. 

È  noto  come  dal  sec:  Vili  al  X  e  senza  tener  conto 
di  quelle  di  Museto  nel  XI,  la  Sardegna  avesse  avolo  ben 
nave  invasioni  saracinesche,   per  la  maggior  parte  prove- 


—  2U5  — 

fifenlf  clatr  Africa:  or  qual  raeraviglia,  che  i  S^rdr  veflc3n- 
óoifi  a^^lt*'  ^^  'f omini  di  ugnale  lingua*,'gio,  cosUmir  e  ma- 
Dit!ni  di  *^  re,  tMJi  ijgunli  lenrienze,  tulli  iri(1i,sliuia- 

neide  lì  chiomassero  Africani ,  e  Afrìcann  il  loro  condot- 
lierof  I  Sani»  aclunqtie  soHo  lai  nome  l»on  potcìno  rhia- 
mare  qaaluuque  capilano  moresco  venisse  in  Sardegna , 
lama  pili  che  nella  stessa  Spagna  ì  Saraceni  erano  venuti 
appunto  dair  Africa;  epperò  i  vocaboli  di  fiee  in  ssa  Africa 
detono  iiUefMlersi  nel  senso  di  Re  Saraceno. 

Kè  dee  defilar  meraviglia  che  i  Sardi  potessero  ignora* 
rare  quaJ  fosse  il  luogo  della  partenza  degr  invasori,  pe- 

tli*     '     "       ^i  di  quest'isola  si  contentarono  di  respin- 
i,  .  .,  -  ii  nel  mare;  paghi  di  provare  nel  proprio 

mola  quanto  amassero  la  religione  e  V  indipendenza. 

1)^  altronde  1'  osservazione  del  Dove  sarebhe  pia  in- 
guaila e  natarale  se  fosse  stala  fatta  alle  cronache  Pisane; 
daeche  furono  i  Pisani  che  inseguirono  piii  volle  i  Sarace- 
tii  e  nel  1034  assaltarono  T  Africa  e  presero  Bona;  e  piiì 
lardi  io  anione  ai  Genovesi  nel  1087  diedero  la  gran 
hailagUa  di  Medina  ed  occuparono  le  Baleari ,  delle  quali 
MiLHelo  era  slato  re.  Eppure,  mirabile  a  dirsi,  pressoché 
tulli  i  Cronisti  e  storici  Pisani  e  Genovesi  sono  concordi  nel 
diiamare  MuseUi ,  re  d' Africa. 

In  quanto  al  numero  delle  invasioni,  che  nella  Cro- 
naca Sarda  sono  sei,  è  notevole  che  gli  storici  sebbene 
Idi  >f  li  neir  indicare  ciascuno  tutte  queste  in- 

fattiòfii,  -i  j  :  j  fanno  menzione  di  altuna  di  esse;  di 
guisa  che  o  nelPuno  o  nell'altro,  tutte  vi  sono  comtem- 
piale.  —  Affanna  inoltre  il  Dove  che  la  cacciata  di  Museto 
dalla  Sanlegna  per  opera  di  Pisani  e  Genovesi  negli  anni 
1015  e  1016  fu  r  origine  degli  sforzi  di  quei  due  popoli 
per  ottenere  la  dorainazioue  deir  isola;  e  dopo  poche  pa- 
gjoe  parimdo  di  quanto  Giorgio  di  Lacon  riferisce  circa 
tra  Genova  e  Pisa  a  proposito  della 


Sardegna,  dice  che  questa  narrazione  è  al  lutto  fuor 
liioga  io  una  storia  sarda.  Come?!  Si  trattai  d'un  ac4rordo^ 
col  quale  due  stranieri  si  dividevano  il  dominio  e  il  Imm 
di  quesf  isola  e  si  vuole  che  le  patrie  cronache  tec^^ero 
un  fatto  cosi  importante ,   dal  quale  dipendevano  forse  le 
future  sorti  della  Sardegna?.  Ne  vale  il  dire  che  lo  storico j 
sardo  riporti  fedelmente  questo  fatto,  tacendo  però 
pretese  donazioni   dei    papi,   le  quali    pregiudicavano  ili 
concetto  del r  indipendenza  sarda;  inipercioc-chè  se  qualcfwj 
c^sa  potesse  realmente  nuocere  a  questo  concetto ,  si  enl 
la  pradetta  convenzione. 

Il  Dove  confessa  nel  suo  Allegato  che  le  sue  asser 
sono  conformi  a  quanto  dic^  T Amari,  ma  non  rie 
che,  mentre  egli  dispregia  il  valore  dei  Sardi,   P Amari. | 
ne  tesse  il  più  splendido  elogio. 

Arrivali  a  questo  punto  abbandoniamo  di  buon 
r Allegato  del  Dove;  e  diciamo  appostamenle  di 
grado,  dacché  dignità  di  patria  ci  trarrebbe  a  rìliattat 
ingiurie  sr^igliate  contro  i  Sardi,  nel  campo  del  senliiD€ 
olFeso.  Epperò  diremo  solo  al  Dove,  che  le  pagine  delfe 
nostra  storia  adorne  di  valorose  gesta,  dì  virtù  cittadine  sortii 
la  più  spendida  testimonianza  che  possa  addui-st  a  nòstro 
vantaggio.  Tenti  il  Dove,  se  il  pnò,  di  provare  anche  b 
falsità  di  quelle  e  noi  cederemo;  ma  fino  a  quel  gionw 
soffra  egli  che  non  a  dileggio ,  ma  a  titolo  di  massima  orMV 
lanza.  e  di  ammìraziooe,  noi  salutiamo  i  nostri  m  col 
titolo  di  Sardi  Eroi. 


Ofiisepv Azioni   all' A^lleupAto   D* 


Alla  perfine  eccoci  giunti  air  ultimo  Allegato*  È«)oe- 
sto  un  brevissimo  parere  del  Momrasen .  col  quale  si  leoU 
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te  come  il  codice  GiJi  ed  il  Garneriano,  i  soli  che 
rap|»otlo  colla  scienza  epigrafica,  non  sohimente 
siiOO  fabi«  ma  che  il  primo  fu  contrafTatto  dopo  il  1830, 
nd  il  secondo  composto  dopo  il  IH  IO  e  dal  suo  compo- 
jyiore  accresciuto  con  aggiunte  dopo  il  1856. 

rxHifessiamo  il  vero,  che  noi  avremmo  trovala  ingenua 
e  naturale  tale  concliisioue  se  il  Mommsen^  P  avesse  iole* 
ramcalfi  poggiata  sul  giustizio  paleografico  del  Jatfé;  e 
moo  eroderà  giammai  che  le  osservazioni  fatte  al  codice 
fili  e  al  Garneriano  T abbiano  determinato  a  tanlo,  spc- 
calmetiie  dacché  nei  §  74  si  riferisce  al  medesimo  Jaffé 
per  negare  che  le  Carte  d%Vrborea  siano  confermate  da 
notizie  posleriormente  scoperte. 

Pertaolo ,  avendo  fidanza  che  la  ragione  non  possa 
pugnare  alla  scienza  più  che  la  sensìbihtà  e  la  vegetazione 
alla  vita,  incomincieremo  a  notare  come  il  Moni- 
msm  m  inesatto  asserendo ,  che  il  Promis  ed  il  Lamar- 
lìoia^  quesmitimo  editore  del  codice  Gili,  lo  ritenessero 

9* 

InfMì  se  è  conforme  alla  verità  che  tanto  il  primo 
die  il  secondo  ebbero  e  posero  dubbio  su  talune  iscnzioni, 
è  par  vero,  verissimo  che  il  primo  non  indicava  gV  indizi 
Msiliir  e  che  il  sec-ondo  ebbe  più  lardi  a  convincersi 
fpeoainità  di  quelle  iscrizioni. 
È  appena  necessario  di  notare  che  questo  è  precisa- 
lo stesso  codice  die  V  Accademia  delle  Scienze  di 
nella  sua  tornata  del  2  Gennaio  1851  riconosceva 
a  modo,  che  ordinava  la  pubblicazione  nelle  sue 
del  lavoro  egregio  che  vi  fece  il  Lamarmora. 
Ma  venendo  specialmente  al  proposilo  il  Mommsen 
Aldo  il  codice*  Gili  perchè  contiene  forme  *di  nomi 
:  Marcus  Restittttus  ;  ortografia  come  :  maerentes  :' 
dì  frase  secondo  il  volgare;  e  più  che  altro  per  tro- 
risi  il  prucwme  reciproco  mus  adoperalo  secondo  l  uso 
moderna  Ungua  italiana. 
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A  questo  osservazioni  possiamo  rispondere  in  due 
inanieie :  direttamente  coi  fatti;  indirettamente  con  consi- 
derazioni generali. 

Ed  e  un  fatto  chiarissimo  che  il  benemerito  Mommsen 
è  in  errore  credendo  die  il  nome  Marcus  Restitutm  non 
sia  romano,  e  che  come  tale  ne  faccia  argomento  contrario 
al  codice  Gili. 

Legga  egli,  di  grazia,  la  seguente  iscrizione  accolta 
dal  Muratori,  e  poi  creda  sulla  forza  della  sua  obiezione, 
se  lo  può: 

TI  •  aAvnivs 

HESTITVTVS 

SIBI  •  ET 

CLAVDIAE  •  TERTVLL. 

COTVBEKN 

CLAVDIO  •  nijo 

ET  •  SVIS 

IN  •  FU  •  P  •  XIV 

IN  •  AGR  •  V  •  XIV  {\). 

Per  scorgere  la  vacuità  d^lla  seconda  obiezione  che 
trae  il  Mommsen  dalPaver  ritrovato  tnaerentes  per  merenks 

isciuiotii .  basterebbe  aver  aperto  per  caso  i  volumi  1 
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aUrìbttinsi  agli  mUyri  delle  inscrizioni,  ma  specialmente  alle 
cagioni  die  poó^ooo  modificare  un'iscrizione* 

Che  se  vefuamo  specialmeate  a  rispondere  a  quelle 
parole  del  Mommsen:  che  è  sopratutlo  earattenstico  il 
pnMMMDe  possessivo  adoperato,  secondo  T odierno  uso  delta 
lingua  Italiana,  la  risposta  non  potrà  essere  più  decisiva. 
tiferò  scrivendo  quelle  parole  il  Mommsen  ha  dimenticato 
dm  no  tale  uso  è  confermato  in  più  d'un  luogo  dalla 
Biggior  parte  dei  classici  scrittori:  Cicerone (1),  Cornelio 
Nipote  (2),  Ovidio  (3),  Plauto  (4),  Terenzio  (5). 

Non  citeremo  che  gli  esempii  di  Plauto  e  di  Teren- 
W,  siccome  quelli  che  sono  i  più  antichi;  il  primo  dice: 
Mt^pBTif  $Hm  senms  poenas  Sofia;  ed  il  secondo  :  quamo- 
brem  redncam?  —  Lauh:  —  mater  quod  mnsit  sua. 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  si  vede  che  è  tult'altru 
che  pn»valo  :  cJte  tiueale  ifuicrizìoni  sono  opera  dAin  fai* 
sifkaiore  destituito  irogni  benché  menoma  cogfiizione  degli 
ramufti  e  delta  lingua  romana.  Infatti  In  lingua  pre- 
ste, a  parer  nostro,  6  la  |)iù  all^i  prova  della  loro 
ì;  ed  ognuno  che  avesse  avuto  in  mente  in  questi 
ultimi  tempi  di  fare  una  simile  falsilìca/Joiie ,  T  avrebbe 
iatla  ccriameute  nella  più  schietta  lingua  del  La/Jo,  e  ad 
(c5ome  osserva  acutamente  il  Mommsen,  ma  iti 
rerso  ^nso)  di  qualche  genuina  inscrizione. 

Chi  è  d'altronde  in  grado  di  sapere,  die  al  Gìli  e 
al  Vinte,  con  tutta  la  loro  buona  volontà,  con  lutto  il  loro 
aoiore  per  T  epigrafia  non  venisse  meno  la  scienza  per 
darci  ta  vera  lezione  delle  inscrizioni,  forse  per  esseme 


(1}  Cici*miip  -  l  linmii.  (iip.  17.  —  Fol  Mi  l  6  e  [h  f' 

(li  ^S^KilP  —  t!i«mn.  Cajh  3. 

0)  Ofìdk»  —  5.  ViisL  v(*r».  fì'^, 

iif  PUwKi  —  Sn\ìh.  3-1-17. 

(i)  Termxìo  —  liccyra  4-4-38, 

fri.  V,  Pirtr  l  ti 
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mutilato  il  testo?  —  Chi  ci  può  assicurare  che  il  Virde^ 
poslo  nella  necessità  di  dover  trovare  una  spiegazione  pro- 
babile, specialmente  se  ci  fìguriamo  il  caso  che  il  Giti  bj 
avesse  precedentemente  promesse,  non  abbia  aggiunto dèHe 
lettere  alle  inscrizioni  a  modo  di  dar  loro  nn  determinalo' 
scopo? 

Ma  posto  ciò  non  è  pia  il  caso  di  loro  falsila,  m 
di  correttezza;  ed  in  questo  modo  la  questione  si  risobe 
in  apprezzamento  critico  del  loro  contenuto,  non  già  in 
quastione  sulla  loro  genuinità.  Epperò  gli  Storici,  forse  m^\ 
mori  die  è  canone  di  sana  critica  inconcusso,  die  un  leslo 
evidentemente  corrotto  non  può  Tar  rondamento  a  verrjna 
ragionevole  storica  deduzione,  determineranno  servirsi  delle 
medesime  con  circospezione  come  precipua  l>ase  di  slDii 
che  disquisizioni ,  non  già  che  possano  essere  fattura  di 
un  impostoi^e.     ' 

Chiunque  poi  consideri  te  mille  e  varie  alterazioni  alle 
quali  possono  and.ir  soggette  le  inscrizioni  l>en  può  darri 
ragione.  —  Gli  errori  dello  scalpellino  o  del  copiatore 
delPinscrizione,  lo  stato  più  o  meno  corrotto  della  mede* 
sima ,  che  avrà  costretto  quest'ultimo  a  delle  correzioni  «1 
aggiunte,  non  sono  che  poche  a  fronte  delle  molteplici  sfjH 
vorevoli  vicende  sotto  le  quali  può  trovarsi  un*  insrrizumf» 

Ne  queste  son   vane  parole:  un  fatto  similìssimo  bl 
dato  di  verificare  Tanno  1858, 

Chiunque  consulti  il  Carmona  (autore  di  un  Mss.  rln> 
si  conserva  nella  Biblioteca  di  Cagliari),  il  quale  raccok«| 
più  di  (recento  inscrizioni ,  alcune  delle  quali  si  ritrovano 
ancora  esisLeiiti,  a   pag.  39  in   fine  troverà   la   segueote| 
greca  inscrizione  : 

t  KE  BBKIBPK  OTOPII  u)%  PUÒ  NTCCaì*  V 
IflNu-KETICA  yAÌD.  yC  (li 


(1)  Carmona  Doclor  Jiiìui  Francisco  —  U^*  Mh  BìbiiaU  4Ìi  telivi. 
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Chi  non  direbbe  che  questa  inscrizione  è  un*  impii*^ 
Ar-^  '  '  ''  •  r  "  ri\  nella  mexlesima  Chiesa  di  S.  Gio-l 
^  nini,  d'onde  dice  d'averla   tratta  U 

nel  disfarsi  it  pavimento  si  ritrovò  la  medesima 
loscruione  del  seguente  tenore  nel  I808  : 

t  KE  BOireiTor  jvorior t  nPRoiopHor 

\PKOWTOCCAPAIII\iAKE  • 
THC  ATAIC  COrrETJ  (f) 


Ciò  valga  ad  esempio  delle  probabili  scorrettezze  che 

Earsi  da  copiatori  d*  inscrizioni. 

Il  Mommsen  passi  quindi  ad  esaminare  il  codice  Gar- 

tieiiaDO,  e  a  mo*  d' inlroduzione   asserisce  che  e^sso  con- 

fMi#  8  déih  12  Uografie  (F illustri  Sardi,  composte  da  un 

ìftMeu»  Sfrtanio,  nativo  di  Phaumnia.  morto  ottnaf/enario 

Tiuma  44Ì  detterà  volgare,  le  quali  poi  numameme  ri- 

Irewafó  ìmI  tempo  di  Gialeto  Re  di  Sartkgna  in  principio 

édr  vili  $ecoh,  ci  vennero  conservate  in  copia  del  sec,  XV. 

Siccome  rillu^stre  Relatore  ha  commesso  in  queste 

parole  un*aiiacrouismo  di  bei»  tre  secoli,  riferendo  a  Ser- 

looio  la  composizione  delle  biografìe  contenute  nel  codice 

Girwffumo ,  crediamo  debito  nostro  strellissimo  mostrare. 

eome  dna  meno  leggera  lettura  del  medesimo,  l'avrebbe 

Imuto  kkntana  da  im  tale  equivoco.    Infatti  è  strano  die 

pretende  giudicare  inappella bibneate  sulla  genuinità  di 

ft)  Mkaima  Aitiieologtc4>  Sordo,  Anno  VU.  \h  138. 


^T42  - 
Ulto  scrino,  De  anlecìpi  di  tre  secoli  e  più  Ja  compojàiaonc^ 

Eppure  questo  è  quanto  successe  al  Mommsea. 

Aprasi  r  Appendice  alla  Raccolta  Arboresa,  pag.  23  ^( 
troveransi  le  seguenti  parole  : 

«  (Sertonius)  patrìae  amore  (luctu!;;,  insuiam  lolam^ 
»  inde  perlustravit,  Sardorum  illustriorum  opera,  epi^_ 
»  lae,  comnienlaria,  ac  alia  quevis  monumenta  veJ 
»  nndlque  perquìrens.  Cunique  multa  preciosa  coli 
>  una  cum  alìis  factis  a  tradicìone  servati^ ,  diitsqae 
»  plurimìs  lapidibus  et  laminìs  eneis,  quae  ad  eorum 
»  gulos  referebantur,  psrssim  in  tot  fascicuUs  iVi  ordìnemì 
»  obligavit  ;  ■  dal  cfic  si  rileva  che  Serlonio  non  compose 
le  biografie  j  come  non  potè  comporlo  il  suo  figliuolo,  il 
quale,  come  si  esprimono  le  Carte:  «  dam  hoc  opus 
•  c^pil»  sriae  aelatis,  XXXVII  obiit.  » 

Non  fu  poi  che  no!  sec.  Vili  che  Nicolò,  primo  Già 
dice  di  Gallura,  fratello  di  Gialeto,  <  cnm  haec  inler  xlii 
»  compcrissct,  ea  praedicto  suo  fralri  misit.  Ex  quo  ^n- 
»  pradrctus  Delelonus  ac  Narcisus  rethor,  doctissimi  Mm- 
»  litani  ac  poetae  celebres,  malerias  ac  monumenta  in  uno 
»  quoque  fasciculo  contenta  perpendentes,  ex  ei^em  ir 
t  ex  aliis  memoriis,  qnae  colligi  denuo  potuerunl,  At 
1  ejusdem  Jalelbì  mandato  uniuscuiusque  ex  sopranomm^ 
i  lis  viris  vitam  composuerunl,  ecc.  » 

Pertanto  la  composizione  delle  biografìe  conlonute  nel 
Codice  Garneriano,  ad  eccezione  di  quella  di  Tigeltio  mvì- 
denlemente  anteriore,  debbe  riferirsi  al  sec.  VII!  e  xm 
al  IV,  a  Narciso  e  Delelone  e  non  a  Serlonio. 

Rivelato  questo  imperdonabile  anacronismo,  esamìn».v 
mo  le  ragioni  per  le  quali  il  Mommsen  ha  respinto  il 
Codice  Garneriano. 

A  dire  schiettamente  il  vero,  egli  non  ne  adduce  li- 
cuna  (a  meno  che  come  tale  non  vogliasi  considerare  Vo^ 
servazione  su  alcuni  nomi  propii  cb'ei  crede  non  ruroam»: 
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W  esseodo  dìfOcite   provarlo  per  essere  il  conletiuto  dì 
qpiel  Godio!  c4>iifermato  da  inscrisEìorìi  scoperte  nel  1840  e 
uri  18S6,  si  riferisce  al  giudizio  del  Jadé,  il  valore  del 
«fiato  giudizio  abbiamo  pieoaruente  dimostrato  insussisteDte. 
L^aier  poi  ritrovato  alcuni  nomi  di  Presidi,  che  non 
sembianza  romana ,  a  noi  pare  un'  osservazione  di 
peso;  parche  oltre  le  tradizioni  e  l'ignoranza  dei 
trtdcritlori  che  liao  potuto  modificare  e  trasformare  i  no- 
ni *  come  ne  abbiamo  esempio  in  Arpio  per  Apro  nello 
Codice,  è  da  notarsi  che  ai  tempi  deir impero,  Roma 
era  più  gelosa  e  diffidente  dei  popoli  sottomessi,  e 
de  speeMnieole  dopo  T Editto  dì  Caracolla,  che  concedeva 
b  òtiiifMfMmfa  a  tutti  i  sudditi  dell'impero,  questi  furono 
«RMà^  alle  cariche  (jus  honorum):  e  che  perciò  non  è 
1  lier  >i   se  nella  schiera  dei  Presidi  e  degli  altri 

ili  nari  si  trovino  nomi  come  Jurgius  Simnim  , 

:.  non  ha  apparenza  romana  minore  dei  nomi 
1,  Elio  Vitale.  Subrio  Destro  (Lamarmora  —  Vojage  -- 
liotiq.  pag.  468*60);  Yispanio  Lenate  (Tacilo  —  Ann.  lib. 
KUI-SO),  Fulzio,  Delfico,  Gelasio»  narliaro,  ere.  ecc.  (Vedi 
MaoM  —  Storia  della  Sardegna). 


y«i  ha  termine  la  relazione  delPAccademia  dì  Berlino 
e  qui  fi  arrestano  le  nostre  osservazioni. 

K  questo  punto  sarebbe  forse  desiderabile  che  da  noi 
dimesse  parola  delle  nuove  polemiche  suscitatesi  recen- 

ole  In  Italia  su  questo  grave  argomento.  —  Noi  non 
tuemo ,  sia  percliè  le  ragioni  portate  dal  D' Ancona , 
dal  Cooiparelti ,  dal  Liverani ,  da!  Borgognoni  ecc.  non 
loarìtdna  invero  lunga  confutazione;  basta  enunciarlo  per 
losto  conoscerne  il  nessun  valore;  sìa  perchè  già  adegua- 
laneiìte  tu  risposto  ai  loro  argomenti  dal  Vesoie,  dal  Bau- 
Ihcpo  e,  per  (|uanlo  le  modeste  forze  glielo  abbiano  con- 
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ìfto ,  dn  uno  degli  autori  delle  pre.s*^iitj  us^serramni 

Vm  sola  considerazione  ci  basta  ed  è  questa ,  che  iiell»? 
loro  scritture  gli  oppugnatori  dell' autenticità  delle  Carte 
d'Arborea  non  si  mostrano  molto  persuasi  della  bonti 
della  causa  che  hanno  preso  a  difendere. 

E  ciò  si  rileva  dalle  continue  contraddizioni  io  cui 
fra  loro.   Pare  che  ognuno  di  essi  si  abbia   formato  snlla 
questione  un  criterio  particolare  e  credendo  le  ragioni  ad* 
dotte  per  proprio  conto  le  sole  attendibili ,  rida  seco  slas»^ 
di  quello  obiezioni  messe  avanti  dai  suoi  cotleghi.  ■ 

Così,  a  mo'  d'esempio,  per  il  D'Ancona  e  il  Compa- 
retti  basta  il  giudizio  delP  Accademia  di  Berlino  per  conda»', 
nare  dermitivaraente  le  Carte  d'Arborea;  it  Liverani im^ 
sorge  a  sostenere ,  che  delle  prove  addotte  daiPÀ 
di  Berlino,  non   una   ha  forza    tale  da  far  ritenere  b\ 
quelle  Carte  :   air  iitcontro  egli  solo   infallibile   fra  latiti) 
senno  pronunzia  quella  sentenza  che  in  altri  potrebbe  dirsi 
arrogante  e  che  \n  lui  ci  accontenteremo  di  chiamare  ar* 
riscliiala  :  bastare  a  provare  evidentemente  la  r  '  ^^'  -' iirr 
delle  Carte  d'Arborea  una  sola  parola  da  lui  |  iH 

pergamena  con  lenente  le  biografie  di  Narciso  e  DeleloiieL 
Parimenti,  mentre  P  Accademia  di  Berlino  dichiara  che  h 
massa  delle  Carte  d'Arborea,  non  ostante  ([ualclie  divario 
che  esisto  fra  loro ,  è  opera  di  uno  slesso  falsi lìc5to^^  il 
prof.  Borgognoni  non  è  alieno  dall'  ammettere  che  fra  questi 
documenti  ve  ne  sia  alcuno  genuina ,  inserito ,  secondo 
lui,  appositamente  nella  Raccolta  per  ingannare  la  pubblici 
fede .  innestando  il  molto  falso  col  poco  vero.  | 

Tanto  il  Liverani  quanto  il  Borgognoni  cliiesero  mti 
inchiesta  per  accertare  la  falsificazione,  ma  mentre  il  pri- 
mo si  contenti!  di  una  inquisizione  puramente  letlerarìJ 

(i)  Vedi   =:   Appunti   critici  ati    un   art  di  M<ìm,  Litrrfinì  i^iè 
Carte  d'Arhùrea;  e  Le  Poesie  !t.  deìff  Cftrte  (fArhorfa  r  §f  nkf.  C  Tr 
iriif  pr  P.  Carta   -  Cajrlbn  !«7L 
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bua  ikil  m\ù  iriliuaale  competente,  da  una  Accademia, 
il  Siecondo  si  sbraccia  a  dicnostrare  la  necessità  di  una  in* 
chiesta  giodiziaria,  colla  quale  egli  crede  che  si  giungerà 
1  proTare  non  solo  la  falsificazione,  ma  anche  a  scuoprire  i 
bUiftcalori,  forse  le  loro  officine  e  chi  sa  quante  altre  cose. 

Andremmo  mollo  in  lungo  se  volessimo  rilevare  le 
maerow  contraddizioni  che  esìstono  negli  scritti  dei  no* 
stri  arverisari.  Chi  si  accingesse  a  far  questo  è  certo  che 
si  Irorerebbe  aperto  dinanzi  un  campo  vastissimo  in  cai 
potrebbe  mietere  aht)ondantemente  e  ridurre  anche  sotto 
qn^to  rapporto  al  silenzio  gli  oppositori. 

È  una  nuova  scuola  che  costoro  vorrebbero  introdurre 
Ila  scienza,  scuota  per  la  quale,  ogni  lieve  indizio,  ogni 
sNl>ello  sarebbero  suflìcienti  a  far  rigettare  \  documenti 
pia  autentici,  scuola  che  introdurrebl>e  anche  nella  lettera- 
tura lo  scetticismo»  e  che  annullerebbe  d'un  tratto  i  responsi 
della  storia,  i  dettati  della  scienza,  la  verità,  la  giustizia. 

Ed  è  ai  banditori  di  silTalle  dottrine  che  noi  ci  ri- 
io,  dicendo  loro:  —  Scrivete  nelle  vostre  opere, 
'ad  e^lilicazìooe  dei  posteri  ed  a  decoro  delle  lettere  italiane 
quieti!  sentenze:  i  semplici  sospetti  bastano  a  niegar  fede 
ai  docnmenti  storici  ;  raggiunta  o  la  mancanza  di  un  ar* 
limolo  è  prova  evidente  di  Talsificazione  ;  i  versi  storpiati 
di  mi  (loela  ignorante  delle  regole  di  prosodia,  dimostrano 
rlie  quei  versi  sono  scritti  recentemente.  —  E  se  ciò  non 
bi^a«  a  lilierarvi  da  ulteriori  dimostrazioni,  scrivete  que- 
sta allra  sentenza  più  profonda  e  che  racchiude  la  misura 
del  josAro  criterio  e  prova  la  vacuità,  la  debolezza,  la 
milita  liei  vostri  ragionamenti  :  le  decisioni  dei  tribunali 
rtsolvono  le  controversie  letterarie  !!! 

Pwchè  alla  Sardegna  si  vuol  niegare  ogni  altra  glo- 
ria* essa  avrà  almeno  quella  di  poter  dire,  leggendo  le 
fojilro  opere:  furono  le  Carte  d'Arborea,  che  suscitando 
polemica  fecero  scaturire  dal  vostro  »:apo  gli  ora- 
gli della  nuova  ^cnaU  ! 


^1 


LA  €H[AnENTAXA   E  IL   fiTLICAME 

SELLk  DIVINA  COMUEDIA 

MALB  INTESI  KÈtLE  CHIOSE  ANTICHE 

ItLUSTHATl   DA  FORTUNATO   LANCI 


AtF  tUuMiré  vilPitM  dì  Baimm 
9  Aprik  1872, 

11  signor  Fortunato  Lanci  ne'  sooi  stodii  danteschi  è 
riuscito  or  ora  in  una  piacevole  critica  sulle  anche  cJii*^ 
alla  Chiarentam  e  al  Bulicafne  non  senza  merito  di  lod€, 
Avendo  io  alcuna  dichiarazione  sulla  Chiarentana  e  alcwiw 
dubbio  sul  Bulicame  ho  pensato  dì  pubblicarli  n  Bm 
d' indurre  altri  a  ristudiar  gii  argomenti  e  tennlndr  4 
chiarirli.  Per  cominciare  e  liberar  la  via  dagl'incidenti 
molesti  dirò  quello  che  mi  pare  del  messo  ionanii  da  esso 
signor  Lanci  nella  parte  dello  smarrimento  dì  Dante  nelb 
selva  oscura  a  principio  deir  Inferno. 
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r:  la  verace  tia  abbandonai,  e  il  passo  nel  Canto 
di  topra  nella  vUa  serena  Rtsptiosi  io  lui  mi 
ii  'm  una  valle  dai  quali  luoghi  sostentasi,  secon- 
luì,  per  lezione  vera  V avere  e  non  V essere.  Io  posso 
iggiiiQgergli  che  avea  fu  veduto  in  alcuni  Codici  aeclie 
dilb  compagnia  Valori,  ma  che  gli  Accademici  ne  videro 
«fuaoti  la  compagnia  Ilecchi,  e  che  Paver  veduti  molti 
Codici  d'  una  lezione  o  di  un*  altra  non  è  motivo  che  debba 
ndarre  a  scella  determinata.  Nelle  mie  elucubrazioni  a  pie 
di  paglia  de'  Codici  messi  a  raflionlo  col  Lambettim  più 
fhe  delle  quantità  de'  Codici  ho  tenuto  conto  delle  qualità 
d  antico  e  di  corretto,  indagando  le  cause  degli  errori,  e 
delle  illusioni  degli  amanuensi,  e  insieme  delle  ragioni 
fiMogtche  più  naturali,  die  se  del  numero  mi  fossi  af- 
brtatD  più  stranezze  avrei  accettato,  che  ripudiai.  Tutta- 
vìa della  quantità  non  ebbi  trascuranza  che  quando  la  mi 
di  codici  molto  antichi  e  concordi  tenni  a  quella  se 
m  non  era  che  ne  cootrasUisse  bontà.  Ora  io  stetti  e  sto 
air  era  che  la  Crusca  aveva  accettato  ed  è  nel  Codice 
rrialzano  del  1337  e  nel  Laodiano  del  1336,  nel  Triul- 
XI  ch'io  reputo  più  vecchio  di  questi  due,  nel 
Dia  Croce,  nel  Gaetani,  nell'Ambrosiano  198,  antichi 
iutii,  e  naturalmente  discesi  da  più  aolìchì,  e  tacio  tutti 
altri  di  che  è  registro  nei  Confronti  col  codice  Lam- 
di  rado  errato,  e  di  lezione  eccellente;  e  sto  col- 
'era  anche  perchè  lo  veggo  in  tanti  pochi  Codici  e  di  non 
Ila  Cuna  onde  mi  vien  sospetto  Vavea,  Vavie  V ave 
da  correzione  arbitraria  di  qualclie  amanuense  al 
^e,  come  air  egregio   Lanci,   il   che  abbia   commossa 


'1.1  maniera  non  fosse  stata  italiana,  il  Landino 
,..  vi:  tanti  arbitrii  di  mutazioni  colla  mira  di  ri- 
ai  fiorentino  il  dire  dantesco  il  quale,  secondo  lui, 
non  era  ed  esser  doveva  poiché  tale  era  il  Poeta, 
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r avrebbe  miiti^  e  non  mutò,  sebt»ene  enì  egli,  e  atlri 
diiosalori  dopo  lui,  la  spiegarono  appunto  culi' «rm.  Bea 
mi  sorprende  cfie  il  Becchi  a  ben  minori  passi  e  di  mi- 
nori differenze  siasi  scaldato  a  citar  codici  ed  antorità  io 
gran  numero  per  mostrare  eh''  areva  buono  in  mano  per 
adottare  una  lezione  diversa  dalla  comune,  e  quindi  abbia 
mutato  sen7.a  avvertenza  alcuna;  il  rhe  a  me  risponde;  dm 
non  trovava  errore  Vera,  ma  gli  dava  piacere  Vatm^t 
lasciava  poi  alia  fortuna  che  nelle  future  edizioni  {cam 
spesso  accade)  a  chi as' occhi  lo  si  prendesse  poiché  dalo 
da  tanti  chiarissimi  pari  suoi. 

lo  sostengo  inoltre  che  con  le  autorità  sì  può  di- 
.  fendere  e  mantener  V  era  colle  ragioni.  Prima  di  tallo  noe 
consento  che  smarrire  in  senso  neutro  non  sia  italiano, 
massime  in  significato  di  perdersi.  Nel  vocabolario  e  que- 
sto esempio  della  Vita  di  S,  M.  Maddalena:  «  La  madre 
M  credeva  che  egli  {  Gesù)  fosse  con  Giuseppe,  e  Giuseppe 
'f  credeva  ch'egli  fosse  colla  madre  a  casa,  innanzi  ch'egli 
<c  se  n' avvedessono  ch'^egli  fosse  smarrito  ». 

Non  dice  :  eh'  egli  s'  avvedessono  eh'  egli  f  aves^ffra 
Hmarritof  —  Il  Lanci  argomenta:  w  se  la  via  era  smarrii;» 
rt  per  entro  la  selva  non  v'è  ragione  perchè  il  Poeta  io 
«  essa  selva  si  trovasse  »  e  supponendo  interprelan?i 
il  rhe  per  in  cni  aggiunge:  «  s'era  fuori,  di  qual  via  si 
^  parlprebbe  mai,  lo  smarrimento  della  quale  avria  con- 
«  ilolto  Dante  in  una  oscura  selva?  Inoltre,  come  si  solar' 
«  risce  una  strada?  » 

A  me  pare  che  la  risposta  non  esiga  molte  parole:  A 
mezzo  cammino  Dante  pien  di  sonno,  senz' accorg«iti, 
scambia  la  via  in  un'  altra  che  da  essa  dipartesi  e  per 
(luella  È  condotto  entro  la  selva:  quando  si  accorge  del* 
Terrore,  e  cerca  la  prima,  non  la  trova:  era  smarrita* 
—  Smai'ri  poi  sé  slesso  in  quella  valle  selvosa  pel  gran 
folto  delle  piante  e  per  T  asperità  del   terreno  corsa  in 
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per  nir5Var*i  la  via  abbandonala;  <lonfle  la  grandr 
arnia  finche  per  ventura  noi»  n"  è  fu  fuori. 
Dice  più  innanzi  nel  suo  librelto  il  Lanci  che  «  Dan- 

•  le  non  è  da  chiosarsi  come  fariasi  il  Tasso,  6  il  Meta- 
n  slasìo,  che  la  concision  del  dettato,  la  foggia  latina 
«  delle  costruzioni,  i  modi  e  la  lingua  novella,  parte  di 
€  cui  è  2inda(a  in  di$u.so  e  il  ricorrer  frequente  degPiper- 
«  boli  rendono  la  divina  Commedia  di  non  facile  penetra- 
«  liane  per  chi  troppo  leggermente  di  leggervi  s'abban- 

•  dona  I».  Non  en  ad  aversi  mente  a  concisione  e  a  co- 
latina  in  questo  verso?  e  altro  non  dico  perchè 

concedendo  io  che  la  lingua  di  Dante  fosse  novella, 
iscìret  dal  «li.segno  che  mi  sono  prescrìtto. 

Ma  s«  al  Lanci  non  riusci  (a  mio  vedere)  a  bene  in 
e-sla  $aa  critica,  riusci  felice  in  quella  per  la  Ciiiarvìh 
'ifiiiri  nome  che  restituì  alla  regione  alpina  fra  1  Tirola, 
rrmhria,  la  Sliria  e  la  Carnia,  liberandola  dal  rendere 
al  Padovano  il  fiume  Brenta.  Dante  parlando  degli  argini 
r'  -ivano  il  bulicame  in  mezzo  al  sabbione  de' violenti 
\  _lia  a  quelli  che  tra  Guizzante  e  Brnggia  curanii  i 

Firaiminghi  a  difendersi  del  soverchiante  mare  e  a  quegli 
aUrì  cui  ristorano 

.  .  .  i  Padovan  lungo  la  Brenta 
per  difender  lor  ville  e  lor  caslelìi 
anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta. 


tóosatori  antichi  nulla  pratici  di  geografia  di  quelle 

colettero   che   la   Breida   scaturisse   dai   monti  di 

ShiarentaQa ,  e  che  gonfiasse   nel   Padovano   per  le  nevi 

tìate  di  quella.  1  moderni  di  colà  avendo  sopra  le 

igini  di  quel  lìume  un  monte  nominato  da  alcuni  Caren- 

ma  e  da  altri  Canzam,  sapendo  che  Dante  aveva  pra- 

da  quelle  |>arli,  e  (piani*  n   precisissimo  nelle  sue 


Je^cmioni ,  imaginarona  che  in  quei  versi  aUudesse  al  loro 
paese,  come  in  aUii  alluse  ad  altri  da  queMuoghi  doq 
mollo  distanti.  Fra  questi  il  prof,  LuoeUi  il  quale  dimosini 
che  là  Carenzana  sorge  air  est  del  lago  di  Levìco  che  ad 
essa  bagna  il  piede,  come  da  esso  lago  e  dal!  altro  di 
Caldonazzo  ha  origine  la  Brenta.  Ma  la  questione  è:  se 
dir  Carenzatm  sia  come  dir  Chiarentana ,  e  se  chi  nomina 
questa  inlese  quel  monte  (che  sarebl>e  stalo  inutile  poicW 
non  da  esso  nasce  il  fiume),  ola  Caimzia  che  Tu  dmea 
imperiale  ed  è  regione  fra  orienle  e  settentrione  delle  alpi 
trentine. 

Il  Dembscher  nella  Gazzetta  di  Venezia  243  dell'oK 
lobre  186;*  dimostrò  patentemente  che  la  Chiarentana  m 
la  Carinzia,  la  Clarentana  degli  scrittori  latini;  soltaulo 
volle  estenderla  più  air  occidente  sin  nel  Tirolo  e  anzi  fino 
a  Verona  ;  ma  il  prof,  Lunelli  con  molto  sfoggio  di  avver- 
tenze topografiche  si  oppose  al  Dembscher  e  al  Bropiè» 
re  che  con  non  minore  persistenza  sentenzici  la  valle  déUa 
Brenta  dover  far  parte  delle  Alpi  Gamiche  da  che  è  lofh 
laoissìma;  ma  asserì  die  la  Chiarentana  indica  il  luogo 
che  eolle  nevi  squagliate  può  far  gonfiare  la  Brenta  nel 
che  miro  con  pensiero  approvativo  il  dottor^'  -  'ri.il 
quale  ti^e  il  nome  di  Chiarentana  da  ciò  cht*  _  _  .  >  al- 
r  oriente  può  ben  tenersi  come  quella  che,  faccia  chiarn^ 
cosa  non  permessa  a  dirsi  c^n  serietà. 

[1  Lanci  poste  alcune  testimonianze  di  chiosatori  ao- 
lichi  come  dell'  Ottimo  che  dà  la  Brenta  fiume  che  derit^ 
dalla  Carinzia;  delT  Imolese  che  fa  la  Brenta  derivar  di 
Chiarentana  ove  regnano  i  duchi  della  Carinzia,  e  dd 
Veliutello  che  dà  Chiarentana  ducea  dalla  tjuale  son  cotK 
tenute  parte  delle  Alpi;  poi  del  padre  d*  Aquino  che  non 
dà  sej?no  di  località  perfetla,  indi  del  Re  di  Sassonia  rbr 
chiaro  e  tondo  alTenna  la  Brenta  venir  dal  Tiralo  (meglio 
era  dir  dal  Trentino)   e  non  dalla  Carinzia,  Con    qiieslì 
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poteraDsi  acanopagnare  ben  altri  senza  prclttidere  ai  tren- 
ta fra  chiosatori  postillatori  e  annotatori  filali  dallo  Sci> 
lari  cui  il  Lnnelli  dice  ignoi*anti  della  geognifia  del  Tren- 
tino e  dì  quella  dell'  alta  Italia. 

Il  mio  Lana  dice:  «  il  fiume  Brenta  nasce  dall' acr 
qua  cbe  ^i  cola  dalle  montagne  di  Chiarentana  »  e  il 
atalore  pubblicato  dal  Fanfani,  che  per  questa 
parte  seralira  origiuale,  non  disdica  però  che  scrive:  cif  ©- 
(il  fiume  Brenta)  «  nasce  dall'alpe  di  chiarentana,  e 
queir  alpe  è  piena  di  neve,  quando  viene  verso  restale, 
del  mese  di  maggio,  la  neve  si  disfà  per  Io  caldo,  è 
fiomie  cresce  e  forte  esce  del  suo  letto  i».  Il  Daniello 
che  la  cr  Chiarentana  è  monte  alto  sopra  Bassano,  ove 
nasce  il  fiume  Brenta  il  quale  passando  presso  Padova 
ira  nel  mare  adriatico  »  e  pel  disfarsi  dal  caldo  le  nevi 
quelle  alpi  cresce  ec.  ond'è  che  se  è  vero  che  la 
esca  nei  monti  sopra  Bassano  non  scaturisce  vera- 
iDeote  da  moute,  ma  da  altipiano,  e  se  ingrossi  al  disfarsi 
nevi  già  non  sono  a  quelle  de' monti  di  Chiarentana. 
l'e^iuivoco  è  ciìe  Otiarenlana  è  la  Carinzia 
chiaro  da  Fazio  degli  Ubeili  e  da  Giovanni 
Tìllaro),  che  non  dà  acqua  in  Val  Sugana  per  la  quale 
scorre  la  Brenta ,  e  la  Carenzana ,  che  sta  sopra  i  due 
laghetti  ond'  esce  la  Brenta ,  non  dà  acqua  da  far  gonlìar 
ffsesto  fiume  cbe  non  viene  da  essa. 

Dwte  die  conosceva  a  puntino  il  paese  che  descrive- 
QOO  poteva  spro[»osilarc  c^mc  i  suoi  chiosatori,  che 
quelle  pani  non  erano  inai  stati,  e  quindi  disse  che  ì 
Padovani  a  rifare  ì  loro  argini  non  aspettavano  di  vedere 
spogliarsi  di  neve  la  Oiiarentana,  ben  sapendo  quali  meri 
alle  valli  e  assai  prinia  diano  acqua  alla  Brenta,  valli  che 
fiedaDla  goofiaro.  A  questo  modo  credo  s'intendano  i 
imi  hi,  e  mi  fa  meraviglia  non  arrivasse  a  questo 

mmpU^  ..  vclebre  Tommaseo  al  quale  anzi  contro  la  uà. 


^^f  

Itira  geografica  de' luoghi  si  piacque  dello  scrìltu  del  Lii- 
iielli,  fuor  della  parte  che  raccolli  nella  divina  Commdia 
rentodieciaseltc  (Va  voci  e  modi  che  si  riservano  nel  Treih 
tino,  deduce  va  che  Dante  li  avesse  pre^i  di  Ilei,  mentre  e 
notissimo  che  il  Poeta  dai  luoghi  ai  quali  pellegrinava 
attiwjeva  affetti^  pensieri,  irnagini  ma  non  parole:  dalla 
quale  sentenza  deir  ilhistre  dalmalino  punii  gli  edilori  della 
opinione  del  Lunelli  risposero  che  quelle  parale  •  prove^ 
••  ranno  almeno  clf  ei  ('Dante)  nel  dialetto  di  questa  ne- 
«  gione  poteva  riscontrare  non  poclii  vestigi  della  uiaterBa 
*•  favella,  un  dialetto  somiglianlissìnio  al  tosc;ino ,  e  quindi 
«  comune  V  origirie  dei  due  popoli  ».  Sopra  che  puù 
l'arsi  chiosa  prepolènte  :  con  ciò  sia  che  il  più  di  esse  vo- 
ci, oltre  che  si  trovano  in  Toscana,  si  sentono  in  Lem- 
liardìa  dalle  due  parti  del  Po,  come  una  notevole  parte 
delle  voci  che  il  Vocabolario  del  Tramater  dice  NapoleUBe 
in  esse  parti  sono  e  anclie  su  su  nel  Piemonte,  ond'è 
piuttosto  a  credere  che  ai  tempi  di  Dante  la  lingua  era 
intera  e  comune  ìu  Italia  da  ogni  parte  intesa  e  scritti, 
corrotta  si  nelle  pronunzio  de'  dialetti  e  anche  per  caso 
portala  con  essi  in  catta,  spartita  poi  colla  spartizione 
de'  terrilorii  in  tirannidi  e  principali  che  per  cento  meni 
impedirono  i  commerci  delle  arti  e  de'  pensieri.  Opinione 
questa  già  espressa  in  allra  scrittura  in  che  miravo  a  un- 
tare d'inutile,  e  d'impossibile  a  rendersi  in  effetto,  il 
progetto  del  nostro  celebratissimo  Manzoni  per  V  adozione 
del  t)ariar  tosc<'ino  in  lingua  d' Italia. 

Per  una  costruzione  assai  dura  di  una  terzina  del  Can- 
to XIV  deir  Inferno  il  Lanci  si  prova  a  disfare  V  interpr^ 
tazionc  che  del  Buticame  piaceva  ai  AHerbesi  c^me  por  In 
Chiarentana  pugnano  i  Trentini.  Se  vi  riesce  ha  bella  gloria. 
Per  intender  bene  il  passo  e  lui  giova  aver  sottocchio  tatto 
quello  che  in  Dante  al  Bulimtm  si  riferisce.  Nel  Canto 
XII  scendendo  verso  il  settimo  cerchio  Virgilio  dice  a  Dante: 
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"  vaiie,  che  s^  approccia.  La  nviera  del 
sangue^  iii  la  qual  bolle  Qual  che  per  violenza  m  altrui 
moccim^  e  IkiiUe  volge  gli  occhi  e  vede  uti  ampia  fona 
m  arco  torta  fJome  quella  che  lutto  il  piam  abbraccia,..* 
§  ira  il  pie  ìUUa  ripa  ed  essa  in  traccia  Correan  centauri 
oriNiUt.»..  Dintorno  al  fosso  saetlavatio  quaP  aoima  :^ì  svel- 
ila Del  mfidfue  più  che  sua  colpa  sortille.  Viigilio  do- 
ffiaoda  a  Cliìroiie  uno  de'  suoi  che  dimostri  là  ove  si  gun- 
éa^  e  porti  Dante  tn  su  la  groppa  Che  non  é  spirto  che 
per  i*aer  vada;  e  avuto  Nesso  mossersi  i  poeti  colla 
scorta  fida  Lungo  la  proda  del  Mlor  vermiglio  Ove  i 
kiUUi  facean  atte  sirida.  Vide  genie  sotto  in  fino  al  ciglio.,. 
Poco  pnì  cdtre  il  Centauro  s  affisse  Sovra  una  genie  ^ 
iàe  f$sim  alla  gola  Purea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Pùi  Ti<!t»  gente  rJte  di  fuor  del  rio  Tenean  tn  (està  ed 
aotar  tutto  il  casso  ^  e  di  costoro  assai  riconobbe,  ìmsì, 
a  più  a  più  $i  facea  basso  quel  sangue  si  cìm  copria  pur 
li  piedL.,.  Lo  bulicame  che  sempre  si  scema  eia  quella 
parte,  a  più  a  più  giù  preme  da] r  altra  Lo  fondo  suo, 
imfU»  eh' €i  si  raggiuntje  Ove  la  tirannia  concien  che  gè- 
ma.  Nesso  de[»osto  Daule,  ripassò  il  guazzo  e  i  l'oeli  si 
miaero  per  un  bosco  senza  sentiero,  e  vìsilalo  il  seconda 
girCMie  dello  slesso  cerchio,  scesero  al  terzo  che  e  una  lan- 
da  semialberi  e  di  arena  arida  e  spessa  sopra  cui  cadea- 
no  lentamente  dilatale  falde  di  fuoco^  ma  ebbero  riguardo 
di  camminare  tenendosi  al  vivagno  del  bosco  che  circonda 
b  re«w  e  cosi  divennero 


la'  ve  spiccia 
fuor  della  selva  un  picciol  tlumicello 
lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia* 

Onale  del  bulicame  esce  ruscello 
che  parlon  poi  tra  lor  la  peccatrici 
tal  per  la  reim  giii  sen  giva  quello. 


—  tu  - 

Ln  fnniU»  I?  le  sponde   erano  impelrati.  ond'ei  mrvoli 
die  ivi  polea  passare  non  ardendovi  arena,  e  il  rio  aiiuno-^ 
stando  le  fiaraelle  che  sopra  vi  cadeaoo.  Virgilio  me 
Dante  in  curiosità  di  conoscere  la  notabilità  di  quel  mv*<l-| 
lo,  e  spiegandogliene  storia  e  coraposìzteoe  gii  fa  inlendem 
die  è  il  Flegetonte,  Qaesto  si  precipita  neir  ottavo 
da  una  ripa  discoscesa. 

I  chiosatori  antichi  e  i  moderni  sino  a  Bninooe 
chi  segretario  dell*  Accademia  della  Cnisca  non 
peccalrici  che  partan  tra  loro  il  rmcello  eh*  esce  dat 
iirame  si  guardarono  attorno  e  veduto  un  simigliante  ne 
bulicame  di  Viterbo  accennarono  alle  meretrici  condaniuttol 
ad  usar  delie  sue  ac4|ue  per  mondezza  di  loro  persów, 
e  al  ruscello  che  da  esso  usciva  per  quelle.  Nessuno  lec^  1 
contrasto  sino  ad  oggi ,  ma  oggi  il  sìg.  Fortunato  Land  sr j 
oppone  e  dislaccia  cpielle  meretrici  e  sopprime  il  parafine] 
allegando   non  essere  il   tiulicame  di  Viterbo  di  sanpie,! 
non  aver  color  rosso  da  muovere  a  raccapriccio,  non  U\>\ 
luppar  calore,  non  impietrar  fondo,  nò  pendici,  ne  argirri: 
e  aggiunge  parergli  dilBcile  congetturare  perche  nominato 
dal  Poeta  il  bulicame  due  volle,  ei  debba  uscire  con 
paragone  a  ([nello  di  Viterbo.  Indi  ad  escludere  qne 
intenzione  definisce  «  che  Dante  pervenuto  là  dove 
«  dava  il  ruscello  i  cui  argini  dove^in  fomii^li  innocenti 
«  valico  per  P  allocala  rena  luì  descrive  come  r" 
«  dante  procedente,  nel  modo  stesso  come  si  p«^-...  ... 

f<  butimme  o  Ftegetonte,  d' onde  si  derivala  ».  E  perdi! 
«  quelle  peccatrici  non  trovavan  riscontro  nella  Commedii 
«  ei  dice  opinare  che  s'*  intendano  anime  o  getui  che 
«f  ricorrono  nel  poema  «  e  lo  spartirsi  del  hulicame  \ 
«  diversa  misura  d' immersione  che  in  esso  patiscono  1  \ 
i<  ranni  e  i  predoni  ».  E  trova  iperbato  andie  qui, 
fjmlle  peccatrici  sono  disgiunte  dui  suggetto  a  cui  rapp 
fami  tJovemio  riferire  al   bulicame  non  al  ruscello. 
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fffi  meern  mi  botjHeMe  fossato  cho  manormvansi  te 
anime  ile'  prepotenti,  non  mi  ruscello.  Né  Dante  mai  fece 
€iUusÌfìne  a  VUertfO, 

Che  Dante  mai  non  nominasse  apertamente  Viterbo, 
i;  ma  altri  luoghi  e  per  accidenti  noli  a  suoi  tem- 
iiidiob,  0  non  solo  luoghi  ma  persone;  e  poiché  peo 
miriti  enno  a  Viterbo,  e  mai  non  si  nominano  nella  Com- 
do?e  pur  tante  volte  si  nominano  anime  e  genti 
sco^saluli  i  Commenlatori  che  a  Viterbo  si  riferirono , 
laoio  più  che  non  pensarono  alle  future  e  tarde  negative 
di  un  CTilico  esimio,  ed  avevano  dalla  loro  sorgenti  naturali 
mi   pensiero   che  dopo  cinque   secoli   si    potesser 

Ben  bene  considerando  il  testo  V  iperbato  non  sembra 
perchè  vi  si  parla  dìslintaniente  di  un  fiumicelto 
fuor  della  selva ,  e  di  un  ruscello  eh'  esce  del 
kulìMme,  e  si  paragona  il  corso  delP  uno  simile  a  quello 
ddr  altro  e  per  distinguer  meglio  questo  da  quello  si 
pofla  ad  esso  T  accidente  della  sua  spartizione  fra  le  pec- 
olricì^  Se  pel  fiumicello  si  abbia  ad  intendere  la  riviera 
mmgui  0  fossa  passata  dalF  AUighierì  in  groppa  a 
bisognerà  consentire  che  Dante  ha  volulo  faticare 
il  lettore  ad  essere  inteso ,  perchè  quella  fossa ,  o  riviera 
ooci  STera  spartimenti  a  meno  che  non  si  voglia  tenere 
per  essi  i  luoghi  in  cui  taluni  erano  dove  più  basso  il 
fanda  e  tali  altri  dove  meno,  che  veramente  spartimento 
OQO  è,  relativo  alla  fossa,  ma  gradazione  di  pena  ai  dan- 
naiL  Chi  mette  in  linea  diretta  i  soggetti  di  quelle  due 
Tale  qtiel  fiumicello,  che  spiccia  fuor  della 
m  gin  per  la  rena  quale  del  bulicame  esce 
fiàscéUo  (o  il  ruscello  come  altri  codici  hanno)  che  parton 
pm  tra  loro  te  peccatrici,  e  di  qui  sorse  Tidea  dei  Com- 
meolatorì  che  il  Lanci  non  vuole  accettare. 

0  più  antico  di  quelli  (ch'io  mi  sappia)  è  il  Lana 
Voi     V.  Parti*  r  15 
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coiilemeporaneo  a  Dante,  e  dice  a  praposilo  del  Buii 
me:  n  che  è  a  Viterbo  la  dove  è  una  foataoa  che  è  ap 
«  pcllala  bulicame;  che  ne  sorge  acqua 'calda  perchè 
«  mina  in  le  viscere  della  terra  col  soKero,  della  quale 
«  fa  un  riello,  overo  fiumicello,  lo  ijual  si  parie  per  le 
-*  dove  stanno  le  peccatrici ,  a  Viterbo  predetto^  e  ciascooi 
ff  essa  ha  un  bagno  ddla  detta  acqua  in  c^sa  la  qua!  p<f 
ff  lo  suo  fondo  solforico ,  e  pei'  lo  calore  si  è  in  color  rod* 
<  sotto  e  fuma  continuo.  Cosi  per  Taiere  dello  mktm 
«  n'andava  quello  e  rosso  e  fumoso  ». 

Il  Lanci  contro  cfuesta  chiosa  pone   la  sua:  «  Nim 
«  rapporto  diretto  polrJi  mai  nella  divina  Commedia  inv^' 
€  nirsi  collo  stiujm  viterbese  il  quale  non  é  formalo  di 
«  sangue,    non   ha    tale    un  color  rosso  da    pro»mo\Brc 
«  punto  raccapriccio;   non  isviluppa  vapore   che  valgi  i 
i  spegnere  fuoco  sopra  piovutovi,  oè  nel  suo  <iiscorrimfaltì 
«  perviene  ad  impietrare  il  fondo,  le  pendici,  gli  s 
«  ove  lia   la  sua   gora   siccome  adoperava   il    FI  '  ' 
•  neir  arido  sabbione  i».  É  quasi  non  bastasse^ 
negazioni  aggiunge  T  altra  che  polendosi  in   molti 
peccare  non  può  col  semplice  peccatrici  intendersi 
reirici. 

Prima  di  tutto  questo  non  è  affatto  vero  perchè  in 
molti  luoghi  d'Italia   appunto  colP assoluto  peccatrìd 
meretrici  s' additano  dalle  persone  del  parlar  gentile 
siano  sol  dispiacevoli  ogni  altre  azioni  peccaminose,  al 
minevole  per  stomachevole  turpitudine  il  meretricio, 
sto  a  questo  poco  ed  entrando  al  maggiore  è  da  lei 
per  fermo  che  Dante   non  portò  comparazione  dei  d 
bulicami  per  hUle  queste  cose,  ma  solo  per  T  uscita  e  In 
corsa  del   ruscello  e  del  fiumìcello,  e  può   perdonarsi! 
poeta  se  anche  in  questo  tutto  non  fosse  pari  a  puntino; 
e  qui  il  Lanci  mi  sfugge  alla  critica  quieta.  Poi  non  a  te 
ragione  di  chiamar  stagno  una  conca  die  spande  fuor  delW 
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Uiiasto  iioQ  si  s^ìpeva,   a  quel  che  pare,   il   Lana^  abU-J 
stadia  predio  a  suinìglìare  il  Klegetoole  se  Dante  V  )v€ 
voluto.  Il  Bulicame  ha  tatto  che  il  Flegelocile  fuor  cbé] 
io  stingQcr  le  tiammellB  e  il  color  del  sangue.  Qiufito 
liammclle,  quando  pioveranno  di  cielo  vadrerp"  --*  i* 
poroso  suo  fumo  le  estinguerà  o  no,  per  ora  :  ueo-i 

to  non  è  stato  possibile;  quanto  al  color  saoguigno  de 
r  acqu<'  non  è  provato  che  la  Toote  non  abbia  palilo 
dbma  alcuno.  Il  paese  è  tutto  vulcanica,  e  non  è  quielol 
incora;  Quel  colore  che  pur  si  emette  dalie  footi  dei] 
dintorni  può  benissimo  essere  stato  nel   Bulic:ame^  e  poi] 
e.ssersi  perduto;  in  alcuna  commozione  T  andazzo  deirnc*] 
que  potè  abbandoitare  uu  letto  di  piriti  ed  ecco  penlfiUf 
la  rosserìa.  Queir  Altipiano  di  Viterbo  ha  subito  parwdue] 
scosse  0  smxessive  mutazioni ,  e  lentamente  ma  t'Utamaj 
tnsforma.  Gli  autori  latini  memorano  il  Lago  VadiinoKitil 
famoso  per  aniicbe  battaglie  in  suoi  pressi  combaiiaSeJ 
quel  lago  sparì»  il  cavo  si  riempi,  si  cercò  in  vano  la  saa 
ubicazione,  e  confusero  i  nomi  di  qualeh' altro.  Alla  EQ.etàJ 
del  secolo  XVII  una  notte  si  squarcia  la  teira  verso 
sano  d'  Urte  con  grande  strepito  e  muggito  e  una  colemia 
d'acqua  alzasi  a  cento  piedi  sopra  un  snolo  che  si  spro- 
fonda empiendosi  poi  di  essa  e  coprendo  di  ceneri  i  dio- 
tomi;  il  Vadimone  è  rinato.  Di  antiche  piccole  tene  tm] 
si  ha  più  novelle.  11  laghetto  Naviso  diede  lampi  e  spaventi^ 
chi  sa  dire  qual  era  il  Bulicame  ai  tempi  dantesdiì?  Qimàtr 
volte  non  accadde  che  per  un  fenomeno  nato  doo  sub 
mutalo  im  antico;  lenti  sono  nelle  viscere  della  Vam 
preparativi  di  ri  volture  che  sembrano  improvvise*  Or  ; 
parlar  di  colore  che  Danto  non  chiese ,   tant'  altro  è 
Lanci  non  mostra  di  sapere  e  Dante  non  avvocò,  da  rendeif 
scusabile  ai  Commenta/ori  la  similitudine  del  rivo  del  Bih  i 
licame  Viterbese  al  bulicame  Flegelonte. 

Le  peccatrici  poi  hanno  diritto  al  Bulicame  a  etti  fti-j 


cfce  toii 
ùhtMmìtmm  f> 
tril  m  Uhm 


fOfko  cóofloal^  per  fora ,  na 

Sgrasserò  colle  gesti  OMflta 

bri  sopra  Viterbo  rem  mi  li 

ikm  che  diee:  <  emsium 

«  ds  bora  nitiie  bignarse  ìd  aksnno 

«  comaele  bognarse  te  dladiw  e  doni 

9  f oglioM  bagnarse  fadiM  dict« 

icme  aotto  pena  d'uni  sorto  d^uro  e  de  fi 
le  de  corda  ».  Il  Und  per  eadiderie  Aoe  « 
isi  1  bortlelti  e  le  prosiilitte  dbe  im  mermm 
se  non  noerto  e  lontano  diottre  wm  leoolo  ( 
io  ceni  alatiili  coaunni  di  VUeriio  ai  eercè 
per  isplegare  i  paaao  della  DiriBe 
Eiratrìd  li  lìtio  e  caoape ,  che  dal 

§mym  all'  uopo  si  aerviaoo;  eoMetlo  che  dm 
foodameato  di  ragidne  ».  A  iniendere  ii  doe  di 
repulsa  è  da  sapere  che  uno  a  cui  fa  iasraalo  che 
le  pÈCcairki  doq  aveano  a  che  fare,  iroagtiib  che  lo  sta- 
tolo prjflaitiYo  aTease  ^««urieet  che  sono  le  maeeralrici 
delle  canape  aboodanti  in  qoel  lerrilofto;  ma  se  quegli  fa 
imo  stolto  e  igMuanle,  non  è  da  negare  la  storia  di  fatto 
regislraia  negli  statoti  ? m  e  genuini  ;  e  se  V  Orioli ,  anzi 
die  mostrare  che  fino  al  tardo  di  aaeaxo  il  secolo  XV 
le  tneretrìct  erano  coistrette  se  rolean  bagnarsi  andare  al 
Bulicame,  airesae  dato  i  bandì  più  aoUchi  non  sarebbe  al- 
eneo  die  ne  ardisse  ìmpogoare  la  Storia.  Tuttavia  r  Orioli 
•Ihmib  che  quel  bando  è  conforme  agli  altri  staiuti,  i 
quali  sono  $u  ciò  più  o  meno  espliciti  fin  dalla  loro  pri- 
mMtmitut  né  io  bo  ragione  di  disdire  all'  illustre  uo* 
tanta  affermaEtone* 
Olire  ciò  abbiamo  avanzi  morii  e  avanzi  di  derivazioni 
di  vìvi  da  quet  Bulicame,  e  rovine  <li  bagni  antichi  pro- 
prio sul  labro  della  conca  e  sono  detli  Bagno  di  ur  Paoh, 
e  altri  ruderi  ivi  presso,  convertiti  aggi  in  maceralorì  ap- 
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punto  di  lini  e  canape.  Non  è  far  lorta 
con  quei  bandi  le  meretrici  avessero  loro  ediL^.  .,  .^i 
propri!  sia  per  ìspecìal  cura  di  lor  salute  e  dì  lor  malanoi. 
che  senza  i  sorveauli  due  secoli  da  poi,  n^eran  pur  mol- 
li per  tal  fatta  sgraziati  che  le  ac-que  termali  e  solforo^ 
temperavano  e  guarivano;  perchè  dove  tali  acque  non  ei> 
no  ed  erano  te  meretrici,  le  si  artìficiavano ,  come  ad  eàei&* 
pio  a  Bologna  dove  molte  stufe  erano  a'  luoghi  ove  quelle 
donne  facevano  di  loro  corpo  merce.  Negli  atti  Criminali 
tratti  dal  Mazzoni— Tosel li  e  pubblicati  testé  dal  Chierid 
(VoL  2.)  abbiamo  di  lali  stufe  in  contrada  di  s.  Prooato» 
in  quella  della  Posteria  appunto  nei  tempi  danteschi.  Sé 
1310,  e  più  tardi,  il  cancelliere  nomina  stnpam  nm  f€r* 
mas  muliemm  de  mncto  dominicOf  e  nel  1295  avea  re- 
gistrato che  prwdkta  (meretrix)  exeratit  in  stnpa  »/wf 
est  iuxla  foieam  civitatis  Bomniae  in  capeiia,  Santa 
Vitalis;  luoghi  questi  e  quelli  allora,  agli  estremi  della 
Città  a  cui  quella  fatta  persone  era  ridotta;  e  T  tre  ad 
stupam  era  T  andare  agli  sfoghi  della  libidine  carnale. 

In  verità  cir  io  ammiro  gli  studi i  del  Lanci  :  ma  sia 
che  non  mi  faccia  in  suo  senso  chiara  costruzione  granii-^ 
tic^le  delle  due  terzine  dantesche,  e  finché  mi  Dogai 
fatti  storici  e  i  geologici  incontravertibili  che  diedero  arg^ 
mento  alla  chiosa,  poniam  pure  copiata  alla  cieca,  idi 
scesa  per  tanti  (non  tutti  accidiosi  al  pensare)  sino  i 
questi  dì ,  io  non  mi  attenterò  di  mettermi  da  $m 
parte  sebbene  riconosca  che  possa  esserci  qualche  dab- 
biezza.  Non  tutto  si  è  consultato  dì  quel  ch^  esiste  et» 
mentì  danteschi  come  non  tutti  i  Godici  stessi  del  tesio 
della  Commedia,  forse  non  è  inutile  sperare  miglior  Ince 
dalle  chiose  ìstesse  per  sicura  lezione  dei  testi,  comed'* 
tro,  cosi  di  questo  passo  singolare  e  strano. 

Prof.  Luciano  Scaeabexij. 


SUL  TESTO 

DI  ALCUHE  PREDICHE  DI  FRA  GIORDANO 

LETTERA  DI 

ADOLFO  MUSSAFIA  ad  ENRICO  NARDUCCI 


PregiatUsimo  Signore  ed  amico  carissimo! 

Fra  i  Tolami  contenuti  nella  Collezione  publicata  dalla 
nostra  Gominissione  dei  testi  di  lingua,  uno  di  quelli  a 
coi  io  più  Tolentieri  ritorno  è  la  bella  raccolta  delle  pre- 
diche di  Fra  Giordano  da  Biralto  da  Lei  mandata  fuori 
nel  1867.  Se  non  che  il  diletto  eh'  io  provo  nella  lettura 
deir  aureo  libro  mi  viene  di  frequente  scemato  dalPabbat- 
lermi  'm  passi,  di  cui  non  mi  riesce  intendere  bene  11 
senso  e  che  mi  fanno  pensare  a  "corruzione  del  testo.  In 
più  luoghi  io  tentai  alcuna  emendazione  per  via  di  con- 
gettore,  ma  più  per  mio  esercizio  di  critica  che  colla  spe- 
di giungere  ad  alcun  risultato  sodisfacente.  Invero, 
specie  di  correzioni  allora  soltanto  possono  accet- 
tarsi, quando  manchi  ogni  altro  sussidio;  le  congetture 
più  sagaci  e  più  ingegnose  non  valgono  un  buon  mano- 
scrìtto.  È  perciò  che  io  più  volte  mi  venni  dolendo  meco 
stesso,  che  Ella  non  abbia  avuto  opportunità  di  since- 
rarsi, se  delIHua  o  dell'altra  delle  prediche  da  Lei  stampate 
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'non  si  irovl  miglior  lezione  in  altri  codici  che       "    mde  ' 
il  Bencinì  fece  trarre  le  sue  copie  da  Lei  segn  i  in- 

tende bene  che  io  con  ciò  non   voglio  fdrìe  il  pia  liete 
rimprovero;  Ella  ci  ha  dato  quanto  EU' aveva  in  màno« 
noi  tutti  studiosi  delle  scritture  antiche  Gliene  dobbiat»! 
viva  riconoscenza,  Mb   ciò   non  roglie   che   non  si  delAtj 
esprìmere  il  desiderio  e  la  speranza  che  o  Ella  od  Mi 
s'accinga  quando  che   sia  a   raccogliere  I   moUì   e  spartì 
materiali  critici ,  per  condurre  una  edizione  definitiva  iiìk 
Prediche  di  Fra  Giordano ,  nella   forma    più    penuina  dui 
sia  dato  raggingnere  e  con  tutte  tfuelle    varianti  (nel  no- 
stro caso  numerose)  che  giovino  a  rappresentare  le  tuo- 
dillcazlonì  subite  dal  testo  nei  varii  manoscritti.  Se  io  un 
publicamenle  Le  tengo  parola  di  ciò,  gli  è  perchè  di  (|n^ 
sii  giorni  ebbi  notizia  di  un  codice,  che  cor-    t"-   '-^  !.^. 
L'avrebbe  efficacemente  ajutata  ad  emend.  a.r 

ghi  viziali  del  suo  testo,  a  renderli  di  facile   ìmelligenii 
ih  dove  ora  riescono  oscuri  affatto. 

Si  tratta  d'un  codice,  che,  appartenuto  tma  volti  i 
Cicogna  di  venerata  memoria,  ora  si  conserva  nel  Musdo 
Correr,  Me  ne  diede  contezza  l'ottimo  mio  amico  Alale 
Simeone  Ljubicb,  direttore  del  museo  di  Zagal'ì  '  rnlf 
or  ha  molli  anni  ne  trasse  parecchi  saggi.  Il  ►  ar- 

taceo,  in  foglio,  di  scrittura  ^etla   prima   metà  del  Vii 
secolo.  Ha  Hi  carte  e  contiene  68  prediche,  fra  le  tpH 
alcune  brevissime  »  che  bene  si  possono  considerare  qtuli 
frammenti  di  prediche.  Di  queste  otto  sole  si  trovano  ntt] 
redizione  del  Silvestri.  Delle  rimanenti  il  Ljnbich  neeopii| 
dieci,  e  cinque  di  queste  sono  fra  le  stampate  nella   Sw 
raccolta.  Il  testo  scende  di  ottima  fonte;  e  ci  rapi>re?ienW 
quasi  sempre  una  redazione  mollo  corretta.  Qual  sussidio  | 
critico  per  restituire  il  testo  ^aiaslo  in  altri  codici  e  quifì«li 
ili  molto  pregio,  e  verrà  consultalo  con  grande  utiiitA  (1« 
un  nuovo  editore.  Ma  da  sé  non  potrà   venire   publicato 


1  qofllt  tale 

00|M  di 

tifi  taverna  è  qui 

t6Mlo,  tamil  chi  i 
ccmIicb  0SÈntn  ikoH  i 
!i>be  dirilio  • 


ijlle^ 


fra  d  ìùÈtaoù  6d  i  feoeli»:  trimite  fnn^  i  fna^ 
'fico.  Appena  ebe  (a  gMkara  M  bh  Mp»  i^P»  * 

SmplB  aBMMflUte  te  iMSB^Gfe  e  pSlliCK^ 

I  wder  mio ,  il  codice  Corr.  è  nnportMie  hb  oa»  é^ 
Ito  del  daiello  melo  del  XT  o  ST  moÈB  (9.« 
è  loolaM  dal  rilnra  kàOù  tampe^  ha  ft^ttrt 
CMMDe  boofi  ^joto  a  fwalìlBìre  i  leMo  d*Hi  ■■■  peaà^ 
wm/etù  dì  predìebe  di  Fra  GinritiM   A  iÌmii  eiai  ^b^ 

btto  fri  B  tasto  di  quure 
e  quello  del  Corr.  Xoii 
Ile*  ma  solo  ai  paari  ebe,  oacori  o 
nella  Blampa,  okeiti  fl  oodue  ai  taoo  tedfi  e 
Ili.  E  reco  quelle  aggiDtite  del  Corr^  che  eeabnM 
^  tasdaiido  stare  alcitoe  dì  mioor  riifiiniii^  le  ^ 
essere  ampUttneoti  di  tnserìtlori  Oo  qpietfi  ) 
limiEhi  ciie  reco  potrà  allred  fl  lettere  pei 
eolia  lingtia.  Nei  rìprodiirG   mi  guardo  dalT  ; 
sieoomamenie  i  saooi,  ma  i 
rioooduco  alla  r^ola  loscaoa  (liddoppoodo  le  ce»- 
semplici,  MupliiieaiMlo  le  doppie,  serraido  e  m 
di  eh  dioatm  a  focali  forti  ecc.). 
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Predica  t  Narducci  =  I,  C^wt. 

pag.  1,  1.  7.  Dopo  la  voce  demonio  ti  Corr.  agginoge 
il  passo  seguente,  che  parrà  genuino  a  chi  pensi  allaoxh 
suetudine  di  Fra  Giordano  di  annunciare  sin  dal  priocfio 
le  varie  partizioni  del  suo  ragionamento.  £7  segondù  eroMt 
stramento  s%  è  una  frevore  et  uno  zieto,  che  dovemo  m 
dare  e  tornare  per  la  nostra  via  drena.  El  terzio  ii  éé 
desiderio  che  dovemo  avere  al  nostro  paise,  a  la  jìMÌ 
nostra  de  vita  eterna ^  in  zio  che  dise  in  regionem  swm. 
Poi  entra  a  dire  del  primo  ammaestramento,  ma  primi 
dì  giugnere  alla  comparazione  dell'uomo  che  può  beoal 
precipitare  da  alta  torre,  ma  non  può  per  la  medesoBl 
via  riguadagnare  P altezza,  riassume  it  tenore  del  prin 
ammaestramento  con  queste  parole:  Dico  prima  che  mm 
devemo  retornare  per  la  via  vecchia  del  peccato ,  conzio»' 
siacosaché  nui  siamo  insiti  (2)  del  peccato  e  vegnndi  aAi 
grazia  dove  se  trova  Jesu  Cristo  e  la  Vergene  Maria, 
per  altra  via.  Chi  fosse  ecc. 

pag,  2,13,  dovemo  andare  a  modo  dei  magi 
guisa  della  stella.  Guida  in  luogo  di  guisa  è  emenilh 
zione  che  si  presenta  da  sé  ;  ed  il  Corr  la  confenni.  — 
1,  20.  Questa  è  la  più  stretta  vita  che  sia.  Poiché  si  pali 
sempre  di  vie,  gli  è  naturale  che  si  debba  leggere  ria 


fi)  Dico  ikl  XV.  0  del  XIV.,  perdita  sebbene  il  COI  <  ptrt 

il  lati  lì  errori  rimUTmU,  1)11  sili  li  eomiiietie  un  ropt^lri  inr  >^ 

(lorre  die  esso  no»  sia  che  rìprodwiiine  del  iii^.  di  colui  »  U  qtial^  c«» 
non  in  voltili  la  riamen  te,  ma  col  deliberato  projHisilo  di  àgevobrr  b  kl» 
luru  ai  SUOI  €oijj(jae«inì ,  diede  T  iiilontico  veneto  al  U^io  Icih-mio-  Oli 
cosini  può  uver  h\ìo  il  suo  lavoro  giti  nel  secolo  decitoo  fiitart^) 

i^i}  imiti. 
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pSg:  3,  l  i.>,  I  magi  adorano  per  consiglio  def 
forii,  Qai  oon  $t  traila  dell'alio  dell'adorazione,  ma  del 
recarsi  che  fanno  i  magi  a  Cristo  neonato,  del  loro  mei* 
tersi  in  via.  E  la  sintassi  vuole  un  verbo  di   tempo  pas- 

Otlirrrn'  '*^  ^  indi  il  Corr.  andono  cioè  (indonno  o 
L  1  :re  come  la  somiglianza  delle  lettere 

0d  il  pensiero  rivolto  all'adorazione  conducessero  il  co- 
pista air  errore.  —  Se  alla  L  29  al  passalo  dme  sostitui- 
remo col  Corr  il  presente  dico,  avremo  lezione  più  spe- 
dita e  second'  ogni  probabilità  più  genuina,  —  L  33.  I  fi- 
losofi ebbero  il  lume  della  ragione,  conobbero  il  bene  ed 
3  male»  e  sino  r  *  -  /?o  per  (Questa  via,  ma  al  nin- 
f^nèo;  perocché  uvn  i  la  fede  nella  Jivirki  iscriltiira. 

n  passo  quasi  ìnintelligibila  si  Tara  tulio  chiaro,  non  ap- 
p»  "         «  fa,  no  (o  non)  aràdarom  per  questa  via 

(u  .  ,.     -  Lic),  ma  ecc. 

pag.  k,  l  19-20.  Fra  fmco  e  Questo  diserto  il  Corr. 

isce  le  paiole  Casi  disse  David  profeta:  Eravate  in 
Le  quali  per  cerio  non  sono  aggiunta  arbitraria 
di  *.  ma  vengono  dall' autore;  giacché  in  quel   che 

segali  s^  espone  c^me  Tuomo  nel  mondo  si  trovi  solo. — 
L  21    *  va  senza  più  mutalo  in  diresti,  —  l  37.  Non 

^  lìsiL  -  -of>t;''e  col  Corr.  pedalo  in  vece  di  podato.  An- 
die  la  prima  voce,  per  calcato^  è  di  strana  formazione; 
ma  pure  s'intende  come  venisse  foggiata,  e  quanto  al  si- 
sta  in  intima  relazione  colla  voce  pedata  che 
le- 

pag.  5,  l  iU  Non  è  senza  interesse  la  breve  ag* 
cbe  segue  alle  parole  quaranta  anni:  Come  chi 
andare  a  Bologna^  che  elio  andasse  verso  lioma 
t  fwolzesse  verso  la  Spagna  e  tornasse  a  Bologna.  —  I. 
15.  Il  popolo  d'Israele  non  sarebbe  potuto  uscire  dal  de- 
serto »  se  Dio  non  ne  li  avesse  tratti.  Cosi  chi  è  in  pec- 
«lUì  e  da*  entrare  per  mala  via,  migueinai  non 
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nmrebl^,  sie  la  mhericordia  di  Dio  noi  ne  iraes^ 
^asi  col  Corr  ed  è  entrato,  —  L  31.  il  i^efiUn?  pofitimcnb»  ^ 
e  eonirizione  è  necessario  alla  prosdogligione  (chi  miI 
e  non  altri  menti  non  vale).  Come  ^  ba  ad  intendere  Tì^i 
ciso?  Dovrebbe  dire:  che  cosi,  e  non  alfr        '       ' ,  o: 
che  cod  éf  [e]  altrimenti  fion  vale.  In  o-j  rfeij 

due  noti  soverchia.  Il  Corr  ommetle  il  primo.—  l 
solo  allora  s' intenderà  il  passo,  quando  si  lepga:  gli 
viene  essere   [tristo]  di  quello  di   che   egli  é  lieto,  m^ 
plendo  la  parola  mancante  col  su^^sidio  del  Corr. 

pag.  6.  L 14-15,  Il  pensiero  contenuto  nel  breve  periodd^ 
E simitiliantemente  le  bestie  egli  uccegli  ' 
tornare  al  luogo  loro  naturale  è  svolto  n 
cosi  bello,  che  io  non  roi  so  astenere  dal  recare  il  piwj 
intero.  ■  Ancor  più.  Abbi  una  uzello  e  lienlo  nella 
e  sia  bella  al   suo  senno,  e  florissila   tulio  d'intermi 
dalli  zio  che  vole^  fatti  tutti  quelli  mzzi  che  fare  li  fUifA 
or  lì  apri  la  cabbia  ed  incontinente  ne  isserà  fuora.  P^\ 
irebbe  altri  dire:  Oi*  dove  va  questi,  e  doee  avere 
cii£  li  besogna  come  elli  aveva   qui^  cusi   doppiameli 
deligentemente  e  cusi  seguramenle?  Non,  in  nesmn  tti^^ 
anzi  tal  ora  [sarà]  ch^  appena  in  tutto  el  di  trorerd 
beccare  e  starà  in  paura.  Doma  perchè  ne  insi  cm 
lenlierif  La  rasione  si  è  questa  :  perché  et  t^sco  é  rf. 
luogo  naturale  e  non  la  cabbia,  non  s'appaga  de 
altrove.  Nui  vedemo  del  liane  che  sta  qui  in  casa  (?),  i 
sente  vento  e  non  ha  la  fatica  dei  altri,  ogni   di  ha  tal 
bella  carne  scorticata  et  è  tegmuio  cosi  morbidameiUe;U 
li  apri  r  ussQ,  incontinetde  m  issirà  ed  onderà  via.  Or 
dove  elli  arerà  mejo  da  rnanziare  e  cusi  delicadamiiUii  \ 
luogo  cusi  asiato?  Anzi  se  trova  de  lo  tione  che  sta  Ifl^j 
Volta  do  di  e  tre  ed  otto  di  che  non  trova  da   mm:im 
soa  caziasornìj  però  di' el  non  la   manza   innanzi  cfé 
la  trovi,  et  alguna   ora  et   alguna  colla   vim  mmì  A 
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fmm.  Doma  perché  ha  cotale  volomà  de  ussirne?  Qmsfo 

i  pmtàé  la  w  r:  I  e.  Nessuno  dubiterà  che  queslo  passo 
non  sìa  di  Fi  :  am;  cosi  fedelmente  ritrae  del  sua 
sUl^  Si  noli  allre^  che  dove  la  stampa  legge  perché  la 
n^mra  di08  cfte  tutte  le  cose  tornino  a  loro  principiif 
ti  Coir,  ba  dà,  voce  pia  propria  in  questo  luogo  e  già 
ossia  dal  eod.  MagUabeciuano  stesso  alcuno  linee  prima, 
pag.  7,  l  10  segg.  Il  discorso  sulT  anima  che,  leg- 
si  leva  in  alto»  riesce  più  chiaro,  quando  preceda 
comparaisione  del  fumo  eh' è  nel  Corri  Veziamo  del 
fnme^  imperocché  el  suo  luogo  é  l'aire  (cod.  laure%  ith 
mniinetUi  se  lieta  in  alto  e  lortui  allo  luogo  $o;  [cosi] 
r  ondina  nostra  ec<\  —  l  16.  La  preposizione  in  dinanzi 
nrifiimo  slmba  la  costruzione,  la  quale  procede  ollima- 
mmU},  sostituendovi  T articolo  t/.  Forse  il  copista  de!  cod. 
Magi,  o  quello  del  suo  modello  intese  scrivere  imnu/iimo 
:=riY  w,  ;  $^m  in  luogo  di  mm  (cioè  cinque  aste  in  luogo  di 
sei)  ricorre  ottremodo  di  frequente  nei  codici.  —  I.  23. 
lo  vece  di  che  /fa  fatta  la  natura  deW  animo  leggi  col 
Girr.  Oasi  è  fatta.  Il  Corr.  aggiugne  poi  in  fine  il  hra- 
netlo  seguente:  Ben  dovetemmo  doma  con  grande  regola 
€  MAizeiudim  star  in  purità  e  pia  che  podemo,  aziò  che 
a  non  fosse  impedita ,  nel  vizio  suo,  de  vita 
i  tomassemo  securi.  Dea  grazias. 


Predica  II.  Carducci  =  V.  Correr. 


■"  jWg.  7,  I.  28.  In  questa  parola,  dice  Centurione, 
sì  ar^mo  tre  belli  ammaestramenti.  Si  potrebbe  difendere 
la  lejùcMie,  ammettendo  rommissione  del  relativo  dinanzi 
éìcg.  Mollo  più  ovvio  è  leggere  col  Corr.  (e  col  cod.  Magi. 
flesso  ifi  altri  passi)  di  Centuriotie,  La  sillaba  ce  venne 
ìof okMilariìT  I \  0 r^ \  r  ripetuta. 
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p3g.  8,  l  9.  Dopo  la  prima,  la  seconda 
senza  esitazione  la  terza.  —  L   13.  Noi  acquistiamo  un 
merito,  un   dirilto  al   beneficia,  quando  redùamo  altrui 
qualche  utilità*  Se  il  re  ti  fa  alcuno  heniftciù^  $i  è  fwd- 
che  servigio  riceve  da  te.  Si  legga  per  qu,  serv.  ;  il  re- 
lativo può  poi  essere  omraesso,  ma  il   Corr.  lo  ha:  |ii, 
serv,  che  riceve.  —  1.  15.  Ma  che  servigio  possiamo  M 
fare  a  Dio?  Nulla,  È  si  grande  Iddio,  che  non  può  pà 
ritenere.  Questo  verlxi  non  fa  bene  air  uopo  e  a  ptK 
che  linee  di  distanza  leggesi  :  Iddio  mn  può  ricevere  da  m 
nulla,  E  facile  adunque  T  emendazione  ricevere,  cooferrnMi 
dt^l  resto  dal  Corr.  —  1.  18.  Quella  gloria  hald^ 
cK  egli  aveva  innunzi  che  il  mondo  fosse:  e  se  /^  :, 
vesse  fatto,  né  più  né  meno  nulla  ma  ulUitade.ma  Ili 
luna  tua.  Ognuno  s' avvede  che  qui  dee  mancare  qniHfl 
cosa.  Ed  invero  dopo  meno  va  messo  nn  punto  e  vii?«? 
poi  si  legga  col  Corr*:  Dotica  le  opere  de  roma  cKdf^ 
a  Dio  non  tornano  nulla  $,  ut.  Salvo  che   il  verbo  wr* 
nate  esigendo  la  preposizione  a  si  leggerà  o  mr* 
[a]  nulla  s,  u,  o   /i.  t,  nulla  [a]   s.  uU  —  L   •^     ,,,- 
Passo  avvihippatissimo  ed  impossibile  a  comprendersi.  Frt 
Giordano  vuol  diniostnre  die  V  uomo   non    può  stvXm 
veruii  merito  nessuno  Dio.  Ne  dà  tre   prove.  Esposta  li 
prima  (che  per  le  osservazioni  pur  ora  fatte  il  leiloregii 
conosce),  passa  alla   seconda  già  annunciata  prima  colfe 
parole  per  lo  ricevimento  de' benepcii  da   Dio.    Tu 
che  noi    abbiamo,   tutte   le   nostre    facoltà    del    e  , 
deir anima  ci  vengono  da  lui;  nulla  noi  ci   mettiamo  iW 
nostro;  e  quindi  se  facciamo  qualcosa  di  bene,  non  po^ 
siamo  dire  di  avere  acquistalo  un  merito  verso  Dio.  S«» 
liaino  come  questa  seconda  ragione  è  svolta.  Lì  secondai 
è  per  tre   benefìzii  ....  ( l'editore   nota  qui  uà 
cosi  ha  il  codice)  colF  azione  del  set^vo  - 
con  danno  del  aigmre,  certo   e^  pur   me/*,.,  >>-,  -- 
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simza  i  danari  non  potessi  fare  niilitade;  ma 
non  ptró  di  meno  egli  ci  aopera  il  senno  e  la  (tonta  sua, 
sanza  la  quale  quella  lailitade  non  sarebbe  peyli  danari. 
A  leggere  a  Ilenia  inenle,  si  potrebbe  pervenire  da  sé  ad 
un' emeDdazione,  Si  vede  che  trattasi  d' un' operazione  del 
serro  da  Tarsi  in  parte  con  denari,  in  parte  col  senno; 
runa  cosa  non  vale  senza  T altra;  quanto  ai  primi  il  servo 
li  ba  avuii  dal  (ladrone  e  quindi  non  ci  ha  merito:  ma 
d  ha  messo  il  senno  suo,  senza  il  quale  i  denari  non  sa- 
rdìbero  bastati  a  raggiungere  T  intento,  e  per  questo 
fìspélto  egli  ha  marito.  Per  mera  critica  congetturale  si 
poteva  quindi  correggere  con  danno  in  con  danari  o  coi 
rf  ;  e  il  procedimento  della  frase  e  quel  verbo  guada- 
gnas^,  ctìù  vuol  pure  una  congiunzione  dinanzi  a  sé,  con- 
dooODO  alla  lezione  S'el  o  SeH  invece  dì  del.  Ma  cbe 
cùi'b  v^^'  rer  tre  bene/izii,.,  c^W  azione?  L'enimraa  mal 
li  ici  he  senza  Tajuto  d'un  codice.  È  propter  be- 

mficiorum  coUationem,  formola  latina  per  la  italiana  usala 
prima.  Alla  1.  27  ci  inette  sarà  più  chiaro  che  si  m.,  ed 
^Ita  L  30  gioverà  leggere  mite  le  cose  riceviamo  [ila  lui]. 

[lag.  9,  L  4.  Va  lelto  le  ti  rendiamo.  Forse  se  non 
è  dia  errore  di  stampa.  —  L  23.  e  cosi  [é]  dirittamente. 
L  85.  Qìiesio  potrebbe  difendersi  ;  ma  la  voce  odto  che 
il  Corr,  ha  aspetto  piuttosto  di  lezione  genuina 

di  glossema  da  cx)pista. 

pag.  10,  L  12  segg.  Fassi  gnistione  de  passi  del  pel* 
(il  Corr,  aggiugne  cfie  van[ne]  a  S.  Jacomo)  se 
iom  iuUi  di  merito,  o  si  o  no;  conciosiacmaché  in  molti 
pam  cke  fae  non  si  ricorda  di  Dio  né  del  maggio,  dm 
iUitù  è  merito.  A  bene  intendere,  vuoisi  supplire  col  Corr. 
dìoo  che  tutto  é  nitrito.  Ed  è  necessaria  una  più  forte 
iaterpunzione  innanzi  dico  che  innanzi  a  conciosiacosaché, 
poiché  la  proposizione  retta  da  questa  congiunzione  si  col- 
fa$si  questione,  non  a  dia):  chiedesi  se  i  pascsi  del 
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pellegrino,  de'qaali  molti  ei  fa  senza  pensare  a  In 
lutti  merilevoU;  rispondo  che  tutti  sono.  —  l   17  .i^ 
E  cosi  H  potrei  dire  di  (uUi  gli  altri  ;  perocché  imino  et 
Fuorno  istà  mi  peccato,  eziandio  qualumhé  otta  e'um 
ricorda  e  piacegtù„,  si  pecca  morlahwnte,  L'Autore  pn> 
cede  cosi  nel  suo  ragionameuto:  Commetteodo  il  pecaUi, 
ogni  azione  che  V  accompagna,  quand'  anche  da  per  sé  ìn^ 
noconte»  è  degna  di  pena;  così  c^me  nel  fare  una  boon 
azione  anche  gli  atti  ìndilTerenti  sono  merìtorii.  E  rocaio 
a  quest'ultimo  proposito  T esempio  del  pellegrino  ritona 
air  idea  che  precipuamente  Tintere^ssa,  ctie  cioè   nel  pec- 
cato  tulto  è  colpa*  Se  non  dm  a  questo  ritomo  mal  scr* 
vono  le  parole  E  cosi  ti  potrei  dire  di  tutti  gli  altri,  th» 
seguono  immediatamente  l'esempio  del  pellegrino.  È  ina* 
nifesto  che  qui  v'ha  una   lacuna,  e   la   riempie   il  Con. 
leggendo  cosi  :  Donca  hastu  veztuio  el  mal  stada  di  fK' 
calori  y  che  persevera  ttei  peccati,  Altresi  (1)  de  quetiitk 
ama   la   f emena   de   mal   amore;  non   sotammU  piM 
quando  fa  el  peccalo ,  zioè  quando  el  metts  in  op0X%  itf 
iUiti  %  pensieri,  tutto  zio  che  fazesli  o  doperasli  per  (^ 
nire  a  zio  in  cadaun   modo  tutto  è  peccalo   morUtU,  i  J 
quando  i  appresentaUi  el  dono,  anche  fo  peccalo  mtrtf  ^ 
Vedi  quanti  peccati   mortali  forno   commette:  E  rw.v        , 
pot[r]ei  dire  ecc.  —  t  21  dopo  pericolo  il  Corr.  Iia  1» 
seguenti  linee,  che  non   sono   strettameole   necessarie  il 
testo;  ma  che  pur   giova  recare;  Queste  sono  pardi  di 
verità  pura,  senzia   menziona,  non  sono  aplataiie  {t^ 
piattaie?);  doma  se  per  ogni  peccalo  mainale  siamo  i^ 
gni  (fé  tanto  male,  che  è  a  pensare  quello  de  dèe  mw 
degni  de  plui  peccali  e  de  molti,  o  chi  ne  ha  ti  miara* 
Non  se  potrebbe  dire.  —  L  29  segg,  S,  Agostino  pom  tn 


i\)  Qi\i3&iiì  atireéi  si  riitìfìdce  alT  esempio  dcU'asiif^ju,  recaUi 
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Bèlli  ieni,  cioè  beni  $ov&rani,  beni  inezzam  e  hent 
mmifri :  de' dne  ogni  gente  secondo,  ciob  ne  so- 
fferam  e  ne'  utinori,  n'  hannone  e'  mezzani.  Aijzi 
Idllo  Di>liarao  che  queir  epitelo  belli  ci  sta  a  pigione , 
e  non  è  forse  che  involontaiia  ripeiizione  della  voce  beni 
in  tm  coilice,  poi  inetlajriènie  moiiiiìcata  da  altro  copista, 
Ma  questo  è  di  poco  momento.  Il  resto  del  periodo  è  biijo 
assai Legfiiamo  quel  ctie  segue:  i  beni  sovrani  sono  i  beni 
eli*rni,  i  minori  quelli  dì  qaeslo  mondo,  i  mezzani  sono 
te  trìbiilazioni.  Il  testo  Corr. ,  ancorché  viziato  e  monco, 
ci  ajala  però  in  parte  ad  emendare.  Esso  ha:;...  //.  mesz, 
r  à.  mimmi  di  thijm  zenle  se  accorda  zio  ne  i  sovrani 
#  m  memri  seiìza  più.  Prendiamo  j?'  accorda  e  sosliluia- 
iDOlo  a  seconda,  e  comìnGia  a  farsi  chiaro.  Rispetto  ai  beni 
SHtraaì  e  mioori  tulli  gli  uomini  s'acconlann,  giacché  non 
v*h^  dii  non  consideri  qaal  bene  la  felicità  eterna  ed  i 
godimenti  «li  quaggiù;  solo  rispetto  ai  beni  mezzani  Tac* 
mrdo  no»  ha  luogo,  che  non  tutti  convengono  nel  diro 

le  Iribolazioni  sieno  un  bene,  Legp[eremn  arlimqne; 
*dHéf  (a  mollo  meglio  ne'  due,  che  fa  miglior  ris^'on- 
tra  i  ciò  che  segue)  ogni  genie  r  accorda,  cioè  ne'  sove- 
ram  €  m" minori,  ma  non  ne'  (cosi  leggo  in  luogo 
eir  enimmatfc{>  n  hannone  e)  mezzani,  —  L  ii3.  little  le 

fa  Udio^  eccettone  7  peccato^  e  ben  li  mali.  Leggi 
0  t  fasi  e  i  mali  (o  e"  k  e'  tit.j. 

La  copia  eh'  io  tio  di  questa  prcdicii  secondo  il  lesto 
Corr.  Dou  va  più  la  della  10."  pagina  della  stampa. 


Predirà  Ifl,  Nariliicci  =^  111*  Corr. 


paR.  1»,  L  23.  Dio,...  permette  di  patjare.  Leggi  prò- 
mmu.  Così  anche  pag.  17,  l  ÌH.  —  l  20,  Dio  paga  tulio, 
«ndle  la  menoma  fatica.  ^^ Molto  graverebbe   da/fa- 

VoNiM  V.  PiirU!  I  te 
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tkani  cnlni  che  d'ogni  casa  si  credesse  essere  ; 
A  coglierne  im  senso,  bisognerebbe  alla  Iootv 
rebhe  d-  affaticarsi  allribuire  il   senso   di   ^' - 
gravemente,   si   studieirbbe  di  lavorare    colia   me 
solerzia.  Lasciando   stare   la    singolarità   àeW 
non  è   nella  mente   dell'  Autore  di   rappre- 
oltre  modo  penoso  il  servizio  di  Dio;  ei  vuole  al 
rio  porre  in  rilievo  di  quanto  maggiore  iilililà  sia  prestare"^ 
servigio  a  Dio  che  non  agli   nomini.  Bene    quindi  Corr: 
Molto  gioverebbe  d'off,  a   colui.  —  1.   31,    Dio  paga 
iutto:  d'ogni  parola,  qtiani angue  non  sia  minima,  fu 
gni  pensiero,  quantunque  sia  leggiero.  Sì  ranchiti  iw*. 

pag.  16»  1.  fi  ei  è  forse  errore  di  slampa  per  (i— J 
I.  IG,  Owantlo  pure  ci  Tosse  nn   nomo  senza   peccato 
nino,  ei  non   meriterebbe  nemmeno   quello    che  riocii^ 
quaggiù  i  che  diremo  oggimai  cJie  sono  tutti  pece 
Dunque  siamo  pagati  e  soprapagati  in    gue^ta 
Corr.  legge  sema,  che  è  di  gran   lunga  da    preferirsi* 
L  28.  Non  è  nullo  si  grande,  che  mm  abbia  fine:  '-  -^^^ 
dezza  sua  é  che  un  altro  non  potesse  essere  uw^, 
lui.  Qui  basta  correggere  V  interpunzione  :  che  tum  ab 
fine  la   gr,  sua   e   (congiunzione,  non    verbo)  che 
altro  ecc* 

pag.  17,  1.  8.  Dio  ne  fa  migliori  patti  che  qnal  ilU 
padrone   cui   serviamo,   associando   tei   adjtttawló; 
che  imprometfe  d'entrare  nel  lavorio   con   noi  e  dansl 
egli  in  persona.  La  critica  c4Dogellurale  potrebbe  esilaff  •! 
mutare  il  verbo  dar;  ma  se  un  codice  ha   aidar,  prrfe- 
riremo  di  gran  lunga  questo   verbo   che   fa    riscontro  mì 
adjHvando  ed  al  passo  che  segue  immediatamente:  ia  fj»- 
tro  nel  lavorio  teca,  e  si  f  ajuterò.  — K  14.  Cosi  ér/ 
santo  Paolo  pare  che  si   riferisca  a    quello   che  i 
ma  si  aggiunga  col  Corr.  che  in  tutti  i  beni  e  L\ 
nni,   —   L  38   chi   affatica  nel   bene   che  fa  dimo^th^ 
ch'egli  ha  poco  amore  e  mente.  Leggi  o  niente. 
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pag.  18,  I.  13.  Siccome  il  danajo  che  Cristo  promise 
è  pur  uno,  cosi  vita  eterna  i  pur  una;  e  tutti  i  btioni 
lavoratori  lavorano.  Leggasi  Fateranno,  —  I.  36.  In 
vece  di  saprà  va  stampato  sapra^  (=  saprai). 

Predica  IV.  Nardocd  =  IL  Coir. 

pag.  20y  1. 23.  Gli  angeli....  fuor  criati  sopra  7  tempo 
e  nom  sono  posti  al  tempo.  Leggi  non  sottoposti.  Le  dae 
tt  poterono  apparire  ad  uno  scrìvano  qaal  u,  e  dalPii 
aUa  m  lo  scambio  è  continuo. 

pag.  21,  L  36.  I  santi,  che  sono  in  paradiso ,  verreb- 
bero di  booo  grado  in  terra  a  farvi  nuove  opere  meri- 
Ione  ed  accrescere  cosi  la  loro  gloria,  anco  peroc- 
ché •  9anli  non  possono  meritare  più  nulla.  La  con- 
pnDzioDe  non  può  avere  altro  significato  che  ancorché.  Se 
non  è  quindi  erronea  la  lezione  del  testo,  che  pare  es- 
aere, va  notata  la  dizione  anco  perocché  =  sebbene,  quan- 
tonqne. 

pag.  22,  1.  10.  Non  voglio  lasciare  di  notare  un  ag- 
giunta del  Gorr.  La  stampa  ha  :  il  sole  è  sopra  tutti  gli 
dewMnti  alto.  Ben  è  vero  che  dicono  gli  sciocchi  eh'  egli  è 
la  notte  di  sotto,  no;  dovunque  è,  sempre  è  di  sopra.  Ed 
il  Gorr.  continua  :  Che  chi  fosse  dalP  altra  fazia  della 
terra  am  li  parrebbe  che  fosse  di  sopra. 


LEGGENDA  DI  SAN  GIULIANO 


1 


A.wmRTm^E.^ 


Dobbiamo  alla  molta  cortesia  dell'  illaslre  letterato  ed 
insigne  filologo,  signor  cav.  Pietro  Faafani,  la  seguente 
aerea  Leggenda,  già  ammannita  per  la  stampa  dal  beoa- 
merito  ab.  Luigi  Fiacchi,  secondo  la  lezione  di  tm  aolico 
codice,  e  corredata  di  varianti  d'altro  manuserilto:  sn  <pd- 
l'autografo  f'3delmente  la  produciamo.  Donde  ei  messe 
runa  e  te  altre  non  maniresla  nelle  poche  righe  di  ded> 
catoria,  che  (non  sappiamo  a  cui)  precedono  il  te^to, 
uè,  per  quante  indagini  siensi  usate  dal  predetto  sigDor 
Fanfani  e  da  noi ,  non  e'  è  riuscito  Yenirne  a  conosrimento 
alcuno.  Nelle  biblioteche  Fiorentine  sono  bensì  codd.  mss 
che  contengono  leggende  di  san  Giuliano,  ma  niiino  è  m^ 
forme  in  tutto  a  innesta  che  noi  or  pubblichiamo,  né  alle 
addotte  varianti.  Per  avventura  ei  si  valse  di  testi  a  peani 
che  doveansi  conservare  nella  Pucciana,  di  cai  era  Bibiio- 


Talle  It!  antirlie  leggende  dal  più  al  meno,  sacre  e 
prcifoDet  possono  essere  annoverale  a  buon  drillo  tra  i 
ccimpooìineuli  cfia  appartengono  alla  classe  dei  popolari, 
tulonio  ai  quali  oggidì  si  Taimo  grandi  studii  in  Italia  6 
bori;  e  se  ?e  u'  tia  alcuna  die  strellamenle  vi  si  hrerisca, 
questa  di  san  Giuliano  è  proprio  dessa.  Un  te^lo  amico 
iùedito  sin  dal  185 i  fu  slampato  a  cura  del  eli,  si^.  doli. 
Utigi  Maini  dal  Torreg^nani  in  Reggio,  seeondo  un  codice 
pCM^aln  dal  cav.  Gio.  Ballista  lacoli,  che  diversifica  non 
poca  «ella  lBs.simra  da  questo  nostro.  I  signori  Accademici 
della  Crusca,  nella  Tavola  degli  Autori  diati  alla  quarta 
impressicoe  del  loro  Vocabolario,  ne  registrarono  pur  uno 
aotl0  le  abbrevvialure  di  Vii.  &  GiuL,  alla  voce  Druda; 
ti  quali'  o.iJ5ji  cri'desi  smarrito:  ma  il  brandello  allegato 
non  combina  colla  lezione  edita  da!  Maini;  non  con  quesUi 
ebe  or  noi  diam- fuori,  né  coir  altra  delle  varianti;  non 
inftoo  coi  codici  Magliabecbiani,  CI.  XXXVIII,  n.  lOi; 
ni  coU^ altro,  che  fu  già  deirAndretni,  segn.,  n.  S6,  pakvli. 
nr,  il  quale  cil*'isi  parimenti,  sotto  le  al)hrevv,  di  Libr. 
Op,  dir.  Andr.:  a  suo  luogo  in  nota  Io  produrremo. 

(M  quale  fonte  derivi  questa  sacra  favoletla  noi  non 
aprfnniQo  ben  dire;  ciò  nondimeno  non  siamo  lontani  dal 
credere  che  possa  essere  in  origine  lavoro  di  quel  Simeone 
IMaft%>te^  che  tanto  si  dilettava  in  così   fatte  narrazioni 

lictie*  Dà  colesta  leggenda  nacque  probabilmente  la 
»e  in  alcuni  viandanti  di  recitare  il  Patemosfro  a 
am  Giìdiam  per  avere  buot»  viaggio,  del  quale  parlarono 
B  Boccacfio  nel  D^crimeron,  Giovanni  Fiorentino  nel  Peco- 
rume^ Franco  Sacchetti  nel  Trecentonovellc,  T Anonimo  nel 
Paiafiù,  Benedetto  Varchi  neir£rco/a/ia^  e  cosi  via  via 
altri  ancora.  Veggasi  a  tale  proposito  ciò  che  brevemente 
m  cBcemmo  alla  pag.  100  e  segg.  di  questo  medesimo 
vottime 

Per  la  Dìreziond 

F.  ZAMlilUM 
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Pieno   di    sincera    riconoscenza    per  la  dok^  ed 
aiBorevol  bontà,  colla  quale  Ella,  signor  Consiglietf, 
si  degna  di  onorare  la  mia  piccolezza  colle  sue  eru- 
dite  Lettere,  ardisco  d* inviarle  la  Leggenda  di  Saa 
Giuliano,  citata  a  penna  dal  Vocabolario  della  Crosa 
6  per  quanto  si  sappia  non   pubblicata  gìamm&L  II 
dono  è,  lo  confesso,  bene  scarso   e   meschino;  tna  it 
dono  i3on  si  vuole  estimare  a  naisura  dei  meriti  di 
chi  1  riceve,  ma  a  misura  delle  forze  di  chi  lo  li:  e 
E  me  dice  V  animo  che  la  di  Lei  imparaggiabila  gen- 
tilezza ormai  non  considera  che  il  mio  buon  voleri, 
e  la  mìa  cordialissima  gratitudine  che  Io  accompi* 
gnaoo.  Due  sono  i  motivi ,  che  mi   hanno  stimolata 
a  pubblicare   questa  Leggenda*  L'  uno  si  è  lo  esser* 
una  dì  quelle  pìccole  operette  del  buon  secalo  dtìti 
dal  Vocabolario  della  Crusca,  l'altro  è  l' illustraEione, 
che  si  può  trarre  da  essa  per  la  Novella  seconda  delli 
seconda  Giornata  nella  grand-opera  del  Prosalor  Cer- 
taldese* 

La  Leggenda  di  Santo  Giugliano,  co«e   egli  l'casK  il 

PADUE    E  LA    MADRE, 


Santo  Giugliano  (1)  fue  nato  di  gentile  legnaggio,  e 
va  e  temeva  Iddio:  e  fue  bellissimo  uomo,  ed  aiea  paditi 


—  247  — 
nmire.  E  sognò  tre  uolti  allato  allato  s)  come  egli  uccider  lo 
|taulre  e  h  madre:  ond' egli  per  questo  sogno  ne  slava  ìu 
ignode  peiisìmeuto.  SI  si  pensò  di  partire  celalamente  dal 
padre  e  dalla  madre,  e  d'andare  celalanìentc  in  altro  paese 
per  mm  volere  cadere  in  quello  peccalo.  E  una  matlifja  molto 
per  tempo  si  levò  s;uiza  sapula  del   padre  e  della  madre,  o 

KzmcOy  0  di  parente:  sì  parli,  e  tulio  solo  se  n\'iDdò,  e  fue 
pitato  in  Egitto,  e  che  pensò  (sic)  e  disse:  io  sono  gentile 
fM;  in  grande  corte  voglio  capitare,  e  grande  signore  voglio 
servire.  E  inoonianenie  se  ne  andò  dinanzi  allo  Re  d' Egiito,  e 
tn^i  in^oocchialo»  e  saluto! lo  mollo  reverenletnente,  e  poi  li 
dtee.    "  -^^  suo  piacere,  ch'elli  dimorerebbe  vo- 

ìtatàci  '    per  lui  servire;  e  clie  lo  dlpntasse  a 

itttaluaqiie  servigio  a  lui  piacesse.  Giugliano  avea  mollo  bel- 
littsàcfjri  '  r  fi:i,  e  piacevole,  e  allevole,  e  bene  amava  e  te- 
iMnra  I.  quando  lo  Re  lo  vide,  molto  li  piacque  la  sua 

ippxhseeno,  e  disse,  che  fosse  il  ben  venuto.  E  incontanente 
I0  fece  rcsllre  delle  robe  di  suoi  donzelli,  ed  ebbelo  fatto  ser^ 
TÌdore  di  tivola;  e  molto  face^  l>ene  quello  servigio.  Poi  lo 
Re  lo  ifibe  alla  guardia  del  tesauro  suo,  ed  egli  si  portò  sì 
leilnieiite,  che  lo  Re  il  chiamò  viciU'io  d'una  sua  provincia: 
e  Mede  si  portò  si  saviamente  e  lealmente,  che  il  Re  lo  fece 
oleario  generale  di  tutto  lo  suo  reame. 
Eeeo  che,  sì  come  fue  piacere  di  Dio,  Giugliano  fue  tanto 
amore  di  messer  lo  Re,  che  gli  diede  la  figliuola  per 
;  e  molto   piccolo  tempo   appresso  e  lo  Re  passò  di 
lineala  vita,  e  Giugliano  inconlencnte  fue  chiamalo  Re»  e  fue 
ìacorDoalo  di  (lueilo  re-irae  d'Egitto.  Ora  avvenne  (1)  che  in 
qiitll  il  del  padre  e  della  madre  di  Giugliano  vi  venne 

il  gnu  -Liacirongni  persona  si  pania  di  quella  provin- 

cia: e  per  ta  grande  fame  che  vi  avea,  il  padre  e  la  madre 
Giiigliano  si  partirono  del  p<ìese^  e  abbandonarono  la  loro 
,  e  venocro  in  Egitto,  E  giunti  che  vi  hu'ono,  udirono 
'flirta  d  come  Giugliano  loro  tigliuolo  era  Re  di  quello  reame: 


iif  Mi.  ±  Or  vcnnr  che  nella  provincia  «lei  padre  suo  sì  venne  si 
"    caro  die  ogni  genie  si  t^artin  por  la  jrnuule  fumé,  che  vVni. 
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ebbero  gr.intle  aMegtftzza ,  e  incontanente  S4?n?.a  niunù  àimm 
se  ne  aTul:irnno  alhi  corte,  E  s^ippieniio  la  rcina  sì  come  dh 
erano  lo  padre  e  la  mailre  di  (lingìiano,  ricievéile^  con  gran- 
dissimo onore;  e  ancora  per  piti  onore  Tare  loro,  fi  gli  mise 
aincmiue  la  sera  a  dormire  nel  letto  reale:  e  la  reina  amtó  j 
dormire  in  una  camera,  la  (piale  era  di  sopra  air  altro  pata 
del  palagio.  Giugliano  non  v'era,  anzi  era  ariilato  a  unacicm 
presso  alla  città  a  einque  miglia,  e  in  sua  compagnia  ivei 
molli  baroni  e  cavalieri,  e  altra  buona  gente  <ua  tof>* 

pagnia»  e  non  siipea  niente  che  il  padre  e   h*  ■  fossero 

giunti  alla  eorte. 

Ecco  che  1  nemico  dello  'nferno  prese  fignra  e  furma 
d*uno  donzello  (l)  di  Giugliano,  lo  quale  era  suo  speinJiw»rt: 
e  Giugliano  ramava  piti  che  ninno  famiglio  ch'egli  avesse,! 
più  si  conlldava  di  lui.  Ecco  questo  nemico  dì  Dio  b  mM 
metlesima  andò  \h  dove  era  Giugliano,  e  picchiò  la  portali 
dove  egli  era,  e  cominciò  a  gridare  ad  alta  boce  che  g^Ufoen 
aperlo.  Sentendo  i  donzelli,  e  i  fanii  di  Giugliano  ch'egli 
lo  spendilore  del  loro  signore,  incontanente  gli  andar 
aprire,  e  molto  si  maravigliarono  clfegli  era  venuto  trftf 
solo  a  queir  ora.  Disse  lo  ncraico  d'Iddio:  menatemi  alU  »- 
mexa  là  dove  dorme  lo  nostro  signore:  e  subito  V  elibero  oi^ 
nato.  E  sentendo  Giugliano  ch'egli  era  lo  suo  si  ,  fc- 

cesi  grandissima  maraviglia  clregli  era  veiuiio  u jtla: 

e  incontanenie  si  levò,  e  feceli  aprire,  e  disse;  che  uofdlti 
hai  tu,  che  se' venuto  a  quest'ora?  io  li  priego  che  tu  le  qn 
dichi  tosto  ;  impercioccliLì  e' mi  pare  clic  tu  sia  venuu*  tosU* 
mente» 

Rispuose  lo  nemico  di  Dio:  io  v'adduco  no 
raa  io  le  vi  vorrei  dire  tra  voi  e  me.  Allora  c^ 


(1)  La  /^3.  dfl  rod,  ci  iato  da  fili  antichi  sifjff.  Acradrmiei  dritti  Cn- 
sca,  sntfo  te  ahbrnnK  di  Vit.  S.  Giul.,  e  hi  xeguenie:  —  Venne  Ìl  ikiwiiiù 
doir  iiireriio  in  forma  d*un  suo  valletto,  lo  più  drudo  die  egli  atts*e,  e 
pnnm  mollo  imUo,  e  paren  molto  sudalo  e  mollo  JilTatical*»  e  fu  iTinnai 
n  Giuliano,  e  tlisse:  Messere,  io  v*adf!nco  rioveile.  r>is*<»  Ciìulìano:  Oto- 
mele  tosto;  |KT  ÌVuì  non  me  Ir'  indugiare.  — 
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'^laoo  a  !iifTrr,lTù         *   ;;tno  nelli  camera,  che  si  dovegsowl 
IWtire;  «:  .  jo,  e  chiuso  T  uscio  della  camera,' 

il  nemico  d'iélio  diane:  Messere,  venitene,  e  non  fate  dimo- 
ratta.  ^  '  '  voi  trnverreie  la  reina  coir  amico  suo  nei 

tetto  1  tempo  è  Cirio  me  ne  accorasi  di  loro  due^ 

na  iioii  lo  vi  volea  dire,  imperciocché  io  credea  ch'ella  se 
•e  rimaiiesse:  e  per  lo  grande  amore  cirio  vi  porlo  vedete 
I  die  «Mdfeione  io  ttiì  sono  mosso  per  venire  a  voi  a  dirlovi! 
Oaaodo  Giugliano  udì  quelle  parole  ebbe  grandissimo  do- 
I,  pereìocGhò  molto  teneramente  ramava,  e  incontanente 
seUare  lo  suo  palafreno ,  e  comandò  a' suoi  baroni  e  ca- 
i,  e  altra  buona  ^enle  che  v'erano,  che  ninno  si  doves- 
partire  lino  alia  sua  tornata.  E  tutto  solo  montò  a  caval- 
lo; e  cavalca  verso  suo  palagio:  e  quasto  malvagio  vallello  li 
tva  di  drieio  a  guisa  d' uno  ragazzo,  E  qnamlo  furono 
a>  palagio  reale  ìk:t  ispaijio  d'una  gittata  di  pietra,  e 
iDiilvagio  valletto  disse:  Messere ,  questa  cosa  sì  vuolo 
qnciameote  e  saviamente,  acciò  che  ninno  della 
di  easa  non  lo  sentisse;  a  me  parrebbe  che  voi  scen- 
da cavallo,  e  legherenlo  qui,  acciò  che  non  fosse  sen- 
e  p<M  io  andrò  innanzi,  e  voi  mi  verrete  dietro  lutto 
(le.  Io  lasciai,  quando  venni  a  voi,  tutte  Tuscia  soc- 
j.  acciò  che  non  facessono  romore.  E  questo  malvagio 
\  a?ea  si  sapulo  fare  per  arie  diabolica,  che  tulle  V  uscia 
porte  del  palagio  avea  disserrale.  Ecco  lo  nemico  d*  Iddio 
tmiatUEÌ,  e  Giugliano  appresso  di  lui.  E  (|uando  Gìu- 
fiie  nella  camera,  una  lampana  era  accesa.  E  Giugliano 
I,  e  vede  nel  leito  Io  padre  e  la  madre,  che  dolcemente 
oai'ì'  tue,  perciocché  gran  bisogno  faceti  loro,  im- 

mollo alTalicati  per  lo  camminare  che  avea- 
E  credendo  Giugliano  che  la  madre  fosse  la  reina, 
a  padre  fosse  T  amico  suo,  mise  mano  alla  spada,  eli*  avea 
■mia.  e  ucciseli  amendue, 

£  sì  tofito  come  il  malvagio  valletlo  vide  che  gli  ave^i 

if  ioiEDantenente  si  dileguò.  E  avendo  Giugliano  morii  lo 

e  la  madre,  si  uscle  hiori  della  camera  credendo  trovare 

I  malvagio  valletto^  ma  elli  non  v*era;  anzi  s*era  dile- 
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filalo.  Allora  lu  corninciò  ,i  chiamare  a  sì  ^rju  mjoe  ciit;  u 
reina  e  latta  T  altra  fanii|2lia  si  maravigliavano  come  egli  fosse 
entrato  nel  [lalagìo:  e  inconlanenle  ritroPiìo  accesi  gramli^istiiìì 
torchi;  e  la  rcina  e  latta  T altra  famiglia  veooero  a  lui  ta 
sulla  sala. 

Quando  Giugliano  vide  la  reina,  uscì  tutto  dì  se  raedesl- 
mo.  Disse  la  teìna:  signor  mio.  andate  a  vedere  ti  (iadr«  e 
la  madre  vostra.  Quando  Giugliano  udie  quelle  parole  e' gli 
venne  si  gran  dolore  al  cuore,  e!»e  cadde  in  terra  tramortiiri. 
E  risentito  che  fue  trasse  grandissimi  guai;  e  cosi  pian^reirift 
e  doloroso  entrò  nella  camem.  E  reggendo  la  retrm  e  r*llia 
famiglia  il  padre  e  la  madre  di  Giugliano  morti  io  colale 
maniera,  quivi  fue  il  pianto  e  il  cordoglio  graudtssimo,  e ditfè 
tutta  quella  notte,  E  quando  fue  Talba  tJcl  giorno,  e  Giu(£li>- 
no  mamiò  per  li  baroni  e  cavalieri,  e  altra  I 
cori  lui  erano  andati  alla  c*iccia;  e  quando  * 
venuti, >nnco  si  ricominciò  il  cordoglio  grandissimo,  e  Otto 
fitte]  giorno  bastò  lo  pianto  e  il  lamento.    F  ' 

r altro  di,  Giugliano  si   fece  sotterrare   lo  [► 
alla  chiesa  maggiore  a  grandissimo  onore;  e  molte  messe  Wt 
dire  per  le  loro  anime:  e  quaranta  giorni  bastò  ht  carità, che 
fece  ditre  a'  poveri  di  Crisi o. 

Poi  belilo  Giugliano  non  finava  di  piangere  né  di  né  titAtt 
e  dicea  che  la  terra  noi  dove<i  sostenere  per  quello  cJi'# 
avea  fatto  del  suo  padre  e  della  sua  madre.  Vcggendo  la  ri»- 
na  cosi  piangere  e  lamentare  Giugliano,  dis^se  a  Im:  sigar 
mio  e  compagno  mio,  perchè  vi  consumate  voi  T anima  eh 
persona?  Rispuose  Giugliano:  perch'io  ho  fatto  cosa  cheli 
terra  non  mi  dovrebbe  sostenere.  Rispuose  la  reina:  do,  M» 
sere,  assai  è  maggiore  la  misericordia  dMddfo  che  uon  è  lo 
peccato,  elle  1  diavolo  liae  commesso.  Ongiii  peccalo  si  hta 
la  sua  penitenzia:  onde,  compagno  mio  e  signore  mio,  a  voi 
converrà  andare  al  santo  Papa  a  Roma,  e  sì  vi  confesserei 
bene  e  diligentemente  lutti  li  vostri  peccati,  e  quella  peoiSOl* 
zia,  che  vi  darà,  si  la  farete  allegramente  e  di  buono  coniu- 
gio. E  io,  Me^isere,  la  vi  aiuterò  fare  la  metà;  e  se  voi  tm 
poteste  fare  la  vostra  metà,  e  io  la  voglio  fare  tutta  per  vdì, 
acciò  clic  voi  ne  siate  assoluto. 


EciT.  rt  "  ITTn^utrjo  fu  anelalo  a!  Papa  a  Roma  e  confessò 

e  u  «*  luUi  li  suoi  peccati.  E'I  Papa  gli  tJit^Lle 

per  |ieoìtenzìa  di'  egli  andasse  pellegrinando  per  lo  mondo 

iquuiordici  anni,  e  cffegli  vivesse  di  limosina,  e  ch'egli  non 

llltiergasse  una  notle  colà  dove  TaUra.  Ecco  ricevuto  la  detia 

[peoflciuia,  e  molto  alle.^ramente  e'  fue  comunicato,  e  prese  lo 

sagramento  della  Messa  e  della  Chiesa:  e  poi  si  vesti 

^di  schiavioa,  e  prese  lo  bordoue  e  scarsella  e  cappello,  e  fue 

e  andò  per  lo  mondo  là  dove  erano  le  sante  orlique, 

ft  le  sanie  luogora,  e  per  l'universe  terre.  E  passato  uno  cerio 

k  tempo  e  la  Reina  non  polca  avere  pace,  uè  riposo,  né  tran- 

qoillttade,  perciocché  (liug^liano  era  slato  assai  tempo  ^  e  nou 

a^avea  niuua  novella  di  lui. 

E  quand'etla  venne  uno  giorno  ed  ella  fece  raunare  lì 
liaroni,  e  1  suo  consiglio,  e  disse  a  loro:  lo  mio  signore 
^Gtuglbiio  è  gran  tempo  che  si  parli  di   queste  contrade,  e 
poi  cb^'elLì  si  parti  mai  non  ebbi  ninna  novella  di  lui:  ond'ìo 
pace,  né  riposo,  eh*  io  non  so  quello  che  sia 
udrò  lanlo  per  lo  mondo  cirio  lo  rilroverrò. 
E  però  \i  priego  che  voi  mantegnate  lo  reame  in  dirittura: 
'  *'  ne  al  grande  come  al  piccolo,  e  al  piccolo  come 

r  facrendo  cosi  Iddio  sarà  sempre  con  voi  e  difen- 
òtfarri  d'ogni  male  deir anima  e  del  corpo,  E  detle  quelle 
l^roJe,  si  alesse  in  quel  parlamentò  que' baroni  e  cavalieri, 
che  le  f»cess«'ro  compagnia.  E  lutti  sì  vestirono  di  schiavina, 
e  pf«cfO  lo  bordone  e  scarsella  a  guisa  dì  pellegrini,  si  mos- 
sero e  verniero  a  Roma. 

Qitando  dia  fue  dinanzi  al  Papa,  ed  ella  domandò  di  Giù- 

fbno  suo  Signore:  e'I  Papa  disse,  ch'egli  era  andato  pelle- 

igrioaodo  per  lo  mondo  con  schiavina,  e  con  bordone,  e  con 

^«etrielbi*  E  la  donna  domandò  quanto  tempo  dovea  fare  quella 

peftfief)2ia.  Rìspuose  il  Papa:  quattordici  anni.  Disse  la  don- 

aa:  (1;  io  andrò  tanto  per  lo  mondo  eh' io  lo  rilroverrò:  prie- 


(I)  Èfg,  2.  Vi  pn'<i;o,  Pndrt!  santo,  che  vni  mi  dialo  lic^^nzìa  rh' io 
p09^  Isifv  la  DiPlà  della  peniirrizi»  con  lui,  o  tanta  come  piace  a  voi: 
M  ^fieMo  forrri  bnTÌ1qri(t  5iigg(*U.'it4i  acciò  che  mi  creda.  Hispuosv  il  Papa 
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govi.  Padre  saDtissiiuo,  che  voi  mi  diate  la  lieenza  a  la  ginh 
zia»  ch^io  possa  Ciré  la  mela  della  pcoìteazìa,  ovvero  lulU 
per  luì,  acciò  ch'ellì  ne  sia  assoluto:  e  di  (p  uh 

glio  privileggio  suggellato  di  vostro  suggello,  mi 

cred.1. 

Il  Papa  disse:  figliuola  benedeita,  be' lo  puoi  fare  peri 


Ecco  clicU  bri  vi 


fne  fMo  e  sugijellalo,  e  dato  alla 


na.  E'I  Papa  la  segnò  e  benedisse^  e  disse:  va' con  Dio  bene- 
dizione, e  colla  mia  fsicj.  Ecco  cbe  la  donna  fiie  mossa  vestili 
come  pellegrina,  e  bene  accompagnata:  e  andando  diman«ÌaiMÌi» 
di  Giugliano,  si  l'ebbero  trovalo  alle  corpora  sante  alli  ori- 
torj  nella  citu^  di  Ravenna  iu  Romagna;  e  qui  vi  fue  graotie 
lo  pianto  e  lo  lamento:  e  la  donna  disse:  or  vedi,  compipio 
e  signor  mio.  In  avesti  in  penitenza  dal  santo  Papa  quattonlid 
anni  d'andare  pellegrinando  per  lo  mondo;  sappi»  imrilo  m 
e  compagno  mio.  e  signore  mio,  ch'io  ho  avuto  la  licenza  e 
la  grazia  ch'io  la  vi  aiuti  fare  la  metà;  e  ancora,  se  noo  po- 
tete fare  la  vostra  mela ,  cb*  io  la  facci  tutin  per  voi ,  e  m 
ne  sarete  assoluto:  e  di  questa  grazia,  che  m' ha  (alio  il  Psp^ 
ecco  lo  privileggio  suggellato  di  suo  suggello,  acciò  cbe  ré 
mi  crediate, 

Hispuose  Giugliano:  compagna  mia,  io  non  ebbi  mtUH 
compagnia  a  fare  lo  peccalo,  e  però  non  voglio  akana  com- 
pagnia a  fare  la  penitenza.  Allora  rispuose  la  reiiia,  e  disse: 
or  vedete,  compagno  e  signor  mio,  poi  che  Papa  s«in(o,  vicarto 
d'Iddio  nel  mondo  lo  ci  concede,  voi  lo  dovete  volere,  E  «p* 
piate,  dolce  compagno  mio,  poi  che  io  v*  boe  ritro\atoJa(iM 
mi  voglio  giammai  da  voi  partire,  e  con  voi  voglio  andare, 
e  con  voi  voglio  stare»  e  giammai  da  voi  non  mi  voglio  pa^ 
tire  ìntino  alla  morie:  e  ogginiai,  compagno  e  signor  mio, 
pensale  ciò  che  a  voi  piace  di  fare.  Allora  Giugliano  si  gilit 
in  orazione  lagrimando,  e  pregando  Iddio  che  P  insegnasse  t 
aiomaestrasse  di  fare  e  di  dire  quello  che  fosse  s;dule  delb 

<*  àh^e  a  Ipì  :  o  lì^'liiialìi  bcncdeU;!  ^  tu»'  lo  ptioi  fan»  per  lui.  Yxrù  clw  il 
r^apa  fecf  fare  il  lirivilrj^io  sugr^pllaUf  di  suo  sii^'gelli},  e  diiulolo  aib  reini; 
e  [Hii  b  94*^nò  e  benedisse,  e  dis^f^ili!,  rhc  nndiissc*  colla  grasia  di  ì^i 


pé  imlsre  peUegiìoaDck»  per  lo 
putte  \à  ore  ti  piace,  e  bim  wm 
di  Cmto,  laitto  cfae  Gesfe  Crteo  fi 
^Vllun  Gtui;liajio  si  mosse  oolbi  iomsk  sn  e 
lUli  ssa  finniglii,  e  a  loui  i  tonai  e  cratoi^  i  qnl 
moli  io  compignia  ddta  reint,  éktàt  ttSBìMif  ^ 
loro  eiie  tornassero  iieOe  lofo  ecntmle;  e  mtlÈà  i 
ddb  iMiQfti  comfMgm,  ebe 

Altera  tmii  ooaìiicwoM  i  tee 
graode  laoiacitOt  veggeodo  Io  loro  tàgmn  e  b  laro 

eoa)  vBflMMtt.  E  qnaalo  si  tea»  pviiii,  e  i 
tanto  eolia  aita  eoodpaeiÉi  che 
qoale  en  molto  dubiioso  da  passare,  p&tki  mi 
pmOft  wt  nìvieena,  oade  a*  poieasero  pxmmt.  E  alala  a 
no  amae  area  ma  Ibreaia  aailio  AAìiaaa.  E 
tee  lao  spalale  e  oaa  aaTieeHa^  e  pvi*'*  e 
davi  maoglafe  e  bere  a  agii  peraoH^  che  fi 
ramare  di  Dio.  E  b  doan^eMìla  e  heSaeal^ 
eoocea,  a  apparecdiiafa,  a  teea  ogH 
oore  gaadane;  e  io  i|iiesti  vita  HeOero  lae  aan* 
Disae  b  dooiia  a  Gtogitaoo:  or  m  fiie« 

lempo  dobbiaaio  noi  alare  m  ^puaa  fHat 

lamo  quanto  ptaeerà  al  odo  aigMte  Gcaa  Créia;  e 
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eh'  elU  mi  perdonerà  i  mìci  peccati.  Ma  forse  per  ìa  xmnn 
questa  vita  mn  ti  piace;  6  ìmperciò  io  voglio  che  tu  li  rii 
alle  tue  rìcches^e,  e  io  starò  qui  laaio  qyimtù  al  mio  stg 
Gesù  Cinsto  piacerà,  Rrspuose  la  iloDna  (l):  sappiate,  signori^ 
mio  e  compagno  mio,  che  poi  ch'io  v'^ho  riirovaio,  io 
mi  voglio  giaramni  partire  da  voi,  e  con  voi  voglio  viiereT< 
con  vo!  voglio  rnoiire,  e  giammai  non  mi  voglio  partine 
voi*  Or  pensate  oggimai  la  viLi^cbe  voi  volete  tenere  e  h 
E  in  queste  parole  ecco  venire  alla  riva  del  flutne  unopove 
molto  forte  ammalalo,  lo  quale  era  lebbroso,  e  tutto  cascn; 
di  malalliri;  e  chiamava  a  grandissime  boci  Giugliano, 
per  r amore  d'Iddio  lo  passasse,  e  che  lo  menasse  allo 
dale,  cirelli  sì  volea  posare,  conciofossecosaché  elli  si 
molto  forte  ammalato*  Allora  Gingliano  ebbe  compassione  i 
pietà  di  lui,  e  incontanente  tolse  la  iiaviceila,  e  passolloj 
menollo  allo  spedale.  E  Giugliano  e  la  reina  domandarono  I 
povero  se  si  volea  confortare  e  mangiare  innand  eh' ehi  s"a 
dasse  a  posare.  Rispuose  lo  povero  eh'  »*lli  non  avea  tale 
di  mangiare;  ma  di  posare  io  n'ho  gran  bisogno.  Allora 
donna  gentile  e  bella  col  cuore  sovrano  inconlartente  lo 
panni  bianchissimi;  e  per  volontà  di  Giughano  lo  puose  in 
letto  loro  reale;  e  poi  amendue  coir  acqua  calda  li  lavarono  i 
piedi  e  le  gambe,  e  misonlo  a  letto.  E  stando  questo 
nel  letto  inlino  passalo  nona,  e  Giugliano  e  la  reina  andar 
al  letto  a  lui  per  sapere  .^'elli  si  volesse  confortare  di 
giare.  E  quando  furono  al  letto  a  lui,  edellì  incontanente  i 
del  letto,  e  slava  in  aria,  e  gittava  si  giande  chiarità  e: 
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Volgendo  Giugliano  e  la  reina  questo  grandissima  mira- 

^colo»  toconUiDeiilé  si  giltarooo  in  terra  ìngiiiocchione,  e  avieno 

^dissima  paura.  Allora  disse  lo  Signore:  non  abbiate  p-ìura, 

'  io  sono  CrislOt  lo  quale  vi  sono  così  apparito:  e  acciò  cUe 

rifoi  mi  crediate,  vedete  le  piaghe  delle  mani  e  del  costalo.  E 

^ppi.  Ginpliano,  certamente  che  per  la  tua  umiltii  e  pazienza 

Cììù  [  »,    E  sappi  che  di  qui  a  dìece  giorni  tu  te 

tÉ!rnii  ine  di  Paradiso,  e  sarai  coronato  del   reame 

di  ntM  eterna,  Io  quale  non  ti  verrà  giammai  meno  in  secula 

5«ai^  'n*n. 

isse  la  reina:  do,  messere,  io  vi  priego  che  voi 
me  oe  meDìate  con  esso  lui.  Rispuose  Gesù  Cristo:  e  tu  te 
•e  verrai  con  lui.  Allora  Giugliano  addomandft  una  grazia  a 
_Cfesk  Cristo,  la  quale  fu  questa;  che  qualunque  uomo  o  fem- 
cbe  andasse  per  cammino,  ed  elli  dicesse  tre  paternostri 
r  anima  del  padre  e  della  madre  di  Giugliano,  che  quel 
ile  avesse  buono  alhergo»  e  in  quella  notte  il  guardasse  di 
wirì^ibole  e  non  visibole,  e  che  il  guardasse  da  ogni 
mie  impedimento.  E  Cristo  disse:  Giughano,  le  lue  pre- 
^ìi«  sooo  udite,  e  saranno  bene  esaudite.  E  poi  inconta- 
si  partici  E  in  capo  di  dieci  di  beato  Giugliano  e  la  reina 
ftoa  compagna  {>assarono  di  questa  vita  in  sant.i  pace,  E  visi- 
bilmeni^  furono  veduti  venire  gli  angeli  per  le  loro  anime,  e 
irle  oel  santo  Paradiso  con  molla  gloria.  Incoronati  furono 
qtiesto  mondo,  e  incoronali  sono  nel  santo  Paradiso,  nel 
quale  ci  conduca  lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  amen,  E  le 
1«  '  fio  seppellite  a  grandissimo  onore,  e  fecero 
in  ioli.  E  grande  festa  e  gran  solennità  si  fa  di 

lom  io  quello  paese,  ove  fue  lo  loro  trapassamento,  e  dove 
furono  soppelliie  le  corpora  loro. 


Fmrro  ut  LeoGiNOA  m  beato  Gilgiiai^o,  e  della  donila  sua. 


SOPRA  UNA  SUPPOSTA 
ISCRIZIONE  VOLGARE  LUCCHESE 

DELL*  ANNO  MLXV, 
LETTERA   AL    SENATORE   CONTE    CAULO   VESME 

DI    LKONE  DEL  PRETE 


Uno  scritlerellOj  che  stampai  nel  giornale  bolognese  U 
Propugnatore  (1),  ha  meritato  (cosa  per  me  assai  lasiri^j 
ra)  (li  fermare  V  attenzione  della  S,  V,  e  d'  esser  cotnhattoB 
dalla  sua  penna  erudita.  Nel  mettere  in  luce  nello 
giornale  (2)  un  documento,  disgraziatamente  mutilo  e  i 
sto  in  più  partii  nia  che  portava  la  data  certa  dell'; 
l:268j    manifestai    l'opinione    che   fosse  il    più  antichi 
quelli  volgari  luccbesi  (in  qui  publìcati.  Mi   trovai  quin 
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Ita  r  anliohjtà  cotanto  insigne  di  questo  documento 
ha  mosso  delle  dinìcoltà  contro  gli  argomenti 
3V0  addotti  n  sostegno  della  mia  opinione:  in  somma 
lettera  ìDdirizzata  al  mentissimo  Presidente  della 
me  pe'  Testi  di  lingua .  commend,  Francesco 
MhrtDJ,  e  inserta  nel  più  volte  ricordato  giornale  (i), 
BldlD  rivendicarne  la  tanta  antichità  da  me  nega[a. 

Allenissimo  dall'entrare  in  polemiche  con  chicclies- 
U  è  qiieslo^Dno  dei  pochi  casi  in  cui  mi  piace  Tare 
Diziaoa.  Conosco  i  suoi  pregevoli  scritti;  e  debbo  dar- 
^qne^  meritala  lode.  Ella  discute  coi  suoi  avver- 
dovuta  convenienza  e  con  nna  pacatezza  esera- 
Aa  rifugge  dalle  ingiurie  e  da  altre  villanie,  arme 
[qttale  purtrop[)0  alcuni  si  valgono  in  cambio  di  buo- 
Ella,  in  una  parola,  non  solo  è  un  valente 
lo,  ma  anche  un  perfetto  gentiluomo,  di  guisa  che 
si  può  correre  una  lancia  senza  verun  rischio» 
la  prima  d'entrare  in  campo  mi  permetta  anche 
Ira  dichiarazione.  So  benissimo  che  V.  S.  è  uno  dei 
aldi  e  strenui  sostenitori  della  sincerità  delle  note 
lìwde, divolgatc  in  questi  ultimi  tempi,  le  quali  ci  ri- 
ebbero im  nuovo  antichissimo  ciclo  letterario  italiano, 
ra  ignoto,  che  chiamerei  preistorico;  e  trovo 
u*  che  a  Lei  ed  agli  altri  sostenitori  di  quelle 
debto  stare  a  cuore  die  non  sien  contestali  gli  altri 
amenti  che  confermerebbero  l'  esistenza  di  quel  perio- 
[letlcrariu  antichissimo.  Or  mi  rincrescerebbe  assai  die 
pote^^e  neppur  dubitare  avessi  avuto  od  abbia  in  mi- 
rtóla  presente  questione,  le  suddette  carte.  Il  mio  pri- 
icritio,  cornee  evidente,  ebl^e  tuttValtro  intento,  e 
ivi  (ed  e  non  ebbi  in  pensiero  di  farvi  alcuna  allusione: 


(*)  km  y.\  »oi.  v^^  imn,  l%  pi,^g.  a-n. 


17 
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nello  stesso  modo  intendo  di  comportarmi  pur  ora,  pro- 
testando, che  per  me  sono  affatto  fuori  di  questa  contro- 
versia. Valorosissimi  e  rispettabilissimi  letterati  le  sostengo- 
no, e  valorosissimi  e  rispettabilissimi  letterati  le  impugnano; 
e  d'altra  parte  io  non  le  ho  avute  sotr occhio,  non  ne 
conosco  perfettamente  la  storia,  nò  ho  chiara  e  precn 
cognizione  di  altre  particolarità  intrinseche  ed  estrìusedie 
che  le  riguardono,  e  che  potrebbero  ajutarmi  nel  conflitto 
delle  opposte  sentenze  a  formare  un  giudizio  colla  pro- 
pria coscienza;  conseguentemente  né  le  accolgo,  né  le  ri- 
getto: per  me  sono  documenti  controversi  e  nulla  più; 
come  controversi  sono  tutti  gli  altri  documenti  del  vol- 
gar  nostro  fin  qui  messi  fuori  come  più  antichi  del  se- 
colo XIII.'';  e  mal  si  apporrebbe  a  mio  avviso  chi  dagli  uni 
volesse  argomentare  a  favore  o  contro  gli  altri.  Dunque, 
ripeto,  io  escludo  affatto  le  carte  sarde  dalla  presente 
questione. 

Premesso  quanto  sopra,  volendo  or  passare  a  ribatte- 
re le  diflicoltà  che  V.  S.  ha  opposte  agli  argomenti  che  avevo 
addotti  per  sostenere  la  mia  tesi ,  trovo  conveniente  che  si 
abbia  qui  sottocchio  il  documento  controverso: 

DOMINO  LAMBERTO.  ARCIPRETE.  FIUO 
QUONDAM.  BERITE.  ET 
GAUDIO.  PREITE.  ET.  CANTORE.  ET 
VILLANO.  QrONDAM.  MARTINI. 
FIDEICOMMISSARI.  QUONDAM  DONN 
UCCH.  DICTI.  BELLO.  FILII.  QUONDAM.  AR 
DOMNI  PER  REMEDIO.  DELL  ANIME 
LORO.  E  DELLO.  DICTO.  DONNUCCIO 
DIEDERO  LA  CASA.  L.V  U*  È.  V  OS 
PITALE.  FONDATO:: 

IN.  A.  D.  M.  L.  X.  U.  VI.^  KALENDAS  MADH 
INDICTIONE.  ni:: 
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Questo  dGcumenloè  scritto  a  grossi  caralteri,  concor- 
■  *  !  '!i  fine  del  secolo  XIII.%  o  del  prin- 
^  s  in  una  cartapecora  delP  ospedale 
di  S.  Harìa  Forisportam ,  cartapecora  che  poi  fece  pas- 
calgli  neir archivio  dello  spedale  di  S,  Luca,  detto  della 
Misericordia»  per  la  unione  del  primo  a  quest'ultimo,  av- 
THìiila  di  fatto  nel  1567;  e  finalmente  pervenne  il  1859 
oel  R.  Archivio  di  Stato  lucchese,  dove  or  si  conserva 
cxrfle  altre  carte  possedute  da  quel  pio  istituto. 

Ciwiìncio  dal  dichiarare  che  il  nome  d' hmzione,  da 
Lei  dato  al  documento  di  cni  si  parla ,  dee  dirsi  eh'  è 
iiT  .e  punto    non   gli  conviene.   Sotto   11    nome 

d' ;.-.». ..w«e  s'intendono  i  caratteri  segnali  sopra  un  mu- 
ro 0  sopra  lina  pietra  per  conservar  memoria  d'un  fat- 
to, a  d^noa  persona  viva  o  defunta.  Qii^slo  nell'uso 
è  il  significato  della  parola,  confermato  dall' au- 
de' vocabolari.  Trattandosi  poi  di  simili  scritture 
ICI^Ie  sopra  una  carta  debbon  chiamarsi  Memorie,  Ri- 
mrdi  o  Note,  volendo  essere  esatti  nella  denominazione 
delle  cr)se. 

Ben  è  vero  che  V,  S,  chiama  Iscrizione  quel  docu- 
nenlo,  perchè  paile  dal  supposto  che  sia  stato  trascrìtto 
inlli  caria  da  una  pietra  incisa  più  di  due  secoli  prima. 
Ila  eoo  tutto  il  rispetto  che  devo  alla  sua  persona  onore- 
itole,  Qij  permetto  di  dire  esser  questa  un'asserzione 
mocante  d' ogni  fondamento  di  prova,  e  perciò  risolutamene 
le  b  nego.  Di  vero  noi  niente  più  abbiamo  die  nna  canape- 
€ora  scrina  verso  la  Due  del  dugento  o  sul  principio  del 
trecento:  e  qnesto  è  il  fatto  palpabile  ed  evidente  :  ond'ìo 
doutaodo:  Dove  mai  si  trova,  d'onde  può  dedursi  che  sia 
quella  una  copia  fatta  dopo  più  di  due  secoli?  La  perga- 
m&sa  non  ce  lo  dice,  non  può  ritrarsi  dal  contesto,  nes- 
sun documento  ce  ne  fa  testimonianza:  sarebbe  poi  affa!- 
ki  imovo  TeseiDpio  nel   tempo  di  cui  si   parla  di  veder 
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tr3i5Ci  iUe  dalle  lapidi  le  iscrizioni  per  co^:?ie^^r^i  ìb  é\ 
archivio. 

Debbo  dichiarare  per  !a  verità  non  e^er  Lei  Salita 
messa  fuori  siffatta  ìstoi iella;  dirò  anzi  che  è  sUU\  ì\\U\^^ 
errore  da  altri.  Qualche  erudito  lucchese  de'  icmpi  1 1 
prossimi  trovando  nel  ricordato  archivio  il  d&cnineiilii  I j 
cui  si  parla,  san^  esaminare  la  cosa  tanto  p^r 
e  forse  trasportato  da  queir  amore  per  le  tm 
lenenti  al  proprio  paese,  che  molte  volte  1&  fa 
0  più  grandi  o  più  antiche  di  quello  che  siano  in; 
parlandone  per  incidenza  e  senza  un  accurato 
maginò  che  si  Iratlassse  d'  una  vera  e  propria  m 
tratta  da  una  lapide  deir  XI.''  secolo,  perche  ofil 
mento  si  fa  ricordo  d'un  fatto  che  si  direbbe 
nel  1005.  Ma  dal  riconiasi  un  fatto  come  avveiintói 
dato  anno  mi  pare  strano  che  debha  tirarseae  li  ^ 
guenza  che  sia  stato  scritto  nello  stesso  tempa; 
più  poi  quando  si  tratta  di  un  documento,  tì)inc< 
dettato  a  forma  di  nota  o  memoria  ;  imperocché  si  i 
pre  usato  in  tutti  i  tempi  di  registrare  anche  moli  ^ 
ilopo  certi  fatti  di  cui  vuoisi  consertar  ricordaDM^' 
publici  0  nei  privati  archi vj. 

In  sostanza   io  dico:   trattasi  d'una  raemort 
sopra  un  pezzo  di  cartapecora  alla  fine  dei  secoto- 
'      susseguente:   e  la  è  ra^di^ft^^ 
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iffomeoii  addacevo  oel  mìo  scritto,  contro  ì  quali  Elia 
nel  mo  ba  cercato  «li  muovere  delle  ditlìcolla  e  de'dubbj 
Il  ooQlaslo  di  quel  documento,  io  diceva,  nou  ci  permette 
di  tenerlo  per  un'  is^criziooo.  In  esso  si  narra  che  i  fede» 
eomaii^aij  di  Donnnccio  diedero  la  casa  la  dov'è  (là 
è)  fofidato  lo  spedale:  siffatto  modo  d'esprimersi,  os- 
\to,  non  conviene  ad  un'iscrizione,  sia  che  voglia 
posta  nella  fabbrica  dello  spedale,  sia  in  altra  diversa: 
nella  prima  ipotesi,  perchè  le  parole  là  w'  é  esprimono 
luogo  lontano  e  non  (|uello  slesso  dove  sarebbe  posta  la 
lipide:  oon  nella  seconda  ipotesi,  perchè,  supponendo  che 
Si  foss0Hmvata  in  un  luogo  diverso  dallo  spedale  che  vo* 
lefisi  deisìgTiare,  r  espressioni  là  n' é  r  ospitale  fondato, 
cofM  vaghe  e  indeterminate,  non  riuscivano  a  fare  inleo* 
dire  di  quale  ospedale  volevasi  parlare*  A  queste  osserva- 
tinnì  rf  -  i  timbravano  molto  concludenti  per  dimostrare 
die  11'  :  ^  parlarsi  d' un' iscrizione,  conferà  stato  as- 
serito^ Ella  contrapone  unicamente  un  supposto.  Ella  di- 
ce <•  t.  la  casa  là  u*  é  T  ospitale  non  dimostrano  che 
•  r  L>^, .-.,,..  sia  spuria,  ma  semplicemente  che  non  tu 
t  apposta  alla  casa  stessa,  ma  in  altro  luogo  non  lontano, 
esempio  nelP  annesso  oratorio,  dove  forse  era  la  tom- 
dei  donatori  n,  K  chiaro  che  questa  supposizione  non 
punto  la  (linìrolla  propostr,  perchè  tpiando  pure 
itiata  iscrizione  volesse  credeisi  messa  in  un  luogo 
tOQla^  fiè  diverso,  la  dizione  nmarebbe  sempre 
taga  ed  hi^^.i,  non  determinando  qua!  ospedale,  fra 
i  molli  die  allora  esistevano  in  Lucca,  si  era  inteso  desi- 
(foare.  Owanlo  poi  ali" oratorio,  ove  imagina  fosse  ap- 
poiU  la  lapide,  basti  il  dire  che  in  quel  tempo  non  v*  era 
e  11  chiesa  da  cui  dipendeva  queir  ospedale,  unicamente 
deslioato  a  ricoverare  i  pellegrini  e  ì  viandanti  poveri,  era 
li  parrocchiale  di  S.  Maria  Forisportam ,  delta  anche  vol- 
irarm^^nta  S.  Maria  Filiporli,  da  rui  lo  stesso  s|iedale  prende» 
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Ra^per  fino  il  norae.  Simile  obiezione  neppar  ^  - 
dubbia  sarebbe  proponibile  a  noi  lucchesi,  che  i^ 
fu  caloglii  anUchissimi  di  tutte  le  nostre  chiese  e  luoghi  pii^ 
quanto  a  Lei,  che  non  è  oblìgato  a  conoscere  tolte 
cose  nostre,  voglia  di  grazia  esaminare  atlentametìte 
diligente  storia  del  suddetto  ospedale  compilata  dal 
nanouia  (1),  che  cita  nella  sua  lettera,  e  precisamente  i  pag* 
6 ,  e  vedrà  die  cominciò  ad  avere  un  oratorio  non  priaa 
del  1341. 

E  non  solo  io  dimostravo  che  il  documento 
verso  non  era  ne  poteva  essere  un^  iscrizione ,  ma 
mono  un'  iscrizione  del  sec.  XL""  In  fatti  osservtro 
per  la  lingua  niente  vMia  che  dia  il  menomo  indizio iP  noi 
aniicliità  pia  remota  del  sec.  Xll^^  poiché  non  vi  si  scorge 
ne  una  frase,  né  una  parola,  ne  un  altro  piti  (•' 
cidenle  die  non  si  trovi  negli  scritti  della  (ìul 
secolo  ed  anche  in  quelli  delta  prima  metà  de!  XIV,  i 
sarei  sempre  in  grado  di  mostrare.  Or,  io  diceva,  e| 
revami  dir  bene:  la  storia  di  tutte  le  lingue  r*-'  ci 
derne  ri  ammaestra  die  grandemente  si  m  i  1 
correr  del  tempo;  sicché  chi  ha  buona  pratica  di  un» 
gua  sa  benissimo  distinguere  le  scritture  d'  un  secolo  i 
quelle  d'un  altro.  Laonde,  soggiungeva,  se  fosse 
che  il  documento,  che  troviamo  scritto  tutf  al  più  alla 
del  dugenlo,  fosse  stato  dettato  più  dì  due  secoli  mnm^ 
come  si  pretende;  sarebbe  mai  possiliile  ch^^  ■ -lo^ 
lingua  non  mostrasse  qualche  indizio  d'  una  .. 
remota?  Se  quello  che  dicevo  sulla  mutabitilà  ddlu 
gae  è  vero  in  massima:  e  me  ne  rimetto  al  giudizii^  d^l 
le  persone  ben  versate  negli  studj  linguistici,  mollo  pél 
deve  essere  nel  caso  speciale.  Io  la  prego,  sig.  Conte *J 


{{)  V  oftp^hle  di  S.  Mftrifi  ForhpùrUtm  ^c.  Ragionamene.  1 
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coasWerar  bene  la  s^ì^^a  oosira  de'  tempi  di  cui  si  parla; 
e  di  rin»**^'-»  aiUìfilamente  sulla  condizione  politica,  civile 
e  «or  il  Italiani  nei  secoli  XI.''  e  Xlll.',  specialmeole 

detti  partfs  mediana,  il  cui  volgare  come  più  perfetto  di- 
ionie  poi  lingoa  comune.  La  difTerenza  è  immensa  :  ci  tro* 
io  QQ  periodo  di  trasformazione  radicale,  e  de' pia 
Delle  istituzioni,  nei  costUEOì  e  in  ogni  aUFordine  di 
È  il  passaggio  dalla  barbarie  alla  civiltà,  dall'  ignoranza 
alta  cotlara,  dalla  ferrea  soggezione  imperiale  alle  libertà 
flmoìdpali.  Per  dir  breve,  tutto  cambiò  faccia  fra  ìl  mille  e  il 
mìUelreoento  :  la  Ungua  sola  in  questo  lungo  intervallo 
rimasta  immobile!  Lo  creda  chi  vuole,  io  no  cer- 
ile* 

L^  obiezione  che  da  V.  S.  è  stata  fatta  air  argomento 
\ìi        '    evo  in  favore  della  mìa  lesi  dal  modo  in  cui 
i.  diicumento  controverso,  è  la  seguente.  Poco  o 
stSwa^  dello  stato  della  lingua  nel  sec.  XI,   e  perciò 
nm  può  tenersi  conto  d' un  argomento  desunto  dalla  sua 
presunti   condizione.  Se  non   m'inganno  quest'obiezione 
non  ferisce  il   mio  argomento,  ma  ferisce  in  aria,  perchè 
Aiorì  de^  termini  della  questione.  Che  ci  manchino  i  Unni 
per  ctìooscere  lo  stalo  in  cui  Irovavasi  la  lingua  nel  sec.  Xl."* 
nùù  glielo  contrasto ,  anzi  siamo  perfettissimamente  d'  ac- 
rnrAi,  Per  altro  il  mio  ragionamento  età  lutto  al  rovescio 
1  ch'Ella  lo  pone:   io  dal   nolo  argomentavo  al- 
p  dicevo:    Noi   conosciamo   benissimo    lo  stato 
il>         ,  .;ua  nel  secolo  XIII/:  noi  abbiamo  un  documento 
scriilo  non  solo  coi   caratterì  ma  anche  colla  lingua  tut- 
r  al  pitt  della  Qne  di  quel  secolo:  potrà  sostenersi  sul  serio 
che  fu  dettato  più  di  due  secoli  prima?  per  le  cose  sopra 
discorse  credo  fermamente  che  no,  perchè  sarebbe  con- 
trario al  procedimento  logico  e  storico  tenuto  da  tutte  le 
Uogoe. 

KoD  erodo  di  dover  altro  aggiungere  contro  tale  obiezio 
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■^a  tjuesio  [Minio  mi  Irovo  da  Lei  poriaco 
un  moménto  dal  soggetto  della  nostra  dispala  per 
lare  una  dollriria  che  nello  svolgere  la  detta  obiewooeJ 
ha  annunziata,  e  che  non  posso  menarle  per  buon».  Pir-| 
landò  della   forma  esle  del   verbo  essere  dissi   che,  comi 
più  prossima  al  latino,  è  forma  primitiva ,  e  cansegiMt^j 
mente  più  antica  d*  è  ora  in  uso.  So  benissimo  die  questi  f 
e   consìmili   forme,    che  si  Irovino  in   qualche  < 
non  possono   prodarsi  senz' altri  argomenti  com^ 
indizio  che  tale  scrittura  è  più  antica  d'altre,  ove  (fuolei 
forme  primitive  non  si  trovano,  o  vi  stanno   mescolateti 
quelle  ora  in  uso  ;  ma  non  posso  assolutamente  coiaveabt[ 
con  lei  che  este  e  le  altre   pili   prossime   al    biino,  ahi 
me  abbo,  abeo  ave,  /aee,  e  vai  discorrendo  non  detihioof 
tenersi   per  originali  e  più  antiche,  e  che   tali  siaoolj 
ho,  ha,  fa  ec,  che  sono  le  usate  comunemente*  DoltriBij 
siffatta   la  trovo  contraria  a  ciò  che  la   ragione  wi  detti  [ 
intorno  al  processo  di   formazione  e  di  svolgimento  deili| 
lingua  nostra ,   e  air  insegnamento  dei    migliori   '^'^^-♦•^ 
Avvertasi  poi  bene  che,  dicendo  queko,    io  ini* 
non   debba    confondersi    la   forma    intrinseca   e   so$M-| 
ziale   delle   parole   coir  accidentale   ed   estrinseca,  oiàÀ 
non  è  a  confondersi   la    persona  col    vestito;   nel  i[ttjfe| 
equivoco  mi  permetto  rispettosamente   d*  osservare, 
brami  che  sia  incorso  V.  8.  Di  vero  nelP  esporre  la  m\ 
doUrina  trovo  recate  ad  esempio  non  altro  che  que^l 
parole  et,  scriplo,  dkto,  subgeclo^  le  quali  è  chiaro  CGS»\ 
la  luce  che  sono  forme  puramente  accidentali  o  orldgnfi- 
che.  Or  queste  pienamente  convengo  non  esser  sì 
dizio  deir antichità  d'una  scrittura;   imperocché 
che  gli  antichi  andarono  incerti  e  titubanti  rispetto  ali  <r* 
lografia:   ed  or  rappresentarono   le  parole  nella 
secondo   la  pronunzia ,  ed  or  secando  1'  etimoloi^ii..  v>- 
st'  ultimo   metodo  prevalse   anzi   neir  nm  delle  per>w 
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dolce  del  sec,  XV.^  vedasi  mollo  »:ontinuato  anche  nel 
sec*  XVÌ.%  e  ooa  fu  abbandonato  del  tutto  neppure  nel 
XVU.*;  Gode,  ripelo,  sta  benissimo  cfie  quelle  forme  pu- 
nilD6iile  nche  non  giovino  nulla  a  dimostrare  Tanti- 

dtitìt  d*  u .  ittura,  anzi  molte  volle  potrebbero  prova- 
re tulio  r  opposto.  Ma  il  discorso  è  ben  diverso  se  si  tratti 
della  forma  sostanziale  delle  parole,  non  del  vestita  ma 
vitella  p<!rsona,  come  sarebbe  abbo,  abbe  o  ave^  facete  e 
fucé^  esi4  ec.  Su  (|ueslo  punto  non  possiamo  andar  d'ac- 
conio,  anzi  siamo  perfettamente  agli  antipodi;  mentre  io, 
per  regala  generale ,  stimo  die  le  forme  più  prossime  al 
btÌQO,  da  cui  nella  massima  parte  deriva  la  lìngua  italia- 
na. Siene  le  primitive  e  le  originali;  né  crederei  di  aver 
su  questo  molti  contradittori.  In  ogni  modo  non  è  que- 
sto il  luogo  di  promovere  una  uuova  dìsputa^  non  vo- 
lendo uscir  fuori  da  quella  che  ci  trattiene. 

Alla  quale   facendo   ritorno ,   passerò    a  dimostrare 
rinenkada  d'altre  diflìcollà  «la   Lei  allacciate  contro  le 
ragioQJ,  cbe,  oltre  le  sopra  esposte,  avevo  addotte  a  so- 
j^^o  della  mia  tesi.  Nel  più  volte  citato  mio  scritto  an- 
altra  via  procurai  dimostrare  non  esser  possibile 
■  i.i-..  ■4-jLlla  Memoria,  da  lei  chiamata  Iscrizione,  fosse  dettata 
fuel  i>ix,  W;  e  lo  provavo  col  far  vedere  die  lo  speda- 
le t   di   cui    vi    si    parla,    non   sorse    nell'anno    e  nel 
die  vi  sta  scritto ,  e  die  la   fondazione  si  deve  a 
affatto  diverse.  Secondo  il  ducuniento,  die  è  in 
trorersia,  gli  esecutori  testamentari  del  q.  Donnuccio, 
TI  si  nominano,   avrebbero  data  la  casa,  ove  fu  fon- 
ito  lo  spedale  nel    lOGo*  Ora  in   tutto  questo  non  v'è 
^pur  l'ombra  della  verità,  ma  come  ci  fa  fede  uo  do- 
itmemto  autentico  e  incontrovertibile ,   proveniente  come 
I* altro  dallo  stesso  spedale,  la  fondazione  ne  avvenne  nel 
F4070t  ^  la  casa  fu  data  da  persone  che  niente  hanno  die 
(are  cogli  esecutori  del  q.  Donnuccio,   di  cui  tace  quel- 
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Patto.  (I)  Errori  tanto  grossolaoi,  io  Jiceva,  rhe  iìimt> 
strano  nel  modo  più  chiaro  essere  impossibile  che  il 
ilocumento  sia  conlempoi^iieo  ai  fatti  narrati,  ed  è  giuo* 
co  forza  persuadersi  che  fa  scrìtto  molto  tempo  dopo, 
quando  non  se  ne  aveva  più  precisa  notizia;  come  m- 
che  è  reso  manifesto  dal  carattere  e  dalla  lingua  del 
documento. 

L'atto  di  concessione  della  casa  per  fondarvi  l'ospe- 
dale nel  1079  ha  tal  forza  come  argomento  che  dimo>4n 
allatto  inverosimile  la  imagioala  iscrizione,  che  non  ffty 
trebbe  desiderarsi  maggiore.  Pare  V.  S,  ha  tentalo  *ii 
torgliela  proponendo  le  seguenti  dilTicoltà.  1/  NeirattaJi 
concessione  del  1079  non  si  dice  che  V  ospedale  noa  esi- 
stesse già  prìma,  ma  soltanto  che  la  casa  che  si  cooceden 
era  d'uso  privato,  e  che  i  concessionarj  la  destinavano  io  ai- 
venire  ad  ospizio  pe'  poveri.  Anzi  Tesser  quella  c^^ncessioitó 
fatta  a  quattro  persone  fra  loro  non  congiunte  con  vioi^lo 
di  parentela  fa  conoscere  che  erano  gli  amnìinistralori  iW* 
lo  spedale  che  già  esisteva.  2,"  Forse  i  due  docomenlt 
riguardano  due  spedali  distioti. 

Non  le  dissimulo   che  simili  obiezioni  m'  hanno  assn 


(1)  L'aUo  é\  cui  parlo  fu  pnblicilo  dal  Barsocchinì  neUc  Mmane 
p  Thenmnitì  prr  ifrrvin'   ni  la  istoria  ài  tuccfi ,   tom*  V.  p<irt.  HI*,  |«^ 
(i75.  A  pro|K)sìt()  della  dnrirxnuiiHÌofte  dì  quc^tn  docunienlo^  trù  Uvnm 
l»mvocalo  a  utrnlnn  di^pula.  lo,   toum^  il   naf^occhini ,   lo  chiifOM  «é 
nome  gi^nerico  dì  concf$àiùm^  e  lo  foci  a  bello  i^Uidio.  Ella  trova  imi 
prie*  qunsin  wm\i\  e  vuole  cbo  si  chiami  i^idita.  Non  é  qiusto  il  toop» 
d' mipe}T[i;j|.|jjÌ  in  yjiii  discussionn^  che  mi  porterebbe  ad  <*s.'iniiriar*  p  nai- 
der  niiifìone  ém  diversi  formulari  m  usa  in  qiieHemiH,  d' 
de' coiUnreuli  ne!  servirsi  d'iiuo  pìiiltoslo  che  d*  un  i\\\\ 
piuridit'i  effi^tli.  Persisto  però  nel  dargli  lo  slesso  nome  fac- 
tisservaiitìne  semplicissima.  Si  fa  presto  a  dire  che  quéli*  alto  -  uuj  <«.«  — 
dita,  rnu  wxiànXù  vi  manca  uno  dtM  requisiti  esst^nzìalt  a  co^tiliitrb,  àè 
il  prezzo  cerio;  oiordre  il  inerito  o  licompensa  (merituml^  che  st  iQ  pf 
b  cuuet**isìon*-\  T^  iiu  anello  d*oro  dì  cui  non  m  d^terminfi  il  \iiloi». 
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?tesiin  erudito  lacdiese,  e  ne  abbiamo  avnli  di 
Jentj,  che  beri  conoscevaoo  i  formularj  degli  an- 
lUi  e  il  loro  valore  e  la  storia  dei  nostri  pii 
si  era  mai  arrischiato  a  proporle,  sebbene  a 
sarebbe  ugualmente  tornato  comodo  il  farlo  per 
che  l'asserta  iscrizione  non  era  una  fantasìa.  Se 
fero  che  V  ospedale  avesse  preesistito,  e  che  quella 
fosse  stala  ceduta  per  es.^ervi  unita,  si  sarebbe  do- 
TQto  neeessariamente  dichiarare  nelP  istrumento,  e  me  ne 
rìmelto  a  chiunque  ha  cognizione  di  simili  atti  notarili*  tanto 
nlìdii  quanto  moderni,  i^a^ebbesi  dovuto  dire  che  si  con- 
Icra  la  msa  all'ospedale  per  esser  ugualmente  ridotta 
simil  uso,  e  che  dalle  quattro  persone  che  vi  figurano 
riceireva  come  amrainisiratrici  delP  ospedale  e  per  unir- 
ai medesima.  Ma  niènte  di  lutto  questo,  e  per  Toppo- 
si  amcede  loro  colla  semplice  veste  di  private  per- 
gooe  una  casa  que  actenns  fuit  secularis  domm,  et  in 
ifuriim  tempuH  erit  f^spitium  paupernm.  In  verità  non 
-carne  si  fosse  potuto  esprimere  con  maggior  cbia- 
la  casa  che  si  cedeva  era  quella  stessa  che  era 
destioiU  a  djveutare  un  ospedale  e  non  un'aggiunta  ad 
OD  ospedale  —  Ma  v'è  di  più:  se  sì  fosse  trattato  d'una 
da  aggiungersi  ad  uno  spedale  già  esistente  è  ben 
Murale  die  da  qualche  parte  dovea  confinargli,  e  che 
entemente  i  contraenti  avrebbcr  dovuto  noaiinar- 
odia  deserizion  de'  confini*  Or  esamini ,  la  prego , 
od  cooiratto  questa  descrizione,  e  vedrà  che  la  parte 
ile  0  prospello  (caput)  e  un  lato  della  casa 
ivaoo  colla  via  publica,  e  gli  altri  ilue  tati  con  un 
e  terreno  della  chiesa  di  S.  Maria  Forisportam  e 
eoo  un  cliiassuolo  —  Ma  v*è  di  più  ancora:  Ella,  cre- 
dendo di  dar  forza  air  obiezione,  osserva  che  la  ces- 
9iom  (o  vendita,  come  le  piace  chiamaria)  fu  fatta  a 
quattro  individui  non   congiunti   fra  loro   con   parentela. 


—  268  — 
8  ne  iJeiiiice  che  fossero  gli  amministratori  dello  S|)6di» 
le,  che  suppone  già  esistente.  Questa  obiezione  nulla  eoo- 
elude,  anzi  è  un  arme  che  si  rivolge  contro  di  Lei,  perchè 
u  realmente  V  ospedale  avesse  esistilo,  e  costoro  ne  tom' 
ro  stati  gli  amministratori  già  osservavo  che  non  avrebbe 
ro  figurato  nel  contratto  come  persone  particolari,  m 
si  sarebbe  data  loro  quella  qualità,  lo  novamente  ti 
prego  d'esaminar  bene  le  formule  dell'atto,  che  per 
due  volte  vi  ricorrono  sempre  nello  stessa  modo  e  che  gai 
trascrìvo  nella  loro  rozzezza,  propria  di  tutti  gU  itti 
di  quel  tempo  tuttavia  immerso  nell'ignoranza,  al  qoil 
non  ostante  vorrebbe^*  far  risalire  il  conlrastato  docuiDeih 
to:  RepwmitUmus  vottis  qui  saprà  Lamberto  et  Wido  m 
lùliatmi  atqm  ad  ìmedibuÈ  oestriSf  atu  ad  illum  re- 
ctorem  et  gubernatore ,  qui  in  tempore 
fuerit  in  snprascripto  ec.  Come  avvertiva  qui  supra. 
ai  concessionarj  della  casa  non  si  dà  il  tìtolo  di  retton  a 
amministratori,  ma,  cosa  notevolissima,  si  parla  dt  Ule 
nnicio  non  come  già  costituito,  ma  che  vi  sarebbe  stato 
nel  tempo  futuro,  e  se  ne  parla  non  in  plurale,  come  sì  sa- 
rebbe  dovuto  se  sì  fosse  trattato  dì  più  amministratori  io 
un  tempo,  ma  in  singolare  facendosi  cosi  conoscere  che 
ìntendevasi  d'  una  sola  persona.  S' ella  vi  riflette  tene  tioo 
può  sfuggire  alla  molta  sua  perspicacia  che  la  sìmultatiei 
esistenza  di  quali  ro  individui  per  amministrare  qq  piccola 
spedale  coi  melodi  semplicissimi  che  erano  iu  uso  presso 
gli  antìcliU  è  una  vera  esagerazione.  Ma,  ciò  che  più  aK)Q- 
la,  è  cosa  certissima,  perchè  dimostrala  dalla  non  interrot- 
ta serie  de' documenti  di  queir  ospizio,  che  dalla  sua  ori- 
gine lincilo  fu  in  vita  mai  ebbe  più  d'  un  amministratore 
per  volta:  fra  ì  suddetti  documenti  mi  limito  a  citarleoe 
uno  della  stessa  età,  cioè  dei  II  Febbraio  1083:  potrà 
poi  anche  meglio  accertarsene  esaminando  bene  P  opera  pra 
più  volle  ricordata  del  Buonanoma,  che  conosce,  e  pred^- 


—  «J9  — 

ili  ì  p  iLHi-i  *»  in  film.  Se  iluriiine  la  cn^.i  di  cui  parU  il 

ìiu  tkl  lU7t*  non  può  esser  che  quella  ove  fu  foo- 

ito  lo  spedalo,  come  bo  dtmo.^trato  ;  m  le  quattro  penone 

dm  te  rt<!evono  non  sono  né  possono  essera  V  moaàoktn^ 

tom  o  il  rettore  del  medesimo,  conio  uiQ[Eialmefit#  ba  dìmiv 

Bla  cervsione  tlella  casa  a  favore  di  qciMit)  imlhldai 
ngiuBti  fra  loro  di  parentela,  rende  manìfeglo  die  me 
revano  per  ridurla  da  casa  !^eoolare  ad  Mpedafe  Im 
non  potrebbe  esser  i>iù  chiara;  mìAt  salto  matti* 
sde  di  quest'  atto  autentico  Dessom  trera  otti  ftvv 
m  intriso  in  dubbio  che  V  orìgine  ddlo  spedÉke  di  S.  Mak 
na  Porisporlam  debba  riportarci  air  mmo  1079  e  dm  |is 
^al  1U05,  come  apparirebbe  dalla  suppofla 
Ma  ella  ba  tentalo  d' eluder  la  lorzi 
avevo  desunto  dalP  atto  di  emeemom  id  1#7f 
lo  00  altro  supposto  —  Fonit  Eb  dicat  i  ém  < 
,iB8Mfilì  riguardino  due  pedali  direni  ^-  lUto  atvtt 
Ile  pone  in  campo  questi  aappaiiriflee  ìi  asAa  i 
fo,  cDcitradietQdoftì  colli  urtléiimi,  iflust  mr  é 
di  prova,  a  tutu  gU  enidU  JiwiieMt  <ihe  di  wm 
pur  dov^iiio  saperti 
mto  dio  i  dna  dormaertì 
K  MiibiMo  che  laMO  l%M>( 
spedale  di  S>  ìiarii  fi 
meoledie  al  madesiaMi  loo  Ai  mai  Mite  aMn»  lM«e  pie 
eooMSiie;  oome  dooi|M  pw  wi  sBppcm  <m  vi  s  smì 
docwieoii  io  M  depoiilaaie  e  MtfedlSM  Me  dhe  H|pv> 
dava  la  foodaiìoM  di  MTalM  speitfef  È  mm  àm 
roipedate  di  S.  Jtarta  PuiMpesUM  ma  VtK  U  Mto  a 
quello  di  s.  Loca  ti  ).  e  die  per  tale  MieM  le  arte  éA  pi>^ 
wù  pasMWo  odr  ardrifìe  drf  eeMMe;^  dMi^  wmm  slMie 
eeoolo  e  dopo,  teMerii  a  immì  mOm  «adfe  d*  lÉrf  UHb^ 


nyu 
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ti  ron^iraili,  che  pur  vi  furono  annessi  :  ma  il  fatto  dr 
riuniotiì  lìOQ  progìudiia  punto  T argomento.  Noi  abbiamal 
Memoria  che  di  molli  anni  lo  prer^e  ,  desunta  dal 
'tra  che  è  in  controversia^  come  dimostrai  nel  prìoM» 
mio  scritto  (1),  dove  si  ripete  che  la  casa  data  dai  I0- 
decommissarj  di  Donnuccin  è  quella  ove  fu  fondato  k 
spedale  dì  S.  Maria  Forisportiim.  Questa  Memoria,  che 
toglie  o^\  efficacia  al  dubbio  da  Lei  proposto,  si  tro- 
va niente  meno  che  a  tergo  del  più  volte  ricordalo  %U 
lo  autentico  del  1079.  col  quale  si  concede  la  casa  po4aa 
S,  Maria  Forìsporlam  die  dovea  convertirsi  in  ospedale» ed # 
dichiarala  dal  Barsocchini  di  carattere  antichissimo,  e  di  certo 
non  più  recente  della  prima  melA  del  sec,  XV,  e  ma  serto 
più  d'un  secolo  prima  che  l'accennata  unìooe  de' due  spe- 
dali avvenisse. 

Per  questa  guisa  mi  pai-e  d' avere  interamente  demoIM 
rcdiRzio  da  V.  S.  ingegnosamente  architettalo  per  dar  om- 
bra al  mio,  e  credo  di  non  dover  fare  verun  conto  é 
qualche  altra  osservazione  che  non  trovo  di  venina  tik- 
vanza.  Per  esempio,  a  Lei  sembrerebbe  strano  che  se  Ij 
supposta  iscrizione  fosse  slata  scritta  (come  lo  fu  real- 
mente e  rho  dimostrato)  più  di  due  secoli  dopo,  nel  s^ 
gnar  Tanno  non  si  fosse  sbagliata  l'indizione;  come  s«i 
chi  la  scrisse  fosse  stato  ditììcile  V  aver  soli'  occhio  qualclitf 
altro  atto  dello  stesso  anno  0  degli  anni  prossimi  dì 
riiv^varla.  Ma  poi  non  ci  vuol  l'algebra  per  qr  '  tk,tsli 
sapere  un  po'  d'abaco,  e  con  un  computo  si  i.  riino 
si  trova  P  indizione  di  qualunque  anno  più  remoto.  Quarti 
regoluzza  dubito  che  sia  ignorata  da  molti  moderni,  (too 


(ì)  Vedi  I.Ì  disperai  del  Prùputfmtore  50|vra  citalo,  i*ajj.  ir,:x  dn 
andie  riportai  questa  Memorili. 
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bm  dagli  àiitictii  (1)^  j  quali  non  trascuravano  mai  le  in- 

1  I  (liii  imporlanza  nella  segnaliira  di  que- 
i  ,  Il  anni.  Ma  ripeto,  credo  superfluo  Irat- 
leoenni  su  questo  ed  altre  simili  osservazioni,  che  non  ri-' 
le?an  \  e  cadono  coir  edilìzio  principale, 

i  .-..oA^u  mi   permeila  di  produrre  un  nuovo  argo- 
jaento  concludentissirao,  che  mi  sfuggì  nel  primo  scritto, 
re  esposi  le  ragioni  che  mi  sì  presentarono  alla  mente 
stadio  né  impegno,  essendo  ben  lontano  dal  potermi 
ire   che   avrei   avuto   un  oppugnatore  di   tanta  r&- 
Queslo  trnovo  argomento  me  ToITre  la  belFo- 
del  Buonanoraa  più  volte  eitala,    eh'  ebbi  il  torto  di 
esaminare  allora,  e  che  da  Lei  mi  è  stata   mes^  in 
Si  riprenda  un'altra  volta  per  un  m omen lo  sott' ec- 
hio la  pretesa  Iscrizione  :  secondo  la  medesima  gli  esecu- 
lestamentarj  del  q.  Donnuccio,  cìiiamato  Bello,  tiglio 
q,  Arduino  diedero  la  casa  per  fondarci  lo  spellale  il 
dS  aprite  1055.  Or  questo  Donnuccio,  che  il  26  aprile 
avreMie  dovuto  essere  nel  mondo  di  là,  lutt' air  opposto 
rivo  e  sano,  e  non  pensava  neppur  per  sogno  a  mo- 
ma  attendeva  tranquillamente  ai  proprj  interessi  sti- 
llando nell'Agosto  susseguente  un  contratto  col  quale 
iva  un  fondo.  Ciò  è  messo  in  evidenza  da  un  atto 
del  giorno  3  del  detto  mese,  contenuto  in  una 
imena  dello  stesso  spedale»  che  è  citata  dal  Buonano- 
"iM ,  0  incomincia  c/)si  :  }fanifes(us  sum  etjo  Homodei ,  filio 
m.  Viti,  quia  tu  bonnuccio,  qui  Bellomo   voraris,  fi- 
*.  m.  Ardiiini,   fini  Bello  vocabutur,  per  cartula  ec. 


(1)  P0r  ajiitQ  ilrll:i  mrmorin  gli  antichi  avean  p^pn^sii  f|U4»stu  rei^o- 
giiei  ém  M'^mnli  vc»nt,  ri|»nrtnri  anr.li«*  da  Rolundino  (die  fiorì  nello 
I  stCfiUt  W\h  rw'U-T  ^lui  Stimma  twin  noe: 

Si  tnhuM  (Illune  fin  Domini  divi  se  rh  annm 
P^r  Ir,  é^tttnquf  ìtolft  mti  itilo  ver  la  ttìuiwr. 
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Messo  così  suir  avviso  ho  voluto  fare  aoche  qualche  altn 
ricerca  Tra  quelle  carte,  e  eoa  sospresa  ho  Tedato  cte 
Donnuccio  si  ostinava  a  vivere,  e  oon  si  dava  pensim 
della  morte  neppur  due  anni  dopo,  come  apparisce  à 
un'altra  pergamena  de' 28  aprile  1067,  che  cootiene  n 
contratto  di  vendita,  del  quale  riporto  il  principio:  JMmì- 
festiis  sum  ego  Bellomo,  fiiio  b,  m.  Belli,  quia  pn  ham% 
cartulam  vendo  et  trado  UH  Villiim  ec*  (2)  A  Lei  etift] 
)ia  svolte  tante  antiche  carte  non  farà  certamente 
colta  il  vedere  che  in  questo  documento  tanto  Donnu 
quanto  il  padre  vengono  designali  «1  solo  sopran 
Com'Ella  può  insegnarnni  quegli  diversi  modi  di  nomi- 
nar )e  persone,  or  coi  nomi,  or  coi  soprannomi,  or  coa^ 
ambedue  sono  molto  frequenti  nelle  antiche  carte;  ed  aq 
che  le  lucchesi  ne  offrono  non  pochi  esempi-  Ib 
modo  a  togliere  ogni  fede  a  quell'ammasso  di  sprop 
e  d'  inesattezze,  battezzato  per  un'  iscrizione  coni* 
poranea ,  Inasterebbe  per  me  che  Donnuccio  avesse  sop 
vìssuto  anche  un  giorno  solo  al  26  Aprile  1065;  e 
questo  è  più  che  sulTicente,  senza  far  conto  degli  ili 
argomenti j  Tatto  del  3  Agosto  dello  stesso  anno  so 
ricordato. 

Dalle  cose  fin   qui  esposte  non  intendo  già  condì 
denie  che  quella  Memorici  sia  falsa  assolutamente.  Sehben 
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lenlo  si  riporti  al  suo  vero  tempo,  cioè  alla  fine 
Mcolo  xni.\  come  chiaro  dimostrano  la  scritiura  e  \\ 
Ha  l>irò  aocho  di  più  che  se  gli  esecutori  della  vo- 
di  Donnuccio  è  impossibile  che  nel  1065  dessero  la 
per  fondarvi  l'ospedale,  perchè  egli  era  tuttora  tra 
nienle  ci  rieta  però  di  credere  che  ne  fossa  in  se- 
nno dei  l)enefattori  principali,  e  che  giunto  al   tor- 
della sua  vita  disponesse  a  vantaggio  della  sua  fon- 
ìo  in  lutto  0  in  parte  de!  suo  palriraonio.  Chi  c'impe- 
per  esempio  di  credere  che  r  anello  d*  oro  che 
come  correspettivo  della  concessione  della  c^.^a.  che 
senrire  per  ridursi  ad   ospedalis  fosse   dato   dagli 
ilnri  di  Donnuccio,  che  nel  !079  poteva  benissimo 
morto?  S'egli  non  avesse  in  qualche  modo  henefi- 
lo  s^pixiale  mal  si  spiegherebbe  come  diverse  carte 
oli  suoi  atti    privali  dovessero   esser  passate  fra 
le  delio  stesso  pio  luogo.  Ala  simili  notizie,  come  già 
possono  esser  giunte   confuse    ed    alterate    dopo 
SdooH:  possono  esser  state   raccolte   da  documeiiU 
Ì,a  che  mal  si  seppero  intendere,  e  ciò  renderebbe 
ine  degli  errori  «lai  quali  è  conlaminata  la  Memoria 
Iratta.  Queste  per  altro  non  sono  die  ipotesi , 
[)li  M,  ma  sopra  le  (juali  non  rileva  punto  di  tral- 
ci. Comunque  sia, mi  basta  d'aver  provato  ad  esuberati- 
ie  non  è,  ne  può  essere  un'iscrizione  del  sec.  XI, 
Sebbene,  grazie  a  Dio,  le  code  sien  oggi  passate  di 
i«  esperiamo  che  non  tornino  più,  pur  chiedo  licen- 
fli  appitxarne  una  a  questa  mia  lunga  lettera  per  dir 
parole  sulle  altre  quattro  iscrizioni  che  V*  S.  ci   of- 
frila citata  sua  al  commend,  Zambrini  come  scritte 
del  sec.  XHL%'  perchè  queste  pure  assai  mi  giova- 
■  '^    "  ■    '*  nrjnmento  che  desumevo  dal  dettato 
*'Vso  per  provare  che  non  poteva 
m  all'età  remotissima  del  secolo  XI.  La  prima 

Voi  V,  Park:  I.  18 
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che  ìiopra  ogni  altra  mi  ha  femiato  sarebbe  una  isciiiioitf, 
questa  pure  lucchese,  del  1012,  la  quale  trascrivi) ilalh 
fiua  lettera: 


BAIITOLOMEO  ^  M>NCiO  f 

OPERAO 

VINCENTI  0  BAO  iLiSVDRlO 

A.  D,  Mxn. 


Questa  iscrizione  Ella  asserisce  conservarsi  manoscritti 
neir  Archivio  di  Stato  iucchese,  e  precìsameiile  nel  Pioiflfr 
zi  Spoglio  di  varie  seritlure;  tom*  2,°,  part.  1;*;  ma  i:fed() 
di  Bssere  in  grado  di  poterla  assicurare  cbVEfla  è  sùtì 
male  informata  ^  poiché  nel  detto  Archìvio  non  trom 
nò  r  iscrizione  ne  il  lavoro  del  Faolozzi  che  la  canterrabk 
Dico  questo  per  solo  amore  di  esallezata,  noe  ioleraknJo 
però  d*  impugnarla;  poiché  qualunque  sia  il  i^nditio  da 
debba  farsi  sulla  sua  sincerità,  di  che  ora  nienU^  [ìm 
dire,  rammento  benissimo  d'averla  vedala,  e  forse  sQfì» 
a  stampa.  Non  avevo  però  creduto  di  considerarla  mM 
scrittura  veramente  italiana,  perchè,  confesso  la  mia  # 
pocaggine,  per  me  era  ed  è  un  gergo  indecifrabile,  asè 
la  trovo  scrìtta  in  un  tìnguaggìo  che  mi  è  àfTatto  ignolft 
Ma  visto  che  da  lei  sì  riporta  come  scrittura  italiana»  ep# 

delibo   credere  che  le  sia  riuscito   d'  inti 
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iiente  dal  P  ospedale  di  S,  Maria  Forisporlara ,  tale 
la  diversità  della  dizione  che  si  scorge  fra  V  una 
e  ratlra»  e  tale  e  tanta  è  la  conrormità  dell'ultima  colle 
della  fine  del  dugeoto,  che  quando  anche  non 
gli  altri  argomenti  conci udentissimi  che  ho  ad- 
basterebbe  questo  solo  a  convincere  che  non  può 
l'antichità  che  le  fu  attribuita* 
Passo  ora  air  iscrizione  posta  nel  camposanto  di  Pi- 
sopra  una  tomba  costruita  da  maestro  Biduìno.  Questa 
iscrìzioiifì  Ella  mette  fra  quelle  del  sec*  XÌV,  ma  veramen- 
te ooD  porta  data  ;  ed  io  potrei  ragionevolmente  osservare 
die  da  un'alli-a  iscrizione  latina,  che  pur  rifensce,  è  reso 
Baoitolo  che  nel  1180  egli  compiva  la  facciata  della  chiesa 
di  S*  Cassiano,  onde  potrebbe  esser  benissimo  che  quando 
^gli  dava  opera  a  (|uesto  faticoso  lavoro  nel  contado  di  Pisa 
^Bsse  in  fresca  età,  e  quando  eseguiva  a  luti' agio  l'altro 
Oil  camposanto  della  città  fosse  vecchio;  e  così  che  la 
tscmiocie  italiana  fosse  più  giovane  della  latina  dì  rjiiaran* 
ti  ed  anche  più  anni.  Ma  ciò  non  rileva  punto  al  fatto  no- 
stro: quello  die  interessa  assai  di  porre  in  evidenza  è  che 
ia  no  tempo,  sebbene  non  tanto  remoto,  la  lingua  proce- 
deva sempre  incerta  e  titubante  fra  il  volgare  e  il  latino, 
come  ce  lo  attestano  Tespressiorii:  Si  come  tu  se'  ego  fai:  si- 
Mf  ego  Miimja  (ki  e^^ere.  Volendo  manifestarle  schiettamen- 
te il  mio  modo  di  vedere,  bisogna  che  le  dic-a  che  se  io 
jappougo  nella  mia   mente  che  quella   iscrizione  sia  stata 
^^pUata  quando  la  lingua  e  la  relativa   letteratura  era  già 
adirila,  quel  miscuglio  di  volgare  e  di  mezzo  Ialino  (non 
reta  latino  coramella  dice)   mi  apparisce  una   goffaggine; 
è  an  linguaggio  che  mi  sa  di  (ìdenziano  e  di    macchero- 
nico nello  stes^  tempo,  e  lo  trovo  affatto   sconveniente 
atta  gravità  della  sentenza  che  espr'ime»  e  alla   gravità   di 
Olia  iscrizione  sepolcrale.  Porche  io  lo  possa  trovar  tol- 
laraMle,  bisogna  che  mi  liguri  una  lingua  in  stato  di  tran- 
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sìzione,  che  è  tullavia  balhuzienle,  ed  r>sciUa  e  tentenra^ 
fra  k  vecchie  fogge  di  cui  cerc<i  di  spogliarsi  e  le  ììm\t 
colle  quali  vuole  ri?estirsi.  Adiin(jue  anche  qac$U  iscrv 
zinne  mi  par  che  confermi  pienamente  la  doilrioa  che  ^r- 
stenni  circa  lo  svolginenlo  delia  lingua  e  le  consep^im: 
che  oe  dedussi. 

Quanto  alle  altre  due  iscrizioni  volgari  non  credo 
che  metta  conto  trattenermici  sopra,  sia  perchè  bimisìsiiiv 
e  non  conlenenti  che  nomi  e  date,  onde  non  hanno  u- 
runa  rilevanza,  com'EUa  stessa  riconosce,  sia  perchè  1 
S.  pur  conviene  che  o'  è  contestala  la  sincerità,  per  Pf^i^  ' 
lo  quali  (checché  a  V.  S.  piaccia  pensarne)  non  mi  pare  rik 
debbano  essere  disprezzate,  e  che  anzi  trovo  taoia  prà 
valutabili  perchè,  se  la  memoria  non  m' inganna,  furoM 
messe  in  campo  prima  che  venissero  alla  luce  le  rart-^ 
sarde  ;  onde  non  può  dubitarsi  che  fossero  contesUU  -i 
comodo,  cioè  a  fin  di  distruggere  un  argomento  di  m 
fianco  per  coloro  che  sostengono  la  sincerità  delle 
slesse. 

Rileggendo  questa  mia  lettera ,  trovo  che  molto  dife^J 
la  per  la  forma,  la  quale  potrebbe  esser  meno  negletti  \ 
più  stringente,  onde  le  mie  ragioni  spiccassero  eoo 
evidenza,  ma  niente  vi  trovo  che  offenda  la  sua  de 
ma  e  riveritissima  persona:  per  ciò,  non  conimloiiii 
resto,  le  do  corso,  mancandomi  il  tempo  e  la  paziemi 
tornare  a  capo.  In  ogni  modo  qualunque  espressiooe 
mi  fosse  sfuggila  e  potesse  interpelrarsi  meno  che  eofrj 
venientemente,  io  la  ritrailo.  Non   fo  la  corte  a 
no ,  non  accatto  prolezione  né  favori ,  ma  tengo  per  i 
sima  che  chi  si  rispetta  e  vuol  esser  rispettato  dee 
ciaro  dal  rispettar  gli  altri,  e  che  nelle  dispute  le 
dee  serbarsi  quella  moderazione  e  quel  decoro,  di 
S.  ci  ha  dati  si  I  tei  li  csempj. 

Credo  pertanto  ch'Ella  non  sarà  quegli  chevorràii. 
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irmi  addosso  la  prima  pietra,  se  Tedendomi  provocato^ 
MÌO  scaso  ia  campo  eoo  armi  leali,  e  mi  sodo  difeso  nel 
liglior  modo  che  poteva. 

In  questa  fiducia  mi  pregio  di  manifestarle  i  sentimenti 
iooerì  di  singolare  stima  e  osservanza,  e  di  dichiararmi 

Di  V.  S.  lUma 
Lucca,  li  16  Aprile  1872. 


dev.mo  per  servirla 
Avv.  Leone  Del  Prete. 


tt^iòihtA 


DI  UNO  SCBITTO  INEDITO  DI  PIETRO  GIOBDAM  (1) 


AWEICTHINXA. 


Nel  soggiorno  che  il  Giordani  fece  in   Roma, 
senlmente ,  in  un'  elella  di  molte  persone  colle  e  lelten- 
le,  che  fonvenivano  in  casa  un  tal  Binda  [da  Lacca*  cnftj 
stanziato  per  cagione  di  uflìcìo  consolare. 

Una  volt.1  fra  le  altre  essendo  ivi  surta  questioDe 
sai  tempestosa,  com'è  il  costume  specialmente  tm  le 
teralij  sui  maggiori  scrittori  di  nostra  lingua  nel  faltiìiW^ 
r  eloquenza;  ed  e^^setido  molle  e  diverse  le  opiniorii  pa4€ 
in  mezzo,  fu  richiesto  della  sua  il  Giordani,  che,  daem-] 
dìtissirao  eh'  egli  era  in  c^sì  fatta  ragione  di  sludii  comifi- 
ciaodo  dagli  autori  più  antichi,  e  venendo  giù  giù  per  s^ 
coti  fino  ai  moderni,  portò  su  tutti  un  giudìzio  così  m 
nato  e  sapiente,  da  parere  che  in  cambio  di  parìare,  i- 
vesso  sotr  occhio  qualche  opera  che  di  Letteratura  Italiaia 
trattasse. 

Ascoltarono  tutti  in  silenzio,  dilettandosi  grandejDffr 
te  della  sua  dottrina  più  unica  che  rara,  non  meno  cte 
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tacque,  per  la  oolta  già  ben  olire  tutti  gli  al- 
tri Ueenmti^r,  i)  Binda  pregò  il  Giordani  a  volere  esser 
cortese  di  dargli  per  iscrillo  que'suoi  giudizi  sopra  gl- 
9crìttorì  da  luì  stimati  più  insigni  per  V  eloqnenza.  Al  che, 
esedtecMlo  egli  volentieri,  innanzi  di  partire  da  Roma,  Te- 
cé  recapitare  al  Biada,  scrìtto  dì  saa  mano,  un  quaderno, 
da?'' erano  classilìcati  gli  scrittori  sui  quali  in  quella  sera 
maDifestÒ  il  suo  giudizio.  Ma  come  fu  letto  pubblicamente 
ili  conversazione,  parve  a  lutti  non  fosse  più  che  lo  sche- 
ielro  di  quanto  di^e  a  voce,  e  che  fu  veramente  stupen- 
do; laonde  qualcuno,  sicxrome  mi  rivenne»  ebbe  a  lameii- 
lare  la  mancanza  io  quel  convegno  di  uno  stenografo,  che 
rifirodiicesse  a  parola  il  discorso  delP  Illustre  letterato. 

A  comprovare  pertanto  T autenticità  dell'articolo  se- 
goratot  efrio  pubblico,  avvertirò:  avere  io  copiato  quel 
gìQdaìo  datr autografo  stesso  del  Giordani;  autografo  che 
il  BiDda  donò  ad  un  suo  amico,  il  quale  poi  gentilmente 
me  lo  pa.ssò,  e  che  aveva  pur  esso  in  animo  di  metterlo 
alla  locd  con  la  stampa ,  per  non  defraudare  le  lettere  di 
quesln  valido  ajuto,  se  non  lo  coglieva  la  morte. 

Or  poiché  questo  scritto  eh'  io  dedico  ai  letterati ,  che 
stimano,  e  meritamente,  Pietro  Giordani,  è,  conforme 
lo»  luttora  inedito,  ne  faccio  con  piacere  dono  al  pre- 
Giornale  di  Bologna  — ^  Il  Propugnatore  — :  e  sebhe- 
OQ  .^ia  che  V  ombra  di  quello  pronunziò  il  valentuomo 
air  improvviso,  resterà  sempre  un  documento  assai  utile 
per  coloro  che,  avendo  in  amore  i  nostri  classici,  e  pia- 
ciiiidosi  al  bello  e  purgato  stile  italiano,  bramano  di  co- 
ttosicere,  sovr'essi,  anco  come  guida,  i  giudizi  dì  que'  som- 
mi, che  mieterono  io  tale  arringo  onorate  palme  di  gloria 
toimonale.  — 

di  Treviso  \h  Aprile  1872. 

Ferkando  Squaglia, 
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SCRITTOni  ELOQUENTI  DI  NOSTRA  LINGUA 
Dal  1205  al  1300. 

Le  cerUo  novelle  ardiche.  Esempio  mirabile  di  efficace  proprie- 
tà e  brevità  di  frase. 

La  Vita  Nuova  di  Dante.  Di  geolilissima  ed  inimiUiHle  8» 
plicità,  e  affettuosa  grazia. 

Dal  1280  al  1312. 

R  Poetna  di  Dante.  Da  leggersi  coatiDuameote  e  imparare  i 
memoria,  per  apprendervi  ogni  pregio  e  di  lingua  e  di  stìk; 

e  farsi  T  anima  italiana,  1 

Storia  fior ent  ina  di  Dino  Coinpa^jni.  Scntlore  Ottima^  ht  ' 
ve,  QObile,  caldo:  rrancamente  mi  piace  più  éi  Stlluslk 

'^  Bai  1300  al  1400. 

Giovanni  Villani.  Le  Cronaclie  fino  al  1348.  Utilissime  perii 
copizione  de' tempi,  per  la  purità  e  copia  della  frase,  eli^ 
semplicità  dello  stile  coslruilo  con  veruno  arlificio. 

Cronaca  di  Donato  Velluti,  Crofìaca  di  Morelli  Giovam 
Begli  esempi  di  sLil  dimesso  in  materie  famiHarì. 

Nouelie  di  ser  Giovanni  detto  il  Pecorone,  Benissimo  i 
di  graziosissimn  schiettezza  nel  raccontare. 

Novelle  di  Franco  SaccheUi.  Lo  stile  è  basso:  ma  fi  èeùpiJ 
di   lingua,  e  molta  espressione  di  «megli   aiiildii  modi  <li 


< 

I 
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Kd  30O,  cioè  i  vocaboli  e  le  frasi  hanno  tania  proprietà  e 
puriti  e  copia  e  grazia  che  non  P  ebbero  mai  più.  Lo  stile, 
€ìo6  la  cosinizione.  spesso  pecca,  e  non  si  sostiene  regolar- 
neoie*  Qnmo  difetto  è  un  poco  minore  nel  500  (anzi  nel 
y  Ili ,  nel  Casa,  nel  Tasso  nel  Palladio  non  si  trova):  ma 

I  tanto  meno  eopio:>a  e  varia  e  vaga  che  nel  300.  La 

te  è  niosofica  e  regolarìssìma  nel  600;  ma  ta  lin- 
gua i;uita  meno  pura  e  abbondante  che  nello  stesso  500. 

Dal  1500  al  1600. 

Ok  Itiecolò  MacHiavelU  le  Storie ,    il  Principe,  i  Discorsi. 

ila  Gwrra.  Scrittore  eccellente;  come  cliè  nelle 

:^ ^  :-i^  talvnlta  «n  po' reuorico  nella  composizione  delio 

aHe:  nelle  altre  forse  un  pO' negletto. 
Ai  Praneesco  Ouìc-ciardiììi  la  Storia  dal  1494  al  1534  tal- 
fotbi  im  poco  imbrogliato;  vi  è  pur  mollo  di  vera  e  grande 
dcNiQefiza^  e  molta  conoscenza  di  uomini  e  d'affari. 
tipologia    '    '  IO  ile' Medici,   Eloquenlissiraa t  Scritta 

oot  la  Tr_  -^ii  antichi  oratori  gred. 

BimàHiù  Vardii.  Skn-ia  Fiorentim  dal  1526  al  1538.  Tutte 
W.  ìltre  snt  opere  noiosissime.  Nella  storia  gran  copia  di 
Imgua;  siile  prolisso  e  imbroglialo.  Ma  una  certa  minutezza 
dì  racconto  fa  sapere  certe  particolarità  curiose,  che  altrove 
100  «  troverebbero. 
ienianio  Se<fni,  Storia    dal  1527  al  1556.  Eccellerne  scjni- 

^  '-^tista  Adriani,  Stoi'ia  d' Italia  dal  1539  (ol534?) 

Buono  per  la  lingua;  importante  per  i  falli. 
'     zfx  Storia  di  Napoli  dal  1250  al  1444.  Fred- 
Simo  scriliore  di  cose  degne  da  sapere. 
rato.  Storia  fiorenlina  dal  prlìicipio  sino  al 
imo  ^ritiore,  benché  di  cose  la  più  parte  dette 

M  C4mimale  Pieiro  Bembo  le  leUere,  Sono  la  cosa  meno 
ifleilau  di  questo  alTeliaiissimo  scriltore:  e  giovano  a  co- 
utBoat  ì  personaggi  di  que'  tempi. 
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Donato  Gmnòiii.  Della  EepubbUea  Ficrenitrm  e  della 
Uica  Veneziana.  Due  bei  traltaii  e  bene  scriltL 

Vimnzo  Borghìni.  !  discm^sL  Opera  utile  per  eogammt  di 
cose  anliclie;  e  per  lo  pia  bene  scritta  ;  aocbe  quanto  iBo 
stile,  sebbene  quasi  sempre  uo  pò* afTalicato. 

Giorgio  Vasari^  VUe  de'  piilori ,  scìdiori  òl  &.  Opera  utìk  e 
dilettevole  per  le  nollzie.  Lo  stile  è  ineguale^  perchè  è  an- 
co di  molte  maui;  ma  ci  sono  daUraUi  bellissimi, 

Benvenidù  Celiini,  sua  vita  scritta  dn  lui.  Negletto  lo  siile; 
ma  graziosissima  e  spirltasissima  lingua;  e  gran  copia  dt 
curiose  notizie, 

Baidassar  CastigUone.  H  CorUgiano.  Le  lettere.  Il  Cortìgafflo 
di  aureo  e  forse  perfetto  stile. 

Giovanni  delia  Cc^a.  Il  CcUateo,  e  le  due  orazioni  perk 
Uga  ,  le  lettere.  Le  Orazioni  sono  la  cosa  più  eloquente  che 
abbia  la  lingua.  Fra  tutti  gli  stili,  che  non  iscorróno di ifr 
na,  ma  sono  come  battuti  a  martello  ^  quel  del  Casa  è  il 
migliore. 

Qiuliano  GoselUni.  Vita  di  Ferratìte  GonMoga.  Opera  poco 
letta,  ma  bella. 

BeTìiardo  Tasso,  f^  lettere, 

Torquato  Tasso,  l  discorsi.  Is  lettere  e  aiquanH  dei  Bitìk^ 
ohi. 

AnnUml  Caro*  La  tradu-sione  dell*  Eneide,  fi  Lamp  tmdslk* 
Le  leitere  familiari.  Scrittore  copioso,  fìranco,  d%m& 
studio. 
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gi  sente  un  poco  di  siitdio:  le  altre  opere  loro  fw»  caro 

gran  fallo  per  dicitura. 
Paolo  Segneri,  QmlunqiiS  si  voglia  delle  ^twf  opere.  Ha  scrii- 

io  lanto  che  tulio  non  si  leggerebbe.  Nella  lingTi 

Unissimo,  Ma  lo  stile,   che  varia  secondo  il  soe^"»'' 

che  poccliissimi  san  fare)  ba  una  franchezza  ir 
Lormizo  Beliinu  Discorsi  anatomici.  Verboso  fciràc  trm^ 

ma  spiritoso. 
Redi  Francesco,  Le  Opere  Fisiche. 
Filippo  Baldinucci.  I  Decennali,  ossiano  vite  degìi  a^uHi 

Studiali  un  pochetlo  (e  più  il  secondo  del  primo);  ffi3  il- 

bastauia  purgati. 
Cant  Guido  Bentivoglio.  Storia  di  Fiandra  stile  fatiate  e 

uniforme  e  povero  di  lingua.  Majopera  imporianie»  \mànt 

ai  militari. 
Card,  Sforza  Pallavicino.  Dello  stile.  Della  Perfezione  flnh 

stiana.  Storia  del  Co-ncUio.  Uttere.  Nobile  scrillorc,csto- 

dioso,  della  lingua.  Pecca  in  troppa  frequenza  di  aniìltfl 

La  Perfezione  Cristiana  è  la  meglio  scrilla  ;  ed  è  peositt 

ttlasoUcamenle. 

Dal  1700  al  1800. 

Oimè  oimè  oimèl 
Francesco  Zanotti.  V  arte  poetica:  e  chi  volesse  ar: 

La  Filosofia  Mof^ale  e  le  lettere.  Ci  si  sente  deiralTe.. .-^ 

è  tìmido  e  latinizzante;  ma  ci  ò  della  grazia.  L'arte  poetici 
è  mollo  giudiziosa. 

Di  Eustachio  Manfredi,  di  Francesco  Zanotti,  di  Ciampi' 
tro  Zanotti,  le  lettere  familiari  nella  racolta  di  letler*  ft^ 
lognesi,  e  nel  carteggio  d'Algarotli,  edizione  del  Pile* 
Massime  quelle  di  Manfredi  e  di  Giampietro ,  sono  bd* 
Itssime. 

Gaspare  Gozzi.  Tulli  i   12  tomi  del   PaieM  e  L""  tor 
delle  sue  Lettere  FamiUarL  Finissimo  scrittore,  bt- 
lingua*  bellissìQìo  nello  stile;  di  gusto  squisitissimo,  etff 
non  falla  mai.  Le  traduzioni,  falle  per  pane,  stampató  har 
di  (]ue'  t2.  tomi,  cattive. 
Miseria  sua,  e  gran  vergogna  del  secolo  ingrato! 
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lo  DOQ  ho  DOiato  pur  la  metà  deMibri  che  ci  sono; 
anà  neppure  dì  quelli,  che  ho  letti  io  stesso.  Ma  chi  legge- 
rà (pesti,    credo  ne  abbia  abbastanza  per  impossessarsi 
della  lingua,    e  per  {scegliersi  e  comporsi  molte  buone 
qBdità,  ODde  formarsi  uno  stile  bello:  perch'io  penso  che 
r  Italia  non  abbia  scrittore  tanto  perfetto  da  doversi  dare 
allo  stadio  di  quel  solo.  Le  notate  opere  poi  son  tali  quasi 
lotte,  che  somministrano  utili  cognizioni.  Chi  vuole  acqui- 
starsi proprietà,  purità,  dolcezza,  richezza,  vaghezza,  ab- 
bondanza e  varietà  di  lingua  (cioè  di  vocaboli  e  di  modi) 
conviene  che  la  cerchi  nel  300.  Si  potrebbe  saltare  il  500. 
se  Qoa  fosse  per  le  storie.  Lo  stile  è  maturo  ed  ha  pre- 
Odone  filosofica  nel  600,  ma  questo  stesso  li  fa  duri, 
foor  di  Galileo  che  è  morbidissimo,  e  Segneri,  che  è  Tran- 
chissimo.  Oh  se  sorgesse  un  Canova  per  T  eloquenza  I- 
talianal 


LA    NOVELLAJA    mLANESE 
ESEMPn  E  PANZANE  LOMBARDE 

RACCOLTE  HBL  KILAHESB 

DA   VITTORIO  IMBRSANl 


fV.  la  pag,  146  Voi,  V  TarL  (/  Cofitinuazion?) 


Ghiera  oa  pnesUnée  ch'el  gh' aveva  tré  tosami;  tmm 
pm  catliv:  favHi  ìmmatlì  i  sceii  geni  2).  E  Li  ^m  nmmm^,^ 
ali  ile  rabbia,  la  dis:  —  «  Se  veniss  anca  on  laJer  a  Kpaf^iHi 
»  Yc  lassi  l(Bu  (3)  »  —  Doraà  che  de  11  a  on  poo  de  lètnp,  nm 
scior  a  cerca  vunna  di  so  tosànn,  Lee,  la  dimanda  chi  Vm 
2  la  voreva  sa  ve  de  che  famiglia  Tara  per  podè  dagli  lisa 
tosa.  Lu,  el  gh'ha  poriàa  luU  i  so  cari  in  regola:  e  lorha 
vediiu  che  l'era  on  bon  partii:  ma  stl  cart  eren  lnucirt 
tah,  che  lor  han  minga  cognossuu  eh"  eren  fals,  El  gbe 
eh'  apenna  sposada  l*  avaria  menada  io  dove  slava  li,  fi  I 
soa  cilfia.  El  ghe  fa  di  bej  regaj  de  robba  finna  e  fan  sii 
sposalizi  e  poeii  le  mena  via,  Lee,  la  saluda  i  so  geni,  U  «• 
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girerà  propi  ninsim,  in  tl'on  boscl»,  eì  picca  in  (V ow\ 
portascia  (t),  eia  veri  di  omeii  a  dcrvjgh.  Lu,  el  glie  ilìs  n  sii 
WieQ:  —  «  Ecco,  quesla  l'è  la  mìa  sposn;  »  —  e  pfi^u  el  glie 
dis  a  lee:  —  «  Sappia  che  se  te  va^ai  dormi,  dorma  del  di; 
«ma  de  doU  bisogna  che  te  slaghet  dessedada,  perchè  min  a 
»  te  sira  vemm  via  e  ti  lo  dèvet  sta  attenui,  per  qiiand  vegnem 
»a  ci  die  piccheu)  la  porta,  a  dervìon*  Se  de  no,  mi  le 
9  mxal  »  —  Lee,  sta  povera  tosa,  la  cercava  de  dormi  del 
iD  f  «le  noti  la  slava  su  per  sta  attenta  per  »|uand  pìccaven 
b  porta  e  T  aveva  capii  che  Tera  andada  in  man  a  on  capp 
de  la  compagnia  di  lader  (2).  Yen  che  per  on  poo  de  sìr  l' è 
senper  de^sedada,  Ona  j^ira  la  s*è  indormentada,  hn,  Tè  andaa 
deoier  e  r  ha  rninacciàa  de  marzalla,  Lee ,  la  s' è  missa  a 
piaog  e  a  domandagh  perdon,  che  saria  slada  T  ultima  volta 
the  glie  fuss  capitàa  quella  cessa  li.  Yen  che  ona  noli  vanri 
a  ri  e  anca  allor  la  s'era  indormentiida  e  lu  l'ha  mazza- 
ib.  E  lu  cosse  Tha  fAa?  El  dis:  —  «  Andaroo  a  loeu  F altra 
laoreUft.  »  ^  El  va  là  di  so  geni  de  soa  mièe,  el   ghe  dis 

la  soa  (osa  de  lor  la  sui  ben,  ch'ie  manda  a  saludà  tiilt 

•  ne  voreven  vnona  di  so  sorej  andt^  là  a  tu  compagnia  a  lec. 
■'    *ì  sti  sorej  la  dis:  —  «  Vegnaròo  mi,  vegnaròo  mi.  » 

lod  Tè  a  cà  de  In,  la  cerca  la  soa  sorella.  Lu,  el 

dis:  —  ^  V  b  ìnutil  che  te  cerchet  la  toa  sorella  ^  per- 

I  cl>è  V  ììoo  mazzada;  e  se  te  faree  minga  quel  che  te  disi  mi, 

•  le  mazzaroo  anca  li,  »  — ^  El  ghe  dis:  —  a  Ti  le  dèe  sta 
»  Ad  noli  dessedada  »  per  sia  pronta ,  qnand  vegnem  a  eh 
»  omi^  de  dervinn.  »  —  Lee,  V  ha  scgultàa  on  poo  de  tcmp 
e  Tè  ?(emper  stada  dessedada;  ona   noti  la  s'è  lassada  andà 

sogn  (3).  E  lu,  el  va  deut  e  le  minaccia;  e  lec  le  prega  de 


(||  htcà,  lìus!*an',  piiidiiiinv  Portasfia.  IJsciaccio,  porlaccln, 
ft>  €a^,  in  milanese,  non   sì  aiiopera  Isotiitamente  nd  sìgnìlkalo 
ifi  capo,  lesta,  ami  solo  iti  alciuii  signifjL'ali  impicì  o  meliiforid. 

Ctffi  et  ImUr,  ci)ix>bdndito. 

(3)  Sùffn,  lauto  tonno,  ijtiunU»  .<m/«a.   Lassass  nntlu  dt*i  soffn ,  v  io- 

tvXMìm  die   niaaca   al   Vocabolnrh  Mitane^  Italiano  di  Franresco  Che- 

mécai, 
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penionagli^  che  le  Rana  mingn  success  la  segofida  volu,  \\^ 
{Milo  tcmp,  ona  noU  ci  va  a  ci;  e  lee^  la  dormiva.  La,  el  k ib* 
sedn  no;  senza  «11  no,  ci  va  \h  e  le  mazza  anca  !  '  ik*, 
ci  pensa  de  amia  a  imi  la  terza.  El  va  là  e  el  i] 

so  gent  de  Ice,  che  gh'  ban  din  ì  so  sorell  de  digb  de  loB 
ià  anca  Ice  in  compagnia  on  poo,  e  poeu  eli  vmàn 

a  cas;)  insomma.  Lee,  la  terza  sorella,  la  -  e  quiAl 

rè  là,  la  troMiva  minga  ì  so  sorell,  e  la  el  glie  dis  dm  tf«i 
iutt  e  db  inort,  e  che  se  Ice  la  slava  minga  dessedadi,  li 
mazzava  anca  Ice.  Lee^  quella  h\,  la  ghe  dts  de  iceagtioi 
q(i:i Jer  de  sani*  Antoni ,  che  Ice  V  era  divolla ,  die  insd  k 
siaria  a  fagh  orazìon  a  sant'Anioni  e  la  sarìa  stnd^  'v  »^„j|. 
Difalli,  lee,  tutt  i  nolt,  la  gh' aveva  sto  sant'Ari;  >k 

mai  indormenlada*  Ona  noti  f  lader  vegnen  a  ca,  ptccbcfi 
la  porla,  la  va  a  dervL  e  ved  che  vegnen  dcnt  e  portav^a 
deriier  vnn  in  spallella.  Derven  on  stanzia  (1)  e  van  là  e  d  ma* 
leu  giò  in  de  sto  stanzio.  Lee,  a  la  sira  adrèe,  apcnna  ch'ha 
andà  via»  la  va  in  de  sto  stanzin  a  guardagh  cossa  aveva 
luess  giò;  e  la  ved  che  gh'era  là  on  giovin  in  terra  batik 
giò  che  el  pareva  mort;  la  ghe  guarda  e  la  ved  che  Tè  torti 
Lee  la  saveva  indove  i  lader  tegneven  on  cert  ongueol 
se  ontavcn  lor  quand  vegoeven  a  cà  che  creo  ferii.  La 
kEull  e  la  pro^uva  a  oniagh  (2)  la  ferida.  La  ved  che  el 
e  lee,  allora  la  va  in  cusinna  (3),  la  ghe  dà  on  brceud  per 
sostanziali  (4).  La  ghe  dis;  —  «  Come  Tè  die  fa  a  trovi» 
sv  chi,  hj?  »  —  Ln,  el  dis  che  V è  slàa  assaltàa  ài  bder  t  tk 
riian  ferii;  —  «  Lor,  me  creden  mori,  e  m'  han  miss  U, 
>i  perchè  a  lassamm  in  strada,  gh'han  pagiira  de  vessscojrfit, 
»  perchè  mi  sont  el  flcEu  del  Re,  »  —  Lee,  allora  la  dis,€àe 


(1)  Stmnin,  stanzino,  stanziboto,  bugigattolo. 

(2)  Né  Ontjuent,  né  on/fl,  si  niivongoiio  njnx)  il  Ui-  i 
il  verbo  Onff.  contadmcs<-o   Vfftuf  {tin-.^rc,  ngnorp)   e   il 
Supplimfnio  )  fhìffiuffa  { n\rnmcnto,  tmliiUi  ). 

(3)  Cminna,  tanto  vtiol  dir  mema.  f|unnto  cugina. 
fi)  Sos(an:w,  manca  nfTatio  nel  Clicrubini, 
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nana  siàa  io  forza,  lee  gh^  avarìa  fàa  el  mezz  de 
appi,  —  «  Mi  Rol,  no;  con  ti,  scapparoo;  perchè 

•  sede  no, se  ì  lader  trceuven  pu  mi,  allora  ti  te  mazzen.  » 
•^  F«io  el  dacord  (I)  a  la  sira  adrèe  de  aoda  via  luti  e  dùu, 
ipeflùi  che  i  lader  eren  via.  i  lader  vao  via  ;  e  lor  van,  scap- 
pai. Lo  d  coguosseva  i  strad  e  l'è  andàa  ìd  d'eoa  fattorìa, 

Fera  U  poch  distaol,  che  Tera  on  faltor  soli  a  la  cort 
Re.  Van  là;  lu,  el  fioeu  del  Re,  el  gbe  dis,  s'el  podeva 
a  casa  soa^  perchè  lu  Pera  slàa  assassinàa  dì  lader 
Ittder  le  saveva  no»  e  desiderava  de  faghel  savè  pusèe 
ebe  (uss  possibel.  El  Ottavol  peosa  de  caregù  oq  carr  de 
feo,  de  p^,  ràa  in  manera  de  andagh  denter  luti  e  dùu,  el 
tati  del  Re  e  la  tosa  del  prestinèe,  e  de  podè  avegh  el  sit 
de  fiidi.  Vao,  !i;e  metten  io  viagg;  quand  htii  a  on  certo  sit 
ìseooirefi  i  lader;  iè  fernieo:  —  «  Gossa  gli' avii  U?  »  — 
«  Oh  •  —  dis  —  «  cossa  gh'hoo  de  ave?  L'è  on  poo  de 
p  pàist  die  meni  giò  per  sterni  i2).  »  —  S' ciao!  E  lor:  —  «  Eh 

•  beo  *  *-  iìsen  —  «  andèe!  j»  —  e  el  lassen  andà.  Quand  hin 
a  la  cori,  i  so  guardi  voreven  minga  lassali  andàa  denter  in 
b  porta*  Lii«  el  ficciàvol  (3),  el  glie  dìs,  che  Tè  el  Oooii  del 
Re  che  gh'  ha  dia  orden  de  andà  denter.  Glie  disen  ch'el  lìceu 
dd  Re,  el  gh'è  minga,  che  andaran  a  dighel  al  Re  de  slo 
orden  die  gh'hau  lor.  Van  a  dighel  al  Re  e  lu  el  dis:  — 
»  Hagara  el  fuss  ver,  eh'  el  fuss  el  me  flcBu  !  Ma  el  me  ficEU 

•  rè  00  pezz  che  no  sòo  in  dove  V  è  che  el  se  ritroeuval  (4)  » 
—  El  Re  el  ghe  dis:  —  «  Vegnaròo  giò  mi  a  vede.  »  —  Difatti 
d  va.  El  tìcciavol  el  ghe  dis  che  Tè  propi  el  so  fìoeu  che 
gh^ba  dàa  T  orden  de  andà  denter,  e  che  anzi  V  è  li  in  quell 


r  I  j  ihtsoni,  accordo,  convcruito,  coiicorio.  Fa  el  d^tcord,  cdneertare^ 

wému  <1ociaiofie  trasamiala  dai  Clierubitiì). 

<f>  Skrmi  0  tlùrni,  (dal  latino  gitrnere;)  far  rimpallo,  ìmpaUarc, 

leUo  delle  bestie. 

I  0  FUlavùi  FilLajuùlo,  alfittnjuolo,  fìtUiario. 

il)  Off*  essere  un  Italianeùmo,  cbe  r»on  si  ritrova  scgoaio  nsl  Che- 


^mL  V.  P»1e  t 


10 
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earr  LI  pessegben,  des^tarep^hen  ri  car^Ij.  i:.i  ii(èu  elvtnpiò: 
e  el  pader,a  vede  el  m  Iìcbu,  Tè  tuli  cooieiit.  E  pofudglm 
ved  ìnsemma  sui  donna.  Allora  el  fineu  el  ghe  ciinu  qjsAéi 
gh'cra  success  e  che  quella  11  fera  quella  che  gh'ba 
la  villa.  Allora  el  pader«  el  ciappa  sta  tosa,  le  nngnmi 
£1  fioeu  el  ghe  dis  che  lu  el  voreva  sposalla.  El  Re  gte  k| 
conced.  S'ciao!  Yen  che  el  capp  di  lader  r  ha  scopen  €he({Ddi| 
11  Tera  scappada  cont  el  fioeu  del  Re  e  Tha  seaiii  dbeflB| 
success  sto  matrimoni.  Lu,  el  saveva  che  lee»  ghe  ptaseml 
SaorADtoQÌ;  rha  fàa  fa  on  quader  mapifich,  grami  e  penil 
che  ghe  voreva  quatter  omen  a  portali,  e  Tha  manilla  a  )i[ 
Cort;  rha  mandàa  a  digh  che  gh'aveven  on  quader  deSafl 
Antoni,  che  Tera  insci  beli.  E  lee,  la  sposa,  la  ghe  djsii 
mari  de  loeughel  Lu,  ghe  le  loeu;  e  lee,  le  fa  meli  in  b  wl 
stanxa;  e  lee  l'andava  scraper  a  prega  sto  sani,  die  ptlj 
so  orazion  che  le  ghe  fava,  lu  Tha  salvada  de. la  cdMJ 
pceu  lee  V  ha  poduu  salvagh  la  vita  a  quel  che  F  ha  sp 
De  11  a  on  tre  di  la  sentiva  sto  quader  che  el  fava  di  ve5(^ 


(1)  Si  dice  tanto  carr  quanto  mr;  sehbeoe  il  primo  m  |òo  i 
Enlramhi  sono  registrali  AM  Cherubini,  lo  ni*  »tt4>ngo 
{pronunzia  della  mia  novclbja ,  che  adopemva  quanda  T  imo  e  < 
l'altra  fonna  dd  vocabolo.  A  oche  in  Iialtano,  la  stessa 
Tolta  ùmmettere,  uffidù,  AlUghteri,  eccetera  e  La]  allni  omeiknA 
Alighieri  e  via  discorrendo. 

(2)  Per  vera  in  Milanese  s' inienclono   laiUo   le  voci  eoo  k  i 
rivolgiamo  t^lle  beslio,  domestiche  o  selvatiche»  per  alletiyr, 
incitare,  tstizzire,  Iscacciare;  quanto  le  voci  degli  animali  stttii:  dj 
del  lofi;  et  itts  del  can;  ecc.  Non  e*  é  lìngua  più  ricca  della  nostra  I 
per  indtc;ir  con  verbi,  locuzioni  e  sostantivi  speciali  le  vod  ed  i^ 
che  emellono  le  varie  specie  di  beslie.  Ne  ho  formiiU)  m  4i 
Irepassa  i  cerilo  verbi  ;  e  non  credo  di  averle  re^tsirata  tulle; 
non  lo  inserisco  qui  con   la  sinonimia  de' dialetti,   che  possegpB  | 
parerchi  be*  termini  analo^lii  i^he  lu  lingua  aulien  de^ìtlererebbe  iit! 
so  resìstere  alhi  lentaziono   di  aggituiger  ipii  alcuni   veni  di  nn  i 
centisla  obbIiitU>^  che  appiinlo  ntejilova  in  essi   pareccbi   ternsioi  ! 
pai-ecchi  de'  quoli  obsoleti.  Questi  è  Gabriele  Zimano  elie  nel  Gfriìfr.l 
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—  «  €riedi(  erioehi  erioch!  »  —  Ona  sera  la  va  in  lett  e  tutt 
a  00  tratt  la  seot  ona  molla  come  a  derviss.  La  guarda  al  qua- 
der  e  la  tad  che  el  se  mceuv.  E  lee  sonna  el  Campania  in 
pitna.  b  d*OD  moment  va  denter  grat  e  fan  andà  denter  i 
guardi  e  arreacen  el  Sant'Antoni,  che  V  era  el  lader.  E  via  a 
toea  tatt  i  alter;  e  han  trovàa  là  in  dove  staven  i  lader,  han 

\  dedicata  da  Reggio  il  m  Ottobre  mdxc  alla  sereDìssima  signora 
Gonagi  Estense,  Duchessa  di  Ferrara,  cosi  Ta  parlare  duo 

Timo.  E  tacerai  tu  dunque?  ah,  negli  estremi 
Miseri  avvenimenti  tu  non  chiedi 
Col  tuo  soave  dir  dolce  soccorso? 
Soccorso?  Ah ,  convien  eh'  io 
Fra  tutti  gli  animali 

Taccia  i  miei  casi;  e  che  saria  il  narrarli, 
Se  non  far  compatir  gli  amici  meco? 
Ogni  male  ha  rimedio,  eccetto  il  mio; 
Incurabile  ò  il  mio.  D  toro  mugge; 
L'upupa  si  lamenta; 
La  civetta  il  gran  torto 
Mostra  con  aspro  mtorio: 
Vostro/por  la  cicada 
Forma,  sfogando  il  duolo; 
VUila  il  hipo;  ed  Q  sumr  si  sente. 
Da  i  dolci  Tavi;  T  umile  belato 
Forman  gli  agnelli;  il  mattutino  gallo 
Etpergifica  lieto; 
Lieto  ancora  il  cavallo 
Innùce;  e  1*  elefante 
Chiede  con  i  mestissimi  barriti 
Soccorso;  e  agl'indistinti 
Suoni  lor  non  si  nega 
Se  non  mercede,  dono 
Da  la  pietà,  che  al  mio  distinto  dire 
Chiude  le  crude  orecchie; 
Onde  ben  posso  dire 
Che  non  è  verso  me  la  pietà  pia. 
Chi  mi  darà  soccorso 
Se  la  pietà  lo  nega? 


^  W2  — 

irovàa  di  gran  roblj  lina»  tutta  robba  robada;  e  el  cappFliiao 
condannàa  a  mori  e  Than  faa  morì.  E  lee,  la  tosa  del  pre 
stinèe,  rè  restada  Kegiana,  Tè  aodada  a  ubu  i  sa  g£flt,«ie 
ì  è  tiràa  là  a  la  con  coat  lee;  hm  Tàa  pu  el  presUDèé*  hn 
fàa  i  scìorì  acca  lor, 

• 

Ona  volta  gh'era  ona^mamma  e  la  gh- aveva  dò  tosaetl: 
vnnna  Tera  cattiva  e  T  altra  Tera  bonna  coinè.  Ma  ta  èihi 
la  ghe  Toreva  pusèe  ben  a  la  cattiva  che  a  la  bonni*  \m 
che  on  di  la  ghe  dis  a  quella  cattiva  :  —  «  Va  a  cavi  oo 
»  sidellìn  (2)  de  acqua  ».  —  Quella  cattiva  la  glie  vceur  mingi 
andà,  la  desobediss  (3)  a  la  soa  mamma;  e  quella  booaa  héài 
—  «  Sa!  che  andaroo  mi,  andaroo  mi  a  cavalla,  »  —  Lan 
a  cava  r  acqua,  ghe  boria  giò  (4)  el  sìdellìQ  in  del  poitl/e 
la  dis:  —  «  Adess  vòo  a  cà  senza  el  sidelltD,  chi  sa  It  liJ 
»  mader  cossa  la  me  fai  »  —  La  va  giò  in  del  pùn,  e  b 
troeuva  come  ona  slretta  (5J  che  gh'  era  di  uss,  e  la  pieci  i  m 

(1)  BiiOe  iPentamtrùne.  Giomala  II!  Traiienimenio  X.  Lf  &*f«| 
ImtsrìAllì  (.Yoir%a  Fiùrmiina.  XL  //  Lmdo.  Xl  hh.  La  heik*k 
brutta.  XXIV.  !At  fcff/fa  Cakrina  ossia  ta  Noveth  dei  Gaiti)  Iki^àm- 
naMs  (  Le  Not^tline  di  Saniù  Siffatto  di  Catchn^a.  L  La  helin  r  k 
bruUa). 

(2)  SìdeUin.  seaMoWm.  Sideli  nh  e  SìdelJa.  l  secetiio,  ^lim  (Il 
il  TQc^iboio  ttatiano  <^J  il  fcémiiiie  !ne[teghin^sc^l  vciuofìa  da  irtoit  e 
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te:  —  «  Minga  trovàa  pess  e  pessio  (1),  corda  e  sidellin?  » 
—  U  gh'era  oti  saot:  el  dis:  —  «  No,  la  mia  tosa  »  —  La 
Yt  ìntma  e  la  irceiiva  on  alter  ass:  —  «  Minga  irovàa  pess  e 
ipcssta,  corda  e  sidellin?  »  —  «  Noi  »  —  Quell  là  Tera  el 
dippin  (9),  le  rispond  rabbiàa,  perchè  Fera  ona  bonna  iosa;  el 
ghe  dis  mJDga:  —  «  La  mia  tosa.  »  —  Lee,  la  picca  in  d'on 
itiér  Qss:  —  «  LMia  mìoga  trovàa  pess  e  pessio ,  corda  e  si- 
»  delira?  »  —  Ch'era  la  Madoona  e  la  ghe  dis:  —  «  SI,  la 
»  mn  losd.  Sent^  te  podarisset  famm  piasèe  a  fermati  chi 
utretuol  che  mi  voo  via.  Mi  gh'  hoo  chi  el  me  Qolin ,  che 
gtie  durèe  la  suppa  (3),  te  scovaret,  te  farei  tutt  ì  robb 
•  de  eè.  E  mi  vegnaròo  a  cà,  te  daròo  el  lo  sidellin.  n  — 
La  Mjdofina  la  va  vìa  e  Ice,  la  se  melt  adrèe  a  th  tntl  i  robb 
de  ekt  h  ghe  dà  la  suppa  al  lìolin,  la  scova  e  in  del  scova, 
ifivece  de  trova  nid  (4),  la  irovava  di  coraj,  di  robb  bellissem, 

ii)  /%af  f  pfMiìH.  pesce  e  pesciolino. 
■^     (2)  la  nota  al  primo  di  qursti  esempi  ho  detto  sulla  fe4e  del  Calia- 
elMp^Nno  signincarc  in  napoletaiiesco  furbo,  astuto.  Soggiungo  che 
la  questa  acmionc  che  metaforicamente,  giacché  il  vero  slgnilìcalo 
a)  riofifjin  milanese:  vale  demmio,  fistòh.  DifaUi  ho  trovato 
W  oltars  del  XVHI  canto  della  Gfrmal^mtm  del  superbo  Fasano  : 
Ma  jw?'mroo*non  faje  fede,  ca  slflje  chino 
Comnf  uovo  e  te  grell»*ja  *ncuollo  cliiapplno, 
*ji  Moo  piaci  o  non  sei  accetto  ni  sij,^nore  iddio»  perché  stai  pieno  come 
f  ti  ^Ita  adi}osif>  il  demonto.  »  — 
(3)  Smppti^  2uppa,  suppa,  Che  vendetta  di  dio  non  teme  suppe.  Sarà 
sub  Q  ftdeme  T origine  nel  pa  sanscrito  (bere)  col  pix^ti^so  su  (bene)? 
(i)  /l»^«  fi»/f  e  andie  ru.  Spazzatura,  scovìglìa,  immondezza.  Concio, 
e,  loja,  porcherìa.  Forfora. 

,  la  Madonna  ù  fa  pettinare  dalla  buona  fanciulla  a  le 
~aÌpo  perle  e  gemme;  poi,  (piando  la  peltiim  bt  calliva,  le  pio- 
éà  ca|iegt]  pidocchi  e  cìmici.  Cosi  Adone  sorprende  Fa Uì rena  {Adone, 
lOL  111): 

Trovò  che  allora  appunto  avea  disfatta 
Li  tficciaUira  del  bel  crine  aurato, 
B  con  r  avorio  de  la  mano  inlatta 
Pw  ìVauuU}  ftKtvf»a  raslro  dentalo. 
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jTisommn  robba  muti,  Lee,  la  vedeva  cUe  Tè  mmganiffc 
r  tia  oiess  là  da  ona  pari  per  quand  vegneva  h  MadoDia  |(r 
daghe!.  La  veo  a  cA  e  la  ghe  dis:  —  «  T*liè  fla  tuli  qttfli 
»  che  t*  hoo  ditt?  »  —  E  lee  la  dis:  —  <t  SI,  ma  che  h  gmk 
»sla  robba  chi^  Thoo  irovada  per  terra.  Tè  minga  roài 

—  «t  Beo,  legnala  per  ti.  Te  vcbui  el  vestii  de  peresll  o  oi 
»  vestii  de  seda?  »  — ^  E  lee  le  dis:  —  «  No  no,  m  tetìfi 
)«  de  percalL  »  —  E  la  Madonna  invece  là  ghe  da  queil  ile 
seda.  —  «t  Te  vceut  on  dìdàa  de  loUon  (i)  o  od  didàa  à'zrffstìS  • 

—  «  Me  le  daga  de  lotlon.  »  —  «  No,  tei  dòo  d' ifgot 
»  Toeu ,  quest  clit  V  è  el  sidellin  e  la  toa  corda.  Quatti  le  ut 
»  in  fln  de  sto  condor  (2)  cbl,  guarda  per  aria.  »  —  Lee,  li 
guarda  per  aria  e  glie  ven  giò  ona  bella  stella  in  frooL  U 
va  a  cà  e  la  soa  mamma  la  ghe  cor  a  la  conlra  pì^r  erii|k 
perchè  Tè  slada  via  on  pezz;  e  la  fa  per  dagh  di  boli,  tìà 
ved  che  la  gh^ha  ona  stella  in  front  che  la  lu^iva  cheTtf! 
ona  bellezza  e  la  ghe  dis:  —  «e  In  dove  le  see  stadi  li 
)»  adess?  chi  Tè  che  t'ha  miss  quella  robba  II?  »  —  Leéli 
dis:  —  «  Mi  sòo  minga  cosse  Tò  che  gir  hoo.  »  —  lAWt 
der  la  fa  per  lavagliela  via:  invece  d\indà  via,  la  veij  pisèe 
bella.  La  ghe  cunla  cosse  Y  è  che  gh'  era  success.  AJlora  Trf* 
tra  sorella  la  va?ur  andà  anca  lee»  La  va  via  e  la  fa  V  ism^  | 
come  r  ha  fàa  soa  sorella.  L*  ha  Inssàa  andà  giò  el  sUeffii 
La  va  gi6,  la  picca  a  Tuss  anca  lee  del  sani:  —  «  L'Ii 
)>  minga  irovik  po.ss  e  pessin,  corda  e  sidellin?  »  —  «Sa,h 
»  mia  tosa.  »  —  La  va  in  de  T alter  uss;  la  picca:  —  «  L'h 

»  minga  trovàa,  pess  e  pessin,  corda  e  sidelliu?  »  —  ' 
pin:  —  «  No;  V  hoo  minga  iroyà;  ma  ven  clil  la  mia  .^i. -. 


Pìovon  perle  dall^om  e  meDtrc  il  iralU 
Semina  ili  ricchezze  ìt  viTile  pralo. 
Merlin*  I  bioiuii  capei  pottinn  e  terge 
TuUo  di  geiTimc  il  suol  vicino  asperga. 
(i)  Ditale,  nnelb  da  cucire  di  ottone, 
(2)  Mwic^  nel  Cherubini,  il  i|Uàle  ha  però  condora  9 €t>rrià 
minili;  e  nelle  Giunte'  e  ivire^imi ^\  TV  volume  anche  Cmidor. 
ma  Sedo  con  due  n\ 
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Vt»  chi,  »  —  Ma  lee  In  seni  che  V  ha  minga  trovaa  el  so 
siddliii  e  la  ghe  di»;  —  «  No,  no,  vòo  innanz,  »  —  La  picca  a 
r  Qss  (Ift  la  Madonua  :  —  nU  ha  minga  trovàa  pess  e  passio , 

•  corda  e  sidellìu?  p  —  La  Madonna  la  ghe  dìs  de  st:  — 
»Gaarda  che  mi  voo  via;  le  ghe  darèe  la  suppa  al  ine  Qoeu  e 
»  pan  le  seovaret.  Quand  lornaroo  a  cà,  te  daròo  el  to  sMeltìn*  » 
—  La  «ippa  invece  de  daghela  al  tìoeu  V  ha  mangiàda  lee,  — 
■  Ob  !  j>  —  la  dis  —  «  come  V  era  bonna!  »  —  La  scova  e  la 
tnBira  tanto  rud.  —«Oh  povera  mi!  Ma  la  mia  sorella  Tha 

•  trovla  Unti   bej   robb!  »  —  Yen   a  cà  la  Madonna:  — 

•  T'bé  fia  quel  che  l'hoo  dltt?  »  —  «e  SI  »  —  «  Te  voeul 
»•  d  didàa  de  lotloo  o  quell  d'argeni?  n  —  «  Olii  el  vuj  d' ar- 
eali p  —  Lee,  ghe  dà  queìl  de  lotton.  —  «  Te  vceut  el 

il  de  percall  o  quell  de  seda?  i>  —  «  Che  me  le  daga 
seda,  9  —  E  lee,  le  gh*  lia  dàa  quell  de  percall  — 
M,  qtte^t  eh)  V  è  el  to  sidellin  e  la  toa  corda*  Quand  te 
_ftDiira  de  chi  guarda  per  aria,  »  —  Quand  Tè  stada 
lU  guarda  per  aria,  ghe  ven  propi  sul  front  ona  boa- 
tie  ghe  se  sporca  tutta  la  faccia  e  ven  giò  tutta  la  broeu- 
da  ^1).  La  va  a  cà  tutta  rabbiada  a  pianga  a  toeulla  coni  la  so 
lè  lee  la  gb' aveva  la  stella  e  lee  invece  la  gh*  aveva 
uria  11  sulla  faccia.  La  soa  mamma,  la  s'è  missa 
aiirte  a  lavagh  la  faccia,  a  frega  via;  e  la  maggia  V  ha  minga 
lom  aodà  rà;  sta  boaseia  r  andava  minga  via.  £  allora  la 
la  dis:—  «  Capissi  che  la  Madonna  Tha  fàa  per  fiimra 
che  EDI  ami  quella  cattiva  e  trascuri  quella  bonna.  »  — 

(ctminma) 


0)  BooMia 


MrUi ,  bovina,  buina ,  vaccina»  stereo  ili  bue. 
(lolii^lia. 


GIOVANNI  FONTANO 

E  1    SUOI   TEHiPr 

MONOGRAFIA 

DEL  PROF,  CARLO  MARU  TALLARIGtì  0 


I. 


Il  secolo  XIX  è  sarto  con  k  ispirazione  della  mtk 
Sgomenti  gf  Italiani  delle  vuole  teoriche  di  due  buoni 
secoli,  le  quali  costarono  tante  lagrime  e  tanti  dìsìfigBiy, 
han  voluto  slndiare  ne'  fatlì  la  soluzione  di  quei  pmldenri 
che  sì  era  creduto  poter  risolvere  con  le  aslraltezze  lae- 
taMcbe.  Una  intera  restaurazione  morale  s' è  teol^la  per 
via  della  storia,  sia  col  ristabilire  la  verità  de'ftllipÉ 
col  rettiQcare  i  giudizi  che  si  erano  pronunziati,  iimà 
con  leggerezza  imperdonabile,  e  quando  con  tnaliiioM 
accorgimento,  sopra  epoche  e  sopra  uomini  dio  Imm 
essi  soli  un  gran  fatto.  Il  secolo  XVIIl  ebbe  molti  rm(^ 
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*3iUri,  han  posto  in  campo  più  questioni  di  storia  ilalia- 
m,  cUe  non  lutti  gli  storici  che  li  precedettero,  giovan- 
dosi de^  tesori  di  erudizione  accumulati  loro  innanzi.  Pure 
m»  vera  sintesi  generale  della  nostra  storia  non  l' abbia- 
mo ancora,  né  possiamo  averla  se  non  si  tentino  quei 
liTori  di  sìntesi  secondarie,  che  sono  preparazione  frut- 
tQDsa  e  necessaria.  E  di  questi  studii  possono  esserci  mae* 
stri  gli  stranieri,  i  quali  sovente  pigliano  ad  illustrare 
110' epoca,  §  un  avvenimento  memorabile,  o  la  vita  di  un 
QOiDo;  e  annodando  al  loro  soggetto  quanto  si  riferisce 
ai  bui,  alle  istituzioni  ed  ai  costumi  del  tempo,  fanno 
qodle  dotte  monografìe,  che  sono  poi  elementi  preziosi 
per  la  storia  generale  della  nazione. 

E  quel  eh' è  della  storia  civile,  è  della  storia  letteraria. 

Disse  bene  il  De  Sanctis,  che  il  lavoro  d'oggi  è  la 
monografia.  Una  storia  della  letteratura  italiana  allora  sarà 
]iOi$ilifle  quando  su  ciascuna  epoca,  su  ciascuno  scrittore 

riante  ci  sarà  tale  studio  o  saggio,  che  dica  V  ultima 
piruia  6  sciolga  tutte  le  quislioni.  Or  questi  studii  o  saggi 
SOM  assai  scarsi  fra  di  noi.  a  l  nostri  concetti  sono  vasti, 
inadegoali  alle  nostre  forze;  e  più  volentieri  mettiamo 
mmo  a  lavori  di  gran  mole,  da  cui  non  possiamo  uscir 
eoo  onore,  che  a  lavori  ben  circoscrilli  e  ben  proporzio- 
nali ai  nostri  stridii.  Cosi  niente  al)biamo  d' importante  su 
0f98iiiio  de' nostri  scrittori,  ed  abbiamo  già  molte  storio 
deia  letteratura  (1).  Una  storia  della  letteratura  è  il  risili- 


(t)  lo  f|ii«»wti  iilfimì  nnnì  iion  venuU  (borì  pureechi  Irrori  pnrtrcolari, 
civile,  come   per  la  li'll**ninn.  Bit:orMÌ(*rii  la 

r;  1(1  rìcrli,  Giruftimo  Sfn*onurohi  e  t  Himi  tftnpi 

M  TiUwì,  gli  Siudìi  tilorkì  xu  la  Stuoia  halo<jnfii€  e  padovana  del  h^ivIù 
XTi  M  FiorwitiDO»  il  saggio  5iil  B^rcam  e  il  Diritto  pnuile  M  Cnnliì, 
Im  Tila  t  •  l^mpi  dì  Valendtio  Pttxini  del  ftonplii^  i  Hùordi  dflh  Vita 
r  dfìh  i^prw  dt  il,  B.  IKimilint  dd  Vanniiccl,  La  Vita  e  tflt  striai  di 
Cfmtm  Btìlìm  M  Biconi,  «*  vMtnu*  lu. 


Uto  di  tatti  questi  lavori;  essa  non  e  alla   base,  ma  aiU 
cima;  noti  è  il  principio,  ma  la  corona  dell'opera  (I)  •. 

Or  quanto  non  dobbiamo  rallegntrci  allorrbè  vediaoid 
venir  fuori  deMavori  speciali  sulle  epoche  e  SQ'gnodi 
uomini?  Ed  eccone  oggi  uno  di  graodissima  imporUDa 
sopra  Giovanni  Fontano  e  i  suoi  tempi. 


II. 


Luigi  Settembrini  nel  primo  volume  delle  sue  belle 
Lezioni  di  Letteratura  Italiana ,  là  dova  parla  delle  Acca- 
demie, e  segnatamente  delP  Accademia  Naijolelaua ,  die. 
fondata  dal  giureconsulto  Antonto  Beccadellit  detto  il  fh 
normìta,  fu  poi  chiamata  pontaniann  da  Giovanni  PO0IIOO 
che  ne  fu  Tuorao  principale,  scriveva,  or  sono  sei  anni» 
queste  parole:  t<  Io  vorrei  (e  forse  è  ?ano  desiderio  h 
tanta  dimenticanza  degli  studii  antichi)  che  qualcuno  scri- 
vesse una  monografia  del  Fontano  e  de'  suoi  tempi  E 
vorrei  che  TAccademia  Ponlaniana  si  occupasse  di  ristam- 
pare corrette  e  comentate  tutte  le  opere  di  queir  dòcdo 
singolare,  molte  delle  quali  potrebbero  anche  essere  rol- 
lale acconciamente  in  italiano,  e  piacere  e  giovare.  Cbt* 
si  aspetta?  che  forse  qualcuno  di  questi  straDieri  che  i» 
gono  in  Italia  a  fare  loro  muleschi  studii,  e  poi  ci  uuft- 
dano  quei  loro  libri  che  noi  ammiriamo  per  la  muleso 


(t)  V.  Sfitembrini  e  i  moi  crUict .  nella  ]|iio?a  AAtologit  i1j  Fi- 
renze, quaderno  del  marzo  I8G9.  —  Farà  mrinivi^'lu  coiue  ti  ik  Sandii 
twì  I80*>  scrivesse  le  parole  scipra  riferite,  e  nel  1870  weUts^  lam 
ancJj'egli  a  una  Stiyrin  della  Letteratura  Italiana.  Ma  quella  nane  stante 
si  è  uno  «studio  profondo  delle  opere  migliori  e  del  cuor^  iinimiu,  è  t^ 
tìca  nobilissima  e  (ìlosiitì:)  aliissìiinif  e  lo  studio  dello  svolffimenkii  fiÉP^ 
logico-artislico  dell'  jmiina  ilejflì  siiillori. 
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icli^dne  ddlé  note  e  delle  citazioni,  ci  venga  un  giorno 
dire  che  noi  avemmo  un  valentuomo  chiamata  il  Pon- 
tino f  (1)  n. 

Dì  questo  desiderio,  misto  a  rampogna,  di  un  uomo, 
cui  HCMJ  è  chi  non  voglia  far  dì  berretto,  e  per  la  gagliar- 
dia  deir  ingegno,  e  per  la  costanza  onde  ha  patito  e  ope- 
rato per  la  patria,  ha  accolta  con  riverenza  la  parte  più 
dificUe  il  chiarissimo  prof.  Carlo  Maria  Tallarìgo* 

Prioia  del  Settembrini,  nessuno  fra  gli  storici  delle 
bCtere  nostre,  avea  discorso  de!  Fontano  come  avrebbe 
dottilo  discorrerne.  Alcuni  ne  tacquero  affatto,  o  sono 
quelli  eh' han  saltato  a  pie' pari  il  quallrocento,  perchè 
non  han  creduto  appartenere  al  patrimonio  della  lettera- 
Inni  nazionale  V  espressione  del  pensiero  italiano  con  la 
latina.  Altri  lo  hanno  appena  nominato,  Tra^ quali  è 
.juti  Cantù,  che  sa  trovar  tempo  e  parole  a  compatire  i 
frati  che  raschiano  i  libri  di  Cicerone,  per  iscriverci  sopra 
r  antifonario,  e  mostrd  di  non  averne  punto  per  paHarci 
dei  P  Altri  ne  dicono  pochissimo,  e  runico  che 

ne  «ki  .p.^  1  ne  ampia  notizia  è  il  Tiraboscbi,  Ma  nessuno 
¥'è,  se  ne  togliete  il  Settembrini,  che  usi  della  critica  e 
s?eli  il  concetto  e  il  valore  delle  opere  del  Fontano. 
Quanto  alla  rila  del  grand' uomo,  ce  la  diedero  nel 
jIo  («issato  due  bravi  napoletani,  ma  non  ritrassero 
iDlera  la  figura  del  loro  personaggio,  che  nou  guardarono 
ragione  de' tempi  e  a  ciò  che  questi  operarono  sul- 
Pioffegiio  dì  lui  (3). 

Mancava  dunque  un  lavoro  serio  sul  Fontano,  e  que- 

del  Tallarigo  è  serissimo.  Ho  innanzi  il   primo  libro 

contiene  la  Vita,  libro  eh' è  una  prova  del  come  sì 

MI  coltivare  gli  studii  gravi  in  questa  nostra  terra,  la 


-£Ch87. 
,  _.  0  Udb  MùHog rafia  M  Tnllarigo. 
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quale  a  niun' altra  si  mostrò  mai  seconda  per  ricchmi 
d'iogegni  e  amore  alla  soda  e  verace  dottrina. 

Tutta  la  vita  napoletana  nel  secolo  XV,  della  qoalt 
il  Fontano  fu  pars  magna ,  è  qui  Darrata  e  spiegiti.  E 
non  tanto  la  pratica  clelP  erudito,   quanto  V  acume  e  I 
sentimento  del   filosofo ,   voi   ammirate    nei  TaMarigri  n 
quale  la  storia  dì  quei  tempi  interroga  negli  ai 
nelle  tradizioni  di  aridi  e  freddi  annalisti;  e  ricorre  alk 
obliate  memorie  e  alle  scritture   poco   note;  ms  ^  ^^ 
contenta  delle  notizie  secche  secche,  si  guarda  d 
fatti,  e  spesso  ne  argomenta  la  necessità  e  trova  le  iom 
che  li  produssero*  Lavoro  sagace,  lungo,  difficile,  cheli 
voltilo  pazienza  e  dottrina  molla. 

Il  presente  volume  è  diviso  in  tre  parli:  la  primi 
abbraccia  il  periodo  che  corse  dal  1426  al  1158:  laSi^ 
conda  arriva  al  1493;  e  la  terza  al  1503. 


In  un  umile  villaggio  deir  Umbria ,  detto  Borgo  di 
Cerreto,  vediamo  nascere  il  Fontano,  e  sappiam 
casi  della  sua  vita  da  Borgo  di  Cerreto  a  Pt:!,,^,. 
cresce  e  si  svolge  la  sua   intelligenza.   Guerre  din 
forestiere,  odj  inestinguibili  e  vendette  inaudite. 
vano  allora  P Italia;  e  capitani  di   ventura,  non  i 
nieri  ma  italiani;  e  leghe,   prima  che   giurale,  Ir* 
passioni  feroci,  e  grandi  delitti  tra  foschi   lampi  di  tirtt 
guerriere;  e  sozze  turpitadini  ed  invereconde  tirannidi  é 
principi  e  di  papi.   In  mezzo  a  tanta  nequizia  di  qooéì 
e  di  cose  venne  su  il  Fontano:  e  lottò  contro  una  socirtà 
nella  quale  ogni  nobile  sentimento  era  spento,  ogni  virti 
non  cui-ata  e  calpesta;  e  fece,  negli  studii,  rapidi  e  gip»» 
teschi  progressi.  Tornato  in  patria  a  chiedere  reitdiìl 
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'degli  avi,  gli  xmne  tulio  oegato;  ed  egli  voltò  le  spalla 
1  Cerreto^  e  fu  al  campo  dì  Alfonso  d'Aragona,  e  dì  là, 
efiale  folODlario,  a  Napoli. 

11  Tallarigo  discorre  le  vicende  dell' aolico  reame, 
dalle  origini  alla  dinastia  aragonese  con  brevità  sugosa; 
e  parla  di  Alfonso,  che  doq  fece  ne  lasciò  far  nulla  per 
r  Italia,  e  tocca  della  impresa  di  lui  contro  i  Fiorentini. 
Venule  il  Ponlano  in  grazia  del  re,  fu  compagno  del 
PaiH)rmita  uelP  onorevole  ambasciata  al  senato  Veneziano; 
e  cominciò  a  mettere  il  piede  nella  via  de'  pubblici  afTari. 
S^gue  un  importanlissirao  capitolo  sulla  vita  italiana 
oel  secolo  XV,  sulle  condizioni  moiali  e  sociali  d'allora 
e  sulla  cultura.  Cosi  insieme  con  la  vita  del  giovine  umbro, 
si  Iratla  la  vita  del  secolo  in  cui  egli  fiorì.  Questo  ca pi- 
loto è  uno  studio  storico  e  filosofico  di  gran  pregio,  nel 
qiiafó  Sì  ammira  anche  il  calore  della  eloquenza*  Francesco 
De  Sanctis  in  un  suo  saggio  critico  sulP  universo  leopar- 
diano, e  sul  modo  onde  quelP  universo  si  venne  elabo- 
rando e  prese  sua  forma,  disse  che  la  canzone  air  Italia, 
tutta  pregna  di  studii  classici  e  di  reminiscenze  e  d' imita- 
2Ìnni,  sefffia  il  motìiento  in  cui  il  Leopardi  esce  di  scola- 
rti e  cerca  sé  slesso  e  non  si  trova ,  ma  pur  tnostranda 
am  paunti  facoltà  e  cosi  disciplinate,  da  far  presumere 
c*e  d  iroverà  fra  breve  sé  stesso  (1).  Questo  giudizio 
plica  il  Tallarigo  air  universo  della  nostra  rinascenza; 
Ikoe  che  il  Quattrocento,  massime  gli  ultimi  anni,  segni 
mwmento,  in  cui  gC  Italiani  escom  di  scolare,  e  cerca- 
no sé  $tes$i  €  non  si  trovano^  pur  mostrando  tali  forze 
da  esser  certi  eh'  ei  troveranno  fra  non  mollo  se  stessi. 
Di  Cullo,  col  movimento  verso  il  passato  sorse  nel  secolo 
XV  un  secondo  movimento  verso  T  avvenire;  il  pensiero, 


(!»  N 


niùnf  flt  Giacomo  Leopardi,  tielìa  NuOTt  In* 
,osio  1869, 
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non  contento  di  dò  che  Io  circondava ,  andò  in  cerca  di 
qualcos'altro;  e  traduttori,  imitatori,  eroditi  e  poeti,  tro- 
vato r antico  mondo,  e  rifattolo  tutto  d'un  pezzo  nella 
loro  mente,  ebbero  beir  e  composto  an  mondo  nuovo. 


IV- 


Morto  Alfonso,  gli  succede  il  figlio  Ferdinando;  il 
quale  si  ha  guerra  dalla  Chiesa,  e  guerra  sleale  ed  ingiu- 
sta. Callisto  III,  degno  ceppo  de' Borgia,  fedifrago,  teste- 
reccio,  ambizioso,  muove  cielo  e  terra  contro  di  lui,  per 
isbalzarlo  dal  trono  e  collocarvi  Pietro,  il  più  ribaldo  de' 
suoi  nipoti.  E  pure  Callisto  III  era  stato  amicis^mo  di 
re  Alfonso,  e  per  lui  era  salito  al  papato!  —  Viene  Gio- 
vanni d'Angiò  a  contrastare  la  corona  di  Napoli,  e  dopo 
una  lotta  di  sei  anni,  che  fu  un  flagello,  toma  in  Franda 
pieno  di  amarezza,  di  disinganni  e  di  dispetto.  Il  Ponfano 
attore  principalissimo  in  questa  guerra,  e  mente  e  braodo 
dì  Ferdinando  ne'  più  duri  pericoli  delle  battaglie,  fu  mi- 
nistro al  campo,  ajutante  e  consigliere.  Caduto  una  volU 
nelle  mani  de' nemici,  è  rimandato  libero  con  doni  ed 
onori.  Nella  sanguinosa  battaglia  combattuta  sotto  Troja, 
ei  mostra  tutte  le  sue  virtù  militari,  prontezza  d'azione, 
coraggio,  sangue  freddo:  e  quando  accompagna  il  figlinolo 
di  Ferdinando,  Alfonso  duca  di  Calabria,  a  capo  dell'eser- 
cito della  lega  stretta  contro  Venezia  a  difesa  del  duca 
di  Ferrara,  non  ci  è  palmo  di  terra  italiana  ch'egli  non 
visiti  tra  il  luccicar  delle  spade  e  il  rombo  della  bombar 
da.  Ma  quanta  perizia  avesse  nell'arte  della  guerra,  si 
può  vedere  nelle  sue  opere.  Se  si  raccogliesse,  dice  il 
Tallarigo,  quello  che  egli  ha  scritto  qua  e  colà,  e  si  met- 
tesse a  confronto  coi  libri  del  segretario  fiorentino,  si  ve- 
drebbe chiaro  che  molte  cose  insegnate  da  quel  «ommo 
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erano  state  prima  di  lui  pensale  e  scrille  da! 
Il  quale,  appunto  per  le  sue  virtn,  venne  da 
Ferdinaodo  scelto  a  Segretario  o  Direttore  delia  Regia  Can- 
cellerà, ed  ebbe  altri  onorevoli  ufflciij  e,  morto  il  Panor- 
m'ita,  fa  nominato  Presidente  della  Regia  Camera. 

Questo  finora  dell'  uomo  pubblico.  E  dell'  uomo  pri- 
filo?  Ce  un  capitolo  a  posta,  nel  quale  si  parla  della 
vita  coniugale  del  Pontano.  Egli  mena  una  fanciulla  bella, 
nobile,  ricca,  e  piena  d'affello  e  d'ingegno:  ha  quattro 
flgihioli,  ed  è  marito  o  padre  amorosissimo*  Io  non  so 
che  il  TalJarigo  potesse  con  più  garbo  dipingere  il  Pon- 
tano in  famiglia  :  non  so  che  potesse  destare  in  cuore  più 
dold  sentimenti. 

E  dair  uomo  privato  all'  uomo  di  studio  tra  i  banchi 
la.  Nel  quaiirocenio  fu  in  Napoli  che  la  ri- 
.^uira  greco-romana  cominciò  a  pigliar  vero  at- 
leggiaaìento  e  forma  artistic^i  :  in  Napoli  piovevano  da  ogni 
pifte  grammatici,  eruditi  ed  uomini  di  lettere.  La  corte 
di  re  Alfonso  n'  era  piena ,  anzi  i  letterati  erano  la  corte, 
e  quel  baon  sovrano,  più  che  di  re,  aveva  Paria  di  un 
presidente  di  Accademia.  Il  Panormita  era  de' primi;  e  di 
lui  come  diplomatico  e  più  come  uomo  di  lettere,  si  paria 
io  quest'opera;  e  si  tocca  delle  sue  conteso  con  Lorenzo 
Valla,  il  più  gran  battagliere  del  secolo,  il  Capaneo  de' 
ilologT«  il  più  instancabile  accattabrighe  che  sia  mai  stato 
sodo  la  cappa  del  sole. 

E  intorno  a  questo  tempo  (1442)  surse  quella  società 
aeaMlemjca,  ch'ebbe  a  primo  capo  e  moderatore  il  Panor- 
mtta.  Lj  quale  società  accademica,  nel  fatto,  (a  la  prima 
die  sorgesse  in  Italia,  avvegnaché  circa  diciotto  anni  dopo 
COMDO  de' Medici  fondasse  la  Fiorenlliia,  e  più  tardi  il 
eardioal  Be&^rione  la  Romana  (1).  Codesto  sorgere  e  fio* 


I    \iM        IT    tu.   I    t 


(1)  La  Mpolitana  fii  prinin  w^/  frtfi(\  pokM  nel  mmw  di  AcCtulcinia 
ftt  b  socontlji,  a  l.i  ftornitinii  h  prìm<i. 
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rire  di  Accademie,  e  il  loro  straordinarìo  moltiplicarsi  per 
latta  Italia,  il  Settembrini  vaole  che  fosse  un  riflesso  dtf 
ConcUii;  ma  anche  senza  i  Concilii  le  Accademie  sarebbero 
sorte.  Era  nella  natara  degli  studii  d'allora:  trovati  i  ma- 
teriali, bisognava  digrossarli,  ripulirli,  unirli,  cementarli, 
per  innalzar  V  edificio.  E  questa  essendo  opera  lunga  e 
fastidiosa,  V  idea  di  unirsi  e  lavorare  in  più  correva  spon- 
tanea alla  mente,  e  bastava  da  sé  a  crear  le  accademie. 

Uomini  sommi  non  solo  italiani,  ma  anche  stranieri, 
composero  a  posta  per  la  Napoletana  opere  dottissime.  11 
cardinal  Bessarione  fece  una  versione  latina  della  Metafi- 
sica di  Aristotile;  Leonardo  Bruni  Aretino  quella  della 
Politica;  Giovanni  Poggio  Bracciolini  voltò  la  Giropedia; 
Antonio  Gasarìno  la  Politica  di  Platone;  Giannozzo  Han- 
netii  il  Salterio  dall'ebraico,  e  dal  greco  l'Isagoge  di 
Porfirio  e  il  libro  delle  Gategorie  di  Aristotile,  e  scrisse 
altre  cose;  Francesco  Filelfo  dio  le  sue  satire;  Giacomo 
Gurulo  il  Gompendio  di  Donato  in  Tereruium,  e  il  comeoto 
a  Strabone;  Giuniano  Maggio  De  priscorum  propriMoH 
verboriim,  e  via  (1).  Ma  sopra  tutti  si  levò  gigante  il  Fon- 
tano, e  fu  il  principe  e  il  legislatore  di  quella  bella  fami- 
glia, mentre  ancor  viveva  il  Beccadelli:  morto  il  quale 
(1471),  l'Accademia  pigliò  il  nome  di  Pontaniana  (2). 


(1)  V.  Breiv  Cenno  storico  intorno  alt  Accademia  Pontafuana  di 
Camillo  Minicri-Riccio.  Fu  pubblicato  nel  Rendiconto  delle  Tornate  deD'Ac- 
cademia  Pontaniana.  Napoli,  Stamperia  della  Regia  Università,  1865. 

(2)  Non  molto  prima  di  questo  tempo,  per  opera  di  Giunìo  Pompoiie 
Leto,  uomo  di  grandi  virtù  e  di  molta  dottrina,  era  sorta  io  Roma,  K- 
canto  a  quella  del  Bessarione,  un'  altra  Accademia,  che  aveva  di  mira  gli 
studii  dell'antichità.  Papa  Paolo  11  perseguitò  a  morte  i  membri  di  quest* ac- 
cademia, la  quale  egli  considerò  come  una  pericolosa  adunanza  di  uomini 
torbidi  e  sediziosi,  nemici  della  religione  e  macchinatori  di  coDgiiire. 
Molti  furono  imprigionati  e  messi  alla  tortura,  fra'  (piali  il  Platina  ed  Ago- 
stino Campano,  giovane  di  belle  speranze,  il  quale  poco  doi>o,  pe'tor- 


lomini  die  fiorirono  allora  furono  molti.  Qui  si  dà 
più  0  meno  larghe  di  non  pochi,  tra' quali  sono 
e  Attilio,  Tristano  Garaccìoli,  Antonio  Ferrari  detto 
ìleo,  Gianiano  Maggio  detto  il  Cariteo,  Alessandro 
Sandro,  Iacopo  Sannazzaro,  Scipione  Gapecc,  Giro- 
lerìpaodo,  ecc.  ecc.  È  una  rassegna  storico-rritica 
sima;  la  quale,  se  la  più  parte  di  quegP illustri 
»ero  nomini  che  P  Italia  onora,  basterebbe  ad  ispi- 
impatia  e  renerazione  per  essi. 
Mio  il  Fontano,  TAccademia  cadde  dall'altezza  in 
,  e  forse  sarebbe  affatto  perita  se  Pietro  Summonte 
avesse  raccolta  nella  propria  casa,  e  più  tardi  il 
caro  fisittole  riprendere  V  antico  splendore.  Appresso 
tenne  in  onore  Scipione  Gapece,  ma  per  poco,  che 
&  i  colpi  della  Inquisizione,  e  fu  cacciato  in  bando 
ntico.  Spagnuoli  e  Gesuiti  avevano  compiuta  Po- 
ella  distruzione:  e  ci  volle  il  controcolpo  della  ri- 
ne  francese,  e  un  re  guerriero  sul  trono  di  Napoli, 
la  PoDtaniana,  dopo  dugento  sessantacinque  anni, 
SS8  dalle  sue  ceneri,  sebbene  con  nuovo  indirizzo 
abbigliamenti  troppo  moderni.  Oggi  vive  una  vita 


,  finiva  di  vivere.  FinabiifìiiU.'  i  Teolo$ri  dichiararono  che  (rli 
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abbastanza  rigogliosa  per  gli  uomini  egregi  che  ne  bnno 
parte;  ma  abbonda  un  po'  troppo  la  scienza,  e  un  campo 
ristretto  è  lasciato  alle  lettere. 


Ora,  venendo  a  guardare  il  Fontano  sulla  scena  poli- 
tica ,  noi  ci  troviamo  tra  burrasche  di  guerre  e  tristi  casi 
di  discordie  civili.  Il  Tallarigo  fa  un  vivo  ritratto  ddlo 
stato  generale  d'Italia  dalla  sconfitta  di  Giovanni  d^Angiò 
fino  alla  morte  di  Sisto  IV.  Ricorda  la  crudeltà  di  Fei^ 
nando  contro  i  partigiani  di  casa  angioina,  e  dice  che  fii 
consigliata  da  necessità:  imperocché,  in  tempi  io  cui  i 
veleni,  ì  pugnali,  l'inganno  il  tradimento,  erano  ranna 
più  cfTicace  e  maneggiabile,  doveva  parere  a  un  sovrano 
ottimo  consiglio  scansare  i  pericoli.  Era  una  politica  che 
poteva  essere  sbagliata,  ma  veniva  bel  bello  da  principii 
universalmente  accettati,  e  che  solo  la  morale  avea  diritto 
di  condannare.  Ma  che  morale.  Dio  buono!  Fra  le  ucci- 
sioni, la  più  atroce,  sleale  ed  infame,  fu  quella  di  Gia- 
como Piccinini.  E  bene,  Ferdinando  senti  il  bisogno  di 
scusarsene  ì\\  faccia  all'Italia  e  all'Europa;  ma  Paolo  II, 
depositario  delia  morale  divina,  se  ne  rallegrò  pubblica- 
mente t 

Intanto,  in  Milano  a  Francesco  Sforza  era  succeduto 
il  figlio  Galeazzo  Maria ,  principe  bestialmente  feroce  e 
lascivo,  tiranno  mostruoso  ed  esoso,  che  cadde  poi  sotto 
i  pugnali  vindici  dell'onore  oltraggiato.  Venezia,  cliiusa 
nell'orgoglio  di  ^ua  superba  aristocrazia,  e  in  guerra  co' 
Turchi,  pareva  straniera  airitalia,  le  disgrazie  della  quale 
non  la  toccavano  punto.  Siena,  Genova  ed  altre  minori 
repubbliche ,  inette  al  viver  libero,  inette  a  rassegnarsi  a 
schiavitù,  alternavano  la  loro  vita  fra  licenza  e  tirannia. 
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sulla  calledra  di  Piero  una  serie  di  sommi  romani  pon- 
i,  r«oo  più  tristo  deir  altro,  parlando  de' quali  gli 
annalisti  della  Chiesa  e  il  buon  Muratori  si  coprono 
per  la  vergogna.  Altro  die  infallibili  t  Paolo  If, 
iilollamenle  avaro,  ambizioso  e  feroce,  ammassa  ricchezze, 
ira  caroeBcine,  rompie  tradimenti  e  spoliazioni ,  chìa- 
Islranieri  in  Italia.  Muore  odiato  e  maledetto  da  tutti, 
ìke  di  veleno,  chi  di  apoplessìa  fulminante,  chi  di 
^ sooqiacciaia  dì  poponi,  chi,  tanto  era  Podio,  stroz- 
■  '*!  dal  diavolo  (1).  E  dietro  a  costui  un  villan 
.  Sisto  IV,  anch'  esso  semiualor  di  scandali  e 
i,  alla  Chiesa  e  air  Italia  più  funesto  del  primo, 
al  pontificalo  coi  maneggi  di  Rodrigo  Borgia,  è 
Ilo  dal  popolo  coi  sassi  il  giorno  slesso  della  sua 
^biBazione.  Uomo  senza  pudore,  si  vale  delle  somme 
per  ingrandir  nipoti  e  figli,  e  sodisfare  ogni  più 
e  pazza  voglia:  vende  le  indulgenze,  e  scende  in 
a  fare  il  mercante  di  grani.  In  Firenze  Fiero  de' 
d,  inulto  a  tenere  il  posto  di  Cosimo,  muore  lasciare 
^  T  !izo  e  Giuliano,  tuttora  giovani,  che  pren- 
Imio  ijL.  :,...-  ;jte  ìi  grado  del  parh'e:  ma  quando  comin- 
ci acquistar  credito  e  potenza,  papa  Sisto  arma  di 
iù  la  destra  di  Francesco  de' Pazzi  e  compagnia,  e 
Giuliano  cado  trafitto  nel  duomo,  e  Lorenzo 
stento  da'  pugnali  di  due  preti  assassìni.  Fallila 
aginra,  succede  un  tumullo,  e  il  popolo  fa  giustizia 
le  sttr»  mani:  T arcivescovo  di  Pisa,  Francesco  de' Paz^i» 
iTiati,  il  Poggio  sono  appiccati  alle  lì; icstre  del  palazzo 
Ignoria;  altri  giltati  vivi:  e  vedevasi  per  le  strade 
in  allo  feroce  portar  fitte  sulle  punte  delle  armi  le 
Ibra  lacere  degli  uccisi,  e  strascinar  cadaveri,  gridan- 
il  nome  de'  Medici* 


il)  V.  SUmondJ,  Stonn  Mk  H^ifuhhikhf  ìftithn^, 
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Tanto  eccidio  provocato  da  lui,  non  coininuoTe  papa 
Sisto:  egli  freme  di  rabbia  che  Lorenzo  sia  potato  sfug- 
gire al  ferro  omicida:  le  scomuniche  e  gl'interdetti  non 
bastano,  e  ricorre  alla  spada:  chiama  gli  Svizzeri,  fa  en- 
trare in  iscena  Lodovico  il  Moro;  e  Milano,  Genova,  Siena, 
Napoli  e  tutto  il  resto  d' Italia  sentono  i  funesti  colpi  di 
quella  guerra  sciagurata.  Venezia,  smunta  di  sangue  e  di 
sostanze,  accetta  la  legge  de' Turchi:  la  bandiera  della 
mezza  luna  sventola  sui  monti  del  Friuli,  su  le  rive  det> 
V  Isonzo  e  del  Tagliamento;  V  eroica  Scutari  Qiega  la  C6^ 
vice  sotto  Pabborrito  giogo,  ed  è  presa  Otranto.  Morto 
Maometto  II,  il  duca  Alfonso,  riporta  su'  Torchi  una  ^len- 
(lìda  vittoria,  e  li  scaccia. 

Qui  parrebbe  che  si  fosse  dovuto  posare  le  armi: 
ma  la  pace  d' Italia  sarebbe  stata  la  morte  di  papa  Sisto; 
il  quale  ora  se  la  piglia  col  duca  di  Ferrara,  e  stipola 
co'  Veneti  un  iniquo  contratto  per  ispogliare  V  Estense. 
Comincia  una  nuova  guerra  fratricida,  e  mentre  le  armi 
pontificie  trionfano  a  Gampomorto,  Sisto  rompe  la  lega 
con  Venezia,  e  continua  la  lotta  contro  i  Veneti  stesa. 
Non  molto  dopo  la  pace  di  Bagnolo  poneva  fine  alta 
guerra. 

Durante  questo  procelloso  periodo  di  ben  venti  anni, 
Giovanni  Fontano  era  salito  in  grandissima  fama,  e  teneva 
in  Napoli  i  più  cospicui  ullicii  si  nella  corte,  come  nella 
magistratura  ;  e  fuori  era  riverito  non  pur  come  uomo  di 
lettere,  ma  come  uno  de' più  autorevoli  uomini  di  stato 
del  suo  tempo.  Egli  avea  tutta  la  fiducia  del  re.  Soldato 
col  duca  di  Calabria  sotto  le  mura  di  Otranto,  erasì  tra- 
mutato in  diplomatico;  e  mentre  ferveva  la  guerra  pel 
ducato  di  Ferrara,  studiò  per  la  pace,  e  la  pace  si  fece 
per  opera  sua  principalmente.  £  a  lui  vuoisi  anche  attri- 
buire una  gran^  parte  di  merito  ne'  trattati  di  alleanza  con- 
chiusi tra  Ferdinando  e  i  Fiorentini,  tra  Ferdinando  ed 
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[limoceiizio  Vili.  Ma  H  Ponlano  come  negoziatore  poi  ilice, 
leecoeelo  nppresentato  sa  di  un  più  largo  campo* 


VI, 


1  baroni  di  Napoli,  istigati  ed  ajutatt  da  papa  lano- 
cecnìo,  congiurano  di  nuovo  contro  Ferdinando  (1483)^ 
La  congiara  tramutasi  in  guerra,  e  Ferdinando  mostra 
le  operosità  diplomatica:  comprende  che  il  cancro 
diTora  il  cuore  d' Italia  è  il  temporale  de'  papi ,  e  dà 
òp€ra  per  distruggerlo,  cercando  di  separare  il  re  dal 
pocilefic^  e  la  ìjuistione  politica  dalla  religiosa.  A  tal  uopo 
il  daca  di  Calabria  campeggia  in  quel  dì  Roma.  Ma  Inno- 
tmaio  non  se  ne  sta  con  le  mani  in  mano:  cerca  alleati: 
e  non  trovandone  in  Italia  fra  quei  dell'ovile,  ricorre  agli 
seomniiicati,  prosciogliendo  i  Veneìfìanì  da  tutte  le  censure 
Ailinhìata  contro  di  loro  dal  suo  predecessore,  e  solle- 
dlSDdo  d'adir  alpi  la  venuta  di  Ranieri  II,  duca  di  Lore- 
,  a  cui  offriva  l' investitura  del  regno  di  Napoli.  I  Ve- 
ti, i  quali  avevano  provalo  che  cosa  volesse  dir  fede 
papale,  si  tirarono  indietro,  offrendogli  pochissima  gente; 
t  '  '  Ranieri,  che  avea  il  capo  a  tuiraitrn,  si  rifiutò. 
Fin  -  Aiì,  si  venne  alla  prova  delle  armi  nelle  campagne 
fDiiìri  ^  Scoppia  in  Roma  un  tumulto  notturno  tra'Colon- 
nesi  e  gli  Orsini:  le  due  parti  escono  fuori  a  ronlinuare 
la  lotta:  e  gli  Orsini,  sostenuti  dal  duc^i  di  Calabria,  dopo 
lims^a  e^l  ostinata  pugna,  cedono.  In  questo,  Ferdinando  ha 
ti  da  Lorenzo  de'iMedici  e  da  Ludovico  Sforza  suoi 
atleait:  Alfonso  raggiunge  gli  ajuti,  combalte  negli  Abbruz- 
a,  e,  rimaso  padrone  del  campo,  piomba  di  nuovo  negli 
itili  pootificì,  vi  passa  devastando  e  distruggendo,  e  mi- 
niedi  d* assalto  la  stessa  Roma.  Ma  il  padre  non  vuole, 
non  po&  ecmlinuare  la  guerra;  si  vuole  assicurare  i  frutti 
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della  vittoria:  impresa  doq  piccola^  la  quale  chiedeva  un 
uomo  che  sapesse  vincere  le  difficoltà ,  e  riuscisse*.  E 
quest'  uomo  fu  Giovanni  Fontano,  che  conchinse  con  Inno- 
cenzìo  un  trattato  di  pace  pel  suo  re  onorevolissimo,  ver- 
gognosissimo pel  papa. 

I  baroni  non  riconoscono  la  pace,  e  continuano  la 
guerra.  Ferdinando  promette  loro  perdono;  ma  poi  contro 
la  fede  data,  gli  punisce  di  morte.  Innocenzio  freme  di 
questo,  e  confidando  nella  venuta  di  Carlo  Vili,  che  avea 
chiamato  in  ajuto,  nel  1489  rompe  guerra  per  la  seconda 
volta  al  re  dì  Napoli.  Il  quale,  perchè  i  tempi  volgevano 
tristi,  e  i  pericoli  che  minacciavano  di  fuori  andavan  cre- 
scendo, non  volle  scendere  in  campo.  Ed  ecco  di  nuovo 
il  Fontano  mettersi  in  mezzo  come  negoziatore  di  pace, 
e  conchiudere  e  stipulare  un  nuovo  trattato. 

II  Fontano  coronava  la  sua  splendida  carriera  politica, 
occupando  nella  reggia  V  alto  ufficio  di  Segretario  di  St^ 
to,  primo  Ministro  del  re.  Della  sua  politica /e  degli  atti 
della  sua  amministrazione  si  parla  a  lungo  in  quesf  opera, 
li  grand'  uomo  vedeva  nelle  divisioni  della  nostra  patria 
la  causa  delle  rovine  di  lei ,  e  nelP  unità  di  nazione  ne 
additava  la  salvezza;  ma  i  tempi  erano  poco  benigni  per 
r  Italia,  e,  quando  i  tempi  ripugnano,  le  idee  più  nobili 
pajono  utopie.  E  tra  i  meriti  principali  del  Fontano  è 
V  aver  posto  le  fondamenta  prime  a  quella  saggia  e  ro- 
busta scuola  italiana,  che  levò  poi  tanto  grido  per  opera 
dell'ingegno  pratico  de' Veneti  e  de' Fiorentini,  ed  ebbe 
a  fedeli  interpreti  i  Machiavelli,  i  Guicciardini,  i  Giannotti, 
ì  Faruta. 

Salito  il  grand' uomo  al  potere,  trovò  uno  stato  di 
cose  ch'egli  non  avea  creato,  e  che  gli  convenne  accettar 
qual  era:  ma,  profondo  conoscitore  degli  uomini  e  della 
loro  storia,  per  lui  l'arte  di  stato  era  studio  di  esperien- 
za: e  die  prova  di  straordinaria  capacità  a  fare,  si  per 
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riguardava  le  relazioni  esterne,  come  per  l'ani- 
kiiie  intern*!.  Ahbond.ino  i  documerui,  e  in  questa 
[fte  €0  n^è  degr  importantissìmL  Ei  badò  alla  dìtesa  della 
ilro  !e  roiDacce  del  Turco,  all'ordinameuto  delle 
lerra  e  di  mare,  alla  retta  e  pronta  arnministra- 
wm  della  giustizia,  alla  finanza,  e  a  tutti  gli  obbietti  del 
pttbbliro  reggìmenlo.  Per  certi  disgusti  c^n  Ferdinando, 
p  '  *  -ti  tre  volte  air  ufficio  di  Segretorio;  ma  il  re 
I  le  rinuncie,  e  continuò  a  giovarsi  deir  opera 
ffilol  E  sarebbe  stato  stoltezza  Tare  altrimenti,  quando 
la  Sforf.a  cominciava 'a  macchinargli  contro,  I^orenzo  rle^ 
MMici  era  morto»  e  la  più  parte  de' principali  e  delle 
rèpabbUche  italiane  gli  si  mostravano  ostili. 


VIL 


Intorno  a  questo  tempo  il  mondo  salutava  l'alba  di 
nn^èra  novella,  suir Europa  tutta  cominciava  a  splendere 
00  ivooto  sole;  ma  la  stella  d'Italia  piegava  al  tramonto. 
ip^ilo,  fazioni,  ed  altre  piaghe  interne,  avevan  fallo  sì 
tié*  la  nostra  terra  smarrisse  la  coscienza  di  sé  e  delP  es- 
ser soo;  e  Francesi,  Spagnuoli,  Tedeschi,  con  T ardore 
degli  antichi  crociati,  preparavansi  a  scendere  alla  con- 
della  nuova  Gerusalemme.  I!  Turco ,  resosi  Tormi- 
ihile,  minacciava  anch^  egli.  L'alleanza  stretta  da  più 
anni  ira  Milano  »  Napoli,  Firenze  e  Ferrara  sarebbe  ba- 
lla a  chiudere  le  porle  della  patria  comune  agli  slra- 
i;  ma  Ludovico  il  Moro,  principe  usurpatore  e  rihal- 
),  die  mano  a<l  una  tela  di  furberie  e  d'inlriglii,  e  s'unì 
al  papa,  ai  Veneziani  e  ad  Ercole  III  di  Ferrara,  e  chia- 
ma le  armi  francesi.  Ferdinando  e  il  suo  ministro  furono 
i  soli  rhe  tennero  alla,  in  mezzo  a  tanta  cecilti  di  popoli 
e  di  principi,  la  bandiera  delP onore  italiano.   E  come  il 
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t^Uoo  sapesse  vigilare  e  i^onsigliare,  mostra  m  mp- 
taQtbsimo  docaaieDto  che  il  Tallarigo  pubblica  pel  primo. 
E  Ferdinanda  acoilse  i  coniigU  del  sqo  fido  mìoislro:  i 
preparò  alla  difesa,  intavolò  trattative  diplonaiticbe,  i 
c^rcò  sottrarre  alle  diabolìctie  suggestioaì  di  Lodorìooì 
3hloro  quel  tristissimo  vicario  di  Cristo  che  fii  papa  .Ues* 
Sandro  Vf.  Ma  no  morbo  rapido  troocò  ìmprov¥£ 
la  vita  a  questo  principe,  che  fu,  €on  tutto  il 
che  gli  fanno  attorno  storici  e  cronisti  per  atti  di 
a  di  perfidia,  una  delle  più  grandi  e  maestose 
quel  secolo.  In  Napoli,  alm^o,  fu  rtiltimo  uomo  dìt»' 
pra  antica. 

Segue  della  calata  di  Carlo  Vili,  prodigiosa  epopo 
dì  continui  tentennamenti  e  di  volnttaosa  spenseraU^ 
di  strani  spropositi  e  di  più  strani  trionfi.  Quanto  è  bdla 
e  viva  e  vera  la  descrizione  elei  Tallarigo  f  Egli  rrenne 
ci  fa  fremere  alle  vergogne  italiane:  e  grida  contro  Tm 
qnìlk  del  Moro,  e  la  viltà  di  Piero  de' Medici,  e  rinsea- 
satezza  de' liberali  fiorentini,  e  del  Savonarola  che  trté- 
gava   in  l%a  il  nuom  Gra,  it  Mandato  da  $m  dtdif 
Maesià,  e  lo  esortava  ad  entrare  tn  Firenze I  Macchili^ 
delebile  al  nome  italiano,  che  certo  non  vale  a  leure  ni 
il  magnanimo  sdegr\o  né  la  fiera  risposta  di  Pier  Cap(W«i 
tnassìme  se  si  consideri   che  questi   non   fu   V  ultìnio,  é 
il  meno  autorevole  de' sollecitatori  di   Carlo  allimpwft 
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iiinanimo  di  rliìedere  un  salvarondono  per  Ferdinanda 
lOì  di  Calabria,  il  quale  a  diltHulere  luì  e  Roma  si  era 
alo  dentro  le  mura  di  quella  città.  Ma  il  fiero  priri- 
ritìulo  cou  disprezzo,  cootento  del  salvacoodotto  die 
iva  sulla  punta  della  spada! 
Ora  i  Francesi  vengono  su  Napoli,  saccheggiando, 
bnictaodo,  uccidendo.  Alfonso  trema  come  un  fanciullo, 
e  5i  chiude  nel  Castel  deir  Uovo.  Il  l*ontano,  a  salvar  !a 
consiglia  l'abdicazione:  o  il  prode  Terdinando 
^ie  lo  scettro  caduto  dalla  mano  del  padre.  Egli 
ma  i  soldati  lo  tradiscono,  ogni  amico  diventa  un 
Slore,  e  cade:  cade,  salvando  P onore,  insieme  con 
ancabile  diplomatico,  il  fedel  ministro,  il  sapiente 
(Kflìlico,  Giovanni  l'ontano  (1). 


HHI  lo^nio  Ik*  Santlis,  il  primo  critico  ti*  Europa,  T  uomo  clifl 
iUlo  pUi  tubili*  ai  nostri  «ituJìi  cìw  non  f:lCf^sspro  iutli  i  letterati  di 
nlttfili  unni,  ttPl  !!«c«)ndo  volmm*  della  siiii  Storia  dalia  Letleratura 
vrniito  in  Iure  (^^ennajo  1872),  j)nrlEmfb  itellr  rofidizìoni 
0  «rorrio  ilH  s(*voh  XV,  dico  rln*  gli  iiomini  d'jillor:»,  gifi 
ì,  ortioi'ì»  partigiani,  pnlrioii,  ora  viuim*%  ora  Ctinirfici ,  ^ospi- 
Im  iihifc  V  pastori.  E  M>ggiimjsp:  «  Qirrv^ta  l^o€i♦'tà  tra  balFi  f^ 
^sig  e  canti  e  ìdìllii  e  roriuinKÌ,  fu  un  bel  giorno  soprc^^a  dullo  straniera 
omtivtta  d  svpgliiìi^j.  Era  vrrso  la  fine  di'l  «secolo,  n  Ponlano  bambo- 
li verni  latini  ^  il  Sanna/zaro  sonava  hi  saiiìpo^na,  e  la  monar- 
Éii|iiarve  vmm  pt»r  imriaj4t»ra  rovina,  al  primo  »irlo  dello  Hrranit«ro. 
Vili  rjirn»va  i*  contpiìsL'iva  liiilia  col  (fesso  (pa^.  7)  ».  Co!  rispello 
Ilo  iirìlittstre  uoou>,  osM^rvo  che  il  PonUmo  non  bambolfffj/iava  sol- 
B.  Pie  iTitoroo  a  rpirslo  tniipo  egli,  a  dispetto  della  veccliiaja,  scri- 
ttm  voluttuosissimi  e  caiilasse  jcìojr,  amor»,  diHlanitmti,  e  un 
tm  quMlo  non  mi  <licr>  nulla,  qu*ìnilo  considero  che  da  ^Movane « 
do  Ffitlinaodo  in  \imc  sp*»dizÌoni,  ed  e&iendo  ai  fianchi  di 
ìa  tuolti*  ìniiiti'^e  truerre&^he.  tra  il  concerò  contìnuo  p^^' campi  e 
wt  U«Me  armi,  icrisìHe  i  due  libri  lìe  A»piratwm\  lavoro  tìlolo- 
prci  ili  9;niii  pa^ìetuti.  Il  Tatto  é  poi  che,  sin  da  quando  corsero  i  primi 
ì,  il  Ponlano  fu  lutto  inteso  a  scon^iirare  il 
,,        -ipetie  di  Cimmltn  cb^   pubblica   Ìl  Talbrlgo, 
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VI  IL 


Ed  eeeoci  agli  tiltìmi  anni  (1495^1503),  Cario  \1It 
entra  irionfatmeDte  in  Napoli ,  e  s' itnpadroQisce  di  qm 


lava  ri  MA  minì^m  si  f>n}ì»«ndti.  U  anmo  fn  h  mm,  ^  hmi 
moitmli  h  tmimù  roàtrù^  f  mtu  ri  not^  h  «v^&if^^.  dk  r^fiéiii 
Miljfi^.,.  Stle  trcthm,  e  iuHa  Itnlm,  Frawda  *  .%flfii«  ri  «in*  migit^y 
amtra^  e  nùn  r  ffjuU^ranntì:  e  k  T*htù  ri  mrrtftì  addnfg&.  turni  ftm 
Ir  moteh^  alt  in f ermo.  Siteké  at  bnt  àitr  Gtffjtun^rte  h  forr^  tk  ^ 
éire  Iten  provrdrrY.  Son  ri  fatr  pretini,  pf'rtkr  ti  ^rri  dirmtttmm»  kfu 
Non  (uiaU  ÌfiRf&  in  Dio,  ptrtkf  non  k  njnfa  arji^  i^  m  fitaà  ém 
t  kmmim  u  pourto  ajuktrf.  Non  voyliat^  airmUiìmù  dure  tmtM  i  ftp» 
tum.  perché  *o^  inganunn:  cw*  ecc.  Si  Ic^g^  il  dispacca  dw 
ùiìù  giorni  innanzi  la  morte  dì  re  Ferdinando,  a  Luigi  di  Pi 
scindore  a  noma,  di^jKietio  ciré  un  capolaToro  dì  bofanoutl 
tica,  Voifói  Tincer^  il  mnt  aniiiio  e  le  tiiuUnxe  M  mf^ìéQ  k\emaé»% 
mi  3  Moro  avea  dato  consìgli  diabolici;  e  scrÌTeva  in  qud 
Santità  ÈOa ,  dfita  guerra  de  Italia  et  nóMira  non  ti  pé  »fffuii*  *  «i 
fìfftmnt,  ma^inw  emendo  farla  da  Francejii  ti  qunli  ^  qtt4mdft 
vÌH((\  pò  peiifiare  quelh  che  rituttana  de  tu  tufi^rhi^  torti,  rke 
nù  meitertsp  Italia  sùitù;  ecc,  E  appre-sso:  Frttnr^Mi  mm  verutem  in  Itoli 
eke  non  ia  p&neMerù  in  ruinii;  et  innesta  tenuta  é  de  mi  tura  rkr 
da  ita  ben  considerata,  portare  ruina  unitrr:faie, per  hfnthè  tt 
mio  a  noi  li  quali  non  mio  ci^renrimo  de  defendfrnie ,  taa  de  inerkn 
tu  mina.,..  E  iti  fine,  tfuerra  nwxsìa  da  iramontant  in  Italia  mm  t 
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loUo  il  regno.  I  principi  e  le  repubbliche  italiane,  gelosi 
di  laolo  successo,  cominciano  a  temere.  Venezia  invita  gli 
altri  alla  riscossa,  e  si  forma  quella  santa  alleanza,  alla 
quale  solo  Firenze,  cbe  si  mantenne  salda  nella  fede  al 
jiHiKx»  Ciro,  non  volle  unirsi,  I  Napoletani  pigliano  ad 
odiare  i  nuovi  reggitori:  e  Carlo  Vili,  che  s'era  tufTato 
nelle  mollezze,  se  ne  va,  lasciando  il  regno  in  mano  d' uà 
$00  ncarju*  Ferdinando  II  dalla  Sicilia  sbarca  in  Napoli, 
ne  rifii  padrone,  e  dopo  un  anno  di  contìnue  battaglie, 

10  slesso  valore  e  con  la  slessa  perizia  militare  onde 
avea  difeso,  ricupera  il  reame.  Muore,  dopo  pochi  mesi, 

figliuoli,  e  gli  succede  il  zio  Don  Federigo,  principe 
)iio  e  generoso.  Cosi,  nello  spazio  di  pochi  anni,  ten- 
nero successivamente  lo  scettro  Ferdinando  I,  Alfonso  II  » 
arto  Vili,  Ferdinando  II  e  Federigo. 

11  Ponlano  dopo  la  sistaurazione  non  riprese  il  posto 
|i_^primo  ministro^  si  ne  tenne  alcuna  volta  le  veci,  ed 

ito  altri  uflicii  pubblici.  Un'accusa  però  gravissima 
*5i  fa  dal  nuicciardini,  accusa  clie^  se  fosse  vera,  olTen- 
derebbe  sconciamente  il  suo  carattere.  Già  il  Settenìbrini 
iteà  scritto:  «  Se  (il  Fontano)  ebbe  T  ingegno  grande, 
ebbe  fi  cuore  non  buono,..  Egli  disonestò  la  sua  vecchiezza 
mostrò  ingrato  e  vile*  Quando  venne  Carlo  VIII  in 
>li,  egli  lesse  un'orazione  in  coi  lodò  il  nuovo  prin- 
I,  e  maledisse  agli  sventurati  Aragonesi,...  Questo  fatto 


hi  na  di  S.  Gfrmnrw  fiutar  noi  faeriama  nharra ,  e  la  tfrza 
sua  grntt  manda  prr   la    via   di  Fondi..,..  Strcht  voi  vtdete 

fmam  tfuejslf   roMf,  t   in   quanto  prncoh  ci  troviamo Ltf  cose 

heereamì  teteritatf,  cht  non  possiamo  rfsistfre  a  tanti  luotjhi,  e, 
andò  tardi ,  t  ajutù  lyrrd   fuori  di  tempo.    Voi  ifìtcndrti'  lo  bhofino 
éfit,  fornitt,  soUfcitatf ,  andate,  anzi  votate  (27  gennnjo,  ti95). 
ril  Puntano  Uxe  tutto  ipid  clif"  polé  :  v  ifusflilo  un  ttoino,  a  scort(rìu* 
'rofr,  ha  (hUo  tiiUo  che  [>oU'va,  ha  diriUu  alb  ^lorìu   i* 
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è  riferito  dai  solo  Gaicciardini,  e  da  Dessimo  degli  scrit- 
tori oapoletaoi  cbe  pare  a?rebbero  potato  e  dorato  co- 
noscerlo. Qaanto  vorrei  cbe  il  Gaicciardini  fosse  stato  in- 
gannato (1)  t.  Il  Tallarigo  parla  del  iralore  sforìco  <fi 
qaesr accasa,  e  difende  il  Fontano  con  ragloiri  di  molto 
peso:  le  qaali  ragioni,  fino  a  cbe  non  siano  combattute, 
ci  devono  far  ritenere  cbe  il  Fontano  fu  sempre  d^im 
pezzo,  e  non  contaminò  gli  aitimi  anni  della  sua  vita  glo- 
riosa. 

Segae  an  altro  capitolo,  cb'ò  P  ultimo  di  qnest*  opera, 
dove  si  ripiglia  il  filo  della  narrazione  tornando  alla  vita 
privata  del  Fontano.  Eragli  già  morta  la  moglie,  e  delle 
figliuole  una  morta  e  le  altre  passate  a  marito.  Rimaoe- 
vagli  solo  Lucio  Francesco,  il  maschio.  Il  grand^nòmo 
passò  a  seconde  nozze,  e  tolse  una  nobilissima  ferrarese 
a  nome  Stella.  Le  dolcezze  del  novello  talamo  egli  cantò 
in  due  libri  di  versi  voluttuosissimi,  ai  quali,  dal  fiume 
che  bagnava  la  patria  della  sposa,  die  il  titolo  di  Bridor 
nm.  Ma  furono  dolcezze  cbe  non  durarono  a  lango,  che 
gli  morirono  cosi  il  figlio,  come  la  seconda  moglie. 

Nell'anno  14^8,  il  Fontano  sparve  affatto  dalla  vita 
pubblica,  e  si  chiuse  nella  solitudine  de' suoi  stadi],  e 
trasse  il  resto  della  vita  tra  gli  amici,  nella  sua  deliziosa 
villa  di  Antignano  e  tra  le  mura  della  sua  cappella,  luo- 
ghi mirabilmente  descritti  dal  Tallarigo.  Frattanto  un  nuo- 
vo turbine  di  guerra  piombava  suir  Italia.  I  piagnoni  di 
Firenze  speravano  in  un  soccorso  francese;  Venezia  solle- 
citava la  nuova  discesa  di  barbari;  Alessandro  VI,  tatto 
intento  al  bene  del  suo  prediletto  bastardo,  T  eminentissi- 
mo  cardinale  Cesare  Borgia,  il  parricida  del  proprio  fira- 
tello  e  drudo  della  propria  sorella,  strìngeva  la  mano  allo 


(1)  Lezioni  citate,  toI.  I,  pag.  289.  L'accusa  che  h  il  Gufcciardìnt 
é  nel  libro  II  della  sua  Storia  dìtalia. 
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e  Lodovico  Xil  scendeva  in  Italia.   Viene  anche 
io  il  Cattolico:  invadono  il  régno  di  Napoli,  e  se 
coao.  Coà  cade  la  dinastia  Aragonese,  e  il  sacri- 
'  lulta  è  consumato.  Le  repubbliche  municipali  e  il 
cuiDpiono  r opera  loro:   Francesi  e  Spagnuoli  t^i 
U  preda;  e  quando  gV  Itahani  voglìon  mostrare 
sono  ancor  vivi^  bisogna  che  diano  le  proporzioni 
aria  battaglia  alta  disfida  dì  Barletta! 

Durante  il  regno  delT  ultimo  aragonese  e  la  seconda 

straniera,  il  Fontano  serbò  costanti  lo  sue  reia- 

private  col  buon  Federigo:  e  quando  Lodovico  XII, 

io  Napoli»  gli  offri  ragguardevoli  uflicii,  egli  ricusai: 

tese  solo  alle  lettere  sino  a   che  la  sua  beir  anima 

lascio  il  mortai  velo. 


LV. 


E  Siam  velluti  alla  fine  di  questo  volume.  Il  Tallarigo 
lera  il  Fontano  da  tutti  i   lati,  come  uomo,   come 
lidino,  come  politico,  e  dice  de^ progressi  dell'ingegno 
0»  della  indole,  de' pensieri,  de' disegni»  e  delle 
tetà  che  gli  tra  vagliarono  la  vita.  Nel  racconto  non 
tenta  di  biasimare  ogni  fautore  di  dispotismo,  ma  vi 
sopra  con  accenti  diversi  di  i^mpogna,  di  dolore  e 
eocnpianlo.   Egli   Fama    il   Tallarigo    la   patria:   lama 
rsocii  dolori,  e  la  sente  viva  come  il   personaggio  che 
E  pregio  singolarissimo  del  suo  lavoro  è  che  è 
lo  con  affetto.  Negli  studi!  storici,  che  che  se  ne  dica, 
illèitn  dee  aver  la   sua  parte;   avvegnarhr^  nel   rappre- 
e  un  tempo  die   fu,   rìntolleito  abbia  bisogno  di 
quasi  dalla  vita  presente,  ed  ajutarsi  con  Taf- 
per  rompere  le  tenebre  del  passalo,  e  gitlarvi  quella 
luce  che  dalla  fredda  narrazione  e  dal  freddo  ragionamento 
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noD  iscaturisce.  Confesso  che,  sopra  tutto  nelle  mooografie, 
c'è  pericolo  che  il  giudizio  storico  dod  venga  falsato; ir- 
vegnachè  lo  scrittore,  chiuso  neMimiti  del  suo  soggetto, 
sia  condotto  facilmente  ad  esagerare  V  importanza  di  uà 
avvenimento  o  di  un  uomo,  e  a  scusare  con  tardive  m- 
bilitazioni  le  male  opere  del  suo  eroe  :  ma  come  si  può, 
senza  affetto ,  infondere  sopra  cose  morte  come  ud  alilo 
di  vita  nuova,  conoscere  le  idee,  sentire  le  passioni  di 
genti  scomparse  da  secoli? 

Conchiudo.  Se  questa  prima  parte  è  un  lavoro,  nel 
quale  non  è  a  dire  quanta  fatica  si  vegga  posta,  e  quanto 
acume  rabbia  reso  fecondo;  come  non  dovrà  essere  Tal- 
li-a,  dove  il  Ponlaiio  sarà  riguardalo  come  scenzialo  ed 
uomo  di  lettere  (1)?  Io  desidero  che  venga  presto  qaesti 
seconda  parte,  e  che  T esempio  del  Tallarigo  sia  imitato 
da  altri  per  gli  scrittori  nostri  migliori,  iolomo  aquili 
troppo  si  è  scritlo  che  non  era  necessario  scrivere^  i 
troppo  poco  che  vorrebb'  esmre  importante. 


Nicola  Maria  Fruscella. 


I  MANOSCRITTI  ITALIANI 


r.llR  SI   CONSERVANO 


flEU.A   BtBUOTEGA    BONCIONtANil   DJ    PRATO 


(?,  p*?.  iiH.  Amjo  IV,   Parte  t,  CoutiiitJastione) 


Cod.  56, 

Fitoa,  In  4,  sac,  XVU-XVHL 

kll^nria  e  familiare  dei  conle  abatr  GIOVAMBATI- 
STA  CASOTTI  prthicac.  Dalla  lettera  F.  alla  HI. 


Facuóii  (;ióv\MH\TisT\.  Firenze,  1727. 


N,"  3. 


li  facL-Lo  l'ueid  ei\ì  impiegalo  nella  Cancelleria  Arcivesco- 
e  ijucsle  Iptlere  rignartlano  i  codIi  della  spesa  falta  per  la 
di  Monsignore  airimpnineta.  In  quella  de' 20  ottobre  è 
ootkia:  «  A  vera  udita  la  morie  del  signor  Canonico 
^ Rosso,  collega  di  Monsignor  Arcivescovo  in  visita,  che 
ai]4ò  a  seppellirai  privatamente  a'  Cappuccini,  come 
detto  nel  tempo  che  ebbe  di  parlare  ». 


Faktoni  Giov.  ViNCiSNzto.  Firenze,  1 7^0-28.    N."*  23. 

Notizie  di  Firenze  del  1720,  iBèntre  il  Casotti  si  trovava  in 
io  per  Falla  Italia;  correzioni  di  sonetti  per  occasione; 
jfeiN^logici  (fra  gli  altri ♦  qnello  de'Goggi  di  Praia); 
Uareriitiie  :    ì^no    la  materia  di   (fueste    leiterc , 
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j^crìlle  dal   Faatoai,  che  fu  impiegalo  airufllzio  della  Pirì^ 
Ecco  uo  saggio* 

21  otiobre  1720*  **  È  ascila  la  ristampa  itelle  Poesie  té 

«  Filicài  falla  dal  Ncsieiius,  colf  aggiunta  della  Vi     ' 

«  tOPt%  nvedutu  e  ricorreUa  dal  sig.  TotiimaNn  ir 
«f  che  Tavea  già  disle."^  per  gli  Arcadi ^ 

19  dìecfìiùre  1720,  «  Veggio  sotto  il  torciiio  i 
«  del  Pilli,  e  in  vero  mi  par  mollo  erudita,   s*:. 
n  compiaciuto  il  sig.  Salvino  di  leggermeb.  s 

11  ffiwf/ìu  1721.  «  Li  stampa  delP opera  di  (jas^^*  - 
ut  falla  di!  Minni  per  il  sigtior  Marchci^e  Maflei,  è  qu 
«t  mìuata.  È  comparsa  la  Storia  del  Varchi  stampita  j:ì 
w  sameote;  dice  in  (Polonia,  mu  più  vicino.  E  Vi  primi 
«  apprCìiso  ai   sig.  Marchese   Riiiuccini  i>.  E  in  una 
«(  Il  Varchi  migliore  vale  30  paoli,  e  l'altro  16  lire.  > 

13  ottobre  172L  «  Sabalo  scoi*so,  11  stante,  pò-  n 
«  posscsi^o  del  cauonicato  il  carissimo  nostro  sig*  Si!  .,^ 
«  {Salvini  )  ìk 

«  Si  preparano  in  San  Lorenzo  rcssetjuie  della  iìdmu 
«  Gran  Duchessa  ,  ma  si  crede  con  raoderale^aa  di  si»efl. 
ce  Tre  dise;^ni  divelli  avea  faUi  il  sig.  Galilei,  ma  sori 
«  jiiaciuti  a  S.  A.  R.,  e  perciò  meno  acceltati.  A  que^iU  ..,. 
«t  arcivescovile  si  dice  sia  per  passare  monsignore  SlroDà,  e 
«  se  ne  parla  forlemenie;  e  che  a  lineila  di  Fifóiole  sia  pef 
tt  venire  monsignor  Bassi,  Vedremo.  » 

7  tnafjfiio  1722.  «  Sendami  ahbaUuto  a  trovar  Tacditti 
«  notizia  ne*  rogiti  di  scr  Bia;:io  di  ser  Gio.  di  Galgano  9»- 
ti  cadibue,  esistenti  nel  generale  Archivio  fioreulino,  bo 
(c  slimalo  mio  debito  inviarla  a  V.  S.  illustrissima,  acciò  eli» 
«  vi  faccia  f  opportuno  esame,  e  la  collochi  tra  le  alinp  tifi 
«  celebre  Cardinal  Niccolò  da  lei  raccolte,  »  Da  una  del  U 
dello  si  rileva,  che  il  documento  riguardava  una  procura  ikmìnt 
G&ntls  UJ^oris  olitn  Alberti  ni  de  Praio  vC  sororis  c^rniidìt 
domini  Nimlai  Cardiìiaiis  ec. 

5  gennaio  1725.  «  Il  bocconcino  è  una  c;irt;ipecorìiM  on- 
«  ginale  delFanno  1164,  nella  quale  si  vede,  che  Tinv  '  ' 
e  Federigo  reslitnisce  e  conferma  a'signori  Comi  Albeni 
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t  la  giuhsdìiìoDe  di  moUe  terre  e  casieIJi,  ira'qoali 

primo  si  è  castrtirm  Prati  con  alcuni  suoi  villaggi  ^  ciof' 

e  Colonica  e  aliri ,  ec.  Onde  ^  ella  ^i  dispoo^se  a 

9e  aoiuisti)  per  n porla  ira  le  sue  rarità  raccolte  a  bene- 

^Ihcao  deirtàiorin  Ai  Prato,  o  pure  oel  suo  Archivio,  la  per- 

t  la  bratnaia  merceJe  alla   sua  generosità,   e 

-iiidic  (iilTlcull:i  a  venire  a   pre^ntargliela   m 

rt«  mano  ()er  assicurarsi  di  non  i>erdcria  «. 


'FKUa  Carlo.  Firenze,  I7&!.  S/  I, 

Riilre  dei  medico  Giovamhaii^U* 

|Fi£U43  CUuKKTK,  Firenze,  1727  N*  I 

[Sseerdotit,  e  ForìMS  Ge?iuila, 

[Feija  DOTT.  Giov.  Batista.  Firenze.   1744-28.  R*  4. 

^jCasotu   .i*e\,i   in  iticsio   uieiJicu   uoremino   un 

Bocimento  in  Poi'     :      -ij  il  padre,  che  aveva  solo 

gtiiiolo,  non  acconsenti.  Scrisse  e  stampò  una  Disserta* 

"^  della  cioccolata.  Con  la  lettera  de' 3  febbraio 

villino),  che  è  T ultima,  ne  accompagnò  il 

Mi  Casotti  perchè  glielo  correggesse,  ^femìmm- 

ttato*  tt  Ma  (pieste  son  bacatlelle;  il  punto  sia  io  de- 

mare  se  ò  ragione.  Tanto  il  sig.  Ab.  Anton  Maria  Salvi- 

die  il  sig,  D.r  Papa  me  la  danno  », 

>.  Ff AHnxo  GiosEppK,   pievano  do' SS,  Aposloh   di  Ve- 
VeoL»M,  1725,  N.*  2. 


G!i    ^viiriiij  lif»  dell'Abate  Niccolò  Sensi  di 

^U*,  t  h'   II»  i  i;  ^        ò  in  s,  Felicit;!  di  Firenze  e  nel 

fe  doTera  predicare  nella  cattedrale  di  Prato. 

V,  Hrtc  l  21 
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96.  FiOBSLU  Alessandro.  Venezia,  Firenze^  1718^90.  VI 

57.  FoaHAUARi  Alessandro.  Il*L 

58.  Fortini  Gioacchino.  Firenze,  1724.  1L*L 
Ragguaglio  d' una  festa  aocademica  bua  od  dieealit 

59.  Franceschi  Andrea.  Firenze ,  1727.  IÌ*L 

L'avvisa  d'essersi  <c  dato  T onore  di  senrirto  neiriiir 

«f  proposto  nella  nostra  Accademia  della  Crusca,  come  sigi 

<r  giovedì  scorso  per  la   prima  volta,  il    sìg.  Ab.  RecML 

«  Posso  assicurare  V,  S.  ìlliisirissima,  che  la  proposta  in- 

«  mo  sì  degno  è  stata  ricevuta  con  iiDiversale  aggrsdiinaiii; 

«  onde  non  dubito  nelle  prossime  adunanze  di  veJer  leni- 

<(  nato  con  ottimo  successo  questo  atTare.  Le  rendo  pai  irf- 

«f  niie  grazie  de' due  Manoscritti  mandatimi   per  memU 

«  sig-  Cav.  Buondelmonti,  quali  ho  consegnati  a  questi  S^ 

«f  che  lavorano  intorno  al  nostro  Vocabolario,  per  cui  V.i^ 

«  ittustrissìma  si  prende  lauti  incomodi,  che  T  Accademia itói 

ti  ed  io  in  particolare  le  ne  professiamo  ben  distìnte  ùMp- 

«  zioni,  in  corrisponJenKH  delle  quali,  ec  ».  La  lettera  è*' 
dì  luglio. 
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63.  GiANHi  CAN.  Lorenzo  Maria.  Firenze  ^  1713.  N.""  18. 

Sono  scrìtte  da  questo  venerabile  servo  di  Dio  nel  tempo 
che  il  Casotti  si  trovava  in  Venezia;  e  per  lo  più  contengono 
ragguagli  di  cose  domestiche  poco  importanti.  Qualcuna  tratta 
della  malattia  e  morte  del  vescovo  di  Pistoia  e  Prato  monsi- 
gnor Visdomini  (artigiani:  «  Sorpreso  iersera  (la  lettera  è 
del  14  ottobre  1713)  da  un  grand' affanno,  dalle  quattro  e 
«  mezzo  di  notte  incirca  fino  alle  otto  e  mezzo,  se  aie  mori  ». 

6*.  Gianni  Niccolò  Maria.  Firenze,  1712-29.  N.^  3. 

Uaa  di  queste  due  lettere  è  indirizzata  al  sacerdote  Do- 
HMiico  Lodovico  Parigi  segretario  del  Conte  Casotti  pievano 
dell'  Improoeta,  e  parla  del  Casotti  malato. 

65.  Giustiniani  Barbara.  Ancona,  1702.  N.**  3. 
Nasceva  da  una  Giulia  Casotti. 

66.  GiusTiNiAN  Girolamo  Ascanio.  Venezia ,  1732.  N."*  1. 

Avendo  tradotte  dal  greco  in  toscano  le  tre  Olintiache  di 
Demostene,  vuol  sottoporle  alla  revisione  di  Angiolo  Maria  Ric- 
d,  lettore  di  lettere  greche  nello  Studio  fiorentino;  e  prega  il 
Casotti  a  ottenergli  questo  favore. 

67.  Guadagni  Enea  Silvio.  Campi,  1721.  N."*  1. 

68.  Lazzarini  Francesco.  Roma,  1724-26.  N.^  27. 

Nativo  di j Prato,  studiava  le  leggi  in  Roma,  dove  Ales- 
sandro^e  Sebastiano  suoi  zii  paterni  erano  procuratori  di  cau- 
se.e  spedizionieri  ^presso  gli  uffici  ecclesiastici.  Di  questo  ramo 
III  Dionsignore  Alessandro,  autore  di  varie  opere,  bibliotecario 
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della  Cor&iDiana,  e  donalore  a  Prato  d'  utia  biblioleca,  ck  di 
più  di  trenraiini  è  alle  Uirme.  In  queste  lettere  Imtla^peflo 
più,  «Iella  qtiesiìone  giurisdizionale  fra  i  Capitoli  di  Pbioiif 
di  Prato;  nella  quale  ^i  fecero  molte  scritture,  e  stette  perla 
radiane  de'  Pratesi  aiiclie  Motisignor  Lambertini  (  poi  Benedéuu 
XIV),  allora  segretario  della  sacra  Congregazione  dei  'Jiodla 
In  lettere  del  genaaìo  e  febbraio  17^4  parlava  al  ù^ 
di  aolicaglìe  romane,  e  gliene  faceva  parte  :  «  Mio  zio  àlc^ 
ti  Sandro  fa  una  piantata  nuova  dì  vigna,  ove  ha  iroraio  mìvi 
K  s^m  e  cose  antiche,  ma  non  di  proposito,  e  nissuna  ìnscfi- 
«  ziooe  per  anco*  Io  gli  ho  già  parlato,  in  caso  cbe  mM 
tt  Mio  zio  Sebastiano  ne  ha  qualcheduna  alla  vigna;  mac^ 
it  esso  lui  vo  un  poco  più  riguardato:  pur  vòirò  anche  i 
u  questa  maniera  render  lierviia  V.  S.  ìllastrissinia,  aveedat 
«  qucst' etTetto  parlato  ancora  a  diversi  muratori.  »  —  n  IDl 
«  zio  mMia  dato  la  consolazione  di  poter  render  servii^i  V,S 
CI  illustrissima  e  la  patria  di  tulle  e  quattro  le  consapute  \tmt 
«t  xioni,  quali  ho  fatte  giù  incassare  bene  aggiiBtate  cod^ 
•w  e  regoli  conficchili  entrovi,  acciò  meglio  si  consemao». 
Queste  lapidi  romane  si  conservano  tuttavia  nella  RoaciooiaRi 
di  Prato,  e  furono  pubblicate  da  Anton  Francesco  Gerì. 

69.  LEONKTTt  GiuuANo.  Prato .  1727,  N;  ! 

70.  Leoneìti  (iiLisEpPE  Maria.  Prato,  1712-18.       >.*  t- 
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e  nimoito  possa  essere  beoe  espresso  il  soggetto,  stimo  cosa 
«  necessaria  il  dirle,  che  non  vengbino  lodate  le  bellezze  del 
«  corpo,  ma  bensì  quelle  dell' animo,  in  caso  che  da  ciò  vo- 
«  gliasi  prendere  il  motivo  ». 

71.  LivnzANi  GiosEFFO.  Roma,  1713.  N.^  2. 

Nella  prima:  a  Ho  ricevuto  nuove  da  Modana  del  sig. 
e  Enrico  Brencmanoo,  che  ha  proposto  colà  il  sistema  della 
«  sua  nuova  Società,  quale  è  stato  approvato  dal  sig.  Marchese 
e  Orsi 9  sig.  Muratori 9  sig.  Ck)rrado  bravo  matematico,  e  dal 
«  Dottor  Gherardi,  che  per  le  lingue  e  per  dottrina  è  assai 
«  stimato  dalla  nostra  città.  Il  P.  Abate  Bacchini  ha  fatto 
«  alcune  diflBcoltà,  alle  quali  avendo  trovato  ripiego  il  sig. 
«  Enrico,  egli  pure  con  tal  cautela  ha  scritto  il  suo  laudo. 
«  Si  è  trattenuto  quattro  giorni  in  Modana,  servito  in  mona- 
m  stero  dal  suddetto  Padre  Abate  )> . 

Neir altra:  n  Carissimo  sig.  Abate,  Roma  è  bella,  ma 
«  molto  spesso  mi  ricordo  di  Firenze,  e  del  bel  core  di  quel- 
«  li  che  ho  in  essa  praticali  ». 

72.  Lua  Filippo.  Firenze,  1721.  N.**  1. 
Non  è  certa  la  firma. 

73.  Magnani  Francesco.  Bologna,  1711-25.  ^N."*  2. 

Nella  seconda,  eh' è  de' 9  gennaio  1725:  «  Le  rimetto  lo 
«  sterna  colorato  della  casa  Beccadelll,  che  contiene  un  piede 
«  alato  color  d'oro  in  campo  azzurro  ».  Monsignor  Lodovico 
Beocadelli  fu  proposto  di  Prato,  e  appunto  in  quel  tempo  se 
ne  poneva  il  ritratto  con  quelli  de'  più^  insigni  Proposti  nella 
sagrestia  della  Cattedrale. 

74.  Manìni  Bernardo.  Venezia,  1723-29.  N.**  3. 
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7S.  MiNNi  fìiìMRNiTO  Mahu.  Firenze,  t72t-36,  NVttij 
allre  Ire  iiì  copia  moderaa. 

Da  questo  carleggio,  che  forse  non  è  lutto,  trarrò  ataenfr 
lizie  hibliografìclie  o  letterarie,  e  massime  quelle  ck  coi» 
nono  alla  quarta  ìmpressioae  del  Vocabolario  della  Cnis€a,Ml 
coi  torchi  del  Mannl  e  coq  molte  cure  di  Oomeolco  Mirit 
n  Casoni,  stando  pievano  air  [mpruneta.  ne  rivedeva  le  sUi^ 
pe;  e  i  fogli  che  vie  vit  gliene  maodavaiio  beli' e  tirali,  hr- 
mano  un  esemplare,  incompleto  ma  non  privo  di  posiilkiff* 
lografe,  che  si  conserva  nella  Rancìoniaoa, 

4  IwjHo  1724.  «f  La  prima  prima  cosa  ha  dà  esserti 
rendere  infinite  grazie  a  V,  S,  illustrissima  dì  tante  sue  Mfc 
notizie  ed  erudizlonì  aggiunte  fiftletìdi  al  manoscriUo  «Dl-j 
gli  Stampatori  »,  operetta  che  il  Manni  stava  «Worfl  #j 
tendo  insiemej^  onde  gli  scartafacci  hanno  migliorale  lei] 
condizioni;  e»  quel  che  vale  e  tiene,   in   pochi  giwit- 
Deir  Etimologie,  in  breve  verrà  qualche  cosa;  ne  hai 
al  sij^or  Anton  Maria  f^lvlnij  ed  a  un  mio  parenfc  i 
studiata  la  lingua  tedesca  e  la  parìa  come  uno  spa£ 
f  Questo  parente  Etimologista  era  il  Dottor  SloiUelaiici  i 
Uer&ai  BigaUoJ 

13  gennaio  1726  ab  inesmatione.  «  Dna  bella  ' 
parve  di  trovare  due  mesi  sono.  Era  io  nella  libreria  del( 
ne  a  vedere  di  quelle  edizioni  più  rare,  che  vi  sono:  qu.ìnJOil 
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est,  me  ne  andai  a  casa,  u  consultati  i  mfei 
^«jfiSacriui  chev  dell*  opera  mi  era  io  già  già  presi , 
irovai  che  non  avea  le  traveggole.  0\im]ì  raccomandai  al  Pa- 
dre  soitobìbliotecario  quel  codice  come  cosa  da  lencrne  conto, 
e  roe  oe  tornai  via  senza  -pensarvi  più.  Si  dà  il  caso  che  questo 
Padrino  nel  oie^e  di  dicembre  va  a  Roma  a  farsi  far  maestro; 
eirovau  là  una  Persona  delle  belle  Arti  assai  innam irata,  se- 
oodJo  che  ei  mi  dice,  conferì  egli  seco,  qualmente  nel  con- 
vito drì  Carmine  possedevano  si  e  si,  e  fu  da  quella  impe- 
gnala a  dame  contezza  ai  GiomalìsH.  Il  buon  Padrino,  im- 
pegnato ed  impicciato,  per  uscir  d'impegno,  vorrebbe  che 
beeasi  io.  Clie  farebbe  adunque  V.  S.  illustrissima,  se  fosse 
ne'^tiiiei  piedi?  Io  non  ho  accettato  nèrecusato;  ma,  al  solito 
di  €lii  non  voi  far  niente,  ho  detto  che  si  vedrà.  Egli  mi  ha 
ltaialn»ente  mandalo  ì\  codice  a  casa;  e  cominciatolo  a  guar- 
dare col  Giornale  alla  mano,  mi  ò  parato  di  trovarvi  qualclie 
0SM  degna  d*  osservazione,  e  principalmente  per  porre  in  chia- 
H»  la  aM>r(6  deir Autore,  di  cui  non  vi  era  altro  fondamento 
dm  le  cOQictture.  Pensier  mi  dice;  Guardalo  bene,  e  studian- 
dovi sopra,  filiti  onore.  Un  altro  pensiero  mi  dissuade,  facendomi 
|Kmrec|uesto  un  impaccio  del  Rosso.  Forse  che  la  servitù  che 
io  ho  col  jugnor  Gio.  B.  Recanati  mi  spingerà  a  risolvermi  di  far 
qualche  cosa,  col  iìàm  ipianto  contezza  delT  origine  e  progres- 
so dì  questa  Libreria:  ma  più  mi  muoverà,  anzi  unicamente 
mi  muoverà  al  si  o  al  no  il  prudeniissìmo  consiglio  di  V.  S. 
inuslrissima.  che  io  con  ogni  premun  ricerco,  dicendomi  di 
W  Su  illustrissima  umilissimo  servitore  »»♦ 

29  gennaio  1826  ab  Irwarnatione,  «  Dopo  avere  porte  nuo- 
Viiottit£  le  mie  suppliche  al  signore  Àrcìconsolo  pel  consaputo 
albreckl  signor  Recanati  ("GiovambaUsta,  veneziano,  che  si 
vtUeva  eleggere  accademico  della  Crucco J,  ho  saputo  che  è 
follalo  stibilìto  la  prima  settimana  di  quaresima  di  proporlo 
attolulamente,  perchè  essenilovi  ora  due  sole  tornate  di  car- 
nsfaie,  t  qnesie  impicciate  di  lezioni,  non  si  può  far  prima. 
La  prego  a  partecipar^  questa  buona  volontà  de'  signori  Acca- 
demici al  signor  Giovambatista,  perchè  son  ceito  che  la  gradi- 
ri:  i'  tanto  fossMo  sìrnro  d'entrare  in  paradiso,  come  è  certo 
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eh*  egli  sarà  accademico  della  Crusca  in  brevissimo  tempo  ». 

31  gennaio  1726  ab  tnc.  «  Prego  V.  S.  illustrìssima  a  de- 
gnarsi di  vedere  nel  suo  Cavalca  FruU.  Ling.  se  il  Capitolo  ci- 
tato neir  esemplo  della  voce  Adattazione  stia  bene;  perchè 
avendolo  io  tratto  fuori  con  molti  altri  esempi  dal  Cavalca  in 
caccia  e  *n  fretta ,  non  vorrei    avere  sbagliato  nella  citazione  ». 

19  febbraio  1726  ab  Incam.  «  Quantunque  io  confidi, 
che  appena  proposto  il  signor  6.  B.  Recanati ,  sia  egli  per 
passare  a  voti  pieni;  con  tutto  questo  io  non  desisto  dal  br 
delle  parti  con  di  questi  signori  Accademici,  acciò  ognuno  di 
noi  ne  esca  a  onore.  A  tale  effetto  stava  anco  pensando  se 
fosse  stato  bene  il  farne  alcuna  raccomandazione  al  signor  Ca- 
nonico Salvini,  che  sembra  che  si  formalizzi  del  non  essergli 
stato  scritto  finora  dal  signor  Recanati  né  pure  una  parola  in 
questo  fatto  ». 

21  febbraio  1726  ab  Incarnazione,  «r  Quanto  al  far  lega- 
re quelle  fike,  io  valuto  per  un  beir  incomodo  quel  man- 
dare in  giù  e  in  su  le  scritture;  e  più  di  questo  appren- 
do essere  il  non  potere  cogli  occhi  propri  vedere  il  fit- 
to suo.  Pertanto  il  mio  parere  (debolissimo  parere)  sarebbe  il 
far  venire  costà  un  legatore  ben  provveduto  del  bisognevole, 
che  la  servisse.  E  tanto  mi  quadra,  e  mi  va  a  fagiuofa) 
questa  mia  medesima  sentenza,  che  io  procedendo  più  ol- 
tre, ho  ancora  ricercato  se  venisse  costà  quel  Caiani,  quel 
Catani  chiamato  per  altro  nome  il  Bologna;  colui  in  somma, 
che  serviva,  e  serve  in  legar  filze  il  sig.  Carlo  Strozzi;  il  quale 
oltre  air  ufizio  suo  proprio  di  sonar  le  campane  e  vendere  il 
vino  a  Badia,  non  lascia  di  quando  in  quando  di  esercitare  la  sua 
primiera  professione.  Or  questi  verrebbe  volentieri.  La  pialla, 
che  gli  dà  il  signor  Carlo,  è  lire  1. 13.  4.  il  giorno,  ed  in  oltre 
qualche  fiasco  di  vino,  qualche  minestra,  o  che  so  io.  Ora  se 
V.  S.  illustrissima  si  risolvesse,  vuol  essere,  per  non  andar- 
sene iu  giornate  perdute  innanzi  e  indietro,  che  avvisi  che 
misure  di  sesto  e  di  grossezza  avranno  queste  filze,  e  quante 
saranno,  acciocché  egli  provvegga  o  cartapecore,  o  capretti,  ed 
anco  de'quoiucci,  de' cartoni,  e  lutto  quel  che  fa  di  bisogno. 
Quando  poi  egli  sarà  costi,  potrà  qualcheduno  de' suoi  servitori 
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ffer  rw^rhio.  ch'ei  faccia  buone  giornale,  e  si  spedisca,  lo 
mm  m  altro  che  Jìrini:  so  ben  eh*  io  sono  di  W  S.  illustpissi* 
tiu  umilissimo  serviiore  »* 

5  marso  1726  fr/;  tncarnaUone,  k  Un  parere  senza  lo  scu- 
do. E  ben  mi  dichiaro  innanzi,  perchè  non  potrei  mai  far  la 
spesa t  giaechè,  a  vederla  bene,  queslo  sarà  un  parere  che 
darà  In  due  ». 

«  t  qualche  lempo  che  io  mi  proposi  di  voler  fare,  quando 
avassi  avuio  ozio,  un  irailaltno '<  I)eir  Invenzioni  de' Fiorenti- 
ni I»,  Ftornìiina  Inventa;  raggirnndonii  su  lutto  quello  che  si 
pos5ia  mnl  dire  riirovamenlo  de' Fiorentini,  si  di  cose  naturali 
rtic  srttfìciali;  e  fino,  se  ci  fosse  cosa  di  buono,  de' costumi- 
Or  the  voMq  dire?  Wdire,  che  disperato  avendo  già  da  piiì 
mesi  dì  poler  abhadare  air  impresa  degli  «  Sttimpatori  ^  che 
?tiol  latto  Ffiomo;  per  conto  del  Vocabolaro,  che  mi  tiene 
pur  troppo  occupato:  io  veg!2io,  che  un  qualche  ritaglio  di 
né' giorni  festivi,  io  coir  andare  in  là  forse  lo  avrò,  o 
rV  avendo  lo  troverò;  poich*"!  essendo  quasi  Timico  mio  di  ver- 
gere qualche  cosa,  non  voglio  poi  a  qualunque 
M  di  cosi  oiiesio  e  a  me  giovevole  risquiito. 
t  II  parere  adunque,  anzi  i  pareri,  di  cui  supplico  V.  8. 
1  !    fui,  ed  a  inviarmegli  con  una  sua   risposta 

ih  .  acciocché*  io  sia  il  primo  a  vederla,  sono: 

Sé  fofldkba  viiramente  por  la  mano  al  lavoro,  perciocché  V. 
S  "  '-sima  vede  subito  se  k  cosa  da  me,  sicché  io  ne  pos- 
«  a  onnr^;  se  è  dilTicile;  se  è  per  essere  ricevuta, 

^  lesta  non  sarebbe  dì  puro  mio  spasso,  come  le  <  Vi- 

ti:' 1  _  Siinipatori  •;  e  vede  in  somma  quel  che  non  veggio 
fft  <.  1»  iMiliniumenie,  se  in  latino,  ove  questo  Tratlalino  mi 
'  d'esercizio;  o  se  in  toscano.  Ecco  esposlo  i  quesiti. 
A  i-j  >;i  il  risolvermi. 
_  •«  Caso  che  Ella  fosse  per  rafTermaiiva,  io  subito  soggiu- 
i,  se  facendo  una  cosetlina  breve  e  sugosa ,  diesi  risrin- 
^lamente  al  puro  istorico  i*acconto  delle  Invenzioni . 
itlifiirrr»<ln  di  far  la  Vita  prolissamenle  degrhiventon;  se  fos- 
!iiarsi  a  proporla  al  signor  Monte  LionK  Oh  lu 
il, ile  cose!  IMco  questa  per  pigliar  le  mie  misure.  Se 
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V.  S.  illustrìssima  è  per  la  negativa,  io  sod  paratissimo  a  dod 
ci  pensar  più.  E  tanto  maggiormente,  che  io  ho  tante  cose  da 
pensare,  che  son  troppe  arcitroppe.  Con  tutto  questo,  un  di- 
vertimento, 0  poco  0  assai,  ci  vuole.  E  qui,  con  gli  umilissimi 
rispetti  di  mio  Padre,  resto  ec.  ». 

5  aprile  1727.  «  È  arrivata  un  poco  tardi  la  aggiunta  alla 
dizione  Alla  papale  y  essendo  già  di  pib  giorni  tirata  la  forma 
ov'ella  andava.  Le  debbo  dire  qualmente  Buonaceorso  Pitti; 
si,  quel  Buonaceorso  che  tante  belle  cose  feMn  vita  sua,  e 
che  penetrò  ne'  gabinetti  de'^rìmi  Monarchi  delP  universo;  i- 
storico,  per  altro,  poeta,  e  tutte  le  belle  cose  di  questo  mon- 
do: cotesto  non  è  passato  nell'Accademia  della  Crusca,  non 
essendo  stata  gabellata  la  sua  Cronica.  Eccolo  adunque  irre- 
missibilmente proscritto  dal  Vocabolario  ». 

36  aprile  1727.  «  Quanto  al  Dempstero  per  li*  HedagliOBi 
Pisani,  io  vedrò  di  trattarne  col  sig.  Senator  Buonarroti,  una 
delle  feste  di  maggio,  se  io  non  veogo  airimpruneta,  che 
credo  di  no,  perchè  volendo  venire  anco  mio  Padre,  ci  vuol 
più  lunga  preparazione  di  quella  che  si  potrebbe  ora  fare  per 
me,  che  po'  poi  non  avrei  difficoltà  a  prendermi  la  gita  a  piedi. 
Egli  non  può  tanto  zampettare  che  basti  ;  oltre  di  che,  quando 
egli  potesse  fario,  sarebbe  pur  da  temersi  in  lui  di  qualche 
scalmana.  Ma  dove  il  discorso  de' Medaglioni  mi  ha  portato? 
Tornando  ora  a  bomba  le  dico,  che  per  parlarne  con  qualche 
fondamento  al  sig.  Senatore  Buonarroti,  vuol  esser  che  io  sap- 
pia qualche  cosa  di  più  intorno  alla  qualità  dell'opera.  Se  noe 
colpisco  col  sig.  Buonarroti,  io  per  mezzo  del  sig.  Gori  procu- 
rerò che  ne  abbiano  un  tasto  i  Tartini  e  Franchi.  In  somma, 
io  farò  lo  'mpossìole  per  servire  a  V.  S.  illustrissima  ed  il 
sig.  Abate  Recanati,  a  cui  debbo  questa  sera  rispondere,  e 
pregarlo  per  parte  di  questo  sig.  Àrciconsolo  a  voler  degnarsi 
di  far  qualche  pratica  per  indagare  qual  sia  la  difficoltà  che 
nasce  adesso  per  opera  del  Segretario  Bianchi,  il  quale  con 
viglietto,  che  ho  io  oggi  nelle  mani,  avvisa  al  signor  Cottim' 
esser  ricorso  in  Consiglio  un  tal  Savioni  stampatore  di  Vene- 
zia, che  dice  d'aver  sotto  il  suo  torchio  il  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crusca ,  e  chiede  vendetta ,  giustizia  e  quante 
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cote  pu6  mai,  crepitando,  picchiando  i  piedi,  e  focendo  il 
dimvolo  1  iiuaitro^  massimamente  perchè  è  assistito  dagli  altri 
slanipilort  di  Vioegìa:  sebbene  (ino  a  quest'ora  non  è  stata 
«mniessa  la  sua  iiuerela.  Qui,  a  ascìr  delle  burle,  bisogna  vedere 
se  qofjla^  per  mala  disgrazia,  fosse  un'invenzione  del  B.  per 
poter  ottenere  un  maggiore  sbruffo.  Se  poi  la  verità  è  che  si 
statnpì,  ò  necessario  che  si  distingua  Vocabolario  da  Yoca- 
holiirìo.  0  egli  è  il  piccolo,  ed  allora  non  guastiamo  noi  al 
Savioni  r  uova  nel  pianenizzo,  né  egli  a  noi;  o  egli  è  il  grande. 
Se  egli  è  il  grande»  lo  stampi,  lo  venda,  se  lo  frigga:  questi 
Sigmrt  ainderanuo  innanzi  coir  impegno  non  ostante*  —  Ma  il  sig. 
Alme  Recanati  non  mi  dà  queste  triste  novelle:  mi  dice  anzi, 
che  li>  proseguisca  lamia  diligenza  di  trovare  esempli  (i  quali 
Bfero  m^n  rari)  di  Privilegi  di  Venezia  conceduti  per  fuora^ 

di  fuori  per  Venezia,  Ed  oggi  appunto  io  ho  in  contanti  un 

ivìliSgio  conceduto  air  Arcliitetiura  dello  Scamozzo  stampata 
ìb  Roma.  Quel  Signore,  mi  vuol  bene;  io  lo  veggo,  e  Tbo 
vfxlnto  ornai  prima  che  adesso;  ma  ne  ho  T obbligo  nella 
BKiggior  f*orzione  a  V,  S.  iiJusirìssima.  I  fogli  tirali  sono  tutto 
il  T.  L' indugio  del  mandargli  viene  dal  non  poter  trai'gli 
fuori  Anche  non  sono  adduernati.  Ma  tempo  è  ornai  clf  io 
fueeia  in'  fa  diceria*  Resto,  ec.  », 

14  *j'  1727  ab  Incarn,  «  Il  sig.  Conte  Felici,  che  fa 

copiare  la  sua  scrittura  per  mandarla  a  V.  S.  illustrissima,  o 
piMta  |*er  {stamparla  avendone  la  di  Lei  approvazione,  vor- 
rebbe che  io  le  facessi  una  breve  Prdnziuneina;  dicendo,  in- 
fra r altre,  che  avendMo  sapulo  esserci  questa  operetta,  ho 
itlu  diligimn  dì  ottenere  dal  suo  Autore  la  permissione  di 

imparLa.  Che  fa  io?  mi   farò  io  odiare  per  questo  conto? 
bisogna  prima  che  \\  S.  illustrissima  vegga  l* opera, 

le  raicioui  colle  quali  viene  assistita*  Io  sono  e  sarò  sem- 
pre, ec.  »* 

IO  tìMTzo  1727  ah  he.  «  A  beiragio,  e  senza  che 
•iilbn  mio  fatto,  ho  interrogato  il  consaputo  Signore  intorno 
•Hi  risposta  datalo  da  V.  S.  illustrissima,  e  mi  ha  detto,  che 
sirattlo  ricevute  due  lettere  quasi  insieme,  ha  compreso  da 
flBilidiie»  che  Blla  non  disapprova   la  sua  operetta,   ma  che 
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questa  per  altro  oon  le  ha  latto  breccia.  —  Renderò  la  rìspo- 
su  al  sig.  Boitariy  che  oggi  è  nel  letto  incomodato  da  pieco- 
lissima  ed  eflmera  indisposizione.  Avrebbero  caro  questi  Si- 
gnori che  gli  spogli  de'Jfor.  di  5.  Greg.  pervenissero  loro 
nelle  mani  per  potere  neir  originale  andar  citando  luogo  per 
luogo.  —  Il  sig.  Dottor  Bianchini  ha  raflEazzonata  la  sua  beila 
Dissertazione:  ancor  io  ho  lavato  il  ceffo  alla  mia,  che  non- 
dimeno è  brutti.  Dominse  questa  settimana  avremo  campo  di 
rimandarle  a  Venezia?  Colle  lettere  di  stasera  lo  vedrò  io,  e 
sì  il  Guidetti.  Se  mi  vuol  rimandar  Ella  la  sua,  può  brio, 
scrivendomi  a  chi  si  debbono  indirizzare.  Yi  sarà  egli  modo 
della  mia,  che  io  ne  abbia  in  dono  (ovvero  in  compra)  uoa 
ventina?  » 

15  maggio  1728.  «  Io  ho  pensato  per  risparmiare  lun- 
ghezza di  tempo,  di  non  mandar  fuori  sotto  nome  d^  Arcade, 
né  sotto  nome  alcuno,  il  mio  Commentarino;  e  tanto  più,  che 
io  non  posso  sapere  che  cosa  sia  per  sentirne  il  pubblico, 
come  cosa  prodotta  a  pinzi  pinzetti  da  uno  che  è  tanto  eser* 
citato  nel  latino,  quanto  lo  è  in  teologia.  Lo  farò  bensì  corregge- 
re; e  V.  S.  illustrissima  credo,  che  non  ricuserà  di  farmi  la 
grazia.  In  oltre  la  poca  correzione,  che  esce  da  quella  stamperii, 
del  che  ho  reclamato  col  P.  Calogerà,  unita  alle  molte  corbel- 
lerie che  io  posso  aver  dette  neir  opuscolo  di  cui  si  parla, 
faranno  certamente  poco  onore  a  Tubalco.  Sicché  quando  Ella 
vorrà  favorirmi  di  rivederla,  io  la  supplicherò  di  nuovo,  e 
gliela  manderò.  Resto  ce.  ». 

Il  giugno  1728.  (c  Non  punto  dissimile  a  ciò  che  è  stato 
scritto  a  V.  S.  illustrissima  si  è  quello  che  è  stato  ordinato 
a  me  intorno  alla  revisione  delie  stampe:  e  ciò  per  dar 
campo  al  sig.  Dott.  Ricci,  che  vuol  porre  il  Greco  a  tutte 
quante  le  voci,  e  comporre  quelle  frasi  che  negli  Autori  Gre- 
ci non  si  trovano  usate;  e  quel  che  è  più,  riveder  le  stampe 
due  volte.  E  come  se  questo  fosse  poco  impiccio,  e  perdi- 
mento di  tempo,  quegli  che  ha  da  subentrare  in  luogo  del 
sig.  Rosso,  che  quasi  quasi  ci  lascia,  vuole  un  par  di  giorni 
di  tempo  per  assegnamento  continuo,  e  per  patto.  Io  temo 
che  Y.  S.  illustrissima  non  levi  le  mani  d' addosso  al  Voeabo- 


fin  escono  q«Sien^5ftn^?!ite^^?^p^^ 

Ilio    r  ìncunibenza  a  qualcuno  dì  qiiesLi  gtoviini,  .ì 
Iptii  |iassa  per  lo  c^ipo,  che  il  perisier  della  Dama. 

I  tjiufpw  t7?8.  <r  Le  lettere,  che  mi  sono  lasciale  in 
*l  Garbo,  ini  pervengono  più  tardi,  non  perchè  anco 
*>dre  uon  .^i  aiuti  di  farmele  aver  presto,  ma  perchè 
4  Irova  il  pover*noino  troppo  imbarazzato.  Lo  che  sia 
■^  ìsfusarmi  dell* indugio  a  rispondere.—  Quegli,  che 
B  in  luogo  del  sìg.  Rosso  Martini  è  il  si^.  DoiL  Giro- 
Beeì>  il  quale  dee  portarsi  a  hv  pratica  per  un  lungo 
Hd  a  casa  Martini  giornalmente  a  rivedere  slampe.  Se 
[niisgnizia  io  la  senta,  se  lo  può  immaginare  V.  S.  ilUi- 
ittna,  considerando  fjual  divario 

h  dal  cherico  al  vicario, 
ggendo  in  conseguenza,  che  a  me  tocca  la  borniola  di 
dietro  dietro  al  correttore,  che  tanto  s'intende  per  ora  di 
Hi  recotidiii  Toscani,  quanto  io  nfintendo  d' InvL*nzioni 
mioey  che  temerariamente  mi  accinsi  lino  a  pervenire  al 
Bme  ho  fatto  Inlorno  a  ohe  mi  giova  dire  a  V.  S.  illusiris- 
Ber  in  fallo  chie<ìore  air  Arcadia  V.  S,  ilìuslrissìma  medc- 
f^  uno  de*  revisori.  Ma  pensale  se  V  averlo  io  ricordato  al 
ilanonico  Salvini  per  quattro  settimane  solamente  può  servi- 
le egli  ne  scriva  ali*  Arcadia!  Qne]  che  non  e  restalo 
..ra.  —  Per  tornare»  io  non  mi  aspettava  questo  mol- 
alo incomodo  per  causa  della  rirmovazione  del  Correttore 
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di  nuova  geate,  mi  si  aggiungono.  E  poi  domandarmi  che  co- 
sa fanno  gli  stampatori  eruditi?  Io  avrei  caro  che  V.  S.  illoslris- 
sima  quando  vede  il  sig.  Cav.  Buondelmonti  gli  signiQcasse  con  bel 
modo  i  miei  guai  per  prepararlo  solamente  al  compatirmi,  se 
egli  sentirà  dire  un  giorno,  che  io  non  ne  posso  più.  —  Di 
Venezia  non  ho  altre  nuove,  se  non  che  il  P.  Calogerà  ha 
mandalo  un  tometto  di  nuovo  al  pubblico,  ove  si  parla  di 
Dino  Compagni  con  troppa  mia  morUQcaziooe.  Cosa  che  dod 
può  partorire  buoni  effetti ,  tanto  più  sapendosi  da  taluno,  che 
io  carteggio  con  lui.  Io  sono,  e  sarò  ec.  ». 

14  settembre  1728.  «  Ho  finito  di  vedere  il  resto  de'li- 
berculi,  e  me  ne  son  fatto  la  parte.  Poco  altro  vi  resta  ora 
di  buono,  che  un  Gio.  Gersone  latino,  di  stampa  di  Venezia, 
che  ora  non  mi  sovvien  di  chi,  del  1480  tanti;  ma  bellino. 
Io  osservo  che  né  il  Maittaire,  né  T  Orlandi  di  cotale  edizione, 
né  di  queir  editore  non  ne  hanno  parlato.  Vi  ha  un  Petrar- 
chino  de  Retnediis  vAriusque  fortunae,  di  Parigi,  dopo  il  500 
di  poco,  anzi  mi  pare  1510,  in  carattere  gotico.  Ed  uno  Opur 
sculum  miiUarum  bonarum  rerum  refertum,  iU  Hmt  D. 
Augustìni  MedUationes ,  Soliloquio  et  Mantmle;  Bernardi 
Epistola  non  vulgaris,  et  Sermo  de  passione  Dominir;  Peiri 
Damiani  Sermo;  Ànselmi  Meditation^s  ;  Carmina  N.fra^ 
Ord.  Praed.;  Pii  \\  Carmina;  Mapfwi  Vegii  Carmen  in 
laudem  S.  Moniche;  e  per  fine,  Vicentiiislde  Spirituali  vikt: 
tutti  ili  un  tometto,  come  gli  altri  in  8.  —  Ma  un  libro  stam- 
pato nel  1058  io  non  V  ho  lasciato  andare.  SI,  io  son  minchio- 
ne! L'ho  aggrafignalo  subito.  Questo,  per  dire  il  vero,  è  un 
bello  sbaglio. 

«  Favorisca  un  poco  di  vedere  se  nelle  pag.  15  e  16, 19, 
20,  21,  22,  53,  54,  65,  66,  75,  76,  83,  84,  85,  86,  93,  94, 
Q9,  100,  che  per  conto  del  Greco  errato  forse  foiose  tutte  si  ri- 
faranno, vi  sieno  sue  correzioni.  Si  rifanno  queste,  e  piùeiuù 
altre,  ma  con  segretezza  ». 

22  ottolyre  1729.  «  Mi  dica  V.  S.  illustrissima  come  vuol  re- 
star servita  in  quei  fogli  del  suo  Vocabolario  che  vanno  mu- 
tati per  esser  rifatti,  e  ne'  vecchi  vi  sono  delle  sue  memorie;  se 
gli  ho  da  lasciar  doppi,  se  ho  da  far  levare  i  vecciìi,  se  ho  da 
risparmiare  i  nuovi  ». 
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729.  «  Io  trasmessi  a  V*  S.  illustrissima  un 
lOampaio  e  legato,  non  perchè  esso  fosse  secondo  il 
merito  sm,  ma  per  un  segno  ben  piccolo  delle  obbligazioni, 
ehe  io  le  bo  si  per  (jiiesto  libro,  come  per  altri.  —  A  Ve- 
Bfiiia  vi  ha  slarapalore  cbe  si  ò  impegnalo  a  stampare  i  miei 
livaitiin,  onde  io  lavo  loro  il  viso,  per  raandarveli.  Saldato 
ppe^j  il  sig.  Ab.  Hecanatì  a  voler  loro  assistere  quando  sa- 
rasilo  (poveretti!)  martoriali  dal  torchio;  e  degli  esemplari, 
che  mi  sii  promettono,  ne  servirò  S,  E.  e  V.  S.  illustrissima*  Ma 
ckic  diri  egli  il  sig.  Abate*  che  ancora  non  gli  mandano  un 
VMatNtbno  della  Crusca?  Io  non  ne  so  piìj  ». 

'2  Ve?  1729.  I  II  ringraziare  V*  S.  illustrissima  sarà 

mi  iLk:..  ^  ...jbligo;  e  lauto  più,  che  T  opera  non  è  venula  lut- 
la  per  ancora.  Emendo  secondo  le  sue  correzioni.  La  Tavola 

è  Mori.  Penso,  che  domaulallro,  o  iu  queste  Feste. 

,111  S,  E.  di  dover  cosi  presto  ricevere  ec.  Io  fui 
dal  sig.  G.  C  e  mi  diede  speranz  i  dì  si,  giacché  il  sig.  B.  A.  F. 
ffrmweschij  gli  aveva  detto  che  approvava,  ma  che  nonpertan- 
)  ci  voleva  il  consenso  deir  Assemblea.  Io  sbun'o,  e  scoppio  di 

le  lunghezjse.  Uo  manco  flemma  che  la  gente  non  sup- 
Ma  è  cosi!  Una  noce  in  un  sacco  ec,  Y.  S,  illustrissima 

vendogli  gliele  prometta,  e  gli  dica  ancora,  che  io  la  ìn- 
'  g&im  male  questa  tardanza,  ma  non  posso  far  altro.  Peraltro 
in  Venezia  ve  ne  ho  mandati  delle  dozzine,  e  lutti  spacciati 
a  qoest'ora.  Io  non  ho  nò  t)arole  fatte,  nò  luogo  per  le  buone 
lèste  So»  bene  colmo  di  desideri  d' ogni  sua  relicità  imma- 
giiMbile  ee  ». 

30  gennaio.  «  Vide  V.  S.  illustrissima  ieri  la  risposta  del 
sig.  Bottari.  Dunque  vi  è  sbaglio  nel  nome  liella  persona  dì* 
TisiU.  Il  sig.  Ab.  decanati  mi  dice,  che  io  ho  sbagliato  nel 
mudargli  il  libretto  contra  il  1\  (je\tì.  Io  gli  mandai  (du- 
raiido  anco  fatica  a  trovarlo)  queir  istesso^  ciie  aveva  io  rac- 
capezzato per  il  sig.  Ah.  Buonanjici,  e  già  per  detto  sig,  Buo- 
oanijei  trasmesso  al  medesimo  sig.  Recanati  due  mesi  prima. 
Cosi  iiilef|)etrh  e  V,  S.  illustrissima  ed  io  la  commissione  datami 
dal  &ig.  Abate.  Basta,  gli  ho  scrino  che  me  lo  riuìandi,  che  sem- 
privai  i|tti  il  tnedcsimo  prezzo.  Dice  poi,  che  Ella  mi  debbo  pa- 
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gare  il  Compagni  legalo  alla  genovese,  de'gyQJi»  che  impor- 
ta lire  2. 6. 8.  Consiglia  poi  egli  un  lai  P.  Calogerà,  autore  del 
Giornale  d' Europa,  a  stampare  nel  tomo  eh'  egli  ha  ora  sotto 
il  torchio,  una  lettera,  che  ha  qualche  poco  d' erudizione,  in- 
torno alla  scoperta  da  me  accidentalmente  fatta  del  bel  codice 
di  Matteo  Palmieri  nel  Carmine.  La  scrissi  già  mesi  sono  di- 
molti al  sig.  Recanati,  facendola  prima  vedere  a  V.S.  illustrissima, 
che  me  la  corresse.  Mi  scrive  questo  P.  Calogerà,  che  se  io 
ho  altro,  glielo  mandi.  Donde  mai  tanta  cuccagna  a  me?  al- 
le mie  freddure?  donde?  Da  V.  S.  illustrissima  certamente,  che  mi 
ha  posto  in  ora  honiinum.  Io  avrei  voglia  di  mandargli  (quando 
V.  S.  illustrìssima  me  lo  avrà  emendato)  il  mio  Commentarino  De 
FlorciUinis  lìivmiis;  che  ne.dic'  Ella?  Glierho  già  accennato. 
Sentirò  se  lo  vuole.  S'  e'  vuole  anco  qualcuna  di  quelle  Vite 
degr  Impressori  più  perfetta,  da  galantuomo  gliele  auDdo. 
Forse  che  quello  mi  servirà  di  stimolo,  una  volta  cir  io  possa, 
a  tirare  innanzi  la  stancante  impresa.  Ór  veda  mo,  che  questo 
Padre  dà  in  piattole.  Empierà  le  sue  raccolte  di  corbellerie, 
se  fa  cosi.  Ma  no,  mi  prega,  volendomi  per  suo  corrìspoDdeote, 
che  io  gli  trovi  della  roba  buona.  Avrebt»e  V.  S.  illustrissima  qual- 
che cosa  di  suo,  piccola,  da  poter  decorare  cotali  raccolte? 
Vegga  un  poco,  e  mi  risponda.  E  soprattutto  abbia  a  memo- 
ria eh'  io  sono  ec.  • . 

La  domenica  di  Carnevale,  «  tiratissima  mi  fu  iersera 
la  copia  deir  articolo  di  lettera  del  sig.  Recanati,  a  cui  stimai 
i)euc  senza  metter  tempo  in  mezzo  di  copiare,  ed  indirizzare 
un  Privilegio  bellissimo  conceduto  dalla  Repubblica  di  Venezia 
per  r  cdi/.ioac  del  Boccaccio  delf  83,  somministrandogli  qual- 
che altra  notizia  intorno  a  sì  fatti  Privila  stati  soliti  di  venire, 
e  qui,  e  altrove,  da  quella  Repubblica;  sebbene  io  tengo  per 
fermo,  che  a  S.  E.  non  sieno  per  giugnere  nuovi.  Che  poi  i 
Fiorentini  ovvero  altri  forestieri  sieno  slati  soliti  di  dar  privile- 
gio a  Veneziani,  questo  è  il  busillis.  Qui  io  non  ne  so  più*  Ma  chi 
sa,  che  questi  che  scartabellano  de'  libri  non  ne  trovino  alcaoa 
Quanto  air  aggregazione  io  tengo  per  fermo,  che  egli  ne  stia 
bene  di  là  da  bene  •. 

H  seooìulo  fjiorno  di  quaresima  (1728).  «  Il  sig.  Felici  vuole 
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ricordi  la  siiji  swrrillura,  e  le  iIICvT,  che  avrebbe  caro 
feria  presto.  Io  solamenle  I'  obbedisco;  ma  non  è  per  que- 
lle io  non  sappi»,  che  ci  vuol  tempo,  e  che  V.  S.  illustrissima 
i*  altre  co^e  da  fare,  che  prcmon  più.  Ed  io  medesimo 
irla  della  revisione  di  questa  Dedica  del  Casaubono  al 
.Guicciardini,  non  le  fo  fretta  nessuna»  perchè  so  co- 
eose  vanno.  Una  tasta  sola,  ed  un  solo  par  d'occhi  è 
fi  ttt  lutto  quei  che  si  vorrebbe.  Compatisca  di  grazia, 

lì  ». 
M  aprite...  «  Invio  a  V.  S.  illustrìssima  il  conto,  che  ho 
lUo  cafare;  e  gliele  invio  perchè  abbiamo  necessità  delle  sue 
mie,  ik)vendo  noi  in  (juesii  giorni  fare  alcuni  pagamenti  di 

E  rilievo  nel  nostro  piccolo  stalo.  Ho  posto  in  fondo  di 
Imporiare  delle  4  mesate  degli  Avvisi  a  tutto  Aprile, 
I  fare  di  qui  a  due  giorni  nuovo  conio:  se  però  V.  S. 
stm^  vuole  a  quella  sommetta  indugiare  a  suo  tempo,  la 
wb  itnltere.  Io  trovo  fallo  ricordo  degli  Avvisi  da  noi  pagati 
di  miì  50  che  mesi)  (f  Agosto;  ma  non  trovo  dato  debito  a 
i\  &  illusihssima  di  quella  somma.  Ma  perchè  può  essere,  che, 
neofchfe  reglia^^e  il  conto,  Ella  gli  pagasse  per  mano  del 
q^  hmianini,  o  in  altra  maniera,  io  non  voglio  far  caso  di 
ib,  e  non  ne  parlo.  Supplico  V.  S,  illustrissima  a  compatire 
ieoomodo  che  le  do  con  questa  mia,  e  co'  rispetti  umilissimi 
HMri^klre  mi  dico  ec.  ». 

^K/foUobre.  «  Oggi  domenica  viene  ad  essere  per  me  gior- 
lO  «li  iMifila,  e  giorno  di  sabato,  pagando  con  un  poco  di  tempo. 

Ìiti  di  danaro,  e  debiti  di  risposte,  contratti  da  me  con 
fUifllrmhna.  Primieramente  aduntjue  le  dico,  che  ho 
i  al  sig.  (J3V.  Compagni,  e  consegnati  in  sua  mano  paoli 
ÌA  3v  4,  di  cui  io  andava  debitore  con  V.  S,  ìlhislris- 
H  sig-  PanEanìni  non  son  manco  di  tre  giorni,  che  grìn- 
hì  per  Olezzo  della  sua  casiera«  ed  il  libro  legato,  e  la  lei- 
WS,  illustrissima.  —  Passando  poi  ad  altro»  Ella  dee 
die  delle  due  Dissertazioni  toscane  in  causa  Occhiai' 
io  ne  ho  terminata  una,  e  che  questa  dopo  averla 
ere  al  sig.  Gori,  sotto  i  cui  occhi  mi  preme  che  ella 
e«'ig]Oue  di  alcuni  maniii  che  vi  si  riportano,  ed  al 
fui  V.  Par».*  I.  ~  fi 
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sig.  DoU.  Bianchini,  che  la  vuol  vedere,  io  snppUeherò  V.  S. 
illustrìssima  ciie  non  solo  la  le^;a,  ma  la  emeodi,  b  Aisbù- 
eia,  la  rìordini,  e  la  ac^modi  secondo  che  ià  di  mestiere,  e 
secondo  il  suo  ottimo  gusto,  perchè  allora  viver6  quieto  quan- 
do essa  a  Lei  piacerà.  —  UUerius  il  sig.  Can.  N.  N.  /"ScAviniJ 
non  mi  avendo  fin  ora  nello  spazio  di  molti  mesi  favorito,  dopo 
tante  promesse  di  farlo,  di  chiedere  all'Arcadia  la  commissione 
per  la  revisione  si  di  queste  due  Dissertazioni  toscane  sopra 
r  invenzioni  degli  Occhiali,  come  dell' operetta  latina  de  Fio- 
renUfìis  inventis,  al  sig.  Vicecustode  Lorenzini ,  io  desidererei 
che  Ella  mi  facesse  il  favore  di  chiedermda.  Che  se  Ella  non 
vi  avesse  per  caso  altro  caldo,  che  per  un  accademico,  pur 
non  ostante  per  essere  quella  persona  che  Eirè,  basta  per  otte- 
nerla. Io  son  risoluto  di  non  voler  più  passare  per  Io  canale 
di  persone  si  fatte,  che  troppo  fanno  costare  i  servizi,  col  vo- 
lere essere  pregate  e  ripregate,  e  poi  deir  altro  pregate,  né 
mai  fanno  nulla,  né  mai  altresì  cavano  di  speranza.  Malo  eme- 
re, quam  rogare,  diceva  Cicerone  in  Verrem:  ed  io  dico,  che 
piuttosto  rinunzicrei  a  qualunque  mio  vantaggio,  che  morire  a 
stento  con  questi  modi  d' essere  esaudito.  Il  mio  nome  Ella  lo 
sa.  I  revisori  sieno  a  gusto  di  V.  S.  illustrissima  o  deirArca- 
dia:  e  tanto  mi  basta. —  Le  chiesi  se  Ella  aveva  cosa  alcuna 
per  le  carte,  che  le  accennai,  del  Vocabolario,  poiché  di  quelle 
alcune  dovrannosi  ritirare,  ma  non  tutte.  Che  fa  il  Privilegio 
di  Venezia?  die  fa  il  sig.  Ab.  Recanati?  che  fa  il  P.  Calo- 
gerà?  principalmente  deir  altra  Dissertazione  dedicata  a  V.  S. 
illustrissima?  —  lo  in  questo  proposito  le  voglio  confidare, 
elle  il  sig.  Dott.  Angelo  Ricci  vorrebbe  per  mio  mezzo  mandar 
colà  una  sua  traduzione  di  un  Discgrso  di  S.  Basilio  sopn 
quelle  parole  Attende  tihi ,  e  poi  anche  la  versione  (P  un  Inno 
d' Esiodo,  aroendue  fatte  dal  greco.  Io  poi  tengo  ordine  dai  P. 
Calogerà  di  non  gli  mandare  se  non  cose  buone,  e  scelte,  ed 
in  materie  di  gran  curiosità,  o  di  gran  profitto;  in  somma, 
bocconcin  buoni.  Or  che  farebb'Ella?  Io  stimo  di  non  mi  do- 
ver impegnare  a  mandar  queste  versioni,  conie  non  conikcenti 
al  genio  ed  alFinstiluto  de' Giornalisti  :  e  cosi  risolvo  di  fare, 
se  Ella  non  mi  consiglia  in  contrario.  Resto  ec.  ». 
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.-^^jyT^    -,    r.T?^,  r<  St'  l'augurio  bielle  Liuonc  fesln  rcrstTrti 
V*S.  1!  ima  tiou  lo  fo  ora  il  primo,  va  a  rischio  grande 

die  e^ rimanga  nella  penna,  come  vi  sono  rimasi  giorni  addie- 
m      '  ufi  che  doveano  farcii  a  Lei;  poiché  e  i 

m  _     I     rorii,  e  la  vecchiaia,  che  già  gih  s' in- 

caminìiia  alla  volta  mia,  mi  fanno  essere  più  fuor  di  me,  che 
UIC  E  bene  .sia  che  io  sia  ora  più  che  mai  fuor  di  me 
pdii'hè  è  cosa  già  passata  in  giudicalo,  die  chi  piglia 
moglie  e  i^azzo;  ondo  si  dice,  un  pazzo  solo  per  casa.  Che  forse 
(*ì  ^  "-  ■"  --  Mmaì  siete  voi  sposo?  Cerio  che  noi  siamo 
Irn  lido  Siala  proposta  al  genilore  un'occasione 

ctie  !»etiìtira  molto  huoua,  alla  quale  io  non  repugno.  Ma  questo 
ssi  sono  silenzio  rispello  allo  scriverne,  o  al  parlarne, 
i  è  fermato  nulla.  Ma  dove  vago  io  col  discorso?  Forse 
dira  tiia  che  avrebbe  conosciuto  quesla  mutazione  di  cervello 
dallo  scrivere  io  ora  iu  questa  guisa,  ed  io  che  non  posso 
vadcfii  sulla  corda,  gliele  dico  pampaiie  com'elle  stanno.  — 
E»o  (per  tornare  a  l)omha)  Tutizio.  ecco  le  cartelle,  che 
QOMm  8  paoli;  io  farò  pervenire  in  mano  al  sig.  Recanali 

ilciuio  lire,  e  ci  aggiusteremo.  Il  sig.  Fantoni,  oltre  le  L.  4. 

ne  la  avute  altre  L.  3.  13.  4.  Io  pagai  i  dieci  scudi  al  sig. 
KjMizaoini.  Ci  aggiusteremo,  se  campiamo,  ci  aggiusteremo,  — 
U  {òg.  Gori  non  passa  il  17.**  foglio.  Il  sig.  Micheli  va  innan- 
jci  Credo  un  po'  adagio,  ma  lo  saprò  meglio.  —  Ecco  V  ah- 
imito  iklla  NoiiOcazione.  Bisognerà  correggerlo,  chi  non  vorrji 
die  lo  Stampatore  deirAceademia  della  Crusca  sì  faccia  scor- 
geUL  —  Mille  grazie  degli  »i  (Dcchiali  >k  Farò  come  mi  co- 
msuiàfL  Io  sono,  e  sarò  ce.  n. 

S4  dicemf^e.„  «  lo  non  dirò  di  fare  e  di  dire,  collo 
itimii  hi)  a  cintola;  promolterò  poco,  ed  atterrò 

db  dk       ,  ,  E  per  farmi  a  rispondere  dalF  ultimo  suo 

CNNiido«  il  TUU,  che  è  T  ultimo  foglio  del  tomo  del  Voca- 
bqiatki^  io  gliele  voglio  mandare  col  ramicino,  sicché  quoti 
tUffertur  mm  auftrlui\  Avrei  caro  d'avere  it  termine  del  U, 
pèt  Uhi  stampare  i  tre  rami  che  vi  vanno,  i  quali  poi  gliele 
iimuirìtit)  I    •  co*  rami  del  fin  delPA,  Ma  che  sminuzzo 

m  »Ìe$8o?         ,      rimandarmi  questo  line  del  B,  e  i>oi  dentro 
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geooaio  tuuo  il  libro  per  Carlo  buono,  idest  intero^  matandovi 
le  carte  che  sodo  da  mutarsi.  Vegga  intanto  ae  nelle  pagg. 
477  e  478  Ella  ha  nioite  che  dire,  ei  referak  —  Vegga  V. 
S.  illustrissima  questa  miscea,  e  fatto  le  feste  mi  risponda. 
Egli  è  io  vendita  per  cinque  crazie,  con  una  Biblioteca  Ger^ 
manica  di  Giorgio  Draudio  per  lire  1.  10»  che  non  le  mando 
perchè  pesa.  —  Il  Michdi,  tornato  da  un  suo  viaggio^  dice 
che  a  primavera  termina  ec.  —  Ho  letto  la  nou  del  Casa,  e 
in  queste  feste  forò  qualche  cosa.  Io  sono,  e  sarò  ec  ». 

Giovedì.  <c  Son  più  giorni,  che  io  debbo  domandare  a  V. 
S.  illustrissima  (e  me  ne  sono  scordato)  da  parte  del  sig.  RosM 
Martini,  se  Ella  si  ricorda  donde  Ella  traesse  le  notizie  die 
dà  Ella  delle  molte  Lezioni  di  Benedetto  Buommattd  nella  sua 
Vita,  0  per  meglio  dire,  in  quali  codici  della  Stroziana  die 
si  ritrovino,  poiché  per  quanta  diligenza  io  abbia  flatto  in  cer- 
carne, non  le  ho  sapute  rinvenire  (eccettuate  quelle  ddl* Im- 
prese, die  le  vidi  subito),  a  cagione  di  sbac^ioche  è  ndrh- 
dice;  se  pur  non  fosse  avvenuto,  che  fossero  stati  nuovameme 
numerati  i  codici  dove  elleno  erano.  La  prego  di  pronti  ri- 
sposta, e  sono  ec.  ». 

("Senza  data).  «  A  me',  per  venire  al  Vocabolario^  strigne 
la  camicia,  e  la  gonnella  ancora,  ma  più  la  prima.  E  che  sia 
cosi  ognun  vede,  che  se  nel  Vocabolario  seguiranno  de^i  erro- 
ri, comecché  questi  hanno  da  essere  necessariamoite  cose  mi- 
nute, e  non  come  in  altri  libri,  ove  si  vede  chiaro,  o  per  la 
materia,  che  non  istà  a  martello,  o  per  la  lingua,  che  non 
è  buona,  o  per  lo  disteso,  o  per  l'ordine  cattivo,  si  vede 
chiaro,  dico,  che  la  colpa  è  deirAutore;  qui  per  necessità  si 
hanno  da  attribuire  allo  stampatore.  Se  ella  mi  preme,  lo  può 
credere  ognun  che  sa  quale  stimolo  di  reputazione  io  abbia  fla 
ora  avuto;  ma  tutto  que^to  non  è  paragonabile  coir  altro  timore, 
che  io  ho,  di  far  la  pelle  su  quest'opera.  Io  mi  d  coosomo 
sopra.  Ella  non  lo  crede  eh?  Mi  consumo,  mi  consumo  dad- 
dovero.  Il  peggio  poi,  che  io  preveggo,  ha  da  esser  questo, 
che  io  ho  da  avere  il  male  e  il  malanno.  Questi  Signori  ioten- 
dono  di  avermi  per  obbligato  a  tutta  quanta  l'opera.  Io  non 
isfuggo  di  servirti,  ma  ne' modi  abili.  Ove  sono  le  promesse 
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Menfti  e  rìdot^nil,  che  dopo  la  lettera  A  il  lavora  noiabil- 
nieoie  factlilerebhe ,  se  io  ho  trovato  il  B  peggio  dell' A,  e 
V,  S.  illaslrissimu  lo  ha  veduto,  ed  il  C  peggiore  del  B? 
La  eomol;aionc,  che  mi  vieri  data  adesso,  è  questa»  che  la 
Imian  ì)  sarà  più  imbrogliata  di  tutte;  ed  io  lo  posso  credere, 
tà  ogmino  lo  crederà  veggerido^  che  più  si  scuo prono  le  ma- 
(PgDe  qit.imo  [mi  si  slijtlja  su  quest'opera»  e  ritletteodo,  che 
i  correliori  e  i  compilatori  appoco  appoco  si  straccano.  Non 
f  o'  parlare  adesso  delle  tante  cose,  die  rai  trovo  adesso  appoco 
addossate,  che  né  sì  diceva  che  io  dovessi  addoi^^sarmì, 
me  le  trovai  sul  giubbone  al  prìucipio  dell*  opera;  percliè 
0  IO  le  potrò  tirare  innanzi,  e  le  tirerò,  o  non  potendo, 
maoierò;  sebl*ene  d'alcune,  pochi  altri  se  ne  vorranno 
pigliare  il  pensiero.  Erano  riscontrati  lutti  gli  esempi,  si  dice- 
Tt^maoli  quanti,  oh  quanti  non  tornano  ancorai  Erano  acco- 
flioilole  \vr  :  ìt^tìnizionì:  ma  chi  non  vede  quante  ve  ne  ha ^ 
he  liaiio'^  ,.  i<*  deir  ultima  mano?  Non  dico  nulla  de'gre- 
i,  perchè  se  io  entrassi  a  discorrer  di  questi,  sarei  certa- 
noioso* 

Il  sig.  Cav.  Buondelmonti  è  amico  di  V.  S.  illustrìssima. 
Il  porre  Ella  in  considerazione  a  lui  qualcheduna  di  que.sle 
Ile  ipierele,  non  mi  dispiacerà.  Per  altro  io  avrò  sempre  tutta 
lelU  ailen/ione.  che  mi  sarà  possibile  avere;  se  starò  sano. 
55e  no,  non  crebbe  se  non  bene,  che  questi  Signori  pensassero 
Iroifire  un  cambio;  e  vi   pensassero  con  qualche  anticipa- 


Dell'aver  pregalo  il  consaputo  Arcade,  me  ne  son  mor^ 
li  ancor  io,  ma  pazienza.  Ouesli  son  pensieri  di  trastullo, 
che  rat  passano  per  lo  capo  più  la  notte  dormendo,  che  il 
in  vegliare.  Resto,  ec.  ». 
^S&n^a  tUìta).  «  Mi  capitano  le  <(  Prediche  del  Rev.  Padre 
Fraie  Ilieronymo  da  Ferrara  dello  ordine  de' Predicatori  sopra 
Ettchiel  1,  f;icle  in  Sancta  Maria  del  Fiore,  raccolte 

peri^r  L^ -.  ...^^  vivuoli  dalla  viva  voce  del  predicante  »,  stam- 
pala in  Bologna  per  Benedetto  di  Hettor,  nelPanno  del  Signore 
M.D.XV,  adi  11  di  Maggio.  H  libro  è  in  4^  (serpm  dello  stam- 
paiorej,  legalo  io  corame  e  asse;  e  il  prezzo  ultimo  è  L.  1. 3. 4. 
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10  IO  iraiiengo,  nUìncliè  fiìc^^nilo  fx?r  \.  8,  ^  -^m 

scappi;  perciò  appello  risposti,  —  Se  mi  u  iHa- 

strìssima  cosa  alcuna  sul  YùcatioLirto,  sappici  cbe  mm  i 
Crbdsre,  m. 

{Simza  data),  <r  Delle  Dì^^scrlazìoiii  di  Tubalco  V»  S.  ih- 
strissinia  a  buona  eqiiìih  m  dovrebbe  arar  mille;  ma  perche 
a  me  ne  ilanno  molle  meno,  eJ  io  lio  fatto  si  '    «. 

plarì  mandalimr  50  assegnatiienli,  sarà  Ella  co>i  iì^ 

darsene  una  sola*  La  farò  legare  c^m''  Ella  lìiee. 

«  Il  sig*  Gori  abhrillulosi  a  vedere  la  tìis^ertazinne  ùi  * 
S.  illustrìssima»  mi  scongiurò  che  io  le  ne   pneslas^L  !.f>  ftr 
siretlo  a  quel  modo  Ira  T  uscio  e  *1  muro.  Me  la  n 
Rio.  Ella  mostri  di  non  saper  nulla,  e  serviior  padiurn 

«  Al  sig.  Reclinali  scrissi  io  di  mandargli  proniaro*, 
come  farò,  e  senza  s[>es,i  di  porto,  la  Letiera  della  (3oceolm;| 
ma  io  non  gliela  posso  donare,  percbè  a  me  non  mt  ^  "^  ^^ 
nato  nulla  dallWutore,  cui  forse  tornava   bene  il  d 
esemplare;  e  se  non  altro,  meglio  che  non   lornò  al  Smiiiht 
cbe  generosameuie  e  senza  niuno  niuno  mio  merito»  aè  w»^^ 
mostrarne  io  desiderio,  mi  donò  la  sua  Risposta.  È  h^mialà 
che  io  dal  sig:.  ilo.  Felici  ne  compri,  e  ne  doni 
poteva  io  veramente  far  di  meno.  Io  per  altro  so 
non  vuol  liueslo,  ed  intanto  T  avviso  a  Lei  perche  f 
ne  ricerca,  sappia  che  si  vendono  due  paoli.  Col  V 
io  ne  andai  di  sotto  a  non  so  cbe,  né  ci   sto;  ma  .    . 
avuto  caro  d'avere  coir  anima  de' miei  quattrini  tutto  unr 
dì  quest* opera  della  raccolta  d'Opuscoli.  Per 
io  mi  sgomenlo  a  mandar  roba  a  questa  sorta    : 
Ho  avuto  a  impazzare  in  questi  due  giorni  a  rileggere 
volle  da  capo  la  mia  Disserlazioue  e  corregorerla,  [ler^ 
do  cosa  mia,  né  alla  prima  ne  alla  terza  né  alla  sr 
gli  errori  che  vi  sono.  Scusi  se  io  sono  stamane  pia  arr<'T 
lato  del  solito:  la  collera  di  questi  errori  mi  si  è  ;h 
addosso  da  ieri  in  qua;  sicché  io  son  capace  di  dire  i 
clie  pazzia.  Qwe.sta  lettera  adunque  va  bruciata  per  lo  tsm 
male,  lo  sono^  e  sarò  sempre  ec.  », 

/Seìiza  data,  u  Io  sou  pur  chiurlo!  È   Htato  fttlfu  4 


i;i  lì  ftire  che  il  Bona  vaks^ì  circa  n  L.  3,  10.  -:  in 
lo  luogo  si  dee  porre  il  Scgueri,  Palazzo  Apostolico.  Del 
»!!«  noti   lio  polulo  raccapezzar  nulla*  Ponga  lo  Seupoli  h. 
in  -l:  e  le  Cosliluzioni  della  Trappa  sciolte,  L.  1.  G.  8*  Il 
t>bo  di  S,  i]asciaoo  creilo  io  che  possa  passar  dì  poco  una 
i,  tfovatidoseae  »(K;ssOt  se  pur  non  prendo  sbaglio,  il  che 
credo.  Ella  dirà  che  io  sia  ciarpone,  dimentico,  e  che  so 
rullo  bene;  basta  ch'Ella  non  dica,  ch'io  non  la  voglio 
ftenìre.  —  Il  P.  Calogerà  ha  preso  un  correttore;  ma  sera 
Phr\j(jes,  sera  sapiuni  Cumani,  Il  discredito  è  già 
lo  sono  ec,  ». 
("Senza  d€UaJ,  «  Non  creda  giammai  V.  S.  illustrissima 
\€ht*  quando  io  mostro  d^  avere  ed  ho  fretta  di  riavere  le  slam- 
pa,  io  intenda  altro,  che  di  (are  il  suo  comodo:  solamente 
desidero  allor.\,  che  per  la  prima  prima  congiuntura,  che  a  Lei 
presenta  di  rimauihirmcle.  Ella  si  degni  per  sua  bonlà  di 
[brio;  il  che  non  è  necessario  sempre,  massimameute  quando 
si  tiene  il  carattere  lutto  composto,  sicché  vi  sono  delle  forme 
j  ja  cr  *      •  T  tìrarsL  Questo  non  segue  adesso,  perchè  non  aven- 
\ùù  .  >  far  di  meno  di  dar  licenza  ad  uno  di  i]uesli  lavo- 

^nmiif  die  uegli  uliirai  giorni  di  carnev.tle  tornasse  a  Lucca 
-a  rivedKre  i  suoi,  siamo  per  ipjesio  rimasi  un  poco  addietro 
culla  cufiiposizione.   Per  altro  sappia,  che  per  quanto  questi 
Signori  desiderino  che  V.  S.  illustrissima  abbia  tulio  il  suo 
«cooiodo  nel  rivedere  le  stampe:  pure  io  sorpasso  loro  in  questo 
^desàterio;  e  di  riprova  le  servirà  il  sapere,  che  io  guadagno 
tanfo  ad  alTrcltare,  che  a  Silombillarmela.  Onesto  bensì,  che  io 
proccuro  di  far  rol)bligo  mio,  cioè  a  dire  di  sollecitare  quanto 
imi  posso  quando  ne  veggo  il  bisogno:  ed  alloi'a  si  può  dare 
ti  *  '  pi*eso  dal  desiderio  di  lar  pre.sio,  e  fallo  piii  che 

mij esse  altrui,  io  riesca  qualche  volta  molesto  e,  chi 

saT  impertinente*  —  Quod  aUinel  poi  air  esattezza  della  stampa 
di  qiM^^ opera,  V,  S.  illustrissima  ben  vede,  die  ella  è  rudi^ 
indUjtsiaque  nioUs,  Non  è  cretlibile  il  numero  delle  cose,  che 
lo  vido  accomodando  nel  lavorare,  e  nel  far  lavorare,  e  innanzi 
•  di  fv  le  slarape,  e  dopo  allresL  Dureremo  noi  ad  avere  To- 
brtgifiale  cosi  indigesto?  Io  per  me  comìncio  ad  alTegaiare,  Si 
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degni  V.  S.  illusirìsMina  di  ooorarmi  de' suoi  coroandaineiitì. 
e  mi  creda,  ee.  ». 

("Senza  daiaj.  «  Il  sig.  Barone  di'  impone  cbe  io  la  reve- 
risea  a  suo  uome.  Si  va  fiicendo  cootiouameote  capitale  delle 
sue  osservazioni;  e  quanto  alle  voci  da  aggiugnersi,  mi  dice 
Egli  che  sono  tutte  riportate  aMor  luc^i;  cbe  è  errore  de' 
miei  componitori  quando  vi  manca  qualche  cosa.  UAecapUo- 
lare  fu  già  rigettato,  ed  io  mi  credo  perchè  essendo  termine 
d*  un' Arte  particolare  quaFè  l'Arte  del  latore  di  libri,  d 
sarebbe  che  fare  ec  Orsù,  mi  dice  che  secondo  il  conto  che 
là  coir  ultima  sua  concernente  le  spese  del  Greco,  il  sig.  Già 
B.  Recanati,  egli  è  debitore  di  4  lire  di  Venezia.  Che  ho  io 
a  fare?  Senza  risposta  di  V.  S.  illustrìsshna  non  farò  nulla. 
Resto  ec.  ». 

76.  Mannucci  GmoLAMO.  Prato,  1701-1728.  N.*  7. 

In  lettera  del  16  gennaio  1727  parla  della  morte  «  del 
«  degnissimo  nostro  signor  Canonico  Giuseppe  Braccioli  »,  che 
lasciò  erede  il  Seminario  pratese;  di  certi  dispareri  sulla  mh 
mina  del  canonico  alla  prebenda  teologale,  alla  quale  il  Capi- 
tolo aveva  vinto  con  suo  partito  V  erudito  sig.  Innocenzio  Buooa- 
mici;  e  analmente  di  quest'aneddoto:  a  II  prefato  sig.  Gùobt- 
a  loniere  si  portò  ieri,  con  veste  da  camera  e  spada,  in  casa 
a  del  signor  Bastiano  Stanghi,  ove  nacque  fra  loro  contesa 
«  sopra  alcuni  sassi ,  e  restò  percosso  con  alcuni  pugni  nella 
<c  faccia,  non  avendo  potuto  fare  uso  della  spada  perchè  ac- 
ce corse  gente,  che  impedì  il  tumulto  e  quietò  la  rissa  ».  E 
in  altra  del  20,  anno  e  mese  suddetto:  «  In  questo  punto, 
«  che  son  di  ritorno  dalla  ven.  compagnia  di  S.  SebasUano,  le 
«  dò  nova  che  ho  sentito  con  mia  satisfazione  il  discorso  del 
«  signor  Canonico  Liborio  ("VerzoniJ  in  lode  del  Santo,  et 
ce  ha  auto  una  udienza  assai  numerosa  ».  E  a^  19  di  marzo: 
ce  Le  turbolenze  sollevate  in  questo  clero  a  cagione  deir  Editto 
ce  promulgato  sotto  pena  di  sospensione  contro  gli  Ecclesiastici 
ex  ioteressenti  a'  balli,  non  sono  affatto  sopite,  et  ho  acquistato 
tf  un'odiosità  quasi  universale.  Il  fine  di  quest'Editto  è  stato 
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111  fieind.ìlo  fimo  Ponao  passito,  et  ì)  mezzo, 
npprtm  per  violenlo,  è  parso  che  sia  V  unico  che 
m  potesse  0per;ir  r effetto  che  sì  bramava,  non  avendo  alcuna 
In  simih  casi  le  pene  pecuniarie  », 


17.  MvR\LDt  Giacomo  FiLirro.  Parigi,  1700. 


N."  1. 


Il  II  He  ha  fatto  scolpire  nel  roverseìo  dì  due  me^laglie  di 
diOémite  grandezza  il  Pianeta  di  Saturno  con  i  cinque 
Pfjoetiiii  scoperti  dal  signor  Cassini;  e  ({ue^to  sistema  di 
Saturno,  di' io  sappia,  non  è  stato  intaglialo  o  rappresentato 
in  aktifia  manien  da  allri^  che  ne'  Giornali  de'  Letterati  di 
Trancia  e  di  Lipsia....  Il  sig.  Cassini  mandò  la  settimana 
pattala  al  sìg.  Viviani  una  di  queste  medaglie  • . 


MA1U4NI  Lorenzo  MAittA*  Firenze,  1726. 


N,*"  3. 


e  genealogista,   lavorava  co!  Casotti   intorno 
Mia  Simiglia   Marcovaldi  di  Prato»  che  volevano 
daeetider^  da* Conti  Guidi,  e  per  lato  dì  donna  dai  Con- 
fi «  Non  mi  spaventando  punto  di  ciòcche  possono  dire 

•  ftT  Anliquarj  di  Firenze,  o  qualche  studioso  di  costù  sopra 

•  rorigifie  de^  Marcovaldi,  quando  non  portino  scriiture  in  con- 
tmrio,  ehe  abbattino  T  antica  loro  grandezza,  la  qualità  del- 
rarme  gentilizia,  de' parentadi  ec.  ». 

fì^   ^Unuìn  (Il  Conte).  Firenze,  17«2.  N/  1^ 

JlAiuttcMi  Salviati  Ottama.  Firenze,  171.1       N.**  2. 
HKtttt  Orazio.  Firenze,  1722-30.  N."  22. 

Vicaria  generale  deir  Arcivescovo  di  Firenze. 
Steuonrcci  Lazzf^ao  Biì:n£di:ttq.  Pisa,  1698.    N.*  1 
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Professore  a  Pisn ,  assicura  il  Casotti  che  assisterà  il  suo 
fratello  Giuseppe,  «  acciò  egli  »a  bene  iudirizzato  n^i  studi 
«  legali....  Egli  sarà  spesso  interrogato  da  me  in  tutte  le  lezio- 
c(  ni  che  piglia,  e  gli  dirò  sempre  qualche  cosa  di  quel  poco 
«  che  ho  appreso,  benché  io  sia  miserabile  ». 

83.  MocENiGO  Alvise.  Venezia,  1713-26.  N.*  2. 

84.  Moro  D.  Domenico,  cherico  regolare.  Brescia,  1703.  N.""  1. 
a^).  Mozzi  (de')  Marco  Antonio.  Firenze,  1727.      N."  1. 

God.  57. 
Filza,  in  4,  sec.  IVU-IVIIL 

Carteggio  letterario  e  familiare  del  eoate  abate  GIOYAMBATI- 
STA  CASOTTI  pratese.  Dalla  lettera  P  alla  Z. 

86.  Pazzap.lia'Fr.  Odoardo.  Bologna,  1699-1700.  N.*  3. 

Notizie  del  notaro  Dielaiii,  della  casa  Ztimbeccari,  e  de^ 
Casoni  d'Ancona  provenienti  da  Bergamo.  La  terza  è  scritta 
al  padre  Gio.  Marco  MlIIani  agostiniano  in  Prato:  e  agoslinia-v 
no  pare  che  fosse  lo  scrivente. 

87.  Pesenti  Bartolomeo.  Livorno,  Pisa,  Firenze,  Radicchia, 

daM^illi,  1695-1721.  N.**  24. 

Due  son  viglietti  del  Casotti,  con  a  pie  la  risposta;  e  si 
riporta  questo  deM2  maggio  1712,  che  concerne  la  maggior 
opera  di  hii.  «  Gio.  Batista  Casotti  reverisce  devotamente 
«  il  sig.  Bartolomeo  Pesenti  suo  signore,  e  gli  fa  sapere. 
(c  che  sarebbe  di  pensiero  <Ji  essere  oggi  a  i  piedi  di  S.  A. 
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le  pfT  mppliario  <l*ll.«   foiisrjpiiln  gnnn  di  potcrglT 

ire   r  Isttfha   delia   Ma4k)tììut    delV  Jmpruvda  ;    riia 

raeeldenie  seguili)  ieri    air  Accademia,    e   beo   noto 

kf^  -ìlomeo,  <tnbii:i  se  poi^sa  essere  improprio  il  lar 

,x    ,1   parie,  e  che  possa  parere  che  io  la  faccia   in 

oce^isioue  con  (lualdie  secondo  fine*  Io  (piesia  dub- 

'lica  il  si«.%   Bartolomeo  del   suo  consiglio,   dal 

'  dependere.  Perciò  lo   prega  d*  un  sì  o  d*on  no 

^iilmeno  io  pie  dt  quesio  vigUetto  »,  E  il  Pesenti  risponde- 

«  Noo  slimo  proprio  far  oggi  questa  rilìlla  a  S.  A.  R., 

m  a.H|icllarc  qnalciie  giorno  ».  L'altro,   de' 27  dicembre 

lo,  riguardai  una  delle  traduzioni  falle  dal  noslro  Casotti 

HOMililissione  del  Granduca* 

La  prima  (20  febbraio  1694  ab  Incarnatìone)  è  scritta  n\ 

Iti  tM*j?TeUrio  del  rciiidenlc  Toscano  a  Parigi.  Gli  parla 

e*  microiM^opì  che  il  signor  Maraldi   (ved.  la  lettera  di  hii  al 

Ht^  miìndava  a  Firenze;  manda  saluti,   fra  gli  allri»  al 

Oli,  ravvisi  del   prossioio  viaggio  che  far;»   i' 

Il  Gastone  a  Loreto,  ec,  ec, 

^  ;-^tlo  de'  12  oUobre  17Ó0,  gli  manda  un  libretto 

partó  del  GrarHiuca,  perchè  «  si  conlenti   tradurgliene   io 

buon  iingtiàggio  italiano  »>  E  ai  23:  <<  Non  è  neccessario  che 

V.  S.  «51  metta  in  soggezione  per  italianizzare  le  magislra- 

ilare  «li  Parigi  con  corrisponderle  alle  nostre,...  non  volendo 

icavaredi  codesla  scriltura  che  il  modo  e  la  faciliti^  da  rego- 

ÌMit  e  rinchiudere,  se  fusse  possibile,  la  povertà  nostra  tanto 

vafPtKiQda  V,  E  in   viglietto  del   25  dicembre  1700:  **  Li 

maoilo  qui  acclusa  un  lihbro  datomi  dal  Serenissimo  Padro- 

U  ch<>  V.  S.  lo  traduca  in  linguii  nostra,   poi  che  ha  ve- 

tliito  nella  passila  traduzione  che  ha  fatto  si  bene.  Lo  fac* 

da  a  suo  como^lo  ». 

E  in  qtufllo  dalla  Radtchia,  5  luglio  1705:  ^i  Otiesio    P. 

•  \Jtati'   *       '  '     irchia  nel  parlare  con  S.  A*  H.  di  chi   mei* 
m  leva  a^/     ,.      i  lingua  iuiliana  la  vita  del  laro   Fondatore^ 

#  rha  della  che  averebbe  desiderio  di  parlare  con  quel  che  la 
tompoiif ,  acciò  Vi  desile  un  non  so  qual  brio^  che  soleva 
!i»fierr  il   suddelln   Fondatore:  ondr  S.  A.  Tha  dello*  che 
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<c  Faverebbe  fatto  venir  qua  chi  la  componeva.  E  cosi  m'ha 
«  comandato  dire  a  Y.  S.,  che  si  voglia  trasferire  qui  a  Boon^ 
«  sollazzo  per  parlamentare  col  suddetto  Padre  Abate;  e  potrà 
«  nel  medesimo  tempo  portar  seco  T  embrione  di  quel  che 
«  ha  intenzione  di  fare  per  conferirlo  con  esso,  e  prendere 
«e  dal  medesimo  e  documenti  e  metodo,  e  quant' occorre  per 
«  fare  un'opera  degna.  Dirà  air  Abate,  che  La  è  ordinato  da 
«  S.  A.  R.  di  venire  a  causa  della  Vita  del  Padre  Abate  antico, 
«e  Le  mando  T  ordine  per  il  capovetturino,  acciò  li  dia  un 
<c  calesse  andante  e  venente,  e  qua  brà  peni^nza  da' Padri  ». 
Nel  novembre  del  1710  T  opera  era  finita  di  stampare,  e  il 
Pesenti  ordinava  al  Casotti,  in  nome  di  S.  A.  R,  di  scrivere  al 
Padre  Abate  per  sapere  quanti  esemplari  ne  avrebbe  desideriti 
per  mandare  in  Francia  alla  Trappa,  ec. 

Con  lettera  de'  10  luglio  1721  manda  al  Casotti  un  libret- 
to, par  francese,  col  titolo:  l  serUinierUi  d*  un* anima  peni- 
tene e  il  suo  rUomo  a  Dio,  perchè  veda  se  ci  sia  gianseni- 
smo, e  se  possa  esserne  utile  la  traduzione.  E  in  quella  de*  18 
dello  stesso, mese  avvisa  dell'arrivo  di  due  CasaccheUi  portati 
da  Vienna  al  Granduca.  «  Stettero  ieri  all' audienza;  ma  que- 
«  sta  mattina  si  sono  fatti  pid  onore  mostrando  le  loro  virtù. 
«  Su  questo  particolare  S.  A.  R.  m' ha  comandato  dirte,  che 
«  ringrazi  a  suo  nome,  con  espressioni  ben  significanti  il  suo 
«  gradimento,  monsignor  Vescovo  di  Cracovia  dello  schia- 
ri veito  mandatoli,  ec.  ».  Ma  a' 22  ripiglia  l'argomento:  «  Fu 
<c  uno  scorso  della  pennaedella  mia  inavvertenza,scrivendo«ciAa- 
ii  veUi:  mentre  intendevo  solamente  i  due  cosacchi  ragazzi:  e  mi 
«  venne  allora  in  testa  il  nome  di  schiavetti  per  avercene  or- 
«  mai  tanti  per  queste  camere.  Sono  dunque  due  soli  Goaao- 
«  chi,  uno  di  ott'anni  in  circa,  l'altro  di  undici;  ma  amlH- 
«  due  curiosi  nel  ballare  e  nel  sonare,  particolarmente  il  mag- 
«  giore:  ma  sono  fieri  a  suOicienza...  Ma  mi  dica:  Monsignor 
(c  Vescovo  è  lui  che  H  manda  tutt'a  due,  o  pure  un  sedo? 
«  mentre  il  signor  Conte  Mariani  ne  aveva  da  mandare  uno 
«  ancor  lui.  d  . 

Da  un  viglietto  finalmente  de' 12  d'agosto  1721  si  rileva 
che  il  Conte  Giuseppe  Casotti  aveva  fatto  la  traduzione  del  se- 
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Ionio  «lei  Pa  Ire  Corset ,  e  che  si  tri  tu  va  di  riscotiirarla 
^originale  e  darla  alle  stampe. 

PoK^i  Km.  Luigi.  Roma,  1690.  N."  t 

È  um  mta^  leltera;  incerta  la  Arma* 
QcKiiiNi  ZuANE.  Venezia,  1717-20.  N."  3. 

f^  Qrtnpfi  fiiosEiTE  Maria.  Spezia,  172i.  N.*  i. 

RArfAKLU  Francesco.  Monlcrchi.  1698.  N,**  2. 

1^  Infima  (12  ottobre)  e  scritta  alla  madre  del  Casoni» 
;gii,  ì  della  morte  del  padre  dì  lei,  nonna  dello  scri- 

.M.M  (28  detto)  ne  descrive  la  malattia  e  la  morte. 

Ragazzini  Anton  Filippo.  ColTei,  1727,  Pf/  1. 

RKCANATt  GiovAMBATisTA.  Venezia,    Padova,  1721-22. 

N.'  27. 

eraio  veneziano,  raccoglitore  dì  codici  e  di  libri,  dei 
s* arricchì  la  Marciana.  A  lui  indirizzò  il  Casotti  la  Let- 
nsl  monaMero  degli  Scarioni,  stampata  nel  1722. 
fi  linaio  172L  •  Non  v'è  caso  certamente,  clic  in  nn 
ftlampato  in  Venezia  sia  permesso  di  dare  dell'Altezza 
te;  òosd  mi  Uà  assicurato  il  P.  Beriollt,   il  P.  Zeno,  ed 
Segretarj.  Uno  solo  sarel»be  il  caso»  e  *|ijesto  riferendo  nel 
•le  un  libro  stampiito  altrove,  cioè  trascrivendo  il  fron* 
litio  conìe  fu  altrove  impresso. 

•  Il  primo  tomo  del  Derni  è  uscito  in  Londra  nobilmente 
[mumpfaio,  e  con  annotazioni;   ma  vale  due  zecchini,  ed 
dtie  vani  il  secondo, 
t  tj^n  il  lilolo  di  Hu^jplemeiìto  del  Giorfiale  escìranno 
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due  tomi  air  auno  di  Disserlazioui  lulte  ioUeramenle  dislese. 
Il  primo  è  sotto  ai  torchi  ». 

5  aijrile.  e  Per  quello  spetta  alla  ristampa  della  mia 
Tragedia,  io  penso  di  non  fame  altro  a  Firenze,  ec.  ». 

25  aprile.  •  Ho  pregato  il  sig.  Abate  Salvino  Salvini  di 
certe  notizie  sopra  di  messer  Golluccio  Salutati,  ed  egli  mi 
ha  Tavorito  con  tutta  pontualitè  ». 

•  Orsù,  si  riduca  a  restringere  in  Dissertazione  il  Pro- 
dromo alla  Storia  della  sua  patria,  che  io  brò  sia  posta 
nel  cospetto  del  pubblico. 

e  Io  ho  terminato  le  mie  Osservazioni  critiche*  ed  apolo- 
getiche centra  della  Poggiana  di  M.'  LenfanL  Migliore 
incontro  non  poteva  avere  di  trionfo,  e  deve  goderne  meco 
tutta  r Italia,  ed  i  Cattolici  ancora.  Ora  ripolisco  quant^ho 
scritto,  e  prima  di  settembre  saranno  uscite  alla  stampa- 
Cred'ella  che  si  dorma?  » 

Padova,  16  mòggio,  e  La  Dissertazione  del  sig.  Dottor 
Bianchini  mi  è  piaciuta  all'estremo,  e  Tho  riletta  più  vol- 
te con  sempre  nuovo  diletto.  Ella  lo  ringrazi  a  mio  nome, 
rassicuri  della  stima  che  ho  per  lui,  e  per  le  cose  sue,  e 
r  obbligazione  particolare  che  io  risento  nel  vedere  da  lui 
difeso  im  mio  Patrizio  concittadino.  Questa  sarà  collocata  in 
nicchia  onorevole,  ed  esposta  alla  pubblica  ammirazione. 

e  Sento  il  progi^etto  del  Manni  al  solito  inconcludente;  e 
poi  egli,  per  quanto  veggo,  è  impegnato  per  il  sig.  Marche- 
se MafTei,  e  so  che  non  ha  gran  torchj. 

«  Il  sig.  Dottor  Facciolati ,  appresso  il  quale  io  scrivo  la 
presente,  non  sa  per  anche  se  le  sia  stato  consegnalo  dal 
Buonaiuli  librajo  di  Firenze  un  esemplare  di  certa  Orto- 
grafia nuovamente  da  lui  fatta  stampare  nel  Seminario. 

fl  Io  credo  che  sia  più  facile  la  partenza  di  una  flotta  per 
il  Messico,  che  di  una  balla  di  libri  da  Firenze  per  Ve- 
nezia. 

e  II  sig.  Marchese  MafTei  si  tratterrà  ancora  di  molto  in 
Firenze.  1/ opera  ch'egli  vuole  stampare  T obbligherà  a 
lungo  soggiorno.  Le  rendo  grazie  della  memoria  avuta  da 
entrambi  della  mia  persona  ». 


—  tsi  — 

y^fUf^H*,  2A  nttujijt4h  •  Mi  f*  giunta  .'ill;i   portine  la  Ou- 
tm  del  Fitti...  Urlilo  u  (fuesta  ho  rtlrovalo  Y  Oreste  del 
11^  nccoppialo  cou  tuHa  la  diligoiiza:  del  clie  ne  sono 
5Ìofe» 
^    !    '  al  sig,  Al>ai<^  Salvino,  hi  Prefazione 
to  mia  Tragedia  fl}fni(HUcej ,  onde  al  Irò  non  lìiaric;* 
*■  V.  S.  i[!ti??lriss»ifna  riccliie^^ga  al  suo  dilèllo  Man- 
IO  dovri»  p:igarli  gli  esemplari  che  devo  premiere, 
IMli  non  vorrei  fossero  più  di  cencin<|uanta;  avverieu- 
I  »  sia  stampali  in  quarto  picciolo,  ed  in  caria 
t  <|uesti  lò<K 
Il  s^.  Atiposlolo  fZeno,  mi  ha  scrino  di  [K)rtarsi  per 
sHlembre  in  Italia,  • 
^iUijno,  i  Uo  scriUo  al  Mg.  Atxito  Salvino,  che  ad  ogni 
ricrrct  le  consepi  la  Preia/ione  della  mia  Tr.igedia,  la 
ile  mi  scriv*egli  esser  iiirmiLamenle  piaciuta  si  a  lui  eo- 
al  sig.  Abaie  Àntoo  Maria:  del  clic  ne   fio  risentilo 
piacere:  solo  mi  ha  detto  che  correggerà  cerio  co- 
'   litigita.  » 

iio,  «  V.  S.  illuHlrissiiiia  in  tanto  se  la  paskia  in 

uè  mai  <\  porla  a  Firenze»»,  Ma  a  proposito  di  Pra- 

q^utjdo  vedremo  mai  la  Storia»  che  io  pure  ho  per  di 

\ù  promesso  al  publdieo  nella  edizioiie  del  mio  Poggio? 

va  bène  di  mollo  [nii  a  lungi,  che  i  Fasti  Comolari 

siff.  Abate  Salviiii,  che  tanto  abbiamo  lormenLilo  », 

%  luffUo,  t  V,  S.  dluslrissima  mi  dice  di  allendere  da 

U  rifioliizione  circa  alla  Oemodicc ,  ed  io  la  attendeva 

lei,  mentre  le  ho  scritto,»,  ne  avrei  sopra  di  ciò  allro  a 

le,  se  i>on  che  io  brn:ì*erei  somuiamenle  che  del  nuuiero 

tvXù  CMìinplari,  che  io  premiere  al  prezzo  di  crazie 

er  paio,  ve  ne  fossero  almeno  sei  stampali   in  caria 

le*  e  piii  tella,  menire  so<lisferò  con  |w>nlu;»hià  la 

niag^firi^;  e  tli  rio  vivameule  la  snj>plji'o,  come  pure 

al  dilello  suo  M;uuii  rlu*  pon^a  P  opera  sotto  il 

wmn  dilazione.  • 

•  Intorno  alla   ristampa    della   lJcmo(ìici\    mi 
mrerle  scritto  (pianto  basta:  ora  sono  impadente  di 
«ealtrta  trià  comiuciaia  dair  eterno  Manni. 
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e  Suppono  le  sia  nota  V  edizione  seguita  in  Angusta  della 
Storia  del  Varchi,  la  quale  a  momenti  sari  proibita,  se  non 
altro  pel  racconto  dello  stupro  fatto  da  Pier  Luigi  Farnese 
al  vescovo  di  Fano  :  onde  se  ora  Vendesi  lire  35  in  carta 
ordinaria,  e  lire  30  in  pib  fina,  si  venderà  allora  50.  Que- 
sto sarà  un  Fiorentino  dato  per  compagno  al  Madnavdli». 

9  agosio.  e  Della  Storia  di  messer  Benedetto  Varchi  io 
ne  sono  informatissimo,  mentre  sono  stato  il  primo  a  com- 
perarla. Ella  è  stampata  veramente  in  Augusta ,  e  gli  esem- 
plari in  carta  grande  si  vendono  trenta  lire  della  nostra  mo- 
neta, 9  gli  altri  in  carta  piii  picciola  e  meno  fina  lire  K. 
Le  dirò  bene,  che  de*  primi  non  ve  n^è  pib  né  pur  uno. 
Eirha  uno  spaccio  infinito,  ma  sarà  ben* e  presto  proibita 
come  va.  Potevasi  ommettere  quella  storia  di  Pier  Luigi 
Farnese  col  vescovo  di  Fano ,  giacché  nuIP  à  che  fare  colli 
Storia. 

e  La  venuta  del  sig.  Appostolo  è  ancora  incerta.  Egli  ci 
va  lusingando,  perchè  si  lusinga  ancor  lui;  ma  molto  ne 
dubito,  anzi  poco  vi  spero  ». 

13  settembre,  e  Ho  letto  la  Ritrattazione  del  Gigli,  delli 
quale  il  Cav.  Marmi  e  li  Gesuiti  averanno  molto  gusto.  Meno 
male,  che  ha  provveduto  air  anima  sua. 

•  Farò  ricerca  se  vi  fossero  Lettere  del  Redi,  e  ne  scri- 
verò al  Facciolato  ancora.  Io  so  che  già  tempo  il  P.  Zeno 
aveva  qualche  cosa. 

•  La  prego  di  riverirmi  il  sig.  Marchese  Mafièi,  e  di 
scrivermi  con  tutta  confidenza  eh*  egli  si  faccia  costi,  e  eoo 
quale  intenzione  > . 

27  seUembre.  •  Il  sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini  ha  la- 
sciato correre  manoscritta  una  scrittura  in  difesa  dello  studio 
deir Etimologie,  mostrandone  rutile,  e  la  necessità  di  si- 
perle.  Ora  io  ne  ho  premura  grande  di  una  copia.  Di  gra- 
zia, V.  S.  illustrissima  me  la  procuri. 

e  Eccole  due  stampe  del  celebre  mio  anello,  su  cm  ho 
già  formata  una  .dissertazione. 

e  Ho  inteso  T  impiego  erudito  del  sig.  Marchese  Blaifei, 
ma  il  di  lui  ingegno  non  merita  d*  impiegarsi  in  lavori  di 
stufila  Tedesca  ». 
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AfUfèari,   26  ottobre,   i  Ho  letto  la  bellissima  liaceolta 
_i^de'SoneiU  stampata   ucir  occasione  dello  st;iljiliniciHo  del 
luovo  Mooastero  in  Napoli  dalla  colonia  di  religiose  e  di 
Jle  spedite  dalla  cittA  di  Prato.  Gliene  rendo  grazie 
colarla  e  mollo  più  dell*  idea  della  Lettera  che  a  me 
egoa  dMndirizzare.  Io  non  saprei  darle  positiva  risposta 
^'ella  poss;i  e-ssere  inserita  nel   Giornaie,  a  meno  cìie  non 
wrli  col  P.  Zeno. 
'  Quanto  alle  Lettere  del  Redi^   io  avanti  di  i^arlire  da 

•  Veociia  gliene  ùo  mandato  i  principi  acciò  possa  confrontarle 
e  eoo  qudle  che  ha.  Ora  mi  dica  se  le  vuole  tutte,  o  vera- 

aente  parie»  che  io  T  ubbidirò, 

€  Ho  già  avuto  la  Lettera  di  S.  Gio.  Grìsostomo  a  Cesario 
pubblicala  dal  Marchese  MatTei,  come  pure  le  Complessioni 
►  f:itteda  lui  precipilosamenlc  siauipare  perchè 
IV  n  dovevano  esisere  in  Verona  da  un  Canonico;  il 

i  cbe  ta  sommamente  commosso  quel  Capitolo. 

•  Ella  indossi  puro  la  cappa  magna,  die  io  a  suo  tempo 

•  ìirlosserò  la  fenda,  ma  a  suo  tempo:  il  che  vorrei  fosse  più 
e  a  luogo  che  mai  si  potesse.  Mi  creda,  illuslrìssimo  signor 

ibalCt  ^Ite  la  vita  del  Gentiluomo  veneziano  non  è  per  me, 

clic  il  tempo  che  doverei  impiegare  nello  studio,  devo 

lo  al  Consiglio  ed  al   broglio  per  essere  sottoposto  al 

ino  tormento  de' Governi,  chiamali  da  noi  reggimenti, 

[da'qLiali  mi  difendo  a  forza  dermici  amici;  ed  ecco  che  per 

iivarlì  mi  consumo  il  più  bello  del   tempo.  Una  veste  di 

léjiggiustarebbe  ogni  cosa,  ma  non  vorrei  ponerla  senza 

Y§msia,  23  novembre,  i  11  sig.  Facciolato  è  sialo  meco 
t  ad  Angiarl,  eil  a  Verona,  ma  è  ritornato  a  Padova  avanti 
f  di  me;  e  nel  passaggio  che  io  feci,  mi  lia  detto  di  averla 
viu  delle  Lettere  del  Redi,  t 

13  dicembre.  «  La  nuova  Società  de' Giornalisti  è  tale  nei 

loto,  per  alilo  ella  è  la  medesima.  Ciò  egli  ha  detto  per 

ire  r  impegno  di  mille  cose  ridicole,  che  avevano  [>ro- 

gagliarda.  Il  capo  n'è  il  P*  Zeno. 

<  Mi  ha   |>oi  V.  S.  illiislrissinia  ai»porudu  non  ordinana 

Voi  V.  httlt  l  23 
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e  coDsolazione  nella  notizia  di  avere  posto  on  coadiutore  al 
e  suo  canonicato.  Spero  che  cosi  potrà  trattenersi  alquanto  di 

•  tempo  in  Firenze,  sicché  il  nostro  carteggio  abbia  ad  esse- 
e  re  più  spedito  t. 

e  27  dicembre,  e  La  dispenso  dall'  annuo  regalo  ddP  Al- 
c  manacco,  mentre  è  già  in  Venezia  stampato  in  tutto  ornile 

•  al  loro;  anzi  due  sono  i  Libnq  che  in  differente  sesto  Tanno 

•  impresso.  > 

7  febbraio  1722.  e  II  dottor  Colletti  persevera  neirioten. 
e  zione  di  aggiungere  all'Ughelli  un  tomo  di  emendazioni,  e 

•  di  cose  nuove;  onde  si  sbrighi  pure  V.  S.  illostrissima  e 
e  mandi  ciò  che  si  attrova  avere;  avvertendola  che  non  ispe- 
t  dendolocon  sollecitudine,  correrà  il  rischio  di  rimanere  tfa 
e  le  cose  desiderate.  Quello  che  già  tempo  ricevei,  sarà  coi- 
e  locato  alla  sua  nicchia,  e  lo  vedrà  neir uscire  del  tomo. 

•  Raccordi  per  mia  parte  al  sig.  Pievano  Bianchini  Pim- 
e  pegno  contratto  meco  di  trasmettermi  una  qualche  Di8sert^ 

•  zione  da  inserire  nel  Supplemento  del  Giornale,  il  di  cui  prino 
t  tomo  uscicà  al  pubblico  verso  il  fine  del  corrente,  come  as- 
e  Cora  circa  quel  torno  di  tempo  si  farà  vedere  ancora  il  mio 
e  contro  del  Lenfant. 

e  Mi  premerebbe  sommamente  di  avere  esatta  e  veridica 
«  informazione  del  P.  Martinelli  agostiniano,  che  nell'aiNK) 
«  passalo  predicò  in  Firenze,  e  che  quest'anno  predica  in  Pi» 
e  ai  Cavalieri  di  S.  Stefano,  perchè  si  ha  qualche  pensiero  so- 
c  pra  di  lui.  • 

14  febbraio.  •  V.  S.  illustrissima  ha...  ottimamente  diri- 
c  sato  di  fare  stampare  costà  la  sua  Lettera. 

e  Non  creda  già  che  sia  altrimenti  per  istamparsi  in  Ve- 
c  nezia  la  Storia  Fiorentina  del  Segni.  Il  solito  a  Lei  noto 
e  personaggio  si  porterà  a  stamparla  in  Augusta,  ove  è  già 

•  seguita  r  edizione  del  Varchi.  • 

21  febbraio,  •  A  quest'ora  è  già  stata  stampata  nei  primo 
e  tomo  del  Supplemento  del  Giornale  la  Dissertazione  dd  sig. 
e  Pievano  Bianchini  :  vegga  se  gli  è  stato  fatto  onore. 

e  L' avviso  della  nuova  edizione  de'  Concilj  glielo  spedirò 
e  la  settimana  ventura. 
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«  Il  signor  Ajmstolo  (Zeno)  sarà  iu  \eiiezìa  senz* alcun 
•  dubbio  nel  veiUiiro  tnagt(io,  per  irattenervisi  un  anno,  e  ne  ha 
a  di  già  ollenuta  la  permissione  •. 
•     L*  ultimo  febbì'aio.  «  Eccole  una  lettera  del  sig.  dottor 
«  FiCciolaU,  che  a  me  Tha  trasmessa  perchè  non  segua  la 
«  sarte  delle  altre  che  si  sono  smarrite, 

<  Questa  si  che  sarebbe  bella,  che  la  Storia  del  Segni  uscis- 
da  altra  parte,  quando  il  Cav.  Settimanni  h  gin  sulle  mosse 

portarsi  a  stamparla  •. 
7  wi€ir*o.  •  Ho  consegnato  al  dottor  Coìeili  il  suo  foglio 
caoirezzione  deir  Llghelli ,  del  quale  molte  grazie  le  ren- 

•  cle^  e  oc  farà  il  dovuto  uso.  Cosi  ho  fatto  esporre  ravviso 

•  par  il  Como  Redi,  pendolonè  da  tutte  le  botteghe  della  Mer- 
teeria.  Quanto  ai  Concilj  del  Lupo  non  se  ne  là  altro;  onde 
t  si  dia  (Mice. 

«  Ma  non  mi  proporrebbe  ella  un  predicatore  di  vaglia 

•  pef  raoQO  venturo  per  San  Moisò?  Ma  lo  vogliamo  di  sfe- 

•  ni»  poicchè  non  avrà  meno  di  trecento  ducali  da  lire  6.  4.  e 

•  ie«f^^v    '  l'oi  ancora  un  regalo  quando  si  porterà  bene; 

•  filcii  uno  porre  in  credito  la  nosira  chiesa»  lilla  potrà 
i  dirle  il  sito  avautaggioso  della  medesima.  Vegga  bene  che 

m]  rìr.i.ri^^njo  interamente  alla  sua  coscienza,  ed  al  suo  savio 
111  fuio,  ed  air  amore  clie  ha  per  me,  siech**  riuscire 

tki  con  onore  t. 

14  marzo,  m  Circa  al  Lupo,  ho  veduto  questa  mattina  i 
i  iìlatiipati  assai  bene,  e  si  daranno  a  prezzo  convenientis* 
0  agii  associati,  e  vi  si  lavora  dietro  a  furia.  Vi  saran- 
>  DO  aggiunte  di  cose  inedite:  iusouuna,  egli  merita  la  sua 
«  pfotesìoiie  col  procurare  associati  *  « 

21   mano,  *  h  pregata  sino  ad  altro  mio  avviso  di  so- 
la ricerc;i  del  Predicatore,  poiché  siamo  in  trattati 
t  col  P*  Pauli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  lue- 

•  dM*'  '  'li  »!e  predica  a  Vienu'i  alP  Irnperadore: 
t  €i$ii  '  ui,  ricorrerò  nuovamente  a  pregarla* 

f  Lo  dotto  Tedesca)  desidera rebhe  im  Indice  di  tutte  le 

•  Opere  pubblicale  dal  sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini,  e  un 

•  pajo  d'  epigrammi  dello  ste^^o  soggetto,  ma  Greci,  per  sag-- 
t  Ilio  del  suo  ingegno.  Io  pui*e  di  cìb  la  supplico  >* 
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4  aprile.  (Lo  riagrazia  d'avergli  dedicata  la  L^iem  sul 
e  monastero  Scarioni,  e  gliela  loda.) 

94.  RiGASOLi  Cesare.  Firenze,  1720.  N.""  1. 

95.  Ricci  Andrea.  San  Piero  al  Terr.  1747.  N/  1. 

96.  Ricci  Angiol  Maria.  Firenze,  1729.  N.*  1. 

Il  dotto  Grecista  ragguaglia  il  Pievano  delP  Impruneta  dV 
ver  esaniinato  V  Abate  Tanfani,  e  di  giudicarlo  idoneo  a  istmire 
i  cherici  di  quella  chiesa. 

97.  Ricci  (de')  Corso.  Firenze,  1726-27.  N.*  a 

Concernono  a  un  Romanzetto  d' Ugolino  di  Giovaimi  del* 
la  Gasa,  che  T autore  chiama  e  picciolo  libretto  »,  composlo 
in  Mugello  nel  tempo  d'  una  pestilenza  (  forse  quella  dd 
1400),  posseduto  dallo  scrittore  delle  presenti  lettere  e  da  W 
medesimo  apparecchiato  per  la  stampa,  con  note  suggeritegli 
dal  Canonico  Salvini  e  riviste  dal  Bottari.  Ma  T  Inquisitore 
s'oppose  alla  stampa;  e  il  Casotti  sconsigliò  il  signor  Cono 
a  farla  fuor  di  Firenze,  per  esser  e  dettato  con  alquanta  di 
quella  libertà  che  usava  in  que'  tempi  > 

Nella  lettera  de'  23  gennaio  1727  ab  IncamaUone  dìee 
d'essere  tornato  allora  da  Pisa,  dopo  aver  conseguita  la  leu- 
rea  dottorale;  e  in  altra  anteriore,  deM7  ottobre,  avvisa  il 
Casotti,  che  e  essendo  qua  venuto  per  qualche  giorno  da  Sie- 
c  na  il  mio  fratello  Gesuita,  e  desiderando  vivamente  di  ve 
«  nerar  cotesta  S.  Imagine,  e  neiristessd  tempo  ratificarla 
•  sua  servitù  a  V.  S.  illustrissima  »,  ambedue  ndla  prossima 
domenica  sarebbero  andati  air  Impruneta.  Il  Gesuita  era  quel 
P.  Lorenzo,  che  si  trovò  Generale  alla  soppressione  del  1774; 
e  lo  scrivente  fu  canonico  penitenziere  della  Metropolitana. 

98.  RiNUCGiNi  Alessandro.  Napoli,  1720-21.  N.""  9. 
La  massima  parte  sono  in  francese.  Je  vau$  demanda 
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il  je  voìtó  écfris  daixs  une  lanriue  fiui  ne  m*  est  gue- 
iliére ,  tnais  je  craipwis  egalétnent  qtie  f  auroìs  de 
to  peine  a  ?n'  pspliquer  autrementy  a  moms  que  ce  soU  en 
~  itain .  CÀir  e  est  (a  langue  quc  f  eTcrce  depuis  trois 
r.j»otU  doveva  recarsi  a  N^ipoli  con  ì  Gouli  Szana wski,  e 
Ya  al  Rimicciul  notizie  degli  alloggi.  Quesii  risponde- 
(7  nuirzo  1720];  Pour  vous  parler  lranc/u''m€iU ,  je  me 
trouve  iagè  chez  nion  Atjent  icff ,  e  est  a  dire  dan-^  un  lo- 
t^tnfU  trop  ìnodeste  pour  souliaiter  V  fmmeur  de  loger  deux 
MÈgrWit  ne  ceu^  que  vous  atnenez  en  l'^tJtì^e  oonipa" 

f$rì0:  >  fune  il  n  est  pas  V  usage  de  trouver  des  cJmm- 

br9§  a  louer,  ordinairement^  on  se  pourvoit  a  Home  de 
quelque  leUre  pour  étre  togè  da/ns  quelque  couvent;  et  si 
nna  w  mnnoissez  pas  quelque  reUgieux  de  M&iìtuUveto. 
im  dMquelque  autre  couvent,  qui  vous  la  donne,  le  moìns 
mauiHMis  cabaret  qm  vous  puissiez  trouver  mj  &  est  al  Cap- 
pèllo RoBo.  OH  (e  traiteur  e^  un  tei  Angiolo  Vili  dell*  Ini- 
procieia;  que  si  vous  auirz  la  batitè  de  m'avvertir  deux 
j€mt  «Utxmi.  je  tuy  feray  tenìr  prétes  trois  chambtrs  les 
meMIétÈTS,  eie. 


M.  RCH5SI  GirsEppE  Maria.  Firenze,  172i. 


n:  1. 


Autore  della  Vita  del  Decano  Gianni,  che  ^  a  stampa. 
K  dì  e«?w  '"'"•"'"  ini,  ringraziando  il  Casotti  «Iella  Lettera  in 
cui  ifaiva  r  »  «  de' portamenti  del  sig.  Decano  nel  teni- 

•  pò  HM^tn^iaeriie  della  sua  permanenza  neir  Accademia  », 

•  fi..;.  vf*fme  inserita  nella  detta  Vita  come  documenti. 

^^00,  liuVKRo  iomATK  FoniERi  Gio.  Milano,  1721-22.  N."*  4.  ' 

I    tOI.  si  FiLiPW).  Fii*enze,  1724-26.  N/  3. 

B  piella  de  7  luglio  1726  lo  prega  a  procurare  ai  Mi- 

^ypM  €l0enrantl  il  favore  del  Capitolo  dì  Prato,  che  eoi  suo  voto 
P  doveva  coocader  loro  la  badia  di  San  Fabiano,  avendo  otte- 
wHo  dal  Granduca  dì  poter  avere  in  Prato  un  ospìzio. 
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102.  Salvemini  Giuseppe.  Firenze,  1718.  N.*  1. 

103.  Sassoli  Lorenzo.  Prato,  1711.  N.®  2. 

104.  ScHENBEGH  g.  chaocelier  de  Pologoe.  Dresda,  1719. 

N.*  i. 

Relativa  alle  lettere  seguenti. 

105.  SzANiAwsRi  Costantino,  v&scovo  di  Gaiavia  (Guja- 
vensis)  nominato  di  Cracovia.  Dresda ,  e  altri  laoghi , 
1719-1725.  N.*  20. 

Sodo  latine,  e  quasi  tutte  di  propria  mano  del  Prelato. 
La  prima  (13  ottobre  1719)  è  in  doppio  originale.  Yi  so- 
do allegati  i  seguenti  documenti: 

a)  Regulde  indispensabiliter  in  'peregrinatione  cbsenm" 
dae.  Sottoscritte  il  17  luglio  1719  da  Fabiano  Szaniawski. 

b)  SpecificcUio  pecuniae  prò  necessikUibus  neptihtm 
meorum  D.  Canonico  Vanni  dntae,  die  18  ttriu  1719, 
Voìboria^. 

e)  Copia  di  lettera  del  Re  di  Polonia  al  Graodoca  di 
Toscana. 

d)  Copia  di  risposta  del  Granduca;  che  si  pubblicano  co- 
me documenti  che  ci  danno  la  ragione  di  tutto  il  carteggio. 

e  Serenissimo  Gran  Duca,  signor  fratello  e  cugino  mio 
.  e  carissimo.  —  La  singolare  propensione,  che  nudrìsoo  verso 
e  il  Vescovo  di  Cujavia  nominato  di  Cracovia,  uno  de'pib 
e  cospicui  e  de' pili  benemeriti  Prelati  del  mio  regno,  mMa- 
c  duce  ad  incontrare  con  piacere  tutte  le  occasioni ,  che  mi 
e  si  presentano,  di  palesarla  non  meno  a  lui  medesimo,  che  a 
e  tutta  la  sua  Casa.  Quindi  è  che  havendo  Egli  risoluto  di 
e  mandare  in  Italia  et  in  altre  parti  d'Europa  i  due  Conti 
e  Szanawski  suoi  nipoti,  giovani  di  età  immatura  bensì,  ma 
e  di  molta  aspettazione,  ne  commise  la  cura,  e  la  direzioiie 
•  alla  savia  condotta  dell'Abate  Vanni,  oriundo  di  Firenze, 
e  che  da  lungo  tempo  dimorava  in  Polonia;  ma  postisi  in 
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laggio."el~i"^"  '     »si  p  Abaie  suddetto  nel  Tirolo,  dopo 
ircve   inferni       -    -ij  ivi  a  miglior  vita,   I  giovani   Conti 
€  sopracceDnali  hanno  dato  avviso  al  Prelato  loro  zio  di  questo 
iccideota,  e  bencliè  inoltrati  in  paesi  ad  essi  affatto  incagni- 
[li,  hanno  coraggiosamente  proseguito  il  viaggio  verso  cote- 

•  sia  Cillà^  ove  sperano  d*  indirizzarsi  agli  amici  del  defunto 
i  laro  direttore,  e  specialmente  air  Ahaie  Cassoni,  le  cui  vir- 

•  là  e  degne  qualità  essendo  ben  note  al  suddetto  Prelato  per 
t  te  vantaggiose  relazioni  dategliene  dall'Abate  Vanni,  mentre 
t  fivev;!,  ha  Egli  [lensato  di  volerlo  richiedere  ad  assumere 
€  la  direzione  de' predetli  suoi  Nipoti,  la  buona  educazione 
t  ile^^quaU  gli  è  soaiujamenle  a  cuore.  Ma  percliè  jion  può 

.apersi  la  di  lui  intenzione,  e  gV  impedimenti  clie  potrebbo- 
^DO  frastornarlo  da  questa  impresa,   si  è  stimato  opportuno 
t  di  ricorrere  air  autorevole  mezzo  di  V,  A*  li,  il  cui  favo- 

•  re  caldamente  imploro^  affinchè  venga  tolto  qualnuijue  osta- 

•  oftlo,  che  potesse  frapporsi  alla  consecuzione  di  ciuesto  in- 
l^nlo.  Assicuro  V  A.  V.  che  riceverò  in  grado  di  particolare 
sodisfazione  T  opera  etlìcace,  che  si  compiacerà  impiegare 

t  per  r  effetto  suddetto»  quanlo  le  grazie,  che  a  contemplazione 

•  de*  Diid  uflìcj  compartin\  a' medesiun  Conti  Szanawski,  i 
t  quali  vivamente  le  raccomando.  Confermando  intanto  a  V,  A. 
€  il  vivo  desiderio,  che  nudrisco,  di  corrisponderle  ìjì  tutte  le 

occorreii      "     un  sodisfazione,  le  auguro  dal  cielo  compile 
prospera  -ia,  10  ottobre  1719.  Di  V.  A.  11.  alTezioua- 

t  iis>iQia  fratello  e  cugino  Augusto  Re.  j» 
Al  Ite  ili  Pohjiia. 
<  In  esecuzione  de'  comandi   stimatissimi  di  V.  M.  si  & 

•  dtepo&to  quesf  Abbate  Casotti  ad  accetuire  la  direzione  dei 

•  due  signori  Conti  Szanawski,  nipoti  di  monsignore  Vescovo 
«  di  Ct^avia  nominato  di  Cracovia,  nel  viaggio  che  vanno  fa- 
t  caiìdo  per  T  Europa.  Mentre  dunque  egli  va  allestendosi  per 

•  pa}*ursi  a  servire  i  suddetti  due  degni  Cavalieri,  che  ai  pregi 
f  lidia  lor  uasciui  hanno  unito  un  sommo  garbo  e  saviezza, 
i  supplico  la  M.  V.  ad  esercitare  in  cose  maggiori  T  ossequio 
i  singolare,  che  io  le  professo;  e  resto  nel  fare  a  V.  M.  de- 
é  vcitissima  reverenza.  Di  Firenze,  li  18  novembre  1719,  » 


—  360  — 

Il  Vescovo,  come  s* esprime  nella  prima  lettera,  voleva 
che  i  Dipoli  stessero  per  due  anni  air  estero;  un  anno  io  Italia, 
e  uo  anno  in  Francia  viaggiando;  ma  in  Firenze  e  in  Siena  tre 
mesi  stabilmente,  almeno,  propier  addiscendam  bene  linguam 
italica  m:  studiando  poi  (com^è  detto  nelle  Regulae)  le  scienze 
necessarie  al  corpo  e  air  animo.  E  voleva,  che  delle  ventiquattro 
ore  del  giorno  se  ne  facessero  tre  parti  uguali:  una  pel  riposo  e  il 
sonno,  una  devozioni,  refectioni,  recreationi,  conversationi 
aliisqw  honestis  disir€u^ionibu8  ;  e  la  terza  studiis  seriis, 
soilicet  de  tnaìie  4  et  post  pratìdium  4  indispensabUUer.  Al  Ca- 
sotti prometteva  qainquaginta  imperiales  currentes  prò  qM- 
lihet  meme;  e  finaliter,  si  post  redtu:^  in  paJtriam  nepates 
ineos,  placikeriJt  periUustri  reverendissime  Dominationi  ve- 
strae  renianere  in  Polonia,  off  ero  libenter  servitia  pronuh 
tionis  meae,  ut  condigne  prò  exigentia  honoris  Sfu  et  me- 
riti possit  subsistere.  Si  vero  vieuin  fuerit  redire  ad  pro- 
pria, carabo  iUam  eorUentam  et  satisfactam  ex  mea  Ime- 
volentia  et  accominod<Uione  dimiUere,  simulque  prebam, 
quod  indelebili  gratitudine  et  observantia  permaneo. 

Nel  dicembre  la  comitiva  era  in  Siena;  e  là  scriveva  3 
Vescovo  al  Casotti.  In  una  del  31  gennaio  17S0  gli  dà  la  no- 
tizia seguente:  Heri  serenissimus  Rex  subscripsit  diploma  in 
favorem  domus  tuae.  Ed  era  il  titolo  di  Conte f  Nel  febbraio 
e  nel  marzo  erano  in  Roma.  Di  là  scriveva  al  Vescovo  un  non 
so  chi,  que  celle  belle  fiar metile  d^amilié  reciproque  qui 
regìioU  entre  messieurs  vos  neveuts  et  V  Abbé  Ctusotti  l' est 
entierement  dlssipé.  Ten  ay  tonte  la  douieur  imaginable: 
f  aij  élé  fori  surpris  de  ne  pas  Irouver  en  V  Abbé  cette 
dauceur  si  necessaire  ponr  bien  gouvemer  des  jeunes  Ca- 
valierSy  a/utre  une  grande  amòition  qui  le  domine ,  et  qui 
luy  rend  meprisable  P  emplois  au  quel  il  est  destine,  pre- 
tenda^ en  tout  la  preference  et  le  pas.  Messieurs  vos  Ae- 
veu4s,  qui  ne  sont  plus  enfants,  souffrent  à  cantre  cceur  une 
Ielle  domination,  eie.  Il  Vescovo  comunicò  al  Casotti  questa 
lettera,  che  avea  la  data  di  Roma,  11  maggio  1730;  assicu- 
randolo di  non  prestarvi  fede. 

Nel  maggio  visitarono  ìklilano,  e  passarono  a  Torino:  e  di 
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che  II  #]a^(ti  scrivesse  al  Vescovo  eli  no»  poter  con- 
ti viaggio  di  Francia  a  cagione  della  salute.  E  il  W 
•eovio,  2!'*H  luglio,  da  Varsavia,  gli  rispondeva  con  dispiacere 
assenleodo;  e,  lìochè  n»        r  v^e  trovato  ai  nipoti  un  nuovo 
gli  affidava  al      ,      mc  de' Teatini  in  Torino. 

Strozzi  Carlo  Tommaso.  Firenze,  1724-29.  N."*  13. 

Lettere  0  meglio  higliedi^  per  lo  piti  scherzevoli,  dì  quel- 
r  emJitu&iiQO  Signore  che  mantenne  e  accrebbe  la  celebre  It- 
breiia  Strozziana.  Alcuni  sono  in  versi,  poco  poetici:  e  alcune 
SOQ  di  mano  di  Luigi  suo  fratello,  che  fu  poi  vescovo  di  Fiesole. 
^iàétjlio  1727.1  L'amorevoie^za  di  V.  S.  ilhislrissiraa  tante 
votle  da  ine  esperì  menta  ta  mi  rende  ardito  a  ricorrere  alle 
WÈit  grtzie,  unto  più  che  me  ne  dà  impulso,  e  mi  stimola  a 
cift  fare  la  sua  ihlettissima  cicisbea,  voglio  dire  la  sua  u- 
niilis.siina  e  obbligatissima  libreria  Strozzìana.  So  che  V. 
vna  fu  giorni  sono  a  visitarla,  e  le  venne  in  pen- 
^.,.  -  -.  -i  uzzonarla,  e  renderla  più  adorna,  facendola  gode- 
re ddk  ultime  usanze,  e  degli  abbigliamenti  più  moderni^ 
alBue  che  ella  possa  coniparire  agli  occhi  altrui  e  più  av- 
venenlep  e  graziosa.  La  supplico  adunque  a  trasmettermi  ima 
mu  di  quei  libri  che  ella  stima  necessario  reclutare  o  ba- 
riiyuBy  con  quel  dì  più  che  le  detta  il  suo  buon  gusto  e  la 
SUI  fiAissima  intelligenza  nelle  materie  Iclterarie,  ec.  i. 
22  aprile  1729.  <  Negli  anni  decorsi,  dìcioito  in  circa, 
nessi  a  irascrivere  a  balzi  T  Opere  del  Petrarca  com- 
mi da  V*  S.  illustrissima,  e  quelle  sole  però  che 
t  intìaBO  de  reniediis  utriusque  fortunaeAù  questo  autunno 
t  poL  e  particolamente  nella  villeggiatura,  mi  venne  voglia 
t  ili  fjrvi  delle  note,  per  cavar  qualche  frutto  dai  Repertori 
€  da  me  fatti;  onde  vari  Titoli  mi  è  riuscito  di  corredare  con 
pai^ì  di  gravi  autori,  e  [meti,  ec.  •• 

107.  TwiiANi  iitusEPPE  Maria.  Venezia,  1714-21.  N,**  6. 
8  marzo  1721*  •  Desidera  (S.  E,  Sebastiano  Venier)  due 
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e  cappellioi  di  fiotsaiiiui  paglia  per  un  bambiiio  di  suo  fif^o, 
e  e  mi  ha  dato  la  misura  della  testa,  la  quale  qui  ingioiito  le 
€  trasmetto.  Desidera  però  che  Tala  noo  sia  troppa  grande,  t 
Costarono  paoli  ventuno.  Lo  scrivente  era  pratese. 

108.   Valentini   Fernando.    Milano,   Firenze,    1780-22. 

N.*  12. 

25  dicembre  1720.  e  II  sig.  Pitoni  mi  ha  fiivorìto  del- 
c  la  lettera  pastorale  di  Marsilia  da  V.  S.  iUnatrissiBa  tradotta 
e  molto  meglio  di  quello  hanno  fatto  gli  altri  » 

8  gennaio  1721.  e  Ieri  fu  qua  mezza  festa  per  la  Gri- 
c  stoferia,  cioè  il  trasporto  di  Gesù  Bambino  in  EgjUOo^  che 
e  si  celebra  nella  chiesa  de'  Padri  Gesuiti  di  Brera ,  dim  vi 
e  è  la  prezziosa  reliquia  della  Benda,  che  non  si  sa  di  qoal 
e  materia  sia,  ma  è  fatta  di  fascia  con  cui  la  Vergine  porta- 
e  va  pendente  al  collo  il  suo  benedetto  Figliolo.  • 

29  gennaio,  e  La  lentezza  con  cui  si  risolvono  a  Vienna 
e  anche  gli  afbrì  minori,  mi  fa  penare  ad  aspettare  le  reso- 
cluzioni,  che  diano  una  volta  moto  al  mio  ritorno  in  To- 
c  scana.  » 

12  febbraio.  (Gli  dà  notizia  che  il  Granduca  ha  ass^poato 
a  lui  Valentini  25  scudi  al  mese.) 

5  marzo,  e  Si  è  durato  poca  fatica  a  sapere  le  misure 
e  della  stanza  di  questa  Libreria  Ambrosiana,  per  che  il 
•  signore  Bibliotecario  dottor  Sassi,  che  riverito  da  mio  NI- 
c  potè  in  di  lei  nome ,  le  restituisce  le  sue  più  devote  rive- 
c  renze,  fece  scrivere  al  medesimo  quel  che  è  stampato  nel 
e  libro,  che  ella  qui  pure  providde,  de  Origine  ei  sMu  Bir 

e  bliot/iecae  Ambrosianae  eie.  Petri  PauLi  Boschae  ete 

e  Vi  è  una  sola  ringhiera;  e  nel  detto  libro  dovrebbe  esservi 
f  la  Pianta  di  tutte  le  stanze  colla  sua  scala:  e  per  che  il 
e  braccio  di  Milano  è  maggiore  del  fiorentino,  le  ne  accludo 
e  r annesso  filo.  E  se  tornerò  in  Toscana,  verrò  a  vedere  la 
<  Libreria  pubblica  di  Prato.  » 

Le  lettere  di  questo  Toscano  sono  come  Avvisi,  e  parla* 
no  delle  guerre  e  detrattati  politici  del  tempo.  Neir  aliare 
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ma,  sia  pfì' ti  tritìi  di  Firenz*^;  e  |>arlJ^T 
aiura,  ch'egli  tradusse  dal  lìancese  a 
ifore  della  Libertà  lioi^entifla.  la  una  di  Firenze,  5  apnle 
"■ITSS,  àice  ctie  la  delta  scriltura  iradolla  *  non  si  è  data  alle 
•  sUfDpe,  come  si  credeva,  percliè  sì  è  dubitato  ebe  possa 
«  essere  in  Firenze  medesima  qualche  spinto»  che  non  guar- 
<  ikis^e  a  farli  qualche  iusoleote  risposta*  Ma  ogginiai  non  è 
«  più  da  farne  caso,  poiché  si  è  ridotta  in  idioma  Ialina, 
«  mediaole  il  signor  lettore  Averaui;  e  si  come  vi  hanno  ag* 
«  gioolo  Ito  buan  ripieno  di  allre  ragióni,  e  provanze  rinve- 
€  Dille  di  nuovo,  e  particolarmente  nn  Trattalo  di  Leone  X 
«  eoo  Carlo  V,  che  fu  dopoi  concluso  con  Clemente  VII;  cosi 
«  r iiD|ifiessione  francese  non  è  più  desiderabile,  e  tanto  più 
«  die  se  06  legi^e  no  stratto  bene  inteso  e  formato  nel  Uer- 
m  Ci'  dico  di  Venezia  per  il  mese  di  gennaio 

17:.^,   M     .^     :__  ij.  t  Questa  è  T  ultima  léltera:  che  fom* 
di  viia  n  Valentini,  dicendosi  molto  avanzato   negli 


109.  Vallisnierj  Antonio.  Padova,  1713,  N.**  5i. 

Edite  da  me, 

HO.  XmtùHì  Giov.  Vincenzio.  Prato,  1723.  N."  13. 

Concernono  a  dilTerenze  passate  tra  i  due  fratelli  Giani- 
Itìsu  e  (liuseppe  Casotti  per  conto  d'interessi.  Viveva  tutta- 
la loro  madre. 

HI.  ViNGKNTi  Gasparre  Liici.  Livomo,  1720-26.   N.^  3. 

19  otlt'>àre  1820*  •  A  mia  parzialissinia  sorte  ascrivo  fa 
m  Tenuta  del  molto  reverendo  Padre  Domenico  Bonaveiìlura 
«  Casoni,  degno  fratello  di  V.  S.  illustrissima,  alla  reggenza 
«  di  questo  collegio  de'  Padri  della  Compagnia  di  Giesii.  ■ 


H±  Weidenac.  Venezia,  1713. 


N,'  1, 


L'oo  del  seguito  del  Principe  Reale  Federigo  Augusto  di 
clic  il  Casotti  accompagnò  a  Venezia. 
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113.  Zeno  D.  Piergatsrino.  Venezia ,  17S5-36.       N.""  3. 

Avendogli  mandato  la  Vita  del  venerabile  Lorenzo  Maria 
Gianni,  perchè  ne  parlasse  nel  Griomale,  promette  di  fiirlo; 
nia  volendosene  un  estratto  largo ,  prega  il  Casotti  a  Culo  o  a 
procurarglielo,  e  Io  son  quasiché  solo  nella  fatica;  né  la  mia 
e  età  inoltrata  di  oltre  a'  60  anni  mi  dà  tanto  di  vigore  quan- 
e  to  necessariamente  si  richiede  per  la  tesatura  del  Gioma- 
c  le.  •  Ck)sl  in  lettera  deM9  ottobre  1726;  dove  pur  dee: 
e  Ben  io  debbo  confessarle  con  mio  rossore ,  di  non  raceor- 
e  darmi  quali  dimostrazioni  di  stima  Catte  abbiano  g^i  Aeca- 
c  demici  Infecondi  verso  la  persona  del  Dottore  Carlo  Conti, 
e  0  la  lettera  di  lei  s'è  smarrita,  o  io  n* 6  smarrita  la  me- 
e  moria.  Credami  tuttavia  V.  S.  illustrissima,  che  di  molte 
e  opere  d' uomini  dotti  tace  il  Giornale,  o  perchè  non  si 
e  veggono  quelle  in  Venezia,  o  perché  a  me  se  ne  mandano 

•  scarsissime  le  notizie;  come  scarsissime  fiiron  quelle  chMo 
e  ebbi  del  suo  libretto  d'  Esercizj  per  s.  Maria  Maddalena 
t  de'  Pazzi;  né  questi  io  mai  trovare  non  ò  potuto  appresso  i 
e  nostri  librai.  > 

23  novembre  1726.  t  Dalle  dotte  ed  erudite  Dissertazioni 
e  sopra  la  Musica  del  sig.  Becattelli,  che  leggonsi  e  nel  nostro 
e  Giornale  e  nel  3  tomo  de'  Supplementi,  comprendo,  lui  aver 
e  letto  i  miglior  autori  che  anno  scritto  su  quell'arte,  epos- 
e  sederne  ancora  i  loro  scritti.  Io  pertanto  desidero  di  sapere^ 

•  s'  egli  abbia  r  appresso  libretto.  Basso.  Il  secondo  libro  de 
e  le  Muse  a  cinque  voci,  composto  da  diversi  eccellentissimi 
e  Musici  ec.  In  Venetia,  appresso  di  Antonio  Cardano,  1559. 
e  in  4.''  bislungo.  Quivi  a  carte  7  e  8  sta  un  madrigale  in 
e  morte  di  Gaspera  Stampa ,  poetessa  celebre  a'  suoi  di,  e  le 
e  cui  rime  stampate,  dedicate  furono  al  grande  Monsignore 
t  Giovanni  della  Casa;  e  principia:  Piangete,  o  Muse,  e  con 
e  voi  pianga  Amore.  Ora  ciò  di  che  io  divotamente  supplico 
e  V.  S.  illustrìssima,  e  per  mezzo  suo  il  cortesissimo  sig.  Be- 
c  caitelli  «  si  è,  che  cotesto  signore,  potendo,  facciami  il  fiivore 
<  di  trascrìvermi  il  suddetto  Madrìgale.  non  però  solo  e  ignu- 


ilOy  mai  netùmpagaHo  Mk  sw  Mie  — Mjfc,  *l  sifc 
h«M  però,  inperoediè  gii  b  troiaii  h  Hna  MT  jtot 


i.  Zipou  Domenico.  Radkdùi,  1705. 

Addetto  db  oorte  gnodocdc;  suia 
Ib  prima  paria  dd  Teppisti 


GIORNALE  DIDASCALICO 

PVBBUCAZIONE  MENSILE 

DELLA  SOCIETH  DIDASGALICi  ITALIANA 


PREZZO  DI  ASSOCIAZIONE 
I^ft  Ammm  EAre  s  —  Win  «eitte»! r«  MAre  s. 


11  Giornale  è  spedito  a  tutti  i  Soci  franco  di 
posta.  Chiunque  procura  e  guarentisce  sei  Associati, 
avrà  una  copia  del  giornale  in  dono.  Ogni  Socio  può 
inserire  gratuitamente  in  esso  articoli  ed  annunzi.  Per 
ora  il  Giornale  esce  due  volte  al  mese.  In  segnilo» 
se  verrà  benignamente  accolto,  sarà,  senz'aumento  di 
spesa,  pubblÌ€ato  ogni  settimana.  —  Le  domande  si 
rivolgano  con  lettera  franca  di  posta  alla  Direzione 
del  Giornale  Didascalico  in  Roma  (1). 


(1)  Annunziamo  e  raccomandiamo  assai  Tolontieri  cotesto 
Giornale  Didascalico  non  meno  per  l'importanza  del  suo  di- 
visamento  che  per  la  conosciuta  perizia  di  chi  lo  dirige: 
buon'arra  già  se  ne  porse  la  prima  dispensa. 

La  Direzione 
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liagcn  ) ,  Canrioneirinho  de  troìHts  antìga*,  >-  C.  Micbadis ,  Amhmoov 
del  Od.  —  Dhe  Gihac,  DkUonnaire  d*  étvmologìe  daco-roonne. 
Croniqiie. 

Nella  seconda:  — 

H.  D*Arbols  de  Jiibainville.  La  langne  franquey  k  lieHX'kaut^llem^né 
el  la  iangue  franraise,  —  A.  Darmesteter.  Gloneg  et  Glos$aire$  héhnmX' 
fhtncaù  du  moyen'àge.  —  G.  Paris.  Sur  un  vers  du  Goronemeal  Loots* 

—  V.  Mcyer.  Henri  d'Ande!!  el  le  chancelkr  Philippe. 

Mélanges  :  1.  Navror  (G.  P.)  —  II.  La  Ckamon  du  Ckemau  (G.  P.). 

Gorroclioiis  :  I.  Le  poéme  de  Boèce  revu  sur  le  manutaii  (P.  M ).  — 
II.  Sur  les  glonsaires  du  Donat  provenga!  (G.  P.). 

Gomptes-Rendus:  A.  Cauello,  Diez  e  la  filologia  romana,  —  La  Tie 
de  saìnte  Euphrosyne,  p.  p,  A.  Bouchcrie.  —  R.  Roesler,  Bonuaùscke 
Studien,  —  A.  Mussafia,  Dar»leUung  der  romt^nolisehen  Mundarl,  — 
A.  CoelliOf  Tkeoria  de  conjugacdo  em  latim  eporluguez.  —  A.  Saco  Arce, 
Grama  Oca  gallega.  —  A.  Mussafia,  Ueher  eine  altpr,  Handserifl  der  K' 
VniirrsiUrfs-hibliothek  zu  Paria.  —  E.  Stengel,  Codex  mtfL  Digbg  86. 

—  GoUìbfxk^  Beitnrgc  zur  alffranzoegitcken  Lexicographie.  —  Carbondl, 
Optisciilus  inedilos,  p,  p.  N.  de  Bofaniil.  —  Canti  popolari  Nonferrìnt,  p, 
p.  G.  Fcrrdro.  >-  A.  Maspons,  lo  Rondallayre. 

Périodiques. 
Clironi(|ue. 

La  Direzione 


IL  LIBRO  TROJANO 
DELLA  BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PALERMO 


AL  Gii.  CONM.  FltÀNCESCO  ZAMBHIM 

PRESIDENTE  DELLA  R.  COMMESSIONE  PE'  TESTI  DI  LINGUA 


lU.mo  Signore  ed  Amico, 

Ella  sa  bene  come  in  questa  Biblioteca  Comunale 
palermitana  si  conservi  un  bel  codice  membranaceo  del 
sec  XIII  0  XIV,  di  minuta  lettera  scritta  a  due  colonne  in 
4"  piccolo,  segnato  2Qq  E,l,  col  titolo  di  Guerra  di  Traja 
o  meglio  Libro  Trojano,  siccome  si  legge  nel  suo  Prolugo, 
Del  quale  codice  diede  opportune  notizie  il  nostro  egregio 
collega  Sig.  Gioacchino  Di  Marzo  in  un  libretto  (1)  che 
alla  Signoria  Sua  graziosamente  intitolava  nel  1863.  Ora  in 
questo  libretto  il  Di  Marzo  pubblicava  come  a  saggio  del 
codice  siciliano,  che  contiene  appunto  là  Storia  delta 
Guerra  di  Troja  di  Guido  Giudice  messinese ,  i  primi  sette 
capitoli  di  questo  testo;  i  quali  dicono  di  un  re  di  Egitto 
di  grande  potere  e  di  grande  nomenata,  del  re  di  Sieda 


{ìt  Di  un  Cadice  in  wltjare  della  Storia  di  Troja  di  anonimo 
siciliano  del  src.  XIV  emlente  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  Satf- 
fÌ0  d' illugtrazione  per  Gioacchino  Di  Mano  bibliotecario.  Paleriiio, 
Fr.  Lao,  1863  pat^  80  in  8." 

24 
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XLVJ.  Come  Medea  fu  isveglata  e  incomenciossi  a  do- 
lere forte  e  lamentarsi  ale  Dei  contra  del  falso 
Giasone  che  1*  è  tradita. 

Or  dice  la  storia  che  quando  Medea  si  isveglioe  e 
trovossi  sola  ingannata,  fue  tanta  meraveglata  che  iocou- 
tinente  cadde  in  terra  stramortita.  E  stando  cos^  per  grande 
pesso,  retomò  a  se  e  incomenciò  fortimente  a  piangere 
e  lamentarsi,  per  questo  modo  raccomandandosi  aili  Dei. 
0  Idio  che  dae  potestate  alla  vita  e  a  la  morte  esaltato 
sopra  tucti  li  Idei  immortale  chiamato  per  nome  Satamo 
muoveti  a  pietate  e  soccorre  a  questa  isventorata  quando 
vogla  la  tua  bontade  che  inverso  di  me  proceda  quello 
che  per  me  è  meritato.  Ma  guarda  colli  occhi  tuoi  pieni 
di  misericordia  la  fragelità  della  nostra  carne  misera  la 
quale  è  messa  a  tanta  corruccione.  Ma  spande  benigno 
sopra  me  la  vita  per  bene  eh*  io  non  abbia  ammeritato,  e 
inrondela  vetoperata  sopra  Giasone  di  Tesalia  che  m'  à 
cossi  forte  tradita  confedandomi  di  lui  et  elio  rompendo 
tucti  li  soi  promessione  e  sagramenti,  le  quale  m'  a?ea 
fatte  di  mai  non  avermi  abbandonata.  E  fenita  sua  pre- 
ghiera fortimente  gridando  incomincioe  fortimente  a  pean- 
gere  che  lì  bestioli  di  quella  isola  uscieno  a  vedere:  questo 
parca  che  fossi  segno  che  li  prendesse  pietade  di  Medea. 
E  continovando  suo  lamento,  chiamò  Giove:  0  altissimo 
Giove  del  quale  procede  potensia  sopra  la  sapiencia,  ch^  eili 
mettessi  in  la  sua  mente  sifatta  sapìensìa  delli  alti  cieli,  che 
tanta  aversitade  sostenere  potesse;  in  la  quale  per  sua  ccrfpa 
era  venuta  a  ciò.  E  sopra  lo  traditore  di  Giasone  omni 
stoltissia  mandasse,  siccome  lui  era  degno  per  la  sua 
deslealtà.  E  continuo  gredando  con  alti  voce  parea  che 
risola  tucta  rimbonbasse  del  suo  lamento  e  pianto.  E 
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f4>filinovamente  forte  piangendo  chiamò  in  ver  lo  Dio  di 
Marte,  dicendo:  0  Marte,  che  ài  aulorilà  sopra  la  pace 
o  la  guerra,  manda  la  pace  a  tue,  la  quale  vede  si  Uì- 
bolalat  at  cuore  di  me  giovaoa  cossi  sola  e  abandonata  in 
qtiesto  diserto,  accio  eh'  io  di  tanta  adversitade  sia  nel 
cckàpetln  tuo  e  delli  altri  Idei  in  paziente  e  pecireca.  E 
mxMÌsi  sopra  colni  (che  per  lo  suo  amore  solamente  aban- 
dooai  lo  mio  regno  e  lo  mio  padre  e  tante  ricchese)  omni 
gOfim  e  tiitmlaccione  sia  sopra  luì»  accio  che  di  lui  sia 
exsenpUt  a  tucto  lo  mondo,  E  cossi  piangendo  orribilmente 
con  grande  boce  chiamava:  0  Dio  Appolto,  del  quale  si 
omni  recchessa  e  poveri*^  muoveti  a  mesirecordia. 

Ila  tua  vertude  infonde  inver  di  me,  la  quale  sono  in 
tariU  tnesirecordia  venuta  per  lo  malvaso  Giasone.  Di  che 
io  li  prego  che  tu  li  mandi  omni  povertà,  e  in  gran  copia 
mnove  V  ira  tua  sopì  a  di  lui  che  he  ingannata  una  gìovana 
dt  XV  anni,  «'onredandomi  a  lui  e  a  tanto  a  lui  amando. 
P  Veous,  Dio  nobelissemo,  pregoti  che  tu  debbi  soccorrere 

leili  che  amone.  Solamente  sono  qua  sola  come  tu  vede 
lauta  aversitade  solendo  di  tante  divissie  abnndare.  Manda 
sopra  ili  quello  che  a  questo  m'  i\  condulta  tanta  malavogla 
e  ira  e  rancore  che  di  me  si  faccia  la  vcridetta  Or  cui  è 
non  si  movesse  a  pietade  odendo  chiamare  Mer- 
*  la  socciUTa  e  ajuti,  del  (joale  procede  omni 
belU?aiìga  e  ladessa,  pregandolo  con  molti  lagrime  eh'  elio 
À  mnoTa  a  pietade  inverso  di  tei  e  facciala  bella  di  sì  fatti 
veitiide  che  li  debbia  dare  gi'acia  di  non  disperarsi  aven- 
done tanta  ragione?  E  piangendo  e  gredando,per  questo 
mcMlo  incominciò  a  dire:  0  cellentissima  e  altissema  Diana 
la  quale  ài  in  segnoria  lo  guadagno  e  la  perdita,  damme 
di  quesla  aversela  tanta  potensia  e  consulaccione  nel  mìo 
eoOfìÈt  ctr  io  di  ciò  guadagni  e  meriti  appo  lutti  lì  Dei, 
però  che  questo  sostenere  consiste  omni  vertude  e  tulli 
sona  metile,  levato  cui  la  sostiene  la  ingiulia  pacìentimente 
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senza  turbaccione:  e  quanto  la  persona  è  più  paciente 
tanto  assomiglia  a  voi  Dei,  li  qaale  non  offendendoTi  e 
retornando  a  voi  con  buon  cuore  e  devoto,  senza  rem- 
provarci  la  offesa  ricieutì.  0  Dei  nobelissimi  Pultone  e 
Netuno  e  Gionone,  fratelli  del  Sommo  Giove,  pietade  vi 
muova  di  questa  misera  ingannata  dal  maledetto  Giasone 
di  Tesalia,  lo  quale  m^àe  lassata  cossi  tribulata  e  amata 
amandolo  sono  tradita.  0  Dei  Palladia  e  Minerva  accellen- 
tlssimi,  muovetevi  a  pietà  de  sopra  di  questa  che  v'  à 
aspettato  e  anco  aspettata.  Donatemi  pane  de  ^  fetta  fortessa 
eh'  io  non  muoja  da  omni  persona  cossi  abandonata.  E 
fenito  lo  suo  dire  incomenciò  a  piangere  orribolmente,  im- 
perciò  che  da  se  midesma  si  prendea  pietade  vedendosi  in 
cotale  stato  venuta  per  sua  colpa  fedandosi  di  Giasone 
che  tanto  avea  amato,  e  da  lui  si  vidde  cossi  tradita. 


XLVIJ.  Come  Medea  partorì  allMsola  deserta,  e  stievi 
ben  tre  anni.  Poi  passando  una  nave  ella  se  n'andò 
colla  ditta  nave  in  Tesalia. 

E  stando  Medea  in  tanto  dolore  e  miseria  per  V  isola 
mangiando  Terbe  e  le  radice  selvazie,  sola  senza  compagna 
di  persona  omana,  venne  lo  tempo  del  partorire,  e  senza 
ajuto  nullo  partono  due  belli  figliuoli  maschi,  le  quale 
allevò  e  notricò  nel  suo  petto  con  grande  fatica  ben  tre 
anni,  mettendoci  quello  Idio  che  non  abandona  mai  le 
cuore  abandonate  del  padre.  Onde  essendo  Medea  tanto 
tempo  per  si  fatta  miseria,  avendone  pietade  li  Dei  sempre 
furono  pietose,  a  ciò  messino  rimedio  e  termine.  Per  la 
qual  cosa  un  giorno  passando  appresso  a  quella  isola  una 
nave  carecata,  Medea  con  grandessìma  fatica  fece  loro 
cienno.  Donde  adonandosene  li  mercanti  delP accennare,  in- 
contenente messeno  marenari  sopra  la  barca  e  mandomola. 
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Li  quali  giungendo  air  isola,  vedendo  una  femmina  con 
due  Ijgiiuoli  sola  a  quello  diserto,  forlimenle  si  merave- 
giorno,  e  pregate  li  marnare  da  lei  con  parole  di  pìelale 
e  umile ,  elline  la  recolseno  e  menorla  ala  nave  con  suoi 
ligliuoli.  Alla  (|uale  domandorno  li  mareaare  del  suo  essere» 
Disse  cli^  en  una  giovaoa  che  era  stracquata  in  la  dilla 
isola  per  uno  legno  che  ruppe.  Onde  lì  marcnari  siccome 
corlese  li  ferooo  grande  onore,  vedendo  a  lei  Unto  buoni 
ccistume  e  tanto  saviamente  parllare.  E  come  è  osansa  di 
iiafecare  di  dire  molti  novelle  accio  che  non  V  incresca  lo 
camino  e  di  non  stare  occiose,  molli  ne  dicea  a  loro  Medea, 
«  per  buoni  modi  da  tutti  era  amata.  Ora  adevenne  che  la 
dilU  nave  per  fortuna  grande  eh'  ebbe  arievò  al  porlo 
di  Te$alia.  dove  lo  re  Telleus  regnava,  e  Giasone  era  in 
gmnde  stato  per  le  grande  vittorie  eh'  elli  avea  auto.  Per 
la  qual  cosa  Medea  scese  io  terra,  e  partendosi  delle  mer- 
catante, e  rengraciolli  dello  onore  e  cortesia  che  Ili  avevano 
fallo,  che  li  Idei  ne  le  rendesse  merito  eh'  ella  era  ap- 
l>arocchiala  tlì  serverili  quand'  ella  potesse.  E  eoa  gran- 
dissemi  lagremi  si  partì  da  loro  e  inlrò  nella  cilade*  Ora 
stando  Medea  in  Tesai  ia  con  grande  miseria  e  pò  ver  late, 
conducendosi  di  cantare  con  suoi  Dglioli,  più  volle  vedea 
cavalcare  Giasone  con  grande  cavalleria  e  bene  lo  cogno- 
5eeva.  Ma  lui  non  cogooscea  lei,  e  non  se  li  fece  a  cogno- 
scere  mai  in  line  a  cierlo  tempo  che  Giasone  venne  a  una 
grande  infermilade.  Et  essendo  di  tutti  li  medici  disfedato, 
Medea  vestila  a  modo  di  medico  se  ne  va  al  palazio  a 
Giasone,  e  tanto  procura  che  I'  ebbe  alla  sua  cura  facen- 
doiii  medico  promettendo  dì  ajutarllo  e  guarirlo  in  breve 
tempo.  Unde  V  ebbe  guarito  molto  bene  in  poghi  giorni,  e 
avendolo  guarito  ricevè  molti  doni* 
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XLVIIJ.  Come  Medea  uccise  li  suoi  figlinoli  e  li  cnori 
die  a  mangiare  a  Giasone  sno  padre  al  gran  conrito. 

Ora  a?Teoe  che  ognono  credea  che  Medea  fosse  me- 
dico. Quasi  ogDoiK)  si  isforssava  di  farlli  onore.  Venne  che 
uno  giorno  Medea  se  n'andò  allo  re  Pellens,  e  pregollo 
che  Ili  piacesse  fare  nno  convito  a  tutti  li  suoi  baroni  in- 
sieme eoo  Giasone,  concio  sia  cosa  che  Ini  era  stranierì  e 
delettavasi  ad  onore  dello  re  volere  vedere  tanti  nobdìs- 
simi  baroni.  Et  incontinente  lo  re  Pellens  fé  fare  lo  convito, 
siccome  Medea  disse.  E  stando  a  taula  tutta  la  baronia, 
Medea  che  avea  uccisi  li  flgluoli  e  messi  tutti  li  memhre 
in  UDO  sacco,  ecietto  li  cuori  li  quale  avea  cotti  in  diversi 
modi,  e  veone  dioausi  tutti  quelli  dello  convito,  e  messe 
li  cuori  cossi  conzate  innanzi  Giasone  molto  gentilmente 
avedandate,  e'  sacco  mise  in  mezo  la  sala,  dicendo:  Mangia, 
che  questa  è  vedanda  di  confortarti,  imperò  che  se'  stat0 
malato.  Giasone  li  mangiò  tutti  voluntieri.  Vedendo  lo  re 
e  li  baroni  e  tucti  quelli  dello  convito  fare  questo,  tutti  la 
guardavano  in  grande  meraviglia.  Quando  Medea  yidde  che 
lo  re  e  tutti  le  altri  abbino  mangiato,  e  Giasone  li  proprie 
cuori  deli  suoi  figliuoli,  et  el^  parilo  molto  altamente  in- 
verso lo  re  Pelleus  e  delli  altri  baroni  eh'  erano  alo  convito. 


XLVIIIJ.  Come  Medea  parilo  alo  re  Pellens  centra  (Ha- 
sone,  e  gettali  li  figli  morti  innanti. 

Medea  incomenciò  a  parlare  al  re  Pellens  dicendoli 
queste  parole:  0  re  magnanimo,  e  voi  suoi  nobelissimi 
baroni  e  cavalieri ,  le  quale  come  lo  sole  io  mezo  del  cielo 
resbrandite,  e  voi  come  chiari  stelle  ricievete  da  lui  ca- 
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la  e  ricchesse  e  splendore  di  grande  d^^giiìUide  e 
pregovi  per  vosta  corlesìa  e  iiobellade  ohe  come 
li  Dei  SODO  in  fose  niitneribili.  siala  voi  a  me  ad  ascollare 
e  ÌDt6fidere  quello  che  Io  mio  cuore  procede  pieno  di  tulli 
dolon.  Uiceiio  li  antichi  felosofi  che  dato  uno  inconveniente, 
molli  ne  seguitano;  tanto  vuol  dire  questa  parola  die  orane 
male  picciolo  motti  mali  grande  ne  puonno  seguitare  e 
proGedere.  t.ìnde  se  dello  picriolo  nescie  grande,  quanto 
magiormente  dello  grande  male  è  da  presumere  e  pensare 
ebe  ni  de'  uscire  magiorissimoi  Ellì  è  vero  senza  fallo  che 
qoaC'  ne  che  è  qui  presente  venne  air  isola  di  Colcos 

per  Lo^.^u.^iare  lo  montone  del  veglio  dell'oro.  Io  mio 
padre  lo  riceve  al  suo  palagio  proprio  con  tutti  onore 
fhe  si  potesse  fare  a  omo  mortale.  Or  sappiate  che  io 
femmina  fìgla  del  dillo  re  Oles.  Or  vedendo  venire 
questo  Giasone  in  cossi  aspetto  nohile  e  benigno ,  e  non 
parea  cradele,  piacquemi  in  nel  mio  cospetto.  Per  la  qual 
«usa  lui  in  concordia  con  meco  avere  matrimonio  ne 
oongìufìsemo  insieme,  e  conrepetti  due  lìgliuoli,  li  quali 
pirtorj  e  notrecai ,  e  procurando  sua  vittoria  per  mia  arte, 
che  seosa  morte  non  potea  toccare  lo  montone  del  veglio 
l'oro.  Anco  non  li  mancava  che  lui  non  avesse  pervenuto 
graodissimo  tesoro  del  mio  padre  vecchio,  che  tutto  lo 
rt'gno  suo  lassava  a  me:  et  io  per  lo  suo  piacimento  eslesse 
di  lassare  omni  cosa  per  lai,  giorando  sopra  la  immagine 
del  sommo  Giove  di  mai  non  mi  abandonare  e  sempre 
tenermi  per  legilleraa  sposa  inmenlra  la  vita  nostra.  Questo 
fa  quello  che  m' ài  tradito.  Non  fue  che  facesse  sì  grande 
imento  quanto  Pinpio  di  Giasone,  che  venendo  con 
io  questo  paese  gravida  di  due  figliuoii  mascole,  in 
tioa  isola  desabetata  me  lassò.  Ma  sìccom'  io  disse  che 
d' ogiii  male  ne  uscia  peggio ,  che  lui  essendo  stalo  crudele 
a  me.  io  sono  stata  a  lui  crodelissima.  Che  sappiate  che 
oggi  li  fa  mangiare  li  cuori   delle   suoi  Tiglìuoli,  gettando 
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li  membre  che  nel  sacco  erano  per  la  sala  or  qoa  or  Ha. 
Et  incontinente  si  partitte  per  si  fatto  modo  che  mai  non 
se  ne  seppe  nova  neuna.  E  Giasone  remase  sconfitto  e 
vetoperato  nel  cospetto  del  re  e  di  tatta  gente;  e  per 
giudicìo  delli  Dei  morite  vetoperosamente 


Io  non  saprei  dire,  o  illustre  Signore,  chi  sia  o  non  sia 
stato  l'anonimo   volgarizzatore  del  nostro  testo,  autore 
anch'esso  di  parte  delle  storie  che  si  comprendono  in  que- 
sto codice  siciliano;  né  sarebbe  il  luogo,  egregio  Sig.  Presi- 
dente, di  ripetere  quanto  sul  proposito  del  libro  dì  Guido 
Giudice  e  de'  suoi  volgarizzatori  è  stato  scrìtto  dal  Benci  al 
eh.  prof.  Mussafia,  cioè  dal  1825  ad  oggi.  Ma  vorrei  confer- 
mato con  quest'altro  esempio ,  che  le  trascrìvo  del  nostro 
codice,  quel  che  accennai  nel  1862  e  ripetei  nel  1871,  spe- 
cialmente dopo  i  saggi  pubblicati  dal  Di  Marzo,  doè,  che  il 
codice  sia  uscito  di  mano  siciliana  e  debba  essere  notato  tra 
i  documenti  di  lingua  illustre  che  oflre  la  Sicilia^  per  quel 
secolo  XIV,  se  pur  non  sia  della  fine  stessa  del  secolo  XIII. 
Il  Di  Marzo  andò  notando  nel  saggio  edito  le  voci  e  forme 
siciliane  che  occorrono  nel  testo,  le  quali  non  mancano 
punto  nel  capitolo  da  me  pubblicato  a  p.  70  del  voi.  10 
de'  miei  Studi  di  Filologia  e  Letteratura  Siciliana,  Nonper- 
tanto r  egregio  Sig.  F.  Corazzini  ha  creduto  che  pur  questo 
testo  della  Biblioteca  Comunale  palermitana  sia  opera  di  m 
toscano,  piuttosto  che  una  versione  del  libro  del  Giudice 
messinese  nel  volgare  illustre  di  Sicilia,  siccome  da  me  fu 
avvertito:  anzi  aggiunge,  questo  volgare  illustre  di  Sicilia 
essere  la  fenice  di  molti  filologi  (1).  Noi  di  Sicilia  siamo 
gratissimi  al  Sig.  Corazzini  pel  pregio  in  che  tiene  il  dialetto 


(1)  V.  Rivista  Filologica  Letteraria  di  Verona,  voi.  ì\  p.  361.,  1871. 
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siciliano  e  per  le  cure  che  va  spendendo  sopn  gli  anli- 
dìissìmi  lìoslri  rimatori,  afliiicliè  ne  veng.i  su  una  lezione 
più  cc.«rrelta  e  col  carallere  proprio  della  parlala  deir  Isola; 
ma  non  sapremmo  come  intendere  i  suoi  dubbi  sul  volgare 
illustra  di  Sicilia,  quando  esso  volgare  illustre  siciliano 
è  appUDlu  in  sue  mani  iti  quelle  canzoni  del  sec.  Xllf,  le 
quali  anziché  io  volgare  toscano  furono  dettale  nel  volgare 
usalo  neir  Isola»  e  certo  non  usato  dalla  plebe,  bensì  per 
le  castella  da  gentili  cavalieri  che  cantavano  iii  amore,  o 
alla  Corte  da^  buoni  dicitori  in  rima  <f  03111  comlizione  e 
dagli  ecceUentissimi  cantatori  che  s'  accoglievano  intorno 
a  rr  -:  '  "  in  con  persone  tV  ogni  sollazzo  che  si  può 
feèi  toso  e  onesto  (1).  Fu  detto  da  Dante  mede- 

simo che  il  volgare  siciliam  aveva  assunto  la  fama  sovra 
fft  alirif  conciò  sia  die  molti  dottori   dell' isola   avevano 
fp^metnenìe  in  esso  cantato,  come   nelle    canzoni   che  ap- 
punto cila  dì  Guido  Giudice;  e   distingueva   esso   volgare 
de'  ihuori  e  de'  poemi,  die  pigliavano  nome  di  siciliani, 
fiat  volgare  de'  mediocri  paesani,  di  die  recava  ad  esempio 
il  primo   verso   della   canzone  dì  Giulio,  opponendolo  ai 
Tarsi  dj  Guido  Giudice   citati   siccome  saggio  del  volgare 
d#'  principali  siciliani,  che  vale  a  dire  del  volgare  illustre 
rO  nobile,  in  nulla  di/ferente  da   quello   che  è  laudabilis- 
\simù  (2).  Onde  è  che  ì  nostri  rimatori  cantavano  nel  voi- 
I  jpire  illustre  senza  essere  intanto  toscani,  ma  usando  del 
votgare  siciliatu)  quale  usciva  della  bocca   dei  principali 
I  gicHiemi;  né  comunque  ridotti  a  quel  colore  primitivo  dio 
|sl  perdette  sotto  la  mano  de'  trascrittori,  i  nostri  dugentisli 
I  potranno  lasciar  mai   quella   nobiltà^  onde  il  loro  parlare 


(1)  »*  Cùmedia  dì  Dante  Alht/heri  att  comenUì  di  Jitcùpo  della 
P^rud,  e,  XX.  p.  310,  Gol  1866. 
*.  Ik  Vtittfon  Ehufuio  ir-MÌ.  del  Tm^ino  e.  Xlll. 
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Don  è  la  parlata  plebea,  ma  il  lìDgaag^o  Ulusire,  che 

coltivato  allora  nobilmente  in  Sicilia,  fa  poi  più  fortunato 

a  Bologna  e  a  Firenze ,  anziché  a  Messina  e  a  Palermo. 

Ella,  chiarissimo  Signore,  troverà  pertanto  eziandio  in 

questi  cinque  capitoli  del  nostro  testo,  che  ho  qui  trascrìtti, 

voci  e  manit^re  che  portano  appunto  il  segno  del  volgare 

siciliano  in  prosa  illustre,  come  ad  es.  V  erano  tarbaii  del 

mare^  il  lassare,  il  lassomo  adormenlata  a  Medea,  il  feci 

signore  a  Giasone ,  il  stando  cossi  per  grande  pesso,  il  cui 

è  colui  j  il  lu  ingiuHa,  V  orriMmente /ù  partorij  due  belli 

figliuoli  nuiscoliy  il  levalo  cui  (per  tranne,  eccetto)  V  odo- 

nandosene,  il  li  marinare,  V  era  stacquata,  il   no»  se 

li  feci  a  cognoscere  mai  in  fine  a  derto  tempo,  il  resftrmi- 

dite,  r  unde  (nel  modo  stesso  che  è  usato  in  tutte  le 

scritture  siciliane  del  sec.  XIII  e  XIV  sino  al  presente), 

V  inpio  di  Giasone,  V  omo,  il  ffiaì  non  se  ne  seppe  nova 

neuna,  e  simili,  che  sono  voci  e  maniere  sicilianissime  e 

tuttora  viventi  nella  parlata  delP  Isola ,  benché  non  nego 

possano  pur  trovarsi  in  altre  parlate  della  penisola,  stante 

non  essere  il  testo  nel  volgare  plebeo,  ma  nel  volgare 

illustre  più  0  meno  comune  a  tutti  i  paesi  d^  Italia.  A 

prova  poi  che  tra  il  volgare  plebeo  di  Sicilia  e  il  volgare 

illustre  nel  quale  fu  dettato  questo   testo  non   c^é  altra 

differenza  che  quella  che  corre  tra   la   persona  eulta  e 

civile,  (il  dottore,  di  Dante)  e  il  popolano  ignorante  e  grosso 

(i  mediocri  paesani),  ecco  come  sarebbe  andato   per  es. 

il  primo  di  questi  cinque  capitoli  se  scritto  nella  parlata 

paesana  mediocre,  che  da'  tempi  di  Frate  Atanasio  di  Aci 

(1287)  al  Meli,  tranne  lievissimi  accidenti,  si  é  conservata 

sempre  la  stessa: 
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€  GoBii  Giasoni  ed  Erculi  lassani  a  Mìdea  snpra  'n'  isnla 
disabitata  e  si  n'  andarn  cu  la  navi  a  lu  porta  di 
Tissaghia. 

«  Partati  chi  fora  Giasaai  ed  Ercali  dal'isuia  di  Corca 
ali*  ammaccìani  parlandosi  a  Midea,  ca  boni  venti  fora 
arrivati  a  V  isala  disabitata,  'noi  la  quali  isula  scisiru 
ca  tntta  la  cumpagnia  pri  rinfriscarisi,  eh'  eranu  turbati 
di  la  mari.  E  'ncontanenti  foru  scisi  'n  terra  tanti  belli 
pavigbiana:  e  stanna  'ntra  ddVisula  pri  alcuni  jorna,  dan- 
nosi bon  tempu.  un  jornu  mentri  ca  Midea  durmia  suttu 
no  bella  pavighiuni,  Giasuni  pinsau  comu  putirla  'ngan- 
narì,  e  vitti  ca  Midea  durmia  e  pinsau  di  vuliria  lassari 
pirchi  niiuna  dicissi  chi  avissi  avutu  Mda  (1)  vittoria  pi 
Midea  e  dod  pri  so  valuri.  Pri  la  quali  cosa  'un  curannosì 
di  li  iuramenti  chi  avia  fattu  e  di  li  promissi ,  di  nascostu 
si  ritirau  sapra  la  navi  cu  li  soi,  e  flci  vela  partennusi  e 
lassanna  addurmintata  a  Midea  'ntra  P  isula,  'n  tempa 
ch^  era  idda  gravida,  t 

£  qui,  chiarissimo  Signore,  fo  punto,  a  non  esserle 
di  maggior  tedio;  e  mi  raffeimo,  come  sempre,  con  prò- 
foDdo  rispetto 


Palermo,  a'  26  !\Iaggio  del  1872. 


tutto   suo 
Vincenzo  Di  Giovanni. 


(I)  Questo  Wrfflr  o  idda  mod(*rno  vale  Tantico  illa,  quiUa,  e hilh,  ondo. 
il  ckédda  d*  o^i  che  ha  scamhialo  in  certi  paesi  delP  isola  la  doppia  //  con 
«piesta  doppia  dd^  (pianliinque  ancora  si  senla  bella  e  hedda,  cavallu  e 
tmmddu;  come  /i/io.  figlio,  figghiu;  aglio,  ogghiu"  eie. 


CONSIDERAZIONI  SOPRA  ALCUNE  VARIANTI 
DELLA    DIVINA   COMMEDIA 

NEL  TESTO  PUBBLICATO 

DAL  CHIARISSIMO  SIC.  CARLO  WITTE 


Molto  in  grado  agP  Italiani  è  certamente  venato  il 
chiarissimo  signor  Carlo  Witte  a  cagione  del  sao  studio 
sulla  Divina  Commedia,  perchè  vedono  ognora  più,  con 
singolare  compiacenza,  che  i  dotti  stranieri  sentono  grande 
affetto  per  questo  libro  immortale. 

In  fatti  il  valente  letterato  di  Breslavìa  da  lungo  tem- 
po vi  si  pose  intorno,  e  le  edizioni  alle  edizioni  compa- 
rando, e  con  le  ricerche,  co' viaggi  ogni  cosa  diligente- 
mente osservando,  ha  saputo  quindi  a  sua  posta  porlo  in 
luce:  e  gli  è  stato  primo  titolo  di  lode  V  aver  voluto  più 
che  altro  esattamente  leggerlo;  da  che  questa  di  tutte  è 
precipua  cura. 

GoUipi  splendidi  di  Berlino  si  dava  a  stampa  il  la- 
voro (1),  ed  alla  prima  edizione  in  quarto  ne  succedeva 
la  seconda  in  ottavo;  comechè  né  la  prima  né  la  seconda 
ci  sia  stato  dato  di  vedere.  Ma  poiché  il  Daelli  di  Milano 
la  riprodusse  nella  sua  e  biblioteca  rara  »  (2),  allora  po- 

(1)  Nel  1861 

(2)  Nel  i86i. 
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lannio  esaminarla  e  giustamente  apprezzarla;  notando  cho 
fSolo  per  pochi  luoghi  s'è  discostato  dalla  nostra  (1). 

ATremmo  volato  ragionare  tosto  di  questi  pochi  tno- 
ghi;  ma  polche,  sopravenute  lo  feste  del  a^nlenario  di 
Dante,  fa  occasione  che  si  pubblicassero  in  It^dia  e  fuori, 
Tari  nuovi  libri  intorno  al  sacro  poema»  credemmo  dover 
sopratenere,  e  questi  ancora  conoscere  per  iscrivere  d 
poi  COI)  maggiore  pienezza;  e  così  indugiando,  e  ad  altro 
esseodoci  stato  mestieri  di  badare  in  servìgio  di  altra  parte 
de^  nostri  studii,  siamo  stati  alla  fine  come  riscossi  e  con- 
tlotlì  a  dire  ciò  che  ci  appartiene  in  ordine  alla  pubbli- 
cazione del  signor  Witle,  ora  che  il  prof.  Ferrazzi  di  Bas- 
sann  ha  dato  termine  al  suo  marmale,  nel  ijuale  di  tutte 
le  pul)hlic-izioni  dantesche  ha  fatto  attento  ricordo  (2). 

Quando  [mbblìcammo  la  prima  volta  la  Divina  Coni- 
oiLsIia  ail  uso  ilegli  studiosi  di  Sicilia  (3)  ci  fu  bene  avanti 
a  tatto  dichiarare,  che  del  leggerla  correttamente  era  stalo 
primi)  nostro  pensiere,  e  proponemmo  redelmente  a  se- 
guire t)  lesto  delPAccademia  della  Crusca  del  1595;  sii- 
ancora  noi,  che  la  somma  perizia  di  «piegli  Acca- 
nici ha  già  impresso  air  edizione  T  autentico  marchio 
[deir  anlorità  e  della  ragione. 

Pure  cpjeslo  non  c'impedì  di  preferire  alcuna  variante 

secondo  rodici  pregiati,  ora  r|uello  attribuito  al  Boccaccio. 

ora  quello  di  Benveimto   da  Imola,  e  lo  Sluartiano  ed  il 

iBartotiniano  ed  il  Nidobeatino,  e  le  postille  de'  bonemerilì 

Accademici.  De' quali  più   tosto  poclii  mutamenti,  per  la 


i\)  U  wmn  (iriiiui  tHiixiono  fu  w\  I83S,  lo  si'comhi  né  1837,  In 

(fi  !865-l87t,  «ansano,  volumi  4  in  8.^ 

(3)  1831  Palmiu»  per  pptionc  n  Muraioli  soi.  I  in  11*^—  Si  Ipjj^ga 
J'Ajiloèofìo  di  r|iiH   irinpo;   ;irlìcr>li  di  CiitihqiiM'  Mootiinì  e  di  Toinina^i) 
—  Cokmib  de  Balinr^  wl  I   et. 
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prima  caotica,  che  allora  fu  messa  a  stampa,  offrimmo 
un'appendice  alla  Commissione  degli  studi!  (1). 

Sul  proposito  delle  varìanli  saviamente  si  considera 
quanto  lo  adottarle  sia  talvolta  utile,  anzi  necessario,  dato 
che  voglia  farsi  un'opera  compiuta;  bensì  con  discrezione, 
come  sono  da  condurre  cose  di  tal  sorta. 

Nasce  la  necessità  dalla  sana  crìtica  volta  sopra  la 
fede  di  buoni  codici  a  scoprire  qualche  menda,  od  a  ri- 
durre il  testo  a  quella  originalità,  dalla  quale  tanta  ingiurìa 
di  tempo  l'abbia  potuto  dipartire.  Come  per  l'opposto 
può  riuscire  di  nocumento  l'abuso  delle  varianti,  metten- 
dosi per  un  pelago  spesso  tempestoso  a  cagione  del  co- 
piare e  ricopiare  per  lunghi  secoli  le  opere  dei  grand'  uo- 
mini; tal  che  pure  da  illustri  editori  s'è  dovuto  inciam- 
pare. E  ancor  più  dannoso,  parìandosi  in  ispecie  della 
Divina  Commedia,  è  il  preferire  un  solo  codice  particolare, 
cercando  di  tirare  tutto  alle  lezioni  di  quello  il  senso  del 
libro  del  divino  Alighieri. 

Le  varianti  vanno  quindi  cosi  considerate  perchè  pos- 
sono essere  di  due  specie;  l'una  per  la  correzione  d'on 
errore,  il  quale  porli  seco  sconcio,  o  falso  significato,  o 
cattivo  costrutto,  o  aperta  contradizione  alle  regole  rice- 
vute, laonde  l'adotlarie  è  al  tutto  indispensabile;  l'altra 
per  una  maniera  di  leggere  diversa  dalla  comune,  e  che 
intanto  può  ammettersi  al  pari  della  prima,  potendo  en- 
trambe essere  uscite  dalla  mente  dell'autore,  sebbene 
questa  possa  sembrar  più  chiara,  o  vero  più  efficace. 

Nel  qual  secondo  caso  l'adottarla  non  sarà  indispen- 
sabile, ma  potrà  essere  utile;  avvegnacchè  ne' manuscritti 
de' chiari  autori  si  osservi  spesso  in  margine  ora  variata 
la  parola ,  ora  la  frase  ;  ora  lasciatele  entrambe,  non  aven- 
do essi  saputo  quale  preferire. 

(\}  1832.  Palermo,  Xilografia  del  Giornale  LeUcrario  in  8." 
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|)er  m  parlonsi  le  varianti  da  noi  scelle  ^  tali  noi 
le  pubblicammo;  fermi  quiDdi  a  non  rimoverci  dalle  pri- 
me iolrodoUe  con  nostro  pieno  conviocimento  a  riparare 
un  quale  che  siesi  incotivenieote,  pronti  poi,  se  occorresse» 
a  smettere  taluna  delle  seconde,  se  mai  ci  accorgessimo 
per  nuove  riflessioni  di  doversi  attra  preferire,  e  alla  le- 
zione oomane  ritornare. 

Erano  poche,  ripetiamo  tali  varianti,  e  per  esse  un 
Dante  ben  tetto  tenemmo  avere  esibilo.  Pure  in  seguito  (1) 
il  professor  Giovanni  liosini,  consentendo  a  quelle  tra  le 
medesimt)  da  noi  adottale  per  togliere  (come  egli  disse) 
qualche  svista,  ci  avvertiva,  che  per  alcune  di  quelle  della 
seconda  specie  avremmo  potuto  passarci,  ed  ancora  con- 
servare il  lesto  della  Crusca;  e  noi,  postovi  di  nuovo 
ranimo,  poiché  ivi  appunto  sì  trattava  di  lezioni,  il  variar 
le  quali  non  induce  contraddizione,  seguimmo  i  divisameulì 
del  professore  Pisano,  e,  pubJjlicando  la  seconda  edizione, 
ancom  per  esse  ritornammo  alla  Crusca.  Provveduto  fu 
cosi  al  più  stretto  tenerci  alla  lezione  accademica,  intenti 
aito  scopo  di  potere  essere  riconosciuti  quasi  irrepreiisibili. 

Ci  fa  dato  alla  tìne  di  avere  la  bella  pubblicazione 
del  Witte,  e  di  compararla,  e  di  grandemente  ammirarla: 
solo  avendo  notalo,  che  il  celebre  uomo,  assentendo  alle 
noslre  varianti,  non  lo  fa  che  per  sole  due.  E  siccome 
per  esse,  secondo  crediamo,  non  si  tratta  di  lezioni,  più 
o  meno  probal)ili,  ma  di  compiutamente  necessarie,  cosi 
per  dovere  torniamo  ora  sul  tema,  e  delle  lezioni  prefe- 
rite difìtiamente  ragioniamo. 

Una  di  queste  due  varianti  è  nel  sublime  canto  de' 
Giganti,  al  v.  63  (2),  col  quale  il  poeta  fa  gridare  a  quel 

01  Sri  18^4, 

Cf)  laffrno  C.  XXXI  —  Sì  k'^gane  k  iiosUt  o^^^rmiioni  intorno 
Canio.  Tipografìa  del  Giornale  IcUcmrio  ÌK3I,  ed  il  Giornale  de' 
iK  Pisa  N.  59.  25 
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di  Sennaar  alcane  voci,  che  giusta  l'Accademia  si  leggono: 

<K  Raphel  mai  amech  zabi  almi  » 
e  giusta  il  Codice  Nidobeatino  : 

»  Rapheghi  mai  amech  izabi  almi  » 

che  00^  abbiamo  preferito;  perchè  da  questo  torna  un 
compiato  endecasillabo;  laddove  per  quello  il  verso  si 
rimane  imperfetto  di  dieci  piedi. 

Poiché  il  Lombardi  riprodusse  tale  variante  vi  si  ofh 
pose  il  Biagioli,  e  dimenticando  per  animosità  le  regole 
dell'arte  «  che  sapeva  di  versi  quel  Nembrot,  diss^egli, 
e  che  sapeva  di  rime?  e  Come  se  Omero  ed  Arìstofiniey 
se  Lucrezio  e  Virgilio,  ed  altri  poeti  in  moderno,  volendo 
rendere  ora  le  grida  degli  animali,  ora  voci  inoomposte 
0  interrotte,  ora  rumori  e  strepiti  di  varie  sorti,  non 
abbiano  sempre  curato  di  temperarne  un  giusto  verso 
secondo  il  vario  poema. 

Alla  lezione  Nidobeatina  da  noi  preferita,  e  già  ricon- 
fortata dal  Cesari,  fecero  buon  viso  il  Montani  ed  il  Bo- 
naini  ed  altri  con  esso  loro;  dividendo  con  noi  la  mera- 
viglia, che  siasi  lasciato  correre  un  verso  imperfetto  nella 
lezione  comune  (1). 


(i)  Solo  allora  mi  dolse,  e  non  potei  punto  pcrsiiadarmi,  conìe  IV 
pregio  Raimondo  Meconi,  tolto  poi  immaluramcnle  air  onore  delle  lettere 
italiane,  abbia  mai  frunteso  il  senso  delle  mie  osservazioni  (Nuoto  Gior- 
nale deMetterati  di  Pisa  N.  66,  67).  Egli  che  leggendo  il  mio  roggiotut- 
mento  sul  canto  XX  Inferno  aveva  potuto  asserire,  che  io  t  era  ritoroato 
dal  campo  con  un  bel  manipolo  di  spighe  »  come  potè  mai  credere  che 
io  nelle  osservazioni  abbia  raccolto  infelice  loglio  volendo  spiegare  quelle 
voci  del  Gii^antc  di  Babol*? 

lo  non  mai  pensai  di  spiegarle;  io  solo  quivi  difesi  la  Nidolieatiitt 
pel  giusto  verso  adott<\to;  e  sebbene  con  molta  attenzione  abbia  leUo  le 
varie  interpretazioni  del  Lanci,  del  Venturi,  del  Lami,  e  le  apportate 
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Perchè,  sia  che  quelle  voci  si  abbiano  come  parole 
o  di  arabo  o  di  ebraico,  sia  che  abbiano  senso  insieme  o 
che  r abbiano  ognuno  per  se,  sia  che  non  ne  abbiano 
oessiiDO  (secondo  il  vario  opinare  degli  eruditi)  star  non 
potrà  che  un  verso  intero  non  ne  debba  riuscire,  come 
r  abbiamo  preferito.  Per  l'evidenza  de' quali  pensieri  nulla 
poi  fummo  rimossi  dalla  pubblicazione  di  Ugo  Foscolo, 
il  quale  mantiene  la  lezione  degli  Accademici:  e  pure» 
penoso  a  dirsi,  gli  Accademici  ne  motteggia;  mal  vezzo 
d9  biasimarsi,  ancor  pili  ne' valentuomi,  perchè  è  contro 
gìtistizia  ed  è  contro  gratitudine,  e  non  procura  alle  let* 
tare  il  bene  di  cui  bisognano. 

L'altra  delle  varianti  è  presso  al  termine  del  canlo 
XXXlIt  deir  Inferno,  dove  nella  terza  sfera  deMradilori 
cbì  si  fidò  in  essi,  e  che  bene  Dante  intitola  dal  per- 

Tolomeo,  è  un  Alberigo  de'Manfredi,  cui  per  la 
le  prime  lagrime  s'invetriano  sugli  occhi;  si  che. 
non  polendo  sgorgare  le  seconde,  il  dolore  senza  sfogo 

cf  Si  vfi!ve  ìtìdieiro  ad  accrescer  T  ambascia  » 

wl  egli,  aedendu  Dante  e  Virgilio  assere  due  de' dannati 
Ma  quarta  sfera,  grida  a  loro,  secondo  legge  la  comune: 

«  0  anime  crudeli 
»  Tanto,  clic  data  v'è  T  ultima  posta, 
»  Levaieu)!  dal  viso  i  duri  veli. 


4*^k  «éilori  Padovani,  ed  in  ultimo  :dibìii  ìii){tuimìo  f|iicl1f)  àie  ite  mentiva 
Maarignor  Giii»e|»|i('  CrUpi^  onore  di  qur^in  Uegiu  Uiiìvr>rsit;i,  non  volli 
ma  InecafB  la  iiui-Hiioi»t\  che  non  mi  parve  si  do\iNsr,  Si  lpjrì;ano  le  mie 
ni,  si  lejfi^Mno  tulle  «r  U'e  le  mie  edizioni:  si  vedni  tosto  Tequi- 
in  cui  mcofse  il  Macon!  |iubbtìcanda  la  Rimta  (Giornale  di  Pisa 
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Ma  r  Ottimo  legge  invece 

<c  0  anime  crudeli, 
»  Tanto  che  data  v'  è  T  ultima  posta, 
»  Levatemi  dal  viso  i  duri  vdi. 

Questa  variante  è  di  gran  momento,  più  di  quello 
certamente  che  non  sembri  in  salle  prime;  giacché  1^ 
gendosi  in  quel  modo  che  dalla  comune  è  stabilito,  ne 
tornerebbe,  che  Alberigo,  chiedendo  a^dae  il  pia  grande 
refrigerio,  e  intanto  appellandoli  i  peggiori  di  tatti  i  tra- 
ditori, darebbe  effetto  contrario  al  fine  di  moverli  a  soc- 
correrlo. Però  abbiamo  creduto  di  starci  con  T  Ottimo  di- 
sgiungendo il  primo  verso  dal  secondo,  e  cosi  spiegando: 
—  0  anime  senza  pietà  (crudeli),  che  vedendo  il  mio  af- 
fanno non  vi  movete  a  radermi  le  invetriate  lacrime  dagli 
occhi,  in  questo  mezzo  che  (Tanto  che)  andate  oltre,  date- 
mi questo  soccorso  (e  toglietemi  dal  viso  i  duri  veli  »)  — * 
Ed  il  signiricato  di  crudeltà  sempHcemeote  per  contrario 
di  compassione  trovasi  prontamente  nel  Buti  (1),  come 
rha  la  Crusca  con  esempi  del  Petrarca  e  del  Boccaccio. 

Che  se  Dante  Alighieri  con  incomparabile  maestria 
tanto  variamente  usò  questo  epiteto  «  crudele  »  ora  in 
senso  di  fiero,  ora  di  nemico,  ora  di  malvagio,  nion  Torri 
qui  non  ravvisare  di  averlo  usato  nel  senso  di  «e  senza 
pietà  »;  secondo  che  egli  medesimo  si  fa  chiamare  e  cru- 
dele »  dair  infelice  conte  Ugolino  se  non  si  duole  al  rac- 
conto del  rio  presagio  de' figliuoli,  che  piansero  nel  sonno 
perchè  sognarono  di  fame. 

Queste  due  varianti  cosi  difendo,  dichiarando  di  av^lo 
fatto  per  dovere  di  giustificarmi,  e  per  gratitudine  a' va- 
lentuomini, che  sin  d'allora  le  approvarono. 


(i)  e  Cnideltà  è  non  avere  compassione  e  non  dolersi  della  miseria  > 
Comm.  S.  5. 
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fjàeàà  qpi  ali  aoìmi  Tìdea  della  ^pienj^a  del 
Wittep  li  qoile  qod  può  andare  disgiunta  dsilla 
ini  fo  locor  letico   d' ìodugianiii  sopra  due 
luoghi  della  Dìvim  Cominedia;  ma  di  varianti  della 
^lede:  rana  ch'io  vorrei  niantemiUi,   r altra 
fOtrei  rifiolali,  dirersameote  di  quello  che  ha  voluto 
pregialo  editore, 
fi  primo  è  il  eanlo  primo  dell'  lofemo  al  verso  quar- 
i  piA,  eeeoodo  il  Dìooisi,  leggono. 

•i  Eh  if^mtò  i  dir  qual*  era  è  cosa  dura  » 

io  ooLPoggìali  col  Nidobeato,  e  con  altri,  leggo: 

ff  A.hi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  »; 

e  l'Accademia  abbia  letto: 

f,  io  ho  letto  Ahi  quanto;  perchè  la  efficace  inle- 

è  da  buoni  codici  portata,  e  non  mi  è  parso  di 

cangiare  in  altra  o  meno  viva,  osino  più  debole. 

Mi  francano  dal  dime  oltre  i  quattro  Accadeuììci  che 

edizione  del  1837,  avendo  riprodotlo  la  varianle  Ahi, 

so  un  avvertimento  con  le  parole  seguenti: 

t  La  sentenza  del   padre  Lombardi,  che  la  lezione 

quatUiì  faccia  di  languidezza  cascare  il  poema  sulla 

moisa,  ne  parve  che  non  traviasse  dal  vero. 
<  Però  volemmo  sceglierne  una ,  per  la  quale  venisse 
Htì' esclamazione.  E  se  alla  esclamazione  .lA,  die  è 
da  Cristofaro  Landino,  e  anche  da  Benvenuto  da 
la,  il  quale  riguarda  la  E  come  corruzione  del  testo, 
Accademici  posero  al  oiargine  di  loro  edizioue, 
quella  che  trovarono   in   sette  manuscritti,  nnì 
anteposto  t  Ahi  del   codice  l'oggiali,  del  Puc- 
iu  3»  del   Patavino  07,   del    Biccardiano  103!),  della 
lObéitma  e  dì  altre  celebri  edizioni,  rio  e  addivenuto, 
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»  perchè  essa  comanemente  usasi  dal  dìyino  Poeta.  Lo 
»  provino  i  versi: 

»  AhiI  quanto  parve  a  me  pien  di  disdegno 

»  ÀhiI  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

»  Ahi!  Costantin  di  quanto  mal  fU  madre 

»  Ahi!  dura  terra  perchè  non  t* apristi 

»  AhiI  Pisa  vituperio  delle  genti 

»  AhiI  Genovesi  uomini  diversi 

»  Ahi!  serva  Italia  di  dolore  ostello  < 

»  e  moltissimi  altri,  che  per  amore  di  brevità,  non  sta- 
»  remo  a  ricordare  ». 

Il  qoal  precetto  di  brevità»  che  bene  qui  a  se  mede- 
simi imposero  i  quattro  Accademici»  vorrei  per  poco  tra- 
sgredire aggiungendo  V  esempio  del  canto  settimo  dell'  In- 
ferno V.  13;  dove  innanzi  al  castigo  degli  avari  e  de' pro- 
dighi il  poeta  eoa  esclama: 

»  Ahi  giustizia  di  Dio»  tante  chi  stipa 
«Nuove  travaglie  e  pene  quante  io  vìddi? 
»  E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

ed  espressamente  notare,  che,  avendo  rAlighierì  fatto  pri- 
ma in  latino  questo  canto,  scrisse  que'  tre  versi  nel  modo 
che  segue: 

»  Oh  I  vis  justitiae  solio  delapsa  superno, 

»  Quis  tot  constipat  miseris  tormenta  prophanis, 

»  Totque  novas  poenas,  quot  pergens  undique  vidi? 

e  poi,  avendolo  recato  in  italiano,  e  quasi  dal  latino,  co- 
me si  vede,  tradotto,  noq  rese  Poh  in  «A,  si  lo  rese  in 
ahi  (1),  scegliendo  quella  esclamazione  che  gli  era  tanto 

(1)  E  quanto  questa  esclamazione  é  stata  ancor  in  uso  agli  altri  soK^ 
mi  poeti! 
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"bè».  Etl  avvertirò  col  Viviaoi,  che  noa  poco  lume  som- 
miDÌslni  il  ialino  di  Dante  per  t' intelligenza  deir  Italiana 
nelle  rane  lezioni  (1). 

Il  secondo  passo,  che  riguarda  ancora  una  variante 
ddlbi  seconda  specie,  è  al  r<into  XXXIII  MV  Inferno,  al- 
r  episodio  della  prigionia  del  conte  Ugolino,  verso  74. 
L'Accademia  ivi  legge,  e  noi  abbiamo  seguitato: 

«  E  tre  di  li  cinamai  poi  eh'  ei  fiir  morti  »: 

ma,  secondo  il  codice  Poggiali,  ed  altri  ancora,   com'è- 
quello  della  Biblioteca  deiroiivella,  oggi  della  Biblioteca 
Naitionalc  di  Palermo,  taluni  leggono,  tra'  quali  Ugo  Fosco- 
lo, ed  i  quattro   Accademici  che  fecero   V  edizione  de! 
1837:  ed  ora  legge  il  signor  Witte: 

((  E  due  di  li  chiamai  poi  ch'ei  fur  moni  » 

La  lezione  accademica  non  è  qui  da  rifiutare  ;  perchè 
le'rfii^  ili  di  altre  edizioni  riescono,  come  pare,  di  mi- 
nore corrispondenEa  storica,  e  di  minore  effetto  poetico, 
che  i  tre  di  accettati  dalla  Crusca  col  raffronto  di  molli 
buoni  testi. 

E  veramente  gli  otto  giorni  della  prigionia  del  Guelfo 
Conte  di  Donoralico,  tanto  celebrati  dagli  scrittori  contem- 
si,  non  potevano  non  conservarsi  dal  poeta;  ancora 


Di  die  mi  corrono  al  pensiero  mentre  scrivo  ^ti  esempi  di  due  per- 
tnofole  ilelle  più  lielle;  del  PeU-arcn  r  uno  e  K  altro  del  Tasso;  del  primo 
quel  dÌTino: 

€  Ahil  qiianli  passi  per  la  selv»  perdi  » 
Cincone  XI!  p.  I  v,  tJ. 
^  M  iéeùtkÓù  quell'  afTettuoso 

■  Ahi!  tanto  amo  la  non  amuriie  aitiala  » 
Canto  II  V.  18. 
(!)  Edbìooe  dH  rndii^»»  Hnrioliiiiano  lì  5. 
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secondo  il  gran  precetto  che  vuol,  che  ia  fema  si  segna, 
0  le  cose  a  se  convenienti;  tanto  più  die  alle  drcostame 
del  tempo  fu  egli  attentissimo  nelP immortale  episodio; 
molte  volte  ripetendole  in  non  molto  nomerò  di  versi. 

A  seguire  la  quale  lezione  non  deve  punto  far  dub- 
bio la  particolarità,  che,  avendo  detto  Ugolino  al  v.  67 
che  Gaddo  morì  al  quarto  di  soggiunse,  che  gli  altri  tre 
morirono  tra  il  quinto  di  eH^sesto;  perchè  quelle  parole 
non  si  devono  già  intendere  e  nel  quinto  e  nel  sesto  di  »; 
tal  che  a  non  prolungarsi  la  prigionìa  di  un  altro  giorno^ 
oltre  a'  famosi  otto  giorni  consacrati  dalla  storia  e  dadla 
tradizione,  si  vedrebbe  opportuna  la  variante  due.  Ma 
intender  si  devono  e  dal  quinto  ad  andare  al  sesto  gior* 
nof  (1). 

Talché,  soggiungiamo,  se  si  ammettesse  la  lezione 
due  verrebbe  anzi  a  mancare  un  giorno  di  quegli  otto 
giorni,  che  furono  il  tempo  dell'orrenda  prigionia  che  si 
descrive. 

In  oltre  il  dolor  disperato  di  quel  padre  infelice  pro- 
lungandosi di  un  altro  di,  senza  nuocere  al  vero  accresce 
la  compassione,  primo  scopo  del  poeta;  e  per  tanto  quel 
dir  tre  giorni,  anzi  che  doe,  si  affa  meglio  al  tenore 
della  poetica  narrazione. 

Il  numero  dinari  (ed  il  numero  tre)  preferirono  gii 
antichi  ne'  simboli  nelle  immagini  nelle  descrizioni  d' ogni 
sorta,  e,  come  nel  sistema  sacro,  così  nel  profano;  d* on- 
de solevano  esclamare:  <c  il  nume  gode  del  numero  di- 
spari ».  Ed  in  questo  tenero  episodio  vedrà  ognuno  per 
sé,  quanto  al  luogo  ov' é  descritto  T  egro  prigioniero 
brancolando  sopra  i  cadaveri  de'  suoi  figliuoli ,  e  chiamao- 


(1)  Come  ha  dimostralo  il  prof.  Giovanni  Rosìni  nella  lellera  al  prof. 
Giovanni  Carmignani  sul  vero  senso  del  verso  75  del  canto  medesimo. 
Pisa  1826. 
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doli  (e  qael  chiamarli  di  qual  rara  bellezza!)  torna  di 
maggior  effetto  la  lezione  Accademica  per  tutte  le  ragioni, 
thè  dì  sopra  sono  espresse. 

Tali  SODO  le  prime  due  varianti  che  difendo;  tali  le 
altre  due,  T  ima  delle  quali  bramo  che  si  conservì,  T  al- 
tra che  si  rigetti.  Ma  sia  per  le  una  sia  per  le  altre,  in- 
leodo  dì  farlo  cortesemente,  pianamente,  come  Dante  e 
Petrarca  sempre  vollero,  come  a  me  si  conviene,  in  cui 
OOQ  è  pregio  che  di  buon  volere,  e  che  avviso  innanzi  a 
totlo,  che  mai  s*  impara  abbastanza ,  segnatamente  da'  va- 
lentuomini, come  è  il  signor  Witte. 

Ponendo  fine,  e  considerando  come  dissi  a  principio, 
lauti  stiìdìi  Danteschi  al  di  là  de' monti,  dirò,  che,  se  un 
esempio  da  alto  più  giova  e  conforta,  come  la  luce  che 
di  lassù  irradia  il  mondo  e  lo  feconda,  qnal  può  ancora 
più  gran  bone,  qual  più  gran  fortuna ,  agli  sludii 
ami,  che  Tesser  pure  coltivali  da  un  inclito  Sovra- 
no? Per  lui  le  più  magnifiche  edizioni,  per  lui  le  tradu- 
£10111  più  utili,  |}er  lui  le  meditazioni  più  profonde.  In 
quella  nobii  parte  d'Europa,  dove  il  chiaro  signor  Witte 
ro^suoi  dotti  lavori  sì  segnala,  in  quella  il  sapiente  re  di 
Sassonia  con  le  illustri  sue  opere  si  fa  oltremodo  bene- 
Tolo  più  a  questa  Italia,  che  non  può  non  esserle  rico- 
nosceota;  perchè  le  lettere,  corno  le  arti,  sono  di  lei  la 
gloria  in  vero  dire  più  bella* 

Palermo  li  19  Aprile  1872. 


Giuseppe  Bozzo 


DANTE  SPIEGATO  CON  DANTE 


6LI  ULTIMI  CANTI  DEL  PURGATORIO 

COMMENTATI 

DA  GIAMBATTISTA  GIUUANL 


t  Senz*  esso  non  femuii  peso  di  dramma.  » 


Oanto  XLXIX. 


Non  appena  Matelda  finisce  di  parlare,  intuona  un  affel- 
tuoso  Salmo  di  conforto  a  buona  speranza,  ed  in  quell'  o 
ra  stessa  con  picciolo  passo  s'avvia  su  per  la  destra  spc^T]- 
da  del  fiume  contro  alla  corrente.  E  cosi  pari  pari  dì  lej, 
r  Allighieri  procede  dalla  riva  opposta,  ma  ecco  che  gli    si 
fa  volgere  la  mente  ad  una  mirabile  Visione,  in  cui  yede  , 
e  ode  cose,  assai  gravi  a  considerarsi  e  di  utilità  ud/- 
versale. 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati,  qUfOrum  tecta  sunt  peccata, 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatich' ombre,  disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 

Allor  si  mosse  centra  '1  fiume  andando 
Su  per  la  riva  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
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Non  eran  cento  ira' suoi  passi  e  j  inieij 
Quando  le  ripe  igualmeote  dier  volta , 
Per  modo  eira  levante  io  mi  rendei* 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè U  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  inio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

E  una  melodia  dolce  correva 
Per  Taer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  T ardimento  d'Eva, 

Chè^  là  dove  obbedia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola  e  pur  leste  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  1  qual,  se  devota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  inettabìli  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata 


to 


15 


?0 


25 


30 


lV.  1.  ùtntando  come  doima,  che  tuttora  sì  scaldava 
pdd  vero  0  dritto  anwre  (Purg.,  XXVIU,  43.  Par., 
yi,  17),  Matelda  dovette  perciò  infondere  nel  suo  canto 
ezza  e  leggiadria.  Per  altro  costei  cì  fa  ram- 
Tè\  quella  pastorella  che  a  Guido  Cavalcanti  appar- 
ta in  un  ameno  boschetto,  e  che,  oltre  all'essere  adfìr- 
naia  di  tutto  piacere,  Cantava  come  fosse  innamorata: 
Bai.,  rX. 

2.  E  cosi  tra  il  dolce  canto^  continuò  col  fin  delle  sue 
parale  (Piir,  XXVIII,  144),  fece  ad  esse  seguitare  il  Salmo 
31;  «  Beati  quorum  remtssw  suni  iniguitaìes  et  tecta  sunt 
jmcaUJt.  •  Con  gli  ammoaimeuli  racchiusi  in  questo  Salmo  e 
sdiUitt  air  uopo,  1'  Ailighìerì  ognora  più  ne  accerta  che  il 
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Aoe  deir  alta  Vinone,  da  lai  descrìtta  nella  sua  (hmmedia,  si 
fa  appanto,  perehè  indi  riconoscendo  d^arer  voUo  i  suoi 
passi  dietro  fahe  immagini  di  bene  {?arg.j  XXX,  130),  se 
ne  palesasse  in  colpa  e  dolente ,  a  segno  da  poter  rendere 
la  soa  anima  libera  e  sana:  Par.,  XXXf,  89.  Tanf  è,  che 
nel  confessarsi  pentito  della  propria  colpa,  yiea  poi  a 
meritare  die  non  pare  sia  rimessa,  ma  andie  ricoperta 
dal  perdono,  mercè  cai  ne  restano  perfin  cancellate  le 
memorie  trisU:  Int.,  XIV,  38.  Parg.,  XXXI,  12. 

4.  E  come  fosse  ne'  saoi  atti  o  portamenU  ana  delle 
antiche  Deità  abitatrici  delle  selve,  cosi  dioina  nelF  aspetto 
Matelda  allora  si  mosse  ecc.  La  similitadine  di  qaesta 
bella  Donna  con  le  Ninfe  favoleggiate  da*  poeti ,  e  special- 
mente colle  Drìadi,  non  rigaarda  tanto  la  onesta  leggiadria 
del  loro  andare  per  le  ombrose  selve,  quanto  il  modo, 
giusta  cui  in  quell'atto  componevano  tutta  la  persona. 
Per  questo  infatti  la  mirabile  donna  dovette  apparire  quasi 
una  D^a  della  si  lieta  Campagna,  essendo  inv«t>  uno  de- 
gli spiriti  già  indiati,  fatti  cioè  non  altrimenti  die  ZNf  per 
la  partecipazione  della  divinità  nel  gàudio  e  nelP  eccellenza 
delia  beatitudine:  Par.,  v,  124.  Del  rimanente,  a  ben  in- 
tendere il  giusto  concetto  del  nostro  Poeta,  bisogna  qui  aver 
presenti  quelle  parole  d'Enea  a  Venere:  e  0,  qtiam  u 
memorem?  virgo;  namque  haud  tibi  vtUtus  Mortalis,  nec 
vox  hominem  sonat,  o  dea  certe!  An  Phcebi  soror,  an 
Nympharum  sanguinis  una?  »  iEn.,  1,  326.  Anche  le 
quattro  virtà  cardinali,  che  a  Dante  apparvero  in  tbrm 
di  Donne,  stanti  sulla  sinistra  ruota  del  mistico  Carro,  d 
si  dimostrano  quali  altrettante  Ninfe  della  divina  Foresta, 
siccome  in  Cielo  sono  Stelle,  avvivate  dall' «t^mo  Sole: 
Purg.,  XXXI,  106.  Ed  era  pertanto  assai  conveniente, 
che  Matelda,  figura  che  è  della  Vita  attiva  nell'esercizio 
segnatamente  di  quelle  morali  virtù,  venisse  a  noi  mani* 
festata  per  la  Deità  o  Ninfa  primeggiante  nel  Paradiso 


3  fuori  a  vederlo  piii  aperlameate.  Disiando  esprime 
ravìglia  la  continuazione  e  il  fervore  del  desiderio 
■.Ed  è  r  Alli^hieri  che  m  induce  a  cosi  afTeriDare. 
Rè  nel  suo  commento  a  quel  principio  della  Ganzo- 
Amor  dte  nella  mente  mi  ragiona  Delia  mia  donna 
mmente^  *  ei  ne  dimostra  d'aver  quivi  posta  e  allun- 

rìllo  sludio  quesl'  ultima  parola   per  dar  a  inten- 
coniinuanza  di  esso   aoiore,    e  il   suo   fervore: 
.,  Ili,  3.  Or  chi  faccia  avvertens^i  all'energia  che  disio, 

Ke  altre  simili  voci  prendono  (jua  e  là  nella  divina 
ia,  si  persuaderà  fiicilraenlo  che  i!  Poeta  ne  do- 
molto  stuiliare  T opportuna  collocazione,  se  pure 
fogliasi  dire  che  gli  fu  consigliata  dall'  uso  trasmutato 
itura:  Purg.,  VI»,  1.  Par.,  V,  8G. 
8.  Eil  io  mi  mossi  pari  di  lei,  a  paro  a  paro,  pa- 
andò  i  miei  co'  suoi  piccioli  passi  (Purg.,  XVM,  10); 
)bm  wquis  restigia  figens:  »  En.,  VI,  159,  Picciolo 
I  pasm  dì  Matelda,  come  di  chi  appena  metteva  piede 
fkzi  piede:  Purg.  XXVIII,  5i,  Rimondato  de' suoi  falli, 

r  oramai  in  via  di  perfezione  nella  cita  attiva,  ma 
vi  si  muove  lento,  pur  cominciando  a  gustarne  le 
sbili  delizie^  pmvenientì  dalla  buona  feliciid,  che  ap- 
0  deve  ollenersi  dalTuomo  mediante  V  operazione  con 
vita  perfetta:  Conv, ,  IV,  17* 

miei:  e 
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ripe  del  fiume,  sa  per  le  quali  essi  c«iiniiiia?aDO,  ditdmxf 
volta  (piegaroasi)  paralellameote,  per  modo  che  T  AU^hie- 
ri  si  vide  tornalo  verso  l' oriente,  cui  erasi  io  prima  rivolto 
al  sao  entrare  nel  Paradiso  terrestre:  Parg.,  XXVII,  133. 
XXVIII,  3.  Siccome  poi  quivi  il  Sole  mena  il  suo  carro  tra  la 
sinistra  del  gnardatore  e  V  Aquilone  (Porg.,  IV,  60),  da 
questa  parte  dovea  pur  correre  quel  fiume,  contro  il  qua- 
le essendosi  messi  i  due  viaggiatori,  eransi  dunque  incam- 
minati verso  P  Austro.  Ma  or  eccoli,  a  seconda  delle  pas- 
seggiate rive,  pervenuti  a  l^vatue,  dove  ben  si  convenne 
che  s'avverasse  il  si  maraviglioso  spettacolo,  offertosi  al 
divino  Poeta,  affinchè  lo  descrivesse  ad  ammaestramento 
e  in  prò'  del  mondo  che  mal  vive:  Purg.,  XXXII,  3. 

11.  Igualmenle  qui  dice  il  medesimo  che  parimente 
0  similmente,  coi|^e  simili  son  per  appunto  due  archi  se- 
gnati da  ruote  die,  a  diversa  distanza,  si  muovono  sol 
medesimo  asse:  Purg.,  XXXII,  30. 

13.  Né  anche  fu  cosi,  camminando  sempre  a /Hcciolt 
passi  e  lenti,  molta  la  via  da  noi  fatta  (Inf.,  XXXI,  SS), 
quando  la  Donna,  ch'io  avea  trovata  sola,  a  me  tutta 
si  rivolse:  Purg.,  XXVIII,  145.  Poco  prima  s'era  verso 
lui  diretta  pur  cogli  occhi  (iv.  63),  ed  or  invece  cos 
tutta  la  persona,  dimostrandogli  in  quest'atto,  più  che 
nelle  parole  del  consiglio  e  col  dolce  nome  di  frasdlo, 
l'affetto  e  la  gran  virtù  che  l'eccitava  di  soccorrerlo  al- 
l' uopo  presente.  Di  qui  apparisce  che  la  vera  lezione  di 
quest'ultimo  verso  non  è  già,  come*  pretende  il  BiagioG 
«  Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse  »  ma  si  e  Quanào 
la  Donna  a  me  tutta  (o  tutta  a  me)  si  torse.  » 

14.  E  io  quest'atto  che  a  lui  s'era  tutta  rivolta, 
gli  disse:  Frate  mio,  guarda  (attendi  a  quanto  or  qui  ti  sa- 
rà dato  a  vedere)  e  ascolta,  poni  mente  alle  parole  àA 
dolce  suono,  che  ti  verrà  agli  orecchi:  V.  23.  Dante  or 
ne  si  farà  conoscere  nel  suo  verace  aspetto,  imperoediè 
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li  viea  chiamato  col  grazioso  nome  di  fratello  da 

li  Donna,  rappresenta trice  della  perfetta  Vita  attiva, 
è  già  dumjae  costitaito  in  esempio  dell'  mnio  virtuoso  in 
coUl  Vita  e  felice:  Parg.,  XXX,  75.  Ma  quando  poi,  gustale  le 
acque  di  Lettì,  avrà  spente  le  reliquie  della  colpa,  allora 
si  mostrerà  a  noi  come  Vuomo  perfetto  nelle  sue  opera- 
zN>ni,  da  poter  sublimarsi  per  norma  altrui  alla  Vita  con^ 
lemplativa,  di  cui  gli  dovrà  porgere  figura  ed  ammae- 
itrainentù  la  sua  Beatrice.  Dalla  quale  eziandio  sarà  indi  ri- 
guardalo per  fratello  (Purg.,  XXXI,  %ì),  consocialo  al- 
lora ad  essa:  ta  quale  nella  Chiesa  militante  sìmboleggiaii- 
do  appunto  la  Sapienza  in  atto  o  la  Vita  della  comtempla* 
ziom,  apparirà  da  ultimo  nell'alto  Cielo  seduta  presso 
air  anitra  Rachele:  Int,  II,  102.  Pan,  XXXII,  8. 

16.  OTecco,  nel  mentre  che  mi  furon  dette  queste  paro- 
le, diffoHtiersi  velocemente  per  ogni  parte  della  rf/rm^s  Fo- 
resta (Purg,,  XXVIII,  2)  un  improrriso  lampo,  tale  che  mi 

dubitare  non  balenasse.  Ma  non  polendo  ciò  essere, 
Irajer  la  natura  della  sanla  Montagna  (Purg.,  XXI,  50) 
e  perchè  il  balenare  nasce  e  sparisce  in  un  punto  solo, 
e  quel  fnUjore  invece  duramlo  si  faceva  vie  pili  splendido, 
n€ dubbiosi  pensim  sulla  cagione  del  fatto,  io  diceva:  Che 
€Q$a  i  questa?  Purg..  VII,  10.  Ed  ecco  viene  a  dire  Ed 
in  (Ai  riguardai,  lidi  (Inf..  HI,  32);  e  rammenta  quello 
della  Scrittura:  <r  Et  vidi  et  ecce  ventus  tnrbinis  veniebat 
Aqnilone.  »  Ez.,  1,  4.  Par,  XIV,  66,  Ho  poi  anch'io 
lato  che  raggiunto  subito  dovesse  riferirsi  a  lustro^ 
amìefaè  esser  avverbio  di  trascorse,  gìaccliè  è  Vimprov- 
rtm  apparizione  di  quel  coruscaoicnto,  che  a  Dante  glie! 
foce  soppCNrre  per  /b/gror^  quando  Vdier  fende:  Purg.,  XIV, 
131*  GarlameDle  un  sttTattto  lampo  dovelle  mostrarsi  su^ 
Uio  e  ipesso  a  guisa  di  tmteno:  Par.,  XV,  8L  De!  resto 
il  DOStro  Poeta  non  si  rivela  ijui  soltanto  artefice  a  descri- 

mamenle  il  fatto  per  illuniiname  i  suoi  concetti,  ma 


^red 
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è  paranco  V  attento  osservatore  d' ogni  cosa  arrì?ata  sotto 
a'saoi  sensi,  e  pronto  a  studiarla  nò' pia  minali  psirtioo* 
colarì,  ben  ricordando  come,  per  a??iso  del  Filosofo»  co- 
noscere la  cosa  sia  sapere  quello  eh'  ella  i  m  si  conside- 
rata e  nelle  sue  cagioni:  Gonv.,  IH,  11. 

22.  Ed  ascoltando,  al  modo  che  mi  fa  imposto, 
sentii  una  dolce  melodia,  un  dolce  concento  o  accordo  di 
suoni  (V.  36),  correre  per  qaeir  aere  si  luminoso.  Ciasco- 
na  parola,  anche  pel  laogo  ov'  è  posta,  prende  qai  un'  in- 
solita dolcezza  di  suono  e  la  più  evidente  significanone; 
tanto  che  T  opera  del  commentatore  cede  al  pronto  senti- 
timento  di  chi  sa  e  sente  come  pittura  e  musica  siano 
compagne  alla  vera  poesia. 

23.  0/Kf  è  che  Dante,  rapito  a  qaelle  imffaJbiii  deli- 
zie (compreso  delF  ebrezza  che  gli  entrava  per  Fudm 
e  per  lo  viso:  Par.,  XXYII,  5),  si  sentì  eccitato  da  buo- 
no 0  dritto  zelo  (quello  che  misuratafnente  in  cuore  a^ 
vampa:  Purg.,  Vili,  83)  a  rimproverare  Eva,  U  cui  per 
lato,  si  ardito  nel  gustare  il  vietato  frutto,  costò  a  tuUó 
il  mondo  la  perdita  dell'  eccelso  e  delizioso  Giardino  asse- 
gnato per  abitazione  air  umana  natura:  Par.,  XIII,  38. 
Purg.,  XXVII,  78. 

E  cosi  come  quello  delle  sua  compagna,  V ardito 
gusto  di  Adamo  fu  cagione  per  cui  V  umatèa  specie  co- 
tanto amaro  gusta,  avendo  cangiato  in  pianto  ed  in  affan- 
no r  onesto  riso  e  la  dolce  allegrezza  di  quel  beato  sog- 
giorno: Par.,  XXXU,  122.  Purg.,  XXVIII,  96. 

Vero  ardimento  fu  la  colpa  di  Eva  nel  trapassare  il 
segno  disubbidendo  a  Dio,  che  per  renderla  appieno  con- 
tenta Pavea  collocata  là  dove  la  terra  stessa  e  il  cielo 
gli  si  presentavano  obbedienti:  questo  col  diffondervi  a  tem- 
po e  costanti  le  influenze  destinate,  e  quella  con  prodarre 
da  sé  ogni  fiore  e  ogni  frutto:  Purg.,  XXVII,  112,  143., 
Né  AqìV  ardimento  suo  poteva  scusarsi  la  femmina  pri^ 
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perchè  era  m!a  (e  qxiindi  esente  da  invìdia  che  suol 
re  sempre  dar* e?  alcuna  pariiade:  Com\,  I,  li),  ed 
prir  allora  rìrcvuto  il  benefizio  di  Dio  che  la  formò 
ellezze  compiuta:  Par.,  XriI,  37.  XXXII,  5.  Ma  non 
lutto  ciò  ella  sofferse  che  le  (o^se  proibilo  di  gustar 
bevo  della  scienza  del  bene  e  del  male.  Ed  anzi  sdegno- 
li  tal  velo  imposto  al  suo  intelletto,  si  lasciò  vincere 
tenlaziooe  del  maligno  Serpente  (Purg,  XXXII,  32) 
ealaadosi  ad  assaggiare  quel  pomo,  onde  si  credeva  poi 
air  capace  a  veder  tutto:  Purg.,  Ili,  38.  XXIV,  116. 
28*  Ctie  se  Eva  (sogfgìutrne  il  Poeta)  fosse  stala,  se- 
Jd  il  voler  di  Dio,  devota,  obbediente  soli' esso  velo 
loranza,  avrei  io  sentite  qoelle  ineffabili  delizie  non 
nato»  e  poi  tanto  tempo,  quanto  A(ìsm  dorar  i' «- 
progenie  in  un  Soggiorno  si  lieto.  Perocché  qualora 
e  il   nostro  Padre  antico  non  avessero  per  la  gran 
iitf Ito  dannato,  insieme  con  se  stessi ,  anco  tutta  la  loro 
}if,  (juesta  non  sarebbe  stata  sbandita  dn!  Paradiso  ter- 
!,   ove  dovea  dinporsi  alla  maggiore  felicità  del  Cie- 
ca! era  riserbata  :    «   Natura  humnna  per  primam 
taricaliùmm  eliminata  delitiarum  exulabat  a  patria;  n 
El.  I.  8.  Par,,  MI,  28.  Mon..  1,  18.  Parg,.  XXVIIL 
^ Cora' altri  avrà  potuto  notare,  io  ho  preferito  di  leg- 
devota,  piuttosto  che  dimta,  perchè  oltre  al  potersi 
ritrarre  da'  codici,  tal  lezione  si  confJt  del  lutto  al  mo 
[con  che  la  voc^  devoto  vien  altrove  adoperala  del  uo- 
Poela:  Purg,,  XXXII,  107.  XXIIL  76. 


Meotr^io  m'andava  tra  tante  primizie 
Deir eterno  Piacer,  lutto  sospeso» 
E  tJisioso  aacora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  iiceeso 
Ci  si  fé  Paer,  soilo  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  caiìto  era  già  inleso. 
f.  Paru*  I 


35 
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0  sacrosante  Vergini ,  se  fami, 
Freddi y  o  vigilie  mni  per  voi  sofiEersi, 
Gagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi,  40 

E  Urania  m' aiuli  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  pid  oltre  sette  Alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro;  45 

Ma  quando  i'fui  sì  presso  di  lor  fatto, 
Che  Tobbietto  comun  che'l  senso  inganna 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna 
Siccom'egli  eran  Candelabri  apprese,  50 

E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno, 
Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose  55 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 
Che  si  movieno  incontro  a  nói  sì  tardi. 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi  60 

Sì  neiraflfetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  cW  vien  diretro  a  lor  non  guai-di? 

Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci, 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci.  65 

L'acqua  splendea  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei ,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,  70 

Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 
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E  vidi  le  lìamnielle  andare  avanti, 

Lasciando  dietro  a  sé  l*aer  dipinto, 

E  di  traili  pennelli  avean  sembiante; 
SI  che  di  sopra  rimanea  distinto  75 

Di  selle  liste,  e  lutii  in  quei  colori, 

Onde  fa  Tarco  i!  Sole,  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori , 

Che  !a  mia  vista;  e,  quanto  a  mìo  avviso. 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  80 

Sotto  cosi  bel  ciel,  coni' io  diviso, 

Veiiliqualtro  Seniori^  a  due  a  due, 

Coronati  venìan  di  fiordaliso. 
Tulli  canlavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette  86 

Sieno  in  eterno  le  bellezz  lue. 


Mmtf  io  tn  andava ,  tutto  sospeso  di  dubbio  e 
razione  (Parg,,  XXVIU,  93),  in  nriczzo  a  tante  de/i- 
tfe,  dati?  alP  nomo  per  dilettosa  arra  delV  eterna  Pace, 
gli  era  destinata  in  Cielo,  quando  fosse  stalo  docile 
ootnarrdo  di  Dio:  Purg.,  XWIU,  U3:  Una  frase  consi* 
inile  occorre  rielT  Ep.  Italia*  regibm  etc.  |  6:  a  Potestis  spe- 
rnùt  Iclitiaì  iam  primilias  degustare.  »  Del  resto,  non  che 
suiarsi  di  siffatte  dolcezze  e  contentarsene ,  Dante  s'  era 
fallo  anid  desioso  ancora  a  gustare  maggiori  lelizie ,  quali 
gli  sì  prnmellovano  dal  sapei'e  che  cosa  fossero  quelle  gran 
novità  di  chiarore  e  di  dolce  suono.  Ed  ecco  intanto,  che 
quella  chiarità  vien  ad  apparire  come  un  fuoco,  onde  V  aere 
fosse  acceso  inferiormente ,  rispetto  all'  altezza  delle  fer- 
ali piante  ivi  ammirate:  e  quella  che  prima  si  parve  una 
dolce  melodia  (\\  22)  or  veniva  ornai  intesa  per  canto: 
IHirg..  XXVIII,  59-  Ma  non  sentendosi  i»cr  altro  le  forre  ba* 
*%ltf%oli  a  ritrarre  i  concetli  di  quanto  gli  fu  indi  concessa 
di  veder  e  udire  distintamente,    il  Poeta  invoca  con  map- 
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gior  cura  il  soccorso  delle  muse,  delle  Scieiìze  cioè  e  del- 
VArte  potenli  all'uopo:  V.  N.  §  25. 

35.  0  sacrosante  Vergini  (0  sante  Muse,  Purg,  1, 
8),  se  mai  io  soffersi  per  amor  vostro  freddi,  fami  e 
vigilie,  DOD  risparmiando  fatica  dò  tempo,  al  presente 
cagion  mi  stimola  a  chiedervene  aiuto  per  mercede  o  il 
meritato  guiderdone.  Lavorando  il  suo  Poema,  V  AUighierì 
dovette  rendersi  pallido  e  macro  (Par.,  XXV,  3)  per  i 
durati  travagli;  e  d'altra  parte  avea  già  cùà  formata  allo 
studio  d'ogni  arte  e  scienza  la  sua  anima,  che  non  cessò 
di  lasciarcene  sicura  testimonianza.  Goà  ne  fece  sapere 
che  quando  la  vagheggiata  immagine  della  Filosofia  gli 
prese  la  mente,  ei  si  persuase  di  andare  là  ov^  ella  si 
dimostrava  veracemente,  cioè  nella  scuole  de"  Religiosi  e 
alle  disputazioni  de'  Filosofanti;  sicché  in  picciol  tempo, 
forse  di  trenta  mesi,  cominciò  tanto  a  sentire  della  sna 
dolcezza,  che  U  stio  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni 
altro  pensiero:  Conv.,  II,  15.  Perciò  gli  avvenne  di  poter 
anche  affermare:  Oh  quante  notti  furono,  che  gli  ocdi 
deW  altre  persone  chiusi  dormendo  si  posavano ,  che  li 
miei  neW  abitacolo  del  mio  amore  fisamente  miravam! 
Conv.,  Ili,  1.  E  questo  vsuo  amore  erasi  allora  tutto  ri- 
volto alla  Filosofìa ,  a  segno  che  indi  si  prometteva  di  6^ 
ser  richiamato  dall'  esilio  con  ben  altra  proposta  da  quel- 
la, che  bastò  ad  esprimergli  dal  cuore  que'  si  generosi  la- 
menti: Hoc  ne  meruit  innocentia  manifesta  quibusli' 
bet?  Hoc  sudor  et  labor  cx)ntinuatus  in  studio?  Absit  a 
viro  Philosophiae  domestico  temeraria  cordis  humilitas:  Ep. 
Amico  fio.  I  3.  Ma  nell'esilio  stesso,  ancorché  si  vedesse 
sorpreso  da  improvvisa  povertà  (  inopina  paupertas  quam 
fecit  exilium:  Ep.  Ob.  et  Guidoni  de  Romena,  §  3),  pur 
tuttavolta  non  ismise  le  assidue  medicazioni  ond'era  so- 
lito contemplare  le  cose  del  Cielo  e  della  Terra  :  Ep.  Jfor. 
Malaspime,  §  2.  Senza  che  le  tre  Cantiche  della  divina 
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possono  con  troppo  raigltor  rJiritto  coosiderar^i 
Éoni^  altrettante  di  quelle  Canzoni  che  a  Dante  parvero  il 
più  arduo  lavoro;  <  Hoc  opm  et  taborest,  quùniam  nun- 
quam  itiMr  sirmuitale  itégenii  et  artis  assiiluitate  el  scienlia- 
rum  habim  fieri  potest,  t  VuL  EL,  H,  i.  Laonde  il  Boc- 
caccio ebbe  certo  ragione  di  rammentarci  ch'egli,  il  savio 
Poel^v  mn  curando  uè  caldo,   né  freddo,   né  rigilie,   né 
éi§mMt  né  ninn  altro  disagiorcnn  assiduo  studio  divenm 
A  eomtócere  della  divina  Essenzia  qudlo  che  per  umano 
Me  ne  può  sapere. 
40.  Or  mnmen  eh'  Elicona  versi  delle  sue  acque , 
me  (Par.,   XVII,   12),  e  che  Urania  con  le 
,  nutrici  de' poeti  (Purg. ,  XXII,  105),  m'aiuti 
mHiere  in  versi  (ad  armonizzare  per  legame  musico  di 
rime:   Conv,,  1,   7)  cose  pur  diHìcili  ad  immaginare,  a 
Cnrmarsene  cioè  un  concetto  colla  mente:  Pan,  XVMI:  83. 
Seotìva    V  Allighieri  che  alP  uopo  presente  gli   bisognava 
|HÙ  che  mai  it  soccorso  dell* arte,  essendo  i  concetti,  per 
quiaìù  difficUi  io  se,  nien  ardui  ad  apprendersi  che  a  si- 
gnìficai'si ,   giacché   più  ampi  sono   i   fermini  dell'  iniellel- 
fa  a  pensare ,  che  a  parlare  (Conv.j  I!1 ,  4  ) ,  ed  inoltre 
coso  possono  ritrarsi  con  parole  sciolte,  die  non  con 
le  legate  dì  numero  e  di  rime  per  arte  nmsaica:  Inf., 
XXVII,  L  Conv.,  Ili,  a  IV,  6,  È  poi  suli^  Elicona,  che 
Qo56  abitassero  le  vergini  Muse,  e  che  fu  perciò  detto 
Virgineum  Helicona,  come  Eiconiadi]e  Mu^e:  Metani.,  V, 
i3k  Ma  poiché  gli  era  vicino  e  non  men  allo  e  ampio  il  Par- 
toso»  aoco  sovra  un  giogo  di  questo  monte  si  collocarono 
le  Mu^,  indi  chiamate  Parnassidi.  E  così  la  fonte  Pegasea, 
le  cui  acque  influivano  la  virtù  poetica,  si  facevano  deri* 
rare  dall'  uno  e  dalT  allro  di   que'  due  Monti   tanto  cele- 
tratì  i>elle  favole  antiche;  Purg.,  XXXI»  140.  Dante  a  si- 
e  V  ispirazione ,  che  è  in  prima  richiesta  a  chi  sì 
a  c-antare  di  somme  cose,  rome  la  Felicità^  V A^ 
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more  e  la  Virtit  o  simili,  avverte:  »  Prius  Helicone  pò- 
tatus,   unsis  fidibus  €uisufncu  secure  plectrum  et  cum 
more  incipicU:  »  Valg.  El.  II ,  4.  Or  a  descrìvere  il  si  divi- 
no spettacolo,  invoca  singolarmente  T aiuto  d'  Urania^  la 
diva  Pegasea  che  col  suo  stesso  nonìe  annunzia  d^  essere 
destinata  a  presiedere  al  Canto  delle  cose  celestL  Ma  ognu- 
no che  sappia  come  sotto  bella  menzogna  V  Allighierì  suol 
nascondere  la  verità  ^  cui  vuole  richiamane ,   non  tarderà 
a  persuadersi  che  Urania  col  stw  coro  non  dinotano  altro 
che  le  ntwve  Muse,  alla  cui  guida  omai  si  raccomanda  il 
Cantore  del  Poema  sacro  (Par.,  II,  9),  vale  a  dire  gli 
Scrittori  dello  Spirito  Santo  (Par.,  XXIX,  41),  dai  quali 
solo  potè  derivargli  la  Verità  da  dover  manifestare  e  il 
valore  opportuno  a  ciò  compiere  nella  più  degna  ed  effi- 
cace maniera.  Bensì  egli  si  propose  di  seguitare  il  modo 
de'  Poeti,  che  ritraggono  in  parte  alcuna  la  fede  e  i  sacri- 
ficj  de' gentili  (Gonv.,  II,  5),  usando  cioè  semplicemente 
deMoro  nomi,  ma  facendoli  servire  alla  verità,  quale  gli 
poteva  essere  dimostrata ,  se  non  per  il  solo  lume  deW  uma- 
na Ragione,  per  il  raggio  deW  Autorità  divina:  Mon.,  II,  i. 
Par.,  XXIV,  136. 

43-51.  Poco  più  oltre  di  quel  fuoco,  onde  Tarn 
parve  accesa  (V.  34),  il  lungo  tratto  del  mezzo,  la  distanza 
cioè  (V.  48)  che  era  tra  noi  e  le  cose  ivi  premostrate, 
le  faceva  a'  miei  occhi  falsamente  apparire  sette  Alberi 
d'oro.  Giusta  la  scienza  del  nostro  Poeta,  acciocché  la 
visione  (f  una  cosa  sia  verace,  cioè  cotale,  quaF  è  la 
cosa  visibile  in  sé,  conviene  che  il  mezzo  (Taere  inter- 
posto), per  lo  quale  aW  occhio  viene  la  forma  della  cosa, 
resti  non  solo  senza  ogni  colore  (Gonv.,  Ili,  9),  ma  che 
non  si  stenda  poi  di  soverchio,  giacché  t7  senso  s*  inganna 
di  lontano  (Inf.,  XXXI,  26),  specialmente  allorché  la  cosa 
non  è  solo  visibile,  ma  anche  riconoscibile  al  tatto  o  ad 
altro  senso.  Il  sensuale  parere  (che  deve  ben  distinguersi 
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parere  razionale)  suol    infatti    riui^cire    falsissimOt 

aulente   neUi  i^ensibili  comuni,   là  dove   il  senso 

volte  é  ingannato.  Cosi  acaide  che  alla  più   gente 

U  sole  pare  di  larghezza  nel  diametro  if  un  piede:  Conv., 

l\\  a 

Dobbiamo  per  altro  osservare  che  i  sensibili  comuni 
(quelli  che  costituiscono  Vobbietlo  comune^   dal   quale  il 
senso  può  ricevere  inganno  :  V.  47  )  non  significano  già  le 
ini  comuni  ai  corpi  lontani  e  vicini,   ma   quelle 
o  iiropriélà  di  esse,  die  con  più  sensi  comprendiamo, 
m  è  la  figura,  la  grandezza,  il  movimento  e  lo  star 
fermo.  Ut  quali  cose  nou  potendosi  dire  jnopriamenle  vi* 
mMi  ni  propriamente  tangibili,  si  chiamano  egualmeole  sen- 
ijh'lt  e  comuni  (Conv. ,  II,  !))  ed  obbieito  comune  e  sen- 
siMi  comuni,  al  modo  che  sì  dichiara  nel  testo  sovrallegato. 
RtspeUo  a  questi  la  facoltà  sensitiva  può  farci  apparire  e  cre- 
dere una  cosa  diversa  dal  vero*  ed  il  tatto  contraddire   alla 
viita,  quando  invece  ciascun  senso  nelle  cose  proprie,  come 
la  vista  riguardo  ai  colori  ed   alla   tnce^   in   determinate 
rircoslanse  non  inganna:  Aris,  de  Au.,  Il,  2. 

Importa  inoltre  di  ben  attendere  che  cominciamìosi 
dal  $€mo  nostra  conoscenza  (Conv.,  IL  S)»  è  V apprensiva 
quella  rirlù,  che  trae  dagli  enfi  veraci  le  intenzioni  o 
forme  loro  (l'urg,,  XVIII,  22),  e  cosi  prepara  alla  ragione 
niilaria  a  produrre  le  idee  o  gr  intelligibili  su  cui  essa 
poi  muove  e  rigira  il  suo  discorso,  essendo  questi  obbietti 
9QÌo  degm  d*  intelletto:  Conw,  Uh  4.  Pan,  IV,  42.  Se 
noti  che  la  ragione  o  potenza  ragionativa  qui  vuoisi  ri- 
guardare come  una  slessa  cosa  coir  intelletto  o  colla  metue, 
mercè  cui  I'  uomo  partecipa  della  divina  natura  a  guisa 
éi  sempiterna  Intelligenza:  Gonv.,  HI,  2,  Tutto  ciò  si 
COoCbnm  alla  dottrina  di  Dante,  e  ehi  non  s'ingegna   di 

Enopriarsela,  presume  indarno  di  penetrare  molti  de'  più 
badi  e  dottrinali  concetti  ch'egli  espresse  poeticamente. 
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né  potreiibe  assicurarsi  della  vera  e  chiara  interpretazione 
de'  versi  sovracitati.  Ed  eccola  senz'  altro. 

Ma  quando  così  m' avvicinai  a  quelle  parvenze,  che 
r  obbietta  comune  (  la  lor  figuray  grandezza  e  movimento, 
comprensibili  dalla  vista  e  dal  tatto  e  perciò  ingannevoli 
al  solo  giudicio  dell'una  o  dell'altro)  non  sottraeva  più 
al  mio  senso  alcun  atto  o  sembiante  (Gonv.,  II,  76), 
come  faceva  dianzi  per  la  troppa  distanza,  ed  invece  me  li 
dimostrava  ornai  tutti  e  certi  (Purg. ,  XIII,  56),  io  appresi 
che  esse  parvenze  non  erano  altrimenti  Alberi,  m^  CandÉ- 
labri,  E  siccome  già  ei  li  aveva  potuto  discemere  rUu- 
centi  quasi  fossero  d'  oro,  e  sette  di  numero,  dobbiamo 
ritenere  che  questi  son  davvero  sette  Candelabri  ardenti 
di  sette  fiamme  o  vive  luci:  Purg.,  XXXII,  18. 

Or  dunque  ciò  che  dapprima  parve  quasi  baleno,  e  poi 
costante  fuoco  di  aria  accesa,  e  indi  sette  alberi  fulvidi 
di  fulgore,  venne  a  manifestarsi  da  ultimo  e  conformemente 
al  fatto  per  sette  Candelabri  accesi.  Similmente  quella,  che 
da  principio  era  sentita  come  dolce  melodia,  fu  poscia 
intesa  per  canto  indistinto,  che  alla  perfine  tra  le  vod  dei 
cantori  lasciò  comprendere  Osanna.  È  questo  il  naturale 
procedimento  delle  cose,  le  quali  man  mano  che  si  avanzano 
sotto  i  nostri  sensi,  riesconci  determinate  e  più  chiare. 
Né  il  gran  Poeta,  osservatore  diligentissimo  di  quanto  ac- 
cade fuori  e  dentro  dì  noi,  poteva  trascurarlo.  Senza  follo, 
r  arte  di  lui  seguita  sempre  la  natura,  tentando  di  rìtrarla 
a  perfezione,  anche  allorché  gli  si  mostra  in  quel  cangevole 
aspetto  0  atteggiamento,  onde  le  cose  stesse  ci  s' appre- 
sentano  secondo  la  varia  distanza  dal  nostro  sguardo  o 
anche  dal  tatto,  specialmente  quando  compie  V  ufficio  della 
veduta.  Ma  se  egli  nel  considerare  i  fatti  di  natura  ci 
dimostra  come  si  fosse  appropriata  per  istudio  la  Fisica 
di  Aristotele  (Inf.,  XI,  HI),  nel P indicarne  il  modo  e  la 
ragione  del  concepirli,   ci  rende  testimonianza  dell'  aver 
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aVaso  alla  FUMffia,  s&au  ebe  poi  lìiglì  i 

^wmio  riogegnci  e  la  piiw«to  cv3  i 

i  più  ardui  coiiceui  d«lb  seima:  lof.»  XXXL 

Purg.,  II,  13-19,  X,  IlS-20.  Xfl,  32, 

3f*  Di  sopra,  $a  Tersa  la  etnia,  it  èeUo  Anàete  {Va- 

tmenio  dì'  ivi  bcetano  qae"Camd$laèri  caiì  beo  om- 

lU  insieme,  da  rendere  calle  tor  fiMCole  quasi  ma 

sola)  sì  mostrava  fiammegyiatUe  per  modo,  die 

non  fiammeggia  la  Urna  m  ÌM919  agonbro  ài 

0  d*  altro  (nel  sereno  a$pMa  deWaerpmo:  Purf^ 

^X  di  mezzanoite  (quand'es^  ha  raggianlo  9  e&bmo 

IJQO  cammino),  e  nel  ^o  meszo  wèem,  illordiè,  aire- 

ii  ptenilmio,  la  :^t  rende  simSù  ad  mi  seaitiam  dm 

arda:  Purg..  XYIH,  78.  Inf.,  XX,  127. 

SUbUe  SODO  darvero  le  drcoslanze,   nelle  quali  si 

pia  vivace  e  intero  il  Imme  della  Lima,  ana  olire 

\  die  ben  si  atverte  dai  oonnieDlalOfi  gli  è  DOtefote 

poetico,  ondb  qoi  e  àltrore  ci  furono  rapprese»* 

dal  sovrano  Maestro.  Il  quale  per  fermo,  anche  allon 

rìloma  a'  saoi  eonceiti  per  falers^e  a  divergo   pro- 

variame  la  forma,  tanto  da  forB  apparire  Inlt'altro. 

è  che  dovendo  raffigurarci   Cristo   lucetUe  50pra   le 

schiere  del  proprio  trùmfo,  raasomìgltt  aUa  Lana 

età  mo  riso  fra  le  sielle»  quali  sulla  mezzanaiU 

ino  per  ogni  parte  del   cielo,   ma  e«  ta  dimostra 

]io  in  queir  tstesso  punto  die  apparisce  iomla  in  deìo 

Ed  ecco  i  mirabili   tem^  che  non  saranno   mai 

stanca  meditati  da   chi    voglia   riconoscere  come   la 

Me  ossiervazione  de'  bttì  di   natura   possa   notrìre 

del  poeta;  e  come  il  Beilo  sia  difaiti  lo  splen* 

del  Vero:  Qmik  ne' plenilonJi  sereni    TVirta  ride 

k  min  fé  eterne.  Che  dipingono  il  del  per  tniti  i  seni: 

,  XXXIIl  25. 

SS.  Tutto  commasso  a  tanto  spettacolo,  tra  per  la  novità 
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della  cosa  e  il  doq  conoscerae  la  cagioDe  di  cui  mi  srativo 
carìoso,  io  mi  rivoUi  (T  ammirazion  pieno  al  buon  Vir- 
gilio, come  volessi  chiedergli  notizia  del  si  gran  frtto.  Ed 
egli  che  doveva  esserne  paranco  ignaro,  mi  rispose  non 
con  parole  (giacché  restavangli  impedite  dair  improvviso 
turbamento:  Purg.,  XXVI,  68),  ma  con  pistOy  non  meno 
che  la  mia,  aggravata  di  stupore,  cioè  mostrandomisi  del 
pari  stupefatto,  siccom'  io  me  gli  era  dato  a  vedere.  Qaindi 
vista  qui  importa  il  medesimo  che  aspetto,  faccia,  paruta 
(Purg.,  XXVI,  70),  dacché  é  nella  faccia,  che  T  anima 
fa  piti  del  suo  ufficio,  che  in  alcun'  altra  parte  di  fuori 
(Conv.,  Ili,  8),  e  dove  specialmente  si  dipinge  la  ma- 
raviglia e  lo  stupore  (Purg.,  II,  82),  i  cui  effetti  possono 
pur  riuscire  gravi  ad  opprimere  V  animo  e  farci,  non  die 
mutar  di  colore,  tremare  anche  in  tutta  la  persona:  Par, 
XXII,  1.  Purg.,  XXX,  36.  XXI,  103.  A  vie  megUo  com- 
prendere r  inestimabile  bellezza  che  risulta  in  questi  versi 
ispirati  dalla  meditata  verità  di  natura,  é  da  porre  mente 
al  giusto  valore,  che  anco  al  presente  deve  assegnarsi  alle 
parole  e  ai  cenni  stessi  del  nostro  Poeta.  Singolarmente 
poi  si  vuol  avvertire,  che  stupore  é  uno  stordimento 
d'animo  per  grandi  e  maravigliose  cose  vedere  e  udire  o 
per  alcun  modo  sentire;  perocché,  in  quanto  paiono  grandi, 
fanno  riverente  a  sé  quello  che  le  sente;  in  quanta  paiano 
mirabili,  fanno  voglioso  di  sapere  di  quelle  colui  che  le 
sente:  Conv.,  IV,  25. 

58.  Indi,  al  vedere  puranche  il  mio  maestro  confuso 
per  maraviglia,  tornai  col  viso  (Purg.,  XXVHI,  149) 
all'  alte  cose,  a  rimirare  cioè  que'  gran  Candelabri.  Al 
modo  che  in  più  altri  luoghi  (Par.,  XVI,  86,  91.  VI, 
108)  ho  creduto  di  dover  qui  interpretare  raggiunto  afte, 
perchè  non  riguarda  tanto  V  altezza  sensibile  di  quelle 
cose  vedute,  quanto  la  nobiltà  o  grandezza  loro,  e  perchè 
inoltre  lo  stupore  non  si  genera,   se   non  per  grandi  e 
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miratiti  cose.  Ma  silTalti  Candelabri,  venendo  verso  la 
riviera,  dove  i  poeti  stavano  in  ammirazione,  moveansì 
lentamenie  à,  che  sarebbero  siali  vinti  da  spose  novelle: 
Porg* ,  IH,  00.  It  che  viene  a  dinotarci  com'  essi  procede- 
tano  assai  piano,  dacché  le  giovani  spose,  tm  per  quella 
v^^comlia  eccitata  da  nativa  tìobiUà  d'animo,  e  per  la 
nuùia  condizione,  cui  pensose  debbono  avventurarsi»  so* 
glìofìo  apparire  neW  andare  oneste,  e  perciò  senza  la  fretta 
de'  piedi,  che  r  onestade  a  ogni  atto  dismaga  :  Purg, ,  li, 
IO.  Conv.,  IV.  19,  25. 

61*  La  Donna^  che  era  conducitrice  de'  miei  passi 
il  fiume  (V.  7.  Purg.,  XXXII,  83),  tm.vfifnWò  dello 
troppo  fiso  a  riguardare  que' Candelabri,  dicendomi: 
Ptrché  con  ardente  affetto  miri  soltanto  quelle  fiammelle 
(V-  73),  e  non  rivolgi  gli  occlu  pei'  veder  dò  che  seguita 
dietro  da  esse?  La  Nidobealina  con  molti  Mss,  legge  ardi 
mir aspetto,  ma  anco  a  me  parve  di  dover  prescegliere  la 
Volgala  arc/t  nell'affetto,  perocché  in  questa  frase  vis' in- 
ehilldeil  concetto  dell'altra,  essendo  appunto  V ardore  del- 
FéfMù  0  r  innamoramento  per  le  tanto  sublimi  cose  la  ca* 
pom  che  sospingeva  Dante  ad  adìssarvisi  cosi  intentamente. 
Ed  00  rimprovero  consimile  gli  sari^  poi  mosso  dalla  sua 
Beatrice:  Perrlié  la  faccia  mia  si  t' innamora.  Che  in  non  fi 
rivolgi  at  het  giardino.  Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s^  infiorai 
Par..  XXXIII,  70, 

84.  E  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi  (Int.  IIK 
70),  secondo  che  la  Donna  sgridandomi  m'  avea  imposto, 
cùf  io  allora  (  in  queir  istante  medesimo,  senza  veruno 
miétcalh  dal  dire  di  lei  al  mio  atto)  genti  che  venivano 
appresso  ai  gran  Candelabri  come  a  loro  insegne  (\\  S4  ), 
ed  erano  vestite  di  bianco.  Ne  quaggiù  vi  fu  mai  una 
sifEitta  hianchezza,  A  dinotare  il  maggior  punto,  cui  questa 
ri  sa  dà  a  vedere  nel  nostro  mondo,  il  Poeta  accennando 
alte  kianca  donna,  flguratrice  della    Fede,    ne   rammenta 


—  412  — 

che  gli  parea  neve  testé  mossa:  V.  126.  Ma  gli  Angeli, 
che  disceDdoQO  nella  mistica  Rosa  e  poscia  risalgono  a  Dio 
con  vicenda  perenne,  volle  farceli  immaginare^  quale  gli 
apparvero,  in  veste  tanto  bianca,  che  nulla  neve  a  quH 
termine  arriva:  Par.,  KXXI,  18.  Ben  per  altro  potremo 
vieppià  internarci  nel  vero  di  cotesti  simboli,  ove  si 
attenda  che,  giusta  la  dottrina  del  nostro  Autore,  biath 
chezza  è  un  colore  pieno  di  luce  corporale  più  che  un/- 
P  altro;  e  così  la  contemplaziotie  è  più  piena  di  luce 
spirituale  che  altra  cosa  che  quaggiù  sia:  Gonv.,  lY,  22. 

67.  U  acqua,  per  essere  nitida  e  trattguilla  (Purg., 
XVIII,  26),  dinanzi  a  quelle  vive  luci  (V.  62)  ed  alle 
bianchissime  vesti  che  vi  si  ripercotevano  (Purg.,  XV, 
17),  splendeva  dalla  sinistra  riva,  su  per  la  qucUe  io  e  Vir- 
gilio movemmo  i  nostri  passi:  V.  8.  Ed  era  anzi  tanto  splen- 
dente che  se  io,  pur  cosi  andando,  vi  ritorceva  i  miei 
occhi,  mi  ditnostrava  anche,  come  fosse  riflessa  da  uno 
specchio,  la  mia  sinistra  costa  con  cui  stavo  tuttora 
rivolto  al  fiume:  Purg.,  XXVIII,  77.  Suole  di  fatti 
avvenire  che  V  immagine  de'  corpi  in  alcuno  corpo  lucido 
si  rappresenti  siccome  nello  specchio:  Gonv.,  Ili,  7. 

70.  Quand' io  giunsi  a  tal  punto  della  riva  da  me 
passeggiata,  che  solo  il  fiume  mi  facea  distante  da  quelle 
genti  avviate  dalP a//ra  riva  dritta,  allora  cioè  ch'esse 
furono  a  rimpetto  di  me  dalP  altra  sponda,  per  veder  me- 
glio ogni  cosa,  diedi- sosta  o  quiete  a' miei  passi  (Inf., 
XVI,  8),  mi  soffermai  a  raffigurarle:  Inf.,  XVIII,  43. 

73.  E  vidi  le  fiammelle  (le  sette  vive  Luci:  V.  62) 
a?idar  avante,  lasciando  dietro  a  sé  nell'aere  altrettante 
tracce  variamente  colorate,  sì  eh'  esse  rendevano  flgura 
di  pennelli' che,  tratti  sovra  una  tela  o  tavola,  vi  lasciano 
improntata  una  striscia  di  color  cangiante.  Quindi  bisogna 
leggere  avean  e  non  avea  sembiante,  giacché  il  giusto 
ordine  delle  idee  e  la  verità  del   fatto  ne  obbligano  di 
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riferire  a  fiammelle  la  sìmililudiue  dì  cui  destavano  il  pen- 
siero al  chiarirsi  dell'  effetto  derivato  da  esse.  Gli  stendali 
poÌ(V.  79)  che  qui  non  si  devono  confondere  cogr  indi- 
cati pennelli,  vedremo  che  non  risguardano  le  fiammelle, 
ma  si  le  seguaci  liste  colorale. 

76.  Sé  che  l'aere  di  sopra  (il  cielo  sovrastante)  alle 
gemi  die  venivano  appresso  a  que'  Candelabri  (V.  66,  82), 
ìonea  adorno  (Par.,  XVIll,  90)  di  selle  striscie,  ognuna 
nli  mostravasi  in  quQ' diversi  colori  (Purg. ,  XXI. 
.:  il  Sole  suol  comporre  V  arco  baleno  e  la  Luna 
il  cerehie  di  cui  talvolta  si  cinge,  il  suo  Alone:  Par.,  X, 
6!K  XX Vili/  43.  La  Luna  qui  ed  anche  in  una  delle 
Epistole  del  nostro  Poeta  (VI,  2)  è  chiamata  Delia,  come 
Delio  il  Sole,  perchè  tutti  e  due  questi  figli  di  Latoua 
nacritiero  nelP  isola  di  Deh:  Purg, ,  XX,  130- 

79.  Siffatte  liste  che,  a  guisa  di  stendali  o  stendardi, 
spi^gavansi  di  se^uitu  alle  fiamme  de' Candelabri  (Y.  63) 
f^mcetano  la  mia  vista  (Purg.,  IV,  87),  allungandosi  troppo 
pih  oltre  eh'  io  non  poteva  andare  co'  miei  occhi  e,  se- 
conéì  il  mio  arviso  (Par.»  VI,  10)»  quelle  estreme  (Par., 
XiL  2!  ),  la  prima  e  la  settima,  distavano  V  una  d.ill'  altra 
*ri  passi.  Vuol  dire  con  ciò  die  quelle  liste  per  lun- 

a  giugnevano  più  là  delP  umana  veduta,  ma  restavano 
iprese  tutte  in  uno  spazio,  largo  dieci  passi  soltanto. 
Il  che  non  è  senza  una  ragione  speciale,  die  ben  potremo 
discemere,  quando  ci  risulterà  dichiarala  la  sentenza  alle- 
gOrìet,  che  è  la  verità,  cui  il  Poeta  vuol  ridurre  e  coslrin- 
fere  il  nostro  pensiero, 

82.  Sotto  cosi  bel  del  (adorno  di  luminose  liste  co* 
lomle  al  modo  eh?*  ora  io  ho  descritto:  V.  74),  procedevano 
rmUiqèiattro  Seniori  a  due  a  due,  tT>ronalÌ  di  gìgli:  V.  146. 
Gèo  di  presente  signitica  V  aer  di  sopra  <he.  non  allri- 
jneoti  di  volta  dipinta  o  baldacchino,  stendevasi  su  di 
quella  venerabile  Schiera.  Ed  in  luogo  della  slessa   voce 
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baldacchinoy  il  Tasso  adoperò  cielo  (nella  6er.,  XVII,  19): 
B  sotto  r  ombra  (f  un  gran  ciel  (T  argento  Porpora  intesta 
(f  or  preme  col  piede.  V  AlamaDni  poi  nel  Giron  cortese 
(I,  121)  s'era  già  servito  di  tal  vocabolo  a  dinotare  la 
parte  superiore  oad'è  coverchiato  un  letto:  Erano  i  letti 
in  tal  guisa  ordinati  Che  il  ciel  disopra  e  i  lor  pendenti 
intorno  Di  dentro  son  di  spessi  ferri  armati. 

85.  TiUti  qaesti  ventiquattro  Seniori  cantavano:  Be- 
nedetta tu  nelle  figlie  (f  Adamo  ì  e  siano  in  ^mo  bene- 
dette le  bellezze  delP  anima  tua,  le  tue  virtù.  I  costumi 
infatti  e  le  virtù  massimamente  sono  beltate  delT  Anima: 
Gonv.,  Ili,  15.  Or  questi  ac^nni  a  una  Donna  di  tanto 
privilegio  non  possono  né  devono  adattarsi,  fuorché  a 
Maria,  alla  quale  T  Arcangelo  indirizzò  il  gran  saluto: 
<  Ave,  gratia  piena:  Dominus  tecum;  Benedicta  tu  in 
mulieribus  >  :  Lue. ,  I,  28.  Ed  essa  Femmina,  ottima  di 
tutte  le  altre,  fu  veramente  la  baldezza  e  F  onore  delF  u- 
mana  generazione  (Gonv.,  lY,  5),  poiché  le  sue  virtù 
le  meritarono  tanta  grazia,  da  poter  volgere  la  chiave  ad 
aprirci  Vallo  Amore  (Purg.,  X,  42),  essendosi  a  nostra 
redenzione  in  lei  incarnato  Pungenito  Figliuolo  di  Dio: 
Par.,  VII,  118. 

Poscia  che  ì  Qorì  e  T  altre  fresche  erbette 
A  rimpetto  di  me  dair  altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

SI  come  luce  a  luce  in  ciel  seconda. 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 
Le  penne  piene  d'occhi,  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colaU.  % 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  Lettor;  ch'altra  spesa  mi  strìgne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
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jEzechJel,  che  li  dipij^ne 

li  vide  dalla  fredda  parte  100 

\mir  con  venlo,  con  nube,  e  con  igne; 

quai  li  troverai  nelle  sue  Carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte, 
spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne  105 

Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 

Che  al  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 
esso  teodea  su  runa  e  raltr'ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste 

Si  che  a  nulla,  fendendo,  facea  male.  HO 

ranto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d'oro  avea  quant'era  uccello, 

E  bianche  T  altre  di  vermiglio  miste, 
che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto,  115 

Ma  ijuel  del  Sol  sarta  pover  con  elio; 

ud  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto 

Per  r  orarion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto, 
rre  donne  in  giro  dalla  destra  rota  m 

Veoian  danzando;  1*  una  tanto  rossa, 

Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 
^^aHr*era,  come  se  le  caDi  e  Tossa 

Fossero  sCdte  di  smeraldo  fatte; 

I^  lerxa  parea  neve  feste  mossa;  115 

or  parem  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 

L'altre  tof^li/*n  1* andare  e  iarde  e  ralle. 

alla  sinistra  quattro  facean  festa 

In  [lorpora  vestite,  dietro  ai  modo  130 

D*UDa  di  lor,  eh*  avea  tre  occhi  io  testa* 


the  quelle  geoti  elette,   prosagoemlo  kir 
%  aveam»  Irapas^^U)  i  fjari  e  V  altr§  fre9€h$  ir* 
XX Vii,   1;ì3},  cbe  stavano  opposto  a  m€ 
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dall'altra  spada  del  fiame;  dopo  cioè  cbe  que' Seniori 
s' eran  tolti  di  là  o?e  io  teneva  Osso  lo  sguardo,  come  in 
cielo  una  stella  succede  air  altra  (Purg.,  Vili,  89  91), 
tennero  appresso  lor  quattro  Animali,  ciascuno  con  in  testa 
una  corona  di  verde  fronda. 

94.  Ognuno  di  questi  Animali  aveva  sei  ali  conteste 
di  penne  (Purg.,  Vili,  29,  106),  e  le  penne  eran  piene 
d^occkiy  e  questi  cosi  vigilanti ,  come  già  {servcMia  lu- 
mina: Ovid.  .lfe^,I,  68i)  furono  quelli  d'Argo,  a  cui 
più  vegghiar  costò  si  caro:  Purg.,  XXXII,  66.  Per 
dinotare  in  nuova  maniera  il  suo  concetto,  Dante  ne  afferma 
che  gli  occhi  d'Argo,  se  fossero  vivi  e  quali  le  antiche 
favole  ce  li  rappresentarono,  sarebbero  consimili  agli  occhi 
di  que' portentosi  Animali.  «  Centum  luminibus  cinctum 
caput  Argus  habebat;  »  e  cotai  lumi  dovettero  pur  essere 
splendenti,  quasi  stelle^  donde  si  disse  <  stellata  Argus  ». 
.Ma  posto  a  custodia  di  Ino  dalla  gelosa  Giunone,  ei  fa 
sorpreso  dal  sonno,  udendo  la  favola  di  Siringa  e  di  Pane 
cantata  da  Mercurio,  che  indi  potè  ucdderlo  »  :  Arge  iaces; 
quodque  in  tot  lumina  lumen  habebas,  Extinctum  est, 
centumque  oculos  nox  occupat  una:  Ovid.  Met.,  I,  623, 
661,  721. 

97.  A  descriver  lor  forma,  per  figurarla  in  ogni  sua 
parte,  non  aggiungo  più  parole  (Conv.,  IV,  2),  dacché 
altra  materia,  quella  di  cui  io  son  fatto  scriba  (Par.,  X, 
28)  mi  preme  si,  che  io  non  posso  diffondermi  in  questa. 
Dal  trattarla  con  maggiore  larghezza  mi  ritiene  il  freno 
deWarte:  Purg.,  XXXIII,  145. 

100.  Ma  tu,  lettore,  cerca  il  libro  di  Ezechiele,  che  li 
descrive  appieno  siccome  li  vide  che  venivano  dal  settet^ 
trione  (Purg.,  IV,  83),  ed  abbi  allora  presente  che  quai 
li  troverai  dipinti  in  quelle  carte,  dove  egli  manifestò  le 
sue  Visioni,  tali  eran  quivi  (proprio  compagni,  direbbe 
or  qui  un  Toscano).  Se  non  che,  rispetto  al  numero  delle 
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ati,  Giovanni  sta  dalla  parte  mia,  s^  accosta 
to,  che  cioè  fossero  sei  («  habebant  alas  senas  w: 
Ap,,  IV,  8)  e  s^allontana  da  quel  Profefa  (Par.,  XXVIII,  13) 
che  fé  ne  riconobbe  solo  quattro.  Imporla  per  altro  di  ben 
ponderare  le  i>ingole  parole  del  tremendo  Ezechiello,  perchè 
se  no  può  mrre  una  più  sicura  luce  a  meglio  accertare 
gV  intendimenli  del  nostro  Autore  :  Ecce  venlus  lurbinìs 
vmiékaf  ab  Aquilone  et  nuòes  magna  etc:  Ved.  Gap.  I. 
106.  Lo  spazio,  corrente  tra  essi  quattro  Animali, 
ersi  cotttemito  (compreso)  da  un  Carro  su  due  ruote 
(da  ima  bùia:  Par.,  XII,  106)  trionfale,  che  twnne  quivi 
iratto  ila  nn  Grifone  (Purg.,  XXXII.  49)  al  cui  collo 
stara  lecito»  Secondo  le  Etimologie  di  Isidoro,  alle  quali 
tion  di  rado  si  richiama  il  nostro  Autore,  Grifone  <f  est 
ammal  pennatum  et  qnatìrnpes:  omni  parte  corporis  leo; 
o/ij  fi  farie  Aquìlae  simile:  XII,  2.  Ed  a  ciò  s'accorda 
F,  GkKxlano  da  f^ivalla.  par  dicendo:  I  Grifoni  som  fatti 
ébianzi  a  modo  d' Aguglia,  e  di  dietro  come  Leoni. 

lofi.  Efl  esso  Grifonf^  tendeva  in  alto  le  sue  ali,  t'una 
ìrM  la  lista  di  mezzo  e  le  tre  a  destra,  e  T  altra  invece 
drizzala  fra  la  lista  di  mezzo  e  le  tre  a  sinistra.  Sì  che  re* 
standogli  libere  le  sue  ali  a  trattar  f  aere  e  fenderlo  in 
alli. delle  sette  liste  coinraìe  (V.  27)»  a  queste 
veruna  offesa,  quasi  neppur  giognesse  a  toc- 
carla: Purg.,  II,  33,  VIIL  106. 

112.  Tanto  salivan  quelle  ali,  che  più  non  potevano 
salire  gli  occhi  miei,  vincevano  cioè  la  mia  vista:  Purg., 
IV.  40,  87,  Un  modo  simile  già  V  abbiamo  dovuto 
notare  (V.  79).  e  ci  avverrà  d'incontrarne  parecchi  altri 
,  XXI,  30.  XXII,  CO);  ma  si  faccia  avvertenza,  che 
or  qui  la  vista  non*  può  elevarsi  a  segno  da  scorgere 
li  dorè  V  obbietto  in  prima  veduto  va  a  finire,  altrove  è 
rcibbìclto  che  s^Unnalza  al  disopra  degli  sguardi,  li  vince 
lasciando  che  il  seguam ,   da  essi  s' invola.    Cosi  nn 

Voi  V,  t»artr  l  ti 
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atto  medesimo,  che  par  come  cangevole  secondo  che  la 
mente  il  comprende  e  raffigura,  viene  a  manifestarsi  in 
nuove  forme,  onde  la  parola  senza  punto  oflEeodere  b 
verità  ravviva  di  più  in  più  l' idea  e  cresce  di  leggiadria. 
113.  Quanfera  uccello.  Nella  sua  parte  à*  Àquila,  il 
detto  Grifone  avea  le  membra  che  pareano  fatte  d^oro,  e 
le  altre  membra  di  quadrupede,  cioè  nella  parte  di  Leone, 
le  aveva  bianche  miste  di  vemiigliOy  tra  bianche  e  rosee: 
Inf.,  XXXIV,  13. 

115.  Ed  appariva  poi  di  tanta  bellezza  il  trionfale 
Carro,  che  posti  insieme  con  esso  al  paragone,  assai  men 
belli  sarebbero  stati  non  solo  i  Carri,  onde  Roma  rallegrò 
il  trionfante  Africano  od  Augusto,  ma  Io  stesso  Carro  del 
Sole  (Purg.,  IV,  59.  V.  N.  §  1),   riuscirebbe  poca  cosa, 
inferiore  di   molto   scomparirebbe  cosi,   come  dal  suo 
maggiore  è  vinto  il  meno:  Purg.  VII,  78.  Scipione,  che 
nella  fortunata  valle  di  Zama  in  Africa,  vincendo  Annibale, 
si  fece  erede  di  gloria,  potè  ottenere  .insieme  col   trmfo 
il  nome  di  Affricano:  Inf.,  XXXI,  115.  Par.  VI,  53.  Moa, 
II,  10.  Conv.,  IV,  5.   Di  Augusto  ne  racconta  Svelonio: 

e   Curules  triumphos   tres  egit,  Dalmaticum,  Actiacwn, 
Alexandrimim:  continuo  triduo  omnes:  ^ .  Vita  Aug.,  e  21 

116.  Quel  carro  del  Sole,  intendo,  jl  quale  uscenóo 
fuori  del  suo  cammin  vecchio  (Purg.  IV,^  64),  mal  saputo 
carreggiare  da  Fetonte,  venne  incendiato  dal  fulmine  di 
Giove,  a  ciò  mosso  dalle  preghiere  della  Terra  che  gli 
si  mostrava  tuttora  obbediente,  devola;  Inf.  XVII,  108. 
Giove  fu  allora  (come  non  parrebbe  agli  occhi  de' mat- 
tali: Par.  IV,  67)  giusto  nel  suo  arcano  consiglio,  castigando 
nel  figliuolo  la  colpa  del  padre  troppo  corrivo  a  condi- 
scendergli nelP  improvvide  voglie  (Par. ,  XVII,  3),  e  per  am- 
monire ciascuno  ad  essere  più  assennato  nei  desiderj,  senxa 
mai  cercar  oltre  a  quanto  si  consente  alP  umana  natan; 
a  Sors  tua  mortalis,  non  est   mortale  quod    optas....  B 
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7iintim  opta:  0?id.  MeL,  11,  36,  102.  Ma  è  da  con- 
minutamcnle  la  favola  di  Fetonte,  quale  ci  vien 
|i  da  Ovidio,  e  indi  ci  riuscirà  di  vie  meglio  ren- 
ioterj  alta  menle  i  concetti  di  Dante.  Per  fermo  che 
cenza  del  Carro,  guidalo  dal  mirabile  Grifone, 
più  chiara,  ove  si  osservi  in  che  modo  ci  si  di- 
ige  quello  del  Sole:  «  Aureus  axis  arai,  temo  aureuft, 
rmM  summae  Curvatura  rotae  :  radiorum  argenlem  ardo 
cr]f$alilhì,  po&itaefjne  ex  ordine  gemmne  Clara 
Téddébant  lumitui  Pftoebo:{i6,  11,  107.  E  cosi 
Imno  per$Qaderei  che  il  devota  (al  Y.  119),  anziché  ad 
Uskme^  dove  R>nz'  altro  riferirsi  a  Terra,  peroccliè  que- 
tteM^'ttnjrersale  calamità  dì  si  folle  sviamento,  si  rivolse 
Hmmo  degli  Dei,  rammentando  fra  le  preghiere  i  prò- 
Imerilì,  Te^^sere  cioè  stata  sempre  docile  netr obbedir- 
i:  *  Si  placet  hoc  merui/fue.  quid  o  tua  fulmina  cessnnt, 
Nnnitf  Dthim.,»  Uosne  miìn  fruetuH?  hunc  fertitiialis  ho- 
iiWR  Offiriique  refers,  f/uod  adunci  vulnei^a  aratri^  Ras- 
mmt/tu^  fero  toloque  exerccor  anno?  ih.  279,  285,  —  At 
Pr  ommpoten^  mperos  tefitatns  et  ipsum  Qui  dvderal 
%1tt#..*.  ÌHionat  et  dextra  Ubralnm  fulmen  ah  aure. 
|to  in  aurigam:  pariterque  animaque  rotisque  Exuit, 
m  rnmpescìiit  ignifnis  ignes:  »  tb.  303,  313. 

Tre  donne  in  giro,   quasi  facesisero  una  ruota 

tatto  e  tre  (Int,  XVI,  21),  venian  danzando  al 

ftllico  ilei  Carro,  runa  inoslrandosi  tanfo   rossa, 

sarebbe  discernibile,  se  fosse  dentro  al  fuoco, 

m  colorata  come  fuoco  (Purg.,  XXXlll,  9),  ve- 

del  color  di  fiamma  viva. 

L'altra,  di  esso  Ire  donne,  a  vedere  era  tale, 

Ise  «Tesse   avnlo  le   carni  e  le   ossa  di   smeraldo; 

apparifà,  non  allrimeoli  che  smeraldo  neW  ora  che 

^  (Parg.  VII,  7S):  la  terza  poi  purea   neve   fre- 

«I1I.Ì,  pur  fnò  ^  di   recente   caduta,  e  che   però   ha 


H  (oro  1»»°^   i  „««  «  "^:  L  orrt  *« 

"^  Di  quel  ^«"TjUi  uà  Pi«»  «'^ 
p„-  vidi  Ouauro  >«  «"^fvLio  so\o 

Giuralo  ^vf»  P      ^j  «,?«  *»  ^ 
Che  Wi^'  '^'^^  ^ 


—  421  — 

E  quando  it  C:irro  a  me  fu  a  rimpetti^ 
Un  luca  s*udK  e  quelle  fornii  degne 
Parvero  aver  T andar  più  inierdetlo, 

Fermandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 


|u  Apptessa  le  cose  tulle  ora  deschtte  ragionando 
pCVnir  9),  e  che  insieme  s^'' aggroppavano  iniomo 
ì  tirato  dal  Grifone  (V.  98),  vidi  duo  Vecchi,  alla 
dell  abito  diversi,  ma  consimili  nell'  alio  o  reg- 
.il^la  persona,  composla  ad  onestà  e  dignitosa ^ 
neir  andare  e  nel  lardo  nèuùvere  degli  occhi  : 
112.  Purg.,  Vi,  63. 

L  un  di  essi  dno  Vecchi    all'abito,   dal   modo 
Ito,  sembrava  (Inf.,  V,  1,  IO)  essere  Medico,  qual- 
la  scuola  di  quel  sommo  Ippocrate  (Inf^JV,  132, 
e   Dio,   natura  universale  (Cotìv.,  IH,  4),   volle 
1,  fece  (Par.,  HI,  87),  disponendolo  per  le  influenze 
f  mìnistrì  di  provvidenza  (Par.,  Vili,  133),  a  ma- 
rinalo air  apprendimento  e  uso  della  Medicina  in 
•degli  uomini.  Questi  son  appunto  gli  Ammali  che 
attere,  neir  averli  esaltali   sovra   tutti   gli  allri, 
a  con  perenne    testimonianza  d'averli  più   cari, 
pbietto  di  sua  predilezione  e  compiacenza.  Del  ri- 
1^  cowie  ognun  sa,  i  medici  aveano  in   aulico   per 
di  ^e^tirsi  d'una  Ioga  lor  propria  (Boccaccio,  flec., 
n.  0);  ma  vuoisi  ancora  avvertire  che  il  gran  Li- 
s^ appoggiarono  per   autorità   non   contrastabile, 
i  Aforismi  d' Ippocrate,  delti  perciò  antonomasli- 
gli  Aforisma  Conv.,  i,  8.  Par.,  X,  4. 
y'' altro  di  quc'duo  Seniori  mostrava  invece  di 
leir  ufficio  contrario,  di  far   cioè   sua   profes- 
il  risanare,  ma   il   ferire,  impugnando  egli  a 
tina  spada  nuda  e  munita  di  punta.  Onde  av* 
e.  Sebbene  io  fossi  di  qua  dal  rio  a  distanza  di 


—  422  — 
re  passi  (Purg.,  XXVIII,  70),  e  quindi  da  non  poter  es- 
serne toccato,  pur  tuttavolta  mi  fece  paura.  Anche  al 
solo  vederla,  mi  son  impaurito,  daccbè  per  quel  vivo 
splendore  i  miei  occhi  non  soffersero  di  afj^sarvisi  diret- 
amente.  A  qui  ottenere  una  maggior  dichiarazione,  basta 
pur  di  attendere  ciò  che  s' accenna  altrove  :  Purg.,  IX,  83. 

142.  Poi  vidi  quattro  altri  Vecchi  in  umile  sembianza 
(Par.,   XXVII,  34);  e  diretro  da  tutti,  come   ultimo  fra 
quelle  schiere,  vidi  un  Veglio  solo,  senza  compagnia,  ve- 
nirsene avanti  piegato  dal  sonno  (Purg.,  XV,  123),  ma  con 
la  faccia  arguta  ^  animata  e  rivelatrice  àe'' comemplaiivi 
pensieri,  quaPè  di  chi  ha  ben  deste  le  acute  ludddrhh 
tetletto  :  Purg.,  XVIII,  10.  Nella  faccia  delPuomo,  raoima 
fa  più  suo  ufficio,  più  sottilmente  adoperando  che  in  alcuna 
parte  di  fuori  (Conv.,  Ili,  8),  e  quindi  V  argutezza  ed 
accorgimento  della  mente  può  ben  trasparire  nel  volto  e 
farsi  discernere  con  sicura  maniera. 

145.  E  questi  sette  Vecchi,  che  procedevano  dopo  il 
Carro,  ^e  non  facevan  al  loro  capo  corona  di  gìgli  al  modo 
che  i  ventiquattro  Seniori  veduti  in  prima,  erano  per  altro, 
siccome  essi,  in  abito  bianco:  V.  65.  Bensì  poco  sopra 
si  nota  che  due  de'  vecchi  qui  accennati  apparivano  dispen 
in  abito  (V.  134),  ma  cotal  differenza  riguardava  non  il 
colore,  si  veramente  la  foggia  del  vestimento,  dalla  quale 
solo  potè  PAllighieri  argomentare  che  l'uno  fosse  qtul 
Medico  e  l'altro  quel  Soldato.  Né  dovetti  poi  rimaner 
punto  sospeso  nelP  interpretare  la  voce  abituato,  qm 
importasse  il  medesimo  che  in  abito,  giacché  ciò  è  richie- 
sto dal  valore  della  parola  stessa,  e  perchè  di  fatti  il  no- 
stro Poeta  adopera  habituatum  (Vul.  El.,  11,  2)  comepw 
metaforizzando  qualifica  scolasticamente  abituato  di  Latino 
un  uomo  in  cui  fosse  V  abito  o  V  abilitale  conoscenza  della 
lingua  Latina:  Conv.,  I,  6. 

Quanto  a  brolo  che  in  alcuni  dialetti  lombardi,  e  gio* 
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Sia  il  Bali,  dinota  orto  dov*  è  verdura,  si  vuole  anco  de- 
rivato dal  Provenzale  brolh,  che  viene  a  dire  giardino.  Del 
die  si  conlentano  i  comraenlaiori:  ma  nel   c.iso   presente 
U  significazione  dì  corona,  cai  si  reca  quella  metafora,  deve 
trarsi  non  da  ciò  che  è  un  giardino  od  un  orlo,  né  da 
Ila  che  vi  si  contiene,  ma  si  dalle  siepi,  onde  sogliono 
r  ricinti  gli  orti  e  i  giardini  specialmente.  Ed  imjhir* 
landare  per  ricignere  s' incontra  presso  il  nostro   Autore 
(Parg.,  IX,  84.  Xlli,  87),  e  persevera  costante  nelTuso  dei 
Toscaoi.  A  me  anco  avvenne  clje  dovendo  chiedere  a  un 
coatadino  della  Valdelsa,  se  una   certa  siepe  girava   tutta 
attorno  il  podere  elrio   gli   additavo,  intesi  rispondermi 
prontamente:  Si,  gli  fa  ghirlanda, 

148.  Anzi  eran  essi  coronali  di  rose  e  d*  altri  fiori  ver- 
^^fàfli  cosi  accesi,  che  se  alcuno  lì  avesse  vediifi  un  poco 
^a  lungi,  e  non  tanto  dappresso  com' io  li  vidi  {V.  7t), 
iirebbe  con  piena  certezza  affermato  (Purg,,  XXVI,  106) 
cbe  latti  portassero  un  cerchio  di  fiamma  alla  fronte.  A 
fie  meglio  comprendere  il  fatto,  secondo  che  il  Poeta, 
sempre  vario  e  mirabile  nelfarle  sua,  cel  fa  immaginare, 
è  da  far  avvertenza  a  quello  che  abbiam  ragionato  intorno 
agli  obbietti  che  per  troppa  distanza,  mutando  apparenza, 
possono  ingannare  il  senso  (Vedi  n,  al  V.  47). 

151.  E  quando  tra  quella  processione  il  Carro,  giunse 
di  cofilro  a  me  dati  altra  sponda^  s'udì  un  tuono,  quasi 
tendo  d'un  Messo  del  cielo  (Inf.,  IX,  63.  Purg.  XXX,  IO); 
t  quelle  genti  degne,  venenhìlì  cioè  per  il  loro  aspetto  e 
e  ta  meritata  corona  (Vul.  EL,  li,  2),  parvero  che  lor 
tose  iivdì  vietalo  V  andare  più  oltre,  essendosi  a  qneìVaìto 
frièi}  arrestate  insieme  coi  Candelabri,  cui  tenevano  dietro 
come  a  duci  o  guide  prescritte:  V.  64.  Purg.,  XXX,  7. 
Questa  viva  descrizione  ci  mette  dinanzi  agli  occhi  lo 
^lektacolo  che  al  Poeta  si  offerse  :  e  ogui  particolarità,  non 
die  possa  togliere  alcuna  cosa  alla   bellezza  del  quadro, 


Cmt 


ifliaiieiio  10  accoruo  ocm 

Affine  per  altro  di  voler  dirttlamc 
accertare  il  vero  delT  Allegoria   dìfTusa 
Ta  d' uopo  premellere  alcune  cose    indat 
determinate,  quasi    prìncipi,  sovra   cui    dd 
tutto  il  nostro  r.igionanienlo.  Eil  m  prima  fn 
die  i  Sette  misteriosi  Cawidabvi  soxio  r"  '    ■ 
de'ventiiiuatlro  Senióri,  \^  che  questa  (ir 
marsi,  volgesi,  come  a  ma  Pace,  al   Cmt 
Grifone:  Purg.,  XXX,  9.  Conviene  or  di 
tutto  fiicciamo  di  conoscere,  che  si^^nifichii 
e  il  Qirro  che  gli  è  affidalo.  Ma  ciò  non 
ficile,  dacché  il  Poeta  slesso  volle   raffermare 
tendimenti;  ed  eccoli  in  più  duaro  parole. 

(I  Grifone,  hifornie  fiera  o  animale 
XXXll,  42,  96),  è  Aquila  nella  parte 
parte  posteriore  Leone,  ma  sola  up 
ture;  Purg.,  XXX,  80;  Ila  poi  le  «i 
Ve  ticr^Uo,  e  r altre  bianela,  nmié  di 
Xè  quindi  può  farsi  luogo  a  duhbio,  che 
fatto  non  rappresenti  Crislo,  quella  Essen: 
natura  a  Dio  s'  unto  (Par*,  lU  i2),  la  Persmn 
in  sé  congiunse  la  divina  Natura  e  la  mnam 
32.  XIII,  m.   Ond'  è  cho  PAllighieri,   pu 

Il    '        iiìit 
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(purg.,  Xwì,  x8),  essendo  Cristo  il  bmedelto  Agnello 
t{ie  nel  eihare  dì  se  le  anime  elette,  ne  riempie  sempre 
la  hr  voglia  e  non  si  lascia  vincere  a  disio:  ftir.,  XIX, 
15.  XXV-,  3. 

Per  qnelta  parte  poi»  che  il  Grifone  si  mostra  in  for- 
ma d'Aquila  rivolta  colle  sue  libere  ali  lanto  in  $u, 
da  non  poter  essere  viste^  e  per  di  piii  colorata  in  oro  o 
d'aureo  colore  («  caput  eius  aurum  optimtim  »:  Cant., 
V,  11)»  ben  ci  indica  la  preziosissima  e  divina  natura 
Cristo ,  viva  Luce  che  tutto  vede,  e  che  si  deriva  dal  suo 
te,  ma  fum  si  dìsuna  Da  Lui  né  daW Amor  che  in 
ter  s' intrea:  Par,  XII J,  55.  E  siccom'  è  la  prima  Cagione 
di  ogni  cosa,  non  può  intera  scorgersi  dalla  nostra  veduta 
da  cui,  sublimandosi,  troppo  sVallonlana:  Purg*,  Vili,  C8. 
Par.,  XIX,  39.  XX,  32. 

Cosi  le  altre  membra,  che  son  proprie  del  Leone,  ci  di- 
slrano  nel  Grifone  raffigurata  Vumnfia  natura  di  Cristo- 
il  fìllorioso  Leone  della  tribù  di  Ginéj  (Apoc,  1,  5),  li  Pos, 
sente  che  levo  a  Dite  la  gran  preda  del  Cerchio  superna: 
InL,  XII,  31).  Sopra  ciò  cotesle  nìoml>ra  appariscono  tra 
MenicAe  e  rosse,  perchè  Cristo,  it  nostro  Diletto  (Par.,  XIII, 
II)»  il  Diletto  delta  sacra  sua  Sposa  (Par,  XI,  31)  dovea 
essBte,  giusta  la  Parola  profetica  «  candidus  et  r  ubi  curi' 
flttsi  •  Cani,,  V,  10.  E  fu  infalti  d*  immacolato  candore 
Vom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  (Inf,,  XXXIV, 

e  parve  rosseggiante,  dacché  coi  vivo  Sangue  della 
ma  vena,  disposando  la  Chiesa,  i^i  piacque  di  compiere  ia 
Uòerazione:  Purg,,  XXIII,  75,  Par,,  XI,  33,  XXXI,  3. 

Da  dò  pur  si  comprende  che  solo  la  sa  ma  Chiesa  noi 
veder  rallìgurata  nel  Carro  benedetto  e  divino 
(Porg*,  XXX,  16.  XXXII,  20),  poiché  ci  vien  per  V  appunto 
additalo  come  una  cosa  stessa  colla  Navicella  di  Pietro,  e 
quala  si  la  V  Arca  nelP  Antico  Testamento:  Purg.,  XXXII, 
189.  Epis.  Card,,  §  V.  Né  soltanto   io  questa  Lettera  a) 
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Cardinali  italici  si  rammenta  il  Carro  della  chiesa  •eurrum 
Sponsae,  Sponsae  vehictUum  »  ({  IH),  ma  e  si  in  più 
luoghi  del  sacro  Poema  e  del  Convito:  Con?.,  il,  6.  Par., 
XII,  106.  Il  qnale  Carro  della  Chiesa  che  grida  a  ùisto: 
e  trake  me  post  te  »  (Mon.,  UT,  3)  vien  tirato  perciò  dal 
Grifone,  perocché  la  Chiesa  è  la  ^posa  di  Cristo  (Epis.  CaréL, 
S  VII),  la  Sposa  eh'  ei  s' acquistò  con  la  lancki  e  co'  davi 
(Par.,  XXXII,  20),  ricomprandola  col  proprio  Sangue:  Par., 

XI,  23.  Ed  a  fondamento  della  Chiesa,  mHizia  santa.  Cristo 
pose  primamente  sé  stesso;  e  ne'  suoi  detti  e  negli  atti 
della  sua  vita  lasciò  V  Idea  e  V  Esemplare,  anzi  la  Forma 
della  Chiesa;  e  Forma  Ecclesiae  nihil  aliud  est,  quam  Vita 
Christi,  tam  in  dictis  quam  in  factis  comprehensa.  Vita 
enim  ipsius  Idea  fuit  et  Exemplar  militaniis  Ecclesiae, 
praesertim  Pastorum,  maxime  illius,  qui  est  summus  Pastor, 
cuius  officium  est  pascere  oves  et  agnosi  Mon.,  Ili,  10,  14. 

Questo  Carro,  figurativo  della  Chiesa  d  ben  guidata, 
è  una  biga  (Par.,  XII,  6)  ha  cioè  due  sole  ruote,  sulle 
quali  si  regge  e  s' aggira  convenientemente.  Perciò  V  una 
a  destra  deve  significare  la  Povertà,  di  cui  Cristo  diede 
esempio  e  comando  a'  suoi  discepoli  (Mon.,  Ili,  10.  Inf., 
XIX,  91),  poscia  a  maraviglia  seguito  dal  Poverello  d'Assisi: 
Par.,  XI,  64.  E  V  altra  di  colali  ruote  non  potrebbe  dino- 
tare, se  non  la  Dottrina  verace  intimata  e  raccomandata 
dal  divino  Maestro  agli  Apostoli  (Par.,  XXIX,  12),  e  prescelta 
con  ardente  affetto  dal  Gusmano,  che  per  sapienza  in 
terra  fue  e  Di  Cherubica  luce  uno  splendore  >  Par.,  XI,  38. 

XII,  84.  Quindi  è,  che  san  Francesco  e  san  Domenico, 
cosi  variamente  ordinati  da  Dio  per  guidare  e  difendere  la 
Chiesa,  tanto  valsero  a  compiere  il  commesso  ufficio,  da 
mostrarsi  in  atto,  come  fossero  essi  medesimi  le  due  ruote 
della  biga.  In  che  la  santa  Chiesa  si  difese:  Par.,  XI,  36. 
XII,  106. 

Né  il  mistico  Carro  potè  offrirsi  agli  occhi  di  Dante 
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attrìmc^ntf  che  trionfala  e  splendidissimo  sopra  qaanli  se 
taglieggiarono  mai ,  percliè  la  Chiesa  fu  da  Cristo  eletta 
sublimala  allV/^/vio  trionfo  uè'  Cieli:  Par,  XXII,  107, 
131.  XXXI,  3.  Laonde  le  schiere  de'  Beali,  la  turl^  trion- 
fante, compiono  il  trionfo  di  Cristo  (Par.,  XXlIf,  20),  al 
|uale  la  Chiesa  s'  apfmjyia  fida  e  costante  :  Cunv.  II,  fi. 
lEcflma  debet  aemper  inniti  super  fundammtum  suuììk 
ia  iihid  Caoiiconim:  Qaas  est  i^fa^  (juae  (tscendil  de 
ftt--'  trliciis  Qfjluem^  innisa  suppr  Dilecttim  ?  »  Mon,,  III, 
i  I  juesta  gui-^a  iWIlighieri  si  mostra  davvero  esperio 
in  divinità,  misurato  ne'  suoi  pensieri  e  il  sicuro  interprete 
di  sé  stesso. 

Ed  ecco  che  in  giro  dalla  destra  mota  del  Irioofale 
Veicola  vengono  danzando  tre  Donne;  Tuna  delle  quali, 
ìtorata  in  fuoco  e  nel  fuoco  apppena  discernibile,  raflì- 
certo  la  Carità,  Tardor  santo,  il  fnom  del  vmv 
Imore  (Par.,  XX,  115):  «  ignis  vel  ardor  spirituaUs,  qui 
Amar  sanctus  sive  charitas  »:  Epis,  Kan.,  %  XXIV. 
La  seconda  di  quelle  Donne,  verdissima  sì  che  mo- 
le carni  e  Tossa  come  fossero  state  di  smeraldo 
t^  non  vi  potrebbe  esser  dubbio  che  simboleggi  la  spe- 
E,  che  rnva  persevera  e  mostra  anch'  essa  sua  lita 
effetto,  come  pianta  per  rerdi  foglie:  Purg.,  XVIII,  54. 
.  XX,  108, 

Invece  la  terza  Donna   che   splendida   biancheggiava 

Il  par  della  neve   allora   allora   eh' è   fioccata,   ci    rende 

fironta  e  verace  immagine  della  Fede,  vincitrice  degli  er- 

fwf  e  delle  tenebre  mondane  e  tutta  imbiancata  del  gra* 

Uutto  lume  di    Dio:  Par.,  VII,   8L    Bellissimo    ornamento 

pdella  Sposa  di  Cristo  sono   per   fermo   queste   tre    salite 

^lirrlM,  onde  ne  si  dischiude  la  via  al  gaudioso  Begno  della 

gUrò:  Par,  XX,  114.  XXXI,  25.  t  Qui  in  Filium  Dei  Oiri- 

$ive  venturum,  sire  praesentem,    sive  iam  passum 

rmit^  H  credendo  speraverunt,  et   sperantes  cium- 


tate  nraernat,  el  ardmies  M  tohaen  '/it 

dm  non  dntfitat:  iMon,»  HI,  3.  Tulio    ,.  .  .;v>ce 
alta  pili  sana  doUrina,  dietro  cui  sempre  più  si 
la  mente  dei  nostro   Poeta   che  teologizza  e  fii 
quando  gli  torni  meglio  all'  uopo- 

E  dirittamente  ci  figurò  che  e^se  Donne  or 
sero  tratte  da  quella  che  era   tutto   candore. 
Fede  è  di  falli  sostanza  delle  cose  sperale  e  fa 
deiraltiì  Spene^  che  ^^/l  innamora,  siccome   d'o^ 
virtù  e  perciò    anche   della   Carità:  Par.,  XXV,  74,  M, 
La  quale  sembrava,  che  pur  alla  sua  volta  guidasse  li  ftè 
e  la  Speranza,  essendo  che  V  Amore  verso  Din,  di  nri  poi 
aversi  più  viva  conoscenza  per  filosofici  argomenti  »*  per 
autorità  superna  (Par.»  XXVI,  25,  46)  vien  iodi  a  cresoan 
e  così  persuade  le  inflamraate  anime  a  ptii  dar  credcDOi 
quel  Bene  sommo,  anco  maggiormente  conforlando-i  '>  ^^» 
Speranza  di  possederlo  in  eterno  :  Par.,  XXV,  67, 87 
58*  E  scaldata,  com'  è,  ai  raggi  del  vero  Amore,  la  Donna,  usf 
maglne  della  Carità,  cauta  in  modo  più  o  meo  soavr 
0  meno  celere,  secondo  la  virtù  del  suo   affetto;  • 
forma  o  misura  di  questo  canto  le  altre  due  danzatrici  s'ifr 
cordano  si,  che  più  o  men  veloci  vanno  temprandù  illait 
passo.  Ciò  basta  a  dichiararci  che  la   Carità    suol  esJ«w 
anche  misura  della  Fede  e  della  Speranza:  Par,,  XXJV, IWl 

Vediamo  ora  che  rappresentino  le  quattro  Dflih 
ne,  le  quali,  folgoreggiami  di  bellezza  e  vestile  in  pa^ 
pora,  dalla  sinistra  ruota  del  Carro  festeggiando  moreaiié 
in  danza  (Purg.,  XXXI,  104)  dietro  alla  misura  di4  at 
tare,  osservata  da  una  di  foro»  che  avea  tre  Occhi  in  uilit 
Esse  certamente  simboleggiano  le  quattro  virtù  carémH 
che  insieme  con  tulle  le  altre  singolari  virtù  morati  sa 
cui  tengono  impero,  costituiscono  le  bellezze  deW  ami 
(Conv.,  HI,  15)  e  quel  valore  che  fa  altrui  degno  di  msM 
imperiate:  Canz.,  IV.  Poscia  eh'  amor  del  tutto  wC  h$lÈ^ 


*^ 
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ietto.  Bcrrsì  In  Gimtizia,  la  Fortezza  e   la  Temperanza 
gofi  vigore  e  norma  alla  loro   danza  dal    canio   che 


iulenza 


dola 


9 fondo  (1*1 


emeittì  più  0  n 
'SXXII,  00),  giusta  la  sua  perfezione.  La  Prmlenia  inratli 
è  conducUrice  delle  morati  virtù  e  mostra  la  via  per  che 
Me  n  eompongam,  e  senza  fiuelia  essere  non  possono: 
Conr.,  IV^  17.  E  Ire  Occhi  le  risplendono  in  lesta,  dovendo 
guardare  al  passato ,  al  presente  e  al  fuiuro,  perocché  ad 
eesife  prudente  si  richiede  buona  memoria  delle  vedute 
fxme,  buona  conoscenzu  delle  presenti  e  buona  provve- 
éenza  delle  future:  Iv.  n. 

Or  questo  mirabile  Carro,   irionfalnieiUe  guidato  dal 
ìrifone  e  col  corteggio  delle  sette  bellissime  Donne  occupa 
spazio  compreso  tra  quattro  4 wmwiW,  coronato  ciascun 
^frontla,  e  quai  ce  li  descrive  Ezechiello:    «  Ecce 
trbiniH  veniebat  ah  Aquilone^  et  nubes  magna  et 
w  involvens^   et  splendor  in  ctrcuilu  eias  et  de  medio 
eimilitndo  quatuor  Animalium...  SimiUtudo  autem 
rum ,  facies  Uomini s  et  facies  Leonis  a  dextris 
ijualuor;  facies  autem  Bovis  a  sinistris  ipsorum 
fuor  et  facies  Aquilae  desuper  ipsorum  quatuor  :  » 
•  I,  4. 

Son  qui  figurati  i  quattro  Erangeli;  de"  quali  T  uno, 
porge  in  semlùanza  d'  Uomo,  è  quello  di  san  Mal- 
ì,  d»e  appunto  comincia  il  suo  Vangelo  dalla  Umanità 
Cristo.  L'altro  di  san  Marco  si  appresenta  in  forma  di 
7fie,  principiando  con  accenncU"e  la  fortissima  Voce  come 
chi  grida  nel  deserto.  11  Vangelo  di  san  Luca  poi  ci  sì 
ira  opportunamente  in  figura  di  un  Vitello,  dacché  col 
untarci  il  devolo  sacei-dote  Zac^ria,  ci  richiama  di  pri- 
AMI  trailo  al  sommo  sacerdozio  di  Cristo,  che  per  noi  si  of* 
tsfm  ilttima  all'  eterno  Padre,  Laddove,  per  eccellenza  so- 
ffilotti,  d' '  '  ^  luila  ci  vien  figuralo  il  Vangelo  di  san  Gio- 
o  prende  le  sue  mosse  della  Divinità  di 
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Cristo:  Ptr.,  XXVI,  53.  A  siflàtta  interpretaiione  0 
gno  Gregorio  recò  il  testo  di  Ezechiele,  oè  il  nostro  Poe- 
ta, che  se  ne  valse  air  uopo  sao,  potè  inteoderlo  diver- 
samente,  se  pure  non  vogliasi  disconoscere  la  costante  ri- 
verenza eh'  ei  professa  verso  i  suoi  maestri.  Del  rimanente 
ogni  più  notevole  particolarità  di  qne'  simboli  giova  non 
solo  a  determinare,  ma  e  d  a  chiarire  la  verità  che  hi 
essi  abbiamo  ravvisata.  E  in  prima  la  fronda  verde,  di 
che  s' incorona  ciascuno  de'  quattro  Animali  ben  indica  che 
la  parola  deir  Evangelio  dura  etema  (Apoc.,  XTV,  6.  Mon., 
IH,  3),  e  che  sempre  verde  fiorisce  la  speranza  quivi 
data  nelle  grandi  promesse  del  Potente,  onde  s' apersero  k 
strade  fra  il  deh  e  la  Terra:  Par.,  XXIIl,  38.  XXVI, 
60.  Mon.,  11,  8.  Erano  inoltre  tutti  e  quattro  pemmti  & 
sei  ali  a  dimostrare  cosi  quanto  dovette  esser  rapida  e 
pronta  e  vigorosa  la  difTusione  dell' Evangelio  per  l'uni- 
verso mondo  :  «  Et  prcedicabitur  Evangelium  hoc  Regni  in 
universo  mundo...  omnibus  et  peUam:  >  Matt.,  X,  27. 
XXIV,  14.  Purg.,  XXII,  75.  Queste  ali  pennute  Dante 
immaginò  che  fossero  sei,  non  quattro  soltanto  com'è 
nella  descrizione  di  Ezechiello,  perchè  volle  indi  fame 
comprendere  che  gli  Evangelisti,  i  nuovi  Predicanti,  furo- 
no per  la  divina  voce  e  per  ardore  di  carità,  quasi  al- 
trettanti Serafini,  i  quali  son  appunto  qaé*  fuochi  pH  che 
di  sei  ali  fannosi  cocolla:  Par.,  IX,  27.  Sopra  che  le 
penne  di  siffatte  ali  ci  si  raffigurano  piene  d'occhi,  e  oc- 
chi grandi  e  vivissimi,  cosi  dichiarandosi  che  V  Evangelio 
non  pure  ebbe  conferma  dalle  visioni  de' profeti  (ex  o- 
culis  Prophetarum  :  1.  Petr.  1,  29),  ma  che,  pieno  e  avvi- 
vato dell'alta  Luce  che  da  sé  é  vera  (Par.,  XXXVI  54), 
basta  per  chiarirsi  Luce  a  salvamento  del  mondo  e  Vira 
di  Dio  vincitrice  delle  tenebre  d'ogni  errore:  Inf.,  IV, 
48.  Par.,  XXIV;  43.  Ioan.,  Vili,  12.  XII,  46. 

Rettamente  adunque  fu  pensato  dall'  Autore  dd  Poe- 
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rf  lascialo  ktero  ilifU  ilMMfi 

Imeni  ..,.,.  .  .  .jieoesse  il  trionfale  Cmm  n- 
Mme  col  Grifone  e  colle  Setie  Damte  celestiali,  pefuodiè 
il  SubbìeUci  degli  Evangeli  è  Onàta  e  b  wkomfmimsmm  della 
^11  parola .  non  meoo  che  dMa  sua  ghtia  (Par.»  3U  IM. 
rauli  Hp*  ad  Hom,,  t,  3)/ e  sm  essi  il  Mroce  /<MMte* 
«Mura  raccomatidato  e  comoiesso  dai  gru  Maestro  alia 
gUNiUcata  sua  Sposa,  la  santa  Chiesa:  Par.,  \MS.,  3. 
Ili,  KK  Marc,  XVI.  15.  Qmn  splende  la  doUrim 
rila  e  della  pùmrià;  quivi  o^ii  pertetta  otrlé  si  eo- 
0  si  consiglia:  qiiiri  è  la  LÌggà  étUa  fede;  ne 
gli  Evangelici  possono  meglio  rigaanlarsi,  che 
Ji  s^riUori  di  Crislo:  MoQ*,  Df  H*  UIp  IS.  Paoli  £^. 
aif  Aow,.  HI,  27. 

Or  diì  .soo  essi  mai  i  veoUqttatlro  Smiori  che  prooft- 
doCKi  in  pnina  due  a  due  e,  poi  reroiati,  «ibito  si  fotgo» 
liono  al  Cdri-o  goidato  dal  Grifam?  Se  dò  indnbilalaflieBle 
renile»  tisrura  di  Crislae  della  Ckiesa  (<  Jipoimi  OrUli:  m  Ep, 
k  §  VII  ),  e  8e  Cricito  è  il  priae^  ddta  Pam  (V.  N.  f 
I),  at)£i  la  noifm  Pa(*0  (PauL  ad  Rpk.,  II,  liX  1^  '^^ar 
(Par,  XKXIII)  8).  quella  geMe  eeram,  bbncliis- 
ia  fi^te  e  incoronata  rlt  j/i^/i,  non  deve  alirìmenti  stgni- 
m  nmi  i  veniiquaitro  Libri  dell'  Aulico  Te$iamefito, 
quali  gli  scrittori  dello  Spirito  Santo  ,>lon*,  Ul,  4.  Par.« 
XXIK,  41}  rendono  testimonianza  di  Cristo  ed  ebbero  o- 
iolenlo  lo  i^iardo  della  fede  a  Cristo  con  la  ma 
(Par.,  XXXIL  19)  come  air  Aalore  e  apportatore 
mali' anni  lacrimata  pace:  Purg.,  X,  35.  Moa.,  II, 
.par.,  XXIII,  39.  Pertanto  s' acconlano  e^  a  gridare  col* 
pattile  della  Cantica  «  leni,  spoma,  de  Libano  »  (Purg., 
LXI,  10  ^  qitasi  festeggiando  nel  suo  esaltamento  allV 
IVwwi/o  la  Sposa  di  Cristo:  Par.,  XXXII,  135.  Ma 
cìm  fermi  $i  afissamero  dinanzi  al  grandioso  Spel- 


wm,  e  toMiiat  Barn  m  §imm  le  òeUez^  m^  £ 
iolaiM  nodo  gloriftcafaiio  lUria,  U  B^mmitUa  fm 
Oomt  (Lue.,  I,  SS)  a  anmìnhild  per  le  mtk  o 
iMIi  sitai  Altea,  die  io  A  noadae  ftirtm—ff  m 
m  idi  kmiadg:  Psv..  XXXUI,  SI.  OegmmM  per 
rlginrdo  era  questo  Canio,  perocdbk  ifiaela  VergÌDi  li 
grasii  mmpimia,  li  ètUénza  €  romarw  Mf  um 
mrasùme  (Cmr,.  r  --  ^Mr,,  XXXII,  101»)  « 
oaU  ila  saeoli  a  dti  ire  di  Ouì:  l>ar.,  IXIUK 

In  lei  dibUi  il  r«rto  di  Dio,  demdmia  de' Ositi 
(Pan,  XXXin.  103)  i'umilié  ad  imcarwtrBi  il 
SU):  ella  cobf  ia  dm^  ad  aprire  t  alia  Amui 
X|  4S),  e  per  il  catdomoùr  suo  f^mum  nelf  etimi  li 
ce  la  Miidida  Aw  di  Paradiso:  Piar,,  XXXni,  ».  (MTi 
die  alla  si  eeoelsa  Duiioa.  icrpiiw  /Issa  iT  eim^m  Om^ 
(Par.,  XXXin.  3),  r  umm  Sima  delio  Spirilo  Smi^^  (Pif 
XX,  97},  li  tmoMgìiie  pia  aupictia  ddla  difina  Ciàesk  si 9 
propm  tutto  die  nella  S  '  ^ì  riferì^ 
53.  Né  mij^'liar  Canio  poiin.  .  ..  luque  bi  ,  .  ...^ 
re/Uiqualro  Seniori  ^  pre&relti  a  rappresentarci  i 
tro  Libri  sonli,  dove  le  parole  di  qtiol  Canio  sr.fin 
gistrate  in  etemo.  Bensì  dobbiam  arrerttre  eh  ' 
tenne  con  coloro,  i  quali  compoiaodo  in 
Libri  di  Huhi  e  Cinoih,  penarono  che  non  ttBtidm 
eemiquanro  debbano  essere  i  Libri  delf  a» 
ÈOm  L$ffiis  librm  viginti  quaiuùr  f's^c  ^nttn 
mero  vigintiquatuor  Seaiorum  .1 
cii  fvioranfeii  Agnum  et  corotms  suas  prostrati^ 
offeretèiei:  skmtes  coram  qriatuor  «inìmalibiii  acuhik 
el  retro,  id  csi  in  prwteritum  et  ftuarum 
et  indefesMa  mce  daìmintibm  :  Sanam,  Sanctus, 
Dominuitf  Deus  omnipotem:  Hitsr.,  Proloj  '^M- 

Di  qui  à  chiari^jce  ognora  meglio  a  t,.  .,^  li  w 
ili  scienza  il  sommo  Poeta  disegnasse  le  sae  omlritm 


N    1 


mUÈn 
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^mzmm^m.^ 


: .  IlL  I3S. 
Ite  Itirt^ 


t  iipìnl»  |i  Sdottori  éÈ^qmi'  r«lMu\  tm 

e  ete  perdb  m  itmgmm  waftà  cm  ékmmfmHI^: 

,  II;  S.  Pir..  UT,  91 ,  98.  SmMii  dk  «T  HMh 

f«Mf  J}mi  MI0  jMf,  €mi  Stfimzm, 

■  CQMilMBMXtt  e98Ì  pHWfclIfcO  di   àiffltàllf  Of* 

li  «lirTM  GifiM  M  ^/fFùfrkM  «M»  %rift9  K01K 
<>  dW*  laeMme  ogol  iIom  perftim  immméi  M 
èri  Lttmi,  st  dtenm  Aim  di  J^ArAn  Snu^: 
,  IV,  90,  il, 

Vìrplìo,  il  <|iiilt  pmr  9i  non  di^^rnr  piA  oU 

quoto  rmond  ngmmf  véde  (I^trg.,  XVIIL  29), 

paranco  ftiipffaiio  dinanzi  a  si  atte'  nx^  vìnfonli  l<i 

naum;  né  sa  mpondere  «il  $uo  desiìilt^roM)  Altmtio, 

ai05trandoglist   mnto  per  ammirazhne.  Intanto, 

In  Spiritn  di  Dio,  qne' stupendi  CamMahri  s'nv- 

t  n»   IfHfammte,   rappresentandoci  a  \m  tempo  I.1 

mnlhfiìnne  t»  la  soar^f  sm  azione  sulle  monli  e  m\\ 

cfli  dejfna  unirsi:    Par,  XXV,  118.  Ben    lasciano 


Senza  cro^SSlf^SSSf^T^^w 
ocelli  di  DaotD,  si  stendevano  tanto,  d^j 
scorgere»  peroccbè  gr  innumerabìli  effejf 
seoodono  al  nostro  sguardo  non  meno  il  lai 
il  tarmine  loro:  Parg.,  30.  XXX,  HI.  C 
ditizie  iklla  Sapienza  di  Dìo!  come  sono  j 
tuoi  qiìidizj  e  inve$iiqaMi  le  eie  tue!  •  O 
ogni  tratto,  anzi  ogni  atie<,'giamento  delle  gr 
il  maestro  del  Poema  sacro  ci  porge  a  cxM 
essere  considerato,  se  pure  vogliano  ridiir 
bètte  e  spiegate,  e  formarne  intero  il  Wi 
mentìchiamoci  per  tinto  del  Grifone»  il^ 
in  alto  te  sue  ali,  abbracciava  con  esseri 
zn,  qn.ì5Ì  adunando  in  sé  gli  f^ffrtU  del  Dm 
za:  e  per  ntjilarle  nello  spazio  fra  la  m 
U:ite  di  liane»!»  non  ne  disturbava  alcuna. 

Cristo  difatti  accolse,  [m*  dispiegarla 
mente ,  la  pienezza  del  santo  dono  della  Fc 
Ei  fu  la  Possanza  che  aperse  il  deh  dal  s» 
(Purg,,  X,  36.  Par^  XXIIL  38),  ottenne  la 
sulle  potestà  dell'abisso  (Inf.,  XII.,  39,  Par.^ 
della  fortezza  di  Dio  (Excìd.,  Il,  2.  Is,» 
d'essere  il  Re  de'  Re,  il  vitioriom 
Ciuda;   <  EccA   lucil  Im  .ék  Te 
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IV,  SI)  è  da  Lui,  qoq  che  fossero  turèaii  ffi  eAHi 
Grazia,  ebbe  questa  il  suo  compimeolo^  ciiwéo 
disceso  di  Cielo  in  terra ,  non  per  isao§Hin  la  Lt/gi 
\  ina  per  sublimarla  a  perfezione  cotti  iMKifi  Ufgi 
ìuia:  Par.,  MI,  30.  XXXH,  82.  Coar^  B,  » 
M'  è  che  in  Lea  riguardano  fissi  e  alleati,  dob  soli 
ìquattro  Seniori  avviati  ìunaniì  al  misfieo  Orm,  ma 
li  altri  sette  che  vengono  appresso.  I  qnafi,  per  car- 
deré  air  alto  e  ordinato  disegiio  éel  Poeti  e  di 
del  fatto ,  bisogna  che  siim  akreUaoli  smUH  éé 
éicini,  affinchè  insieme  eoo  qMHì 
fi  il  numero  preciso.  E  per  ferno  i 
kce  in  sembiante  di  aMdirot  beo 
Mti  degli  .4/wsfo/i\  eotnpoM  Jli  X 
Coloss;.,  IV.  14),  lo  Scritlore  ddfe  i 
Ioa,  11,  18)  e  dei  primi  Iriool  deb  wm  Oìesr  ta^. 
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»ada  aaita  e  iHndimwm^  wtxxm 
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XXIX.  n3\  srnile  eoo  f<T»or  lOè  4ri 
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cori  dire,  il  MCCMirio  ctmtàù  della  j 
(ftr^  \\  78),  Moo  che  tnllì  si  ifispiegsrai 
ehio  m  iltrettaote  permiìlciKìofii  eooda» 
CviTo  jn*ic{«lo  éat  Grifom,  fomposla  ìnun 
Vistlthe  ^nm$ali2i€.  Senza  cbe,  i  j«m  14 
al  Carro»  apparbeom  remili  dì  Wiami  siari 
fiktrira  StmoH  precedenli;  ma  invece  d* es 
di  foréaim,  hin  Mia   la  fronte  di  rtw 

Ert  a  ngioiie:  perocché 
tfafic»^  vissali  con  immcenza  par 
leooero  fisso  lo  sguardo  della  Fé 
laddove  i  nuori  Fedeli  lo  rirolsero  con  1 
Crì^o  f{ià  ri'/Ktio  a  portare  quaggiù  la  L^ 
di  Grazia:  Par,,  VII,  119.  XXXII,  24.  Ben 
gli  Evangeli  per  simboli  appropriali  si  colloc 
intorao  a  quella  Immagine  dicifta^  aiutando 
menlare  quegli  eleni»  che  conversarono  eoe 
dettero  in  Lui  presmie.  V  Autore  e  Qmm 
Fede,  cerio  dovea  mostrarsi  come  circoni 
da  tutti  i  Credenti,  che  sono   la   veracM 
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mOy  e  benedette  Siano  in  eterno  le  bellezze  tue.  E  io  eoa 
solenne  modo  glorificavano   Maria,   la  Benedetta  fra  le 
Donne  (Lue,  I,  28)  e  ammirabile  per  le  virtù  o  bellezze 
della  sua  Anima,  che  in  sé  raccolse  quantunque  in  creatu- 
ra  i  di  bontade:  Par.,  XXXIII,  21.  Degnissimo  per  ogni 
riguardo  era  questo  Canto,  perocché  quella  Vergine  fti  di 
griizie  compiuta ,   la  baldezza  e  f  onore  delT  umana  ge- 
nerazione (Gonv.,  IV,  5.  Par.,   XXXII,  109)  e  preordi- 
nata da  secoli  a  divenir  Madre  di  Dio:  Par.,  XXXIII,  6. 
In   lei  difatti  il  Verbo  di  Dio,  desiderio  dei' Colli  etemi 
(Par.,  XXXIII,  103)  s'umiliò  ad  incarnarsi  (Par.,  VU^ 
20):  ella  volse  la  chiave  ad  aprire  r  alto  Amare  (Pnrg., 
X,  42),  e  per  il  caldo  amor  suo  germinò  neW  eterna  par 
ce  la  candida  Rosa  di  Paradiso:  Par.,  XXXIII,  9.  Ond'è 
che  alla  si  eccelsa  Donna,  termine  fisso  (f  eterno  Consiglio 
(l'ar.,  XXXIII,  3),  V  unica  Sposa  dello  Spirito  Santo  (Pnrg^ 
XX,  97),  la  immagine  più  cospicua  della  divina  Chiesa,  si  ap- 
propria tutto  che  nella  Scrittura  si  riferisce  alla  Chiesa  stes- 
sa. Né  miglior  Canto  poteva  or  dunque  farsi  riudire  da  que' 
centiqìialro  Seniori  y  prescelti  a  rappresentarci  i  ventiquat- 
tro Libri  santi,  dove  le  parole  di  quel  Canto  stanno  re- 
gistrate in  eterno.  Bensì  dobbiam  avvertire  che  V  Allighieri 
tenne  con  coloro,  i  quali  computando  tra  gli  Agiografi  1 
Libri  di  Ruht  e  Cinoth,  pensarono  che  non  ventidue,  ma 
ventiquattro  debbano  essere  i  Libri  delP  antica  Legge:  «  Prir 
sc(B  Legis  libros  viginti  quatuor  esse  putarunt:  quos  sub  nu- 
mero vigintiquatuor  Seniorum  Apocalipsis  Joannis  indur 
cit  adorantes  Agnum  et  coronas  suas  prostratis  vultibus 
o/ferenles:  stantes  coram  quatuor  animalibus  oculatis  ante 
et  retro,  id  est  in  prceteritum  et  futurum  respicientibus 
et  indefessa  voce  clamantibus  :  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus, 
Dominus,  Deus  omnipotens:  Hier.,  Prologus  galeatus. 

Di  qui  si  chiarisce  ognora  meglio  a  che  rigida  norma 
di  scienza  il  sommo  Poeta  disegnasse  le  sue  ombrifere  figu- 
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«  come  gli  baslàsse  l'arie  per  colorarle  di  guisa,  da 
le  imlì  risultare  sicura  e  intera  la  manifestazione  de" 
i  ìntendicoerili.  Ma  a  non  isviare  dal  proposito,  poiché 
Seniori  dì  si  autorevole  sembiante  adombrano  i  Libri 
^Ua  h'ijfje  (iiHicu ,  i  sede  Cttahlahrl  ^  ardenti  come  dì 
Taoco  e  lumino'ii ,  che  sono  lor  duci  e  in^^njur ,  conviene 
che  rappresentino  quanto  di  più  speciale  e  [K-iviiegiato  si 
riscontra  ne^  Utn  Sanfi,  dettati  da  Dio:  «  Quamquam 
mriptùrefi  divini  RUiqHii  muffì  stni ,  unicus  tamen  Dictalor 
nt  Dem,  tini  beiif^phiciiam  suitm  uobis  per  mHìtorum  ca- 
hmm  expticare  dignafm  est:  Mon.,  Ut,  4.  Piirg.,  IH,  125. 
,  XXV»  98.  Laonde  vien  facile  il  persuaderci  die  le  set" 
tice  ÌMci  0  fiammf'  diraostrino  come,  in  forme  di 
e  di  Fuiìco,  il  Santo  Spirito  co' suoi  sette  Dovi  ab- 
guidato  e  ispirato  gli  Scrittori  de'que'  Volumi,  nei 
li  Dio  i^r  mtdfe  ììmnivrv  di  purlurv  e  per  moììi  modi  ha 
lato,  e  che  perciò  si  ritengono  scritti  con  dirina  faveila  : 
_  IV.,  Il,  2.  Par.,  XXV,  91,  98.  Secondo  che  ti  dittiti- 
ffue  haia  profeta,  qw^ti  Doni  sono  mte,  cioè  Sapienza, 
Inteileilo,  Ommjho ,  Fortezza,  Scienza^  Pietà,  Timore 
di  Dio,  E  conciossiacchè  essi  procedono  da  inejfakite  Ca- 
rUà,  e  la  divina  Carità  mi  appropriata  allo  Spirito  San- 
indi  è  che  sebbene  ogni  dotto  perfetto  discenda  dal 
Lumi,  si  chiamano  f)oni  di  Spirito  Santo: 
Coor.,  IV,  20,  2L 

Laonde  Virgilio,  il  quale  per  sé  non  di^icernf'  più  oi- 
di quanto  V  umana  ragione  vede  (Purg.,  XVIIL  29), 
paranco  stupefatto  dinanzi  a  si  alte  cose  vincenti  la 
lei  nmtm,  né  sa  rispondere  al  suo  desideroso  Alunno, 
moslrandoglisì    muto  per  ammirazione,   tnlanto. 
dallo  Spirito  di  Dio,  que' stupendi  Candelabri  sbav- 
ici,   raa   lentamente,   rappresentandoci  a  un   tempo  la 
multiforme  e  la  soave  sua  azione  sulle  monti  e  sui 
cui  degna  unirsi:    Par.,   XXV,  H8.  Ben    lasciano 
Volorné  \\  Parie  l  n 
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allora  dktro  a  sé  Paere  dipinto  di  setie  LUle,  solo  dieci 
passi  disUDte  la  prima  dalP  altima,  e  toUe  splendide  ne'  co- 
lori deir  Arco  'del  Sole.  Chiarissimi  segni  son  cotesti  a- 
daoqae  dei  taoli  e  differenti  effetii,  che  si  produssero  dalla 
Grazia,  largameiite  diffusa,  non  che  ne"  Libri  deW  antica 
Legge,  nel  popolo  credente  in  Cristo  venturo  e  per  fede 
devoto  ai  dieci  Comandaìnenli,  in  cui  sta  racchiusa  la 
Legge  stessa:  Par.,  XXIX,  135.  XXXII,  24,  3& 

Senza  che,  quelle  colorate  Liste,  dilungandosi  ibgli 
occhi  di  Dante,  si  stendevano  tanto,  da  non  potersi  più 
scorgere,  perocché  grinnumerabili  effetti  della  Grazia  na- 
scondono al  nostro  sgaardo  non  meno  il  loro  principio,  due 
il  termine  loro:   Porg.,  36.  XXX,  114.  Oh  altezza  delle 
divizie  della  Sapienza  di  Dio!  come  sono  incomprensibili  i 
tuoi  giudi:]  e  investigabili  le  eie  tue!  »  Conv.,  IV,  20.  QuL 
ogni  tratto,  anzi  ogni  atteggiamento  delle  grandi  figure,  cb& 
il  maestro  del  Poema  sacro  ci  porge  a  contemplare,  vnoA 
essere  considerato,  se  pure  vogliano  rjdurcele  alla  ment^ 
belle  e  spiegato,  e  rormame  intero  il  concetto.  Non  di- 
mentichiamoci per  tanto  del  Grifone,  il  quale  nel  tendere 
in  alto  le  sue  ali,  abbracciava  con  esse  la  Lista  di  mez- 
zo, quasi  adunando  in  sé  gli  effetti  del  Dono  della  Forte:- 
za;  e  per  agitarle  nello  spazio  fra   la  mediana  e  le  tre 
Liste  (li  fianco,  non  ne  disturijava  alcuna. 

Cristo  dìfalti  accolse,  per  dispiegarla  più  efficace- 
mente, la  pienezza  del  santo  dono  della  Fortezza,  dacché 
Ei  fu  la  Possanza  che  aperse  il  Cielo  dal  suo  lungo  divieto 
(Purg.,  X,  36.  Par.,  XXIII,  38),  ottenne  la  gran  vittoria 
sulle  potestà  dell'abisso  (Inf.,  XII.,  39,  Par.,  IX,  23)  e,  forte 
della  fortezza  di  Dio  (Exod.,  II,  2.  Is.,  XX,  2)  si  manifestò 
d' essere  il  Re  de'  Re ,  il  vittorioso  Leone  della  tribù  di 
Giuda:  t  Ecce  vicit  Leo  de  Tribù  Juda,  radix  David:  » 
Apoc,  V,  5.  Par.,  XIV,  125.  Nel  Salvatore  del  mondo  ami 
s'avverò  la  sovrabbondanza  d'ogni  dono  divino  (Is.,  XI,  2,3. 
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da  Lui,  non  che  fossero  turbati  gli  elTelli 
bbe  questa  il  suo  compimento,  essendo 
fli  dUc^so  di  Cielo  in  terra ,  non  per  isciogtiere  tu  Legge 
tip»  ma  per  sublimarla  a  perfezione  colla  nuova  Legge 
mrazia:  Par.,  \1I,  30.  XXXrr,  82,  Conv.,  11,  6. 
^  Ontl"*  è  che  in  Lui  riguardano  fissi  e  attenti ,  non  solo 
rimtiqnatlro  Seniori  avviali  innanzi  al  mistico  Carro,  ma 
4  gli  altri  sette  che  vengono  appresso.  1  quali,  per  cor- 
re air  allo  e  ordinalo  disegno  del  Poeta  e  alla 
iiU  del  fatto,  bisogna  che  siano  aUrellanti  simboli  dei 
IH  divini,  allineilo  insieme  con  quelli  suaccennati  se  ne 
mpia  il  numero  preciso.  E  per  fermo  il  primo,  che 
bsfiscx^  in  seml)iante  di  metlko,  ben   raftìgiira  il  Libro 

■  Atti  degli  Apostoli ,  composto  jla  Lucff  medico  (Pauli 
■9  Coloss.,  IV.  i4)Jo  Scrittore  delle  mitìmieiHdine  diCri- 
Bklnn.,  Il,  18)  e  dei  primi  trionfi  della  sua  Chiesa  :  Par. 
WT.  G3.  Laddove  T  altro  Verchio  in  alto  di  ferire,  e  con 

■  .<pàda  (iCHla  e  Invidiasi  ma,  accenna  manifeslamenle  alle 
ìistùle  m  difesi»  e  dirhinrazione  della  dottrina  eeangeliva 

,»  XXIX,  113),  scritte  con  reraee  stilo  dall'  Apostolo, 
lato  da  Dio  a  pugnare  per  aecrmter  la  Fede,  come 
ISO  di  elezione  a  portare  il  nome  di  Cristo  fra  le  Gemi: 
II,  28.  Pur.,  XXL  127  I  quattro  Vecchi  poi  snsse- 
i,  e  in  umile  semfnanza,  non  si  possono  altrimenti  ri- 
e,  se  non  per  i  quattro  Libri  minori,  che  sono  le 
tstoU\  dettate  con  sentimento  (P  umiltà  da  Giacomo, 
Siro,  Giovanni  e  Giuda  poi  che  f  ardente  Spillo  li  fece 
,  e  diffuaive  ancir  esse  della  parola  di  Verità  e  di 
"a:  Par,  XXIV,  138.  Ma  il  gran  Veglio  che  vien  solo 
da  tutti,  e  con  la  rnccia  assonnata  e  pnr  accesa 
irito  profetico,  ttasta  ad  nfTrirrì  in  immagino  V Apo- 
ilisfe,. dovuti  air  Estatico  di  Patmos.a  Odui  die,  prima 
I  morire,  ride  tutti  i  tempi  gravi  della  Chiesa  dì  Cristo; 
XXXIIr  127.  Né  fa   contro  a  questa    interpretazione 
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che  an  consimile  Seniore  sissi  già  recato  a  simboleggiare 
il  Lilnv  delle  Epistole  di  cotanto  Apostolo,  perocché  non  è 
un  $ol  Vecchio,  che  dal  Poeta  ci  si  ritragga  sotto  diverso 
aspetto,  ma  sono  bensì  due  VecdU  che,  atteggiati  diffe- 
rentemente a  seconda  delle  varie  Opere  e  doti  dello  Scrit- 
tore, cel  fanno  conoscere  in  due  Libri  distinti.  Per  altro, 
quali  Evangelisti  y  san  Giovanni  inàeme  con  lo  Storico 
degli  Aiti  Apostolici  s' appresentano  in  similitudine  di  due 
Animaliy  V  uno  configurato  ad  AquUa  e  V  altro  a  Vitello, 
simboli  de' rispettivi  Evangeli.  Di  siffatta  guisa  i  lÀbri  éeV 
V  Antico  e  del  Nuovo  Testamento,  che  costituiscono,  a 
cosi  dire,  il  necessario  corredo  della  Sposa  di  Cristo 
(Par.,  V,  76),  ecco  che  tutti  si  dispiegarono  al  nostro  oc- 
chio in  altrettante  personificazioni  condecenti  al  trionfale 
Carro  guidato  dal  Grifone,  composta  immagine  di  quelle 
mistiche  Sponsalizie.  Senza  che,  i  sette  Vecchi,  posteriori 
al  Carro,  appariscono  vestiti  di  bianco  similmente  ai  oefil»- 
quattro  Seniori  precedenti  ;  ma  invece  d'essere  incoronati 
di  fiordaliso ,  han  cinta  la  fronte  di  rose  e  d' altri  fiori 
vermigli.  Ed  a  ragione:  perocché  i  Credenti  della  Lej^ 
antica,  vissuti  con  innocenza  pur  sotto  il  si  grave  giogo, 
tennero  fìsso  lo  sguardo  della  Fede  in  Cristo  venturo, 
laddove  i  nuovi  Fedeli  Io  rivolsero  con  vivo  amore  la 
Cristo  già  venuto  a  portare  quaggiù  la  Legge  di  Carità  e 
di  Grazia:  Par.,  VII,  119.  XXXII,  24.  Ben  era  poi,  che 
gli  Evangeli  per  simboli  appropriati  si  collocassero  intorno 
intorno  a  quella  Immagine  divina,  aiutandoci  cosi  a  ram- 
mentare quegli  eletti,  che  conversarono  con  Cristo  e  cre- 
dettero in  Lui  presente.  V  Autore  e  Consummatore  della 
Fede,  certo  dovea  mostrarsi  come  circondato  e  seguito 
da  tutti  i  Credenti,  che  sono  le  veraci  schiere  del  suo 
Trionfo:  Par.,  XXIIl,  20.  Mon.,  IH,  3. 

Solenne  spettacolo  veramente  e  di  gran  magnificenza  è 
cotesto,  a  che  ci  ha  richiamati  la  dotta  fantasia  e  la  pittrice 
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parola  del  nastro  PoeUi.  Il  quale,  riraito  ornai  degno  dt 
itemplara  le  maraviglie  dì  Dìo,  vide  Tra  e^se  in  prima 
Irìaufo  della  SatUa  Chieaa,  Cristo  le  è  di  tjmda:  la  Povertà 
U  /torinna  la  sorreggono,  P  accompagnano  festeggianti 
selle  rtr/ii;e  gli  Evatigeli  sono  lo  scudo  di  lei,  le  sue 
anzi  d  suo  campo,  I  Libri  tutu  deir  Antico  e  del 
Nweca  Testamento  le  son  dati  a  guardia  non  mancabite 
e  ad  alile  decoro.  La  ricchezza  dei  doni  dello  Spirilo  Santo, 
;i  diffusa,  confluisce  feconda  e  potente  nella  Chiesa 
Grazia  molliptice  nelle  sue  forme  e  ne'  suoi  effetti, 
kìÌM  Léffg^  del  Sinai  quindi  consociandosi  quella  die  fu  sug- 
fellata  dal  sangue  di  Cristo  sul  Golgota,  la  ct>mpie  ed  esalta 
B  glorifica zione  della  Chiesa  stessa,  destinata  a  militare  nel 
momto  mortale  per  meritarsi  V  eterno  trionfo  uéV  altezza 
da*  Cieli.  Or  come  poteva  concepirsi  e  ritrarsi  più  stupen- 
éMMfile  la  verace  gloria  della  Chiesa  di  Cristo?  Dopo 
riS|Nnto  Scrittore  deir  Apocalisse,  ninno  al  certo  seppe, 
DOQ  che  io  fnetro  e  rime,  neppure  colla  parola  sciolta 
fflAgonircela  così  preciso  e  al  vivo,  e  con  caratteri  tanto 
propri  e  ben  congegnati  insieme,  da  convìncerne  che  non 
cide  m^lìo  di  lui  chi  vide  il  vero.  Ciò  torna  più  che 
biNlevole  a  renderci  sicura  testimonianza  non  solo  del 
pfoluodo  e  lungn  studio  «  die  T  Alligijieri  dovette  porre 
fldl6  Dicim  Scritlure,  ma  vale  altresì  a  ralTernìaici  quafito 
ftMé  attiva  la  sua  Fede  in  Cristo  e  sentita  la  riverenza 
ttfìSO  la  Chiesa,  che  Cripto  nel  suo  sangue  fece  Spom.  Ed 
;la  considerazione  importa  che  bene  attenda  chiunque 
eoo  diritto  giudicio  stimare  le  cagioni  e  le  ragioni, 
onde  il  cristiano  Poeta  non  tarderà  a  prorompere  in  la- 
menti cofìtra  i  diversi  mali,  che  gli  parve  già  sottentrassero 
Ck^'l  nmpiù  tanto,  a  minacciarne  la  temuta  e  lagrimevole 
dMOtozioo^.  Dante  vendichi  da  se  la  propria  giustizia. 
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DELLA    POESIA  LIRICA 
IN  ITALU 
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Da  parecchi  anai  io  Italia,  e  speeMmetHB  tifata 
di ,  SODO  ascili  ruori  c^rti  umori  nnori  che  disoomM  di 
poesia  come  s'  ella  fosse  la  co^  più  iialurale  e  comMi 
anzi  r  danno  per  si  facile  a  maneggia»^  cbe  uiX0 
getta  ih  rima  i  propri  pensieri  dando  loro  il  patafWk 
della  puUIicità;  il  che  ionia  a  grave  danno  e  leqpopa 
nostra,  ed  è  a  maravigliare  die  ninno  sorga  òoolro  ojttsti 
verse^'giatorj  e  tje  faccia  qnel  ginslo  governo  che  tóeì  wt 
rìterebbero.  Ma  a*  di  presenti  regna  una  malU  osmiii 
correr  dietro  a  fantasmi,  a  ombre*  a  irasuillì;  di  grìdir 
bnotio  0  catlivo  secondo  la  passione  die  ri  spira  difilra 
scellerato  costume  de'  critici  moderni,  i  quali  dovrelibfm 
recar  da  natura  ingegno  perspicace  e  solttle,  calma  e  beoi 
nrdinnta  imaginazione .  animo  nobile  e  sensitivo  e  partia^- 
lare  gu>to  del  bello  ed ui^a lo  per  mezzo  d'otlimi  stadi.  Mi 
air  incontro,  come  oggi  viene  esercitato  il  nobile  ulliri* 
della  ciitic^?  Vi  riguai^ino  gli  onesti  e  n'abbiau< 
e  russare;  clie  oggi  ciascuno  sale  in  biguncia  per  l 
e  cosi  tutti  Intesti  critici  sene  vanno  con  tanto  di> 


frioaoa,  man  wéF 

fM^z  m  Cm  degli 

MOa  r^mfaiiici  éeSe  MMrt  preem  i  fm^ 
è  riddrtiioM  e  !■  trfcbiUMWc  renpnxa  de^i 
pnUorl  M  piQ  DHMlci  iiuìluiclto  tm  a  coloco  che  i 
o  a  lofio  9000  fM0Mi  ptedgi  o  distrOMilorì  «ih 
PlorefoU  dilli  lode  e  ddb  rìfMlatiow>  il  twitmlo  vi 
»  altonio  e  laUa  te  Fraudi  ooo  é  oggimi  die  un  pnihimo. 
•   Ogni  «lieolaiao  o  Itbercolellò  cke  esce  alit*  st^^nipe  è 

tipQla?Ofo«  i  cui  pregi  fobno  ben  lo<^(o  attorno  piil>^ 
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■  blicati  dalla  tromba  della  Ama  e  raccctoiaiidati  per  mille 

■  bocche  air  immortalità.  Se  mi  abitante  della  Lana  4isceD^ 

■  desse  qna^ù  e  leggesse  ie  lodi  sperticate  die  sui  nostri 

•  fogli  si  dispeosano  dovrebbe  maravigliarsi  della  nostra 
»  incomparabile  fecondità  in  ogni  genere  di  grandezza:  do- 
9  vrebbe  credere  che  se  i  saggi  dell'antica  Grecia  farono 

•  sette  non  V'  ha  al  di  d'oggi  provincia  d'Europa  che  non 

■  ne  abbia  le  centinaia.  »  —  Queste  parole  del  Gioberti 
s'attagliano  perfettamente  air  odierno  stato  nostro,  per  il 
che  mi  piacque  di  riportarle.  Stato  invero  doloroso  e 
funesto  che  apre  il  regno  delle  lettere  a  ogni  fatta  armeg- 
giatori,  e  sdegna  e  avvilisce  i  pochi  valenti,  i  quali  o  san 
vanno  disconosciuti,  o  rifuggono  dallo  scendere  in  lizza 
con  siffatti  avversari.  Pertanto  avviene  che  le  buone  lettere 
giacciano  neglette  ogni  giorno  più  e  frammezzo  al  diluvio 
di  ridicoli  scrittorelli  il  concetto  del  bello  e  del  buono 
vada  sommerso  e  perduto.  E  siccome  ciò  è  da  lamentarsi 
per  quasi  tutte  le  forme  letterarie,  cosi  è  per  la  poesia 
lirica.  Ma  dirà  forse  qualcuno:  0  come  e'  entra  la  lirica 
colie  consuetudini  dei  tempi?  Non  è  ella  adunque  figliuola 
dei  solo  sentimento  individuale  e  per  ciò  di  singolari  e 
mutabili  caratteri?  —  Il  che  non  è  fuori  del  vero;  ma 
vero  è  pure  che  ciascun  uomo  non  può  sciogliersi  dal  suo 
secolo ,  sicché  non  ritragga  in  sé  il  sentimento  e  il  costume 
deir universale;  per  la  qual  cosa  anche  la  poesia  lirica, 
quantunque  assai  meno  delP  epica  e  della  drammatica,  pi- 
glia dalle  forme  varie  de'  tempi  movimento  e  colore.  E  ciò 
rende  manifesto  come  ella  debba  giudicarsi  alla  stregua 
de'  grandi  rivolgimenti  operati  dalla  prepotenza  della  civiltà 
neir  umana  famiglia  e  in  particolar  modo  nella  propria 
nazione. 

A  renderci  ragione  dello  stato  presente  della  poesia 
lirica  in  Italia  sarebbe  duopo  risalire  a  remote  e  complesse 
cagioni  e  porci  addentro  alle  vicende  e  ai  costumi  de'  tra- 
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scorsi  seroi i,  poicijè  nella  vita  umana  non  evvi  modo  di 
essere  che  non  risalga  e  si  colleglli  ad  ariliclii  germi  cui 
le  vicissiludini  tramularona.  Me  io  per  amore  e  bisogno 
di  brevità  mi  starò  da  tali  rìcerche.  Dirò  soltanto  che  la 
Ikica  ilaltana  per  inìquo  servaggio  politico  e  per  vergognosa 
r3issale:cza  di  costumi  venne  alte  mani  di  gente  vile  e 
cortigiana,  che  ne  fece  strumento  d'adulazione  ai  polenti, 
0  di  nenie  amorose  agli  occhi  della  sua  donna.  Strano  a 
dirsi!  datr  AUigliieri  al  Varano  (tolte  poche  eccezioni)  i 
poeti  posero  studio  a  ormare  pedeslremente  il  F^elrarca,  ma 
QOB  il  Petrarca  che  impreca  alla  Corte  di  Itoma  e  tempra 
r animo  a  sdegno  terribilissimo,  ma  colui  che  preso  alla 
?irtù  e  alla  bellezza  della  donna  amata,  ferma  nell'animo 
di  altamente  onorarla  e  pone  tutto  V  ingegno  suo  e  ogni 
arte  a  non  venir  meno  alla  cavalleresca  impresa.  Imitatori 
strani  e  ridicoli,  azzimati,  cinciscfiiati,  nepoti  non  figli  a 
natura  dalla  quale  rifuggii  ono,  deliranti  dietro  a  vane  larve, 
in  ricercatori  del  vero  entro  sé  e  fuori  di  sé:  frullo 
ipuo  nel  cinquecento  della  Filosofia  platonica,  propu- 
ta  e  diffusa  da  Cosimo  de'  Medici ,  onde  furono  poi  di 
Tersi  erotici  innondate  le  italiche  contrade.  Alla  filosofia 
platonica  e  ortodossa  vuoisi  principalmente  attribuire  la 
miseria  di  que'  tempi  ne'  poeti  nostri^  imperocché  filosofia, 
quantunque  in  sulle  prime  non  paia,  si  rende  ispiratrice 
di  arditi  e  imaginosi  concetti.  Poesia  e  filosofia  scaturiscono 
entramt»e  dair  umano  pensiero  a  guisa  che  da  un  mede- 
simo fonte  si  dipartono  due  vene  d'acqua  Itmpidissima;  né 
riguardando  al  bene  delF  umano  consorzio  può  !'  una 
scompagnarsi  dalT altra,  poiché,  siccome  le  fdosoficlie  di- 
scipiioe  per  opera  di  minuta  analisi  si  danno  a  investigare 
r  essenza  delle  cose  giovandosi  in  ispecial  modo  delPin- 
telleUo»  la  poesia  si  rivolge  al  cuore  ed  air  imagìnatìva  e 
dì  questi  si  giova  per  condurre  più  presto,  in  virtù  di  una 
sintesi  sublime,  T  animo   altrui  alla  cognizione  e  al  senti- 


natui 
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mento  di  quella  veriU  cbe  fu  già  conosciuta  dall^  analisi 
filosoflca.  —  Ma  nel  seicento  balenò  alla  mente  d' alcuno  la 
necessità  di  sciogliersi  da  que'  ceppi  entro  cui  si  trascinava 
negletta  la  lirica  italiana  e  di  muoversi  più  liberamente 
dietro  a  concetto  meno  fellace  del  bello  poetico,  e  pia 
tardi  si  tentò  di  appigliarsi  al  semplice  come  necessario 
elemento  del  ricercato  concetto;  ma  i  primi  per  darsi  aria 
di  originalità  caddero  in  uno  sconcio  affiistellamento  di  idee 
e  di  antitesi  vane  e  pesanti:  i  secondi  tennero  il  semplice 
come  unico  elemento  del  bello  e  diedero  nel  freddo,  nel 
compassato,  nel  puerile;  gli  uni  e  gli  altri  in  questo  pe^ 
caminosi:  di  studiare  natura  sui  libri,  non  d^ investigarne 
i  misteri  nel  mondo  interiore  ed  esteriore.  Così  i  pastorelli 
deir  Arcadia  poetarono  lungamente  e  di  campi  e  di  fiorì  e 
di  ruscelli  e  di  ninfe,  oggetto  d' ineflEaibile  dolceiza  ai  pia 
de'  loro  contemporanei,  di  scherno  e  di  compassione  ai 
presenti  . 

Ostacoli  adunque  lontani  e  nondimeno  efiBcaci  furono 
alla  vera  poesia  lirica  in  Italia  la  prepotenza  d' infausti  tempi 
e  r  abito  d' imitar  grettamente  che  ancora  ci  infesta  e  d 
contrista ,  predicato  qua  e  là  dalle  cattedre  da  certi  retori, 
sciagurati  corrompitori  dei  giovani  ingegni.  Se  non  che  le 
teorie  di  più  razionale  filosofla  discusse  in  Germania  e  in 
Francia,  non  disconosciute  in  Italia:  i  bisogni  della  cre- 
scente civiltà:  gli  studi  continuati  e  severi  nelle  scienze 
fisiche  e  naturali  recarono  impulso  ed  incremento  alla 
ragione  combattuta  e  avviluppata,  la  quale  imprese  a  correre 
sulle  tracce  del  vero,  né  evvi  in  assoluto  ?ero  filosofico 
0  poetico  0  filologico  o  estetico  che  in  sé  non  ritragga  o 
contenga  parte  di  ciascuno,  sicché  siano  insieme  un  tutto 
indivisibile  e  necessario,  laonde  per  que'  nuovi  trionfi  dello 
spirilo  umano  anche  la  lirica  in  Italia  s'atteggiò  a  forme 
più  virili.  Cosi  sul  cadere  del  secolo  XYIII  e  sulP  entrare 
del  presente ,  poiché  già  le  scienze  intellettive  furonsi  av- 
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Hiorate  del  metodo  sperimentale  delle  scienze  naltirati, 
rmnaoa  ragione  vieppiù  travagliavasì  intorno  a  gravi  e 
dokiroM  cure  e  gli  studi  attìgnevano  nell'  unìveisdle  coiu- 
AMUfimeolo  vigore  di  novelle  e  pia  libere  dottrine  per  le 
fQaJi  anco  la  poesia  lìrica  levossi  a  più  sublimi  concepì- 
nentL  II  Varano  e  rAIDeri  erano  già  sorli  a  rinrrescare 
il  tlbiLsalo  culto  deir  Alligliieri:  il  Gozzi  con  atletica  mano 
iltemva  il  Bettinelli:  il  Parini  restaurava  le  buone  lettere 
ri-i"'  ~  nidole  maestre  di  civiltà:  il  Berretti  con  in  pugno 
la  -  i  rilMJe  frusta  menavala  furiosamente  addosso  ai 
fwseggjalori  asmatici  tisicuzzi  o  scapigliati  fehbririianii  che 
recavano  ingiuria  alle  buone  lettere,  le  finali  sorsero 
opera  di  que'  valorosi  dal  letargo  in  cui  giacevano.  Che 
li  concetto  vero  deir  arte  rimarievasi  lullavia  discono- 
iciiilo  pressoché  interamente  ne'  precipui  suoi  elementi, 
nondimeno  le  lettere  e  la  lirica  cominciarono  a  ritrarre  in 
ai  a^sai  di  ciò  die  all'  arte  s'  addice  ne"  mezzi  onde  ella 
fiene  rajipresentata  e  nel  fine  secondo  i  soggetti  che  ella 
fpmde  a  vestire.  Per  sìlTalto  modo  \iY\  ingegni  \m  e  più 
jro  al  ven>  sia  nelT  ordine  inorale^  sìa  nell'ordine 
e  r  uomo  diedesi  a  investigare  V  animo  proprio 
f^elindocie  le  aspirazioni  secondo  la  naluia  e  le  costumanze 
àt"  tempi. 

Ila  questo  nuovo  concepir  delle  menti  sursero   due 
tutte  e  due  tendenti  al  fine  nUìmo,che  e  T  umana 
iti,  ma  contrarie  nel  mezzo  |irincipale  ad  aggiungerla, 
la  (iercezione  del  vero;  per  ciò  the  Turia  si  sta  paga 
ferjtil  rivelata  conrorto  e  riposo  de'  sj>iriti  nuli  e  li- 
:  r  altra   invece   si  travaglia  a  chiedere  se  Tuomo 
principio  e  fine  a  se  slesso  e  vuol  cercare  il  vero  con 
^In  umana   ragione   e  disperando  di   possederlo  cade 
s^furto  e  nello  scetticismo.  A  quest'  ultima  scuola 
i  i  lirici  italiani,  che  la  poetica  facoltà  ritempra- 
pero  troppo 
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li  miriiBìro  ÌQ  sé  slessi  e  rimisero  1^  uomo   indiv 
om  riiOQio  miif arsale ,  onde  t  coocelii  loro  dod  si  eoo- 
feogOQO  li  biàogoi  morali  dei  difersi  tempi  e  non  si  mettona 
addeolro  lU*  arraoire  cbe  spessa  si  dipìnge  al  poeta  uè'  co- 
lorì éi  gratile  aperaoze.  NoDdimeoD  il  Foscolo  e  il  Leopardi 
iùsagmnxio  come  nelle  forme  deir  arte  debba  muoversi 
Timma  del  poeta  ad  avere  uoo  stile  tutto  proprio;  cbè 
siile  e  Tita  dello  scrittore  è  bilt'uoo,  uè  s'avrà  mai  vero 
slite  io  chi  si  piaccia  di  servile  e  sterile  imitazione.  Di 
queslo  pregio  Tane  aadò  debitrice  alla  scuola  leopardiana. 
L'altra  scuola  invece  cui  furoQO  capi  il  Berchet,  il 
Petiico,  il  RoGoagoosi,  il  Viscooli,  il  Pecchio,  il  De-Sismoodi, 
il  Risori,  presa  dalle  dottrine  de'  tedeschi  diffuse  a  Milano 
dalla  Stael»  da  Byron,  dair  Hobhause,  dallo  Stendhal,  cercò 
più  larghe  teoriche  alle  discipline   letterarie   affermando 
che  il  poeta  è  cittadino  deir  universo*  Le  quali  idee  com- 
panerò  sul  Conciliatore  ove  il  Berchet   discorrendo  della 
nuova  scuola  scriveva:  come  essa  pigliasse  ad  espiimen 
solamente  cose  risultanti  dal  complessa  della  citiltà  dii 
popoli  in  cui  viveva.  Ma  la  nobiltà  e  la  saviezza  de'  prò* 
ponimenti  non  uguagliarono  ne'  fatti  questi  Uberi  scrittoti 
perchè  le  nuove  teoriche  non  acconciarono  air  indole  no- 
stra, onde  parve  disconoscersi  che  Ira  i  poeti  delle  diverse 
nazioni  stanno  specifiche  differenze.  Né  la  scuola  romantica 
avvantaggiossi  più  tardi  della  efficace  opera  del  Manzoni  (6 
di  coloro  che  seguirono  si  grande  maestro)  la  quale  nd 
trattare  la  lirica  se  non  lutto,  certo  prese  assai  delle  dot- 
trine  de'  romantici  rispetto  la  forma ,  e  interpretando  il 
nuovo   rivolgimento   filosufico  e  morale   de'  suoi   tempi, 
innestò  ne'  versi  il  sentimento  cristiano,  fecondando  ^ammi* 
revole  in  ciò)  germi  di  fratellanza  e  d'amore;  ma  peccò  di  mi* 
siicismo,  e  cadde  spesso  nel  vago,  neirindetermiuato,  lus^ 
sureggìante  dì  vane  metafore  e  di  pompose  iperboU,  non 
rafforzata  a  virile  semplicità,  ma  effeminata  e  snervata. 
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I  ffcrmi  di  qaeste  Aue  Scuola*  misero  profonde  radi- 
ri  e  ne  avemmo  frutli  amari  e  dolorosi;  perciocché  colo- 
ro che  amoreggiavano  ancora  cosi  di  lonlano  colla  beala 
Arcadia,  o  che  piacevansi  delle  fiere  imprecazioni  dell' A- 
sttgiaQO,  0  negli  amari  disinganni  del  Foscolo  o  del  Leo* 
pardi  (senza  porre  la  mente  al  come  qnesli  due  poderosi 
ingegni  allargassero  i  ristretti  confuii  dell'arte)  formarono 
qaasi  senza  addarsene  una  classe  dì  letterali  la  quale, 
comec<!hè  discorde  ne' soggetti  e  nel  fine,  senz'altro  pro- 
clamava e  tradiiceva  in  atto  di  ormare  gli  antichi  padri 
della  Lellcrarura  nostra,  e  prenrtevasi  il  nome  di  classi- 
ca: strenuo  dnce  Vincenzo  Monti  più  che  poeta  pittore: 
maestro  potentissimo  di  splendide  forme  e  di  suoni  conci- 
lati  e  sonori:  seguaci  a  lui  il  Marchetti,  il  Costa,  lo  Strocchi 
ed  altri.  Coloro  che  camminarono  sulle  peste  del  Berehet, 
del  Manzoni  e  del  Grossi ,  esagerando  i  precelti  de'  maestri , 
dìcder  nome  alla  Scuola  romantica.  Ed  entrambe  queste 
due  fazioni  letterarie  partironsi  il  c^mpo  delle  lettere, 
tralignando  anche  da  ciò  che  più  era  da  seguirsi  siccome 
nobile  e  Im?IIo  ne'  versi  de'  loro  duci.  I  classici  intendevano 
solo  air  antico;  facevano  incetta  di  frasucce  e  di  parolelte 
figliate  al  setaccio  del  Salvini  o  del  padre  Cesari:  le 
Ihrme  poetiche  degli  antichi  trasportavano  a  dirittura  ne- 
gli scritti  loro  senza  fiore  di  raziocinio,  e  immergendosi 
Ono  ai  capelli  nel  he^lo  trecento  gridavano  a  cielo  contro 
ogni  cosa  moderna,  sicché  standosi  cosi  oculati  e  raccolti 
ei  semhravano  ombre  d'uomini,  non  uomini  che  vivono. 
I  romaolici  invece  sdegnavaoo  T antico:  neiresiiminare  la 
natura,  nel  tor  dentro  alla  poesia  la  verità  e  la  storia 
ilelLivano  leggi  a  lor  voglia;  gridavano  la  croce  addosso 
alle  Ire  unità  del  dramma  ed  alla  Mitologia.  Loro  maestri 
e  fìoci  avevano  solo  Schiller  e  Sci  egei  ed  erano  così  eie- 
chi  del  fatto  loro  da  imitarli  pedestremente  peggio  che  i 
classici   gli   amichi.  Ma    per  l'indole  diversa  dei   popoli 
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(siccome  ebbi   già   ad  osservare)  a  cui  i  novelli   poeti] 
chiedevano  il  modo  di  poeUire  e  por  l'ignnronxa  di  r[iielle 
letierilure  che  generalmente  avevasi  in  Italia,  pociiissimi' 
uscirono  fuori  dalla  schiera  volgare  de'  comuni  verseggia- 
tori,  i  quali  a  que*  podiissiraì   s'abbarbicarono  come  k 
zucche  air  olmo  e  ne  divennero  imilalori  cosi  spasimati  e^ 
smancerosi  da  muovere  a  silegno  cbiumpie  non  sia  digiu- 
no di  buone  lettere.  Però  come  la  scuola  del  Foscolo ,  del 
Leopardi  e  del   Monti  vipp|ìifi  perfezionava  le  fórme  eMo-| 
rioh  deirarte,  qii^^sta  de' romantici  recava  air  opposto  al- 
cun incremento  air  intime  ragioni  del  hello  artistico,  len-j 
landò  addimostrare  come  esso  abbia  sua  sede  neir  universo, 
e  insegnando  che  alle   lettere  si  conviene  il   pregio  della 
popolarila,  poiché  esse  dal  popolo  traggono  e  convergono 
in  se  inesauste  vene  di  rigogliosa  vita. 

Quelite  duo  scuole  sì  conlnrie  T  una  air  altra  col- 
l'andare  innanzi  negli  anni  si  modificarono  lievemente  e 
sì  divisero  poi  in  due  campi,  Tono  chiamato  de' Cbn5é?n?n- 
(ori  r  altro  iW  Novatori:  i  quali  Conservatori  o  Novatori 
durano  tuttavia  e  pare  sìansi  proposti  di  esagerare  vieppin 
gli  avviluppati  prìnripii  della  Scuola  romantica  e  classica: 
ma  ogni  giorno  miggiorniente  si  perde  il  concetto  del 
poetico,  e  i  moltissimi  i  quali  s»:endono  nelP arringo  dif- 
(icile  corrono  inc^^ru  alle  fonti  or  delTuna  or  dell'altra 
scuola  in  forse  della  strada  migliore.  Frammezzo  a  costoro 
però  ve  n*  ha  parecchi  che  pur  si  distinguono  dall'  uni- 1 
versale  per  libero  e  ardito  sentire  e  forte  imaginare.  ri- 
een^anli  novelle  vie  al  sentimento:  non  inceppati  negli  ari-| 
di  precetti  de' retori,  comecché  non  inlolleranti  d'atiiori- 
\h\  ed  allri  più  oculati  e  timidi,  più  modesti  di  ardimenti 
e  meno  ricchi  d'imagini,  che  ci  offrono  i  loro  versi  come 
mite  raggio  di  sole  riflesso  in  chiaro  e  limpido  specchio. 
siccome  eco  lontana  di  soavi  melodie  grate  ufj  tempo  ad  | 
udire.  Fra  i  primi  Giosuè  Carducci  autore  del  Levia  Gn-I 
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ria  (e  dico  elei  Levia  Gravin  più  che  delle  tiliime  poesie 
politiche,  perchè  se  non  vario  errato,  accanando  in  que- 
ste talvolta  il  lirico  concilamento  in  concetti  ed  iniagini 
soverchiamenle  ardite,  spesso  pompose  e  strane,  rendono 
vago  e  gonfio  e  negletto  lo  stile)  parmì  vada  innanzi  a 
tatti  pef  ispirazione  potentemente  lirica  e  per  ammirabile 
facoltà  di  accordare  insieme  il  reale  con  T  ideale  poetico, 
ardito  e  libero  poeta,  Inminoso  esempio  a  qne' sciagurati 
che  dimenticando  essere  la  poesia  desiderio  e  vaticinio 
dell' avvenire,  la  prostituiscono  schiava  alla  prepotenza 
umana;  Tra  gli  altri  tiene  il  vanto  Giacomo  Zanella,  anzi 
rola  sopra  di  loro  come  aquila;  gentilissimo  poeta  di  ca- 
ste e  tranquille  imaginì,  di  soave  e  squisito  sentire.  Né 
sarebbe  da  tacersi  dì  alcuni  altri  che  in  qualche  guisiì 
poetarono  lodevolmente;  ma  io  lascio  di  parlarne,  perchè, 
sebfiene  non  indegni  di  lode,  nondimeno  stanno  lungi  un 
gran  tratto  dal  t^^^arducci  e  dal  Zanella.  Fra  le  donne,  me- 
rita speciale  ricordanza  la  Teodolinda  Francesctii  Pignocchi. 
A  costoro  lien  dietro  un'  infinita  schiera  di  verseggia- 
tori, e  fra  questi  alcuni  levaronsi  sui  trampoli  spacciati 
per  molle  bocche  in  qualità  di  poeti  ammirevfdi.  Invero 
havvi  r4ii  sorli  da  natura  imaginaliva  ardente  e  poetica, 
Ola  non  sapendo  infrenarla  con  lo  intelletto  e  insieme  non 
acconlando  rpiésle  due  facoltà,  si  die  tutina  cuncepinienti 
anlimentosi,  spesso  strani,  quasi  sera[>re  avviluppati  e 
confasi,  Quell'  imaginoso  e  sapierìte  critico  ini^lese  clie  fu 
\le^<indro  Popet  discorrendo  intorno  la  fantasia  e  lin- 
lellello  ehije  già  a  dir  bellamente  che  ad  essi  accade  spes- 
M^  come  al  mariJii  e  alla  uioglie,  i  f piali  destinati  essendo 
ad  dUitarsi  scambievolmente  ne'  giornalieri  Iravaf^li  sono  in- 
%**ce  presso  che  del  continuo  in  litigio.  Ora  parmi  torni  in 
arrondo  ripetere  ciò  pel  jM*eta  Prati,  il  quale  con  singolare 
rapìditii  trascorreda  un' imagine  air  altra,  e  tutte  le  acco- 
glie come  elle  vengono,  uè  pon  mente  a  vaghezza  di  dì- 
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sposiiioiie  0  a  varìeti  di  colorito;  oode  poi  non  facendo* 
si  addentro  a  oessana  cosa  par  qaasi  che  sovente  ne*  snoi 
Tersi  si  abbia  difetto  di  ?ero  e  profondo  sentire.  Arroge 
che  il  porsi  a  servizio  della  corte  ha  valso  a  tarpare  le 
ali  ai  liberi  voli  di  questo  poeta  cavaliere  e  commendato- 
re. L' Aleardi  invece  adoperossi  a  tatt'nomo  di  apparire 
vago  e  gentile,  ma  se  ne  togli  qaa  e  là  qualche  imaginetta 
graziata  e  talvolta  affetto  non  mentilo,  quasi  sempre  non 
rìusd  che  ingegnoso;  conobbe,  si,  la  stmttara  del  verso 
sciolto  italiano  e  in  sulle  prime  ti  molce  soavemente  V  o- 
recchio;  se  non  che  levata  via  la  buccia,  ti  rimane  uno 
scheletro  di  poeta;  ispirazione  vera  gli  manca:  non  ado- 
pera pennello  che  ti  ritragga  dinanzi  agli  occhi  quadri 
splendidi  di  natura  :  intomo  le  principali  figure  delle  com- 
posizioni sue  non  raccoglie  pieno  raggio  di  luce  e  pos- 
sente vivacità  di  colori;  ma  quella  e  questi  distempera 
nelle  altre  minute  parti  del  quadro:  verseggiatore  rigo- 
glioso di  fronde  e  non  di  fiorì,  ammanierato  e  snervato; 
in  somma  il  suo  stile  potrebbe  (se  io  non  do  in  grave 
errore)  compararsi  ad  un  etico  che  imbellettando  le  guan- 
cie  e  bevendo  succhi  spintosi  e  coprendosi  di  vesti  alla  fog- 
gia moderna  si  muove  a  misura  e  par  che  viva  sanamente, 
ma  dentro  le  vene  gli  scorre  tardo  e  freddo  il  sangue  vitale, 
ed  è  privo  dì  nervi  e  di  polpe.  E  con  siffatto  giudizio  parmi 
dire  assai  meno  a  riprovazione  delP  Aleardi  di  quanto  ne 
scrìssero  Plmbriani  nel  suo  Studio  letteralurthgrafico,  e 
lo  Sbigoli  sulla  Gioventù.  —  Tacio  poi  di  molti  accozza- 
tori  di  rime  che  vanno  per  la  maggiore. 

I  difetti  poi  de' poeti  testé  ricordati  prendono  abito 
insopportabile  nelle  penne  de' mediocri  e  traviati  ingegni 
che  in  turba  innumerevole  si  danno  a  profanare  il  sacro 
tempio  delle  Muse.  Niun  concetto  d' arte  gli  ispira  e  li 
conduce;  essi  vanno  a  lor  voglia:  di  convenienza,  di  can- 
dore non  si  curano,  non  discorrono  il   fine  a  cui  tendo- 
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do;  grìdatio:  Si  segua  io  lutto  oatura,  dimeutìcaudo  che 
essa  respinge  dal  suo  seno  chiunque  non  la  onori  dì  stu- 
di lunghi  e  severi.  Ed  eccoci  all'  argomento  più  impor- 
UDle  onde  farci  ragione  dello  slato  presente  della  poesia 
lirica  in  Italia;  che  appunto  vuoisi  ascrivere  h  miseria 
degli  odierni  verseggiatori  ad  un  nuovo  esagerato  concetto 
deir  arte  entrato  nella  mente  de'  più.  Si  conobbe  V  errore 
della  caduta  scuola  letteraria  di  imitar  servilmente  i  mi- 
gliori classici  nostri,  e  si  disse:  Si  corra  sulle  tracce  del 
fero:  il  Tero  è  il  buono  ed  il  bello.  Natura  sia  in  ciò 
isptratrice  e  maestra.  —  In  tal  modo  senza  più  Treno  al- 
cono  si  scelse  il  vero  pel  vero,  trascurando  il  decente  e 
rispirato  che  formano  il  vero  per  Tarte,  e  si  diede  oel- 
r  opposto  del  vizio  da  cui  voi  evasi  rifuggire.  Cosi  formossi 
nelle  lettere  una  scuola  di  realisti  novatori,  potentemente 
avvalorata  dai  rinfrescati  teoremi  di  filosofi  matenalisti,  cui 
è  da  ascriversi  eziandio  che  uscisse  de'  termini  ragionevoli 
qaesV  ultimo  bisogno  dì  rivolgimento  artistico  e  letterario 
il  qnale  traeva  sua  origine  da  complesse  e  varie  ragioni. 
Infatti  continuati  e  profondi  studi  sulla  natura  e  condizione 
umana  e  sulla  vita  de'  popoli  rafforzavano  vieppiù  V  intel- 
IftXo  delle  classi  civili,  allargavano  il  concello  di  libertà, 
aprivano  relazioni  gradite  tra  le  diverse  nazioni,  ispiravano 
desiderio  di  tesoreggiare  quanto  al  di  fuori  sape  vasi  nel- 
r ordine  fllosofico  ed  economico,  accendevano  insomma 
le  meati  a  rintracciare  il  vero  con  tenace  ardimento  e  con 
metodo  analitico  ;  P  analisi  entrò  nelle  nostre  consuetudini; 
tatto  ad  essa  si  sottopose,  né  più  apparve  cosa  pregevole 
se  non  in  virtù  di  questa.  Il  qual  metodo  si  trasportò 
addiritura  nell'arte  e  regnò  il  realismo;  la  piUura»  la  scul- 
tura, là  musica,  la  drammatica,  la  lirica  soggiacquero  alla 
novella  scuola  la  quale  sì  die  tutta  a  si  strani  deliri  da 
non  saper  più  qual  fine  le  arti  belle  si  propongano  e  di 
quai  mezzi  si  valgano  a  prendere  e  condurre  F  animo  de- 

W.  V.  Parlr  I.  %} 
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_r  r..-,  da  taoio  potrei  " 

^^     ■      tì  -ui  u>  tossi  aa  «"  .    ^-irtne  à  ■■■ 
|r,iomw"-  tt  .^         .^e  m  ogni   «^Kaopjjon^ »<)..' 
E  .questi  "H«mv  d  «s«  ^^,  r^V.siMPP» 

^  domi  3\  ^«g^J"^  ,i  cacciasse  per  >»^  ,;  ,<p«, 

„o.  anche  b  \.nca  ^  ^^^^^^^    agU    oe        ^^^ 

^     smaniosa   d.    nin  ^^^^^^^   e   ^f   '         ,  t« 

^»  P^-  ^^^n^at  v^««  ^^^  «*°'^"  d    volo"  ^'«-  !!*J 

tura  \\  Vm^    "'  '   '  ,«V,  uUime  P»  «'^J" -,  «ed 

^  ;fs:  e  traviata  J-:j3.^^^ 

tm-uwe  U  ^--";^;^cnue  ..andar  J-       ^, 

sto  in  letto  m 
Mi  muovo  e  ntnuo 

E  maio  di  la^°' 
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Ma  renuie  non  trovo, 

1  la  Hi  lavorano! 

Sp€raiize  d'  un  giorno , 
Perdute  illusioDi 
Mi  ronzano  attorno 
Qual  eco  che  suoni 
Da  piani  —  lontani: 
Mi  brucia  la  testa! 

I  tarli  lavorano! 

Air  alba  ridesta 
Già  i  galli  fan  coro 
Col  chichirichi; 
I  tarli  fra  loro 
Si  parlan  cosi: 

[e  più  giù  dice  il  tarlo  del  cuore: 

Ed  io  lavoro 
La  notte  e  il  dì 
Senza  ristoro. 
Sempre  cosi: 
Cri,  cri,  cri  cri; 

il  qual  rilornello  si  va  poi  ripelendo  di  quando  in  quando, 
E  chi  potrebbe  imaginare  che  per  siraile  parlo  poetico  il 
Guerrazzi  e  il  Mamiani  (incredibile  a  dirsi!)  scrissero  con- 
gralulaiido  air  autore,  e  venli  giornali  italiani  (cosi  almeno 
asseriva  la  Favilla  nel  suo  primo  fascicolo  anno  1869) 
ne  flij;rorsero  con  lodo?  Bene  però  addimostrossi  parco 
I  sulla  Rivista  Europea  il  De-Giiberiiatis,  da  queir  arguto 
mltco  che  egli  è,  il  quale,  quantunque  del  Morandi  ami- 
dssìmo,  disse  de'  due  tarli  poche  parole  intorno  il  con- 
ilosofìco  a  cui  s'informano. 

tale  stranezza  de!  Moiandi  derivò  da  questo  prin* 
I  cipalmenle  :  che  egli  volle  secondo  la  mente  sua  tentare 
,  novelle  vie  al  bello  poetico  acconciandosi  alla  maniera 
[de*  Germanici.  Il  che  si  tentò  già   fino  dai   primi  che  si 
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fecero  promotori  di  siffalto  rivolgimenlo  e  tieppfi  ras» 
dossi  allorquando  il  lede^^o  Giulio  Schanz  traduceta  mk 
sua  lìngua  le  poesie  del  Zendrini,  e  più  lare,  sin* 
menle  affastellando  con  depi^aralo  (fiisro  nomi  di^pantì, 
anzi  cozzanti  fra  loro,  airone  di  pa'  'liaoi 

e  del  Morandi  slesso.  Kd  ecco  le  p* ...,.,....  , Jrocr 

valori:  imitazione  de' poeti  fora^^lieri  e  speda Imente  to- 
manici:  imitazione  faha  dì  natnra.  Niuno  \i  hacbésappa 
alquanto  della  filosofia  dello  lellere  o  »1i  •     .* 

gio  che  ad  esse  può  derivare   dalP  aa^r 
letterature  straniere,  perocché  un'  accunita  analisi  de'» 
fiati  fenomeni  deir  umana  natut*a    e    tlG^raratlfr 

assume  secondo  diversilà  d'indole,    di    t^mpi,   i 

di  costumi  ci  porge  ne' voli  della  fantasia  e  ndrenKntfi 
delPanimn  una  sintesi  più  complessa  e  pia  vera  Jtirmp^ 
nilà:  ma  piiì  che  i  modi  di  unMntera   If>tt<  r^  -      •' 
ra,  prefìggersi   a  modello  i   particolari   r^n 
scrittore  n  recar  di  peso  fra  noi  quel  fare  generale  i  W| 
derivato  da  indole  e  da  costumanze  opposte  alle 
nuoce  assai  air  arte.  Fra  gli  ultimi  poeti   teflesrhi 
varono  maggior  grido  è   per  cerio  Enrico  Heine, 
grande  e  sconsolala.  Ora  fra  di  noi  nacque  tino 
desiderio  di  ormerjnriare  questo  fiero  e  malinronico 
il  quale  con   ammirabile   naturalezza   m&scola  i 
quattro  forme  elementari  della  poesia:  lirica, 
epica  e  drammatica,  e  amore  ed   odio   e  pietJk  e 
ironia  insieme  innesta  e  contempera  con  atteggiai 
pidissimi  e  vari,  dando   a  tulio  calore   e  vita  con 
suo  spirito  .irdente  ed  acre  ad  un  tempo.  Ma  ftìi 
suoi  in   Italia    riescono   golii    e  contorti,   avendo 
air  intento,  olire  1*  ind(ile  diversa   coraTuie  a  tutta  b  li** 
leralura   tedesca,   il   carattere  specialissimo  deirHeiwl 
la  lingua  nostra  la  quale   non  s'acconcia   si  di  legjenil 
concepire  e  al  ralBgurare  secondo   la   maniera  dc'f;érti^ 
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^c5,  che  vari  sono  i  caratteri  delle  lingue  corae  quelli 
delle  nazioni.  E  sa  ciò  legtjasi  il  valente  filologo  Giacomo 
Grìmm,  i  novatori  moderni  perlanlo  non  dissomigliano 
dai  vecchi  romanlici  e  il  bisogno  di  assaggiare  la  lettera- 
lura  tedesca  spingono  oltre  i  confini  delT  onesto  e  del 
gitisto;  poiché  siccome  nelT  ordine  economico  e  morale 
QOD  sì  disconosce  essere  opportuno  di  ritemprare  la  rilas- 
sala schiatta  latina  nella  germanica,  cosi  è  nelT  ordine 
lelterario;  ma  non  si  vuole  foggiarci  a  pedantesca  somi- 
gliaoza  di  quella  nazione,  la  qual  cosa  mostrerebbe  di 
foler  ancellare  que'  diversi  e  contrari  elementi  che  natura 
pose  a  formare  diversi  V  indole  e  il  carattere  de'  popoli, 

Neil'  imitare  poi  non  grettamente  ne  stranamente  na- 
tura  è  riposta  gran  parte  del  bello  poetico;  e  qui  si  pare 
la  mente  del  poeta:  che  natura  s'offre  agli  occhi  nostri 
sotto  diversi  aspetti  e  molteplici,  e  non  tutti  presi  ìsola- 
tameote  ponno  servire  alle  muse.  Infatti  natnia  nelle  di- 
sue  parti  e  varie  sue  gradazioni  Puna  cosa  congiunge 

ionicamente  all'altra  siccome  anelli  di  una  medesima 
c;itena,  e  degli  infiniti  e  disparati  suoi  elementi  (che  par- 
lieolarmente  considerati  parrebliero  spesso,  o  nocivi  o  non 

li)  forma  un  tutto  cosi  vario,  e  pure  cosi  ordinato, 
ha  sembianza  perfetta  di  bello.  Luce  sola  non  potreb- 
be essere,  o  molo  solo  o  calore  o  suono  o  sdegno  o  tor- 
mento, se  loro  non  si  contrapponessero  ombra,  immobi- 
lità, Freddezza,  silenzio,  pace  o  dolcezza,  e  tutti  insieme 
QOn  si  immedesimassero  in  virtù  di  minute  ed  eflìcaci  gra- 
danoni.  Cosi  il  poeta  non  deve  prendere  disgiunti  questi 
elemenlt,  né  separatamente  imitarli,  poicliè  in  tal  modo 
correrebbe  risctiio  di  adoperare  tinte  non  in  tutto  al  vero 
cooformì;  ma  da  studio  bene  ordinato  e  complesso  di 
Datura,  fatta  ragione  de' soggetti  da  lui  scelti,  trar  fuori 
a  beo  comporre  i  pensieri  e  le  imagini  e  dar  loro  atteg- 
lìQ  e  calore  accomodando  ì  mezzi  dell'arte  al  fine 
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■cne  wTa  ^i  |>io[)one,  che  è  quello  lìi  comumovere  il  e" 
degli  uomini  ù  di  accenderlo  ali  amore  del  vero  e  é 
buono;  poiché  Parte  tradotta  nelP umano  costume  d 
può  considerarsi  siccome  principio  e  fine  a  sé  stessa, 
quanto  più  il  poeta  saprà  scegliere  e  dipingere  caste 
nobili  cose»  tanto  più  gli  sarà  dato  governare  gli  affé 
altrui;  che  tutti  andiamo  presi  ai  voli  della  fantasìa 
air  imperio  do' gentili  e  teneri  sensi. 

Chiaro  è  pertanto  che  it  poeta  e   T  artista  a  rintrai 
dare  i  diversi  elementi  della  bellezza  sensibile,  espressi 
e  morale  nelP  ordine  inlellelluale,  fisico  e  fisiologico  e 
far  si  che  nelle  opere   loro  riluca   una  perfetta  armor 
tra  il  reale  e  T  ideale  pottìco  nel  tuito  e  nelle  parti,  nella 
sostanza  e  nella  forma,  nei  caratteri,  nelle  passioni  e  nello 
stile,  debbono  avere  dinanzi  agli  occhi  di  non  rapprese 
tare»  il  nudo,  il  semplice  vero;  ma   nel  concepirlo  e  u 
ralfigurarlo  levarsi  sulla  comune  degli  uomini,  cercare  il 
meglio  delle  cose  e  rappresentarlo  con  ispirata  mente 
con  drammatico  movimento.  Al  quale  efTello  potentemenl 
giova  eziandio   ìmitiU'e  i   nobili   scrittori  d'ogni   luogo 
d'ogni  tempo  (e  in  particolar  maniera  quelli  della  propria 
nazione);  ma  imitarli  nel  modo  ond'essi  si   fecero  a  slu*, 
diare  natura  e  a  rapirne  il  segreto  della    bellezza,  il  ch^ 
raccomandava  già  quel   forbito  e  graziato  scrittore  che  fi 
Gaspare  Gozzi,  allorquando  ebbe  a  scrìvere:  •  DomandoI 
»  che  si  udii   nelle   passiofii  caratterizzale  da  Omero  coi 
fl  quella  infinita   grandezza;  quelle  smanie,   que'dispeUi, 
1^  quelle   turbolenze   delle   anime  nelP  inferno  di  Danle 
»  quella  nobile  malincotiia  del  suo  purgatorio:  quella  con- 
»  solazione  (kl  suo  paradiso.  «  E  il  Gioberti  ne'  suoi  stuili 
filologici  discorrendo  delT  imitazione  da  prefiggei-si  sugi 
antichi:   «^  Bisogna   imitare  la   mente  delle   loro  opere  e 
ji  non  il  materiale  contenuto  di  esse,  prendere  la  finezza 
j»  del  loro  gusto,  la  sagacità  del  loro  spirito,  la  sanità  del 
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loro  piudizio,  insomma  quella  semplice  e  perfetta  arino- 
»  nia  di  natura  e  di  arte  che  riluce  nelle  mirabili  loro 
»  composizioni  p. 

Per  siffatti  priocipii  si  rende  manifesto  come  innovare 
oeirarte  per  voglia  di  originalità  non  suoni  rifiuto  del 
passato,  né  stranezza  o  delirio  di  fantasie  incomprese; 
poiché  conservazione  e  innovazione  debbono  camminare 
di  compagnia  nel  sentiero  delle  lettere.  E  V  una  è  madre 
vigile  ed  assennata  che  ci  guida  coir  autorità  degli  anni  e 
dell'esempio;  P  altra  è  figlia  balda  ed  accorta,  che  le 
virili  e  i  vizi  de'  padri  studia  a  non  venir  meno  ai  giusti 
bisogni  de^ novelli  tempi,  e  non  dh  nello  strano,  nello 
ammanierato,  nel  puerile,  nel  falso;  onde  poi  avviene 
che  poeta  originale  appaia  colui  il  quale  T  animo  gentile 
e  il  polente  ingegno  educando  alle  immutabili  leggi  del 
bello  e  al  retto  sentire  dell' eia  in  cui  vive,  contempera 
insieme  questi  diversi  elemeutt,  e  li  ordina  e  li  colorisce 
secondo  la  maniera  sua,  e  forma  un  tutto  che  ha  aspetto 
di  nuovo.  —  Anche  imitando  si  crea.  —  L'Allighieri  e 
TArioslo  in  ispecial  modo,  per  tacer  d'altri,  aperto  il 
dimostrano.  —  E  ne  giovi  ricordare  per  ultimo  quello 
che  già  ebbe  a  dire  un  grande  poeta  di  Germania,  Enrico 
Heine:  Antica  sia  la  forma  e  moderno  il  pensiero  — ; 
quello  Heine  che  spesso  per  impotente  smania  di  tradnt- 
lori  0  di  imitatori  apparve  a  noi  miseramente  bistrattato 
e  vestito  con  panni  carnascialeschi. 

V  antico  adunque  sia  rinfrescato  nel  moderm,  e  que- 
sto attinga  alla  fonte  viva  del  nmm,  ma  si  tenga  sempre 
castigato  e  modesto  e  s' informi  air  indole  e  al  carattere 
della  nazione  e  alle  vittorie  della  civiltà.  In  tal  modo  sol- 
tanto si  ric4>ndurrà  V  arte  a'  suoi  veri  principiì  e  la  lirica 
s^tonalzerà  a  voli  sublimi  ispiratrice  e  maestra  di  forti  e 
generose  azioni. 

Faenza,  Giugno  1872. 

Giovanni  Fanti 


LA  NUBE  TENERA 


In  qaasi  tutte  le  edizioni  dantesche  son  questi  versi 
al  XII  del  Paradiso 

Come  si  volgon  per  tenera  miòe 
du'  archi  paralleli  e  concolori 
quando  Giunone  a  sua  ancella  iube 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fori,  ec. 

ed  io  stesso  nella  ristampa  del  Lana  ftii  si  cieco  da  non 
accorgermi  non  solo  della  falsità  della  voce,  ma  di  non 
veder  la  vera  che  mi  aveva  dinanzi.  Ora  che  sono  nelle 
calligrafie  profondamente  e  che  veggo  qaante  voci  si  sono 
guastate  da  chi  non  seppe  ben  leggere  quo'  manoscritti,  ho 
potuto  conoscere  la  eccellenza  della  voce  che  dovea  essere 
al  luogo  di  quella  tenera  che  non  è  se  non  un  risultato 
di  mala  lettura  d' una  scrittura  forse  non  buona.  Tutto  il 
guaio  sta  neir  er  che  doveva  essere  u  I  ed  ecco  quello 
che  io  avevo  innanzi  e  non  avea  veduto,  che  è  della  chiosa 
del  Lana:  «  come  si  vede  molte  fiate  in  una  nuvola  tenua, 
»  cioè  trasparente  archi  paralleli,  cioè  archi  equidistanti, 
»  che  faccian  li  radii  del  sole,  come  appare  per  Io  filosofo 
»  nella  Metaura,  capitolo  d'Iride,  che  sono  di  diversi  co- 
9  lori,  secondo  che  è  la  nuvola  folta  o  tenua  ».  La 
voce  tenera  è  in  molti  codici,  e  de*  più  antichi,  ond'  è  a 
credere  che  di  tanti  che  copiarono  e  ricopiarono  pochis» 
sìmi  furono  felici  di  abbattersi  in  quella  genealogia  di  essi 
che  non  era  mendosa  di  quell'errata.  Non  era  sano  il  codice 
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he  diede  il  lesto  di  Dante   alia  ViDdelina^  onde  abbiamo 
flbìose  del  Lana  il  cui  codice  sa  Dio  dove  sia  ito ,  e  per 
ibfaiaino  discrepanza  fra  quella  e  le  citazioni  di  queste, 
ino  era  il  Buti  e  sano  il  Landino»  sano  ti  testo  costrutto 
Sleea,  che  hanno  tenue,  voce  vera,  ma  non  quella 
tesse  il  Lana  ed  era  ne*  codici  non  corrotti  ;  sano  era 
MDZi  al  Ronto  se  tradusse:  Per  lenuem  nuhein  veluti 
disealar  arcus    Vertitur  in  circnm  paralelus  bmus 
a/lo,  e  sano  quel  codice  cui   Witte  vide  e  non  curò 
che  avvisò  che  le  lezioni   eh'  ei  credeva  buone,  quao- 
ioqiie  i  suoi  quattro  codici  coi  quali  intendeva  di  ricor- 
la  Commedia  dantesca  non  le  ammettessero,  avrebbe 
lo  d'un  asterisco,  e  l'avuta  da  quello  non  segnò.  Il 
lino  defìnì  per  sottile  quel  tenue,  e  per   sottile  derinì 
^Ottimo  il  suo  tenera,  a   cui  il  Costa   nulla  pose,  e  il 
Aquino  pose  in  suo  latino  il  riscontro  à^aquosa;  il  Tom- 
di'  è  pur  buon  critico  usò  la  spiegazione  del  Lom- 
spiegando  il  teneia  per  tenue  e  rugiadosa,  mettendo 
il  vero  per  chiosa  al  noti  vero. 
Uà  detto  che  tenue  non   dev'  e^^sere  la  scritta   origi- 
ne' codici  non  corrotti.  La  mia  ragione  è  che,  se 
Urne  stata,  non  sarebbe  nella  lezione  riuscita  tenera, 
mr^;  né  è  da  accigliarsi  della  sconcordanza  che  oggi 
del  numero  gramalicale    con  ciò  sin  che  a  qaej 
terchi  molle  voci  leiminale  in  e  si  teneano  di  numero 
>»  0  come  si  dice  indeclinabile,  e  per  lìnia  servivano 
ae;  del  die,  se  esempi  si  vogliano,  possono  aveisi 
4t6plìci  in  queir  edizione   che  per  me  si  avanza  de^  ri- 
di tanti  e  tanti  codici  inediti  coir  inedito  Lanìhertino. 
e  credo  che  chi  lesse  tenua,  di  che  forse  mai  non 
uAìio  suono,  mutò  di  suo  arbitrio  V  a  m  e,  E  non 
irtviglierei    che   taluno  appunto  questa  ragiono  del- 
ìlilo  del  tenua  mi  mettesse   innanzi  per  non   accet- 
ma  oltre  che  non  tutto  è    da   scartare    quello    che 
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per  ivfenlani  nmca  ai  dtzioDari  e  alle  gramatichc,  i  quali 
si  sooD  UMliCi  fìa  Tia  Higrossando,  e  ìDgi^ossano,  secondo 
die  cresooM  le  rioercfae  e  gli  studii,  è  da  aver  occhio 
ai  alaaili  cbe  pur  dqo  mancano;  ad  esempio  :  frodare,  can^ 
soMarv,  corMofif^  accomunare  si  sarebbero  mai  avuti  sa 
afwsero  dovntcì  derivare  da  frode^  canzotie,  cortese,  comune, 
e  non  fossero  slate  anche  froda,  canzona,  cortesa,  comuna? 
Noi  abbinilo  aiimuare;  ijuesta  voce  non  può  essere  stata 
prodotta  dal  faaiitf  cbe  avrebbe  dato  attenuire,  ma  si  dal 
MHM»  die  se  è  riposto  nel  baio  deir  antichissimo  e  non 
si  Tede  dod  si  può  dire  che  non  sia  stato,  massime  colla 
seriimie  laoea  cbe  ho  messo  innanzi.  In  tenua  nube 
fi  dunque  eorrelto  per  originale  quel  decimo  verso  del 
dodieesìmo  canto  del  Paradiso. 

Tanf  altre  voci  più  non  si  trovano*  Dov'  è  il  singolare 
dì  Buai?  È  una  metatesi  questa  di  Boni  e  non  altro  si 
cerca;  sìa ,  conoscete  forse  dove  trovar  si  possa  la  metatesi 
di  0owf  Cercale  e  la  troverete  nella  selva  dei  tanti  codici 
danteschi  di  che  ho  parlato  qui  sopra,  data  da)  codice 
di  Vieenaa  e  dal  Franmientario  delK  Università  di  Bologna 
nettamente  scritta  Buoe!  —  Con  ciò  non  intendo  di  ac- 
cettare anche  tutte  le  melatesi  che  s' incontrano  fra  quegli 
amanuensi  antichi,  una  delle  quali  sarebbe  il  mardonali  delle 
Chiuse  dantesclie  edite  per  Lord  Veruon,  che  si  le^go  a 
pagina  30i  —  ebbe  questo  re  Manfredi  due  fratelli  mar* 
ianali  —  perchè  non  metatesi  veramente  è ,  ma  sproposita 
enorme  da  che  il  Nannucci  il  voltò  a  pie  di  pagina  io 
madormli..  Errati  sono  in  quel  libro  i  nomi  de'  fratelli, 
nominandovisi  Enrico  e  altro  Manfredi  padre  di  Corradino 
quando  il  padre  di  Corradino  era  Corrado,  ma  sarebbero 
ben  ridicoli  se  anzi  che  madronali  (com'  erano,  perchè  leg* 
gitimi,  creduti  nati  da  una  stessa  madre)  madornali  fossero. 

Prof.   L.    SCARA BELLI. 


Al.    CIt.    SlUNOnK 

CoMsi.   FRANCESCO    ZAMBRINI, 


Ch.  Sig.  Presidente, 

mi  godesse  V  animo  nel  vedere  annunziato  nell'  in* 
dell'  ullimo  fascicolo  del  Propugnatore  uno 
inedito  dì  Pietro  Giordani,  non  accade  che  io  spenda 
ìe  per  signilìcarlo  alla  S.  V.  alla  quale  ho  T  onora  di 
ssere  ignoto.  Ma  quel  mio  godere  fu  brevissimo:  poi- 
ai  primo  giUarvi  l'occhio  mi  accorsi  che  lo  scritto  del 
tìonlani  non  era  inedito,  come  tennero  i  signori  pi'ofessoii 
r'enuitido  Squaglia  e  Adolfo  Bartoli.  In  fatti  lo  scritto  fu 
l^ablicalo  sin  dal  1803  a  pag.  307  del  voi  XiV  delle  sue 
re,  edite  dal  valoroso  Anlonio  Gnssallì.  Lo  Squaglia,  a 
>ii)provare  P autenticità  dello  scritto,  avverti  di  averlo 
spiato  dall'autografo  slesso  del  Giordani;  ma  io  credo 
te,  scambio  delP autografo,  egli  avesse  (pt.*r  una  di  quelle 
inze  nelle  quali  cadono  pur  sovente  gì'  ingegni  più 
Ili)  una  copia  falla  da  mano  altrui,  e  non  troppo 
ira.  Altrimenti,  come  spiegare  tante  varianti,  e  alcuna 
erronea,  in  un  lavoro  di  pochissime  pagine? 
Accioa*hè  poi  V,  S.  possa  senza  fastidio  farne  subito 
'  confronto,  trascrivo  qui  appresso  le  lezioni  della  stampa 
lìssalliana  con  a  lato  le  mal  rispondenti  del  Propu- 
latore. 

E   rapportandomi   al  giudizio   della  S,  V.  che    vede 
Ito  innanzi  in  questa   nianiem  di  studj,  riverentemente 
Le  onero 
Forlì,  20  giugno  1871 

dev.mo  collega 
alfonso  cerquelli. 
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.367  Di  geoUlissima  e  ioi- 

Pag.  280  Di  gentilissima  ed  i- 

mitabile  semplicità 

nimitabile  semplicità 

» 

Ib. 

francameote,  mi  pia- 
ce più  di  Sallustio 

» 

Ib. 

francamente  mi  piace 
pili  di  Sallustio 

» 

h. 

senza  veraoo  artificio 

» 

Ib. 

con  veruno  artificio 

» 

Ib. 

deUo  Pecorone 

)» 

Ib. 

dMo  il  Pecorone 

» 

Ib. 

Vite  dei  padri  delr 
r  eremo  di  Domeni- 
co Cavalca 

» 

Ib. 

VUe  de'  Padri  del- 
l' Eremo 

368  schietta  prosa 

» 

Ib. 

schietta  prova 

» 

Ib. 

aoco  ai  prosatori 

j» 

Ib. 

anche  a'  prosatori 

» 

Ib. 

ci  Tool  giudizio 

» 

Ib. 

ci  vuole  giudizio 

» 

B. 

Nel  trecento  la  lin- 
gua, cioè  i  vocaboli 

281 

Nel  300,  cioè  i  vo- 
caboli (I) 

» 

Ib. 

regola  tissima 

» 

Ib. 

regolarìssima 

» 

Ib. 

Di  Nicolò  Hachia- 
▼eUi...  f  Discorsi  e 
V  Arte  della  guerra 

• 

Ib. 

Di  Niccolò  Machia- 
velli... i  Discorsi, 
l'Arte  della  Guerra 

» 

W. 

ci  è  pur  molto 

» 

Ib. 

vi  è  pur  molto 

» 

Ib. 

Storia  fiorentina  dal 
1522 

» 

B). 

Storta  Fiorentina  dal 
1526 

» 

Ib. 

^oria  fiorefìtina  dal 
1539 

» 

Ib. 

Storia  dal  1527 

369  Angiolo  diCostan- 

» 

Ib. 

Angelo  Costanzo 

» 

Ib. 

•V 

Donato   Giannotti, 

282  Donato  GianoUi.  Delr- 

Della  republica  fio- 

la Repubblica   Fio- 

rentina, e  deUa  re- 

rentina  e  della  Re- 

jmblica veneziana 

pubblica  Vefieziana 

» 

Ib. 

Vincenzio  Borghini 

D 

Ib.' 

Vincenzo  Borghini 

» 

Ib. 

vi  sono  de'  tratti 

)) 

Ib. 

ci  sono  de'  tratU 

» 

Ib. 

scriUa  da  esso 

» 

Ib. 

scritta  da  lui 

» 

Ib. 

Baldassare   Casti- 
glione, il  Cortigia/no 
e  le  lettere 

» 

Ib. 

BcUdassar  Castiglio- 
ne. R  Cortigiano.  Le 
lettere 

■ 
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■ 

^^H 

Ke.  369  per  la  lega,  e  le  Let- 

Pai^.  285 

per  la  Lega,  le  lei-         ^^^M 

^ 

Une 

^^^1 

1 

Annibale  Caro,  VE- 
neide 

JO 

Ib. 

Annibal  Caro.  La  ^^^| 
traduzione  deW  E-         ^^^| 

■    370 

ricconi  ali 

» 

Ib. 

raccontate                         ^^^1 

.    Aò. 

per  Cosimo  l 

» 

Ib. 

pei'  Cosimo  L  Duca         ^^^| 

Ib. 

Storùì  veneziana  dal 

S83  Storia       Veneziatia         ^^^^| 

1513 

1513                         ^^1 

Ib. 

Paolo    del    Bosso 

fioreijlino,À<'  vile  dei 
Cesari   di  Sveionio 
voltjurizzak  Ili  pu- 
ro e  bella  siile,  e  u- 
Ule  per  la  cognizione 
di  cose  ronìMiie 

» 

tb. 

Svetonio ,  Vite  de'  ^^^H 
Cesari  tradotto  da  ^^^H 
Paolo  Del  Rosso  fio-  ^^^H 
rentìno.  Dì  puro  e  ^^^H 
bello  stile;  è  utile  per  ^^^| 
la  cognizione  dì  cose  ^^^H 
romane                             ^^^H 

Ib. 

Pier       Francesco 
Giambullari,  Storia 
d'  Europa 

J» 

Ib, 

Giaml/uUarL  Storia  ^^^H 
d' Europa  dei  Medio*         ^^^| 

Evo                                  ^^H 

P». 

siano  le  niigiiori 

1) 

Ib. 

sieno  le  migliori              ^^H 

F  ib. 

Lo  stile  ilei  Uavìla 

n 

Ih. 

Lo  stile  di  Davila            ^^^| 

h 

men  pura  che  i|uella 
de!  500 

j> 

IO. 

tnen  pnra  che  del  ^^^| 
500                                 ^^H 

m      Ib. 

unisce 

n 

Ib. 

unisca                                    ^H 

371 

e  per  l' anuca  erndi- 
xioue  pre^Tvoli  e  per 
lo  siile 

» 

Ib. 

E  per  r  antica  eru-  ^^^H 
dizione  pregievofi,*  e  ^^^H 
per  lo  siile                           ^H 

Ib. 

la  VUa  del  Caraffa 

n 

Ib. 

iti   Vita  di  Caraffa          ^^^H 

i   B. 

non  sono 

284 

^^^H 

*• 

Della  perfeziona  c»*i- 
siiana,  !M  betu^Sto- 
ria  del  Concilio  di 

Trento 

n 

Ib. 

Della  Perfezione  Cri-  ^^^| 
stiana^  Storia  del  ^^^^È 
Cane  ilio                          ^^^H 

372  Ci  si  seme  deiralTet- 

10 

tb. 

Ci  si  sente  cieir alici-         ^^^H 

lazione,  ma  ci  è  della 

tazione;  h   tìmido  e         ^^^| 

graxia.  È  (imìdo  e  la- 

latinizzante;  ma  ci  è         ^^^H 

imixzante 

della  grazia                      ^^^1 
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Pag.  372  di  Frtncetòo  Za-    Pag. 
notti  e  di  Giampie- 
tro Zanottt 

»    Ib.    Massime  quelle  dei      » 
ManfMi  e  di  Giam- 
piero 
»    Ib.    Oasparo  Ooui,  114^1'      » 
i  tomi  del  Palese,  e 
il  tomo  delle  sìie  let- 
tere familiari 
»    Ib.    fatte  per  fame  » 

»    Ib.    neppur  di  quelli  che 

tio  letto 
»    Ib.    perchè  io  penso  » 

»    Ib.    per  la  doqueoza  iu-      » 
liana 


284  di  Francesco  Zaììot- 
ti,  di  Giampietro  Za- 

Ib.    Massime    quelle  di 
Manfredi  e  di  Giam- 
pietro 
Ib.    Gaspare  Gozzi.  Tut- 
ti i  12  tomi  del  Pa^ 
lese  e  L'atomo  delle 
sue  Lettere  Familiari 
Ib.    fatte  per  pane 
285  neppure  di  quelli,  che 

ho  letti 
Ib.    perch'  io  penso 
Ib.  •  per  r  eloquenza  Ita- 
liana 


LA    NOVELLAJA    MILANESE 
ESEMPII  E  PANZANE  LOMBARDE 

lACCOLTB  NEL  MILAKBSE 
DA   VlTTOniO   IMBRUNI 


(V,  la  pag.  210  Voi  V  Pari.  ^.^  Conlinuaxione  e  One,) 


XXI].  CI  SolTett  (ì). 

Ona  volta  ghiera  ooà  festa  in  d'on  paes,  e  gh'era  vun 
che  Tha  dilt  che  el  voreva  anilà  anca  lu  a  vede  sii  fesl.  E 
gh*era  tania  geni.  El  ven  sira  e  per  andà  a  cà  r  era  iropp 
Urd.  E  lu  el  dis:  —  «  Me  fermaroo  chi  a  dormì.  i>  —  El 
va  in  d'ona  osteria;  gh'è  minga  sit.  El  va  in  d'on'ahra; 
gh*è  raing;i  sit*  In  lìti  el  va  in  troii'iillra  osteria  e  là  ghe 
diseo  che  gh'era  od  fràa  che  Fera  in  d'on  leti  grand:  e  se 
lu  Pera  conlenl  a  dormigh  idsemma,  die  sarìssen  aiidàa  a 
ciamagh  se  Tcra  conleDl  anca  lu.  L«,  el  se  contenta.  Yaii  del 
fràa;  ghe  dimanden  se  lu  Vera  conleiit  de  dormi  ìnsemnna  a 
00  alter  foreslée  che  gli' era  capHàa.  Sicché  lu  el  gh'ha  dilt: 

—  «  SI;  mi  som  content,  ma  bisogna  digh  che  mi  gh'hoo 
»  ooa  iraperfezioD;  che  foo  di  vent  caUl  »  —  L^aUer  el  dis; 

—  t*  Ben,  fa  uieot;  perchè  gif  hoo  anca  mi  ona  imperfezion: 
»  fòo  di  veni  fredd,  »  —  E  lu,  prima  de  andàa  a  dormi,  el 


(tj  Se  non  erro,  iit'llt»  novelle  dpJ  Sacchelli   è   narralo  rlì  ima  heffa 
coostaiilo.  DoffHI,  su  (Bello, 


e  se  le  pMi  ìikiLBfaHilelt,  dse 
rm  €mk  fan  t  jwm  d*«*jkn.  Yea  che  d  frài  el 
a  &  iti  icsit  ciid.  OKTaker  cmcb  d  teOeU  io 
e  pii!  pii!  pii!  QMTdtcr  d  ds:  —  «  Cbe 
m  ireec!  •  —  «Macanli,  cted  scbi,  li  ìè  pttiss  cadd 
mtmii  palisa  freee.  >  —  E  alon  qadl  là,  d  Urla,  latt 
nUOanìllesiddraknpaffi^MdeBiisila  ^[NMidi.  E  qod- 
r  Aer  MI  conen:  —  «  Alnei  adess  se  ghe  iregPKfà  di  veat 
>  eaU,  mknm  gib  Mb  spoada  dd  lelt  e  mniga  adoss  a 


HDL  I^  X^peMi»!  de  Bertold  (i). 

Qua  Tolu  Bertold  d  gbe  fifa  tanti  raddris  (2)  al  Re;  e 
la  r  ha  dappki,  T  la  Qa  mett  in  d'oli  saeeh  per  bottali  io  de 


(1)  Straparda.  XoCte  prim,  Faroh  leni:  Pmt  Scarjmdfieo  da 
ire  wuiUmdrmi  mnm  mU  wHti  §abbmÉ9,  tre  fkUe  f«M«  Itro.  Fimmìmtnk 
viUormo  con  la  sua  Ni»a  Ueiamemie  rimarne:  —  i —  Laonde  sd^oati 

>  andarono  a  casa  del  prete  e  non  Tokero  più  udire  le  sne  fole;  ma  lo 
f  presero  e  lo  posero  in  nn  sacco  con  animo  di  affogarlo  nel  vicino  fiu- 

>  me.  E  mentre  che  lo  portavano  per  attaflarìo  od  fiume,  sopraggionse 
»  non  so  che  ai  malandrini;  onde  forza  gli  III  metter  giù  3  prete,  che 

•  era  nel  sacco  strettamente  legato  e  fi^rsene.  In  questo  meno  che  il 

>  prete  stava  chiuso  nel  sacco,  per  avrentara  indi  paso  un  peconro  od 
i  suo  gregge ,  la  minuta  erba  pascendo.  E  cosi  pascolando  odi  una  lameo- 

>  tevole  voce  che  diceva:  I  me  la  tfoglitmo  pur  dare  ed  io  nom  la  vo- 

•  gito,  che  prete  sono  e  prendere  non  la  posso!  e  tutto  sbigottito  rimase, 

>  perciocché  non  poteva  sapere  donde  venisse  quella  voce  tante  volte  ri- 

>  petita.  E  voltatosi  or  quinci  or  quindi,  finalmente  vide  Q  sacco  nd  quale 

>  il  prete  era  legato;  ed  accostatosi  al  sacco  (tuttavia  H  prete  vociferando 

>  forte)  lo  sciolse  e  trovò  U  prete.  Et  addimandatefo  per  qual  causa 
t  fosse  nel  sacco  chiuso,  e  cosi  altamente  gridasse,  gii  rispose  che  il 
t  signor  della  città  gli  volea  dar  per  moglie  una  sua  figfhiola;  ma  che 

•  egli  non  la  voleva  si  perché  era  attempato,  sì  anche  perché  di  ragione 
t  avere  non  la  poteva  per  esser  prete.  Il  pastorello  che  pienamente  dan 

>  fede  alle  finte  parole  del  prete  disse:  Credete  voi,  messere,  che  il  Si- 
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foeura,  e  va  dealer  queir  aller  e  poeu  rbao  batiàa  in  de 
r  acqua.  Lor  saveven  minga  eh'  el  fuss  pu  Bertold.  E  poeu 
veden  Bertold  ch'el  veu  giò  di  collinn  e  gh'han  dimaodàa: 

—  «  Ma  io  clie  mauera,  cb'el  Re  f  ha  laa  butta  io  de  Tac- 
»  qua,  che  te  set  chi  aocamò?  »  —  El  Bertold  el  ghe  dis: 

—  »  Glie  el  Re  V  era  minga  bon  de  fa  qudl  che  fàseva  Ber- 
»  told,  per  salva  la  vitta.  »  — 


XXIV.  El  Pe^or^e  (1). 

Gh'era  on  fradelleona  sorella.  El  firadell  l'andava  foeura 
coni  i  pegor  e  ona  sira  ghe  ne  mancava  vunna.  El  va  a  cà 
a  piang  a  piang.  Ma  la  soa  sorella  insomma  Fera  rabbiada, 
perchè  ghe  mancava  sta  pegora;  e  la  ghe  dis:  —  a  Guardet 
»  ben,  che  se  te  vegnet  a  cà  ona  quaj  altra  sira  cont  ona 
»  pegora  de  men,  te  podet  lassa  sta  de  vegnì  in  ch.n  —  Lu,. 
el  ven  on' altra  sira  che  ghe  ne  mancava  on' altra  anmò.  El 
compagna  i  so  pegor  fin  a  l'uss  e  pceu  l'è  tomàa  via,  per- 
chè el  gli' aveva  pagura  de  andà  in  cà  de  soa  sorella;  e  l'è 
reussfi  a  vess  in  d'on  bosch.  El  seni  di  pedann  (2),  el  gb^  aveva 
pagura,  el  va  in  su  ona  pianta.  Là  ghe  se  ferma  tre  dona 
Sii  donn  cren  tre  strij  :  se  metten  a  discorr  di  striament  (3)  che 
aveven  faa  quella  sira.  E  vunna  la  dis:  —  «  Mi  hoo  instriàa 
»  la  tosa  del  Re,  e  gh' è  nissun  che  pò  falla  guarì,  qualunque  (4) 
»  dottor  ghe  vaga,  gli'  è  nissunna  medesmna  bonna.  Vania  » 
—  la  dis  —  «  mi  l' hoo  instriada  e  per  fagh  andà  via  l' instria- 


(\)  Cr.  Pentamerone  G.  U.  T.  II.  Verdepralo  —  t  Nella  é  ammala 
»  da  'no  prenccpe,  lo  quale  pc'  'no  connutto  do  cristallo  va  spisse  vote  a 
»  gRuderc  con  essa.  Ma  rutto  lo  passo  da  lo  'mmediose  de  le  sorc,  ssr 
»  taccareja  lutto  e  sta  'nfìnc  de  morie.  Nella  pc'  strana  fortuna  'nleniic  lo 
»  reramedio  clic  sse  po'  fare ,  V  appreca  a  lo  maialo ,  lo  sana  e  lo  pìjdia 
»  pe' marito  ».  —  Cf.  pure  G.  11.  T.  V.  La  serpe. 

(2)  Pedalina:  Pedata,  orma,  vestigio.  Il  suono  della  pedata. 

(3)  Striament.  Slregheria,  malia. 

(l)  halìanesimo:  non  c'è  nel  Cherubini. 
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•  meol,  tioeugna  cbe  ciappen  on  boggeuin  e  che  vagli  en  m 

)»de  la  lai  fonlaunn  a  impienill  de  queir  acqua  la  e  che  ghel 

»  daghen  a  gotta  a  gotta  a  gotta  a  golia  e  savè  fi  anca  a 

n  dagheL  Allora  la  guarirà.  »  —  Sto  fìoeii  el  sent  tutti  sti 

discors  che  faven  lì  sti  donn»  el  dava  a  tra  (1)  quel  che  diseven 

e  el  stava  Ilquteit,  quieti,  quieti.  E  hi,  dopo,  i  ha  lass^ìa  andà 

via  e  rè  vegnùu  giò  e  Tha  dilt:  —  «  Coss'  hoo  de  fa  mi 

»  ddess  cbì?  Bo^ugna  che  vaga  distante  inoanz  che  mia  sorella 

sveglia  a  savè  che  mi  som  di  sii  pari  chi!  »  —  L*è  andàa, 

e  rè  andàa  a  cerca  on  sii  de  trova  de  servi,  de  fa  el  ser- 

vilor  de  stalla,  perchè  Tera  on  pajsanell  (2),  per  podè  irovà  de 

guadagna  on  poo  de  pan  de  mangiai.  I/era  on  iri  o  quatlr 

ino  che  Tera  via,  soa  sorella  la  saveva  pu  nient  dove  Tera, 

no  r  aveva  né  noeuva  né  ambassada.  Yen  che  lu  el  seni  cbe 

di&evei)  che  gh'era  la  tosa  del  Re  d'on  sii  dislanl  dove  l'era 

lu^  che  la  slava  insci  mal;  insomma,  che  gh'era  andr'm  tutti 

t  professor,  lutti  i  dottor  e  nessun  podeven  falla  guari,  E  lu, 

ci  Re.  r aveva  diti  che  chi  pmleva  fa  guari  la  soa  tosa,  fussen 

stàa  pover,  fussen  siàa  scior,  de  qualunque  condizìon,  lu  el 

ghe  le  dava  in  sposa,  se  la  voreven.  E  se  lor  la  vorcssen  minga 

per  sposa,  lu  iè  fava  rìcch,  Lu,  el  pajsanell,  glie  ven  in  meni 

de  quella  storia  che  T  ha  senili  su  la  pianta.  Allora  el  dis: 

—  «  Voeiij  andà  mi.  »  —  I  so  padron  :  —  «  Perchè  te  voem 

j»  andà  via?  in  dove  te  voeut  andà?  le  slèc  Ijcn  chi!  »  — 

No  i>  —  el  dis—  <t  vceuj  nndà  a  gira  el  mond.  »  —  1/  ha 

vorim  di ,  dove  r  era  la  soa  intenzion  eh'  el  voreva 

Èoài.  El  va  in  quella  cilàa  in  dove  gh'era  sto  Re  che  gli'a- 

¥€¥«  la  iosa  che  la  stava  insci   mnh   Lu,  prima  de  andà  là, 

rè  andàa  a  Iceu  la  soa  acqua,  quella  lai  acqua  de  quella  fon- 

taoiia  e  el  se  Tè  portada  ad  rèe.  El  va  là  a  la  con,  el  se  la 

annitozià,  el  ghe  dis,  cbe  lu  Fera  II  per  fa  guari  la  iosa  del 

Re  E  lor»  i  serviior,  se  metten  a  guardagh   e  a  rid,  perchè 

gb*  era  aodàa  là  tanti  medegb  e  lami  professor  eh'  hin  mai 

(1^  Lki  a  tra:  Ddn»  f;imasi;i  o  inroU!  o  irUii,  badare»  a|j|>a«lar«\  Da 
m  tré  ^  iiMi.  Ascoltare  |ì  siif^g«?rimenlj  di)  ano, 
<?)  fhiivti^U:  ConUMlinello. 


1 


3 
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stàa  boQ  de  falla  guari.  E  lu,  el  gh'ha  diti:  —  «  Ben,  s'bio 
»  mai  stàa  bon  lor,  mi  saroo  quell  che  le  tark  guarì.  »  — 
E  van  a  digbel  al  Re,  che  gh'era  sto  tal  che  gh' aveva  la 
pretesa  de  fa  guarì  la  soa  tosa.  El  Re  el  gh'ha  ditt:  ~ 
»  Ch'el  vegna  pur  chi,  che  mi  ghe  parlaròo  mi.  »  ^  El  va 
là  del  Re.  El  Re  el  ghe  dis:  ~*  a  Seul,  se  te  credet  de  vess 
»  bon  de  falla  guarì,  ben;  ma,  se  te  fet  per  (à  od  scberz, 
»  varda  che  ti  te  la  passarci  mal.  »  —  E  lu  el  ghe  dis,  die 
r  era  persuas  de  fa  guarì  la  soa  tosa.  Allora  el  Re  el  ghe  dà 
orden  de  lassali  entra  in  della  stanza  de  là  soa  tosa  e  de  la&- 
saghel  pur  là  lu  sol.  Lu,  quand  Tè  stàa  là  el  ved  sta  giovena 
che  Tera  là  come  moribonda.  El  comincia  (1),  el  tira  loeura  el 
so  boggettin  e  el  ghe  dà  on  cugiarin  de  sV  acqua.  De  H  dò 
or  ghe  ne  dà  on  alter;  el  ved  che  la  comincia  a  poch  a  poch 
a  revegui.  E  a  poch  a  poch,  ogni  do  or,  el  ghe  dà  semper  el 
so  cugiarin  de  acqua  fin  che  Y  ha  finii  el  so  boggettin.  E  quel 
di  trii  di  la  tosa  Tè  restada  sana,  la  se  sentiva  ben  e  la 
gh' aveva  pu  nient.  Allora  el  Re  tutt  content  el  ghe  dis:  — 
»  Dimm  cosse  V  è  che  ti  te  desideret,  mi  tei  daròo.  »  —  «  La 
»soa  tosa  per  sposa,  no;  perctiè  Tè  minga  adattada  a  mi. 
)>  Mi  desideri  che  me  passen  ona  pension  de  viv,  finché  scam- 
D  pi  mi  e  la  mia  sorella.  »  —  E  lu,  el  Re,  el  gh'ha  ditt:*~ 
»  Benisseml  Mi  te  dòo  tutt  quell  che  ti  te  voeut.  »  —  Lu, 
dopo  che  rè  restaa  ricch,  Tè  andaa  a  cà  de  soa  sorella. 
Lee  le  cognosseva  gnanca.  El  gh'ha  ditt:  —  a  Mi  sont  chi  a 
»  toeut,  per  sia  insomma  a  mi,  perchè  adess  mi  sont  ricch, 
»  e  ti  te  gh'  he  pu  de  bisogn  de  sta  chi  a  fa  la  pajsanna. 
»  Sont  on  scior.  »  —  E  s'ciao!  hin  staa  content  tutti  dò. 


XXV.   I  diiu  Bfai-Oontent. 

Gir  era  ona  donna  che  ciamaven  Chiara.  L' era  po- 
vera, l'andava  a  cerca  la  caritàa  e  a  toeu  su  el  rud  per  i 
strnd.  On  di  V  ha  trovàa  ona  gianda  de  zucca  e  V  ha  pianta- 
(la.  Poch  temp  dopo,  de  quella  gianda  è  cressiiu  ona  pianta 


(1)  CjOmincià  non  iiicnn  che  coìnemà. 


—  469  — 

che  la  riva  va  Qna  al  ciel  So  mari  el  ghe  dis:  —  «  Te  do- 
»»  varici  rampogi^i  su  quella  pianta  e  andà  tlel  signor  a  doman- 
»  dagh  de  dann  almen  pan  assèe*  »  ^  E  ke  T  andava  su  e  — 
»  Tacch,  tacchi  i*  —  «  Chi  Tè?  »  —  «  L'è  la  povera  Chiara 
»  che  gh'  ha  bisogii  ona  grazia.  «  —  Allora  el  signor  ghc 
ispondeva:  —  a  Che  grazia  le  voeut?  n  —  «  La  grazia  de 
"»  avegh  almeu  pan  assèe.  >>  —  «  Va ,  che  el  pan  assèe  te 
j*  gh€  r avare!*  »  —  Dopo,  el  mari,  el  ghe  diseva  de  toma 
anmò  in  ciel  a  cerca  la  grazia  d^avegh  la  minestra  ttitt  ì  ùì 
e  la  carna  a  la  festa,  E  el  signor:  —  «  Te'gli'avarel  la  mi- 
o  neslra  ruu  i  di  e  la  carna  a  la  festa.  »  —  Ma  el  mari,  mai 
conlenl,  e!  ghe  diseva  de  torna  sii  per  domanda  la  carna  Init 
i  ili  e  la  tavola  a  la  festa.  El  signor,  semper  bon,  i  Ira  vorìiii 
contenta  anca  in  quesl.  El  mari  el  torna  ancamò  a  di  de  cercai 
tavola  liitt  i  di  e  la  carozza  per  andà  a  spass»  El  signori- 
le gh'avarei  la  lavo  a  tntt  i  di  e  la  carozza  per  anda  a 
»  <ipass.  »  —  Dopo  la  gh'  ha  dìmandììa  al  signor  el  lilol  da 
stessa  per  lee  e  de  coni  per  so  mari.  Ma  el  signor  fha 
erdiiu  la  pazienza ,  el  gif  ha  risposi:  ~  «  Va,  che  ti  le  sarei 
»  ona  slronzessa  e  to  mari  on  stronz,  )>  —  La  pianta  la  s' è 
ada  e  r  è  borlada  in  del  rud  insemraa  ai  dùu  mai- 
Qiem  (!]. 


(l)  E  ilidicik  li  [»ersun(lecsi  ctie  Ciirlo  Porlìi  non  fosse  ispirnlo  tla 
noTellina,  quando  compose  il  celebre  soneUo  sulla  inaruH»; 

Coss' evela  la  manna  ch'ol  signor 
El  f;»va  (ìiii'iiY  ihì  Liei  per  ì  sani  Ebrejt 
Vcn  on  certo  compost  «l'oj^nì  sflvor 
Fàa  a  boccon  press  a  pocch  come  Ì  torlej\ 

Sti  savor  se  posto  ven  de  p4>r  lor 
In  di  bocch  a  mesura  ili  si*  idej; 
Voreven  fi^att^?.»  rosi?. .  cavolfiori.. 
Mangiavan  cavoltìor,  rost,  (ì^^attej. 

Pur  ^li'lian  nvùu  anmè  faccit,  sii  canaj 
De  tligh  a  oosi  signor  che  n' e^/en  sacc; 
E  la,  al  de  là  de  bon,  mìindt^li  )l<  «l^iaj! 

^*  sera  mi  el  signor,  slampoiionnna  ! 
Ghe  voreva  la  piii^iiv  m  sul  moslacc 
Ona  manna  rie  ^irouz  lougli  qua  uè  r  braizii. 
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XXVI.  r.»  esempi  di  ooolk  (i). 

Ona  volta  gh'era  od  Re,  e  sto  Re  el  gh' aveva  ona  iosa; 
e  lu,  r  ha  semper  tegnuda  io  coU^g,  finché  Tè  stada  graoda. 


(1)  Questa  noTeOina  mi  è  stata  narrata  da  una  bustocca,  cioè  da 
una  di  Busto  Arsizio.  Non  so  yeramente  da  qual  vita  di  santa  sìa  dedotta 
la  storia  di  questo  miracolo,  analogo  a  quelli  di  san  Cucufino,  dmsi  tanto 
lucianescamente  dal  Voltaire.  Di  simili  tradizioni  ce  n'  é  parecchie  in  tutta 
Italia. 

Giuseppe  Giusti,  parlando  della  montagna  pistojese  in  una  deDe  sue 
lettere  ripicchiate  e  pretenziosette,  dopo  aver  accamato  a  tradizioni  della 
storia  antica,  soggiunge:  —  «Vi  sono  queDe  ddh  moderna  e  alcune 

>  tradizioni  d' epoca  assai  più  recente  che  sanno  di  scemo  e  di  fimtastico 
i  a  un  tempo  stesso.  Tra  le  altre  te  ne  riporterò  due.  Prima  che  fosse 

>  fatta  la  grande  strada  da  Pistoja  airAbetone,  narrano  che  in  un  hiogo 
i  detto  il  mal  passo,  cadde  giù  per  una  rave  un  mulo  con  una  soma 

>  d' olio  e  che  il  conduttore  persuaso  che  si  fosse  fiaccato  il  collo,  non 

>  volle  nemmeno  guardargli  dietro  e  se  ne  tornò  a  casa  tutto  sconsolato. 

>  Nel  tempo  che  raccontava  alla  moglie  la  sua  disgrazia,  e  che  questa 
»  si  scapigliava  e  lo  rimproverava  d* esser  venuto  via  senz'altro,  eccoli 
»  che  sentono  i  sonagli  all'uscio,  aprono,  e  sai?  era  il  mulo  sano  e  salvo 
»  con  rdio  e  tutto.  Questo  caso  1*  attribuiscono  a  miracolo  e  lo  narrano 
*  come  un  gran  che  e  ne  hanno  appeso  il  voto  alla  Madonna.  Che  disgra- 
9  zia  é  la  nostra  di  avere  questo  eretico  di  criterio!  che  il  mulo  lasciato 
»  in  quello  sprofondo  in  balia  di  sé,  era  alla  meglio  risalito  neQa  strada 
»  e  tornato  alla  stalla,  come  fanno  tutte  le  bestie  domestiche!  Ma  quesf  al- 

>  tra  e  più  strana.  Un  tal  giovane  lacuzzi  da  Pistoja  (citano  nome,  paesi 
»  e  millesimo)  vidi  nel  campo  di  Juro  (dove  ristorò  TOranges)  una  bel- 
»  lissima  serpe;  e  tanto  fece  che  Tebbe  presa,  le  cavò  i  denti  e  la  te- 
t  neva  per  casa,  cibandola  di  semola  e  hìcendone  il  suo  divertimento. 
»  Non  si  sa  come,  se  per  isbadataggine,  o  perché  credesse  che  le  serpi 
»  non  bevessero,  non  le  dava  mai  da  bere,  e  cosi  la  teneva,  quando 
»  cominciò  a  sentirsi  male,  a  dimagrare,  e  le  medicine  non  bastavana 
»  Cosi  andò  per  un  anno  fino  a  che  consultato  il  parere  d'alcuni  medici 
»  (e  qui  ficcano  il  Camici  e  il  Vacca)  vennero  a  sapere  la  cosa  della  serpf. 
»  e  lo  consigliarono  a  riportarla  dove  l'aveva  presa.  Il  giovane  lo  fece, 
»  ma  non  V  ebbe  messa  in  terra  che  si  fece  un  gran  temporale,  e  comin- 


rè  slmla  granda,  Tha  tirada  a  cà  e  el  glv  ha  dimaD- 
se  b  voreva  maridass  o  cosse  Tè  che  la  voreva  fu,  E 
fie,  la  ghMia  diti  che  la  soa  vacazion  Tera  d'arida  monega. 
E  lo,  el  gli' aveva  doma  che  sta  iosa,  el  ghe  rincresséva.  E 
putto!!!  che  matidalla  tontan,  T  tia  rahncàa  on  conveni  in 
Mar  cìtia.  E  Ice  allora  la  re^^lava  la  superion.  El 
riveda  Ra  cu  lascct  de  tanti  hen,  de  lanli  feudi  per  cjuej 
i  vorcven  arida  monegh  e  clic  podeven  minga;  el  ghe  aveva 


i  ploTer«  wette  e  grandini  che  (K»rcva  scnienalo  V  inf**nio.  IVo- 

thcertù  la  trrpe  tra  o  un  diavoh  a  <inalche  anhiia  daih 

di  iiufi  sùldaiaca  dèlt Ormiyes ?  Bbposero :  —  EH,  cM  ne  sa 

t?  ^  Mn  dite,  la  mattina  fra  nuvoh?  —  Risposero  accòrgendosi 

Tcliywj  (Idia  dimanda;  —   Eh!  puè  anck* f^^mì  —  Vidi  che  I<* 

eon  fede,  mji   se  poi  gtt  altri  non  le  cmlouo,  tmo  ei  <\ 

ìx  nva  i  cristiani  della  montagna!  »  — 

on' altra  novellina  loinbarda  del  genere  nieniTigUo^o: 

|«  Oaa  volta  f^vt^n  TtFiirj  on  omm  in  campagna  n  boni  e  el  gli*  Ita 
aon  ìo  amii  st*  l'andavu  udree  msemm:i  n  In  n  spa^.  E  p1  girini 
di  «i  e  el  gh*  lia  tnjiegnàa  el  sii  dov'  eren  de  troTass  lor  diiu.  E 
di'  *rm  li  a  la  «era .  ph*  era  lì  dnu  bee  nc/hor.  È  X  Itan  faa  andà 
pm  iadfèe.  E  el  gh*  ha  un  Trcinc;!  i  ninn   dentiT  in  flel  \mA  e  fi 
^  ha  ditt  ;  —   €  Un*  ora  a  audà  e  uà'  ora  a  torna  »  —  a  s{ì  duti 
aloa,  p  hin  andÀa  che  pareven  el  dìuvoL  Ou^nd  liin  »taa  hi  in  de 
c|Dcl  til  eh' eren  de  (emtass,  hìji  vegniì  t,ùti  e  el  f^Uion  V\*.  binila  in  dove 
de  anda  e  t'ha  Và^sàw  li  qu4*ir alter  uistì  di*  |mt  )u,  E  ifik!ir;ilu*r 
^sentiva  di  ruhb  Vs  iuUa  ^i^  e  i  ha  catiùa,  p  eren   Utnlì  come  bnr- 
t  ha  Riin^  in  saceocc.  E  poni  é  vrgnmi  r|iieir  alter  omtn,  hin  andiia 
«ul  so  inonton  e  hin  andaa  ìi  cà.    \    la  rnallìnnu  la  soa  niiée, 
M  strion  ina  de  queir  aller,   T  ha  Irovùa   tanti   coraj  in  del  Ci 
>  dentar  io  di  imì\,  £  la  gh' ha  dimandila  iti  so  marii,  dove  Fera 
a  td-o  »tì  cony,  E  hi  el  gh' ha  cuntèn  che  l>ni  aadla  inseinma 
e  cb«  rha  troi^  là  %\h  rotdi  e  ì  ha  cattàa.  Al  di  adrt'e 
lo  campagna  %V  omm  e  el  gli'  ha  ditt  :  --  •  In  che  «it  T  è 
H  il' Ila  meaJia,  che  lioo  cattàa  tinti  rorsij?  •  —  E  el  ghMia  dit: 
«  Manaone  ancora  m  &la  sera,  t   —  E  tu  l'ha  \obun  mena  pii, 
ilriofi,  pereM  Tha  l^i  savè  che  Tera  on  slrion.  •  — 


fallir 
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Ijfisàa  de  viv  con  sii  fondi.  I  pisonant  (1)  aveven  semenàa  (2) 
e  gh'è  vegnbu  giò  dodes  occh  salvat^h  e  gh^han  mangiàa  su 
tatt  el  gran.  SU  pisonant  hin  andàa  a  dighel  a  la  superiora 
cbe  lor  han  semenaa  e  che  sii  occh  han  mangiàa  su  d  gran  e 
die  lor  podeven  fa  pu  raccolta.  E  la  superiora  la  gh'ha  diU: 

—  «  Ben,  andèe  a  cà  e  disli  che  vegnen  chi  in  del  cortin  ni- 
»  stegh  che  i  dama  la  mader  badessa.  »  —  E  lor,  i  piso- 
nant, prima  de  manda  là  i  occh,  n'han  ciappàa  vunna  e 
rhan  fàda  coeus  e  Than  mangiada:  e  lor  credeven  de  falla 
franca  che  la  mader  badessa  Favess  minga  savuu.  I  occh  hin 
andàa  propi  de  bon,  perchè  lee,  la  superiora,  Pera  ona  santa. 
Hin  andàa,  e  lee  F  ha  fàa  la  correzion  a  sti  occh  e  la  gh'  ha 
ditt:  —  <K  Cossa  gh' entrée  vialter  a  mangia  el  gran  de  la 
»  mìa  campagna?  Tè  voster  el  gran?  »  —  I  occh  staven  li  a 
scolta.  Dopo  d'avegh  dàa  quella  correzion  che  la  gh' aveva 
de  dagh,  la  gh'ha  dàa  la  benedizion  e  i  occh  hin  andàa  in 
alt,  ma  hin  andàa  via  no,  perchè  ghe  mancava  la  soa  com- 
pagna. E  lee,  iè  toma  a  benedi  la  segonda  volta  e  lor  ghe 
faven  festa,  vosaven,  ma  andaven  via  no,  perchè  voreven  b 
soa  compagna.  E  le  lee  i  ha  tornàa  a  benedi  quella  di  tre 
volt  e  r  ha  veduu  che  andaven  minga  e  lee  1'  ha  mandàa  a 
ciamà  i  pisonant,  e  la  gli' ha  dimandàa:  —  «  Coss'avii  fla 
»  a  sii  occh?  Disimm  la  verilàa,  e  guardèe  ben  de  di  la 
»  bosia.  »  —  E  lor  gh'han  ditt:  —  «  Nun,  pceu,  s'emm  de 
»  di  la  verilàa,  quand  emm  vist  che  vegniven  chi,  nun  emm 
»  slorgiùu  el  coli  a  vunna  e  Temm  mangiada.  »  — E  lee,  la 
ghe  dis:  —  «  Ck)ssa  gh'  entrée  vialter  de  mangia  i  occh?  Iiin 
»  vosler?  »  —  E  lor  gh'  han  diti:  —  <c  No;  hin  minga  noster.  » 

—  E  lee,  la  gh'ha  dimandàa:  —  «L'avii  mangiada  tutta?» 

—  E  lor  gh'  han  dilt:  —  «  Gh'  emm  là  quatlr'  oss  in  la  bid- 

(1)  Pisonant,  luogajuolo,  pigioaal  campagnuolo.  Il  Pisonant  lavora 
il  lerrcno  a  vanga  e  a  braccia ,  non  ad  aralro  e  buoi ,  non  paga  pigione 
di  casa  e  paga  fitto  in  derrate  d' un  luogo  che  dipassa  rare  volte  una 
settantina  di  pertiche.  Il  semplice  pigionale  toscano  é  il  giomadèt  lom- 
bardo. 

(2)  Seinenà  non  e' ù  nel  Cherubini. 


—  K  lee  h 
;  toerbq  mt 
oom  i 

Ni  Ugnili  festa  i  li 
^  bà  diti  de  wll  dt 


Cina  TolU  ^*eri  m 
iti'efn  là  OH  sete;  d  gh*ha 
I  bidtird:  e  l«  fi  i^^ka  éìi 
fi^(3ì  tu  h 

el  ffb^bt  ijiu:  —  «MiMlcIBtMStfefra 

SClivirbO.  »  ^  (Jl  rè  Miti  WB,    €    pffB    d   gk*  fci 

:>y.   K  M  giotai  d  rè  «ìii  a  meg.  0«^  Tè  itti 
tenaci,  d  s'è  feraài  ■  #«  pa»;  d 
fcm  b  giBi  di  rnuui  d  gfce  dtaMÉi  €m  «■■ 

(I)  i»ir/li.  togaiiK. 

(5»  VnD  IaMuL  XiiWb  ^M«iM  .Olt  Uém  Mk  Ctff^ 

tWOi  r  fa  mmémmU  iiii—ibÌi    glriplfili,  «tt.  U  n- 

à  vm  per«0  41  «a  cm  li  IT  licitai  «li  «eaaii  prtt  ddb 
Rum-iO»  JlfidlbdiGdblIriHfM:  Mim    i      éiimmm. pfimÈh ed 

/kf  .r£9«iii  (lUra  «  ifIiMk  v^;  iMii  deli  i|wi  il  fnm  hmm 
tiv  ifliMCi  Klimuùi  e  cMi  AmìMì,  MQaHHii»  II  Adb  01 
I  dd  i^immmme:  -  «  In  fifw  Turìl  K ^'i» "^  ^^F*  ^  ^<Vi 
I,  il  F%fi«t  'm  prence^  U  fi^  0i  m 'Mmnvi  e  ar 
Ila».  Li  iiMMi  rinìsi  t  le  WUflitfÉ  le  «nm  di  b  Prm- 
ié  CiUk  Ivi»  ve  mort  ém  awpaMì^.  Ib  ^iliwwti  ti  I 
»li  mMBumi  lo  ipmeepe  ter  ot  «oofda.  Ut  aspa  mie 

i  BBBiMiffji  de  lo  inrìla  «»  «e 
(9)  IVfif .  in 
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vece  s' el  saveva  die  ghe  ftiss  el  Re  del  Sol.  E  la  el  gh'  ha 
ditt  ch'el  gh'è,  ma  lo  el  sa  minga  in  dove  el  sia:  —  «  El 
»  soo  chel  gh'  è,  ma  soo  minga  in  dove  Tè.»  —  E  la  T  ha 
viaggiàa  on* altra  setUmanna.  Quand  Té  stàa  festa,  el  s'è  fer- 
màa  ancamò  in  d'on  paes:  el  spettava  che  vegniss  foeura  la 
gent  de  messa.  El  ghe  dimanda  ancamò  a  od  vece,  s'el  saveva 
che  ghe  fuss  el  Re  del  Sol.  E  lu  el  gh'ha  diu  dCei  gh'è  e 
el  gh'ha  insegnàa  la  strada.  Sto  giovenTha  viaggiàa  on' altra 
settimanna  ancamò.  Quand  Tè  staa  festa,  el  se  ferma  in  d'oo 
alter  paes:  spettava  che  vegness  fceura  la  g^t  ancamò  de 
messa.  El  ghe  dimanda  ancamò  a  on  omn  vece,  s'el  saveva 
che  ghe  Aiss  el  Re  del  Sol.  E  lu  d  gh'ha  ditt:  — ^  a  L'è 
»  chi  visin  :  in  fond  de  sta  strada  gh'  è  el  so  palazzi.  »  —  E 
lu,  el  gh'  ha  insegnàa  la  manera  come  el  doveva  fi  per  andi 
là,  perchè  Tera  on  palazzi,  ma  gh'era  minga  de  porta.  El 
gh'ha  ditt  de  andà  in  de  quell  boschett  là,  che  lor  dopo 
mezz-dl  van  là  i  tré  tosànn  del  Re  del  Sol;  e  gb'è  ona  vasca, 
on  laghett  e  van  denter  a  nova  (1).  E  lu  de  scondes  in  d'oo 
qusù  sit:  quand  ch'el  ved  che  se  disvestissen,  dò  andà  là  e 
portagh  via  i  vestii  de  sti  tosànn.  E  i  tosànn  vegnaran  poeo 
foeura  e  diran:  —  «  Già,  i  me  vestii!  »  —  E  lu  che  el  ghe 
disa  :  —  (c  Che  me  menen  de  so  pader  che  mi  ghe  daròo  i 
»  vestii.  »  —  Quel  tal  omm  el  gh'ha  insegnàa:  —  «f  Ch'el 
»  varda  che  el  Re  el  ghe  farà  fa  la  scelta  de  sU  tosànn,  ma 
)>  el  ghe  mettarà  ona  benda  a  i  oeucc.  E  lu,  che  el  ghe  tocca 
»  i  man.  Quella  che  el  troeuva  cent  on  did  mòcc  (2),  quella  Ve 
»  la  pusèe  bella.  »  —  Come  difatti  Tè  andàa  in  qud  boschett, 
e  dopo  mezz-dl  hin  andàa  là  i  tre  tosànn  dei  Re  del  Sol.  E 
gh'era  là  ona  vasca  e  lor  van  denter  a  nodà.  E  lu,  el  s'è 
scondùu  in  d'on  quaj  sit.  Quand  ch'el  ved  che  se  disvestis- 
sen, l'è  andàa  là,  e  el  ghe  porta  via  i  vestii  de  sti  tosano. 
E  i  tosànn  vegnen  pceu  foeura  e  disen:  —  «  Già,  i  me  vestii  !« 
—  E  lu  el  ghe  dis:  —  «  Che  me  menen  de  so  pader  e  mi 
»  ghe  daròo  i  vestii.  »  —  E  lor  l' han  menàa  de  so  pader. 

(1)  \ovà  e  Nodà,  notare,  natare. 
Ci)  Mocc  ed  anche  Mott,  mozzo. 
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Allora  sio  giovi»  Vha  clitL  ni  Re:  —  a  Soot  chi  par  sposa 

ì  »  la  soa  tosa.  »  —  £  hi  el  gh*  ha  diit  de  si:  —  <i  Diman 

;  w  se  lari  la  sposa;  glie  furòo  fa  la   scelta.  i>  —  Dìfatii  el 

|tfh*  ha  mi^  on.i  binda  a  i  ecc.  Ghe  uè  maoda  vunna  ;  el  ghe 

^m£st  i  mao;  el  ghe  dis:  *—  u  Questa  la  me  pias  minga,  u 

^  El  Re,  eJ  ghe  ne  manda  or* altra;  el  giovin  el  ghe  tocca 

i  man,  el  dis:  —  «  Anca  questa  la  me  pias  no.  »  —  El  Re 

ci  Mmda  pceu  queir  altra;  el  gh^ha  toccàa  i  man^  el  dis:  — 

»  Questa  chU  voeuri  sposalla  mi.  >»  —  «  E  ben,  diman  se 

•  bri  el  sposalizi.  «  —  Come  di  fatti  Tha  sposada»  e  la  sira 

ihjn  aiidàa  in  leU  lo  sposo  e  la  sposa.  Quand  Tè  stàa  mezza- 

noti  la  sposa  ta  ghe  dis  al  spos:  —  «  Seni,  el  raè  p^ph  Tè 

M  iJrèe  a  combina  de  falt   mazza*  »  —  E  la  ghe  dis;  — 

»lMSà  fa  de  mi.  »  —  Leven  su  a  de  hon  ora  e  haii  ciappàa 

OD  eaval  per  nn  e  htn  montàa  a  cavali   e  liìn  andk  via.  A 

'ta  fnattinna  el  leva  su  el  Re;  el  guarda,  el  tra^uva  pu  i  spós. 

El  va  io  scuderia  (1),  el  ved  die  ghe  manca  duu  cavaj  i  pusèe 

t*ej  ch*el  gh' aveva  denler.  Allora  Tha  mandàa  ona  troppa 

ile  soldàa  de  cavalleria,  a  vede  se  podeven  ciappaj,  a  vede 

[de  arrestaj  insomma.  Lee,  la  tosa,  la  seni  a  vegnl  sta  troppa 

de  eaYajf  la  se  guarda  ìndrèe  e  la  ved  ch'hin  .^Idàa  che  ghe 

(Tao  adrèe  per  arresiaj   lor.   La  niett  giò  el   peilio  che  la 

igb* aveva  in  testa,  le  mclt  in  terra  e  hin  restàa  in  d'on  bosch 

K'era  là  od  omm  e  ona  donna  che  streppaven  i  sciocch  (2). 
ij  soldàa  glie  disen:  —  «  Avii  vedùu  la  tosa  del  Re, 
_  l  so  mari   a   passa?  »  —  E   lor   gif  han   risposi:  *— 
un   seram   adrée  a  streppà  i  sciocch  e  quand   l'  è  noli 
ai  cà,  »  -^  E  lor  girhan  ditt:  —  «  Hòo  diti  s'avli 
iiiu  la  tosa  del  Re  a  passa  coni  $o  mai) ì  »  —  E  lor 
;  tomen  a  rispond:  —  u  Ma  quand  emm  streppia  ona  car- 
ia, lassem  sta.  x»  *-*  E  lor  s'hin  stuGTii,  hin  tornea  in- 
i  soldaa.  E  van  a  cà.  El  Re  ghe  dimanda:  —  «  I  avii 
trovàa?  w  —Lor  glie  disen:  —  «  Sereni  quasi  vLsin 


^  _jica  nel  ClieruÌjìnL  haliancsiiiM),  Ed  in  li  aliano  è  Gallicismo. 
\  SÈFfpfni  0  strappò,  *lnip[)ar»\  **V(ilpre,  rsiirpre.  Srioah  qui  Uil- 
rlrgiilto,  rampollo. 
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»  e  tutt  a  oa  iratt  semm  restia  in  d' on  bosch  e  gb'  era  là 
»  on  orom  e  ooa  donna  :  e  ghe  dìmandem  s^  han  vist  a  passa 
»  la  tosa  del  Re  cont  el  so  mari,  e  lor  rispondeven  semper 
»  air  incontrari.  »  —  E  el  Re  ghe  dis:  —  «  Dovevev  arresta], 
»  ch'eren  lor.  »  —  Allora,  ie  toma  a  manda  indrèe.  Come 
difatti  {  han  tornea  a  ciappà.  Quand  hin  siàa  quasi  visin,  la 
tosa  del  Re  la  mett  in  terrà  el  petten  e  hin  restia  in  d*on 
giardin  e  ghiera  li  on  omm  e  ona  donna  che  faseven  so  i 
mazz  de  zuccona  e  ravanej  (1).  Sti  soldia  ghe  dimanden:  — 
»  Han  vedùu  la  tosa  del  Re,  a  passi  cont  so  mari?  »  —  E  lor 
ghe  risponden:  —  ce  I  ravanej  on  sold  el  mazz  e  la  zuccona 
»  on  sesin  (2).  »  —  Ghe  tornen  a  dimandi  ancamò  s*  han  veduu 
la  tosa  del  Re  passi  cont  el  so  mari.  Allora  ghe  tornen  a  d): 
—  «  I  ravanej  on  sold  el  mazz,  e  la  zuccoria  on  sesin.  »  — 
E  lor  s'  hin  stuflRi,  hin  tomia  indrèe.  Van  a  ci  e  el  Re  el 
ghe  dis  s'i  han  minga  restia.  È  lor  ghe  disen:  —  «  Sereni 
»  la  quasi  visin  e  s' emm  trovàa  in  d' on  giardin  e  gh'  era  là 
»  on  omm  e  ona  donna.  Ghe  dimandem  s^  han  vist  la  tosa 
»  del  Re  passa  cont  so  mari  e  lor  risponden  semper  a  V  incon- 
»  trart.  »  —  E  lu  el  ghe  dis:  —  «  Dovevev  arresisi,  eh* cren 
»  lor.  »  —  El  Re  el  ghe  dis:  —  «  Tomèe  indrèe  e  guardèe 
Ms'hin  li  anéamò;  arrestej,  eh' hin  lor.  »  —  Come  difatti, 
hin  tomia  indrèe;  e  han  reussi  de  ciappaj  ancamò.  Quand 
eh' hin  stia  quasi  visin,  la  tosa  del  Re  la  mett  in  terra  el 
petten  e  sti  soldia  hin  restia  visin  a  ona  gesa;  e  ghiera  là 
dùu  secrìsta  (3)  che  sonaven  la  messa.  E  lor,  sti  soldia,  ghe 
dimanden  s' han  veduu  la  tosa  del  Re  passi  cont  so  mari.  E 
lor  ghe  disen  :  —  «  Adess  sonem  el  primin  e  poeu  dopo  sonem 
»  el  segond.  »  ^  E  lor  ghe  tomen  ancamò  a  dimandi  s' li^n 
vedùu  la  tosa  del  Re  passi  con  so  mari.  E  lor,  sti  secrista, 
ghe  disen:  —  «  Adess,  sonem  el  segond,  pceu  dopo  sonem 
»  el  terz  e  poeu  ven  foeura  la  messa.  »  —  E  lor,  i  soldàa 

(1)  Zuccona,  radicchio.  Ravanell  è  cootadinesco  per  Remolaztin. 
radicello,  ravanello,  Raphanus  sativus  parvus. 

(2)  Mezzosoldo  (austriaco)  era  il  sestn. 

(3)  Secrìsta.  sacrislano. 
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s*bm  slyiRi  e  liin  (ornàa  indi'èe.  (1)  Van  a  casa  del  Re;  el 
g)ie  ite:  —  «e  Ma  i  a  vii  minga  trovàa?  »  —  <<  Screm  là  quasi 


fi)  Qoestf  ri«t>o!!)e  a  spropoMto  niminenUino  il  dblog^o  tni  Ciilnsìnde 
r  Tirreno  (iiellr  Btiofwfi  iP  Kl indoro,  Libro  V  )  siilì;i  s|n;ij?;:ìa  di  Zacinlo: 
—  t  Noti  era  nit^tto  niicoru  dal  lìto  diluii^atoiiì,  c[imiiilt>  io  veggio  un 
wWBCÌàa  pt^calore  iA^iXatsi  iMmiy  a  la  porta  dì  casa  sua,  accondando 

•  le  irti  rode  d'un  fdU'o  pescatore.  F;iUomigli  àm\\m  \mm  gli  dissi: 
t  Dm  ti  «fl/ri,  biiQn  uomo;  saprestimi  tu  imtegntm'-   dove  io  polnsi  Irò- 

Li  '  nUì?  }L\  <*gli  mi  ris|K»sc;  —  Colà  vicino  a  quei  capo  di 

[tu  /r'  in  mftrt\  npprfsmtosi  ad  uno  acof/lio,  ut  Afjumciò  co- 

•  me  tu  trtit,  —  Io  non  cerco  di  mpfff  questo,  diss*  io.  Ma  (u  ti  porte- 
i  rr*ti  bene  e  cortesemente,  se  o  ti  ricet^ssi  tu^  o  ri  (fuidasìsi  a  qtial- 
»  run  ùitro  che  ci  de$se  ricetto,  —  Non  tjià  io,  dbs*egH,  perciocché  io 
è  ti  hìva  con  cago  loro;  né  Tirreno  avrebbe  mai  commeuo  un  lai 

•  /.  ;  xarebt/e  stowntu  per  la  vtrrhiezzn.  Mtì  e  sono  stato  certi 
M  fonemi  li ,  che  hanno  fatto   questo  errore,  percwcrhè  non  atrndo  con- 

•  |fi5«  de  (fti  octatti  m^gtì,  lo  fransero  doi*e  non  convenia,  lo  [H»re  a 
»  h  Ijfie  acciirtonn  ctic  coiilm  aveva  V  udir  grosso,  alzala  alqiiaiiio  piti  la 

foce  g^li  disAi:  Dio  ti  salvi!  insetjnami  di  fjruiia,  percioithf  io  son  fora- 
fiiero,  dmr  io  piyijia  attftfp/iare.  »  —  (Tradnzioii»*  dì  Leonardo  Gliini 
SDtVT)  Ecco  ciìiue  riiamlKittìsla  Rasiir  noi  Tcagom?  (Cimlo  X.  SLaiiZti  XII- 
XV  di  quel  poema  posUmio  impresso  a  noma  MDCXXXVll)  rende  «piesto 
brano: 

Mollo  non  fui  dal  fido  io  dilungato 
die  scorai  un  pesrator  bitnico  o  c"nmiu 
Seder  sul  liniiiar  do)  nido  anjaio 
Sita  relè  a  risarcire  inlenlo  v  niitlo; 
A  ciii  fatiti  dappres^^,  e  domandalo 
<  Poiché  umano  gli  fi'ì  dolrc  àalulo) 
Dove  slan/a  trovar  prrsso  potrei 
Cosi  pronto  rispo^»  a'  delti  miei  : 

—  i  Colà  non  hmgi  a  quel  capo  di  monte, 

•  Ad  un  scoglio  vicin,  eh*  ivi  il  mar  (ìede, 
»  Squarciossi;  or  qui  convìen  sudar  la  fronte 
»  Perché  tiii  vaglia  a  tur  l'osate  prede.  •  — 
—  t  Tai  non  cereo  ilii  te  cose  aver  conte»  »  .- 
Ifo*  io,  —  •  ma ,  t*  ì\\  tuo  cor  favilhi  ^ledfì 
9  D'umanilà,  deh  con  amico  affelto 

•  Diimnii,  o  dimmi  ov'avcr  poss'io  rieeito.  •  — 
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»  visin  e  s'eiiim  trovàa  visin  a  ooa  gesa.  E  g^^era  là  duu 
»  secrista  che  sonaTem  la  messa.  Gh^  emm  dimandàa  se  ave- 
»  yen  vedùo  la  tosa  del  Re  passa  codi  so  mari:  e  lor  ne  ri- 
»  spondeven  semper  a  V  ineontrari  e  nun  semm  stufili  e  serom 
»  vegnùu  via.  »  —  El  Re,  el  gbe  dis:  —  «  Dovevev  arrestaj 
1»  ch'eren  lor.  »  —  Intant  lor,  el  gioven  e  la  tosa  gh'  han 
avùu  temp  d'andà  a  cà.  El  Re  gh*è  rìncressùu  molto,  per- 
chè Tera  la  soa  maghessa  pnsèe  brava. 


XXVm.  JjBk  B^egflMÈnm,  amperiM  (1). 

Gh'era  ona  Reginna  che  Fera  molto  superba,  e  io  qael 
temp  che  regnava  sta  Reginna  i  stronz  parlaven.  Donca  el  flora 


—  «  Io  non  già  »  —  soggiiins*ei  i  —  perchè  con  esso 
»  Lor  Qon  solcava  Tonde;  e  meo  Tirreno 
»  Un  cotal  fallo  avrebbe  unqua  commesso, 
»  Né  sudor  sparso  in  ciò,  d'anni  già  pieno: 
%  Ma  semplice  fanciullo  a  cui  concesso 
»  Non  era  altra  notizia,  ch'entro  al  seno 
»  Di  questi  mar  celati  scogli  stanno, 
1  Fur  incauta  cagion  di  tanto  danno.  »  — 

Pur  io  m'accorsi  alGn  ch'avea  1* udire 
Dal  tempo  ofTcso;  e  rinforzando  il  grido: 
—  f  Sia  propizio  il  ciel  i  —  dissi  —  e  al  tuo  desire; 
»  Piova  ogni  grazia  al  tuo  felice  nido; 
«  Dimmi  (e  perdona  d'un  stranier  1* ardire 
»  Che  peregrino  è  giunto  in  questo  lido) 
»  Dimmi,  ove  ritrovar  cortese  usanza 
»  Possa  d'ospite  umano  amica  stanza.  >  — 

(1)  n  medesimo  argomento,  ma  senza  quell'elemento  fantastico  che 
dà  tanto  umorismo  alla  presente  novelletta ,  é  trattato  da  Tonmiaso  Costo 
nella  V  Giornata  del  Fuggibzio  :  —  e  Aveva  un  ricco  speziale  molti  gar- 
>  zoni  ;  r  un  de'  quali  avendo  una  sera  a  cena  mangiato  soverchio,  gli 
»  venne  poi  a  mezzanotte  una  ftiria  dì  corpo  siffatta,  ch'ei  fu  costretto 
»  alzarsi  del  letto  bene  in  fretta.  E  corso  all'uscio  della  bottega,  quivi 
»  senza  rispetto  alcuno  si  scaricò  U  ventre.  Del  che  avvistosi  poi  hi  mat* 
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AsL  fìeginna  Tha  lolt  mièe;  e  la  Regìnna  sia  soa  niKura 
»Ìa»«vo  no,  |>erchè  Tera  minga  de  sangu  real  rome  voreva 
Gh'aveveij  ofi  bellissem  giardìn;  e  Ice,  saverid  iiiinga 
[come  perzipità(t)  sia  soa  ncBura,  Tha  pensàa  d'andà  a  fò  el 
iSQ  bisogn  in  giardin.  El  Re,  passeggiando  riia  visi  sta  por- 
|caha  e  r  Ila  ciamùa  lutia  la  gent  de  servìzi  a  dimaiidagh  cliì 
rè  che  Fha  falt  sta  porcaria*  Lor  saveven  no;  han  segtiilàa  a 
idigh  ch>ren  innocent,  che  saveven  nieni.  E  la  Reginna:  — 
»»  T  M  loU  ona  donna  ordinarfa?  e  sarà  stada  lèe  cheFèan- 
l>dada  là  a  fa  sta  robba*  »  —  Allora  el  Re,  Tha  mai  potlùd 
saivè  nient.  el  voreva  aodA  al  fond  ile  sia  robba,  el  fa  meli 

Ki  procession  sia  ^eni  de  servizi  e  pueii  Flia  diti  a  la 
:  —  «  Cara  mader,  bisogna  che  la  vaga  lee  insemma 
geni  <le  servizi  e  mi  e  mia  niièe.  »  —  Lee.  la  mader^ 
Ìba  voriiu  ve^s  T ultima,  sperand  che  el  Re  Tavess  de  dh 
Li(  Basta!  basta!  >»  —  Tavess  de  stntìss.  Donca  ha  comin- 
la  la  gent  de  servizi:  —  «r  Stronz,  bel  slronx,  chi  fha 
»  fàa?  I»  —  gbe  diseven  i  gent  de  servizi  a  vuri  a  la  volta* 
E  lii  el  respondeva:  --  «  Minga  li*  »  —  Vegneven  tuli  i  alter 
[servi tor,  e  lu  el  diseva  semper;  —  «  Minga  li,  minga  ti  » 
de  meneman  (2)  die  passaven.  Vcn  al  Re.  El  Re  Tè  aodàa 


lo  speziale,  cnmr  \\no^\\  rlir  si  ìe\h  più  per  lemiio  dej^li  altri, 

idinilo  si'T^o  ì  jTtirzoni  tliiimfi<l<'i  chi  fosse  sUto  di  livro.  Wa  negando 

!•  !mUj  dì*s'  e|fli  :  A'htftque  sarò  $tato  ùk  Onit   vofjlio  exsere  iì  primo  n 

B  por  k  mani  in  <jue Ila  bruttura,  Ajulattmi  tutti  rhe  a  un  po' per  uno 

i  it  tgombrrmno  nd  un  tratto  via.  Ciò  sentendo  ì  ganoni   lufti  quelli 

ino  itmocpiilì  con  mal  vollo  e  mornionindo  sì  moveano  mal  vo- 

.  A  (iiHo.  Mi!  qtir'j^li  che  avnva  fallo  il  male  |ier  parere  ublie dienti* 

€  pmiagliarsi  T animo  dol  padrone  disse:   Ben  dice  mesupre;  e  mgHo 

il  primo  io  a  porvi  te  mani.  Allora  lo  spezia  le  come  accorto  disse: 

furfante,  ribaldo  lu  chr  vùltniieri  aita  penitmin  t'offerisci,  dimo' 

fiffr  M^yi  duhliio  r autor  del  peccata,  E  eo^i  a  jtnon  d\   buone 

ile  lece  fcirc  il  luUn  a  In»,  e  poi  lo  caccio.  *  — 

Prriipità  o  ParstfntiL  Quanto  a  PnripiUi ,  secondo  il  Clierubìni , 

a  solo  ori  >en*o  di  far  le  cose^  freltolosanicnte  e  male  ffitrttihat* 

mnirman,  DI  Hiano  ifi  m.ino. 


—  iso- 
la anca  lu  per  dà  sodisfazion;  el  glie  dis:  •—  «  Slronz,  bel 
»  stronz,  chi  Tha  fàa?  »  —  Scraper:  •—  «  Minga  ti.  »  — 
Passa  la  sposa,  e  anca  quella  ghe  dimanda:  —  c^  Chi  t'ha 
»  fàa?  »  —  a  Minga  ti.  »  -^  Allora  la  veggia  la  saveva  minga 
come  fa,  la  s' è  tirada  su  tutta,  Pera  on  pòo  agitada,  e  allora 
la  ghe  dis:  —  «  Stronzellino,  bel  slronzellino,  chi  t' ha  fatto?  » 

—  LfCe,  in  del  so  coeur:  —  «  El  me  dirà  minga  che  sont 
»  mi!  »  —  E  lu,  el  ghe  rispond:  —  «  Ti,  veggia  porca.  » 

—  Allora  el  Re,  perchè  el  gh' aveva  dett  a  tulti:  —  «  Chi, 
»  r  è  stàa,  soo  mi  el  castigli  che  ghe  daròol.^  »  —  e  la  mader 
gh'  è  vegnùn  fastidi  del  dispiasè...:  e  el  floeu  poBu  allora  seod 
la  mader,  el  dis:  ^  «  S'ciaol  bisogna  metti  sott  al  silenzi  sta 
»cossa!  --  I/lia  minga  voriiu  castigalla,  ma  del  rest  lee, 
la  gli'  ha  avùu  semper  la  vergogna  in  faccia  a  la  gent  de  ser- 
vizi d'ave  fàa  sta  porcaria  e  insci  la  soa  superbia,  perchè 
l'era  tant  superba,  l'è  stàda  castigada. 


^.SA-:.-^^ 


AVVERTENZA. 


fel  terminare,  tfopo  meglio  che  due  anni  di  che  venne 
ujcomincuiui,  *]uesia  pubblicazione,  crederei  manc^ire  a  un  do- 
Tefe,  a  un  obbligo  sacro,  se  non  vi  apponessi  un  ringrazia- 
menro  pel  chiarissimo  commcndator  Francesco  Zambrini,  alla 
cui  bontà  e  benevolenza  debbo  di  averla  pollilo  condurre  a 
ternune.  Degni  l'egregio  uomo  gradire  questo  pubblico  ringra- 
ziaioento  come  docuinerito  della  mia  gratitudine  non  efìmera. 

Del  lavoro  stesso  dirò  cfie  non  sono  ^rm  fatto  contento» 
Sapeva,  neir  imprenderlo,  di  non  essere  In  condizione  da  con- 
rio  bene:  sapeva,  nel  cominciarne  la  slampa,  di  aver  fallo 

mediocre:  veggo  ora  auclic  più  apertamente  i  difetti  del- 
l'opera.  Sulla  tomba  dello  scultore  Flaminio  Vacca  romano  nel 
Piintlieon  ti' Agrippa  e  scritto;  in  operihus  quac  fecit ,  nas- 
quitm  siiti  sutisft'ciL  Gli  è  ipiel  Vacca  appunto  eli  e  ba  scol- 
pito uno  de'  leoni  die  sono  sotto  la  loggia  de'  Lanzi  in  Firenze. 
Ecco  per  intero  repitafio: 

D.O.M. 

Flaminio .  Vaccae . 

Sculptorì ,  Romano . 

Qiài .  In  .  Operibus .  Quae .  FecU . 

ffusqvKim  .  Sibi .  Satisfccit . 

Sono  un  po' come  il  Vacca;  e  riconosco  volentieri  che  ogni 
Hcrìtlo  mio  non  vai  gran  cosa;  t^  non  aspelterò  mai  che  altri 
me  «e  scopra  le  magagne.  Ma,  ripeto  ipiel  che  dicevo  princi- 
piando la  stampa  di  questa  raccollii  »li  lìabe  milanesi:  — 
»  Dove  nessuno  fa,  chi  pel  primo  fa,  quantumiut!  non  Ciccia  che 
9  mediocremcnle.  ha  drillo  almeno  a  (jualche  indultrenza.  »  — 
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Spedalmeote  la  spero  da'  milanesi.  È  naturale  che  sleno- 
grafando  queste  flabe,  abbia  talvolta  franteso;  che  Del  trascri- 
vere abbia  spesso  errato;  che  V  ortograOa  non  sia  sempre  giu- 
sta. Ripeto,  io  non  ho  udito  sillaba  di  meneghino  prima  del 
sesto  lustro.  Forse  anche  non  ho  incontrato  le  migliori  novel- 
latrici  di  Milano;  forse,  narrando  in  presenza  mia,  quelle  per- 
sone si  credevano  in  obbligo  di  nobilitare,  di  aulicizzare  il 
dettato  loro,  più  che  non  sogliano  fare  nelle  veglie  o  innanzi 
ad  un  crocchio  di  fanciulli  tutti  milanesi  (perchè  già  un  poco 
lo  nobiliteranno  sempre  nel  narrare,  in  Milano  come  a  Napoli, 
come  in  Toscana  e  come  in  ogni  altro  luogo).  Ma  sarò  troppo 
lieto  se  un  Ambrosiano  puro  sangue,  per  mostrarmi  come 
avevo  a  fare;  vorrà  sobarcarsi  ad  una  fatica  consimile. 

Non  pretendevo  che  dare  un  esempio;  non  mi  coD<^idero 
che  come  un  precursore.  Fortuuato  se  potrò  destare  in  altri 
r  amore  per  questi  studt.  Almeno  sarà  pniova  delF  assoluta 
comunanza  d'interessi  e  di  studt  fra  tutti  gr Italiani;  deir af- 
fetto profondo  con  cui  le  varie  Provincie  si  amano;  del  sen- 
tire ciascuna  di  esse  come  cosa  propria  anche  ciò  eh'  è  più 
speciale  delle  altre  ;  questo  fatto  che  sarebbe  stato  impossibile 
Ano  a  pochi  anni  sono:  cioè,  Taver  dato  fuori  un  Napolitano 
di  Napoli  la  prima  raccolta  di  esempi  e  panzane  milanesi. 

Roma.  IV  Giugno  MDccq.xiii. 
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Di  b  ìiokcti    Ctim  n  ri  a  le   Bfvtu  Ha  n  a 
di   Vicmzfl,    Viirnza,   Tipt^rafin 
Rmle  di  G,  Burato,  1873,"  in  8. 
Dijingif.  2L 
Sotto  (lufsto  litolo  ?ii  contiene, 
un   bruno   del   Fit^rr  di  virtii    col 
lesto  a  Ironte  citalo  datigli  Accade- 
rniel  della  Tni-^ea.  L'illustre  editore, 
si{?.  ab,  Andi'ea  Cippam/zo  Hiblio- 
lecario,  ha  voluto  diire  a  vedere  con 
tpiesln  saggio,  chft  qui  e  culli  il  testij 
vìreTitiiio  corrcs^ge  qualche  strafal- 
cione de'  codici  toscani.  Si  pubbbc6 
iti  nnioero  di   soli  cento  esemplari 
in  oeea*iionc  ilelle   nozze  (^kMnentì- 
Itossì. 
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I  primi  éme  secùii  della  teitera- 
tmrm   iinìymm  per  A.   Bartoll 
JVfifiM.  XmllaHi.  i871 ,  m  8. 
Di  p^.  136  e  seyg. 
Qufst'open  h  parte  deOa  SUh 
ria    letynria   (f  ll€iia  amila    da 
mma  tocieSé  di  amici  toUo  la  dire- 
ziùme  di  PoMmaU  Villari.  D    sig. 
raT.  proL  Adoilò  Bartoli  è  nomo 
fts^  Dold  ali"  Italia  per  dWersi  suoi 
iniportanli^^inii    laTorì    filolofici   e 
Iflierarì  dati  in  Tarìi  tempi  al  pub- 
bike,  e  non  mica  per  opuscoli ,  ma 
r  opere  dì  polso,  come  sarebbero 
Vile  dì    VespasiaHO  Bisticd,  i 
Viaggi  di  Marco  Pob,  il  Libro  di 
Sidrack  e  cosi  TÌa  via,  tutti  niae- 
ftrerolmente   chiosati   e    illustrati. 
Onesta  che  ora  noi  annunziamo  è 
litica  totaluxmle  sua  propria;  cioè 
orì^nale,  frutto  de*  suoi  molti  e  lun- 

gii  studiì  e  delle  sue  teglie  e  me- 
tazioni  letterarie.  Nel  primo  Capi- 
tolo egli  discorre  profondamente  e 
filosoficamente  delle  orìgini  della 
lingua  italiana,  e  ne  dice  il  parer 
suo  con  tanto  acume,  con  tanto 
squisito  giudizio  e  con  tali  argo- 
menti, clic  induce  a  convenire  con 
seco  r  animo  de' leggitori.  Nel  se- 
condo Capitolo  tratta  de'  Fatti  che 
apparecchiarono  le  prime  manife- 
stazioni della  letteratura  italiana; 
della  [)oesia  prorenzale ,  e  della  lin- 
gua e  poesia  francese  in  Italia,  e 
ne  riporta,  come  nel  primo  Libro, 
assai  coinponimenli  inediti  di  (|uel- 
Tetà  a  prova  delle  sue  asserzioni. 
Nel  lor/o  Capitolo  dice  della  lette- 
ratura dialettale  nell  alta  Italia. 
Nel  quarto  Capitolo,  non  ancx)r  com- 
piuto, si  difTondc  sulla  letteratura 
dialettale  nella  bassa  Italia,  comin- 
ciando dalla  poesia  popolare.  E  qui- 
vi entra  a  dire  prinia  di  Ciullo 
d'Alcamo  e  della  sua  Seri^entese  con 
lanl4i  dottrina,  che  niente  di  più 
sembrerebbe  che  su  tale  argomento 
rimanesse  ad  aggiugnersi.  Non  è 
cotesto  Bollettino  per  ima  conve- 
nevole analisi  d'opera  sì  profonda. 


quindi  i  nostri  l^;RÌtori  si  rimar- 
ranno soddisfatti  di  questo  poco 
d' annunzio  che  ne  abbiamo  dato. 

,  Del  Trattato  della  Poetica  del 
eav.  Leonardo  Salviati,  lettura 
terza.  Imola,  GakaU,  1871,  in  8. 
Di  pagg.  16. 

Balla  Ribellione  dalla  Fian- 
dra dell  anno  1577,  Discorw  del 
cav.  Leonardo  Salvuti.  hi,  per 
lo  stesso,  i872,  m  8.  picc.  IH 
pagg,  Ì6. 
Sono  due  cari  librìcctni  editi 
colla  maggiore  diligenza  e  nitidezza 
tipografica  a  cara  adi*  egregio  sig. 
conte  Luigi  Stanzoni,  studiosissimo 
de* nostri  classici,  e  benché  assai 
giovane,  pur  noto  alla  repidiblica 
letterata  per  diverse  altre  sue  lode- 
voli pubblicazioni.  Non  occorre  dir 
parola  sul  valore  del  Salviati;  da  cbe 
ninno  v'  ba,  il  quale  per  poco  sap- 
,  pia  delle  nostre  lettere,  non  cono- 
sca essere  ef^i  stato  uno  de' mag- 
giori campioni  e  sostenitori  dd  bà- 
lissimo  volgare  italico,  sicché  otti- 
mamente fece  il  signor  Manzoni  a 
{trodurre  in  luce  due  scritti  di  quel 
jenenierito  uomo. 

Noyelle  di  Francesco  Pruden- 
ZANO  socio  della  Regia  Commis- 
sione j)e  testi  di  lingua.  Seconda 
edizione.  Napoli,  tipografia  nel- 
r  albergo  det  poven,  1872,  in  8. 
Di  pagg.  252. 
Fa  ora  due  anni,  che  il  eh. 
sig.   prof.   Francesco   Piudenzano, 
veracissimo  onore  della  scuola  clas- 
sica napoletana ,  mise  fuori  un  pre- 
zioso   volume    contenente    ventisei 
Xovelle,  le  quali  meritarono  le  lodi 
di  più  Giornali  d'Italia,  .\nche  noi 
in  (piesto  nostro  Periodico  gliene 
1  dicenmìo   lutto   quel   bene  che  ci 
I   parve  gli  si  convenisse.  Ora  ne  ba 
I   pubblicalo  la  seconda  edizione  colla 
I   gitmta  di  altre  otto  graziosissime, 
le  quali ,  insieme  colle  prime,  fanno 
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scriveit  di  coleste  valenliioino, 
gi;i ,  pe' ^ravb^unì  suoi  miilte- 
plici  lijvon,  ad  ogni  cultore  de'  no- 
!*lri  buoni  ijludii.  Il  Prudcnziino  dun- 
itiit'  wM'^Yì  nella  storia,  vuogli  nel- 

I  trutiizione,  vuogli  nella  gravila 
tielb  mal<?m,  nro^^li  mfimo  nel  fiì- 
ceto,  e  sempre  ad  un  inodò  L'iMiti' 
le,  pulito  e  caro  ficriuore. 

Della  Vita  e  dr^li  t^rttù  del 
fjiv.  Qiomnni  GhinoMÌ  faentino, 
Dùteorso  di  don  Filippo  LaxSZQM 
profrssnre  di  quarta  €Ìnxie  nel 
(iinnoMÌo    di    Faenza,    Faenza, 
bambini,  187^,  m  8.  Cm  ri- 
trattiK  Ut  patfg,  MCyXUI. 
Doaimciihi  di  renidssÌJiKi  ami- 
stà, di  caldo  afTeiti),  di  ^qui^^ita  virtù 
rilUdina  i  Vi  ^i  disirorre  iitiinlmueiile 
■^^d  Ula  e  delk*  opt?rp  del  UliiiiasHi , 
cùo  ^1  fatio  zelo,  dnllriria  e  pro- 
nto di  bene,  che  nnlkt  |itu!  L  Au- 
tore con   beir  arte  e  eoa  cle^^aiUe 
dkiyim   e  coti   uno  stile   |Hann   e 
ifisÌDfoUn   scfijte   ritrarre,  svolt^^ere 
9  ma^nifiau  t*  anche  le  \m  minute 
eOÈB   deir  oli  imo    xifo   con  cittadine) 
CfllofOtidole  in  giiLsa  tale,  die  \\vo- 
prìii  «Mlìlua    mir.-ihilmente  e   intta- 
isofm.  (latta   pagina   I  alla  XXXI K 
stanno  in  Apprnditr  i9  teucre  MTft- 
àt  da   uomini  celebri  al   tjliina^^i. 
JDo  meriuito  elogio  di  ([uest'  oper;! 
<M  pr<»f.  Lanrnni   lejfc^'^i  ^^^^  ***/'' 
pBmrtt  '  a  fin  nuovo  Enei- 

thff^ì^  tulliana  di  Tori- 

mo:  rlL^peiii^a  Ui>,  %'^  del  voi  7. 

II  Conte  di  Prtìdt^a  t  la  Sic i Hit, 
Oocunifnti  inai  kit  per  xerviìt  alla 
storta  del  Parkimmto  xialiano, 
rmroUi  ed  illustrati  dai  Bar. 
f\xFfxUL  StuìUABUA.  Palentw, 
L  Pecione  Lonnef,   187^,  m  8. 

Con  ottimo  dj>isuiiieiUo  e  con 
mnt/oihitti  pi^rìm  furono  creili  a  ^ndi- 
llfiali  coles^tì  docmnenLì,  che  sor- 
Y«iMi  di  «oorla  ai  cenni  clie  i^-ecc* 


douo  i!  Omte  di  Praden  e  h  Sia- 
Ha,  importante  e  curiosÌs*iima  nar» 
razione  di.^lesa  con  molto  bel  frarho 
dall'  ilinslrc  sig.  Slarrahlta,  l  doru- 
menti  sono  in  numero  dì  0Ì  e  in- 
rhidooo  il  breve  Initt/»  di  ainii  due, 
cioè  dal  1177  al  1171),  hi  Cìm  sta 
un  copioso  Errata  m  \r,\^^.  \ì  non 
itumei'ate,  die  r'ìsgoarda  |JÌtJtto^lo 
Vii  riunii,  dt  q  nello  die  errori  tipo- 
grafici. 

Pensieri  mUa  bivinn  Cmmìxedia 
e  il  Trionfi!  di  Fntnrrsrn  da 
fìimini,  ìntrodit:^it>nÌ  di  Mv^Clflo 
Antonio  ffondotifre.  Vniezia,  iXa- 
ralfìvich,  1871,  in  H.  [ìipagg,  74. 

Non  è  coletto  il  |irÌiiio  scritto 
del  sig.  Antonio  Ma^jctiìu  sulla  Bivi- 
na  Commedia ,  chèv'^ìì  ne  iirodusse 
altri  per  lo  addietro,  e  irenbe  lodi 
dai  Giornali,  vinf^olfirmente  atla  pub- 
blicazione de*  Ntwri  pensieri  nul- 
f  Inferno  di  Dante  ^  Venezia,  Nf  ira - 
loviek,  1808^  Ma  non  >(.»lo  di  lode, 
il  sig.  Masdiio  è  degno  d'ammira* 
zione,  prrchè,  non  avendo  egli  ttìiìù 
Huegli  >,indii  pnilondi  m\  lavino  Poe* 
ma  file  si  ridiit^ggodo,  jnir*^  ajntaio 
(hi  suo  naturale  ingegno  ne  trasse 
pensieri  e  congetture  tali,  che  an- 
corché non  si  volf^ssero  ammettere, 
manifestano  a  ogni  modo  ndrAtUore 
mi  sì  dd  irato  sentire  e  una  "iolti- 
\t\mMi  d' ingegno  tanto  |iartkolare, 
die  vince  molli  altri,  i  quali  infra- 
ciditi in  i|ue>ti  stnilii  Ilu mescili  ce 
ne  scioniiim  di  (indie  die  f.miio 
fuoprio  a'  cozzi  col  senno  comune. 
Il  sig.  Maschio  barcaiuolo  per  me- 
stiere, dà  ckÌj lidio  con  ciò  nna  so- 
lenne uKiitita  a  (lutr  ricebi  e  nobili 
stolti  die  ptdlrisrono  neli'  ozio ,  e 
cbe  ner  poc«>  possono  essere  anno- 
verali fra  gli  .-^nnlfalieti. 

Odi  inedite  delfAb.  ANTONIO  G\- 
RKiaj  di  Bohfftio,  Boli^ffna,  Ce- 
nerelti.  (1872),  in  8. 
Sono  due  fidi  solUmlo,  ma  la 

poclie/zii   dd   nmorMi»  >i   rìHi  colla 
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SlBl  di  poeti  sa|>e«sfTO  fare  al 
trcttaiìlo.  U  ppurn  i^  inliinbu,  /^ 
grandi  invensioni:  b  socofidti,  Ma- 
nia f  suicidio. 

Lo  Studio  (itile  Mere  ttnlianf 
n^f  htt$lH(i  ùnnici  >  pofkf  ùxsrr- 
miwni  di  SalvaTohe  Malato- 
Tuo  MIO.  Pfitrrmo^  Luigt  Prtlonf- 
Laurifi,  editore.  !87Ì  m  H.  Ut 

Chi  sì  conosce  licf^Ii  hUtuti  te- 
cnici irovt^r-ù  multo  t!;i  l*Mlare  in 
(juwto  \\hnu  0  It»  osHi*j'va«ìo»i  iì«^l 
sig.  lodarti  degnissime  d*  essere 
vote  in  considerar  ione.  Noi  ce  m 
coQgratitUaino,  e  stimiamo  die  f|unnti 
hiinoo  in  smore  il  bene  dell'  edin^i- 
lione  dclhi  giovenlù  glie  ne  dfbbnno 
saper  prado. 

Cinque  AVW/e  dt  Antonio  Cata- 
lano. OimfHibasso,  Colini,  {%!% 
in  8*  ÌH  pagg.  3i. 
Se  coteste  Novelle  non  hanno 
grande  ìinporlanza  per  IMnTenzione 
e  per  T  intn^xto,  sono  però  scrìlle 
con  bel  j^^arbo  e  sul  puslo  de'  nostri 
classici.  L*AuLore  a  UiILiyìu  ne*  snoi 
primi  anni  della  giovinezzn^  onde, 
avendo  sapula  far  tanto ,  e'  se  ne 
TOOl  irar  nijione  d'un  mollo  felice 
avvenire;  il  perchè  olircnimlo  lieti 
noi  di  vedere  un  giovinetto  sì  brne 
avviato,  ce  ne  rallegriamo  cordi  ai- 
mente,  e  lo  preghiamo  di  procedere 
imwnzì  v^n  coragiiio  e  gagliardi^, 
certo  di  riuscire  ulile  a  sii  slei^  e 
a'patriì  studii. 

Prose   inerì iU  del  Comnìendntorf. 
Annibal  Cako  puhhiiciite  ed  an- 
notate da  Giuseppe  Cuqnoni,  Imo- 
la, (goleati.  ìSlt,  in  B.  Dt  paga. 
172. 
Vi  si  contengono,  oltre  un  Vie- 
ganlissima  Epiffraft,  colla  (prie  T  il- 
lustre sijT.  profl  Cu^iioui  intitob  (]iie- 
sto  tnazmio  rti  olentissimi  fiori  al 
b<!ncmerit<i  marclie^se  Gneiaut»  IVr- 


niinli  (caldo  e  1  '  ' 

!^tri  ottimi  ^tndii 

fjuione  VApoidfjktt  *♦ . 

drt  lir  di  Francia,  t,  t^re- 

Vimenie  r  rfìn  trritd  m  tvaUu  delle 

mgiùm  della  guerra  rhe  nuotanten- 

ie  è  nata  fra  t  Imperatóre  e  S,  Jf, 

CriiitmiììitHtma  per  Parma  e  (a  Mi- 

rnndola,  h        '  '  '  co* 

piosisMmr  cri- 

lichc  e  ilotKH"      min    iiti> 

ni;    una    data    a    Mons 

Santa  Croce  di  /;"-■'-   '■  ^  „» 

tare  mi  rard.  r  -rio, 

rì^-iin  ,it   Trento,    .   ^r,} 

Farnese;    e 

hn*ihellù^  rhr  j 

'  (^trd.  Ai''  ^ar- 

r/fi  hi  maur  ,''/i(». 

tore  dopo  la  creazione  di  f^pa  Gn*- 
Ha  Ili.  A  ijue5ie  ienj;on  dietro  dica 
Ijettere  ed  un  Sonetto:  e  fmalmcnle 
altre  cedici  Lettere  U*jilie  dai  codiri 
Vaticani  dal  non  mai  alihastioza 
compianto  prof»  cav,  GiuAepiw  ^peii, 
cedute  dagli  eredi  di  esso  alTìUnsire 
Ctrgnoni. 

Della  Vii»  e  dette  opere  di  Fa- 
brizio Mordente,  dittorm  dt  Hi- 
CHEl.VNGELO  TeSTA.  Sakmo,  Uf' 

ghaccto,  1872,  in  8.  Di  pogg.  8i 
Aniplo  0  la}^>o  nij^nonaniento 
sulle  opere  e  sulla  vita  di  quel  la- 
lentuoino,  scritto  con  molto  senno 
e  con  sccurtà  di  ^iudÌ2Ìo.  Tiene  Ino* 
{jo  di  una  e^unpleia  biografia,  die 
niente  liscia  a  Jesiderafe.  tnctt^nda 
in  amore  de'  lettori  i!  uno 

su  cui  egji  tanto  a<^seni  ìm' 

[jrese  a  ilire.  Fu  da  lui  ret*Li*to  per 
a  solenne  distribuzione  de*  pririmi 
ajfli  alunni  ed  alle  alunrte  delle  scuole 
?rovinci:ili  e  Municipali  ili  Sdenw 
nel  di  4  Giugno  1872. 

Ballerina   e    S 

Bomau ietto  di  if»* 

HL  Veaetia.  tlnmuifji^.    t"^i-,  rt» 

S.  Di  pagg.  56. 
Quanto  caro,  (pianta 
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è  C4jl<*?5lii  mufiik'  liUriccìno  ;  biso^a 
leggerlo  luuo  iV un  fiuto! 
«ila  ^  lanta  che  tira  n  pt^r- 
Tun  ca(>ilolo  ila^>o  l*  altro 
«fiza  iDti^rruzìofic  nlciina  slnu  alla 
fine.  Il  sig.  Fapnnni  ci  torna  sem- 
pre un  nppnissiiiio  n,irniloi*e:  si 
Skivde  è  hi  Mia  iliainvoUurii  e  l'c- 
'A  un  icmpc»  del  (lire,  che 
non  è  saxieìTole!  Altre  volle 
_ià  avemmo  cintone  tocciire  di  lui 
m*  BnlkUini  di  colesti»  nostm  Pe- 


riodico 
I0  SOf 


ulo  <;in|(ular mente 


ilf.  iii'l  quai  gft- 
»crp  li»  Miri., tuia  siimìamo  cìie 
pochi  il  |i:in'jrgino.  E  di  Novelle 
pure  ukiiuanienle  ci  venne  alle 
non  metio  notevole  delle  sue 
e.  Fu  pubblicata  per  noize,  ed 
ha  il  seguente  lilolo  —  /  proverbi 
óéI  Trivùfiam,  Nave  Ha  di  France- 
90Ù  Fùpanni,  Venezia,  Cheechini, 
1872,  in  8,  Di  pagg.  22. 

jftoreìlm,  dtl  prof.  cùi\  Giuseppe 
I  Cazzino  non  mai  fin  qui  itam- 
f^ta.  Genova,  Schenone ,  1872, 
tfi  8.  Dì  pagg>  16. 
Ediiione  non  venate  di  soli  60 
eieioplarì  fiitta  per  illustri  nozze. 
Aaclie  cotesla  Novelh«  merita  d'  es- 
annoveraia  fra  le  iiu'j^lio  che 
pctbblic.ile  a'  uustri  dL  non 
per  r  invenzione,  che  per  la 
eoodotta  e  il  ^ntilo  favellare  fa^^- 
Ktata  5ui  nosin  classici  novrllatori. 
fi  cav.  Canino  si  mostra  Ìns(tujnia 
Qoo  meno  valoroso  scrillore  in  pro- 
sa cbe  in  vers^;  tanto  nel  piacevole 
cbe  nti  grave;  onde  noi  ce  ne  con* 
fralidiaiDO  a  lui  con  lutto  ìl  cuore. 

Canione  di  Gaetano  GHtvtzxAm 

Hf/lr  tm^u  di  Filt^mo  Borghesi 

am  Miu.  Augusta  nobley,  11  di 

M^gio  ii[H:or.LX\tf ,  ^1  q uiia.  Slab. 

Tip,  Cro«5T.  "  1872,  m  i. 

Clii  non  darà  un  tributo  di  lodi 

a  questa  poetico  conipotiliuento  del 

1%.  cav.  prof.  Ghiviziani,  il  ([uate 

*^      '  la  5iia  lingua  e  ìl  uno  <tite 


al  Ture  dei  nostri  classici!  E^fli  e 
adumpie  della  vera  scuola,  e,  pol- 
cliè  ilali:ìuissimo,  &:<  che  il  dovere 
d'  ogni  bnon  eli  ladino  è  un  elio  di 
cercare  l'utile  e  i' onore  itella  pa- 
tria, usando  il  buono  e  il  bello,  e 
ripttjindo  il  malvaj^io  e  il  bruito, 
né  ira.'^porUindu  dal  suolo  altrui  nel 
nostro  ogni  sorte  di  scoria  e  di 
marame. 

Vittorino  da  Fé  tire ,  diiicorm  let- 
ìo  agli  aUievt  maestri  dt'ttn  «ewo- 
la  normale  di  Boimna  da  LoiGl 
Savorini   sorto  delia  real  Ijìm- 
mimone  pe  tesli  di  lingua.  Bolo- 
gna, Fava  e  Garagnani  ^  1872, 
in  8.  Di  pagg.  30, 
Terso  e  acgiuslaio  ragionamen- 
to, col  quale  bellamente  si  cerca, 
svolile  e  spone,  per  auanlo  è  pos- 
sibile, la  vila  di  ipiel  valenluomo 
cbe  fu  tanto  all'  umanità  amico,  Vit- 
tori no  da  Pel  Ire,  abbastanza  involto 
nelle  tenebre.  Fiorila  n'è  la  narra* 
xione  e  grave,  sparsevi  utilissime 
e  acconce  considerazioni.  Fu  reci- 
Uito  con  applauso  generale  dì  lutto 
lo  scelto  uditorio  m  occasione  del- 
r annua  distribuzione  deTremì,  »^ti 
.iltniui  delle  Scuole  Normali   bolo- 
gnesi ove  il  prof.  cav.  Luigi  Savo- 
rini è  professore  e  Vioedirellore. 

Carme  di  C,  Valerio  Catli-lo 
per  le  nozie  di  Giulia  e  di  Man- 
lio, volgari i^zato  ed  illustrato  da 
Anton  io  Bia  neh  in  1 .  Napo  H  .stam- 
peria detln  /J.  iniversité,  1872, 
in  8.  Dì  pagg,   iO. 

Il  Ih^I  cioriio  si  suol  dire  die 
comincia  dal  buon  mattino,  e  ì  pro- 
verbi nascono  dalV  esperienza  e  da 
muliiplicitò  dì  falli  e  però  rado  so- 
t;lion  fallire.  Onde  se  noi  vogliam 
f^iudicare  dalla  vei^sione  del  signor 
Bianchini,  giovinetto  di  prima  età, 
possiamo  andar  certi  ch'ejrli  diven- 
terà un  valente  traduttore  e  veleg- 
gia lore.  E  «jne^to  saggio  ce  ne  porge 
arra   sufTicienle,  trovando  in  ei^so 
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di  rara  irilclli- 
di  buon  guslo, 
«si  traviare  diti  (les- 
sino illdmo  dr*  t(Mn(iì ,  crescerà 
cojrfi  anni  e  collo  sUidio,  11  libro  t* 
nrpcedulo  d;t  un  l»e«  dispo«iU»  rwa 
krere  nt^ionameiUtì  sopra  (Giulio  e 
le  G^nmonie  utate  neWù  nozze  dai 
romani,  a  aii  sepe  il  tc^to  latino 
adomo  di  copiosissime  note:  poi  hi 
vorsioDe,  e  ftnalmenle  alcune  fhn- 

Relailone    ialornn   alle   xruoit 
moMchili  pel  pappiti   tetta   nella 
generale  adunanza  dr  Mantrì  ^ 
de  Fondaion  t/  i;"  Aprite  187!* 
dot  Direttore  PlRTRO  Dazzi.  Fi- 
ren^e,  Bencrni.  Ì87à,  in  H. 
È  un  t>et  salcio  della  tnolu 
perizia  anche  nelP  i?lni7f^"*'  »'»"'** 
lare  dell'illustre  lt?U<!r;ii 
cav.  Pietro  1  lazzi.   !)a  qi 
itone    st    comprende    a^cvnlm    i; 
quanlo  *v»a  la  solerzia  di  quel  v  ' 
luomo  neir  invigilare  e  goM 
codeste  scuole^  e  quanto  il  }>» 
che  se  n'é  trtiUo.  Lode  quindi  m*ì 
a  luì,  euì  tanto  \Xàì  u  cuore  rcdu- 
edizione  del  po|>olo  nostro  ;  al  (juale 
epli   sa   inspirare  non   meno  i  di- 
riiii  che  dct"  ij^odei-e  in  faccia  alla 
umana  socie  la,  come  eziandio  i  sa- 
crosanli  doveri  che  grincomhono 
verso  questa;  ammaestramenti  a  cui 
non  sempre  pensimo,  a  prrande  sven- 
tura della  (uitria  nostra ,  i  sedicenti 
amid  del  popolo,  al  quale  essi  pre- 
dicano soliamo  I  diritti 

Calci donio  Beino.  I  Cnnft  detta 
Patria.  Le  V intoni  ecr.  Firens0', 
Ollini^  i«72,  in  H.  lìi  pnfjq.  80. 

Sono  diei'i  pmziosi  Carmi  tutti 
d'arf^omenti  amabilissimi:  nel  leg- 
gerli lì  senti  comprcriilere  d'  ima 
doif.e  malinconìu:  sono  detuili  in 
modo,  che  piacer  debbono  imche 
al  nij^ido  classicista,  A  qmvsli  seguo- 
no le   Vimini  pad  ite  in  altri  nove 


componimenlj ,  die  si   b*gj^ono  CO 
medesimo  d detto  che  i  cioli. 

L*  uomo  pubblico  e  l  «omo  ph- 
vaiti,  Commedia    in   «n   9Ìtt>  di 
GlOVAN^(t    Su.itU?fO.     Palermi. 
Luigi  Pedone  Laurttt,  1872, 
Ruon  componimento  in  pross, 
e  dilettevole  I'  argomento  trattato: 
consentanea  all'indole  sua  la  con- 
dotta; aipita   la  satira,  e  ì  cjinit- 
Ieri  de*  t»t?rsonaggi  assai  beo  soste- 
nuti: ce  ne  rtillep-iamo  coli' esimio 
Amore. 

Bìbliographia  (hnk'4i  oh  «thho 

mycccLXW  ìnrh  -'      ■'  -■  *  ''  'rra 

f^tfjhnldt,  Orr  IL 

mmtibux  (}.  tSf  .♦"..;.  ..*.,  r-^.  A, 

Werner},  ih  patfg,  V7*90. 

l,ìbro  imporUmti=-"    -     '  'ti  [ 

lelUTati,  biblio^Tdli  e  in- 

pìlarmenle:  sembraci  .o^^n  nuv  <jr- 

^linalo  e  ben   condotto:  vi   si  jiare 

ima    dilijrenza    che    poco  o  menlt 

scìa  a  desiderare.  È  da  rallc^^rar- 

-piìiì  eoo   quel   dotto   slr.mieru,   il 

quale  ha  saputo  si   beo   lare  delle 

cose  nostre,  quanto  \in  erudito  ita- 

bano:  però  pranmercé  n   lui  di  si 

bel  lavoro! 

Sulla  Xadulgensa  d^fh   Aie- 

ziitt^ida .  te^to    ifU-'l  're- 

vento  pu  hit  tiro  fn  ed  f  ^t>ff 

ntra  del  Sftefrdot*'   mo^ien^xe  /), 
Lnifji  LfHzMti,    yfùdenn ,    Tipn* 
f {rafia  dell*  Immneotatn  rnnermh 
)ie,  1872,  m  K.**  di  patiff,  Ì0. 
Pubblir^one    Hilta    con   dili- 
genza e  bene  annotata,  lì  si^.  l,i?n- 
zollì  ha  moltii   attitudine  ner  cofi 
fatti  lavori,  siccliè  rerhenebDe  buon 
servizio  alle  lettere  italiane  se  fi>sse 
più    continuo   nel    produrre  simili 
scritture. 

Prefazione  ni  tnìtutne  «ewo 
AUpjìtemrnto  f  te  reti  ne  atf  Eni  irlo- 
pedia  popolare  itatinnìt  pel  (lar. 


—  m 


Vf^AncM$u^o  III  mut'Eo  di  Mvku 

Tvrtm.   [Hli.   Si(tmpf'na    dei- 

f  uniime  TwiHftttfto  nittricf,  m 

4.  ih  imijii,  LXVlìl 

È  mia  I  il  qui'lb 

grande  ofH  Vi  rj^r- 

ttH^ma   una    untiti  ii^a    mulìzionp 

COI  più  nobili    connHti,  i^%m^ù  \\\ 

firPj^rini*  fnmit*  ili  lin^iin.  roditi  u 

[lairr   iKislm,  w^p   \v^\\A^\my{)   l;i 

'  " il  uiodi»  ili    fSjMirhi    i|i^( 

no,  nude  Itili  nt'llc  upeiv 
1,  iiiip;iivra  (iiiilii^  i|Ui)iito 
i  d**siil»M:iiv ;    riitifiiiiMulu 

M  oni  del  ittodi)  iiegarilc 
Ki  chi'  sa  iid  altrui  cspor- 
i     ,  I  le  cogniiioni, 

L>a  Genesi  della  dmm  (Mmmf' 
dm  prr  XtuiiFu  Buiuio<;\'nNl. 
fìatmna.  Tiptìf/raHa  Atifjhteri, 
imi  in  8.  pi(t.  Ih  pmjif.  tìil 

Sempn*  prb:Ui,  tilcganli  o  ct>u- 
sentin^i  alia  buou^  o  ^ana  critica 
rniianio  gli  mHhì  iit4  ^ìg.  pn^r 
Boffogooni:  e  eolr^io  dolla  ^%>wavi 
MPOfOTlBio  tra  qiiHIi  elif  iitt  i|ui 
|ii6  ci  ooddrono  a  ^iiigtii\ 

Aloisii  Qrpojrfomi  FMini:i:r.i  c^- 

fTj  Homaui  Elreta  Carmina  in- 
gtnuarum  artitim  xtitdioHia  di- 
atta. Lfpsmf,  F,  A.  ItruhkmtM. 
ìB7t  m  8.  ih  pmjij.  U± 
Oit  »ìù  del  Fenjt'i'i  uj;j?i  \ìm 
é  afer  giunta  la  pinfL^^ioiu; 
«criTnt»  a  modo  d***  tomjn 
'  Sarrhbc  iiim  ^anìlii  ac- 
oli*!'  diiwostrarc  la  valen* 
yclt  ukj^Iiv  Aiilorr,  r  T  ii)t|H>r- 
tn  di  r|ur-vt(i  libro;  da  ihi*  il  <uo 
me  tale  di  |Hfr  su  solo  un  c- 
^.  G    lituìtéiTuio   ijuiral)   :i  din; 

'     '  !<  Uò  e   uitìilo  volli- 

.*  le   (hit,  le    ^Vf. 

'   ''''»*fi    ffidereai, 

immt^  vd  ni- 

'i>m[vonì  menti. 


Tre  Leggende  inrditf  dtì  hnm  1 
aito/o  r//'//rt  itnffUft  pubblicati i 
con  Hotr  da  iMirnKi.K  Heijo  Bi:h-J 
j;*!.  AV/iio/i,  Sfampt'iia  Ferrante  A 
1871,  i/i  K  //f  p/////.   ili. 

It  si^^  liello    Russo ,  notti   jriil  1 

IiiM   le  mnlle^dici  e  lodevoli  5ne  niib*  \ 
dicazioni,  Ira-^se    iino^li*    Ire*    hcg-ì 
1   f/riifif*  da  itn  codici*  della  Uiblioteca  J 
Comunale    di   Siena.    Secondo  altri  j 
lesti  ^tà    \edule    aveaito   la    luce  a( 
nostra  cnia  ni'lla  Collfzumt*  di  if^y- 
ijetìde  im'(ttk\   Con    Inttu    ciò    non 
adopecò  iodanio  il  si}?,  lìdio  Kn^so  j 
ripubblicandolo    in  altra   forma,   dal 
cbe  più  si  dividjranf»  cosi  Ibi  te  <;crit^l 
Iure,  più  se  m  avanla^pia  la  messe  j 
di  nostra  linpua.  Le  Lejr^endesonnj 
tli  s.  Martino^  di   *.    Fetiata^  (*  dì 
.s  Trodoxia. 

La  G  eorgica  di  R  Virifilio  Ma- 
rune  rtdodn  in  prosa  t  tu  liana  da 
G IO V ANNI  V \o I . K T TI ,  Vot^zin.  l 'i- 
pi^trufm  dft  (jimmtr€Ìn  di  Mni'co 
Vtsenttntì,  1870  in  H.  Di  pog^. 

Non  e  primo  il  si*?.  Kioletti 
cbe  siasi  arriiU<i  :i  tradurre  lui  Poeta 
dassii'o  latino  nella  prosa  nostra 
volprc^  né  sani    T  ultinin.  Quando 

f  venga  fyllo  con  ipji*!  valore  cb*eì 
fece,  Jiarà  semiire  opterà  utile  e  lo- 
dino b',  molti*  più  se  vi  si   aìrtiinn- 

I  irono  <|ne'  prolitle\oli  corredi,  coi 
quali  l'gli  volle  il  sno  Idiro,  La 
veisione    è    dc^autc,  ffddissimma 

I  al  testo,  coti  !iote  ed  illnstra- 
zioni  o[iportnnìssimc«  Egli  po??e  in 
line  un  Indice  omerale  rspli  e  un- 
ir i  nomi  storici ,  {(eogralìci ,  mì- 
lolo}*ici,  astronomici  ecc.  ecc.  Suo 
speciale  ilivisamento  Tu  qudlo  di 
de»Uirr  ]ier  questa  fatica  nella 
nostra  ciovi'iUù  un  fiffcHa  parlicù^ 
tare  alfa  coitivaziotte  m^rnrin .  non 
tanto  per  la  importan^u  dnjìi  anh 
wm'Stramenti  inntemtti,  chf  è  pure 
vomi<lem'OÌe ,  ananto  per  la  va- 
ilhfiZii  ed  amenità  detta  eaiMìxiiitme^ 
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^ke  accende  F  animo  del  leggitore 
di  un  fervido  amore  ad  applicarsi 
volonteroso  intorno  ad  un  arte  coeva 
air  angine  delt  uomOy  e  la  più  im- 
portante per  auesto  ammiraììdo  sog- 
gifimo^  tnviaiato  assai  dalle  altre 
nazioni,  che  di  un  eg^al  dono  non 
furono  privilegiale. 

Alla  Poesia,  Inno  di  France- 
sco Denaro  Pandolfini.  Pac- 
ino, Tip,  editrice,  1872,  in  8. 
Di  pagg,  32. 

Più  volte  avemmo  cagione  di 
annunziare  ne*  passati  BultetHni  di 

Siiesto  nostro  Periodico  lavori  scelti 
d  sig.  Pandolfini.  Se  lodevoli  Tu- 
roro  quelli,  lodevole  è  similmente, 
por  nostro  avviso,  Vlnno  sopra  in- 
dicalo, e  però  ci  facciamo  un  pre- 
gio di  qui  registrarlo  insieme  colle 
cose  migliori  che  sieno  testé  per- 
venute ai  Propugjuitore. 

Amassoni.  Esemplari  C  C.  Ro- 
ma Aprile  1872, 
E  un  graziosissimo  ed  eletto 
poolico  componimento  dell' illustre 
prof.  Viliorio  Imbrinnì.  Sarebbe  de- 
sidrrabilfì  che  quell'egregio  uomo 
regalasse  più  di  frequente  la  re- 
pubblica letterata  di  cosi  fatti  scel- 
tissimi giojelì!  cbe  al  paragone  stan- 
no tra  i  meglio  cbe  veggonsi  uscire 
in  luce.  Di  pari  eleganza  e  venustà 
vuoisi  riputare  eziandìo  la  poesia  a 
Venere  Capitolina,  edita  un  poco 
prima  pure  in  Homa  in  questo  me- 
desimo anno. 

yita  di  Giuseppe  Ignazio  Monta- 
nari scritta  da  Cresoentino  Gian- 
nini. In  Ferrara,  per  le  stampe 
di  Giuseppe  Bresciani,  1872.  ui 
pagg.  12. 

Troviamo  in  questi  cenni  bio- 
grafici quella  sobrietà  e  verità  che 
si  richieggono  in  un  componimento 
che  appartiene  in  certo  modo  alla 
storia.  Il  soverchio  zelo  nel   lodare 


r  uomo  di  cui  si  tesse  T  elogio  dà 
talvolta  nd  &lso,  e  pone  non  rado 
r  animo  del  leggitore  in  sospetto 
della  verità.  Del  resto  ci  paion 
scritti  colesti  cenni  con  deganza  e 
con  purità  di  favella. 

lina  tersissima  Commemorazùh 
ne  di  Giuseppe  Ignazio  Montanari 
è  usdta  fuon  testé  ad  Giornale  La 
scuola  e  la  famiglia  (anno  YUI, 
num.  25),  dettata  dalle  nobH  pea- 
na e  pietosa  mano  ddi' illustre  sig. 
prof.  cav.  Giuseppe  Gazzino. 

Poesia  inedita  del   co»,  DiONIOl 
Strocchi.   Faenza   Tip.  Qmtì, 
1851 
I  firatelli  dott.  Francesco  ed 
Angdo  Ubaldini  pabbUcaTano  que- 
sta degante  e  inedita  poesia  in  oc- 
casione di  illustri  patrie  none.  Dessa 
è  quale  dovea  uscire  dalla  penna 
di  si  celebre  poeta,  ed  ogni  ama- 
tore della   classica   poesia  italiana 
dee  saperne  buon  grado  a  chi  la 
trasse  aall*obIivione  in  cui  si  giaceva. 

Deinaritus  Ridens,  Ricreazioni 
letterarie  di  Pietro  Fanfani.  Fi- 
renze, Tipografia  del  Vocabola- 
rio. 1872.  Di  pagg,  V7//-304. 
Chi  vorrà  non  possedere  e  non 
leggere  questo  volume,  onestamente 
bastevole,  dettato  con  quella  ele- 
ganza, con  quel  brio,  con  quell'at- 
ticismo e  con  quello  stile  leggiadro 
e  disinvolto  cbe  sono  propriì  del- 
l'illustre  Fanfani?  Qualunque  ami 
dunque  di  passare  alcuna  ora  in 
nobile  e  utile  esercizio  e  ricreazione 
letteraria,  e  conoscere  ad  un  tempo 
come  si  fa  a  scrivere  anche  oggi- 
dì nel  nostro  volgare  idioma,  in 
mezzo  ad  un  linguaggio  comune- 
mente barbaresco,  prenda  uuesto 
libro  e  consideratamente  il  le^ga, 
e  noi  faciamo  sicurtà,  che  oltre  al 
diletto,  imparerà  a  scrivere  da  buo- 
no e  non  rinnegato  italiano,  e  cbe 
per  i  sensi  espressi  apprenderà .  e- 
ziandio  a  essere  un  galantuomo. 


Sacre  Bnpprtftfntàiwm  dtt  secoli 
XIV,  XV  f  \Vl  rarrotlf  e  tltu- 
Hrntr  per  rum  di  AU-SSANDRO 
D*  An(:<»n4.  Fìrmif,  mctrsmn 
U  Monmft,  Vii//.  %  m  10. 
Dovizìo!tissirna  rar rolla  ronlc- 
nimiP  f|imr.i»iUlrf*  fiapprf*en lamini 
traili^  |M»r  la  maj^^ior  partii  *l:i 
*.Um\ve  anliclii*  «•  rain»:  torrrdutc 
dlatl*tUmtri'  i*tlìioi<e  di  notizie  biUlio- 
fraifidie  r  dì  vhme  e  di  i)lu>ini' 
sii>m  d' ricini  »|iecir.  Ihi  liin^ru  li  tu- 
pi]  st  bramai. I  f|iir*in  rolj»'7iont\ 
d»  offn?  i  ^iriiiìi  K'^nni  drl  lealrci 
iyditna,  e  f^i^inm  litui  Wviì,  l!ii*  !>t 
dflkiM  ^nipro^a  Uv^r  ai^sunta  [H*r 
VB  Httrulo  di  v;»j,di:i  quale  e  il  ^v^. 
D*  Ancoiin,  da  cui  non  possuiiu  ti- 
iCirc  Mf  tinn  H*  lavori  ludi*vuli  e 
comfMuli.  iìHrv  loinjioniincnli  iissiii 
«l'aniommi,  uHn  \i  sono  di  F*»o 
1leÌon«  di  lae^si'i*  Castellano  Ca- 
tlrJlanl.  ili  Bernardo  F«deÌ,  del  itia- 
gnìBcfi  Lorvnj!#i  He* Medici,  di  M^* 
5*«urAnlrtnia  Pulci  e  di  fliammnna 
Ceedit.  Restiamo  però  in  dntdjio  s^> 
(fa    UitUj    coterie    Ua|>[n'e^t*i)la7Ìonì 


ve  ti'abbii!  proprio  fdcnna  clic  i^p- 
parlciiga  al  secolo  XIV. 

Il  Ballerò  deUa  B.  \\  Mnna  com- 
pitato da  san  Bonmi*ntura,  voi- 
mnizamfuto  ttntiro  fo fratto.  Ho- 
ioffnft .  prfsso  Gut*l<ìuo  lUmmfjno- 
li\  ìSlt,  in ^. pire.  Dipmpf.  MB. 
k  ì\   volun^e    \m  «Iella  Srefta 
di  curiùititù  kffrvnrir  inrditr  n  rarf 
err.  Si  siainpò  piT  mia  cvini  si'COli* 
do  un'antichissima  edizione  del  ser. 
XV  in  \iy.  piec  sconoscintii  a  tulli 
i  bibiio^rali  Ne   feci   nn  adeirnain 
ragjriiaLdìo  ed  teslo  orijiinale  latino; 
posi  a  pie  rli  pa^rìna  opporltnie  noie, 
ed  in  line  un  (ilitamrio  tli  voei  no- 
««'voli.  Hai  Gtimarm  sndilHto,  pag. 
DH,  dee  torsi  via  il  snoposto  avver- 
bio Alla  pirmi.  interlinealo  jrià  lon 
ninUl»'  FH'ir  orijrinnlr' ,  ma  rornposlo 
nondìnjeno  d^d  lÌ[»ojrriifo,  r  ^fnpjrito 
a  dli  ebbe  enra  della  revisioni'  delle 
bozze  durante  ona  infrnrjìla  di  oeebi 
i\\p  nella  passata  slapinoe  ini  aftli^se 
pi'r  «piasi  Ire  mesi. 


Il  Direttore  —  f.  zAMBaiHi. 
Il  Segretario  —  l.  savobini. 
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AWZRTIKEKTS 


5c  Oggi  fosse  al  ni%  j  >  V/.-.-.n:   ^rl^     ti  <i    •    ul»i 
no  recherebbe  della  Ir^rui  if     .c.v.rfin      tJUr-.    i 
le  in  nessun  5*rool:»  la  o:-<-c  i^r-  .ir-niii     titìì   11 
ormente  corrolta-  Ma  >:•  j -rr:  '  :h:    :»^  'Ht^nu  o-ii* 
BToli  parole  di  VinceLi/'j  Gi.it^r:     r  V4  r.i>'r-i  * 
la  che  di  lotte  le  iir«/u-r  »!^r.r:it  -t  i!i"»jtn»t  :c  iikTé 
lata  e  saputa  in  Italia  ?s.2  s^tvvj::  .'  r.artr^     i:    :^ 
la  ragione  dei  moli.jlii  Uv.-r.  rjt  i  ju^-    i.  .mi 
à  sono  pablicati  per  a--<c::iirr;;  i  urr.*  ^  .     -   m^u- 

>  Tonno,  Ennanno  lywvi».^.  !^'i    *•  -a-n  ■;.» 
:>  Prima!   Il,  2^1.  (Bni**.^.  I^wc 
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erronee,  onde  Pun  di  più  che  P  altro  si  va  snaturando  il 
materno  idioma  con  gravissimo  scapito  del  pensiero  italia- 
no. I  quali  lavori,  benché  quivi  non  sempre  siasi  tenuto 
giusto  modo,  non  mancano  di  assai  buone  parti;  come  a 
punto  non  ne  manca  la  preannunziata  operetta,  venuta  a 
luce  nel  1866  e  ora,  per  nuove  cure  dell'autore,  miglio- 
rata di  molto.  Laonde  mi  è  avviso  che  anche  questa  debba 
tornare  utile,  massime  a' giovanetti  i  quali  (e  lo  abbiano 
bene  a  mente  ),  se  per  tempo  non  si  avvezzano  a  causare 
gli  errori  di  lingua,  si  rendano  pur  certi  che,  fatti  adulti, 
non  potran  causarli  mai  più;  come  vediamo  avvenire  a 
molti ,  del  resto  per  iscienza  spettabilissimi.  Ma  tra  perchè 
non  tutte  le  cose  notate  dal  De  Nino  saprei  cecamente 
approvarle,  e  perchè  di  parecchie  si  potrebbe  dare  più 
estesa  dichiarazione,  vi  farò  alcune  osservazioncelle',  lascian- 
done il  giudizio  a'  VERI  (1)  maestri  di  coteste  materie. 

Il  De  Nino,  cui  non  ìspiacque  di  accettar  quelle  che 
gli  feci  alla  prima  edizione,  mi  dà  ora  speranza  vorrà  ag- 
gradire anche  le  presenti  che  io  mando  fuori,  non  per 
impancarmi  a  giudice,  sì  pel  desiderio  che  ho  di  prestare 
un  qualche  servigio  agli  studiosi  della  lingua. 

Forse  in  alcun  luogo  di  queste  poche  pagine  altri 
arriccerà  il  naso  per  certi  tratti  non  molto  riverenti  verso 
coloro  che  oggi  malmenano  le  cose  della  lingua  e  della 
publica  istruzione.  Lo  arricci  puret  Ma  chi  sa  da  una 
dolorosa  esperienza  che  l'eccesso  deir ingerimento  gover- 
nativo nelle  scuole  ha  prodotto  i  maggiori  mali  che  tutti 
lamentiamo,  son  certissimo  che  non  potrà  dinegarmi  il 
suo  assenso. 

Forlì,  7  luglio  1872. 


(1)  1/ infinito  numero  di  coloro  che  oggi,  grazie  dW altezza  dei  tempi! ^ 
si  spacciano  por  raaeslri  e  legislatori  di  lingua,  mi  ha  fatto  scrivere  questa 
parola  con  caratlori  majuscoli,  perchè  ci  si  ponga  meglio  attenzione. 
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»  Altezza  dei  tempi.  —  Essere  o  non  essere 
o  mm  trovarsi  ecc,  aW altezza  dei  tempi,  sono  frasi 
che  di  quando  in  quando  s'odono  dalla  bocca  di  chi 
non  solo  non  conosce  la  lingua,  ma  neanche  i  tempi 
•  in  em  vive:  sono  insomma  frasi  die  appartengono  alla 
9  lingua  convenzionale  dei  pnliiirastri  d'oggi,  »  =  Ne  avea 
toccato  il  Fanfani  nelle  sue  Voci  e  Maniere  del  parlar  fio* 
re$Uino,  conchiudendo:  È  ella  buona  (piesta  locuzione?  Io 
non  Io  so:  '^-  Ma  anche  questo  non  lo  so  del  valoroso 
filologo  non  le  è  favorevole  punto;  come  non  le  potranno 
esser  favorevoli  quanti  intendono  che  si  fatti  moili  enfatici 
e  csaggerati  mal  si  accordano  alia  temperala  natura  della 
nostra  lipgua. 


»  Articolista.  —  Per  scriìiore  di  articoli  è  co- 

■  niato  presso  a  poco  come  appendicista.  Oggi  è  d'uso 
•  comune  non  pure  fra  i  giornalisti,  ma  e  anche  fra  le 
t  pei^ooe  colte.  Degli  scrittori  viventi  V  usa  Terenzio  Ma- 

■  mtani  cosi:  «  Erano  poeti  improvvisatori,  articolisti  da 
>  -  "p,  ecc.  »  (Poesie,  a  pag.  384»  Le  ^fnnnier).  » 
-  'enti,  con  l'usato  suo  senno,  ne  parlò  nella  XV 
delle  Errata zioni  filologiche.  Le  cui  parole  mi  piace  di 
qoì  riferire  :  —  A  cose  niiove  nomi  nuovi.  Dacché  lo  seri- 
»"^*^  articoli  (ho  quasi  detto  r arlicoUsmo)  ò  divenuto  un 

i.TC,  per  tanti  esercenti,  comodissimo  e  lucrosissimo, 
de?e  rimanere  innominato  il  felice  e  borioso  IrafBcatore  di 
questa  merce?  Lasciatecelo  adunque  dire,  almeno  in  sen- 
tìmeiìto  dispregiativo,  anche  per  giusto  cruccio  contro  alla 
mainieni  sciammanata  e  petulante,  onde  costoro  trattano 
lelt<^ratura  e  morale.  Anzi»  se  a  me  fosse  lecito  coniar 
Tocaixdi  (vedi,  vedi,  lettor  benevolo,  differenza  che  corre 
dalla   modestia  di  chi  veramente  sa»  alla  presunzione  di 
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chi  finge  di  sapere  e,  che  peggio  è,  d'insegnare! II), 
vorrei  dare  a  si  fatti  cottimisti  de' gazzettieri  il  nome  di 
Articolajo  (che  bel  riscontro  farebbe  con  Parolajo!)  per 
serbare  onorato  quello  di  Articolista ,  ecc.  —  Cosi  parlano 
i  valentuomini. 

«  Attribuibile,  —  È  voce  adoperata  da  un  Mi- 
»  nistro  italiano  in  senso  di  potersi  attribuire.  L'oso  di 
»  questa  voce  è  alquanto  ristretto  ;  né  il  Ministro  con  tatti 
»  i  suoi  poteri  sarà  buono,  credo  io,  ad  allargarlo  e  farlo 
»  accettare  da  chi  si  propone  di  scrivere  meno  male  che 
y>  sìa  possibile.  »  =  Ammetto  benissimo  che  nessun  mi- 
nistro abbia  autorità  di  dare  la  cittadinanza  alla  parole; 
come,  per  sentenza  del  grammatico  Pomponio,  non  l'ave- 
va né  men  Tiberio.  Ma  qui  non  c'entra  né  ministri,  né 
Tiberj;  si,  il  classico  autore  delle  Osservazioni  sopra  il 
prezzo  legale  delle  Monete.  «  Passando  alla  seconda  classe 
de'  pregj  attribuibili  alle  sole  monete  fatte  di  pasta  d'oro 
rafTmata  alla  somma  purità ,  questi  sono  molti.  »  20.  (Esem- 
pio pòrto  dalla  Crusca  novella,  e  additato  dal  Fanfani 
nelle  Giunte  e  Correzioni  al  suo  Vocabolario).  Né  già  vo' 
dire  che  i  ministri  d'Italia  sappiano  tutti  la  lingua.  Dio 
guardi!  Chi  volesse  fare  una  Raccolta  degli  spropositi  che 
escono  delle  loro  bocche  e  delle  lor  penne,  avreBbe  ma- 
teria abondante,  ma  abondante  bene.  E  acciocché  se  ne 
vegga  subito  una  prova,  leggasi  il  seguente  tratto  di  una 
Circolare  che  il  ministro  Lanza  scriveva  l'S  luglio  1872 
ai  prefetti  del  Regno.  «  Tale  astensione  (dal  dare  il  voto) 
nuoce air  efficace  prestigio  delle  nostre  liberali  isti- 
tuzioni. »  Che  significa  prestigio?  Risponda  la  Crusca: 
e  Illusione  attribuita  alla  magia,  o  a  qualche  sortilegio,  » 
Le  istituzioni  liberali  hanno  forse  avuto  bisogno  di  magie  o 
di  sortilegi?  ^  P^r  pensarlo,  ve',  saria  cosa  da  Fisco!  Onde, 
se  il  ministro  avesse  conosciuto  la  significazione  di  questa 


parola,  non  l'avrebbe  usata  di  certo.  Oh  qui  è  beu  da 
esclamare  I  e  Dimitte  illis:  non  enim  sciunl  quid  f aduni.  » 
—  Anche  il  preside  del  r.  Liceo  di (diremo  il  suo  no- 
me e  cognome  quando,  per  buona  ventura  della  lingua!, 
c'osare  fatto  ministro  della  istruzion  publica),  nel  giugno 
prossimamente  passato,  venne  fuori  col  prestigio  de'  premj. 
Ma  ho  a  dìrvela  chiara?  quasi  quasi  lo  scuserei:  perchè 
oggi  i  premj  non  sono  per  lo  più  che  illusioni,  E  i  cre- 
duli babbi  gongolano  dalla  gioja  di  aver  generato  tante 
aquile  !!I 

«  Austriacante.  —  A  chi  parteggiò  per  TAu- 
»  stria, quando  PAustria  era  retrograda  («  e  'I  Tirolo?!?!...»), 
»  si  soleva  dare  il  nome  di  austriacante,  nome  che  forse 
»  rimarrà,  come  tante  altre,  a  testimonio  della  reale  brut- 
»  tezza  d'una  fazione.  »  =  Si;  e  rimarrà  ancora  T av- 
verbio austriacamente  y  onde  abbiamo  esempio  dal  Botta, 
t  Più  sarebbe  certamente  governato  austbiacamente  il 
regno  da  Eugenio,  che  da  un  principe  austriaco.  »  Stor. 
Hai.  VI,  318.  {Lugano,  1843). 

«  Bilanciare.  —  Per  i  conlabili  oggi  la  voce 
»  bilanciare  ecc.  »  =  Contabile,  in  luogo  di  computista 
0  ragioniere,  non  è  della  buona  lingua:  onde  vuoisi  fug- 
gire. —  V,  PER. 

«  Capare.  — Il  figlio  del  eh.  Filippo  Ugolini 

»  dice  che  capare  s'usa  comunemente  nelle  iMarche  e 
»  neli^ Umbria,  e  che  non  è  parola  di  nostra  lingua.  Mi 
B  scusi  questo  egregio  signore,  ma  cosi  non  è.  Capare 
>  s^  usa  anche  nel  Napolitano  ed  è  della  lingua  viva 
•  nostra  e  più  che  nostra.  11  Tommaseo  la  dice  voce  fa- 
»  miiiarissima  ai  Romani.  »  =  Veramente,  non  dice 
questo  il  Tommaseo;  ma  il  Val.  che  nel  suo  Nuoi\  Diz, 
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ling.  ital.  ne  dà  ancora  un  esempio  del  Fortiguerri: 
«  Ànderò  dunque  a  ritrovar  la  mensa,  E  gapebommi  d^ogni 
cosa  il  meglio.  »  Terenz.  FratelL  4,3.  —  Il  qual  esempio 
ti  dice  come  questa  parola  non  si  usi  né  da  oggi,  né  solo 
nelle  Marche  e  nel  Napolitano. 

«  Consegnare.  — non  pub  certamente  sponar 

»  bene.  »  =  Duolmi  che  qui  sia  trasandata  l'antica  e 
costante  regola  dell'accento  mobile,  intomo  alla  quale 
cantò  tanto  chiaro  anche  il  Fanfani  nel  §  XV  della  Prela- 
zione al  suo  Vocabolario.  —  V.  resto. 

«  Democratizzare.  — Desidero  che  denuh 

»  ciatizzare  che  finora  è  adoperato  dai  soli  giornalisli, 
»  esca  fuori  dei  giornali  e  lo  usi  il  popolo,  e  il  popolo  si 
»  democratizzi  non  già  doventando  favorevole  alla  demo- 
»  crazia  vuota  di  senso  o  ciarliera  o  ironica,  ma  alla  de- 
»  mocrazia  richiesta  dal  progresso  dei  tempi.  II  Tommaseo 
»  già  ha  accollo  democratizzare.  Evviva.  »  =  Benissimo. 
Ora  eccone  anche  P  autorità  del  Monti.  <  Roma  democba- 
TizzATA  era  divenula  essa  pure  un  abisso.  »  Pros.  var. 
435.  (Resnati).  —  Ma  se  vuoisi  che  il  popolo  sia  demo- 
cratizzalo, bisogna  ammettere  anche  democratizzatore  che 
ora  propongo  a'  futuri  Vocabolaristi  col  seguente  esempio 
del  Collella.  <  Non  dirò,  perchè  facile  a  immaginare, 
quanto  i  commissari  e  i  democratizzatori  paressero  ingrati 
agli  abitanti  delle  province.  »  Slor.  Nap.  /,  263.  (Le 
Mounier), 

«  Disaffezione.  — I  moderni  usano  anche 

»  disaffezione,  e  non  mi  sembra  una  brutta  parola.  C'è 
»  quel  dis  avversativo,  comune  a  tanti  altri  vocaboli.  Mi 
»  ricordo  d'aver  letto  disaffezione  in  un  buono  scrittore, 
»  ma  non  ne  ritrovo  la  noticina  con  V  esempio.  »  =  Non 
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una  brulla  pimta  uè  «mw  al  Tfl 
oue  jQehe  esempio  di  a^ore  di 

pamle,.^.  le  presemi 
dei  popoli.  •   floila,  Aor*  ìamt.  1,  S3&  ^U  mm- 
h^^ìi  ■  Quioifi  la  murwwMMKm  e  le  ^vnle 
i  fìigcioio.  Prof.  1»/.  i0L  (Mj, 

iornalismo.  —  È  pm  m  m  famle  fiar- 

_      pt^r  indicare  Q  owplhÉM»  «fi  tatti  i  fimi 

dta  Diiova  che  Toole  prenda  posto  orili  taon  ia- 

ly  e  forse  to  prtaderL  »  =  Lo  ripetiiso  tfP^sh 

[caie  Dola  il  Toonaaséo  il  qade  nao  ^  fi  b  pia 

cofdi^nza.  Eccone  non  di  meno  due  enapf  di  pea- 

t  VI  SODO  le  poesie  waie  e  le  prosa  sto 

.  .ijia,  ed  allre  cose  del 

taf.  aufogr.  43,  (Pwéa).  *  XoQ 

diffiiìtà  del  cìioftNAUMO  ù  pnwliniìai»  li  tal  kk 

»  Fan  fané,  Scnlk  cafriec  219.  { firmata  I8M>^ 

[»  Giornalistico.  —  A 

iuiki}  per  c/i  n  dà  géomak  o 

Dpio  classico;  che ,  quanto  air  aao,  ^aaai  d  saaHt  • 

di'!  Pìireoti.  «  Erano  presentali  qnattro  wmm 

m  idioma  ileoiaiiBo  da  ooa  Olaslre  poeieao,  ^ 

biadali  in  giro  dalla   stampa  oòaMuancà  per 

M.  »  £tferaX  filoL  XIV,  m  vfi€Mk 

^<  lyrecume-  —  V.  Rùmmueria.  •  —  ib  ipnn 

rvrrnu.^  fit^Tì  si  fa  motto. 


*  Idealizzare.  — è  bello  e  ; 

HM.r  .      -    »  -ndie  registralo  dal 

,    —  V-  la  iSnéw. 
81  a. 
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a  Impertìnenziare.  —  È  d'  uso  comune  la 
>»  voce  impertinenziare  alcuno  per  dirgli  impertinenze.  Il 
>  Fanfani  non  la  registra  nel  Vocabolario^  ma  in  tal  signi- 
•  Acato  e'Tusa  non  ricordo  dove,  e  Pusa  bene.  »  ==  Il 
Fanfani  la  usa  alla  voce  caricare.  «  Caricai  terza  pers. 
del  pres.  si  dice  a  mo' d'esclamazione,  o  quando  ^alcuno 
racconta  delle  fandonie,  o  e' impertinenzia  burlando,  e  in 
simili  casi.  »  —  Nel  Tommaseo  si  registra  imperiinenzare. 

«  Indilatatamente.  —  Ditegli  che  venisse  indi- 
»  latatamente  domani,  ecc.  »  =  Ditegli  che  venisse  (?l). 

«  Inebetire.  — I  moderni  mettono  in  giro 

»  inebetirsi  da  ebete;  e  a  me  piace  di  più  (di  ébere),  per- 
»  che  s' intende  più  facilmente.  Resta  a  vedere  se  T  uso 
)>  (ì*  inebetire  si  farà  più  generale:  che  in  caso  contrario 
»  bisognerà  mettersi  P  animo  in  pace  e  dargli  la  scacciata.  » 
rr:  Non  parmi  una  gemma;  né  una  gemma  deve  sembrare 
al  Fanfani  il  quale  parlando  di  un  sor  Gaudenzio  che  fin- 
geva d' insegnare  la  lingua,  senza  averla  mai  studiata,  lo 

scrive  in  carattere  corsivo  « bestemmiando  i  vecchi 

sistemi,  che  inebetivano  le  povere  creature  piuttosto  che 
istruirle.  »  Democrit.  Rid.  191.  (Firenze,  1872). 

«  Liibra.  —  Non  va  scritta  cosi,  quando  significa 
»  peso;  ma  con  due  b.  Ci  badino  quelli  che  son  soliti  a 
»  scrivere  come  la  penna  getta.  »   =  Questo  vocabolo 

(cosi  ottimamente  il  Gherardini) deriva  dal  latino  Libra, 

(e.  È  pertanto  da  lodare  l'Alunno  e  il  Pergamini,  i  quali 
non  altro  registrano  che  Libra  con  un  solo  b.  A  questo 
proposilo  dice  il  prefato  Pergamini  nel  Memoriale  che 
«  alcuni  hanno  scritto  Libbra,  come  Lebbra,  Febbre,  e  altre, 
ma  con  poco  séguito.  »  Egli,  poveretto!,  non  prevedeva 
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in^fritameiiti  della  Crusca.  Tra  li  csempj  che  poi  si  aU 
legano  dai  due  suddetti  Vocabolaristi .  ci  è  questo  del  Boc- 
I caccio  {g,  8,  n,  6,  «?•  7,  p.  IH):  a  Bmno....  compero 
una  ubua  di  belle  galle  di  gengiovo,  *  E  libra,  cosi  scrìtto, 
ha  il  testo  Mannelli,  la  così  detta  venlisettana,  il  Decame- 
rom  ricorretto  dai  Deputati  {Firenze,  1573D,  Tediz,  ven, 
del  1557,  per  Paolo  Gerardo,  ec.  — 

*  Magnetizzatore.  —  Chi  promuove  il  ma- 
gnelismo  animale,  si  chiama  magnetizzatore,  e  la  per- 
sona io  cui  viene  promosso  si  dice  magnetizzata:  V  atto 
poi  del  promuoverlo  si  dice  magnetizzazione.  Sono  pa- 
role d'uso  generale  che  pure  entreranno  nelln  lingua 
degli  scrittori.  Eccone  intanto  uo  esempio  buono  :  «  Oggi 
si  ammirano  le  gambe  di  una  ballerina,  la  gola  di  una 
cantante,  i  mackktizzatobi,  ecc.  ».  Fanfani ,  Scritt, 
Otjrricc,^  pag*  86*  i>  =  Queste  voci,  dalla  terza  in 
fuori,  sono  registrate  dal  Tommaseo.  In  iscamhio  di  ma- 
ypietizzazione  sì  iia  magnetizzamento,  di  miglior  forma  e 
Vsaofio;  onde  è  preferibile  alP  altra.  Quanto  poi  a  magne- 
iÌ2zatQr€f  noto  che  innanzi  al  Fanfani  lo  aveva  usato  il 
Gioberti.  «  Veih  in  cui  viviamo  è  ricca  di  magnetizza- 
tori, €f  non  manca  eziandio  di  profeti,  se  occorre,  ^  Prim, 
ti.  Zia.  (Brussetle,  1843). 


•  Marronare,  —  Ammessa  la  voce  marrone  per 
»  dire  sbaglio,  non  so  perchè  si  riQuterehbero  marronare 
m  e  marronata  se  ci  fosse  V  uso  del  popolo.  Per  marrO' 
9  nata  non  m\o  c'è  Tuso  di  molti  dialetti,  ma,  parmi, 
»  anche  V  autorità  di  buono  scrittore  che  non  ricordo. 
•  Marronare  è  meno  in  uso,  ma  lo  suppone  marronata 
t  Q  si  faccia  dì  grazia  un  pò* d'attenzione.  »  =^  Adagio. 
1)9  farfallone,  per  detto  spropositato  e  sciocco,  potrebbe 
Irarsi  farfallonare ,  farfallonata?  non  credo.  Di  grazia, 
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un  po' di  attenzione  anche  a  queste  parole.  —  A  esser 
larghi,  forse  in  umile  scritto  si  potrebbe  tolerare  niarro- 
nata,  farfallonata;  per  marronare  però,  farfaUonare 
non  panni  che  si  potesse  ottenere  eguale  indulgenza.  Altri 
veda. 

«  Materiale.  —  Quanto  non  fanno  ridere  alcuni 
•  R.  Ispettori  e  R.  Provveditori  degli  studj,  allorché  ri- 
»  pctono  fino  alla  nausea  materiale  scolastico  per  indi- 
t  care  banchi,  tavolini  (essi  per  lo  più  dicono  tavolil), 
t  lavagne,  pallottolieri ,  quadri  ecc.,  e  materiale  scientifico 
>  per  indicare  macchine,  carte  e  altri  oggetti  pertinenti 
1  alla  scienza  I  Ecco  quali  sono  i  preposti  alle  scuole  del 
»  regno!....  Pallottoliere  è  parola  nuova,  ma  necessaria, 
»  perchè  indica  una  cosa  nuova.  »  =  Questi  tavoli,  questi 
materiali  scolastici  e  scientifici,  mi  offrono  il  destro  di 
toccare  una  nuova  parola,,  anzi  parolaccia,  onde  taluno 
di  cotesti  prò  veditori  (i  quali  non  provedono  che  a  sé  me- 
desimi!), lacera  gli  orecchi  ai  poveri  studiosi.  Indovinate 
mo  come  chiamano  chi  uscito  dalla  fabrica  dei  maestri, 
dee  fare  la  pratica  in  una  publica  scuola,  per  poi  aver 
diritto  a  insegnare!  Lo  chiamano  tirocinante!  Viva,  viva 

il  progressol —  Il  professore  Acefali  che  la  pretende. 

a  saputo,  senza  nulla  sapere,  tolse  a  difendere  dalla  nota 
di  asino  un  suo  colendissimo  superiore  (per  un  nastro 
che  gli  ottenne  e,  che  più  monta,  peMarghi  stipendj 
che  lo  fanno  venerabile  al  vulgo!),  allegando  che  come 
ottimamente  si  dice  patrocinante,  così  potea  dirsi  tirod- 
nante.  Ma  il  pover  uomo,  ignaro  che  l'analogia  non  è 
sempre  scorta  fedele;  ignaro  che  da' Latini  avemmo  pafro- 
cinari,  non  iirocinari,  non  insistette  punto;  e  con  un 
Oh!  a  proposito  della  eruzione  del  Vesuvio prudente- 
mente mutò  discorso  e,  furbo!,  lasciò  intera  la  nota  di 
asino  al  suo  superiore.  —  Quanto  poi  a  pallottoliere,  non 
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diro  che  la  m  di  catlivo  conio;  sì  dirò  che  mi  han  del 
ridicolo,  ma  del  ridicolo  bene,  le  esaggerazioni  di  certi 
R.  Ispeltori  per  conio  di  qiieslo  balocco.  L' agevolare  la 
fìa  degli  stadj  è  cosa  baona,  boiiissima:  il  voler  però 
sempre  I6r  di  mezico  anche  T  ombra  del  ditllcile.  sfibra 
pp  f--  -ni  e  gli  accommuna  alla  folla.  —  Iuacos  intra 

\i  LCCATLlft,   ET   EXTRA.   — 

«f  Medie vole.  —  Come  aggettivo  di  medio  evo 
!•  gli  glorici  che  scrivono  per  far  quattrini,  adoperano 
m  medievale  e  medievale.  Vedremo  poi  se  T  adoperano  gli 
storici  che  curano  T  onore  della  Ictleralura  nazionale,  n 
Se  bene  sia  caduta  dalla  penna  di  tm  insigne  filologo, 
pure  è  da  rigettarsi.  « .,,.  gli  sludi  delle  antichità  di  mezzo 
|detl^  uEiUEVALi  dai  coniatori  perpeUii  di  nuove  frasi  inu- 
lili)  »  Cosi  il  Ranalli.  (Lez.  Star,  lì,  504,  Barhéra).  ~ 
Il  Tommaseo  dice,  e  dice  ottimamente,  che  non  é  neces» 
Mtiù  ne  bello. 

w  Meticolosaggine.  —  Meticoloso  e  nmicolo- 
m  »itu  per  timido  e  timidezza  o  simile  furono  riprovale 
to  dair  Ugolini,  quantunque  derivino  dal  latino  meticotosus 
n  Della  sles.^a  pasta  sarebbe  meticolosaggine.  A  me  non 
n  sembnno  però  di  cattiva  lega,  essendo  oggi  adoperate 
»  geoeralmenle  dalle  persone  civili.  Del  resto  altendan.-^i 
Il  pure  gli  esempi  de'  buoni  scrittori.  »  =  Via  gli  scru- 
poli!  —  Il  Tommaseo  non  pure  ammette  meticoloso  e 
metirohòìffi  :  ma  anchfì  meticolosaggine,  meticolosamente  e 
ùcotoummo.  Meticolosaggine  e  meticoloso  il  Molossi  le 
eofi  esempi  di  moderni  toscani.  Dunque:  via  gli  scru- 
nili Meticoloso  poi  deriva  da  meliculoms,  non  melico- 
r;  come  per  isvista  è  scritto  qui  sopra. 

<f  Mitezza*   —   Bella   voce  è  mitezza  da  mite. 
S*  usa  più  comunemente   che    non   mitità  di   Crusca. 
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»  Mitezza  non  è  registrata  né  dal  Manuzzì,  né  dal  Fao- 
»  fani.  Ma  questi  l'adopera  in  mitilà,  dicendo  dì^èvirtà 
»  di  mitezza.  Adoperiamola  anche  noi  senza  tema  di  sba- 
»  gliare.  »  =  Il  Fanfani  la  usa  anche  sotto  Lenità,  e  son  cer- 
to che  essa  avrà  gli  onori  della  Crusca,  trovandosi  nel  suo 
Vocabolario  al  §  VI  di  addomesticare.  Il  Tonmiaséo  V  ha 
già  accolta.  Ora,  di  parecchi  esempj  che  potrei  addnme, 
basti  il  seguente  del  Cesari.  «  E  si  dee  anche  aggiungervi 
facilità  in  dare  udienza,  butezza  nelle  sentenze.  »  de. 
Lett.  1,  74.  (Silvestri).  —  E  qui  non  panni  fuor  di  pro- 
posito il  notare  come  ne'  Vocabolari  manchi  il  verbo  mtit- 
ficare  (render  mite),  che  non  mi  periterei  di  ammettere 
alla  cittadinanza  italiana.  Altri  veda.  <c  I  secondi  (mali  ipo- 
condriaci), e  i  terzi  o  non  si  mitificano  a  forza  di  m^i- 
camenti,  o  si  mitificano  per  poco  tempo.  »  Pasta,  Voc. 
Man,  ecc.  in  gobba. 

»  Mobilizzamento.  —  Se  non  piace  a  tutti 
•  mobilizzazione  (e  a  me  neanco  piace),  viene  molto  a 
»  proposito  mobili zzamento,  perchè  più  omogeneo  alla 
9  nostra  lingua.  Es.:  «  Il  mobilizzamento  della  Guardia 
»  Nazionale.  »  Desideriamo  un  uso  più  comune  a  questa 
»  parola.  »  =  Omogeneo  alla  nostra  lingua  sarebbe  mo- 
bilitamento  o  mobilitazione  ddAV  ^ppvovsiio  mobilitare  ;  non 
mobilizzamento ,  perchè  non  ha  legitimità  di  origine.  Onde 
non  credo  che  ci  guadagni  gran  fatto  la  purità  della  lin- 
gua, rendendosi  più  commune  Tuso  di  mobilizzamento: 
e  perciò  non  gliel  desidero  punto.  Ma  mi  rapporto  a  co- 
loro che  sanno. 

»  Modisteria.  —  Sulle  botteghe  delle  modiste 
»  oggi  si  suole  scrivere  modisteria:  come  sartoria ,  bar- 
»  bieria,  calzoleria,  ecc.  È  un  tentativo  che  si  fa;  e  non 
»  so  se  il  popolo  se  ne  vorrà  contentare.  »  =  (Desidero 
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vivamente  che  no).  Anche  qui  in  Forlì  avea  fatto  capo- 
lino questa  esotica  parolaccia;  ma  per  giustissima  sentenza 
del  municipio,  fu  subito  condannata  a  non  comparire  mai 
pia.  Cosi  facessero,  in  simiglianti  occasioni,  tutti  i  muni- 
cipi d'Italia! 

»  Musicista.  — A  Rossini e  a  Verdi  io 

»  non  darei  del  musico,  e  starei  quasi  per  chiamarli  mu- 
B  sicistij  benché  musicista  non  sia  parola  di  Crusca.  > 
r=  Via  i  dnbj  !  mtAsicista  è  messo  a  registro  e  approvato 
dal  Tommaseo. 

»  Mutualità.  —  È  sui  giornali:  «  Banca  popo- 
»  lare  sul  principio  della  mutualità.  »  0  perchè  non  dire  : 
>  Banca  popolare  di  mutuo  soccorso?  A  mutualità  si  può 
»  benissimo  supplire  anche  con  scambievolezza,  contrae- 
9  cambio,  mutuazione.  •  =  Mutualità,  così  il  Tommaseo, 
Aslr.  di  Mutuo.  Mutualità  di  cooperazione.  L'astratto  non 
si  può  formare  altrimenti;  ma  si  può  volgere  altrimenti 
il  costrutto. 

»^  Normalisto.  — Il  Fanfani  non  registra  nep- 

9  pure  normale,  che  T  Ugolini  dice  potersi  ammettere,  e 
9  che  Tuso  comune  ha  già  ammesso  nella  lingua,  specie 
9  parlandosi  di  scuole  dove  si  apprende  il  metodo  d' in- 
9  segnare.  »  =  Il  Tommaseo  registra  normale  e  anche 
normalità,  normalmente.  Avvaloriamo  la  prima,  che  è  an- 
che della  scienza,  con  questi  esempj  d'autori  di  Crusca. 
«  Condotto  il  diametro  d  3  d  normale  ad  a  b,  si  faccia 
come  ecc.  »  Riccati,  Dial.  328.  (Dalla  Volpe).  «  Se  si 

dividesse  per  metà  la  mz  in  l,  e si  tirasse  la  normale 

zv,  questa  nel  suo  concorso  coir  asse  determinerebbe 
ecc.  9  Mascheroni,  Equii.  Volt.  91.  (Silvestri).  Aggiugni. 
•  Un  lento  e  normale  esplicamonto.  »  Gioberti,  Piim.  II. 
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170.  (Bnmelle,  1843^.  Circa  poi  le  scuole  normali,  pla- 
cemi  riferire  le  seguenti  parole  dello  stesso  Tommaseo 
(giù  il  cappello!). —  Cosi  le  chiamano  perché  li  dovreb- 
bero gV  insegnanti  apprendere  le  comuni  norme  del  con- 
cordemente insegnare;  ma  i  più  «'  apprendono  certe  regole 
triviali  e  gli  abiti  della  discordia.  — 

»  Oracoleggiare.  — Oracoleggiare  è  voce 

>  nuova;  oracolare  di' è  riportata  dal  Manuzzi,  dal  Fan- 

>  fani,  dall'Alberti,  ecc.   non  è  parola   vecchia  né  anli- 

>  quata,  ma  antica,  di  quelP  antichità  dignitosa  che  è 
»  rara.  »  =  Noto  che  oracoleggiare,  in  senso  non  di 
lode,  ha  nel  Tommaseo  P autorità  del  Bellotti,.  £tiftp.; 
in  senso  buono,  del  Pindemonte,  Odiss.  2,227. 

»  Ordinanza.  —  Un  soldato  che  sbriga  le  do- 
»  mestiche  faccende  d'un  ufficiale  della  milizia  comuoe- 
»  mente  si  chiama  ordinanza  o  attendente,  e  neir  ex-ese^ 
»  cito  napolitano  si  chiamò  trabante.  Ma  si  vede  che  tror 
9  bante  era  un'ironia.  Se  dovessi  scegliere  non  mi  con- 
»  tenterei  di  nessuna  di  queste  tre  voci  :  io  direi  t7  mio 
»  uomo  0  soldato.  Se  dovessi  poi  giudicare  Puso,  sarei 
»  più  mite  verso  attendente.  »  =  Ordinanza  aveva  T  ap- 
provazione del  Fanfani  (  Voc.  U$.  tose.  )  ;  e  ora  V  ha  anche 
del  Tommaseo. 

»  Organizzabile.  —  Avete  tempo  a  proibire 
*  organizzare!  che  già  s'è  fatto  padrone  di  casa;  e  anche 
»  organizzabile.  Vedete  forza  dell'uso!  Organizzare,  ri- 
»  provato  da  molti,  ora  è  nel  vocabolario  del  Fanfani  in- 
»  sieme  ad  organizzazione.  »  =  V'è  anche  organizza- 
mento. Ma  che  cosa  c'entra  qui  il  vocabolario  del  Fan- 
fani? Organizzare  già  lo  avea  la  Crusca  con  ottime  auto- 
rità. Mancava  di  organizzamento,  organizzazione  ;  mdi  que- 
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ste due  voci,  notate  dal  Bergantini,  passarono  ne' poste- 
riori Tocabolaristi ,  presso  i  quali  stanno  con  esempj  di 
classici.  Ora,  quanto  a  organizzabile,  noto  che  lo  usa  il 
Mamiani.  —  V.  Confess.  Metaf.  II,  484  e  531  (Barbèra), 

»  Ovverosia.  — Forse  mi  sbaglierò.  »  =  Sba- 

gliarsij  scambio  dì  sbagliare ,  è  meritamente  condannato. 
«  Mi  scrìvete  d^  esservi  sbagliato  »  leggiamo  nel  Leo- 
pardi (Epist.  ly  122,  Le  Monnier);  ma  chi  vorrà  farsene 
autorità? 

»  Palchettista.  —  II  Fanfani  registra  palchista 
»  da  palco  in  senso  di  pi^oprietario  di  palco  e  più  spe- 
li cialmente  dei  palchi  di  (eatro.  In  genere  però,  chi  fa 
9  sua  delizia  il  solo  teatro  dice  palchettista  da  palchetto: 
»  e  forse  qui  non  dice  male  :  solo  bisogna  vedere ,  se  que- 
»  st^uso  l'accettano  anche  gli  scrittori.  »  rrr  Ne  dubito 
forte.  Palchista  è  voce  nuova;  né  parmi  che  sia  da  cor- 
rerle dietro. 

«  Per..  — Eppure  i  contabili,  ecc.  d  z=  Ripeto 

cbe  la  voce  contabile  non  è  della  buona  lingua.  —  V.  bi- 
lanciare. 

»  Perifrastico.  —  Ai  vocabolarj  manca  peri- 
»  frastico  add.  di  perifrasi.  Anche  questa  sarebbe  una 
»  voce  utile  se  diventasse  d' uso  comune.  Fra  di  tanto 
»  mettiamola  un  po'  in  disparte.  »  —  Non  manca  al  Di- 
zionario del  Tommaseo. 

»  Peritale.  — A  peritale non  si  può  fin 

»  qui  rilasciare  il  passaporto.  »  =  Gli  intelligenti  (non 
coloro  che  fingono  di  essere)  giudichino  se  qui  rilasciare 
sia  bene  osato.  Per  me,  ne  dubito. 

Voloroc  V,  Pane  II.  -2 
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»  Pianta.  — r  elenco  e  le  attribuzioni  degli 

>  ufficiali.  •  =  Attribuzione y  in  questo  significato»  è 
ancora  condannata  meritamente.  Questa  gemma  trovasi 
a  pag.  473  del  Codice  deW  istruzione  secondaria  clas- 
sica (!)  ecc.  «  Delle  attribuzioni  del  Consiglio  provin- 
ciale sopra  le  scuole.  »  Ma  fortunatamente  quel  Codice 
non  sarà  mai  testo  di  lingua.  Mi  pare. 

»  Prefettizio.  —  Es.  :  Decreto  prefettizio.  —  Pre- 
»  fettizio  per  di  Prefetto  è  d'uso  generale  e  vanta  un 
»  esempio  del  Giordani  (Op.  voi  3j.  »  =  Lo  adopera 
anche  il  Fanfani,  benché  noi  registri.  «Ma  si  poteva  però 
senza  censura,  e  senza  approvazione  prefettizia,  stam- 
pare un  opuscolo.  »  Democrit.  Rid.  297.  È  approvato  dal 
Tommaseo. 

»  Proclamazione.  —  L' atto  del  proclamare 

»  viene  generalmente  espresso  con  proclamazione.  »  = 
Eccone  esempio  antico.  «  In  essecutione  delle  Lettere  del 
sig.  Duca  nostro,  si  fece  una  proclamazione  per  la  città 
e  borghi  di  Bergamo.  »  Castelli,  I  Guelf.  e  i  GhibelL  Cron. 
volgarizz.  114.  (Bergamo,  1870).  Aggiugni.  «  Promulgando 
una  proclamazione  quasi  tutta  piena  di  falsità....^  si  tolse 
da  queir  assedio.  »  Papi,  Cam.  RivoL  fratèC.  XI,  109. 
(Fivizzano,  1832  J.  —  Il  Tommaseo  la  registra,  ma  senza 
antorità. 

»  Prorogabile,  —  Se  una  cosa  può  prorogarsi, 
»  molti  la  dicono  prorogabile:  improrogabile  per  con- 
»  verso.  E  benché  queste  due  voci  non  siano  né  di  Cra- 
»  sca  né  d'uso  classico;  pure,  per  l'uso  grandissimo  che 
»  se  ne  fa,  0  prima  o  poi  si  cacceranno  dentro  la  mol- 
»  litudine  di  voci  nuove  e  approvate.  »  =  Senza  alcun 


—  19  — 
dubio.  Tanto  prorogabile  y  quanto  improrogabile ,  sono  ora 
ammesse  dal  Tommaseo. 

»  Protezionismo. — parole  per  altro  che 

•  precisano  le  idee.  »  =  Precisare  non  è  parola  che  ab- 
bia r approvazione;  onde  tu  non  la  userai,  quantunque 
un  odierno  Academico  della  Crusca  abbia  scritto  :  «  Il  pre- 
asARE  questi  due  tempi  non  è  in  alcun  modo  possibile.  j> 
lì  Betti  registra  precisare  ;  msi  P  esempio  che  ne  porta  del 
Cavalca,  pertiene  al  verbo  precidere,  —  V.  Ale.  Voc.  ecc. 
OoAf  a  questo  medesimo  verbo  pertiene  V  esempio  del 
Baiteli,  che  il  Cors.  adduce  nel  Dizionario  del  Tommaseo. 

»  Puole.  —  Molti  grammatici  danno  per  erronea 
»  la  voce  ptwle  per  può.  Oggi  però  si  usa  comunemente 
»  e  massime  nei  parlari  domestici;  e  mi  pare  che  la  usasse 
9  già  anche  il  Boccaccio.  »  =  Il  Nannucci,  a  carte  641 
della  Teorica  de'  Verbi,  ne  porge  esempj  di  Fr.  Guittone, 
del  B.  Jacopone,  del  Lasca,  del  Gellini,  del  Redi  e  del 
Henzini.  Il  Viani  ne  aggiugne  un'  altra  manatella.  Tuttavia 
non  è  da  farle  oggi  buon  viso. 

»  Qualificabile.  —  V.  Inqualificabile,  »  =  In- 
qualifcaJbile  non  c'è. 

»  Quotità.  —  II  Fanfani  ha  quotitativo  per  più 
»  cose  nella  medesima  quantità.  »  =  Ma  innanzi  al  Fan- 
fani Io  avea  notato  il  Bergantlni ,  additandone  esempio  del 
Card.  De  Luca.  Aggiugni.  <  Si  diminuirebbero  tutti  i  quarti, 
ì  sesti  e  gli  ottavi  e  qualunque  altra  divisione  quotitativa 
delio  stesso  braccio.  »  Neri,  Osserv.  Mon.  I,  160.  (Mi- 
lano,  1804;. 

»  Responsale.  —  il  Gioberti  a  responsabile  ri- 
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1  ferito  a  MiDìstii  vorrebbe  sostituito  sindacabile  e  il  Gior- 
»  dani  vi  sostituirebbe  giudicabile.  »  =  Ma  non  è  di  conio 
giobertiano.  <  La  volontà  regia  sempre  libera.  I  ministri 
SINDACABILI,  ma  dal  re.  »  Colletta,  Star.  Nap.  II,  400. 
(Le  Mounier). 

»  Resto.  — la  frase  giuocare  di  resto,  ecc.  » 

•=r  Giuocare? f  —  V.  consegnare. 

»  Rivoluzionare,  —  Io  rivoluzionerei  tutta  la 
•  repubblica  letteraria  per  far  capire  una  volta  per  sem- 
»  pre  che  rivoluzionare  non  può  trovare  un  corrìspon* 

»  dente  in  rivoltare Rivoluzionare  piacque  al  Gior- 

»  dani,  e  se  ne  servì  anche  il  Gioberti.  »  =  Non  saprei 
dove  Io  usasse  il  Gioberti:  il  Giordani  lo  usò  nel  Proc. 
segr. ,  scrittura  poco  importante  in  materia  di  lingua,  e  Ha 
come  mai  una  tanta  impresa  finisce  al  più  al  più  col  ri- 
voluzionare la  testa  di  un  giovane  milanese?  »  Op.XIV, 
54.  (Gussalli).  Se  rivoltare  poi  non  gli  risponde  bene,  ab- 
biamo anche  distruggere,  sconvolgere.  Ma  se  né  meno  que- 
sti pare  a  voi  che  gli  rispondano,  perchè  non  si  circon- 
scrive? Perchè,  cosi  "1  Fanfani,  ora  si  aborre  dal  circon- 
scrivere,  e  piuttosto  si  vu^le  esser  barbari.  «  Rivoluzio- 
nare (mi  si  passi  la  parola  barbarica)  vuol  dire  distrug- 
gere. »  Arcangeli,  Poes,  e  Pros.  II,  156.  (^Bartóra^.Ck)' barba- 
rismi, adunque,  c'è  da  star  poco  sicuri. 

»  Romanzeria.  — Il  Ranalli  scriveva:  «  La 

»  Crusca  veramente  non  ha  romanzeria,  ma  è  uno  di 
»  quei  dispregiativi  che  il  poterli  o  no  usare  dipende  dal 
»  modo  come  sono  collocati  (Da  lettera).  Ed  è  sentenza 
»  da  maestro.  Il  simile  va  detto  per  astrattume,  ecc.  » 
^=  Astrattume  lo  aveva  usalo  il  medesimo  Ranalli.  «  Non 
diresti  che  le  parole  allegate  del  Giordani  e  del  Leopardi 
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non  cosi  valgono  a  convalidare  la  sentenza  delP autore, 
come  ancor  più  a  far  spiccare  il  solito  astrattume  nel 
significarla?  »  Amm.  Letterat.  IH,  ìì.  (Le  Mounier). 

»  Se.  — Potrebbe  anche  parere  modo  basso 

»  qaest^  altro  costrutto:  Se  gli  fece  innanzi;  per:  Gli  si 
»  fece  innanzi.  Ma  il  Macchiavelli  nel  Principe:  «  quali 
»  porte  se  gli  serrerebbero?»  Contrapponi  Dante:  «Gaddo 
»  gli  si  gittò  disteso  ai  piedi.  »  =  Dante  qui  non  e'  en- 
tra: perchè  egli  disse  «  Gaddo  mi  is  gittò  disteso  appiedi  », 
non  Gu  SI  gittò.  AlP  esempio  del  Machiavelli  potea  con- 
traporsi questo  del  Boccaccio.  «  Con  abbondantissime  la- 
grime sopra  il  viso  gli  si  gittò.  »  Decam.  I,  354.  (Le 
Mannier).  —  Né  già  lo  direi  modo  basso;  ma  anticalo; 
non  però  che  non  possa,  chi  sappia  usarlo,  campeggiar 
bene  anche  oggi.  Il  Fanfani  sotto  dare  ha  :  Dedigarsegli 
con  tatto  r animo.  E  sotto  piede:  Inginocchiato  prostrar- 
sBGLi  davanti. 

»  Solennizzazione.  —  Un  Regio  Prefetto  del 
m  bel  Paese  là  dove  il  si  stiona  sottoscriveva  L.  10  in  so- 
»  knmzzazione  della  nascila  del  Reale  Infante,  e  non 
»  volendo  si  occupava  al  solennizzamenio  della  sua  soma- 

»  raggine  in  fatto  di   lingua.  »  ==  Che  pretensione! 

Volete  che  il  capo  della  istruzion  publìca  della  provincia 
si  avvilisca  a  studiare  la  lingua  italiana?!  diavolo!  ci  an- 
drebbe della  sua  dignità.  Oggimai  questa  lingua  non  la 
stadiano  che  i  pedanti  i  quali  non  sanno  elevarsi  all'  al- 
tezza dei  tempi! 

»  Spinosamente.  —  Alcuni  scrittori  moderni 
j»  adoperano  spinosamente  da  spinoso;  e  non  sembra  con- 
»  Irarìo  alla  ragione  della  lingua.  Aspettiamo  però  che 
j»  r  oso  si  faccia  più  generale  e  costante.  »  =  Non  parmi 
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inutile  di  notare  come  un  due  secoli  fa  spinosamente  fosse 
scritto  da  Tomaso  Geva  in  una  lettera  a  Daniello  Bartoli. 
«  V.  R.  è  obligata  a  seguitare  queste  materie  per  carità 
e  compassione  dì  queste  povere  scienze  per  lo  più  ab- 
bandonate, per  essere  man^giate  spinosamente  e  con 
oscurità.  »  In  Leti.  ediL  ed  ined.  BartoL  128.  (Bologna,ì86!i). 

»  Stenografia.  —  Anche  stenografia  deve  ora- 
»  mai  entrare  nei  vocabolarj.  »  =  Ma  non  era  già  en- 
trato in  quello  del  Fanfani  sin  dal  1855? 

»  Terrorismo.  —  È  parola  che  indica  quel  a- 
»  stema  politico  per  cui  si  governa  col  mezzo  del  ter- 

»  rore La  storia  difficilmente  potrà  fare  a  meno  di  ter- 

»  roriNiiio  e  di  terrorista  per  chi  parteggia  per  un  go^ 
»  renio  di  terrore.  Me  ne  appello  ai  filologi  più  asseo- 
0  nati.  »  =  La  seconda  di  queste  voci  la  trovo  nel  Fo- 
scolo e  nel  Giordani.  «  Le  sue  colpe  (quelle  giudicate  dal 
caffé,  che  è  il  tribunale  oggi  de' nostri  terroristi  impotenti 
lomliardi),  sono  diverse  in  tutto  dalle  mie.  »  Epist.  II, 
20.  (Le  Mounier).  «  Ciamberlano  il  terrorista?  ipocrita 
r incredulo?»  Scritt.  edit.  e  post.  F,  29.  (GussaUi).  — 
Voglia  la  Provvidenza  (ripeto  le  auree  parole  di  Marcan- 
tonio Parenti  )  che  non  abbiamo  giammai  a  valerci  di  que- 
sti vocaboli,  se  non  per  istorica  relazione  al  passato! 

»  Tolleranza.  —  Casa  di  tolleranza,  oggi  di- 
»  cono  per  quel  luogo  dove  si  mostra  la  fragilità  umana. 
»  Per  non  offendere  tanto  il  pudore,  sarei  propenso  ad 
»  ammettere  questo  nuovo  modo  di  esprimersi.  »  =  Oh, 
perchè  oggi  non  si  ha  più  a  chiamare  pane  il  pane?  Vera 
rerum  nomina  amisimus  —  gridava  anticamente  Catone; 
e.  a' di  nostri,  ripelea  quel  valentuomo  di  Cesare  Balbo: 
—  /  nomi  mutati  alle  cose  sono   uno   de'  peggiori  danni 
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toìTiézioNi,  sono  il  mciijtjior  conforto  ulk 
i^celleratezze  future,  San  ci  è  salvezza  a  sperare,  (inclié 
non  si  nstiUiiranno  i  nomi  alle  {pan  colpe;  finché  non 
si  chiameran  Iradilori^  coloro  che  iradirimo;  ecc.  —  Ri- 
^pf"  Ti  al  luoijo  dove  si  mostra  la  fragilità  umana, 
e  .  ihe  da   ridire  molto  ma   molto;   passiamocene 

però,  Irallandosi  di  malaria  che  è  bello  tacere.  Si  è  dello 
0  con  ragione  :  a  cose  naovo ,  nomi  dhovÌ  ;  ma  fiucslo  non 
ò  il  caso.  Avendo  dunqne  bordello,  lupanare,  postribolo, 
Dcra  veggo  necessiti  alcuna  della  proposta  perifrasi,  —  Ma 
il  pudore?....  Al  sentir  parlare  di  pudore  per  le  parole, 
quando  non  se  ne  ha  punto  per  le  cose,  ne  direi  di  certe 
die,  il)  mezzo  a  tanle  promesse  di  toleranza,  non  mi  sa- 
iìri)bero  per  avventura  tolerale.  Le  son  vernici  i 

«XJniversalizz amento.  ~  Da  universalizzare 
w  molti  giornali  traggono  universalizzamento.  Ce  n'è  anche 
t  di  uno  splendiilo  ma  scapalo  scriltore.  Se  univer- 
^utneuto  venisse  accolto  per   buono,  T  avrei   caro. 
[€i)n  queslo  non  lolendo  di  aprirgli  suliilo   le  porte   di 
I,  j>  z=  Per  me,  le  terrei  sempre  chiuse  a  un  nuovo 
e  così  lungo,  il  quale,  se  ti  entrasse  in  casa,  non 
che  lacerarti  gli  orecchi.  —  U'm-ver'sa4iz<a'fn€n' 
È  troppo  incommodo. 


»  Utente.  —  Molto  comune  è  oggi  utente  per  ro- 
u  lui  che  usa,  usante,  umtore:  da  utor  latino.  Dopo  di 
»  me  lo  registra  anche  il  figlio  dell'  Ugolini.  Es*:  Vtetite 
n  di  pesi  e  misure.  È  vocabolo  che  forse  sarà  messo 
p  nd  più  accreditati  lessici:  qualcuno  già  ve  Tha  messo 
m  e  non  saprei  condannarlo.  »  =  Il  figlio  dell'  Ugolini  lo 
registra:  ma  dice  che  è  da  fufjrprsi,  se  rmhi  scrivere 
tMn  iinvìrìpftì  fJ  eleganza.  —  Ne  già  saprei  conlradirgli. 
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»  Vaglia.  — L'uso  però  ha  mandato  a  monte 

»  tutti  i  progetti  dei  filologi  e  dei  linguai.  »  =  La  parola 
progetto,  benché  difesa  da  uomini  di  conto ,  è  uno  scon- 
cio e  inutile  francesismo.  Chi  vuol  capacitarsene,  legga  di 
grazia  quanto  ne  ragiona  assennatamente  il  Fan&ni  nel 
Vocabolario  dell'uso  toscano;  e  se  non  terrà  dalla  sua 
parte,  mi  muti  subito  nome! 
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Nel  sacche^io  della  casa  i  libri  furono  gettati  eoo  altre 
masserizie  a  far  serragli  in  difesa  della  soldatesca  accam- 
pata nel  piano  di  S.  Teresa,  e  coMibrì  non  furono  rìspar- 
miati  i  codici,  o  messi  in  monte  cogli  altri  oggetti,  o 
bruciati  per  la  minestra  del  campo,  o  rubati  da  chi  era 
capace  di  conoscerne  il  pregio,  siccome  dovette  avvenire 
del  codice  della  storia  di  Nicolò  Speciale  conservata  in 
rassettino  apposta  e  in  ricca  rilegatura.  Restarono  sparsi 
pel  piano  volumi  e  carte,  e  la  sollecita  cura  di  un  amico 
degli  Speciale,  allora  assenti  da  Palermo,  potè  a  stento 
raccogliere  parte  di  que^  volumi  già  guasti,  e  alcuni  mss. 

Fra' quali  mss.  fu  un  codice  prezioso,  che  è  una 
miscellanea  o  meglio  Collezione  amplissima  di  trattati  di 
scienze  occulte,  a  cominciare  da  Mercurio  Trimegisto  e 
finire  a  Tommaso  d' Aquino,  a  Rogero  Bacone  e  a  Rinaldo 
di  Villanova,  raccolta  o  scritta  tra  il  secolo  XIII  e  il  XIV, 
e  forse  per  le  giunte  delle  ultime  carte  sino  al  secolo 
XV.  Il  codice  è  in  8."*  piccolo,  in  pergamena  velina  e  in 
scrittura  minutissima  con  iniziali  miniate  e  lettere  ma- 
juscole  in  rosso  o  in  azzurro,  e  contiene  più  che  set- 
tanta trattati  diversi  e  principali,  alcuni  de' quali  o  inedi- 
ti 0  ignoti  nella  storia  delle  scienze  occulte  del  medio  e- 
vo.  Nel  dosso  della  rilegatura  fatta  da  mani  assai  imperite 
forse  nel  secolo  passato  o  principio  del  presente,  fu  scrit- 
to sopra  cartello  con  lettere  ad  oro  «  Maximi  momenti 
Liber.  » 

L'egr.  ab.  Isidoro  Carini  ha  fatta  a  mie  preghiere 
e  data  fuori  testé  una  stupenda  e  dottissima  dissertazione 
sopra  questo  codice  importantissimo  (I);  e  ha  notato  bene 
a  proposito  come  questo  codice  sia  forse  il  più  prezioso  ms. 


(1)  V.  Sulle  scienze  occuik  dei  medio  etH)  e  sopra  un  Codice  delk 
famiglia  Speciale,  Discorso  letto  nelt  Accademia  di  scienze  e  lettere  4i 
Palermo  eie.  Pai.  1872.  p.  97.  XXXIU. 


—  ar- 
di alcliimia  e  di  fetenze  occulle  che  ci  abliia  lascialo  il  me* 
dio  evo,  atteso  e  la  rarità  de' codici  dì  queste  malerie,  e 
a  gran  numero  di  traltali  clìe  il  nostro  conliene,  e  tatila 
stia  antichità  che  avanza  lutr  altri  codici  sin' oggi  conosciu- 
ti. Se  non  che.  nel  codice  è  riferito  un  catalogo  di  libri 
alchimìci  posseduti  da  un  fra  Domenico  de  Bononia  del 
monastero  di  San  Proculo  (1),  e  si  leggono  alcune  Ricet- 
le  chimiche  e  medicinali  in  volgare,  le  quali»  perchè  pres- 

alla  metà  o  sulla  Qne  del  codice,  pare  di  essere  state 
ritte  le  prime  nel  secolo  X.UI,  le  ultime  nel  XIV  o  sui 
prìncipi  del  XV,  e  si  dicono  di  un  Anselmo  di  Genova, 
di  un  fiuono  medico  da  Chieri,  di  un  maestro  Andrea, 
d^^uu  Pelruccio^  di  im  Bartolomeo  da  Modena,  dì  un 
Battista.  Onde,  e  percliè  il  codice  potè  venire  in  Paler- 
mo da  Bolo^nia,  e  perchè  il  volgare  delle  Ricetto  è  degno 
di  essere  pubblicalo  come  esempio  di  linguaggio  scientifi- 
co chimico  di  quel  tempo,  io  trascrivo  a  Lei,  o  illustre 

Commendatore,  queste  Ricette  pe' lettori  del  Propu- 
ilore  b  per  gli  amorosi  cultori  della  nostra  antichi  lin- 

volgare. 

Si  legge  adunque,  cominciando  da  e.  3B3  secondo 
l;i  prima  numerazione,  che  risponde  a  e.  340  della  secon- 
dn  "r-T-r-  Mino  (2),  e  sempre  col  tìtolo  in  rosso  dello 
Vii     . 

à  bianchire  il  modo 


Terrai  quattro  parti  di  rame  sopra  deuo  e  fa  fonde  e  to- 
^t;  md^  parte  della  mediana  sopra  detlìi  e  mctlfla  in  sul  rame 

rip  Er^mphim  (ìbrorum  nlehtmHùmm  iptùn  habft  nfeirtulu^  fraté*r 
éammi^HA  mountnk  mtmnMaii  Samiì  ìMiculi  de  bonimin  huhet  (e.  387>. 
La  1  lincia   con  parie  di   HnHtìi  che  veniv;»  dalla  cjirla 

Ile  :,  I  ile  ab  anlicti,  o  lr:»Uiii";i,  .siccome  uppresso  si  clici\ 

(Ma  hùtÈkckiiimnf  M  raine.  Mt*rò»  è  lascia Ui  il  fruiniuento ,  e  st  Irascri' 
f«  dalla  ricetta  die  comincia  <1  metà  dì  )>ag:itt;i. 
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(ondulo  et  mesta  siche  inoorpori  bene  et  quando  e  bene  fon- 
duto gittalo  inoolio  o  io  sevo  el  delli  parrà  ariento  fino  et  so- 
sterrà a  fuoco  et  a  martello  nollo  provato. 

A  stillare  le  tre  aqqne  forti 

A  fare  le  tre  aqque  forti  toglie  oncie  vi  di  sale  nitro  et 
onc.  VII  di  velriuolo  romanesco  et  onc.  \u  dallume  zuccherino 
et  metti  ogni  cosa  a  pestare  et  quando  sono  ben  peste  met- 
tete in  un  orinale  el  fa  istillare  per  alembicoo  a  fuoco  lento  et 
abbi  umi  ampolluza  duno  danaro  et  quando  ne  uscita  una  me- 
za  ampolla  abbi  un  panno  et  sede  et  favi  suso 

cadere  una  gocciola  et  selle  bene  gialla  fini  muta  un  altra 
ampolla  e  quando  e  mcza  fanne  cadere  insulpanno  una  gocciola 
e  selle  gialla  o  un  poco  meno  cherancia  fini  muta  ampolla 
uualtra  e  lasciare  uscire  quello  che  nesce  et  ai  fatte  le  tre 
aqque  le  quali  anno  inloro  questa  proprietà  che  vedremo  ap- 
presso. 

La  prima  aqqua  e  buona  alle  litigini  e  a  piastre  et  a  vo- 
latiche. 

La  seconda  aqqua  e  buona  a  porri  et  anci  et  a  cossi  et 
a  setole  et  auccide  la  fistula. 

La  terza  aqqua  e  buona  a  rodere  il  ferro  et  a  divorarlo  et 
e  buona  a  guarire  de  calli  et  da  porri  et  da  soprossi  di  ca- 
valli. 

A  radunare  la  seconda  e  la  terza  insieme  fa  uno  cavallo 
nero  rosso,  se  quand  la  poni  in  su  i  peli  del  cavallo  abbi 
una  palettuza  di  ferro  calda  ed  scalda  la  dove  tu  ai  posta  laq- 
qua  et  diverranno  bianchi. 

A  ragunare  tutte  e  tre  le  dette  aqque  insieme  et  avere 
una  spugna  et  bagnare  i  capelli  con  essa  al  sole  e  al  fuoco 
sicché  non  tocchi  lacotenna  si  fa  de  capelli  neri  bianchi. 

Bianchigione  brieve 

Bianciiigione  brieve.  togli  tre  parli  dottone  ben  giallo  et 
una  parte  di  ariento  fino  el  una  parte  di  slagno  et  abbi  un  cru- 
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iiolo  e  raeUlvi  entro  lotlone  ei  lariento  et  un  poco  ili  borrace 
raesUi  e  Fa  fondere  et  poi  vi  getta  entro  lo  slagno  et  quan- 
do è  fiiuduio  menivi  suso  una  parte  della  detta  roediciua  ed 
avrai  il  rame  bianco  a  locchio  el  a  toccai  adde  tre  o  più  ei 
affuoco  riuscirà  nero  et  sosterrà  a  martello  none  provata. 

Bianchigiooe  brieve 

Uiancbigione  trovata  assai  buona*  togli  il  rame  et  purgolo 
odio  acieio  forte  et  nel  ssAe  in  questo  modo  abbi  le  piastrel- 
le detrame  come  di  paiolo  el  polle  in  su  carboni  arzenti  et 
lasciale  vi  stare  suso  tanto  chessiano  roventi  come  fuoco  et 
poi  lo  spegni  nellacieto  forte  bianco  sei  puoi  avere  bianco  et 
bAo  miglio  et  nel  sale  et  «inetto  fa  insino  a  sei  volte,  e  poi 
gli  Ilb.  X  darsenico  sollimato  et  pestalo  el  llb.  meza  di  tasso 
alctnato  cioè  gromma  bianca  calcinata  et  poi  alibi  noo  orìna- 
ile  loiato  cou  loto  di  magistero  el  menivi  entro  qne.slo  el  tu- 
rolo  cxm  una  peza  el  poni  in  sul  fornello  et  da  buono  fuoco 
isotto  di  carboni  et  (assi  cidia  bocca  dellorinale  non  apressì 
Boco  et  da  buono  fuoco  nel  fornello  et  lascia  lui  stare  per  11 
bore  dì  di  et  poi  lo  sliua  e  pollo  mente  dentro  quaude  in 
»lore  come  dambra  levalne  et  ai  ramaiora  dellorinale*  poi  abbi 
parie  di  sale  armouiaco  et  una  parte  di  calcina  di  guscia 
duo  va  et  macina  ogni  cosa  al  marmo  et  poi  metti  in*  uno  te- 
ime  invetriato  a  diseccare  al  fuoco  in  su  uno  Irepìedc  e  por 
pesta  et  riponi  e  poi  logie  sei  parti  dellarienlo  sopra  dello 
el  fallo  fondere  et  quanile  fonduto  gittavi  suso  una  parte  della 
ilitma  sopra  della  et  mesta  et  fa  fondere  et  poi  il  gitta  in- 
olio 0  insevo*  porrà  a  oncie  x  di  lega  el  ferra  a  marlcllo 
aHiioci)  non  fummera  el  uscirà  nero  dal  fuoco  et  sia  tlolce 
llJivomre.  abbia  mente  ss  no  ne  Irovassi  il  lasso  calcinato  sì 
Cigli  della  a*|qua  chessifa  del  tasso  machessia  pura  senza  aliro 
$lio  et  ìntiidi  con  essa  larsenico  sopra  detto  et  avera 
amo  (1). 


(i)  Gl'ine  a^g:iuntn  n  pie  di  pn^ina  si  hn  qucst' nitro  ricPtiii:  «  kf- 
(»ni  malto  da  dipìgnerc  lugli  ^  disto  g.  7   ^  dì   sale  armouiaco   7 
^  darÌÉiiio  ttvo  7  j  dizutto  7  mestob  insieme  et  soblìma*  » 
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Aqqua  da  occhi  achifoMe  abacinato 

Aqqua  da  occhi  achi  fosse  abacinato  per  fuoco  o  per  al- 
tro chiarore  .  togli  ^  i  peso  dambra  di  balena  et  grani  due 
damoscado  et  quarto  mezo  di  legno  aloe  et  onc.  1  '/,  di 
verzino  salvatico  conoscesi  allodore  et  acolore  come  di  viola 
quando  il  radi,  queste  cose  trita  con  coltello  e  lega  in  peia 
bianca  et  prendi  mezo  bicchiere  daqqua  rosa  e  mettevi  entro 
questa  peza  per  uno  dì  et  una  volta  poi  lanetrae  et  riponi  la 
peza  e  bella  puoi  radoprare  otto  volte,  abbi  melegrane  dold 
et  agre  et  togli  le  granella  et  siano  tanto  chenesca  tre  bicchie- 
ri di  vino  et  poi  abbi  un  vaso  invetriato  e  metti  in  entro 
questo  vino  abolire  affuoco  lento  senza  fummo  et  dachelli  bolle 
schiumalo  et  fallo  tanto  bollire  che  quando  ne  poni  una  goc- 
ciola insull  unghia  et  volgi  il  dito  chella  nonne  caggia  et  allo- 
ra e  fatto,  poi  il  neleva  et  lascia  freddare  et  quello  che  riroa- 
nemeseola  collaqqua  rosata  et  metti  inampolla  et  poi  ladopra.  se 
vedessi  che  bisognasse  stillarlo  .  confetterlo  ed  de  buono  a 
ogni  maldocchio. 

Amaglia  da  occhi 

A  maglia  da  occhio  .  togli  un  quarto  di  coppa  rosa  et 
pestala  et  lega  in  una  peza  et  fa  bollire  in  uno  bicchiere  daq- 
qua rosata  tanto  chesciemi  il  terzo  .  et  distilla  per  feltro  et 
adopra. 

A  occhi  scabbiosi 

A  occhi  scabbiosi  oslerenati  aqqua  provata  et  specialmente 
alla  scabbia  .  togli  5  vj  pesi  di  tuzia  et  g  j  peso  di  cenere  da 
raontieri  et  mezo  5  peso  di  canfera  et  5  di  seppia  et  onc  j  V, 
daqqua  rosa  et  onc.  i  */;  di  vino  bianco  et  5  u  ^  pesi  zuc- 
chea  se  fosse  caldo  mettevene  meno  uno  .  terrai  la  tuzia  ben 
pesta  et  mettela  in  uno  drappello  bianco  et  abbi  il  vino  in 
uno  bicchiere  et  bagnavi  entro  la  peza  colla  tuzia  tanto  che 
poco  ne  rimanga  nella  peza  e  cosi  fa  dogni  cosa  prese  se  non 
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se  la  camfera  e  poi  togli  la  camfera  e  poi  tritala  colpestello 
iigneodo  il  pestello  con  una  mandorla  dolce  e  triterassi  sotti- 
lissima poi  macina  et  mescola  il  vino  elaqqua  in- 
sieme in  una  ampolla  et  avrai  aqqua  fiinìssima  et  provata  più 
volte. 

Ad  occhi  magagnati  per  caldo  togli  tiizia  et  cantera  et 
aqqaa  rosa  et  metti  nelloccliio  ede  optima.  > 

Segaooo  per  altre  due  Tacce  ricette  in  latino:  ma  a 
carte  355  retro  delP  antica  numerazione,  344  della  secon- 
da, ripiglia  in  volgare: 

«  Optimum  exemplum  ad  fractionem  capitis 

A  rottura  di  capo  et  adesso  fesso  sanza  tagliare  fare  im- 
piastro. Togli  le  barbe  del  benevischio  e  tritane  la  midolla  e 
pesta  la  buccia  quanto  uno  et  terza  parte  dise- 

rapioo  et  pestalo  et  farina  di  grano  aburattata  tanta  mescola- 
ta con  queste  cose  chessia  quasi  come  farinata  et  piano  intri- 
se delle  dette  cose  colla  cocitura  del  benevischio  .  poi  il  quo- 
ei  affuoco  come  farinata  e  sia  come  impiastro  et  pollo  sopra 
la  fedita  lassa  ella  mattina  di  nuovo  questo  trae  la  puza  sic- 
ché non  bisogna  di  tagliare  et  trae  lessa  rotte  et  de  buono  a 
c^  malore  e  tranne  fuori  la  puza  .  ancora  puoi  mettere  in 
luogo  di  serapino  galbano  et  apoponato  et  questo  col  serapino 
eprovato. 

Emplastr.  mayistri  Anselmi  ad  idem 

Impiastro  flnc  del  maestro  Anselmo  da  genova  sanzata- 
gliare  et  e  fine  altutte  piaghe  et  fedite  di  capo  et  de  prova- 
to .  togli  oncie  tre  di  tremantina  et  oncia  una  dicera  nuova 
gialla  et  mettila  inuna  pentola  nuova  et  fa  fondere  et  fa  dolce 
fuoco  et  quande  fonduto  coluto  con  pezalina  et  fallo  cadere  in 
torte  aceto  et  poi  lo  rifondi  chessi  asciughi  bene  dallaceto  et 
poi  togli  meso  bicbiere  di  sugo  di  brettooica  et  mezo  daqqua 
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rosata  et  uno  quarto  darìstologia  ritonda  m^ti  posda  et  uno 
grano  dinceoso  et  quarto  mezo  di  mastice  et  fa  dolce  ftioco  et 
mescola  bene  .  et  quanto  sono  state  bene  fondute  abbi  latte 
di  femina  cabbia  avuto  figliuolo  maschio  et  gittevi  entro  queste 
cose  nel  detto  latte  et  poi  lo  rimova  traile  mani  chessiano 
nette  tanto  che  questo  latte  ventri  tutto  sicché  sia  bene  incor- 
porato dellatte  et  sarà  fatto  mettilo  in  uno  bossolo  nuovo  et 
poi  il  poni  alle  piaghe  non  troppo  per  volta  et  vuolesi  intac- 
care la  pera  colle  cesoie  e  quindi  trarrà  la  sozzura  .  quando 
lai  posto  in  sulla  piaga  abi  stoppa  bagnata  in  vino  caldo  et 
prìemila  et  fallavi  suso  et  poi  della  asciutta  e  poni  sopressa 
et  lascia  stare  tre  di  .  se  fa  senza  guarire  et  senno  nonne 
canpera. 

Unguentum  basailicon  valens  ad  multa  (in  lettere  nere 
è  aggiunto  nel  margine;  traU  mundificaé  et  saUUU  et 
facU  plus  ....  saldatura  et  reditcU  carnem) 

Unguento  bassilicon  che  trae  mondifica  et  salda  et  fa  del- 
la saldatura  et  de  provato  et  fa.  rivenire  lacarne  e  caccia  il 
dolore.  Togli  onc.  ii  di  trementina  et  onc.  j  di  butiro  et  oncia 
una  di  cera  nuova  et  onc.  i  dolio  rosato  onc.  x  di  pegola  et 
fa  bollire  ogni  cosa  insieme  e  poi  cola  con  una  stamigna  et  ri- 
ponia  et  fia  ungento  flne  et  provalo. 

Unguentum  album  valens  ad  multa  (aggiunto  in 
nero  che  trae  et  salda  un  bella  saldatura) 

Unguento  bianco  il  quale  ebuono  amolte  cose  et  vale  mol- 
to alle  bollicole  del  viso  et  afiamma  salsa  et  a  papici  et  a 
et  a  arsure  che  vegnino  per  omore  corrot- 
to et  a  tutte  rognie  et  selle  bollicole  della  faccia  sonu  crude 
si  vi  si  vuole  mettere  suso  questo  unguento  fatto  con  aceto  et 
con  olio  rosato  econolio  comune  et  con  olio  violato  •  togli 
mastice  et  incenso  ana  onc.  j-  et  litargiro  et  polvere  di  piombo 
di  ciasaino  onc.  una  et  cerusa  onc.  ni  et  pesta  ogni  cosa  in- 
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sieme  et  fanne  polvere  et  poscia  la  confetta  cosi  togli  un  poco 
dolio  ed  aceto  tutto  insieme  et  stempra  questa  polvere  equan- 
dolai  bene  mescolato  insieme  mettile  insul  fuoco  in  uno  vaso 
netto  et  fofìioco  tanto  lento  et  lascia  stare  tanto  che  lunguen- 
to  corra  et  allora  lo  netrai  et  de  flne  et  provato. 

Ad  tineam  capitis 

A  tigna  del  capo .  togli  ariento  vivo  et  solfo  vivo  et  an- 
ciODSo  cornino  et  eleboro  bianco  cioè  barba  di  nocca  bianca  di 
ciascuno  una  dramma  catapuza  stafBsatra  di  ciascuno  una  dram- 
ma sugna  porcina  o  bovina  o  dorsina  meza  libra  et  fa  unguen- 
to et  ugni  et  trai  le  setole  con  pinzette. 

Ad  tineam  capitis 

A  la  tigna  et  rogna  togli  una  manata  di  patacciuola  et 
mia  dilanciuola  et  una  di  et  una  di  cenerognola  et  una 

detterà  terrestra  et  lavala  et  pestale  et  poi  addi  lìb.  una  di 

sugna  di  porco  maschio  amas  ...  et  tritola  alla et  falle 

struggere  et  quocivi  entro  queste  erbe  et  quando  sono  fritte  un 
poco  colale  con  una  stamigna  et  lasciale  freddare  et  quando 
fredda  r  aqqua ....  di  sotto  o  di  sopra  gittavia  laqqua  e 
guarda  quello  che  ...  .  poi  togli  onc.  +  dariento   vivo  et 

una  derrata  di  solfo  et  metti et  mischia  insieme  tanto 

chetti  incresca  et  poi  vi  metti  lunguento  col  sugo  dellerbe 
dette  et  pesta  ogni  cosa  insieme  tanto  che  ti  aliassi  et  poi 
metti  in  bossolo  .  quanto  la  vegli  oprare  alla  tcgna  fa  radere  il 
capo  et  ugni  al  succo  la  mattina  et  la  sera  e  faccosi  di  otto 
e  poscia  abbi  le  pinzette  e  tranne  le  setole  sicché  e  non  ve 
ne  rimaoga  veruna  et  poscia  ugni  et  (ìa  guarito  in  quindici 
di  et  de  provato  et  simile  a  rogna. 

Empiastmm  medici  da  chieri 

Impiastro  del  buono  medico  dachieri  et  de  buono  a  doglie 
et  alle  dite  sanza  tagliare  et  da  trarre  puza  degni  menbro. 
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ogtì  lucertole  e  Usclìa  loro  il  cipo  el  la  coda  el  poi  le  b  bol- 
lire colluovolo  delia  canoa  odlolio  mollo  vecchio  et  poi  cola 
il  deuo  olio  el  abbi  cera  ouoTa  el  lalla  bollire  in  qaestolio  el 
quando  bollita  lascia  afreddare  et  bai  unguento  e  pollo  ove 
bisogna  che  iraga  et  saldi  .  et  abbi  pesente  che  tutuvia  vuo- 
le esser  due  cotanti  lolio  chdla  cera  et  non  bisogna  mai  ta- 
gliare fedita  et  lutti  li  guari  secondo  secondo  il  detto  imiria- 
stro. 

Al  male  della  pietra 

Al  male  della  pietra  maraviglioso  sperimento  et  guarisce 
in  XI  di  ^  togli  pestinaca  salvatica  et  seme  di  ginestra  et  falla 
bollire  in  buono  vino  et  poi  la  fa  stare  al  sireno  tre  di  et  tre 
notii  .  poi  logli  i  noccioli  di  vj  datteri  et  mettili  a  riquocere 
Ira  carboni  un  poco  sicché  tu  gli  possi  pestare  ben  sottili  et 
metti  questa  [)olvere  nel  ditto  vino  et  dallile  a  bere  per  di 
quaranta  la  mattina  a  digiuno  un  bicchiere  et  la  sera  in  sul 
vespro  un  altro.  Senno  facessi  a  una  otta  per  di ...  si  vi  met- 
ti quaranta  noccioli  pesti  et  ben  polvirìzati. 

A  crepati  rotti 

A  coloro  che  sentono  di  rotto  nel  pettignone  .  togli  boc- 
cio di  pruno  boccio  et  votale  delle  granella  dentro  et  poi  le 
fa  seccare  et  polvirizare  et  abbi  fiore  di  mele  premuto  et  fallo 
tritare  et  battere  il  più  che  puoi  et  piglia  tanto  delluno  qual^ 
to  dellaltro  a  peso  et  abbi  zucchero  lino  et  fallo  bollire  a  mo- 
do di  commata  e  poi  vimelti  entro  queste  cose  .  sevogli  che 
sia  migliore  metti  un  poco  di  fini  spezie  sanza  pepe 

et  fa  lattavano  epigliane  per  volta  meza  oncia  la  mattina  et 
la  sera  et  non  più  et  usi  di  mangiare  in  ogni  tre  giorni  dei 
rugaligo  colluova  la  mattina  et  la  sera  et  diliberra. 

Ad  firacturam  capitis 

A  rottura  di  capo  et  a  dosso  fesso  sansa  tagliare  el  a  o- 
gni  tagliatura  o  rottura  cosa  provata  .  togli  cera  bianca  olio 


—  ss  — 

10  ireSféntina  ra/Ja  dì  pino  vino  Wanco  o  bnisco  tanlo 
elluno  qnmìU}  <JellaUro  et  nieUi  a  bollire  ogni  cosa  insietiie 
afuoco  leulo  et  quando  incorpoi'alo  levalo  M  fuoco  e  rimenala 
per  mano  cicche  incorpori  bene  et  quando  la  opri  intacca  la 
pesa  io  pru  luogora  e(  sopra  poni  sloppa  bagnata  in  vino 
c^ildo  el  premuta  et  poi  stoppa  a^iciutta  et  muta  il  di  due 


Ad  ogni  percosse  e  schiacciate 

Opliraa  medicina  atuite  cadute  et  fedule  di  maxa  o  schiac- 

eiature  die  siano  rotte  lossa  o  costole,  togli  barbe  di  rigaligo 

pestale  et  togli  il  sugo  et  daglielo  a  bere  ogni  nialtina  in- 

a  ili  xij  et  dachegli  ae  bevuto  il  sugo  et  nriandatal  giuso 
el  tii  abi  due  buova  frescbe  cotte  molli  et  mescolavi  entro 
setio  dagretti  ortolani  e  dagliele  bere.  E  questo  impiastro  po- 
ni al  male  et  togli  incenso  et  mastice  et  apostulico  et  roziu 
di  pino  et  pece  navale  et  farina  dorzo  et  farina  dì  grano  etutto 
per  igual  peso  et  intridi  con  chiara  diiovo  et  ponsuso  gelalo  et 
tasciaivì  slare  suso  per  xu  di  poi  lo  rinfresca  et  fia  libero 
tn  due  volle.  E  questa  impiastro  si  ponga  ìnsul  male  come 
filetto  ». 

^^  Segue  nel  Codice  dopo  queste  ricelle:  Incipit  Ubei- 
^^Kij^isfi  Miccaelis  Scotfi  de  arte  alchimie  ectc.  e  così  altri 
^Bbailali  e  spiegazioni  di  voci  akiiìmicho  e  imlìci  dì  ricet- 
te, fra  le  quali  souo  notate  le  soprascìtte  involgare  colla 
segnatura  delle  carte,  sì  che  da  quest'indice  possiamo 
salperò  quali  altre  ricette  in  volgare  si  conlenevano  nello 
carte  naancanli,  e  che  il  brano  che  resta  a  e.  353  e 
precede  la  prima  delle  Ricetto  qui  trascritte  appartiene 
a  una  ricetta  che  trattava  della  bianchigione  di  rame.  La 
quale  era  preceduta  da  queste  che  più  non  si  trovano  e 
cominciano  da  e*  34G  della  ntinierazione  antica ,  cioè  :  — 
^  Consol  da  coppelle.  —  QmnlJì  parie  osso  si  mette  et 
^■Jome  preparato  —  A  far  più  forti  coppelle  —  Colore  da 
■    coppelle  —  e*  347  —  Come  si  concia  il  vetro  per  colo- 
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e  —  Colore  da  coppella  —  e.  347  —  Del  modo  di 
saggiare  o  come  saccoDcia  la  coppella  e  348  —  Del  modo 
mettere  piombo  secondo  il  tenore  di  rame  —  Come  si 
concia  il  piombo  —  Come  si  conti  al  saggio  larìento  che 
tiene  il  piombo  —  Della  coppella  da  sagiare  il  piombo 
non  vi  vuol  colore  —  Modo  da  saggiare  più  brieve  — 
Del  modo  di  cogliere  i  pesi  —  Come  sono  di  necessità 
bilancie  e  pesi  —  Come  si  sconta  dal  saggio  il  tenore  del 
piombo  —  Della  cenere  di  sarmenti  —  e.  349  —  Quan- 
tosso  si  mette  colla  cenere  et  chente  —  A  fer  consolo 
daltra  cenere  di  sarmenti  —  colore  da  coppelle  —  Altra 
cenere  che  di  sarmenti  —  Colore  —  A  far  colore  Sanzoc- 
chi  —  A  far  coppella  per  saggio  —  Colore  —  A  far  cop- 
pelle forti  —  Consolo  da  coppelle  —  A  fare  cenere  da 
coppelle  —  colore  —  e.  350  —  Colore  fine  —  di  cono- 
scere le  monete  allegate  dargento  —  e.  351  —  Monete 
doro  a  quanti  carati  sono  —  A  partire  con  aqqua  —  A 
colorire  oro  ed  ariento  a  18  e.  et  senza  rame  —  e.  352 
—  Di  lotare  lorinale  —  Aqqua  da  roder  P  ariento  — 
bianchigione  di  rama  —  A  fonder  pietra  bianca  che  ven- 
ga cristallo  —  bianchigione  di  rame  —  (indi  seguono  a  e. 
353  della  numerazione  antica  le  Ricette  trascritte)  ». 

Dopo  si  hanno  a  e.  434  e  474  e  segg.  della  secon- 
da numerazione  queste  altre  ricette  pure  in  volgare: 
cioè  : 

«  Quesu  recepta  ebì  damastro  Andrea,  togli  arìeoto  vivo 
quarto  uno  sale  ammoniaco  ^  .1.  allume  dipiuma  ^  .1.  salpie- 
irò  5  .1.  calcina  duova  overo  calcina  viva  tartaro  divino  bianco 
an  5  .11.  pesta  tutte  queste  cose  insieme  molto  bene  et  mettile 
collariento  vivo  in  uno  vasello  chessia  ben  chiuso  et  pollo  al 
fuoco  inprima  alenlo  fuoco  poi  vieni  crescendo  tanto  chel  va- 
sello sia  tutto  fuoco  poi  loleva  dalfuoco.  troverrai  larìento  vivo 
nelfondo- 

A  crescere  il  peso  et  rischiarare  il  fiorino  togli  due  parti 
di  sale  ammoniaco  el  una  parte  di  virderame  et  polvirizalo  et 
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poi  lo  imhevera  con  aceto  fortissimo  overo  con  orina  et  roel- 
Ilio  in  v»so  ìovelr^to  et  fallo  holfiie  in  sulla  brascia  et  iscalda 
bene  il  fiorino  et  poi  lo  giita  caldo  in  questo  vaso  et  de  facto 
augmeatativo  pondere  et  ciariflcativo  ,•,..,... 


,\  ,sàia.irunt  di  leiru  opunu  coiiiuugni  il  ferro  che  vogli 
saMare  ci  logli  veiropesio  insali  via  iiielius  collaqqua  sottile- 
mente  admodo  di  colore  et  limatura  dirame  emischia  lalima- 
ura  col  dicto  vetro  et  ugnine  ifluogo  che  vuo;;;li  saldare  et 
Detti  alTuoco  tanto  che  il  rame  fonda  ei  de  salda. 

Ancora  torre  sale  ammoniaco  sterco  di  cane  et  vetro  pesto 
IP^me  et  conaqt|ua  mischiare  el  sopra  porre  alluogo  coniu- 
ido  et  porre  al  fuoco  salda. 

Ancora  borrace  et  rame  pesto  collaqiina  fa  il  simigiianle 
saldare  ferro  (1). 


A  dorare  con  pociia  spesa.  Prendi  lazurro  della  magnia 
5,  emacinalo  sottile  eponi  daparte.  epoi  prendi  diverde- 
pesio  onc.  X  eprendi  disiile  nitro  line  uno  quarto  don- 
el  con  es^  queste  due  chose  ineiiì  un  podio  di  boracie 
anlo  che  sia  danari  due  pesi,  e  lutie  e  Ire  queste  cbose  metti 
ra$;olverc  in  forte  acieto  che  visisolverauo  dentro,  epoi  che  vi- 
sono  istaie  dentro  alchuni  diprendi   ilsopadelto  azurro  e  chol 
nio  acieto  meschola  efanne  pilole  come  cieci  orni  noti  um 
ho. 
Poi  prendi  charati  .2.  di  rame  e  cliaralo  uno  doro  emetti 
in  chorogiuolo  equande  fonduto  metti  sopra  il  detto 
coro  una  piiola  diquelle  faciesti  de  la/,urro  edella  fon- 
derà sopra  quande  fusa  nieilivene  unaltra  chauchefondera  e- 
luaiìde  fusa  mctii  laltra  echosi  fataiilo  che  tulle  labbi  consu- 
nte sopa  ildetto  rame  eoro  efatto  charai  chosi  tirìmarra  nel 
horegiuolo  ura  pocho  di  rame  più  che  quello  vi  mettenti  per- 
eti Se^iAoiio  ultre  hcetle,  ma  in  talitio;  0  perù  i^i  va  a  p.  47  i. 


—  as- 
cile Detrae  deliazarro  della  magnia  ebeneliene  efa  battere  il 
detto  rame  sottile  emettilo  nello  ariento  vivo  chomefiii  loro- 
quando  vogli  dorare  efarai  malgbama  con  laquale  malghama 
arama  larìento  chi  vogli  dorare  elariento  saramera  equesto 
ariento  chosi  aramato  dora  et  riusiravi  suso  più  cholorìto  che 
sello  dorassi  biancho  epotrai  dorare  con  assai  meno  ispesa 
eoro  erìusiratti  più  bello  assai. 

A  fare  iltalcho  chalcinato  evenuto  amodo  duno  inghuento 
edicie  viene  amodo  duno  bituro  eche  tanto  sottile  che  freghan- 
dosi  in  su  lamano  epare  uno  untume  eia  lacarae  bianchissima 
et  giugnendovi  alchune  aque  odorifere  disio  perfecto. 

Prendi  ilialcho  sfogliato  emetteloti  nella  mano  esopra  metti 
della  neve  estropiccia  bene  insieme  iltalcho  ella  neve  e  poi 
della  mano  ticndra  iltalcho  chalcinato  sottilissimo,  ilquale  ri- 
cievi  in  uno  vaso  daqua  eandra  infondo  eparte  nestara  aghalia 
amodo  de  uno  olio.  Racholo  efallo  asiughare  dallaqua  e  aralo 
sottilissimo. 

A  anche  midicie  che  mettere  iltalcho  in  una  pezza  leghato 
e  questo  mettere  sopa  una  pignatta  di  fave  che  sieno  alfnoco 
per  cuocersi  efare  che  rideva  quello  fumo  che  fa  la  pignatta 
ancora  per  questo  modo  si  chalcina  bene  e  sottile. 

Due  aque  da  fare  lisio.  Togli  aqua  roxa  quanta  voi  e  dalle 
tanto  sale  giemo  chalabocha  ti  paia  salata  b^e  eponi  daparte 
questa  aqua. 

Poi  prendi  acieto  biancho  forte  .$.  9.  emettevi  dentro 
onc.  y^.  dililargiro  bene  pesto  sottile  eponi  afùoco  efa  bollire 
poi  leva  dafuoco  elasia  aposare  equande  chiaro  levagli  ilìtar- 
giro  disotto  esalva  lacieto  chiaro  ede  la  seconda  aqua.  quando 
lavogli  adoprare  togli  atua  discrilione  delluna  aqua  e  deilaltra 
per  iguale  parte  einsu  la  palma  della  mano  lemischia  insieme 
ediveranno  bianche  chome  latte  menale  bene  coldito  insulla 
palma  della  mano  poi  le  poni  dove  vogli  imbianchare  efa  bian- 
cho esotliglia  lapelle  e  conservala  chiara. 

A  fondere  iltalcho  edicie  viene  in  cholore  di  perle.  Prendi 
iltalcho  {)olverezato  che  sia  bene  sottile  parte  una  e  parte  meza 
dorpimento  e  unaltra  meza  parte  de  draghanti.  tutte  queste 
chose  peste  et  meste  bene  insieme  et  metti  tutte  queste  chose 
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aqueste  v.  libre,  libre  I.  disale  dì  gromma  emetU  in  fuocho 
era  vetro  elasialo  b^e  purificare  epoi  che  facto  togli  alle  ▼. 
libre  diquesto  vetro  mentre  che  fonduto  libre  1.  de  crocho 
ferro  9iq.  dirame  arso  e  8].  dilimatura  dotone  emeschiato  ogni 
cosa  insieme  metti  nelvetro  emesta  bene  et  guardalo  dal  ftim- 
mo  edalla  fiama  elpiu  che  puoi  et  sesieno  didiolore  ista  beoe 
esechondo  lovogli  pieno  e  ciaro  arogi  emancho  eoDancho  0 
crocho  (erro  o  veratti  beni  focto.  E  più  dide  che  per  fore 
venirlo  pu  bello  che  gittando  sopra  ilvetro  quando  efonde  M 
losso  delle  come  delcastrone  arse  et  chalcinate  bianche  nel- 
fuocho  bene  peste  estaciatte  che  fa  più  bello  e  più  purifichato 
emestarc  cholvetro  il  detto  osso. 

À rifare  lachanfora  tieni  questo  modo,  abbi  lachanfora 
chomella  viene  epcstala  bene  epoi  abbi  uno  fornello  piddo 
fatto  come  vedrai  disegniato  (i)  qui  apie  emetti  disopra  nd- 
(liclo  fornello  una  tegbia  murata  aniodo  chestanno  ichapegli 
dapartire  efa  chella  teghia  sia  bene  alta  tanto  chesia  uno  quarto 
dibrazo  dal  fondo  alorlo  eimpila  dicienere  istaciatta  poi  prendi 
una  ampolla  cliome  da  inchiostro  macho  sia  grande  che  teo- 
gha  una  metta  della  efa  chel  fondo  della  detta  ampolla  sia 
piano  chome  quello  della  tegliia  equandai  cosi  tutte  letue  chose 
prendi  sale  chomune  preparato  che  non  ischoppi  pesto  bene 
emettine  nelfondo  della  detta  ampolla  tanto  cheve  nesia  allo 
uno  dito  grosso.  Esopra  ildetto  sale  metti  ladetta  clianfora 
epoi  sopra  laJetta  chanfora  metti  adogni  libre  dichanfora  J.  6. 
pesi  elisale  armoniacho  pesto  amodo  chome  se  mettessi  for- 
magio  sopra  lasagnie  efaclo  che  tuai  cosi  metti  ladetta  am- 
polla nella  teghia  dove  sono  Iccieneri  e  fa  chelampolla  sia 
mcza  vola  emeza  choperta  dalle  cieneri  elura  labocha  disopra 
chonuna  piastrella  diferro  edafuoco  piana  mente  tanto  chella 
vegi  montare  dalla  parte  dellampolla  che  rimase  vota  eiiii- 
ciendo  chosi  larifarai  bellissima  e  chiara  come  cristallo  esuli- 
merai  tutta  chiara  ebclla  ella  bruttura  rimarra  alfondo  in  su 
ilsale  esia  avisato  chella  chagione  perche  lisimette  sotto  ilsale 

(1)  NVl  iiiur{,nfic  del  Cod.  si  trova  la  figura  di  un  fornello  con  un'am- 
polla. 
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diomtinn  sifa  perdio  rioo  arda  in  sul  fondo  delhimpolLi  elsalc 
armotiiacho  lisida  perche  lasulimì  meglio  e  piuloslo. 

A  fare  nwia  scchondo  disse  bartolomeo  damodona  chavea 
fiicta.  Tolse  libre  .j*  dililarf^iro  e  onc.  9.  difrìcta  di  (jiiella  di 
k*  si  fa  iheiro  e  tolse  onc.  .j»  danlìmonio  etuUe  chose  iJi 
emt*  pesto  emancino  sottile  e  poi  nstepo  choìlaqua  per  modo 
"chera  chome  uno  savone  bene  inspesso  efacto  chebbe  chosi 
lobc  uno  ferro  chome  sarebbe  una  cliaviglia  da  charro  e  debba 
Cietiamina  schietta  pesta  e  macinata  sottile  con  iaqua  come  se 
tv  savone  bene  inspesso  e  in  (juesta  cienamina  misse 

il  -:  jrro  siche  tutto  intorno  intorno  sinbracto  di  questa 
dcoaruina  0  poi  Io  puose  aseehare  e  quando  fusecho  ancbora 
lo  sr  un  allra  volta  con  la  detta  cìenamina  e  puose  a 

hr,  l'cmdo  fu  secho  al  medesimo  modo  puose  insù  ildetle 

ferro  le  sopradctte  ,3,  chose  e  tante  volte  veloruise  suso  con 
mettere  easngljare  eludici  vifecie  grosso  due  chostole  dicholtello 
die  tntaiito  e  poi  asiutto  mise  il  dicto  ferro  in  fuocbo  diri- 
verberazione  ci  rome  farebl)e  in  una  fornacie  di  vasi  di  terra 
perts|iatio  di  .6.  adotto  ore  viene  facia  secondo  che  dicie. 

A  fare  ler/ia  seeliondo  me.  N.  Prendi  parte  una  di  lilar- 
gìro  e  parte  una  di  fricta  da  fare  vetro  e  parte  una  di  ciena- 
miiia  e  ooc.  una  danti  mouio  pesta  e  macina  tulle  cose  insieme 
bene  sotltle  a  modo  come  uno  favore  bene  ispesso  poi  prendi 
Ulto  bastonciello  di  ferro  odirame  grosso  come  lovogli  et  sopra 
U  lietlo  bastone  metti  una  coverta  di  cienamina  macinala  sot- 
tili» thè  vi  si  mette  suso  a  njodo  come  si  mene  laciera  insulle 
c^  questo  si  fa  perche  la  luzia  che  voi  fare  non  sapi- 

di. r.i>.M.erro  quando  li  dnrai  fuoco»  quandai  chosi  facto  togli 
la  iirittia  sopradecia  medicina  che  e  a  modo  duno  savore 
spesso  e  gittalo  sopra  il  decto  ferro  elasia  asughare  e  tante 
W>Ite  ve  lo  gilia  e  asugha  che  visia  grosso  quanto  lu  vogli 
|iQt  ehelai  fatto  a  tuo  senno  metti  il  dello  ferro  in  fuocho  di 
lorMtc  di  vasi  ditera  dove  abia  il  fuoco  mezano  non  il  ma- 
gici^ e  non  il  minore  e  parmi  tiverra  beni  facta  sechondo  mio 
giuditio, 

A  rifare  e  purgare  bene  lazuro  alraodo  di  .N,  togli  la 
pietra  dellazuro  de  inpasla  sottile  mente  macinalo  0  voi  uno 

Voi  V,  Parie  II.  i 
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a^iiro  clic  fosse  bruito  o  male  neclo  edicbalivo  cholorc  Poi 
togli  (li  (|uelia  che  usano  di  prendere  ighottosi  per  guarire 
(Iella  gliotta  cliesia  beni  netto  e  mettilo  al  fuocho  per  modo 
diventi  beni  liquido'  e  chonesso  meschola  bene  la  polvere  del- 
lazuro  efoi  chome  uno  pastello  sodo  ehome  da  fare  pane  b^ie 
soda  e  lasia  posado  V<  die. 

Poi  prendi  uno  sacchetto  di  pannolino  sottile  nuovo  bene 
serato  e  mettivi  dentro  questo  tuo  pasUllìo  e  in  uno  pqnolo 
daqua  beni  chalda  tanto  che  vi  possi  soferere  la  mano  mena 
(|uesto  sachetto  .  quando  ti  pare  muta  lacpia  e  lasia  riposare 
lazurro  alfondo  che  ne  uscito  e  poi  lonetrai  e  pollo  in  sana 
peza  lina  rcpieghata  in  molle  dopie  che  resughera  piutosto  e 
chosi  fa  tante  volte  quainlo  vedi  il  tuo  azurro  escba  bello .  e 
quando  lovedi  non  escba  bello  chome  vogli  pollo  da  parte  e 
nonio  mesclìolare  cliol  primo  e  chosi  lotrarai  molto  t>ene  .  e 
se  ti  paresse  duro  ausire  daglijaqua  più  chalda  che  quanto  più 
sarà  cliakla  meglio  nusira  e  quando  narai  tratto  lazurro  vedrai 
rimanere  nel  saclielto  una  bruttura  chome  mota  laquale  facie 
brullo  lazurro.  £  quando  lazurro  chai  tratto  easiutto  sioole 
purgare  del  pastillo  onde  usilo  accio  che  rimanga  più  netto 
tieni  questo  modo  .  togli  sapone  molle  einpasta  lazurro  che 
vogli  purgare  con  esso  e  fanne  chome  una  pasta  e  lasialovi 
rì|K)sare  entro  uno  di  .  e  poi  abbi  uno  sachetto  nuovo  forte 
chome  quello  di  sopra  eschalda  dellaqua  e  menalo  perentro 
chome  faciesti  di  prima  e  usirà  del  sachetto  il  tuo  azurro 
nello  e  purgato  chome  quando  faciesti  di  principio  lavalo 
conL-iqua  tanto  che  sia  bene  netto  e  lutto  metti  poi  so- 
pra una  peza  lino  in  molti  dopie  che  rasiughera  piutosto  e 
aralo  bello  e  nello  asiughare  al  sole .  e  questo  dicie  N.  apro- 
valo. E  cosi  puoi  degni  chalivo  azurro  trarre  il  migliore  per 
(]uesto  modo  e  penso  che  quello  della  magnia  si  farebbe  per 
simile  modo  e  penso  che  agiugniendo  al  primo  pastillo  la  me- 
tà mele  che  farebbe  molto  meglio  quello  della  magnia  .  que- 
sto non  diclio  di  pruova  masechondo  mia  opinione. 

A  fare  biacha  i  pochi  prendi  piombo  e  fondilo  epoi  che 
fondalo  abbi  della  biaqua  trita  e  leva  il  piombo  dal  fuocho 
0  chosi  fonduto  gittavi  suso  della  biacha  trita  e  mesta  e  me- 
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%\s  forti*  f,  cUalcieiierussJ  ,  e  quando  lai  bene  clialciualo  Itigli 
lalciiin  viv;i  e  cicnere  di  vagicllo  i:i  più  liismcha  cl»e  puoi 
r<M*e  e  miscliia  insieme  conia  clialciua  e  poi  logli  di  forle  arielo 
t*.  fallo  passare  per  questa  cienere  e  clialciria  amodo  di  ranno 
ulu  le  fa  bulire  nel  dello  acielo  e  poi  lo  disiida  per  feltro^  selai 
tillo  bolire  maselai  facto  passare  clionie  ranno  non  bisognia  slil- 
lare  fcllre  e  quando  lai  etiosi  fiiclo  serba  quello  acielo.  Togli  il 
|iiombo  che  timi  chosì  chalcinalo  e  distendilo  insù  urtasse  oiu 
Mi  marmo  espnizavi  suso  di  questo  acielo  e  poi  lasugha  e 
veJralo  diveiilailo  bianchissimo  e  fermentasi  .  e  fa  eliosi  più 
volte  tanto  clic  lalu  atuo  nioiio  poi  loj^li  la  ina  biaclia  e  ma- 
einala  sotiilemente  e  lavala  bene  si  che  nechneci  tutta  la  sai- 
setiine  ed  arala  perfella  e  buona  '.  rimatene  quella  cosi  lavata 
cilaì^iuila  e  mettila  nellacqua  e  seglierai  la  grossa  dala  sonile 
pi^roclid  sottile  va  aglialla  td  anuvola  laqua  el  grosso  va  a 
fon*lo  e  i»oi  lasciugherai  e  clioeierai  alentisimo  fuocbo  e  de 
farla. 

Lidio  secondo  batista  coq  talcho  perfecto 

Prendi  argiento  soNmaloe  inetlilo  \n  boeia  botata  e  messa 
io  eteiìeri  a  solimare  in  questo  modo  etiella  stia  nehe  cieneri 
a  paciere  chosie  :  (1)  e  da  fuocho  e  solìmera  di  sopra  e  quan- 
ile  Hulimato  e  volgi  la  pine  dove  esuli  malo  di  sotto  in  sulle 
-generi  e  solimerà  dachapo  e  poicbc  esufinialo  anche  lo  rivol- 
e  chasi  fatre  volte  ella  tei'za  volta  Iralo  fuori  epestalo 
ilile  e  raetlilo  insuuo  marmo  alnmido  esolvcrassi  in  aqna  e 
ella  serba  poi  fa  davere  aqna  istillala  di  (ìoiì  di  malva  »■ 
eJluna  aqua  e  dellaltra  me.schela  insienìe  per  iguale  parie  que- 
aque  cbosi  meste,  metti  taleho  macinato  sottile  edelle  h> 
[^Iverano  messe  al  fuocho  e  poi  lascia  stillare  le  dette  aqne 
cho  aleuto  fuocho  .  e  quando  sono  istillate  leva  da  fuo- 
^Hilalcno  rimarrà  congielato  \u  fondo  della  bocia  .  il  quale 
sia  perfecto  lizio  da  donne  del  quale  dicie  che  una  donna  nel- 
la marcita  ne  guadagnio  di  gran  danari  e  non  sadoprava  se 
iiofi  ]n'V  dune  di  gran  signori  •. 

ì,  ì  »  ijuì  iu*i  iruirgìn(^  é  la  flg:ura  del  fornello  rotti)  bo<'n;i  niriiinu. 
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*  Qaeste  sole  ricette,  o  egregio  Signore,  ci  ho  trovate 
nel  Codice  scritte  in  volgare:  ad  esse  segaono  per  altre 
quattro  faccie  ricette  latine  in  altro  carattere,  forse  degli 
ultimi  anni  del  sec.  XV;  e  in  una,  che  qui  mi  piace  anche 
trascriverle,  è  detto  per  fondere  le  bombarde: 

Quaììdo  vis  facere  fusibilia  fU  pummardas  ei  cUia  pane 
ad  tres  libras  heris  fini  quinque  ,*  sktgni  fini .  el  de- 
veniettU  octone.  Sed  bumniarda  e^  melior  de  fiere  puro 
si  ourreret  —  Optima  fit  de  octone  fino  (  quesf  ultima 
avvertenza  è  di  altro  carattere  ed  inchiostro,  ma  del 
tempo). 

Il  compilatore  raccolse  in  questo  codice  quanto  di  pia 
importante  in  fatto  di  alchimia  correva  ai  suoi  tempi  e 
possedcvasi  forse  in  Italia,  giusta  il  catalogo  di  opere  di 
Alchimia  trascitto  nel  Codice  stesso  e  proprio  posseduto 
dal  frate  bolognese  del  monastero  di  San  Proculo,  a  ra- 
gione creduto  raccoglitore  e  trascrittore  di  questa  impor- 
tantissima collezione  di  trattati  dì  scienze  occulte  I  quali 
venivano  raccolti  insieme  suir  ultimo  ventennio  del  secolo 
XIII  e  primo  trentennio  del  XIY,  poiché  il  raccoglitore  vi 
nomina  alchimisti  suoi  maestri  o  amici,  da' quali  aveva 
appreso  speciali  esperimenti  o  avuti  libri  a  trascrivere, 
che  appunto  vivevano  sullo  scorcio  del  sec.  XIII;  come 
ad  es.  maestro  Giacomino  da  Rialto  provinciale,  da  Avi- 
gnone, che  scriveva  il  suo  libro  alchimico  detto  Archila- 
cum,  ex  se  lentia  Cardinali  s  Albi  (v.  e.  303  retro,  antica 
numeraz.),  e  dava  al  nostro  compilatore  alcuni  suoi  spe- 
ciali trattati  (e.  313  retro,  ant.  numeraz.)  insieme  a  ca- 
pitoli di  maestro  Marco  de  Seccha  napolitano  (e.  307-308 
retro,  ant.  numeraz.)  e  di  fra  Daniele  da  Cremona  dell'  ordi- 
ne de' predicatori,  mentre  fornivano  eziandio  il  nostro  com- 
pilatore di  trattati,  di  capitoli  e  di  esperimenti  alchimie^, 
un  fra  .Michele  de  Sigolis  (e.  313  retro,  ant.  num.),  un 
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fra  Ramondo  suo  provinciale  (e.  318.  319.  ant.  numer.), 
un  fra  Ugolino  de  caprona,  un  abate  de  Candeghio,  un 
Guglielmo  de  p6o  etc.  Le  Ricette  poi  in  volgare  del  co- 
dice sono  di  un  medico  da  Chieri,  di  un  maestro  An- 
selmo da  Genova,  di  un  Bartolomeo  da  Modena,  di  un 
Petruccio,  di  un  Battista,  che  paiono  anch'  essi  contempo- 
ranei alla  trascrizione  del  codice.  Ora  si  sa,  o  illustre  Si- 
gnore, che  Giacomo  da  Rialto  fioriva  presso  il  1280,  e 
che  Anselmo  da  Genova  compose  un  empiastro  pel  ponte- 
fice Bonifazio  Vili  (1);  e  del  tempo  stesso  si  troverebbe- 
ro, cercandoli,  l'Andrea  che  in  un  luogo  o  nota  del  Co- 
dice (e.  416  ant.  numeraz.)  ha  il  titoto  di  pictor,  e  sarà 
stato  degli  antichi  bolognesi,  anteriori  o  contemporanei  di 
Oderìgi  maestro  a  Franco  bolognese,  e  il  Bartolomeo  da 
Modena  che  doveva  essere  notissimo  fra  gli  alchimisti  e  i 
chimici  del  tempo  del  trascrittore  del  nostro  Codice ,  cioè 
della  fine  del  XIII  e  principio  del  XIV  secolo  (2);  se  pure 
non  sia  quel  Bartolomeo  che  fiorì  appunto  in  Bologna 
come  astrologo  nel  1292,  anno  di  data  del  suo  trattalo 
della  Sfera,  rimasto  sino  a  noi.  Né  dovrebbero  trascurarsi 
per  la  storia  delle  scienze  occulte  in  Italia  T  abate  da 
Candeghio,  TUgulino  da  Caprona  e  il  maestro  Sbarra  o 


(1)  V.  TirabMoldy  Sior.  della  Letler,  Uni.  t.  V.  p.  i02.  MilaiK» 
1822. 

(2)  Abbiamo  argomonto  a  stabilire  questo  tempo  della  ascrizione, 
cioè  ruUitno  ventennio  del  sec.  XITI  e  il  primo  trentennio  del  XIV,  dal 
trorani  nel  codice  dato  airAqninatc  il  titolo  di  santo  in  un  trattato, 
quando  in  altri  sì  nomina  oi*a  semplicemente  fra  Tommaso  d' Aquino,  ora 
Aralo  Tommaso.  Li  canonizzazione  del  Santo  Dottore  fu  fatta  da  Giovan' 
ni  XXn  b  Avignone  nel  13:23,  e  quindi  il  trattato  col  titolo  di  santo  è 
scrìtto  posteriormente  a  qucst'  anno ,  siccome  i  trattati  avuti  da  maestro 
Giaeomino  da  Rialto  sono  de' tempi  del  cardinal  Bianco,  ciot^  del  1262, 
che  è  Q  tempo  stesso  di  maestro  Anselmo  da  Genova ,  e  di  Rartomeo  a- 
tlrologo. 
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Sbarre  o  Isbarre  (1),  da  Peseta  (e.  416  aat.  nameraz.  ), 
arabo  (seracinus),  e  it  fra  RaimoQdo  pro?iDciale,  Domi- 
nati dal  Qoslro  raccoglitore  come  saoi  amici  o  contem- 
poranei, cosi  come  il  Petraccio,  che  non  sappiamo  a  qua- 
le città  d' Italia  si  appartenga,  ma  che  dovette  pur  essere 
anch' egli  assai  celebrato  come  l'Andrea  e  il  Battista,  au- 
tori siccome  lui  di  ricette  chimiche  dal  Nostro  accolte  nella 
sua  ricchissima  miscellanea. 

Il  sig.  Carini  aggiunse  al  suo  dotto  discorso  V  Elenco 
de'  Trattali  e  de'  Capitoli  contenuti  nel  Codice  Speciale, 
(ora  acquistato  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo),  frai 
quali  Trattati  è  intromesso  un  elenco  di  opere  di  alchimia 
possedute  dal  fra  Domenico  di  San  Proculo,  e  un  dizio- 
nario alfabetico  di  varie  sostanze  chimiche  col  nome  per 
lo  più  arabico  interpetrato  in  latino,  oltre  a  due  alfabeti 
greci  colla  pronunzia  scritta  di  quel  tempo,  e  un  alfabeto 
ebraico  e  altri  segni  di  alfabeto  occulto  per  le  scienze  ai- 
chimiche  0  astrologiche  (2).  Colla  guida  di  questo  pazien- 
te studio  del  Carini,  e  con  quanto  si  è  riferito  dal  detto 
Codice  per  la  parte  volgare,  di  che  il  Carini  non  s' intrat- 
tenne, in  questa  lettera,  potrà  qualche  dotto,  o  illustre 
Signore,  studiare  di  proposito  tanto  importante  Codice,  e 
trarne  cognizione  (3)  e  luce  che  non  si  è  tuttavia  potuta 


(  1  )  Questo  cognome  Sbarre  si  liu  iu  Lucca  in  un  poeta  del  sec.  XVIII. 
V.  Tirab,  op.  cit,  t,  VIH.  p.  743. 

i'ì)  Queste  cifi'e  o  caratteri  occulti  sono  nel  Codice  qualche  Tolta 
aiiclie  usati,  e  in  una  carta  si  fa  rispondere  in  margine  alla  parola  scrit- 
ta con  quelle  lettere  ignote  la  traduzione  sanati is;  si  che  credo  doveva 
intendersi  sotto  quc' caratteri  quanto  non  si  poteva  rivelare  a  tutti,  e 
(|ucl  sanguis  doveva  essere  sangue  umano. 

(3)  n  Carini  ha  potuto  anche  notare  quali  detrattati  alchimici  che 
si  leggono  nel  Codice  siano  tuttavia  inediti  o  sconosciuti:  e4Ì  é  cogli  al- 
tri certamente  assai  importante  il  trattato  su'  pesi  e  sulle  misure  dd  tem- 
po ,  Liber  de  ponderibus. 


sua  benevolenza,  e  cnóBrmà  •&  cmsirt 
imo,  addi  15  loglio  dei  1;§72 

tutto  §»>  ò^.»v 


IL  rOEMETlO 
DEL  CONTE  ALESSANDRO  BIANGOLI 

DI   BAGNACAVALLO 

SULLE  MAJOLICHE  FAENTINE 

DOPO  UN  SKCOLO  RITROVATO 
MEMORIA 

DEL  C.  T.  LUIGI  BALDUZZI 


Intorno  (il  POEMA  sulle  majolìgiie  faentine  del  conle 
Alessiiièilro  Biancoii,  affatto  inedito  annunziato  dai  Mitta- 
velli  fino  dal  1773,  e  creduto  perduto  dal  Ch.mo  Prof.  G. 
/.  Montanari. 

Allorché  mi  venga  fatto  di  ritrovare  alcuna  cosa,  che 
faccia  onore  alla  mia  terra  natale,  o  comechè  sia  ne  gio- 
vi la  storia,  di  tanto  cuore  adopero  ad  illustrarla,  che  non 
credo  altra  cosa  fare  mai  più  volentieri.  Questo  mi  avven- 
ne provare  quando  rinvenni  il  Sigillo  di  un  nostro  antico 
Conte,  che  subilo  feci  noto  il  meglio  per  me  sì  potesse; 
questo  quando  posi  P  animo  a  spiegare  que' marmi  nostri, 
de' quali  nessuno  innanzi  si  ei*a  occupato,  e  questo  ogni 
altra  volta  abbia  scritto  una  parola  intorno  ad  Illustri  che 
trapassarono.  Ed  ora  la  fortuna,  che  nel  rimanente  non 
mi  è  molto  amica ,  mi  ha  posto  in  mano  cosa ,  che  avve- 
gnaché non  molto  antica ,  panni  non  sia  da  meno  di  quan- 
to fln  qui  si  ha  avuto  le  mie  cure,  e  con  T usato  traspor- 
to imprendo  a  parlarne.  E  senza  più  altro  dico,  che  il 
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ìajolwhe  Faentine,  cfie  \\n  st*cò!n  fa  com- 
pite Alessandro  Biancoli  di  qai,  ed  il  quale  il 
Prof,  Cav.  Giuseppe  Ignazio  Montanari  diceva  per- 
lieve  delle  Italiane  Lettere  T  essere  andato  smar- 

^** "*imenle  scopersi  io  alcuni  anni  addietro,  e  di 

ao^uislandolo,  eredo  avere  adoperato  al»Iia- 

p<?rrliè  non  vada  smarrito  mai   più,  A  ciò  intende 

ente  memoria»  nella  quale  si  del  cennato  Poema, 

(}|  suo  Autore  dirò  qualclie  cosa,  e  cosi   illustrerò 

mio  concittadino,  più  che  mai  meritevole  di  en- 


bougiia  dei  Conti  Bìancoli  è  molto  antica  ed  illu- 

BlfeMcavallo.  Eccone  a  prova  la  risultanza  dì  alcuno 

rhe  trovansi  nei  nostri  arehivi,  e  riuasi  spou- 

.  ,j...j  oggetto  cercando  in  essi,  di  presente  mi  sono 

«Ile  mani.  Fra  ì  condannati  del  (312  è  un  Zanello 

i  per  avere  mancato  al   consiglio  di  credenza, 

3  lo  trovo  condannato  di  ntiovo  per  non  essere 

iQlo  al   consiglio  fienevak  del   Comune.  Nel    1315 

UD  Tommaso,  no  Teseo,   un  Giordano,  ed  altri 

;oli  che  pagano  le  loro  collette;   e  Irapassimdo  a 

josla  molle  altre  date»  e  molte  altre  cose  di  minor 

0^1  1171  tn  una  nota  di  Bagnaeavallesì,  che  avea- 

ila  danaro  a  Borso  signor  di  Ferrara  per  un  suo 

Roma,   trovo  un    Michele  de' Bìancoli   per  un 

ed  un  Nicolò  de' Biancoli  per  cinrpie  ducati,  che 

U  maggif)r  somma  die  figuri   in  quella   lista.  Ma 

la  famiglia  de'  Biancoli  farà  sempre  cara  ai  Bagna- 

£  senza  dubbio  la   ricca  dote  che  fece  al  nostro 

di  IHelii  nel  1581  Cristoforo  Biancoli,  chiamandolo 

latte  sue  sostanze,  e  cosi,  come  lo  ora  pel  lem- 

idolo  uno  dei  primi  di  Romagna  anche  dal  lato 

?.  Parto  IL  S 
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ora di  questa  antica  e  beaemerita  famiglia,  della 
quale  in  altri  scritti  mi  è  stato  assai  giocondo  il  parlare 
più  difTusamente,  nel  1730  nacque  il  nostro  Conte  Ales- 
sandro in  Bagnacavallo  :  e  perchè  a  nessuno  sia  causa  di 
creder  diversamente  il  vedere  come  egli  nella  stampa  del- 
la sua  Versione  delle  Georgiche  di  Virgilio  si  appelli  non 
altro  che  nobile  faentino,  pongo  qui  la  testimonianza  de' 
suoi  natali  fedelmente  trascritta  dai  libri  battesimali  di 
questa  nostra  Arcipretale  e  C!ollegiata  insigne  di  S.  Michele 
Arcangelo  «  Die  7  Octobris  1730  —  Alexander  Franciscos 
»  Vincenlius  Ignatius  filius  Ul.mi  D.ni  Josephi  Biancoli,  et 
»  Ill.maB  D.naB  GlaudiaB  Borghi  eius  legittima  uxoris,  oh 
»  imminens  periculum  mortis,  fuit  a  Rev.do  D.no  Ioanne 
»  Baptista  Bagnoli  Gapp.  domi  baptizatus,  deìnde  delatos 
B  ad  Ecclesiam,  per  me  Hieronymum  Emilianum  hujns 
»  EcclesisB  Rectorem  adimplet»  fuerunt  Caeremoni»  Ee- 
»  ciesisB.  Patrìnus  fuit  Ill.mus  Abbas  Joannes  Baptista  Mal- 
»  peli,  matrina  vero  Ill.ma  Annuntiata  Maria  Papini.  » 

Accertata  cosi  non  solo  T  origine  bagnacavallese,  del- 
la quale  nessuno  dubitava,  ma  pure  anche  la  nascita  io 
Bagnacavallo  di  Alessandro,  dirò  continuando,  che  egli  non 
pure  qui  nacque,  ma  che  qui  crebbe  ancora,  e  che  solo 
passò  coi  genitori  a  Faenza  nel  1750,  ove  poi  tutti  fer- 
maronsi  stabilmente,  a  ciò  indotti  dagli  interessi  della  Si- 
gnora, che  era  faentina,  e  di  nobile  e  ricco  casato,  che 
in  lei  appunto  veniva  a  mancare.  Nel  1756  il  Conte  Giu- 
seppe, rimasto  vedovo  della  Borghi,  rendevasi  sacerdote, 
ed  Alessandro  nostro  ai  14  Febbraio  1757  impalmava  la 
Contessa  Costanza  Naldi.  un'altra  faentina  di  quella  cele- 
bre famiglia  de' Naldi  di  Valiamone,  che  si  incontra  si 
spesso  da  chi  studia  nelle  storie  di  questi  luoghi.  Dopo 
ciò  li  Faentini  si  ebbero  quella  famiglia  de'Biancoli  non 
già  in  conto  di  estranea ,  sì  veramente  quale  una  delle 
loro;  il  Conte  Giuseppe;  che  già  da  tempo  condiscendenti 


reslringerfì  ormali  il  discorso  a  dò  solo  che 
Mncoli  come  letterato,  certa  cosa  è  die  il 
wertimerilo,  che  precede  la  Versione  delle 
)lla  quale  abbiamo  leccato,  ed  appresso  più 
rrerdroo;  il  Montanari  nella  Biof^raria,  che 
ristam()a  della  medesinu;  il  Yaccolini  in  tina 
ose  neìV  Arcadico  dì  questa  ristampa,  e  pri- 
Mazzacchelti,  e  il  Miltarelli  parlano  assai  van- 
Mi  valore  del  nostro  Conte  nelle  italiane 
Hoesìa  specialmente,  alla  qnale  da  natrira 
B  avesse  sortita  così  facile  vena  da  parere 
^tea:  ed  e^li  ste^sso  il  Biancoli  nel  secondo 
tìia,  cui  in  ispecio  è  consacrala  qnesla  nie- 
riraproverare  dalla  mo^die  il  poetare  sover- 
m  larnava  a  danno  delle  cure  dooiestidie , 


ilai  balcon  del  mal  sectiro  albergo 
idi  ìu  fida  sposa,  e  seco  piagne 
lingottila  famigliuola^  e  questa 
B»  .  dice^  non  è  la  vigli  cura 
Hki  consorte  debbesi  e  da  padre 
H|Ue^  a  (iglì:  e  qual  da  tanti  ognora 


—  sa- 
li sciapati.  pur  poetava;  coi  letterati  e  coi  poeti  era  sua 
coosaetadioe,  e  di  oulla  si  piaceva  tanto,  quanto  delle 
lettere  e  della  poesia.  Quindi  nulla  succedeva  di  qualche 
importanza  in  Faenza,  o  nelle  vicinanze  che  egli  tosto  coi 
versi  non  celebrasse;  le  sue  gioje,  le  sue  afltoioni  ed  o- 
gni  maniera  di  affetti  po^icamente  manifestava  ;  e  come 
mi  scrive  il  ch.mo  mio  amico  D.  Gian  Marcello  Valgimi- 
gli,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Faenza  conservansi  due 
volumi  autografi  del  Biancoli,  uno  dei  quali  di  pagine  610 
dedicato  alla  sua  figlia  Claudia  contiene  V  —  Uffizio  Mia 
B.  Vergine  Maria  ridotto  in  versi  italiafd  — ,  e  V  altro  di 
pagine  738  dedicato  all'altra  sua  figlia  Caterina  contiene 
le  —  Parafrasi  delf  uffizio  dei  Jforft,  dei  sette  Salmi  Pe- 
nitenziali y  delle  Litanie  dei  Santi  ^  e  delle  Preci  loro  ath 
nesse  in  tersi  italiani  — ;  ed  altre  poesie  ancora  sento  es- 
sersi di  lui  trovate  nella  copiosa  raccolta  di  autografi,  che 
avea  saputo  mettere  assieme  quel  recente  lume  delle  leir 
tere  romagnuole  che  fu  il  compianto  Gav.  Giovanni  Ghi- 
nassi.  Che  più?  Caduto  un  giorno  il  discorso  col  Ferri 
su  cose  di  studi,  questi  si  fece  a  lamentare  la  mancan- 
za di  una  buona  versione  di  queir  aureo  Poema  che  è  la 
Georgica  di  Virgilio,  e  a  rimproverare  l'ignavia  dei  lette- 
rati italiani,  che  mentre  perdevansi  in  tante  futilità  poeti- 
che, nessuno  di  loro  poneva  mano  a  cosi  degna  fatica.  11 
Biancoli  a  quelle  parole  severe  ma  giuste,  non  diede  allo- 
ra risposta  veruna ,  ma  indi  a  poco  condottosi  a  villeggia- 
re, come  ogni  anno  fé  sempre,  al  magnifico  suo  casino 
di  Villanova  nell'agro  nostro,  si  pose  con  tanto  ardore  a 
quella  impresa,  che  al  sopravenire  della  vernata  rìdurendo- 
si  di  nuovo  in  città,  potè  mostrare  al  Ferri  il  lavoro  già 
compiuto,  sicché  questi,  e  gli  amici,  e  quanti  lo  seppe- 
ro il  colmaron  di  lodi. 

Se  non  che  quanto  il  Biancoli  era  facile  nel  dettare, 
altrettanto  e  più  era  dilTicile  a  contentarsi  di  ciò  che  aves- 
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o,  difficilissimo  a  pubblicare  le  cose  sue;  e  prima, 
lo  il  precetto  di  Orazio,  voleva  riposassero  lunghi 
aum  senza  pur  guardarle,  per  tornare  lor  sopra  poi,  come 
affililo  se  le  avesse  dimenlicate;  poi  corrette,  e  ricorrelte, 
ad  alcuna  volta  riratte,  non  rifìiiìva  dal  mostrarle  agli  a- 
Biici^  perchè  rigorosi  le  osservassero  anch'essi:  e  non 
emUtnìo  neppur  di  quelli  che  avea  sempre  pronti  nella 
cilli  ove  irovavasi,  le  spediva  ancora  agli  amici  lontani 
pÉT averne  le  critiche  severe,  che  egli  anteponeva  sempre 
alle  lodi  più  hisinghieiu  Cosi  la  sua  Versione  delle  Geor- 
gkbe  fatta  nel  1739,  non  vide  la  luce  che  nel  1708,  e 
fiine  noQ  l' avrebbe  vista  mai  se  non  era  la  insistenza 
del  Ferri,  che  cen  ragguaglia  nel  citato  avverlimenlo ; 
così  la  maggior  parie  di  sue  poesie  sen  restarono  inedite, 
e  m  alquante  pur  pubblicò,  le  quali  rimangono  nionnmen- 
mmìù  imperituro  del  valor  suo,  fu  in  i|uel  primo  conci- 
ytfDeoio  deir  animo  che  in  lui  svegliavasi,  o  per  circo- 
slanze  che  vivamente  il  toccassero,  o  per  la  richie- 
sta di  tali,  ai  quali  rifiutare  non  si  sapesse,  e  cosi  non 
gli  lasciava  lf»mpo  per  le  sue  titul)anze  e  diflidenze 
soferchie. 

Ma  intanto  che  la  Versione  delle  Georgiche  a.^peltava 
ij  la  spingesse  a  mostrarsi  pubblicamente,  il  Riancolì  a- 
gìì  messo  mano  ad  altro  poetico  lavoro,  e  questa  vol- 
ta Don  già  solo  rendendo  nel  volgar  nostro  le  cose  altrui, 
ma  si  usando  suo  sapere  e  sua  poetica  abilità  in  cosa  al 
latto  «uova  ed  originale.  Era  quel  tempo,  nel  quale  scien- 
se  e  lettere  andavano  scendendo  da  loro  altezza ,  e  volgen* 
do  benigno  lo  sguardo  anche  alle  arti  minori,  e  perfino  ai 
inesiiefi.  Sì  direbbe  che  tutto  obbediva  ad  una  legge  uni- 
versale, per  la  quale  non  molto  più  tardi  alle  antiche 
arisloa^azie  doveva  mancare  il  terreno,  e  intanto  si  prepa- 
ravaii  le  vie  della  salita  alle  condizioni  inferioii.  Allora  in- 
eocotnciavan  le  scienze  ad  applicarsi  allearti;  società  geor- 


i^ 
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giche  andavaa  sorgendo  anche  nelle  minori  città,  e  la  poe- 
sia, informandosi  allo  stesso  spirito,  cantava  del  riso,  del 
canepajo,  del  tabacco,  della  orìgine  dei  font|,  e  perfino 
di  medicina  e  di  fisica,  e  di  altre  cose,  che  non  erano  so- 
lo gesta  di  antichi  eroi,  od  amorì  pastorali,  ma  potevano 
tornare  ad  utile  ammaestramento  anco  di  poverì  artieri  E 
Romagna  non  fu  delle  ultime  fra  le  provinde  italiane  ad 
accorgesi  di  quella  aura  novella,  e  delle  città  romagnnole 
una  delle  prime  ad  avvertirla  fu  certo  Faenza.  In  questa 
città ,  che  in  fatto  di  industria  e  di  mestieri  anche  oggi  su 
molte  tiene  il  primato,  era  antichissima  una  fabbrica  di 
Maioliche  assai  celebrate  in  Italia  e  fuori ,  la  quale  caduta 
un  po'  in  basso  per  la  concorrenza,  che  le  avean  fatto  al- 
tre officine  venute  dopo,  allora  tentava  rìahuirsi  air  antico 
splendore  per  opera  specialmente  di  un  Cavaliere  Annibale 
Ferniani  scienziato  distinto  di  que'di,  e  proprìetario  della 
medesima.  Questi  anzi  a  quanti  amici  si  avesse,  andava  dn 
pensier  suo  manifestando,  ed  era  che  sulle  feentine  Majo- 
liche  si  potesse  tentare  utilmente  un  poema  didascalico, 
11  quale,  oltre  alP  onore  che  farebbe  certo  al  poeta,  air  ar- 
te ancora  assai  gioverebbe;  e  diceva  essere  intimamente 
persuaso  «  che  abbia  portato  più  vantaggio  air  agricoltu- 
»  ra,  e  che  abbia  invogliato  più  persone  ad  abbandonar- 
la si  ai  piaceri  della  vita  campestre  la  Georgica  di  Virgi- 
»  lio,  e  la  Coltivazione  dell'Alemanni,  che  non  han  fatto 
»  tanti  libri  in  prosa  sullo  stesso  argomento  > ,  e  perciò 
persuadersi  egualmente  che  V  arte  delle  Majoliche  «  avreb- 
B  be  più  seguaci ,  ed  arriverebbe  in  conseguenza  a  mag- 
»  gior  perfezione  se  trovasse  un  Virgilio ,  od  un  Aleman- 
»  ni ,  che  ne  cantasse  gli  insegnamenti.  9  Tanto  egli  ci  ma- 
nifesta in  una  lettera  che  scrisse  allo  Spallanzani ,  di  cui  era 
amicissimo,  nel  1782;  e  questa  istessa  lettera  ci  fa  aperto 
che  un  tale  pensiero,  anche  prima  di  porlo  in  carta,  il 
Ferniani  comunicava  agli  amici,  pur  sempre  cercando  al- 
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Cimo  che  lo  incarnasse.  E  il  Biancoli?  Il  Biancoli  amico 
personale  del  Cavaliere  non  solo  come  gli  altri  quel  pen- 
siero  lodava,  ma  come  avea  fatto  delle  Georgiche  dietro 
il  discorso  del  Ferri,  si  accingeva  al  poema  sulle  Majoliche 
dietro  questo  del  Femiani,  sicché  punto  non  dubito  che 
al  Femiani  appunto  non  sieno  rivolti  i  seguenti  versi ,  dei 
qnali  i  primi  si  leggono  poco  oltre  il  principio  del  poema, 
che  poi  coi  secondi  si  chiude. 

«  E  tu,  dotto  Signor,  quelli,  che  io  piglio 
»  Documenti  a  dettar  cortese  ascolta, 
»  E  se  di  me  fatto  maggiore  ornai 
»  Vergine  pianta,  che  ferace  intorno 
m  Del  tuo  favor  alla  beneflc'aura 
»  Stende  le  annose  braccia,  e  su  cui  nido 
»  Noto  air  Italo  ciel  cigno  non  pose, 
9  Oggi  con  franca  man  primiero  isfrondo 
»  Per  intrecciarti  ignoto  fregio  al  crine, 
»  Te  che  il  Gallico  suol,  che  il  suol  Germano 
»  Dietro  la  scorta  degli  aviti  esempi 
j»  Scorresti  a  far  di  virtù  rara  acquisto, 
»  E  il  nobil  genio  di  tua  mente  incolpa. 
»  Al  nuovo  arringo  tu  le  traccie  avanti 
»  M'apristi,  e  al  voi  non  più  tentato  ai  vanni 
»  Del  timido  pensier  nell'ardua  impresa 
»  Desti  opportun  di  bello  ardir  conforto. 


Scarso,  e  debile  troppo  ahi  quanto  appare 
9  De' propagati  in  altre  terre,  in  altre 
»  Gttà  dal  Mastro  fondachi,  e  di  fiere 
»  Il  soccorso  incertissimo,  se  quella 
»  Che  qui  1  resse  flnor,  man  non  addoppia 
»  La  munifica  aita,  e  generoso 
j»  L'illustre  Gavalier,  per  cui  pur  anche 
»  Regna  fra  noi  la  nobil  arte  e  degna, 
»  Lei  non  sostien  già  vacillante  a  fronte 
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»  Senza  te  nulla  piace  e  nulla  giova. 
»  Tu  nutrice  comun.  Al  prato,  al  campo 
»  Germe  non  sorge,  o  fil  d'  erbetta,  o  stelo 
»  Di  fior  se  non  per  te;  per  te  rifulge 
»  Di  mille  piante  e  mille  il  colle,  il  piano, 
»  Il  paludoso  suolo,  e  il  dorso  alpestre 
»  Degli  erti  gioghi,  e  col  gran  corpo  mista 
»  Al  gran  corpo  dell' aere  che  scende, 
»  Onnipotente  padre,  ad  inaffiarti 
»  Di  prolifico  umor,  tutti  conforti 
»  Di  alimento  i  tuoi  feti,  e  al  tempo  adduci 
»  Maturi  i  parti,  alma  ricchezza  e  vita 
»  De'  mortali  e  di  te.  Gli  armenti  e  i  greggi 
»  Gli  augei ,  le  fiere,  e  quanti  il  mondo  serra 
»  D'ogni  specie  animai  muti  o  selvaggi, 
»  Tutti  tuoi  doni  sono  ec 

E  cosi  prosegue  un  buon  tratto  con  ammirabile,  se 
non  soverchia  fecondità;  poi  si  volge  al  dotk)  Signore y  di 
cui  si  è  detto,  coi  versi  già  riportati ,  ed  appresso  entran- 
do in  materia ,  accenna  da  prima  alle  diverse  qualità  delle 
terre,  e  dopo  parlato  un  po' di  ciascuna,  dice  quale  è 
quella  che  serve  ai  lavori,  dei  quali  ha  preso  a  cantare. 
Ciò  fatto,  insegna  il  modo  di  conoscerla,  di  raccoglierla, 
di  lavarla,  e  di  lavorarla;  e  in  questo  primo  libro  si 
ferma  alle  opere  più  facili  del  majolicista,  che  sono  quel- 
le di  ruota,  e  quelle  di  stampo.  Indi  a  sollevare  il  letto- 
re, che  forse  temeva  avere  alquanto  annojato  discorrendo 
dei  minuti  precetti  dell'arte,  sebbene  il  faccia  costante- 
mente in  modo  poetico  assai,  lo  introduce  in  una  stanza 
tutta  piena  di  majoliche  foggiate  a  rilievo,  e  le  descrìve 
magnificamente.  Eccone  alquanti  versi  sempre  a  tìtol  di 
saggio,  che  a  voler  recar  tutti  i  belli  qui,  converebbe 
trascriverli  interamente. 
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Feran  parecchi,  di  non  li  pubblicare  giammai.  Fra  quc- 
[però  il  Poema  sulle  Majoliche  non  fu  riovenulo,  sic- 
ii  MoiilaDari  ristampando  ne!  1825,  rome  si  è  dello, 
Georgiche  usciva  in  gueslo  lameato: 

<  Dico  adunque  che  mentre  il  Poemetto  delle  Majoli- 
the  Faentine  per  la  stessa  via  era  condotto  per  la  quale 
prima  di  essere  data  alla  luce  la  traduzione  delle  tìeorgi- 
le  era  slata  dai  sapienti  d'Italia  ammirata,  la  morte 
ipravvenne  al  Biancoli,  il  quale  di  maggiori  cose  ocell- 
ato in  quello  stremo  non  disse  cui  fosse  in  mano  il  Poe- 
I,  e  si  passò  di  questa  vita.  Il  Poema  o  per  invidia,  a 
fato  andò  perduto,  e  a  noi  di  quello  solo  il  desiderio 
ie  rimane  »,  Che  consolazione  non  proverebbe  ora  qne- 
I ottimo  de' miei  amici,  se  pure  un  altro  poco  gli  fosse 
ala  la  vita,  e  così  avessi  potuto  dirgli  che  io  fioalmeute 
cchie  carte  quel  Poema  ho  rinvenuto,  clie  V  ho  rin- 
ilio  qui  stesso  nella  patria  sua  e  mia,  come  del  Biani 
e  che  ne   sono  in   possesso   attualmente  io   mede- 


»er 


Passiamo  ora  a  dir  qualche  cosa  del  nostro  Poema. 

Esso  è  foggiato  sullo  slampo  delle  Georgiche  Virgì- 

come  t|uesle  è  in  quattro  libri  divìso,  tulio  a  versi 

siccome  è  anche  la  versione  delle  stesse  Georgiche 

medesimo  I*oeta,  e  perfino  il   numero  dei  vers 

lè  precisamente  quello  della  versione  suddetta, 

tti  3980.  Tutto  questo  è  per  me  una  prova  qua- 

sicura  die  la  versione  fu  fatta  prima,  e  il   Poema  fu 

n  primo  libro  comincia  con  una   bella  invocazione 
len*a,  che  porrò  qui.  e  cosi  farò  appresso  di  allri 

i,  perchè  in  questa  memoria  si  abbia  ancora  come  nn 

[io  della  rinvenuta  Poesia.  Eccola: 


»  Da  te  comincio,  o  Terra.  0  de^  vìventi 
n  Madre  e  sostegfìio.  a  chi  lì  spira  in  seno 
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aostra  Italia»  eversola  città,  nella  quale  avea  trovato 
stanza  cosi  cortese  —  Mentre  Prometeo  dall'alto  dei  cie- 
li pei  quali  viaggiava,  era  quasi  fuor  di  sé  pel  contento 
nell'andare  distinguendo  sulla  terra  le  parti  da  lui  cono- 
sciute, Minerva  lo  scosse,  e 

a  Guata,  quasi  svegliandolo,  gli  disse 
»  La  diva  allor,  guata  colà  quel  tratto 
»  Di  terreno  che  il  mar  divide  e  Talpe, 
»  E  che  la  forma  di  tontao  d' umana 
»  Gamba ^  e  di  piede  umano  imita:  è  quello, 
»  Se  tu  noi  sai,  il  si  beato  suolo, 
»  Che  sopra  il  mondo  intero  avrà  comando; 
»  L'Italia  è  quella:  ivi  di  molte  illustri 
»  Terra  e  Castella  signorili  giacej 

•  Di  si  gran  madre  non  indegna  figlia, 

•  NoD  ultimo  splendor  T Emilia,  e  in  lei 
»  Torreggerà  del  bel  Lamone  in  riva 

»  Diletta  a  sommi  Dei,  e  più  che  altrui 
»  A  me  diletta  alma  città,  che  ognora 

•  De' dotti  studi  miei,  delle  belFartì, 

•  E  de'  più  rari  onori  andrà  fastosa. 

)>  Prima  ella  fia  che  di  tua  mano  industre 

•  1/ esempio  emulerà,  ma  si  perfetta, 
»  Ma  poi  compita  si  Parte  sua  Oa, 

•  Che  i  più  remoti  regni,  e  le  più  chiare 

•  Provincie  invan  pretenderan  nel  merto 

•  Di  seco  gareggiar,  che  al  alQn  cedendo 

•  Del  contrasto  Ponor,  da  lei  trarranno 

•  Air  opre  di  lor  mano  onore  e  fama.  > 

Il  secondo  libro  si  apre  con  una  bella  apostrofe  al 
suo  Ferri,  dei  conforti  del  quale  dice  avere  grande  biso- 
gno si  per  la  difficoltà  dell'impresa,  e  si  per  le  moleste 
cure,  alle  quali  in  mezzo  si  trova,  e  lo  distraggono,  e 
tentanlo  ad  abbandonare  il  lavoro.  Poi  ritornando  alla  dilelia 
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arie,  che  pur  tuttavia  vuol  proseguire  a  cantare,  insegna 
il  modo  del  cuorere  i  vasi  in  fornace,  poscia  che  siono  siali 
tiene  asciugali  e  seccati  dal  sole.  E  qui  di  nuovo  il  Rian- 
coli  ha  modo  di  mostrarsi  buon  scienziato  parlando  si  del 
calore,  che  dimostra  il  più  efììcace  strumento  di  natura, 
e  si  delle  sue  diverse  surgenti.  A  ciò  fare,  abljandoiìa  un 
trailo  la  terni  per  discorrere  del  calore  del  nostro  sole, 
degli  altri  che  sono  nel  lìrniamento,  ridi^cende  sulla 
ni  per  parlare  del  Tuoco,  e  de' suoi  mirabili  elTetti,  e 
cosi  via  via  si  (a  strada  per  insegnare  su  tale  materia  mil- 
le licUe  cose  al  suo  caro  vasajo.  Dice  come  debba  essere 
costrutta  la  sua  fornace ,  come  aver  aria ,  come  essere 
disciplinalo  il  fuoco;  poi  intanto  die  questo  fa  suo  ufficio, 
chiama  seco  il  vasajo  medesimo,  e  gli  apprende  il  modo 
di  comporre  lo  smalto,  di  cui  hanno  d'uopo  i  vasi  suoi, 
dopo  che  abbiano  ricevuto  la  prima  cottura.  E  qui  novel- 
lamente il  Poeta  si  dimanda  chi  sia  stalo  V  inventore  di 
qoesto  smallo  ;  noi  trova  con  sicurezza,  pure  lo  crede  un 
fai^ntino,  del  quale  il  nome  nìiseramenle  sia  andato  per- 
flulo:  del  rairabil  trovato  dà  adunque  lode  alla  sua  Faen- 
la,  e  dice  che  da  lei  sola  le  altre  nazioni  lo  hanno  im- 
parato. Giunto  al  qual  punto,  uh  come  ramor  di  patria 
scalila  il  verso  del  Biancoli,  sicché  meno  ormai  lì  suoni 
didascalico,  ma  assai  più  e  forse  lotalniente  epico I  Di 
bito  per  ispiegare  come  il  geloso  secreto  della  ricordata 
temice  fosse  appreso  dalle  altre  genti,  il  Poeta  si  fa  a 
narrarti  un  nero  tradimeiilo  di  (liovanni  Awc^wood,  che 
nel  Vilii  in  un  diilicile  momento  invitato  a  Faenza  quale 
amico,  come  fu  rientro,  mise  la  povera  citla  a  sacco  ed  a 
ruta  spietatamente,  sicché  molti  di  que' miseri  cittadini  fu- 
rono spenti,  molti  andaronsene  per  la  terra  laminghi,  ed  i 
^loi  artieri  furono  costretti  a  cercar  pane,  le  loro  arti  e  ì 

[~      !  ;li  altrove  portando,  E  senza  altro,  ecco  i  primi 

pietoso  epis(ìdio,  che  rincresce  non  potere  ri- 
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portar tatto  intero;  ma  ne  riuscirebbe  troppo  lungo  il 
discorso. 

....  0  bella  0  santa 
»  Fida  ospitalità,  dunque  si  debbe 
»  Al  tuo  largo  favor  d' un  tradimento 
»  L'esecrata  mercè?  Questa ,  o  Faenza, 
»  Il  premio  è  dunque,  il  guiderdon  serbato 
»  À  inviolata  fede^  alla  costanza 
»  Che  mai  sempre  da  te  comechè  sola 
»  Di  tante  altre  città,  del  prepotente 
»  Àvido  tuo  vicin  i  blandi  inviti^ 
»  E  le  minaccie  intrepida  respinse, 
»  Intesa  pur  a  sostener  da  lunge 
»  Sul  vacillante  suo  naviglio  oppresso 
»  Da  fortuna  crudele  il  pio  Nocchiero, 
n  Che  dall'Ausonia  fuor  non  che  dal  Lazio, 
))  In  mar  straniero  barcollava  a  stento 
»  Porto  cercando  alfln  di  pace  e  calma? 
)>  Che  non  di  doppie  allor  spranghe  munita 
»  Rinserrasti  la  porta  al  sitibondo 
))  Barbaro  Inglese,  se  nel  cuor  celando 
))  Inaspettata  crudeltà,  se  poi 
»  Scudo  non  già  recavali,  o  difesa 
»  Contro  il  Felsineo  orgoglio,  o  all'ira  antica 
»  Del  pertinace  Ravegnan,  del  fiero 
»  Astuto  Fiorentin,  intolleranti 
»  Di  tanta  fedeltà,  ma  ahimè  volca, 
»  Ostentando  amistade,  abbandonarti 
»  Spergiuro  al  furor  empio,  alla  crudele 
»  Militare  ingordigia,  infido  in  preda?  » 

Descritti  poi  i  miserandi  eflfetti  di  questa  militare  in- 
gordigia ,  che  fa  tiranna  della  povera  città  poco  meo  di  un 
anno,  il  Poeta  ritorna  al  suo  argomento,  e  ins^a  a  sten- 
dere sulle  stoviglie  quella  bianca  vernice,  la  quale  così 
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opponunameulc  gli  avea  aperto  il  campo  ad  illustrare  quel- 
la Irisla  pagina  di  storia  patria. 

Con  una  invocazione  alle  Muse,  e  alle  arti  sorelle 
principia  il  terzo  libro,  nel  quale  si  discorre  delle  majoli- 
cho  «lipinto,  che  sono  quelle  appunto  lo  quali  hanno  pregio 
maggiore.  Detto  adunque  come  debba  adoperarsi  allorché 
\  già  cotti  vasi  han  ricevuto  quel  bianco  smallo,  di  cui 
nel  precedente  libro  si  è  parlato,  e  non  pago  del  loro 
candore,  T artefice  li  vuole  a  figure  colorite,  cen  pone 
sotr  occhio  un  buon  dato  con  pitture  vivissime  di  caccie, 
di  baccanali,  di  feste  campestri,  dì  riti  pagani,  di  orgie  e 
dì  simili  altre  cose;  e  poi  volgendosi  al  vasajo,  il  Poeta  fa 
a  rjuesti  come  im  rimprovero  pei'cliè,  polendo  irallare 
tanti  altri  argomenti  piti  nobili,  si  perda  pure  in  quelle 
futilità.  A  questa  rampogna  poco  si  commove  T artiere, 
ma  per  tutta  risposta  spalanca  al  Poeta  una  stanza,  nella 
quale  fanno  di  se  bella  mostra  majolicbe  stupende  sulle 
quali  sono  dipinti  eroici  ftiltì,  e  cosi  altre  ed  altre  pagine 
ili  stiiria  patria  sono  illustrate.  Una  emigrazione  di  Faeii- 
lini,  che  passano  in  Ispagna,  e  vi  rit>oi)nlano  Barcellona:  la 
batlagiìa  di  Ravenna  nella  quale  fu  morto  Gastone  di  Foix; 
e  cosi  diversi  altri  fatti  e  diverse  altre  imprese,  che  ri- 
guardano  Faenza,  o  gli  altri  luoglii  die  poco  dìstano  da 
questa  città»  od  hanno  avuto  alcuna  rela/Jone  colla  me- 
desima.  E  qui  scelgo  questi  pochi  versi,  che  forse  si 
riferìscofió  alla  illnstre  terra  di  Brisigdella,  e  ad  mi  altro 
aulico  Castello,  il  quale  finora  non  ho  pollilo  accertare 
qiial  sia. 

•  Che  li  dirò  delP  arliUcio  insigtie 

•  Onde  dipinta  pompeggiar  discerno 
»  La  piccola  città,  che  al  lìume  nostro 

•  Non  lungi  è  moUo:  quanta  genie  oh  quanta 
■  Già  de*  nostri  avi  valorosa  accorse 
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k  sostenerla,  e  de' suoi  scadi  all'ombra 
Crebbe  ella  tanto  e  s' inalzò,  che  ingrata 
Non  tende  poi  di  contrastar  proterva 
Al  suo  benefattor  la  gloria  e  il  vanto 
Nelle  seguenti  etadi,  e  ardi  sovente 
Le  pugnaci  imbrattar  mani  rubelli 
Entro  al  succhiato  già  materno  sangue? 
Che  della  forte  è  ben  munita  rocca 
Al  Faentin  poter  Gglìa  e  soggetta 
Che  invitta  là  respinger  vedi  il  vano 
Sforzo  d'audaci  collegate  truppe 
Che  dairistro  dal  Tago  e  da  non  pochi 
Italici  su  lei  fiumi  piombare? 
Mordonsi  fiere  esse  le  labbia,  e  spesso 
Raddoppian  furibonde  il  vivo  assalto 
Che  risospinte  ognor,  corser  maligne 
Ad  isfogar  di  lor  tartarea  rabbia 
1/ empio  furor  sulla  Romulea  Donna, 
Che  l'infausta  tuttor  strage  rammenta  > 


Dopo  ciò  si  dice  alcun  che  dei  pittori  di  majolidie 
faentine,  de' quali  secondo  il  Poeta,  tiene  il  primato  quel 
Cavaliere  Ferraù  Fenzoni,  del  quale  rimangono  tavole 
maravigliosamente  dipinte,  e  che  ultimamente  fu  illustrato 
dal  eh.  mio  Don  Valgimigli:  poi  il  Bìancoli,  passando  a  par- 
lare delle  Maioliche  Urbinati,  nega  ricisamente  die  Raffael- 
lo ne  abbia  dipinta  nessuna  mai,  come  pure  sostengono  al- 
cuni ,  se  bene  creda  che  alquanti  disegni  ne  possa  aver  fat- 
ti, che  poi  sono  stati  colorili  da  altri.  E  qui  entra  in  assai 
belle  lodi  della  corte  di  Urbino  gran  fautrice  di  lettere  e 
di  arti,  ma  poi  ritorna  a  Faenza,  invita  ad  osservare  bel- 
le maioliche  in  varie  nobili  case  della  città,  nella  fronte 
dei  templi,  nei  numerosi  chiostri  e  sulle  merlate  torri  del 
ponte.  Appresso  ridiventa  didascalico,  insegna  egli  mede- 
simo un  modo  di  pittura ,  che  pare  non  fosse  stato  ancor 
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llmciìo  nello  fàbbriclie  lacnline,  e  consiste  in  fi- 
Jie  sn  fondo  bianco.  Ne  reco  i  versi  porche  si 
cotne  il  Bianciìli  anche  nello  esporre  i  nudi  precetli 
ulemie  tcaestro. 

t Sul  bianco  smalto 

he  1  Uioi  vasi  arncchìsci^  in  vaga  foggia 
R~Pingi  con  altro  preparato  bianco 
li  (Ih* or  io  t'addilerò.  Di  puro  sliigno 
Di^reta  piglia  e  giusta  dose:  avvolgi 
lI  là  in  terra,  od  in  argilla,  e  avvolto 

U  li  crof:;giuolo,  entro  al  cui  seno 

calcini  Viilcan:  qualor  suo  dritto 
Jueslt  usato  abbia  si,  che  calcinalo 
Tu  lo  vegga  a  dover»  non  temer  ponto 

sti*$jìo  di  spezzar  croggiuoK  che  quindi 
Jna  cenere  avrai»  od  una  calce. 
Al  ctJt  paraggio  ti  parrà  la  neve 
Di  spreggevol  candor:  di  que.sta  intridi 
Attento  il  itio  pennello,  e  le  figure 
Che  disegnasti  a  colorir  ti  recii. 
Che  tu  sul  fondo  bench^^  netto  e  terso 
|i  Le  vedrai  biancheggiar  tal  che  parraui 
m  Ti,i  sottoposta  candida  vernice 
»  Perdere  in  paragon  il  prisco  vanto, 
»  E  men  bella  apparir,  come  forbito 
»  Lucido  argento,  che  legalo  e  stretto 
'  I  Porti  un  diamante  in  sen  che  smaglia  e  hritla 
n  flliiaro  così ,  che  il  liei  fulgore  islesso 
»  Del  brunito  metal  avvanza  e  vince  ». 


libro  Hnalra-^nte  si  chiude  cogli  insegnamenti,  che 
leco^^rti  perchè  li  vasi  cosi  dipinti  e  smaltati  sie- 
irenienlemente  rimessi  alla  seconda  cottura  entro 

costodie,  e  per  tal  guisa  il  lavoro  ad  ogni  mag- 

fezionc  sia  condotto. 

V.  PirU!  Il  « 
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Ed  eccoci  giutiti  al  quarto  ed  ultimo  libro  del  Poema. 
Tale  libro  fu  senza  dubbio  ignorato  anche  dal  Mittarelli, 
che  nella  sua  Litteratura  Faventinorum,  là  ove  parla  del 
nostro  Conte,  ha  queste  precise  parole  «  Ad  manas  babet 
»  Poema  super  origine  et  costruzione  vasorum  fictilium, 
»  vulgo  Maioliche  qu»  in  urbe  faventina  elaborantur  •  e 
soggiunge  «  super  origine  itaque,  antiquitate,  albedine, 
»  fabrica,  excellentibusque  opiQcibiis  horum   figlinorum 
»  canit  Blanculus,  versibus  haud  ligatis,  trìbus  libris,  qno- 
»  rum  prìmus  absolutus  est,  csBteri  duo  extremam  dum- 
»  taxat  manum  expectant  »   Ora  il  Mittarelli  stampava 
la  sua  opera  nel  1775,  e  sebbene  le  citate  parole  faccia- 
no credere  assolutamente  che  il  Biancoli  a  tale  epoca  non 
avesse  ancora  composto  questo  quarto  libro  del  suo  Poe- 
ma ,  pur  tuttavia  io  tengo  fermamente  il  contrario,  e  fon- 
do le  mie  ragioni  su  ciò  appunto  che  leggo  nel  libro  me- 
desimo. A' fatti  :  il  detto  libro  comincia  coi  seguenti  versi, 
i  quali,  avvegnaché  sieno  per  avventura  quelli  che  mag- 
giormente mostrano  di  non  essere  stati  bastantemente  tor- 
mentati dalla  lima,  li  pongo  qui,  sì  perchè  servono  mira- 
bilmente a  provare  il  mio  asserto,  e  si  ancora  perchè  il 
saggio,  che  do  del  Poema,  includa  anche  ciò  che  non  pare 
condotto  a  pulimento.  Intanto  ecco  i  versi: 

a  Magnanimo  Garzon,  gloria  e  splendore. 

»  Ui  codesta  d'Italia  inclita  parte, 

»  Che  da  Te  lunga  e  luminosa  aspetta 

»  Serie  d'Eroi  e  di  Monarchi  invitti, 

»  E  che  per  man  di  tua  natia  condotto 

»  Regal  clemenza  non  prendesti  a  schivo 

»  Il  rozzo  carme,  che  destar  fu  ardita 

»  L'umil  mia  cetra  innanzi  a  te,  se  pure 

))  Non  or  gli  sguardi  miei  la  fida  inganna 

»  Maestra  caria  de' marosi  ad  onta 

»  Procellosi  e  tremendi,  ed  a  dispetto 


_     1» 


: 
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n«g{R  ic»gG  e  da  mmn  M  carso  iTPersi 
Della  nii  mm^  fl  ine  io  fcorpi  mm 
Dd  vasto  asre.  cte  od  tao  gni  Mse 
Ctaì  leolar,  e  ni  li  ^Miggu  io  tofflo, 
E  il  testo  Udo,  ofe  di  tor«  di 
Goruiaia  la  pron^  e  a  moàmer 
Noo  oicoro  ilb  flii  riposo  atlcade. 
Deik  tu,  «e  fri  le  regie  ove  oeoelio 
Onde  eoQ  lorai  frn  pietoso  e  pasto 
Delle  soddtie  gesti  a  Itelo  in  gmiitio 
tlestioo  addoei  li  wmmtasà  sorte 
A  le  dal  Qd,  elle  k  tne  ffsu  iRostrì 
Gtiata,  e  dì  raggi  le  dreoodo  e  bea. 
Se  fri  t  dola  poKìer,  ebe  a  le  oel  eoore 
Desta  soave  onore  a  iioelli  in  tecia 
DoQzella  aogusti,  die  Imeneo  li  giidi 
f ìalle  ausliìaebe  cooinde .  i  tuoi  im  loolo 
Fdici  a  nOegrir  giomiiraiuiK 
Ma  Partenope  Mia,  e  tutte  seco 
Le  serre  *il  two  voler  Provincie  e  regni . 
Le  ausouiche  jiotran  supplici  Muse 
I.,oco  ottener,  non  ìsdegnar  dì  mite 
S^i.inlo  clemente  questa  ancor,  che  resta, 
Ultimn  parto  <li  mio  abbietto  canto. 
Ultima  !^ì,  cbe  regolato  il  chiede 
Online  e  dritta  legge,  e  il  cenno  austero 
Del  proposto  lavor,  ma  che  scolpiti 
Id  fronte  portn  del  Regal  tuo  Ceppo 
Pregi  non  fiochi,  che  fra  T  ombre,  e  il  buio 
De  rozzi  versi  miei  ve<lrai  sovente 
Fulgidi  balerrar,  come  tra  il  fosco 
Di  palustri  vapori  in  alto  attratti 
Del  Sol  trapela  avvi v;if ore  il  rnggio, 
Che  di  sua  luce  ancor  le  nubi  indora. 
Il  cortese  Signor,  che  a  fianchi  tuoi 
Di  consiglio  ripieno  e  mente  e  petto 
Veglia  sagace,  al  regal  tuo  soglio 
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»  Scorgami  avanti,  egli  ai  miei  delti  impetri 
»  Fede  e  favore,  e  s'ei  le  nobìrarti 
»  In  n  ezzo  ancora  al  qnarzial  tumulto, 
»  E  dell'  armi  al  fragor,  del  tuo  gran  Padre 
»  Addusse  al  pie,  che  altre  fugaci  in  preda 
»  Di  pannico  timor  ratenne,  ed  altre 
»  Da  straniere  chiamò  remote  sedi 
»  Dairalta  sua  protezion  sicure 
»  Ad  arricchire  i  siciliani  lidi, 
»  Egli  a  sé  stesso  ognora  uguale  a  questa 
»  Opra  forse  non  vii  da  te  m' implori 
»  Grazie  e  favor  ecc. 

Ma  lasciamo,  che  è  tempo,  il  buon  Poeta  ad  ardere 
quanto  più  gli  piaccia  d* incenso,  e  veniamo  a  noi.  Dai 
versi  recati  chiaramente  si  vede  che  egli  voleva  intitolare 
il  suo  lavoro  ad  un  principe,  come  già  avea  fette  pure 
stampando  le  sue  Georgiche,  che  dedicò  a  Pietro  Leopol- 
do Gran  Duca  di  Toscana  :  che  questa  volta  il  principe  cui 
volea  intitolato  il  poema  era  uno  de  Reali  di  Napoli;  e 
finalmente  che  mentre  il  Poeta  scriveva  quest'  ultima  par- 
te, quel  principe  si  trovava  nella  letizia  di  sue  nozze  con  una 
Austriaca  Principessa.  Ora  tutte  queste  circostanze  assieme 
unite  dimostrano  fino  alla  evidenza  che  il  personaggio,  cui 
qui  si  allude,  non  è  altri  se  non  Ferdinando  IV  di  Napoli, 
il  quale  nel  1767  avca  celebrato  i  suoi  sponsali  con  Maria 
Giuseppa  Arciduchessa  d'Austria,  e  morta  questa  prima 
di  essere  condotta  a  Napoli ,  poco  appresso  impalmò  la  so- 
rella della  medesima  la  famosa  Carolina,  figlinole  ambidne 
di  Maria  Teresa  Imperatrice,  la  quale  considerava  sempre 
come  usurpato  a  casa  sua  quel  Regno,  e  quindi  studiava 
ogni  via  per  mantenervi  quanto  più  poteva  di  sua  potenza. 
Ancora,  quel  Ministro  del  Re,  cosi  protettore  delle  arti  e 
degli  studi,  chi  altro  poteva  essere  se  non  il  celebre  Ta- 
nucci,  che  Carlo  padre  di  Ferdinando  tanti  anni  prima 
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a¥ea  lollo  dalla  cattedra  di  Pisa  per  farsene  iin  ministro, 
e  poi. quando  egli  Tu  chiamato  a  regnare  in  (spagna  lasciò 
in  Najtoli  quasi  un  altro  se,  onde  a  suo  senno  il  giova- 
nissimo Monarca  in  tutto  si  conducesse?  Tulio  ciò  mostra 
adunque  che  quando  il  Mittarelli  pubblicava  F  opera  sua, 
aoclie  il  quarta  libro  del  poema  era  composto,  e  forse 
il  Biancoli  ne  faceva  un  secreto  con  tulli,  appunto  per 
questa  dedicazione,  la  quale  delicatamente  voleva  non  si 
sapesse  da  ninno,  se  non  quando  delP accettazione  fosse 
stalo  sicuro.  Poco  dopo  poi  il  Tanucci  perdette  i  reali 
favori;  un  nuovo  vento  corniciò  a  spirare  a  corte,  e  il 
Bianchii  cosi  sul  più  bello,  e  quando  era  già  per  racco- 
gliere il  premio  del  suo  faticato  lavoro,  si  trovò  come  in 
mano  le  carte  mutate.  Chi  sa  che  questa  non  sia  stala  la 
prima  cagione  per  la  quale  egli  del  poema  non  volle  sa- 
pere più  altro?  Per  un  poeta  ce  n'è  d'avanzo,  per  un 
poeta  come  il  Biancoli,  che  era  alla  gogna  quando  dovea 
pubblicare  qualche  cosa,  ce  n'è  fin  troppo! 

SeguiUmdo  ora  questa  specie  di  esame  del  nostro 
poema,  dico  che  «topo  i  molti,  anzi  i  troppi,  versi  supe- 
riormente recali,  il  Poeta  torna  al  suo  argomenlo,  e  si  fa 
ad  insegnare  al  vasajo  il  modo  di  trarre  dalla  fornace  i 
5Uoi  vasi  e  ripulirli,  e  raelierii  in  bella  mostra,  cosa  que- 
sta che  non  può  a  meno  di  non  tornargli  utilissima  per 
|a  molta  frequenza  di  nobili  e  ricchi  foraslierii  che  assai 
spesso  allietano  la  città  di  Faenza.  E  qui  mollo  convenien* 
temente  si  fa  a  descrivere  una  g!^n  festa,  che  nel  1738 
ebbe  luogo  nella  Città  medesima,  e  vi  condusse  gran  nu- 
mero di  stranieri  principi,  quando  la  principessa  Maria 
Amalia  figlia  di  Federigo  Augusto  Re  di  Polonia,  andando 
$p(m  a  Re  Carlo  di  Napoli,  non  pure  per  Faenza  passò. 
ma  TI  si  fermò  anco,  pranzò  e  doimì  nel  Palazzo,  che  fu 
gii  dei  Manfredi,  e  venne  trattata  con  reale  munificenza. 
Tallo  ciò  descrìve  egli,  ma  sempre  colla  mente  al  suo  tema 
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rivolta,  e  quindi  nelPaUo  che  trattiene  il  lettorid  in  quel- 
le allegrezze  dei  nostri  vecchi ,  oh  come  sa  bene  mettergli 
sotr  occhio  i  prodigi  delle  sue  majoliche  i  Eccone  un  sag- 
gio. Descrive  la  mensa  imbandita  alla  detta  Principessa. 

« Ma  non  son  queste 

»  Le  aurate  sale,  e  la  magico  superba 
»  Questa  non  ècheor  or  descrissi?  e  come 
»  Or  di  vago  giardin,  or  d'orto  ameno 
»  0  di  selva  pigliò  forme  ed  aspetto? 
»  Veggo  suir  ampio  desco  a  mille  a  mille 
»  Del  faentin  vas^o  opera  e  vanto 
»  Sorger  le  rose,  e  affastellati  e  stretti 
»  Spiegare  i  gelsomini  e  le  viole 
»  La  bella  pompa  dei  natii  colori; 
»  E  tu  fior  li  diresti  or  or  divelti 
»  Dal  verde  stelo,  se  non  che  diversa 
»  All'esser  lor  quindi  fragranza  spira 
»  Ad  orto,  a  selva,  ed  a  giardino  ignota. 
»  Veggo  Torrido  cardo,  e  il  flessuoso 
»  Gonfiato  in  otre  tramandar  dal  ventre 
.   »  Odoroso  vapor  cocomer  pingue; 
»  Gli  asparagi  vegg'io,  veggio  dei  cedri 
»  Ammucchiate  le  frutta,  e  cento  e  cento 
»  Pomi  diversi  contener  nel  grembo 
»  Di  vivande  e  di  salse  e  cibi  eletti 
»  Lauto  servito;  né  qui  il  mozzo  capo 
))  Di  dentato  cinghiai  manca  a  far  ricca 
»  Deir  orrido  visaggio  il  regal  desco  ec.  » 

E  via  di  questo  passo.  Ma.  Anito  il  pranzo,  e  ritira- 
tasi P  augusta  Donzella  nelle  sue  stanze  per  riposare,  il 
Poeta,  cui  caleva  di  descrivere  altre  majoliche,  ed  altri 
fatti  illustri  della  città,  cosi  prosegue: 

»  Io  ben  non  so  se  alle  pupille  auguste 
»  Corresse  allor  fra  il  tremolo  lampeggio 
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M  Ut^^lj  urdenh  doppier  lo  sluol  dì  molli 

M  Illiistrì  f;Uti,  e  delle  grandi  gesta 

»  Che  sui  rancieri  iiAloiiacali»  e  ricchi 

ik  Di  dipinie  majoliche  inaeslra 

*)  Mano  pillrice  avea  con  arte  espressi  ec, 

qui  SI  la  a  descrive  belle  vittorie  di  Faenza  contro 
nemici,  e  poot)  in  mostra  il  valore  di  molti,  e 
altri^  quello  di  Diamacile  Torelli,  la  quale  netl'as- 
a  Faenza  dal  Valenlino  (1501)}  da  no  bastione 

ittìi,  sul  quale  era  già  montalo  un  alfiere  dell' e- 
nemico ,  e  vi   piantava  V  insegna ,  questa  di  mano 

HMj  0  quello  rovesciò  giii  nella  sottoposta  fossa  : 
versi: 

«  Ferve  la  pugna  orrìbile,  e  percossa 

•  Uagr  ignei  globi  la  ciuà  risponde 

»  Con  pari  ardire  e  gf  inimici  abbaile. 
•*  Del  Borgia  ventilar  sniralto  muro 
»  L'abbornia  si  mira  ereita  insegna, 
f  Ed  d  trionfo  attiu  par  ctie  la  segua, 

•  Se  00»  die  Donna  tV  alto  cuor,  d' estrema 
»  ;V1  par  d'ogni  gnerrier  iurie//i  armata 

•  Ne  svelle  il  tronco,  e  lo  rovescia,  e  spinge 
9  Col  vessillo  TaHier  fcrocemetite 

n  Hutro  la  fossa:  alla  cadiila  orrentla 

•  L'onda  s'aper.>e  sottoposta,  e  in  allo 

!•  Sali  la  melma  indi  commossa,  e  in  molli 

9  Vortici  raggirossi,  e  sul  meschino, 

m  Uh'  ivi  aiii  las:>o  affoco,  poscia  si  chiuse  ec, 


ebbene  però  da  questo  amore  delle  antiche  memo- 
Inulta  si  lasci  un  po'  troppo  trasportare  il  l*oe- 
P^Me  giammai  di  vista  il  suo  vasajo,  molti  e  pre- 
misi gli  va  dando  sempre,  e  finalmente  lo  eccita 
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ad  essere  operoso  ed  attivo,  a  faggire  T  oziosità,  a  non 
perdere  suo  tempo  in  vane  cose,  e  ad  amare  l'arte  sua 
con  tutto  il  cuore:  poi  si  volge  alla  proviucia  intera,  le 
schiera  avanti  le  sue  ricchezze  grandi,  ma  pure  aggiunge 
che  tutte  le  benedizioni  del  cielo  poco  valgono  se  colla 
industria  e  col  lavoro  non  sono  utilizzate,  e  finisce  racco- 
mandando a  Faenza  Parte,  della  quale  ha  cantato,  e  dal- 
la quale  in  quella  guisa  che  in  passato  essa  seppe  cogliere 
tanto  onore  e  tanta  ricchezza,  egualmente  favorendola,  oe 
potrà  cogliere  ancora  nell'avvenire. 

Da  questi  cenni  si  potrà  rilevare  facilmente  il  piano 
di  tutto  il  Poema,  e  dai  versi  che  ho  trascritti  si  potrà 
avere  una  bastante  idea  del  verseggiare  del  Biéncoli.  Per 
questo  non  ho  sempre  scelto  i  tratti  niiglióri,  ma  ne  ho 
messo  a  studio  di  ogni  maniera,  e  persino  alquanti,  che 
punto  non  mi  pajono  da  imitarsi.  Qualunque  sia  il  giudizio 
che  se  ne  farà ,  sono  sicuro  che  il  nostro  Poeta  sarà  tro- 
vato ben  lontano  dalle  sonore  ciancie  della  maggior  par- 
te dei  verseggiatori  suoi  contemporanei,  e  che  questa  ri- 
cuperala poesia  basta  essa  sola  a  far  vedere  come  la  Ro- 
magna, anche  prima  del  Monti  e  degli  altri  eletti,  si  an- 
dasse già  in  fatto  di  Lettere  mettendo  per  quella  via ,  che 
per  opera  di  questi  sotnmi  la  condusse  poi  a  meta  glo- 
riosa. In  quanto  a  me  non  so  dire  abbastanza  quanto  T  a- 
nimo  mio  si  sia  confortato  nella  lettura  di  questa  poesia 
sempre  calma  e  soave,  sebbene  non  fredda  mai,  e  se  al- 
cuna volta  mi  è  parso  di  vederla  un  po' ridondante ,  mi 
sono  portato  col  pensiero  ai  tempi  nei  quali  fu  scritta, 
e  l'ho  trovata  anche  su  questo  in  vantaggio.  Che  se  al- 
cuno fosse  tentato  a  diminuire  il  valore  delle  presenti  pa- 
role sul  riflesso  che  sono  di  un  concittadino  del  Biancoli, 
e  di  tale  che  d'alcuna  guisa  è  interessato  ad  innalzare 
più  che  può  una  cosa  da  luì  rinvenuta,  dirò  che  nulla 
di  questo  era  nel  Mazzucchelli ,  e  pur  tuttavia  nei  suoi 
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Scrimri  d'Italia  VoK  II  p.  FI  pag,  1192  dice  del  Bian- 
eoli  allora  vivente  che  avea  «  dato  saggio  del  suo  buon 
gitsio  nella  Poesia  Dantesca  ». 

Ma  dunque  questo  l^oema  sulle  Majoliche  Faentine 
vedrà  linalrnente  la  luce?  Ho  troppo  gridalo  contro  colo- 
ro che  stampano  a  casaccio  le  cose  inedile  di  trapassati 
perchè  io  possa  rispondere  senza  altro  di  si.  Tuttavia  io 
non  sarò  sordo  ai  consigli  dei  competenti,  ai  quali  appun- 
to qui  mi  raccomando,  e  prego  lor  cortesia  a  volermi  di- 
re il  da  farsi.  Intanto  io  andrò  pur  qualche  cosa  operan- 
do. 11  rinvenuto  Poema  è  autografo  e  completo,  ma  man- 
ca di  ogni  maniera  argomenti  in  capo  ai  libri ,  della  ben- 
dìè  minima  annotazione,  e  perfino  del  titolo.  Questo  io 
unque  farò  di  presente,  e  specialmente  le  noie  intorno 
Emi  storici  0  accennati  o  desciilli,  mi  daranno  bella 
upportunitii  di  rinfrescare  molte  memorie  di  storia  patria. 
Cosi  il  Poema,  se  una  qualche  volta  si  pubblicherà,  pò- 
Irà  lornare  Sgradito  non  pure  ai  cultori  della  ceramica, 
ma  ai  letterati  ancora,  e  a  quanti  sono  amanti  di  storie 
maoicipali.  Ora  poi  che  la  faentina  oITicina  sembra  dover 
pigliar  nuova  vita,  per  la  protezione  di  un  altro  Conte 
Annibale  Terniani  munifico  proprielaiÌD  della  medesima, 
da  vero  che  una  tale  pubblicazione  potrebbe  riuscire  di  uno 
speciale  interesse  :\ed,'io  ben  volentieri  prestandomi  alla 
medesima,  sarei  lieto  di  mostrar  pubblicamente  quanto 
sia  grande  la  mia  gratitudine  verso  una  città ,  che  mi  crebbe 
ai  buoni  stadi  ed  alle  ultime  discipline,  e  mi  fu  dolcis- 
sima dimora  nei  più  begli  anni  della  mia  vita. 

Ragnacavallo  li  31  Marzo  1872. 


LETTERE  INEDITE 

DI 

FRANCESCO  REDI 


AL  DIRETTORE  DEL  PROPrCNATORE 


lio  riTerito  Sig.  Commendatore 


Ella  sentenziava  giustamente  testé,  che  delle  cose  degli 
uomini  grandi,  ancorché  non  di  giande  momento,  pur  si 
dee  far  conto;  ed  io  reputo  per  ciò,  troveranno  favore 
queste  sei  lettere  del  celebre  Francesco  Redi,  ch'io  trassi 
dagli  autografi  esistenti  nella  doviziosa  Biblioteca  di  questa 
Regia  Università.  Esse  son  parte  del  carteggio  di  moltis- 
simi letterati  e  italiani  e  stranieri,  fioriti  nel  mezzo  del 
secolo  XVII ,  col  P.  Angelico  Aprosio  di  Ventimiglia.  For- 
mano ben  44  volumi,  che  passarono  in  questa  Biblioteca 
sul  cadere  del  passato  secolo  a'  tempi  della  Repubblica 
Ligure.  Dire  delPAprosio  reputo  soverchio,  avendone  par- 
lato e  il  Tiroboschi  nella  Storia  Letteraria,  e  io  Spoto- 
mo  nella  Storia  della  Letteratura  Ligure,  e  il  cav.  Giro- 
lamo Rossi  nella  Storia  di  Ventimiglia,  e  Tavv.  Giuseppe 
Grossi  in  un  articolo  stampato  nel  fase.  IV  della  Ricista 
Ligure,  ed  altri  ancora  a  capo  de' quali  tutti  va  posto  il 
Mazzuchellì,  spezialmente  per  averci  dato  in  modo  ordi- 
nato e  diligente  il  catalogo  delle  sue  opere 
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raccolta  delle  lettere  iotlirelle  M'Aprosio  è  copio- 

I,  e  volge  (juasi  per  ialero  intorno  a  soggetti  biblio- 

0  di  istoria  letteraria;   potrebbe  fornire  recondite 

jriiie  notizie  a  chi  divisasse  illusli*are  la  istoria  lel- 

nella  seconda  metà  del  seicento»  epoca  non 

..  ^.  ,L  fatto,  ma  anche  troppo   spregiata.  Mi  pas- 

ll  ricordare  nomi  ooo  pochi,  venerati  ed  avuti  in 

^estimazione  per  sapere,  e  solo  dirò  dei  due  volumi 

del  Magliabeehi,  le  quali  si  ponno  senza  meno 

tesoro  utilissimo  di  varia  erudizione:  e  storiale 

I»  e  fina  critica,  e  bibliogr-afia,  e  biografia  vi  si  tro- 

copia,  ed  il   tutto  esposto  con   bell'ordine  e 

senza  pari.  11  porle  alla  stampa  in  acconcio  vo- 

rebbe  buon  servigio  alle   lettere»  tanto  più  se  ne 

sta  la  illustrazione,  là  dove  sì  reputasse  utile  a 

[iscere  con  maggior  chiarezza   la  coltura  di  quel 

L  e  i  ^'indizi  intorno  agli  uomini  die  diedero  opera 

ludi. 

questa  opportunità  me  le  offero  col  debito  ri- 


Genova  3  Luglio  1872, 


Affjfìo  Djìu)  Servidme 
A,  Nebì 


R.mu  P*rf  ìim,  Sij^.  e  Pm.iié  ColKmo 


sol  verso  scrivo  a  V.  l\  Rma  per  ricordarle  alla 

il  desiderio   ardentìssimo  che   tengo    di  essere 

da  lei  di  qualche  suo  comandamento;  e  se  ella 

|i  crede,  facciane  la  prova  e  vedrà  come  la  servirò, 

di  I>io  nelle  sue  occorrenze   non   mi  risparmi. 


—  Te- 
li Sig.  Nomi  (1)  mi  ha  mandato  V  inclasa  che  le  trasmetto. 
Siamo  alle  Cacce  di  Pisa,  di  dove  verso  la  fine  di  marzo 
faremo  ritorno  a  Firenze,  sì  che  volendomi  onorare  di 
qualche  comando  potrà  colà  indirizzare  le  lettere. 
Io  sono  di  V.  P.  R.ma 
Pisa  fO  Marzo  1666. 

Aff.mo  D.mo  Servitore 
F.  Redi 


VirtHsissimo  P.re  mio,  Sig.  e  Prcne  Con.ino 

Iddio  perdoni  a  vostra  paternità  cosi  gran  peccato. 
Egli  è  mancato  poco  che  la  sua  lettera  non  mi  abbia  btto 
insuperbire,  cotanto  eirè  a  mio  favore  piena  di  lodi,  e 
lodi  che  vengono  dalla  penna  di  un  dottissimo  uomo,  e 
per  universale  consentimento  stimatissimo.  Mi  sarei  insu- 
perbito al  certo,  se  la  conoscenza,  che  ho  di  me  mede- 
simo non  mi  avesse  fatto  avvedere,  che  quelle  lodi  sono 
rifilinole  non  di  merito  mìo  alcuno  ma  ben  si  dell'amo- 
revole gentilezza  di  V.  Paternità,  alla  quale  sono  debitore 
di  tutte  le  buone  accoglienze  che  ha  fatte  a  quel  mio  li- 
bretto (2)  da  me  inviatole  non  con  altra  intenzione,  che 
(|uella  del  poter  far  numero  nella  sua  vasta  librerìa  di 
Ventiniiglia.  Io  mi  sono  sforzato  di  fare  gli  stessi  buoni 


(1)  FimIitìco  Nomi  ben  nolo  lettorato  e  valente  poeta,  nato  in  An- 
«rliiari  di  cui  porpotiiò  la  nieiuoria  col  poema  eroicomico  //  Caiondo 
ti'Atèffhiari,  che  meritò  d*  esser  citato  dagli  Accademici  della  Cnl<^;a.  Fu 
lodalo  come  valente  scriltore  di  satii-e  dal  Tiraboschì  { Sior.  Leti.  T.  Vili 
p.  757),  e  come  nobile  traduttore  di  Giovenale  e  d*  Orazio  dallo  Zeno 
(  Lettere,  T.  l ,  p.  58  )  dal  (piale  era  riguardato  soggetto  di  tetleralun  e 
di  d'edito  (Jvi,  p.  356).  Mori  nel  1705. 

(2)  Qui  si  accenna  alle  Osservazioni  intorno  alle  Vipere  eie.  In  Fi- 
renze  a  IP  insegna  della  Stella  lOtìl  in  l.** 
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trattamenti  alle  Prose  del  Sig.  Muscettola  (1),  e  si  come 
le  sue  Poesie  (2)  mi  sono  sempre  riuscite  galanti,  e  spi- 
ritosissime, così  queste  prose  le  ho  trovate  piene  di  so- 
dezza, e  tessute  con  ottima  fazzione;  rendone  grazie  infi- 
DJte  a  V.  P.  che  me  ne  ha  cortesemente  favorito;  e  tra- 
lasciando da  banda  ogni  vano  complimento  le  dico,  e 
glielo  dico  con  tutto  il  cuore,  che  ho  un  desiderio  arden- 
tissimo  di  poter  mostrare  alla  P.  V.,  quanto  ella  da  me 
sia  stimata,  e  riverita,  e  quanto  volentieri  incontrerei  oc- 
casione di  poterle  rendere  qualche  servizio;  la  supplico 
adunque  a  voler  consolare  questo  mio  ossequioso  intento, 
e  r  assicuro  che  se  ella  mi  favorirà  de'  suoi  comanda- 
menti, non  avrà  il  rossore  di  avere  un  servitore  negli- 
gente, e  trascurato,  anzi  che  io  spero  colla  mia  prontezza 
di  poter  far  si,  che  quel  nostro  gentilissimo  Sig.  Lapi  (3), 

(1)  Prose  di  D,  Antonio  Mnsri'ttoìa .  dedicate  alF Em.  e  Rev.  Sig. 
Cario  Derio  Azzolini.  In  Piacenza  j}er  il  Baznchi  1665  in  12° 

(2)  Poesie  di  D.  Antonio  Muscettola  dedicate  alT Altezza  Sereniss. 
del  Sig.  Principe  Gio.  (mio  ùird.  de  Medici.  In  Napoli  per  (jli  Heredi 
del  CaruUo,  1659  in  12.**  —  Furono  risiam[»alo  noi  1661  in  Vonczia  dal 
Raba  con  a^nnlc:  si  Ipgpo  in  questa  edizione  una  curiosa  Ode  indiritUi 
al  Sig.  Odoardo  Femandez  de  Vegn  sopra  il  se},niente  sinjrolarissimo  ar- 
gomeolo:  Motivi  delF Asino  in  mangiarsi  F Iliade  d'Omero;  si  conclude 
con  questi  aitici  versi: 

Ma  per  tante  ragion  non  mi  si  vieti 
D'esponi  in  breve  un  mio  pensior,  ciré  raro, 
Volle  additarne  il  provido  Somaro 
Ch*opra  è  da  Ciucci  il  lacerar  poeti. 

La  ?.•  parte  di  (jueslc  poesie  usci  pure  in  Yenctìa  appresso  Zaccaria 
Contala,  1669  in  IS.*" 

(3)  Iacopo  liapi  medico  fiorentino  dalle  cui  Ietterò  all'Aprosio  si  ri- 
leva  quanto  amasse  le  buone  lettere,  e  fosse  di  non  lieve  erudizione  for- 
oito.  Sono  esse  tutte  di  grandissimo  valore,  per  le  notizie  bibliografiche 
e  letterarie  che  recano.  Uilieviamo  ancora  com*egli  intendesse  a  comporre 
m'opera  di  ragion  bibliografica,  intorno  agli  scrittori  dell'arte  medica, 
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non  abbia  ad  avere  tanta  vanagloria  di  regnar  solo  nella 
buona  grazia  del  P.re  YentimigUa.  Basta  basta  io  son  cor- 
tigiano, e  se  mi  metterò  air  impresa  di  scavalcarlo,  mi 
da  P animo  di  venirne  a  fine,  guai  a  lui  se  mi  ci  metto. 
Fuor  di  burla:  se  V.  P.  ama  il  Sig.  Lapi,  ama  ancori 
me,  perchè  egli  è  un  altro  me  medesimo;  guando  ^i 
invierà  a  V.  P.  un  invoglio  di  certi  libri,  vi  troverà  den- 
tro una  mia  cassetta  con  certe  poche  di  bagatelle  di  que- 
sta Tonderia.  Non  so  se  ciò  sia  prendersi  troppa  familia- 
rità. Di  cuore  la  prego  de'  suoi  comandi  e  resto  qual  sarò 
eternamente 

Di  V.  P.  li.ma 
Firenze  20  Maggio  1666. 

Dev.mo  Servid.  affano  e  vero 
F.  Redi 


R.mn  l\rc  mio,  Sig.  e  Pro.!ie  Coll.mo 

V.  Paternità  R.ma  con  la  sua  somma  gentilezza  ha 
voluto  portare  il  mio  nome  nel  tempio  delP  immortalità, 
ma  perchè  io  poco  ne  era  meritevole ,  perciò  non  le  è 
riuscito  il  farlo,  e  lo  potrà  conoscere,  come  ne  ha  scher- 
zalo seco  il  medesimo  Sig.  Lapi,  dalP averlo  tralasciato 
lo  stampatore  (1).  Ma  sia  com' esser  si  voglia,  ha  pero 


parlaiuloiu'  rgli  più  volle,  e  divisando  T  ordine  d(»l  lavoro.  Famigliarìs$iiDO 
del  Redi  e  di  lulli  i  lelterati  nostrali  di  quel  torno,  era  del  pari  tfiHito 
in  gran  conto  dagli  stranieri.  Alcune  particolarità  intomo  alla  sua  vili 
si  leggono  nelle  lettere  del  Magliabeclii  allo  slesso  P.  Aprosio.  Non  lo 
trovai  ricoi^lato  dagli  scrittori  di  storia  letteraria. 

(1)  Qui  parla  della  operetta  seguente:  Le  Vigilie  del  Coprioomà. 
Sole  lumuliuan'p  di  Paolo  Genari  da  Scio,  Aceademico  incognito  di  Tf- 
mzia  (P.  Angelico  Aprosio)  alt  epistole  eroiche,  poesie  del  famosistim 
ed  eruditissimo  Lorenzo  Crasso,  avvocato  napoletano.  In   Venetia^  per  H 
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vinto  V.  Paternità  avendolo  tante  volle  replicalo:  io  non  le 
ne  voglio  render  grazia  ma  lo  riserbo  a  migliore  occasione. 

Dal  Sig.  Antonio  (1)  ho  ricevuto  un  esemplare  per 
me  ed  uno  pel  Sig.  Nomi,  a  cui  lo  trasmetterò  quanto 
prima,  e  mi  rendo  certo  che  gli  sarà  carissimo,  e  parti- 
colarmente quando  egli  vi  si  vedrà  impresso  con  tante 
lodi  dall'impareggiabile  amorevolezza  di  Y.  P.  dategli.  Io 
le  posso  dire  che  il  Sig.  Nomi  ama  teneramente  il  merilo 
di  V.  Paternità ,  e  non  trascurerà  mai  occasione  alcuna  di 
fame  testimonianza  al  mondo. 

V.  Paternità  mi  domandò  cir  io  le  mandasse  il  mio 
ritratto,  per  metterlo  nella  sua  Àprosiana;  io  non  Pho 
fatto  perchè  veracemente,  a  dirlo  con  tutto  il  cuore,  non 
panni  di  meritarlo. 

Al  Sig.  Lapi  ho  consegnato  un  panegirico  per  S.  Fran- 
cesco di  Sales  fatto  dal  Sig.  Vanden  Broeck,  acciocché  mi 
faccia  r  onore  di  mandarlo  a  Y.  P.  R.ma  in  mio  nome 
insieme  col  libro  del  Sig.  Stenone  (2).  Mi  compatisca  se 
con  questi  così  piccoli  doni  le  comparisco  avanti. 

Ma  in  che  la  debbo  servire?  Le  fo  devotissima  rive- 
renza e  cordialmente  P  abbraccio. 

Firenze  9  Agosto  1667. 
Dal  Sig.  Nomi  ricevo  P  inclusa 

che  le  trasmetto. 

Dev.mo  Obblig.mo  Servid,  Parzialis.mo 
Francesco  Redi 

CombieNoci,  1667  in  12.®  dove  lodando  il  Redi ,  per  errore  tipografico 
veBoe  omesso  fl  cognome,  e  vj  si  legge  il  Sig.  Francesco  nobile  aretino, 
blono  al  quale  errore  scrisse  con  certa  piacevolezza  il  Lapi  in  una  let- 
tera air  autore  de*  26  Giugno  1667. 

(1)  Antonio  ìlagliabecclii. 

(8)  Nicolò  Stenone  danese  notomista  celebrato,  uno  fra' gli  Accade- 
mi  del  Cimento  del  quale  scrissero  la  vita  Monsig.  Fabroni  e  Dom.  Maria 
■noi  Si  accenna  al  libro  seguente:  Ekmenlorum  myologiae  specimen. 
mm  mnucùkfum  detcriptio  geometrica  ecc.  Florentiae,  1667  in  4.®  cum  fig. 
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R.IIIO  P.re,  Sig.  Pro.iie  ColLmo 

L' inclusa  lettera  è  del  Sig.  Lorenzo  Adriani  mio  ami- 
co, e  letterato  di  maniere  gentilissime  (1).  Onde  io  che 
vorrei  che  tutto  il  mondo  applaudisse  alle  glorie  del  P.re 
Aprosio,  prego  la  V.  P.  a  volerlo  ricevere  nella  sua  ami- 
rizia ,  perchè  veramente  ne  è  degno  :  nelP  espressioni  del 
Sig.  Adriani  riconosca  V.  S.  il  mio  ossequio. 

Mi  rallegro  che  la  Grillaia  sia  stampata,  e  che  si^ 
per  ristamparsi  le  Veglie  del  Capricorno  (2). 

Al  Sig.  Nomi  inviai  una  lettera  trasmessami  dal  Sig. 
Crasso  (3)  al  quale  quest'ordinario  rispondo,  gioraDdomi 

(1)  Lorenzo  Adriani  d'orìgine  fiammingo,  cittadino  lucchese,  (a  la- 
tore del  Seminano  Pisano  ;  ebbe  fama  d' erudito  e  pentii  poeta  Wi**» 
come  ne  fanno  fetlo  alcuni  opuscoli,  ricordati  anche  dal  (lineili,  '^(fi^ 
palesi  il  de^derio  siano  tutti  raccolti  in  un  sol  volume,  si  come  allainflilc 
commendeToli.  In  una  lettiera  ine<lita  di  Alessandro  Marchetti  airApro^"* 
data  fii  Pisn  il  di  0  di  Gennaio   1671,  cosi  trovo  scritto:  Quanto  *' 
Sìif.  Adrifini .  non  A«>  mnnrato  di  consiffliarlo  ad  unire  in  un  corpo  sii^ 
U  sH^  sparsf  ronìfio^iziotti.  e  ristamparle,  ma  njli.  non  io  se  per  mtiéf- 
stia.  0 prrrhè  rtw  tt^ram^'ute  nia.  mi  ha  negato  di  ivler  farlo.  Or  ([iwsto 
lottenì,  insieme  ad  altnì  pur  del  Marchetti,  fu  |>osta  in  luce  testé  in  occa- 
sione di  nozze,  dal  mio  e^n-e^io  e  dotto  amico  Si^.  Prof.  G.  I.  Isola.  Si 
\e}:p  Mazzucholli,  Scrilt.  Italiani  T.  I.  |Kìrte  l.  pajr.  I5i. 

{t\  La  (ìrilhiia,  ruria^ità  erudite  di  Scipio  Glareano  (P.  Angelico 
Aprosio  I.  .Y'7;x)/i.  firr  yotrllo  de  Donix.  1668,  in  12.®  —  Mi  piace  r.o- 
tan*  elio  r  antiiMirta  inciso  fti  disegnalo  da  D«mienico  Fiasella  celebre  pil- 
loiv  sarzan«se,  come  rilevo  da  una  siui  lettera  alFAprosio  del  ITGiupo 
1667.  Tua  seconda  edizione  di  quest'operetta  uscì  in  B<ri(^a  nel  1673 
)>or  il  Ricaldini,  nella  quale  la  materia  è  recisa  per  buona  metà  ^Atmo- 
Nf>.  \or.  in  pro:faj,  comecché  la  prima  edizione  eziandio  non  sia  scena 
di  mancanze,  >i  cume  reiMta  T autore  stesso  nella  lettera  apologetica  in- 
serita nella  sua  Biblioteca  Aprosiana  (pag.  SOS)  dove  addita  le  corre- 
7 ioni  e  le  aggiunte.  Le  r^f7f>  del  Capricorno  non  furono  ristampale  die 
nel  1678. 

(3)  Lorenzo  Crasso  leUerato  napoletano  ben  noto. 
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mollo  questa  congiuntura  per  dedicargli  la  mia  ancorché 
inutile  servitù. 

Non  mando  a  V.  P.  il  libretto  del  Sig.  Lorenzo  Adria- 
ni né  il  Panegirico  del  Sig.  Vandenbroeck  (1):  ma  riserbo 
a  farlo  coir  occasione,  con  la  quale  le  manderò  il  mio 
libro  degl'insetti  (2)  insieme  con  le. Poesie  del  Duca  Sal- 
viatì  (3),  ed  altri  libretti  che  invierò  per  la  sua  Àprosìa- 
Da.  Intanto  V.  P.  mi  conservi  il  suo  amore,  e  mi  creda 
sempre 

Di  V,  P.  R.ma 
Firenze  24  Aprile  1668. 

Vero  limo  ParziuLmo  Servitore 
F.  Rkdi 


(1)  Panegtfris  CximUlo  Maivhioni  f^ppolo.  cum  jussu  Feì'dinandt  11. 
Magni  Hetmriae  Ducis  ad  Carolnm  II.  Hispantae  Regem  in  ohitu  Phi- 
fìppi  IV,  moerendi  officia  deferii,  et  delatum  ij)si  Carolo  Regi  Regnum 
graiularetur.  Ad  Ili  ac  Amplisi.  Equiiem  Franciscum.  March,  (hppolum 
M,  D,  E.  Cubiculi  Praefectum.  Lucae  1668  opud  Hyacintum  Pacium 
in  foL  —  L'Adriani  fece  stampare  in  qucsl'  anno  due  opuscoli  :  Discordia 
triumphala,  Carenen.  Lucae  1668.  —  De  laudi  bus  S.  Nicx)lai  Myrmsis. 
Lucae  1668.  (Orazione  in  prosa).  È  d*uno  di  questi  due  opuscoli  che 
qni  si  fa  forse  parola. 

(2)  Esperienze  intorno  alla  generazione  degli  insetfi  ecc.  Firenze 
alla  Sulla,  1668  in  4.*»  con  fig. 

(3)  Fiori  dell  Orto  di  Getsemani,  e  del  Calvario,  Sonetti  di  Iacopo 
Sahiaii,  fiorentino.  Duca  di  Giuliano  ecc.  In  Firenze  alla  Stella,  1667. 
Del  SalTÌati  parlano  e  il  Crescimbcni  nei  CA>mm.  alla  Stor.  della  Volg. 
Poesia  (T.  IV  pag.  222)  «  il  P.  Giulio  Negri  Scrittori  Fiorentini  (pap. 
333).  Voglio  qui  notare  di  passaggio,  clie  quest*  opera  del  Negri  non  e 
che  la  tradazione  del  lavoro  intorno  allo  slesso  soggetto  giù  quasi  com- 
piuto del  P.  Oldoini  della  Spezia,  come  spero  poter  provare  quandociies- 
sia,  publicando  alcune  sue  lettere  al  Magliabeclii. 

Voi.  V,  Parte  11.  7 


R.nio  Pti^  Sig.  tf  Pi 

Qui  in  Pisa  mi  comp 
lellera  di  V.  P.  B.ma  a  ci 
memoria  che  conserva  di 
rora  del  libro  della  saa 
olla  voluto  favorirmi  per 
quale  mi  Im  fatto  parimi 
ella  tia  voluto  corredare 
libro;  il  tutto  io  ricooosc< 
lesia  di  V.  R  R.ma,  e  le 
più  vere  quanto  che  io  s< 

Riceverò  voleniimssji 
ed  avrò  campo  di  ammin 
nobile  virtuoso,  ed  a  suo 
S,.  ed  ora  ne  ringrazio  il 
inili  favori. 

Il  Sig,  Adriani  non  t 
inviatigli  di  Y.  P.  R.ma,  l 
fattogli  ed  egli  si  è  prese 

llimasi  d' accordo  ce 
fom  in  Pii?a  egli  mi  mani 
per  via  di  Livorno  si  poi 
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bnderìa  del  Ser.mo  Granduca  acciocché  T  includa  in  quel 
agotto,  e  prego  V.  R  R.ma  a  riceverla  da  me  per  un 
)iccolo  contrassegno  delle  mie  eterne  obbligazioni. 

Nel  mio  libro  degli  insetti  avrà  V.  P.  un  gran  campo 
li  esercitare  la  sua  bontà  compatendo  alle  mie  debolezze. 
Del  resto  vorrei  che  V.  P.  R.ma  mi  comandasse  qual- 
Hie  cosa.  Se  ella  lo  farà  vedrà  che  io  incontro  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutta  la  sincerità  le  occasioni  del  servirla: 
[UHI  mi  risparmi  adunque  in  che  che  sia.  ed  io  frattanto 
e  bacio  caramente  le  mani. 
Pisa  7  Gennaio  1669. 
Di  V.  P.  R.ma 

Dev.mo  Obb.vio-  Seioit.  ParziaUno 
Fkanc.  Redi 


RjDo  P.re  Sig.  mio  Pro.ne  ColLmo 

I  libri  del  Sig.  Minozzi  (1),  de' quali  la  impareggia- 
Mie  gentilezza  di  V.  P.  R.ma  ha  voluto  favorirmi,  sono 
stati  da  me  ricevuti;  e  quegli  del  Sig.  Carlo  (2),  del  Sig. 
Magliabechi,  Lapi  ecc.  saranno  consegnati. 

II  Sig.  Lapi  mi  ha  mandato  un  piccolo  fagotto  per 
V.  P.  R.ma:  quando  io  sarò  a  Livorno  lo  consegnerò  al 
Sig.  JMestura  acciocché  lo  faccia  pervenire  all'  Ill.mo  Sig. 
jio.  Niccolò  Cavanna  e  Genova.  Io  mi  sono  preso  la  li- 
)ertà  di  aggiugnervi  per  V.  P.  la  Prosiasi  fisico  materna- 
ica  del  Sig.  Montanari ,  e  la  risposta  del  Sig.  Rossetti  ad 


(1)  Pierfrancesco  Minozzi  di  Monsonsavino  poela  e  prosatore  della 
wA  dd  Sec.  XVII;  olire  non  poche  poesie,  stampate  qua  e  colà  in  libri 
ÙÈnày  ed  io  raccolte,  die  fuori  alcune  prose,  le  quali  per  il  subbietto  e 
0  stile  soD  degne  veramente  degli  stranissimi  titoli  che  v*  appose. 

(ì)  Carlo  Dati. 
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essa  Prosiasi  (1).  Riceverà  V.  P.  R.ma  il  lutto  in  coutras- 
segno  di  quellMoBnito  che  le  d^gio.  E  se  ella  si  com- 
piacesse alle  volte  ooorarmi  di  qualche  suo  comando,  spe- 
rerei con  la  mia  pronta  esecuzione,  mostrarle  quanto  io 
ambisca  di  esserle  vero  servitore.  Non  mi  risparmi  dunque, 
mi  spenda,  mi  voglia  bene.  Io  sono  di  V.  P.  R.ma 

Pi>a  10  Marzo  166». 


Suo  Ihmo  Obb.mo  Sevitore 
F.  Redi 


(1)  Ecco  i  titoli  (leMibri  accennati  in  qucs^la  lettera  dal  Redi:  Pro- 
siasi  FisicO'Mak'inalic/i  circa  gii  Equilibrj,  e  dispartri  per  essi  insorii 
tra  il  Doti.  Gemiuiano  Montanari,  e  il  Dott,  Rossetti:  Bologna,  pei 
^fonolcssi  1669,  in  l.®  --  Inscgnametìti  fisico-matematici  ecc.  ecc.  del 
Dott,  Can.  Donato  Hossetti  ecc.  Livorno,  1669  in  4.^  —  Intorno  aDa 
controversia  di  questi  dottissimi  professori  delle  scienze  esatte  si  paria  a 
(li  lungo  dal  Tiral)osclii  nella  Storia  Letteraria  (T.  Vili  pag.  350  e  segg.), 
nella  Biblioteca  Modenese  (T.  UI  pag.  266  e  scgg.),  e  <Ìa  altri  ancora  che 
lo  segnimnn. 


SOPRA 

ALCUNI    LUOGHI    DELLMNFERNO 

E  UNO  DEL  PURGATORIO 

DI  DANTE 

CHIOSE 

m  TEonoRir.0  laxdom 


Iiiléno,  Canto  IT,  t.  100. 

E  più  d*  onore  ancora  af^ai  mi  fenno 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
S)  eh'  io  fui  sesto  fra  cotanto  senno. 


Cosi  lessero  i  nuovi  Acc  della  Crusca  nella  celebre 
stampa  del  1837  :  ma  gli  antichi  del  1593  saviamente 
srìroDO  Ch'  ei  si ,  da  potersi  in  egual  maniera  scrivere 
9i  0  Ch'e'sL  Prendo  quindi  meraviglia  che  quegli 
Bi  recensori  del  37  si  quietassero  alle  ragioni  del 
bardi  (uomo  anch' egli  assai  dotto,  ma  che  di  sovente 
BBrìore  a  sé  medesimo  nella  interpretazione  filologica) 
lile  scrìsse:  0  vuoisi  la  particella  si  per  riempitiva, 
m  produce  se  non  delV  imbroglio,  in  vicinanza  mas- 
im^iile  deW altra  si  nel  seguente  versoio  vuoisi  posta 
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per  cosi,  per  talmente,  ed  allora  bisognerebbe  che  fosse 
Dante  tra  cotanto   senno  stato  fatto  non  il  sesto,  cioè 
r  ultimo,  ma  de' primi. 

Vero  è  però  che  i  testi  a  penna,  qoasi  tutti,  e  in 
particolar  modo  i  più  antichi  e  reputati,  ci  danno  la  le- 
zione preferita  da  quelli  del  95,  e  che  io  reputo  uni- 
camente la  vera.  Oltre  ai  testi  che  indussero  i  vecchi  Ac- 
cademici a  leggere  Ch' ei  si,  il  Landiano  del  1336,  il  Tri* 
vulziano  dell'anno  appresso,  T altro  Trivulzìano  assai  an- 
tico segnato  LII ,  il  Palermitano,  un  Archiginnasiale  di  Bo- 
logna, e  il  I^rmigiano  1026  (stando  però  agli  spogli  del 
signor  Luciano  Scarabelli)  hanno  Ch£  si.  Similmente  il 
Viennese,  spogliato  dal  dotto  e  diligentissimo  MussaBa.  Il 
Santacroce  poi  detto  del  Villani  (  ivi  d'  altra  mano  toc- 
cato), il  Vaticano  3199,  il  Berlinese  e  i  Patavini  2  e  316, 
Chei  si  0  Oi  ei  siAMri  Analmente,  come  il  Cassinese,  il 
Caetani,  il  Triv.  XVII  del  1372,  il  Nazionale  di  Napoli 
del  1411,  ed  alcuni  veduti  dai  recenti  Accademici ,  Oiessi. 
Ora  si  può  tener  fermo  che  tutti  cotesti  codici  recano  una 
lezione  sola,  divisibile  per  altro  ne' tre  modi  che  ho  di 
sopra  assegnati.  Solamente  rispetto  al  Chessi  (onde  pro- 
cede la  scelta  del  Lombardi  e  degli  Accademici  del  37) 
gioverà  ricordare,  come  cosa  qui  di  sonuna  importanza, 
ohe  infiniti  autori  ed  emanuensi  del  buon  secolo  allorché 
(loveano  scrivere:  che  ci,  che  mi,  che  si  ed  altre  colali 
particelle  appaiate,  facevano:  chevvi,  chemmi,  chessi.  E 
perchè  molti  de'  lettori  non  avranno  voglia  né  agio  di  ro- 
vistar testi  polverosi,  potrà  bene  ciascun  d'essi  avere  alle 
mani  il  Decameron  del  1761  ritraente  il  testo  del  Man- 
nelli, dove,  fi*a  mille  esempi,  troveranno  cliemmi  perche 
mi  a  car.  192;  cMle  per  che  le  (202);  chevvi  per  d^  vi 
(212);  e  a  carte  203,  f.  2,  lin.  28,  potranno  leggere: 
senza  sapere  chessi  mangiassero,  per  che  si.  Da  questa 
maniera  di  scrivere,  nacquero  in  seguito  que'  frequenti  equi- 
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VOCI  de* quali  (jarla  più  d*  una  volta  il  Borgliini  nelle  siu: 
t,      ■  ■  ^?  discorsi  sul  Boccaccio;  ed  io,  poi  die  trovo 

1     i  uhi  ed   esUmatì   msii.  Che  si  o  Chei  si,  sono 

risoluto  a   credere  che   anche  la   lezione  piessi   proceda 
lìritlirnenie  da  Che  si  ;  per  modo  che  la  incostanza  della 

'"scrillura  allronde  non  nasca,  che  dalla  varia  abitudine  con- 
tratta dalla  mano  de*  diversi  trascrittori  o  meuanli  che  dir 
vogliamo*  Ma  ora  (per  tornare  alle  ragioni  del  Lombardi) 
iìit?  lineila  particella  ai  non  altro  producesse  che  inUuoglio, 
ne  seguirebbe  che  V  nomo  che  va  per  lo  studio  degli 
scrittori  antichi  incespicherebbe  ad  ogni  minimo  tratto.  A 
dir  vero,  sono  troppi  ^1*  inlerpreli  i  iiuali  sembrano  di- 
inenliciire  come  fosse  Dante  sommo  scrillore  fin  dal  s**- 
coio  XIII.  E  poi  che  ho  alle  mani  esemjii  ellicacissimi  ed 
ai  più  acconci,  a  chiarir  questa  disputa^  die  non  i  molti 
Iddotlì  dal  Ciuonio,  reputo  buono   riferirli   qui.  Libro 

\ài  Novelle  eie.  Fir.  157^  pag,  73:  Ma  pero  che  tn 
sé*  femina  e  hai   inieiletto  if  umm,  si  (t   dico   vosi:  diw 

Isonne  furono  in  Roma  eie.  E  a   pag.  70:   Bene  ^tae;  si 

tureremo  slasera  Imona  cena  ù  come  i'  avemmo  icrsera, 
E  ancora  a  pag.  84:  //  mulo  sì  li  mostrò  il  pie  diritto 
di  natio  $i  che  li  chioii  pareano   lettere.   In   tutti   questi 

^luoghi,  ed  in  altri  che  per  t)revilà  tralascio,  la  particella 
non  pradarrelibe  se  non  dell'  imbroglio  (secondo  la  teo- 
rica posta  dal  I^ombardi)  in  vicinanza  massimamente  del- 
r  altra  si.  Ma  vero,  anzi  verissimo  è  die  non  altro  ella 
ri  offre  che  un  riempitivo,  ed  una  incontestabile  dovizia 
di  nostra  fingua;  e  due  di  quelli  esempi  tanto  cominciano 
capello  colla  frase  ilantesc^i,  che  nulla    più.  Laonde   io 

rr-  t" 'tuo  sicuro  credo  di  restituire  al  Poeta  un  suo  modo 
l  »;  e  guasto j  perchè  non  giudicato  come  ricerca  la 

grammatica  del  trecento.  Quanto  è  poi  alla  seconda  rifles- 
sone del  Lombardi,  che  quella  sì  potesse  anche  valere 
iminte,  in  nnu  Vìi*  diro  nulla:    impfrriorrhp   tal    valore 


—  88  — 
è  tutto  nella  si  del  verso  appresso:  Taltnenu  che  mi  fe- 
cero della  loro  schiera;  e  reputo  impossibile  che  altri 
stimi  giammai  che  niun  meschino  scrittore,  non  che  Dante, 
fosse  per  dire:  Mi  fecero  talmente  della  loro  sdiiera,  tot- 
mente  che  fui  sesto  etc.  E  poi,  lo  appartenere  ad  una 
schiera,  è  ben  cosa  la  quale  può  essere  e  non  essere; 
ma .  quando  sia ,  non  porta  seco  misura  né  di  più  né 
manco,  rispetto  all'esser  parte  di  quella. 

Dal  fìn  qui  detto ,  e  per  gli  esempi  autorevolissimi 
addotti,  agevolmente  si  comprenderà  il  perchè  io  mi  senta 
spinto  a  ributtare  del  tutto  Torrida  lettera:  Ch'esser  me 
fecer,  la  quale  deforma  alcuni  pochi  testi.  Ella  vi  fd  certo 
intrusa  da  inculti  e  goffi  emanuensi,  non  atti  a  compren- 
dere r  efficacia  del  vezzoso  riempitivo,  tutto  proprietà  ed 
eleganza  (').  Il  signor  Luciano  Scarabelli  accettò,  come 
suole  di  frequente,  la  pessima,  e  la  circondòdi  certe  sue 
ragioni,  le  quali  ciascuno  potrà  vedere  nel  Lana  della 
stampa  bolognese,  e  nel  codice  Lambertiniano  da  lui 
dato  fuori  con  molte  varianti.  Quanto  al  Witte  poi,  io  non 
so  come  a  quell'uomo  dotto,  delP amicizia  del  quale  mi 
sento  onoralo,  piacesse  di  leggere:  Ch  esser  mi  fecer, 
dappoiché  si  fatta  lezione  non  appare  in  nessuno  de'quat- 
iro  buoni  testi  da  lui  tanto  fedelmente  seguiti.  Gli  Ac- 
cademiri  del  95,  o  non  avvisarono  queste  due  maniere, 
o.  com'è  pili  probabile,  non  ne  fecero  nessun  conto.  E 
credasi  bene,  che,  in  quanto  a  squisito  sentire  nel  fatto 


(.')  Parlo  della  non  bastarda  linjrna  nostra;  non  ^ià  di    quella   ìikc- 
jinaia  in  ente  nuove  loro  frramniaticacce, 

Hìfriiie  nel  morchion  della  padella. 

da  non  poclii  pn)frssoronzoli  che  infestano  i  Ginnasi  e  i  Licei  d*  Italia.  I 
quali  profcssoi-onzolì  da  stre^hia,  sanno  della  nostra  favella  quel  che  ne 
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di  nostra  liogoa,  non  è  impresa  da  ogni  lattonzolo  il 
combatterli;  come  troppi  presuntuosi  hanno  fin  qui  molto 
le^ermente  creduto.  Ma  all'esimio  Tommaseo,  dopo  aver 
fatti  si  pronfondi  studi  (come  ciascun  sa)  nelle  cose  più 
riposte  della  favella  volgare,  parve  T  edizione  antica  degli 
Accademici  consigliata  da  un  senso  della  bellezza  delicato 
e  sicuro.  Ben  m' è  noto  che  alcuni  si  stupiscono  a  questo 
giudìzio,  e  per  poco  non  se  ne  scandolezzano;  ma  emmi 
nota  altresì  la  cagione  del  loro  stupore.  Io,  nondimeno, 
la  tacerò  per  non  offenderli. 

La  più  onorata  fatica,  dunque,  che  oggimai  avanzi 
alla  crìtica  della  dantesca  letteratura,  quella  si  è  di  ricon- 
durre, per  quanto  ne  sia  concesso,  l'immortale  Poema 
a' suoi  principii,  e  nettarlo  della  scoria,  onde,  col  prete- 
sto di  agevolarne  la  lettura,  fu  bruttato  anche  da  uomini 
forse  dotti  e  coscienziosi ,  ma  certo  non  abbastanza  sagaci 
nella  pratica  dell'antica  favella. 


Canto  V,  y.  31. 


»  La  bufera  infernnl,  che  mai  non  resta, 
»  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
»  Voltando  e  percotendo  li  molesta. 


Cosi  la  stampa  del  37,  e  così,  poco  dal  più  al  meno, 


sapeva  il  CarafuUa,  dal  buon  Varchi  e  dal  Lasca  rìsibilmonte  celebrato. 
Uìraimo  che  siamo  pedanti,  e  sta  bene.  Ma  noi  ris|)onderemo  eh'  e*  sono 
igaoraDti,  e  starà  meglio,  l-n  trespolo,  un  tres^tolo;  altro  che  cattedre! 
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tulle  le  al  ire  edizioni.  Io  propongo,  senza  toccare  un  mi- 
nimo cbe  del  testo,  di  leggere  come  appresso: 

La  bufera  ÌDierna)  che  mai  non  resta, 
.Mena  gli  spirti:  con  la  sua  rapina, 
Vultando  e  |H^rcotendo,  li  molesta. 

Pare  efidente  la  maggiore  efficacia  e  la  colleganza 
del  concetto;  si  che  il  terzo  verso  non  resta  più  qnasi 
staccato  dal  s&o  tutto:  ed  infatti,  è  con  la  sna  rapina, 
cioè,  forza  rapiirice,  come  dichiara  il  dotto  amico  mio 
liiambattista  Giuliani,  che  la  bufera  molesta  gli  spiriti  vol- 
tando e  percotendogli.  Ma  poi  che  si  tratta  di  cosa  la 
quale  solo  può  essere  giudicata  dair  intimo  sentire  del 
bello,  mi  contenterò  a  questo  brevissimo  c^nno. 


Inférmo,  Canto  Y,  t.  107. 

»  <Jaina  attende  chi  'n  vita  ci  spense. 


Cosi  gli  antichi  e  i  nuovi  Accademici.  A  me  piacque 
di  preferire  la  lezione: 

» chi  vita  ci  spenso. 

Non  senza  meraviglia  veggo  che  il  Costa  e  gli  uomini 
egivgi  del  37  si  lasciarono  persuadere  alla  seguente  osser- 
vazione di  Salvatore  Betti  (  uomo  per  altro  di  squisito  sen- 
tire) il  quale  notò:  «  Io  son  la  tila  di  Bonaventura, 
»  disse  r anima  di  quel  santo.  Se  vita  vale  anima,  è  ma- 
>  nifesto  che  la  lezione  di  Nidobeato  ('chi  vita)  è  da   ri- 
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»  Qutare  »  fc!  se  spegner  vita,  potrebbesi  rispondere, 
vale  uccidere,  la  lezione  di  Nidobeato  è  da  ricevere.  Ma 
lasciando  da  un  lato  gli  epigrammi,  che  guastano  la  cri- 
tica, pare  che  il  Betti  credesse  che  spegner  vita,  fosse 
come  a  dire  spegner  F  anima.  Che  vita  possa  talvolta  va- 
lere anima,  bene  sta,  e  n'abbiamo  altri  esempi  in  Dante 
stesso;  ma  che  assolutamente  sia  sinonimo  d' anima  o  spi- 
rito,  è  falso;  e  sarebbe  vanità  venire  agli  esempi.  Per- 
fettamente parla  lo  spirito  di  san  Bonaventura,  dicendo: 
fo  san  la  vita  etc.  appunto  perchè  T  anima  non  muore. 
Ma  pare  il  Poeta  ricorda  spesso  la  morte  delle  anime,  e, 
naturalmente,  intende  sempre  il  cessare  della  vita  terrena. 
Cosi,  r anima  di  Omberto  Aldobrandeschi  esclama  ; 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante. 
Ch'io  ne  morii,  come  i  senesi  sanno. 

Puro.  XI,  64. 

E  una  folla  d'anime  d'uomini  già  Tmiti  per  morte  violen- 
ta, veniva  gridando: 

Noi  fummo  tutti  ^'iù  per  foi7a  morti. 

PUHG.  V,  51. 

Ma  quel  che  più  vale ,  Caronte  dice  al  Poeta  : 

E  tu  cbc  se*  costi,  auima  viva, 
Partiti  (la  colesti  che  son  morti: 

I.NF.  ni ,  88. 

distingaeQdo  cosi,  col  nome  d'anima  viva,  quella  di  Dante 
perch'ella  era  tuttora  col  suo  corpo;  e  chiamando  secca- 
mente tnorti,  le  anime  immortali  de' trapassati.  Ora,  sì 
cooie  Nesso,  indicando  lo  spirito  d'Obizzo  da  Este,  rac- 
conta che 
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Fu  ipeito  dal  lìgliastro  tu  nel  nwmio: 

IHF.  Xn,  112. 

cosi,  quando  Francesca  dice: 

Caina  attende  chi  vita  ci  ipeBie, 

è  nettamente  sottinteso  su  nel  mondo,  senza  che  bisogni 
leggere  in  vita. 

Fra  i  codici  che  avvalorano  la  lezione  che  ho  prefe- 
rita (accettando  però  T altra  come  probabile  ma  meno 
efficace  variante  delP autore),  sono  i  seguenti:  Cassinese, 
Berlinese,  Gaetani,  Bartoliniano,  tutti  quattro  i  Patavini 
del  Sicca,  Viennese  e  Stoccardiano  del  Mussafia,  Ambro- 
siani 47  e  539,  Arctìiginnasiale  cart.  di  Bologna ,  due  Na- 
poletani della  Nazionale,  cioè,  cod.  del  1411  e  frammento 
membranaceo,  Parmigiano  1026,  Tempiano,  Pucciaoi  4 
e  8,  Bouturliniano  e  Mazzuchelliano.  Fu  altre^  accettata 
questa  lezione  ne'  loro  testi  dal  Foscolo  e  dal  Witte;  e 
piacque  al  Monti,  al  Cesari  ed  al  Giuliani. 


Inferno,  Canto  Y.  r.  188. 

Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse. 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
lo  venni  men  così,  comMo  morisse; 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


Io  proporrei  nuova  interpunzione  : 

Montro  cIìc  l*iino  spirto  questo  disse, 
li'nllro  piangeva  :  sì  che  di  pietade 
Io  venni  nncn  cosi  com*io  morisse, 

£  caddi  come  cor|M)  morto  cade. 
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Leggendosi  :  Piatigeva  si,  che  di  pleiade  etc.  non 
potrebbe  d'altra  guisa  intendersi  che:  piangeva  talmente, 
cioè  cosi  dirotto  j  che  etc. 

Pare  che  meglio  giovi  al  decoro  un  pianto  non  diffu- 
so, e  quindi  più  conveniente  alla  virile  dignità  di  Paolo. 
Né  la  commozione  vi  perde;  poiché  maggiore  pietà  suol 
destare,  in  anima  che  sia  gentile,  la  vista  d'un  pianto  a 
fatica  represso,  che  altro.  E  volentieri  saprei  se  qualche 
esimio  artefice,  come  a  dire  THayez,  lo  Scaramuzza,  il 
Malatesta  ed  altri  sì  fatti ,  volendo  offerire  agli  occhi  altrui 
quest^ ultima  parte  del  dantesco  episodio,  fossero  disposti 
di  rappresentare,  nel  volto  e  nell'atto  della  persona  di 
Paolo,  il  molle  pianto  anzi  che  il  severo. 

Qualche  spinto  arguto,  per  altro,  potrebbe  opporre 
che  Francesca  altresì  piangeva  : 

Farò  coiiip  colui  che  piange,  e  dico. 

!kla  nondimeno  ella  può  favellare  molto  a  lungo  ;  e  ciascun 
sa  che  per  lo  ristoro  della  parola,  il  piangere  va  natural- 
mente allenando,  fin  che  si  rimane.  Ed  è  appunto  per  que- 
sta verità  dall'esperienza  desunta,  che'l  Poeta  può  dire 
iofine  che  mentre  ella  parlava,  V  altro  piangeva.  Ad 
ogni  modo,  mai  non  potrà  parer  bello  clic  l'uomo  dia  in 
ismanie  più  che  non  fa  la  donna. 


Inferno.  Canto  VII,  ?.  7. 
Poi  si  rivolse  a  ({\\^\Y  enfiate  labbia. 

Gli  Accademici  del  37  tolsero  via  l'ottima  lezione 
emfiaia  labbia,  accolta  da  que'  valentuomini  del  95,  e, 
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quel  eh'  è  più  notevole ,  seguendo  tre  soli  testi  a  pen- 
na ,  de'  molti  che  avevano  da  consultare.  Parve  loro  di 
doverla  antiporre,  perchè  risponde  meglio  alle  parole  del 
seguente  verso  :  Taci  maledetto  lupo  ;  e  perché  nella  col- 
lera sogliono  enfiarsi  le  labbra.  Indi  aggiunsero  un  luogo 
di  Orazio  : 

Quid  caussae  est  merito  quia  illis  Juppiier  ambas    . 
Iralus  hwras  infiet? 

Sat.  lib.  I,  i. 

Dirò  modestamente ,  che  se  ad  essi  fu  agevole  vedere 
elio  la  loro  lezione  meglio  risponde  alle  parole  già  addotte 
del  seguente  verso ,  io  non  m' accorgo  di  ciò  punto  ne 
poco.  Rispetto  poi  al  passo  d'Orazio,  lo  veggo  citato  dal 
Daniello  forse  più  convenientemente;  dappoiché,  interpre- 
tando egli  enfiata  labbia  per  nolio  enfialo,  pare  che  me- 
glio altresì  intenda  il  bucca.^  inflet ,  come  a  dire  U  gote . 
ovvero  le  guancie  enfiate  :  e  quanto  a  me ,  io  non  saprei 
fino  a  qual  segno  potesse  sostenersi  che  quello  ambas 
bnccas  risponda  proprio  alle  labbra. 

Nel  suo  Poema  e  nelle  rime.  Dante  non  usò  mai  le 
labbia  per  labbra;  ma  sempre  labbia,  singolare,  in  signi- 
ficato di  faccia  o  aspetto.  Gli  Accademici  stimarono  ren- 
der valida  la  loro  lezione  coir  autorità  del  Buti,  il  quale 
intese  che  Plutone  avesse  le  labbra  enfiate:  ma  che  an- 
ch'egli  qui  non  giudicasse  retto,  sì  raccoglie  dagli  altri 
luoghi  ove  il  Poeta  adopra  questo  vocabolo,  e  spezialmente 
da  quello  del  Canto  XXV,  v.  21  delP  Inferno,  quando  si 
presenta  Caco  centauro  il  quale  aveva  biscie  su  per  la 
groppa, 

Infìn  (love  comincia  nostra  labbia. 

Nel  qua!  verso,  per  cagione  del  singolare  comincia,  non 
avendo  potuto  introdurre  nostre  labbra  come   fece  for-  • 
so  altrove,  tentenna  ed  interpreta;  —  Nostra  labbia  — 
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cioè  lo  nostro  ventre  ove  sia  la  bruttura  di  tutto  lo  corpo 
umano:  labbia  significa  bruttura,  cioè  labe.  Questa  chiosa 
è  al  tutto  contra  il  vero.  I  serpenti  erano  sulla  groppa 
del  centauro  Gn  dove  terminava  la  parte  ferina  del  mo- 
stro, e  cominciava  quindi  T umana,  che  Dante  chiama  poe- 
ticamente nostra  labbia,  cioè  il  nostro  aspetto.  Con  ciò, 
non  intendo  contrapporre  il  mio  semplice  avviso  al  valo- 
roso Buti;  ma  siccome  gli  Accademici  si  valsero  di  lui. 
•così  contrapporrò  io  T autorità  del  Lana  non  solo,  ma, 
che  assai  più  si  dee  stimare,  quella  del  Boccaccio,  il  qua- 
le, in  due  luoghi  da  lui  dichiarati  (Inf.  VII,  7.  XIV,  67), 
a  labbia  fece  rispondere  aspetto. 

Altri  antichi  scrittori,  citati  da  Diomede  Borghesi  nelle 
sue  Lettere  discorsive  (Par.  Ili,  Lucc^  1603,  p.  101),  e 
addotti  dal  Vocab.  della  Crusca ,  usaioiio  labbia  per  Or 
spetto;  fra*  quali  il  Petrarca: 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  jj^abliia 
Hinchiusi  (unnnio,  ove  le  penne  usate 
Mutai  \ìer  tempo,  e  ia  mia  prima  labbia: 
Pet.  Tr.  Am.  cap.  IV. 

che  cosi  vuoisi  leggere;  e  non,  come  il  Marsand  e  una 
infinità  di  stampe ,  le  mie  prime  labbia.  Al  quale  Marsand 
non  bastò  la  buona  chiosa  del  Gastelvetro,  forse  perchè 
al  commento  postumo  di  lui  fu  accompagnato  il  testo  aldino 
del  1514,  che  al  dottissimo  e  troppo  sottile  modenese 
certamente  piaceva,  ma  non  in  questo  luogo,  dappoiché, 
interpretando  egli  la  mia  prima  faccia .  se  l)ene  il  testo 
l^ga  le  mie  prime  labbia,  è  lecito  congetturare  che  non 
era  della  sua  volontà  il  far  buon  viso  alla  non  buona 
lezione. 

Troppo  a  lungo  avrei  prodotta  questa  noterella,  se 
certe  verità  fossero  abbastanza  ripetute.  Non  ha  gran  tcm- 


—  96  — 
pò  che  M  Gibrarìo,  uomo  di  molta  dottrina,  scrìsse  e  pub- 
blicò una  sua  Lezione  sul  meraviglioso  sonetto: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare  ek. 

Venuto  a  que'  versi  : 

E  par  che  de  la  sua  labbia  si  mova 
lìn  spirito  soave  e  pien  d*  amore, 

egli  pur  legge  :  de  le  site  labbia ,  e  parla  d' un  grazioso 
muover  delle  labbia,  a  cui  il  Poeta  qui  sicuramente  non 
ebbe  pensato. 

Gonchiudendo  adunque  dirò,  che  da  quanto  fin  qui 
volli  notare ,  si  comprenderà  die  io  sono  disposto  ad  avere 
per  onninamente  errata  la  lezione  che  accolsero  nel  loro 
testo  gli  Accademici  del  37.  Quindi,  non  avendola  in  ri- 
spetto di  variante ,  tacerò  de'  moltissimi  testi  che  recano 
la  buona  lettera ,  e  de'  pochi  i  quali  concordano  nella  rea. 


Inferno,  Canto  VII,  y.  86. 

Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d'una  parie  e  d'altra,  con  grand' urli, 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  vcltando  a  retro  eie. 


Così,  0  con  minima  varietà,  interpunsero  gh  Acca- 
demici nelle  loro  edizioni.  Altri ,  come  il  Foscolo,  il  Bia- 
giolì.  quelli  della  Minerva,  ed  il  Tommaseo,  chiusero  di 
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punto  fermo  il  terzo  de'  versi  soprascritti.   A  me  piace 
proporre  il  seguente  modo: 

Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa  : 
E  d' una  parte  e  d' altra  con  grand'  urli 
(Voltando  pesi  per  forza  di  poppa) 

Percolevansi  incontro ,  e  poscia  pur  li 
Si  riTolgea  ciascun ,  ctc. 

Pare  die  ne  risulti  nuova  e  non  dubbia  bellezza.  Infatti, 
veggtamo  coloro  che  hanno  a  muovere  grandi  pesi ,  aiu- 
tarsi con  le  grida  nell'istante  del  maggiore  sforzo.  Cosi 
fenno  qui  i  dannati,  appunto  nel  percuotere  gli  uni  con- 
tro gli  altri  i  pesi  che  si  mandano  innanzi.  Quindi  si  ri- 
volgono, e  non  si  sa  che  urlino  più  sino  al  nuovo  incon- 
tro. Del  resto,  colla  vecchia  interpunzione  non  è  definito 
il  perchè  di  quegli  urli;  del  quale  però  il  Poeta  assegna 
ragione  altrove  : 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani. 

Inf.  vi,  19. 

Ma  colla  nuova  maniera ,  cotesto  perchè  risulta  assai 
manifesto  qui  ancora. 


Parlatorio,  Canto  XXVI,  y.  7-9. 

Ed  io  facea,  con  T ombra,  più  rovente 
Parer  la  fìamma,  e  pure  a  tanto  indìzio 
Vidi  moli'  ombre .  andando ,  poner  mente. 


Intorno  ai  modi  di  tanto,  a  tafUo,  sol  di  tanto,  pur 
di  UJMo,pure  a  tanto,  che  s' incontrano  in  diversi  luoghi 
Volume  V,  Parte  II.  « 
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del  Poema,  i  commentatori  discordano  fieramente,  e  si 
attengono  a  dichiarazioni  vacillanti  e  contradditorie,  le  quali 
spargono  fumo  in  luogo  di  luce.  Infatti,  messi  que^  modi 
ad  esame  ciascuno  da  sé,  si  presentano  talvolta  ^on  senza 
molta  asperità,  ed  eccitano  lo  studioso  a  fare  le  parti  del- 
l'indovino,  quando  non  possa  attingerne  la  ragion  filolo- 
gica ed  etimologica.  Egli  è  appunto  per  questo,  che  a  me 
piace  di  venire  a  una  tale  ricerca  scrutandoli  tutti  insieme, 
e  così  far  prova  se  con  un  poco  di  metodo  possano  per 
avventura  essere  chiariti  una  volta  per  sempre;  imper- 
ciocché, quel  mutuo  lume  che  si  riflettono,  par  che  debba 
sopra  tutto  giovarne  al  fine  che  mi  ho  qui  proposto. 
Nel  canto  IV  dcirinfemo,  v.  40-42,  abbiamo: 

Per  lai  diretli,  e  non  per  altro  no, 
Scino  perduti,  e  50/  di  tanto  offesi^ 
(Ihe,  senza  speme,  vivemo  in  desio. 

Intendevi  qui  agevolmente  che  .sol  di  tanto  offesi,  vale 
appunto:  offesi  solo  di  questo,  che,  senza  spef*anza,  ni- 
viaìno  eie.  Qui  i  chiosatori,  con  diverse  forme  d'esprime- 
re, tutti  convengono  nella  facile  interpretazione;  fuor  che 
il  Lombardi,  il  quale  vorrebbe,  a  torto,  che  s'intendesse 
quel  di  tanlo  per  talmente.  Altrove  si  legge  : 

Questa  e  Megera,  dal  sinistro  canto; 
Quella  che  piange  dal  destro,  è  Aletto; 
Tesifone  ò  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto, 

iNF.  IX,  46. 

Il  Perticari  (Monti,  Proposta  etc.  Voi.  II,  par.  II, 
f.  156)  spiega:  Tacque  intanto;  in  questo  mentre:  ed  in 
ciò  seguita  il  Lombardi.  11  Blanc,  nel  suo  Vocaboìarin 
dantesco,  chiama  questa  una  espressione  oscura  che  quasi 
tutti  gì'  italiani  spiegata  :  in  tanto  ;  in  questo  ìnentre.  Al- 
tri ,  come  il  Biagioli  e  Brunone  Bianchi ,  dichiarano  per 
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insù  approssimalivti  :  E  giimia .  in  /lartomto ,  a   lanio 
tanto  detto  ho ,  ex  si  tacque  :  ovvero  :   Tacque  a  queste 
)farole  :  e  infine  :  Ciò  detto  si  tacque.  Onesti   ulliinì  sen- 
tano in  qualrhe  moda  il  valore  della  frase,  ma  non  la  di- 
tìarano  con  esatta  proprielà.  Da  quel  che  dirò  appresso, 
irrà  raanifeslo  die  V  unica  interpretazione  è  la  seguente  : 
racque  a  questo  solamente.  Il  Buli,  fino  dal  se- 
aio  XIV,  aveva  sempUcemenle  chiosato:  A  questo ^   Vìr- 
)lUiù  si  tacque. 

I  due  nnodi ,  a  tanto  e  rft  tanto,  sono,  m'  luoghi 
Idottì ,  appunto  similissimi.    La  sola  differenza  de*  verbi 
iati  si  riferiscono ,  è  cagione  della  diversa   particella 
'nd  essi  precede:  imperciocché  col  verbo  tacere  non 
incorda  quel  di  tanto,  che,  col  verbo  essere  fSemo  dan- 
e  sol  di  tanto  offesi)  perfettamente  si  accomoda. 
\nchB  il  Nannncxi  H^oci  e  Locuz,  deriv.  dalla  lingua  prò* 
mz,  p.  38),  dice  che  questo  a  tanto   vale  intanto,  in 
esio  mentre ,  allora  ;  e  adduce  due  esempi  provenzali 
ab  tan,  che  poi  traduce  a  tanfo:  se  non  che  egli  sles- 
come  persona  abitata  da   forte  dubbio ,  nota   a   pie 
pi  pagina  che  ab  fan,  signirica  propririmcfite  con  tanto:  la 
cosa  proverebbe  come  que'  suoi  due  esempi  non 
)no  illustrare  la  nostra  frase  ne  a  suo,  né  a  mio  fa- 
E  a  dir  vero ,  nel  mostrarsi  delle  Furie  al  sommo 
ila   torre,  che  fa  Virgilio?  non  altro  che  dirne  i  Ire 
accennando  il   posto  cif  elle  tengono.   Avrebbe  po- 
dir  molto,  raa   egli,  invece,  tacque  a  tanto.   Vin- 
aio Borghinì,  grande  maestro,  nelle  sue  Annotazioni 
iBoccaccio    (  CIX  )   scrive  :    Ma  Inasti  averne  detto   a 
ItO^  per  un  saggio  delia  bontà  di  rota'  libri.  Ed  an- 
Ite  qtii  s' intende  :  Basti  acerne  detto  solo   questo  ; 
elle  io  m'apponga,  ne  assicurano   le   parole   —  per 
\S(^gio  —  le  quali  insegnano  ch'egli   intese  offenre 
un  cenno  di  quel  che  avrebbe  potuto  più  copiosa^ 
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mente  trattare.  Cosi,  nel  Libro  di  Novelle  (Fir. 
Giunti,  1572  p.  96),  una  regina  dice  al  re  suo  consorte: 
Vi  prego  che  mi  facciale  uno  dono  (cioè  una  grazia)  ch'io 
vi  domanderò.  Ed  il  re  rispuose  :  sarà  fallo,  e  volontieri, 
E  la  reina  disse:  Et  io,  per  vostra  volontade  lo  fa- 
rò fare  domane.  Et  egli  ri'ipose  che  molto  gli  pictceca. 
A  tanto  rimase  la  cosa  insino  alla  mattina.  Qui  par? 
lo  a  tanto  non  risponde  ad  interim,  in  questo  mezzo, 
frattanto.  Ove  se  gli  desse  questo  valore ,  sarebbe  uno  in- 
terpretare a  vanvera ,  essendo  che  tomi  inutile  un  vago 
frattanto,  o  simile ,  quando  il  tempo  fu  già  esattamente 
determinato  dalle  parole:  rimase  la  cosa  insino  alla 
mattina.  Vuoisi  adunque  intendere:  A  questo  rimase  la 
cosa,  come  a  dire:  A  ciò  che  era  convenuto  fra  loro;  fé 
più  né  meno. 

Non  avrei  cosi  alla  diffusa  parlato  dei  due  modi  dan- 
teschi fln  qui  in  parte  chiariti,  quando  non  fosse  che  mi 
stanno  contro  uomini  di  segnalata  dottrina ,  e  che  ciò  dee 
farmi  scorta  a  bene  aprire  un  passo  difficilissimo  de!  Pur- 
gatorio. Intanto  io  dirò ,  che  rispetto  ai  cinque  diversi  modi 
1  quali  da  principio  assegnai,  noi  dobbiamo  avere  innanzi 
alla  mente  sempre  l'avverbio  tantum,  come  quello  da  cui 
sorgono  essi  in  isvariata  forma,  a  guisa  di  diversi  pollo- 
ni da  una  pianta  comune  ;  laonde ,  quali  che  siano  le 
particelle  adisse  alla  voce  tanto,  ella  non  perde  mai  la 
(inalila  o  virtù  restrittiva,  dirò  cosi,  che  le  viene  dalla 
latina  maternità.  E  penso,  ad  esempio,  che  potrebbe  con- 
servarsi la  frase  dantesca,  traducendo  come  segue  quello 
di  Plauto  (Maenechmei,  A.  Il,  Se.  3,  v.  25,  edit.  Com.j:  Est 
libi  Maenechmo  nomen  tantum  quod  sciam.  Tu  ha'  nome 
nemnw,  né  io  so  più  di  tanto.  Ovvero  (volendo  accogliere 
il  modo  del  Borghini  )  :  piti  che  a  tanto  non  so. 

Stabilita  cosi  questa  fondamentale  teorica ,  seguiterò  più 
franco  nella  intrapresa  dichiarazione.  Le  quattro  grandi  ombre 
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degli  aotichi  poeti,  muovono  verso  Dante,  il  quale,  dopo 
aver  detto  che  ragionarono  alcun  poco  insieme ,  soggiunge  : 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno, 
E  1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

iNF.  IV,  98. 

Le  anime  di  quegli  uomini  gravissimi  fecero  non  più  che 
UD  cenno  di  salutazione  :  nondimeno  Virgilio  se  ne  pia- 
cque, e  solo  di  questo  sorrise.  Dante  se  ne  appaga  per 
modo ,  che  si  ascrive  quel  cenno  ad  orrevolezza ,  come  si 
raccoglie  dal  verso  che  tosto  segue: 

E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno; 

ma  dò  non  inchiude,  come  vorrebbe  il  Biagioli,  che  a  quel 
di  tanto  debbasi  da  noi  sottintendere  onore,  poiché  ci  di- 
lungheremmo affatto  dalla  radicale  tantum,  onde  (pur  ri- 
dirò) non  si  spiccano  mai  questi  modi  danteschi.  Si  che  M 
Venturi  mal  colse  il  momento  da  pungere  il  Vocabolario 
della  Crusca,  quando  non  piacendogli  che  ivi  di  tanto  si 
spieghi  semplicemente  di  ciò,  egli  vorrebbe  che  altri  in- 
tendesse di  tanta  degtiazione. 

Maestro  Adamo,  il  monetiere,  arde  di  prender  ven- 
detta sull'anima  (già  discesa  air  inferno)  di  Guido  conte 
di  Romena,  comedi  colui  che  P indusse  a  falsare  il  conio 
de^  fiorini:  ma  non  può  muoversi  punto  per  la  grave 
idropisia  che  gli  lega  le  membra  ;  e  però  dice  : 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  h'jrgtuo 
Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
lo  sarci  mosso  già  por  lo  sentiero. 

iNF.  XXX,  82. 

Questo  è  luogo  limpidissimo  ;  e  i  chiosatori  si  passano 
dal  toccarne,  perchè  ciascuno  comprende  come  colui  non 
altro  si  augura  che  d'esser  leggero  solo  d'una  minima 
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parte  di  gravezza.  Ed  ho  io  riferito  quesli  versi,  perchè 
a  punto ,  più  che  altri ,  mi  giovano  al  passo  che  mento- 
vai, giudicato  oscurissimo,  e  che  ora  m'accingo  a  dichia- 
rare nella  guisa  che  meglio  saprò. 

Il  Poeta  è  nel  settimo  balzo  del  Purgatorio,  ove  le 
anime  si  muovono  dentro  da  un  fuoco  ardentissimo.  A- 
vendo  egli  il  Sole  alla  sua  destra  ed  alla  sinistra  quel  fuoco 
fiammante,  dice  cosi: 

Ed  io  facea,  con  l'ombra,  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tanto  mdizio 
Vidi  moli* ombre ,  andando,  poner  mente. 
PURG.   XXVI,  7. 

I  chiosatori  antichi  che  ho  consultati,  non  dicono  cosa  che 
giovi  0  noccia  alla  mia  ricerca.  De'  moderni  poi ,  nessuno 
colse  nel  segno  :  anzi  vagarono  sì  fattamente ,  che  non  è 
possibile  raccoglier  significanza  che  si  appressi  per  poco  a 
queir  una  alla  quale  intese  il  Poeta.  Giuseppe  Torelli  (Op. 
varie,  II,  128)  scrisse:  Pure  è  qui  parlicella  rieìnpi- 
Uva  che  aggiunge  forza  come  il  quidem  dei  latini  :  ma 
qui  si  può  prendere  in  significato  di  ancora  e  vorrà  di- 
re :  Equi  ancora,  come  altrove  emmi  accaduto,  vidi  efc. 

II  Lombardi  :  A  tanfo  indizio,  cioè  ;  a  questo  segnale  tanto 
manifesto.  Il  Venturi:  Molte  anime  avvertirono  a  questo 
grande  indizio  e  contrassegno.  Il  Biagioli  vuole  che  pure 
sia  congiuntiva;  e  fa  una  dichiarazione  che  il  senno  non 
mi  basta  a  comprenderla.  Il  Fraticelli  trascrive  dal  Torelli. 
Brunone  Bianchi  (spesso  plagiario,  com'è  più  spesso  il 
Fraticelli),  colle  parole  medesime  torelliane,  sopprime  la 
nota  del  Costa,  il  quale,  troppo  tenendosi  al  largo,  aveva 
(letto:  A  tanto  indizio,  cioè:  al  manifesto  segno  càe  io 
dava  di  essere  ivi  col  mio  corpo.  L'esimio  Tommaseo  in- 
terpretò sanamente  il  pure  per  solo ,  ma  tacque  dell'arduo 
a  tanto.  Il  Cesari  infine,  nelle  sue  Bellezze  di  Dante , 
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pare  che  trovasse  molto  scura  questa  maniera,  dappoiché 
la  oltrepaàsò  muto  muto;  e  si,  che  M  principale  officio 
del  suo  lavoro  era  proprio  quello  di  mettere  in  maggior 
luce  la  proprietà,  P originalità  e  l'efficacia  delle  parole  e 
delle  frasi  adoperate  con  sovrumana  potenza  d'ingegno 
dal  massimo  Poeta. 

Dal  molto  adunque  che  ho  fin  qui  discorso,  agevol- 
mente si  comprenderà  che  il  pure  a  tanto  indizio  io  P  in- 
terpreto solo  a  qtiesto  indizio  ;  e  che  qui ,  pure  a  tanto 
è  affatto  simile  a  quel  sol  di  tanto  pronunziato  dal  mae- 
stro Adamo;  come,  nel  XXX-83  delP Inferno,  abbiamo 
dilanio,  perchè  procede  dal  verbo  essere;  e  in  questo 
luogo  del  Purgatorio  a  tanto  y  perchè  corrisponde  a  poner 
mente.  Il  vocabolo  purey  in  forza  di  solo,  è  inteso  in  in- 
Gniti  luoghi  del  Poema  da  tutti  i  commentatori,  perchè, 
a  dir  vero,  accade  frequentemente  che  non  possa  inter- 
pretarsi d'altra  maniera,  come,  ad  esempio,  nel  XlV-123 
delP  Inferno  : 

Perché  ci  appar  pure  a  (fuesto  vivagno  ? 

E  meglio  nel  XXVIIl-85,  dove  Pier  da  Medicina  accennando 
a  Malatestino  orbo  d'un  occhio,  dice  : 

Qiiel  tradilor  che  vede  pur  con  Tuno. 

Ma  se  talvolta  questo  avverbio  è  dal  Poeta  adoperato 
cou  alcun  poco  di  peregrinità,  ecco  tosto  vacillare  i  giu- 
dizi, e  le  più  strane  interpretazioni  moltiplicarsi  con  danno 
manifestissimo  dell'unico  e  vero  significato. 

Il  modo  adunque  pure  a  tanto ,  vale  proprio  il  con- 
trario di  ciò  che  pensarono  que'  valent'  uomini  i  quali  in- 
tesero e  pure  a  si  grande  iììdizio. 

Tolgasi  inAne  ad  esaminare  brevissimamente  il  fatto. 
Dante  si  trova,  come  dicemmo,  fra  la  maggior  luce  del 
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Sole  e  la  luce  minore  della  fiamma.  Per  la  opacità  del 
suo  corpo,  che  getta  ombra,  appare  in  qaella'una  Usta 
più  rosseggiante  che  nel  resto.  Tanto  basta,  perchè  qae- 
gli  spiriti  si  accorgano  che  non  passa  di  là  un'  anima ,  ma 
sì  un  corpo  che  impedisce  i  raggi  solari.  È  un  effetto  che 
muove  da  cagione  semplicissima ,  naturalissima ,  e  che  già 
nel  Purgatorio  medesimo  tinse  il  Poeta  altre  volte  acca- 
duto. Così;  là  ove  si  legge: 

Oliando  s*  accorscr  eh'  io  non  dava  loco  , 
Ver  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de*  raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  oh  !  lungo  e  roco  ; 

quelle  anime  prendono  giusta  meraviglia  non  già  del 
fallo  naturale  dell'ombra  che  veggono  in  terra,  ma  ben 
del  soprannaturale,  che  ad  un  vivo  sia  dato  passeggiare 
nel  regno  dèlia  gente  morta.  Adunque,  il  fisico  indizio 
non  può  essere  mai  per  sé  stesso  avuto  in  conto  di  cosa 
che  faccia  grandemente  stupire  altrui  ;  ed  il  Poeta ,  avrebbe 
fatto  mal  ragionevoli  quelle  anime  che  più  si  meraviglias- 
sero di  quanto  si  perliene  air  ordine  naturale,  che  al 
soprannaturale.  E  questo  sia  dello,  a  conforto  delle  già 
esposte  ragioni  filologiche. 


LA  LETTERATURA  VERONESE 

AL  CADERE  DEL  SECOLO  XV. 
E  LE  SUE  OPERE  A  STAMPA 


INTRODUZIONE 


Discorrendo  i  fasti  della  Tipografìa  patria,  nel  libro 
dato  in  pubblico  al  principio  del  passato  anno  (1),  fai  co- 
stretto confessare  lo  scarso  numero  delle  stampe  uscite 
dalle  nostre  officine  in  quello  scorcio  di  tempo,  che  segna 
il  nascere  dell'arte  nobilissima,  e  corre  sino  al  1500. 
Sebbene  si  iniziasse  ella  tra  noi  con  uno  stupendo  libro, 
il  Valturio  nel  1472,  scadde  ben  presto  così  in  vaghezza 
di  forme,  come  in  copia  svariata  di  letterarj  lavori.  La 
quale  povera  serie  di  edizioni  Veronesi  quattrocentine  de- 
sta maraviglia  anche  maggiore,  dove  la  si  raffronti  a  quella, 
assai  più  pregevole  e  larga,  che  ci  presentano  le  convi- 
cine città  di  Vicenza ,  Brescia ,  Padova ,  Treviso  :  tutte  pro- 
vinciali ad  un  modo,  e  centri  di  tanto  minore  popolazione. 
Onde  il  sospetto  che  la  istruzione  fosse  qui  gretta  lan- 
guida, r ingegno  venuto  meno  o  assopito:  e  intanto  che 
r attività  nelle  arti  e  nelle  industrie  commerciali,  massime 


(1)  Ddla  Tipografia  Veronese,  Saggio  slorìco-lcllerarìo.  Verona  1871 
AbL  Merio  in  8.^  grande. 

Voi.  V.  Parte  U.  9 
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ik?*  i<?s5iiti  tielb  lai» .  e  nei  rapporti  boa  la  vicina  Ge^ 
manij.  era  in  tiore  tra  noi,  quella  degli  stadi   letterario- 
>>?ntiikL  neoessìtata  giovarsi  della  scrìttara,  anziché  manife- 
slarst  {ver  la  stampa.  s4esse  qui  nel  sonno. 

A  purvare  Verona  da  si  tarpe  nota  parvemi  oppor- 
tuno a^nnsere  così  in  via  sommaria  in  qael  mio  libro 
•  paj.  :U  e  se-j.  nna  serie  degli  scrittori  contemporanei, 
tatti  n»v4rì  ooncittailini .  de'  quali  sì  anno  opere  a  stampa, 
iis.tte  'ini  e  i>.Mà  per  V  Italia,  e  anche  oltramonte,  in  qnd 
n>tr^«»^  perìivlo.  L"av?r  potnto  mettere  innanzi  ben  sei- 
tìH!ìc*^.fHy  autori,  che  diedero  più  o  meno  largamente 
^\^"K.v^  frutto  del  loro  ingegno  adivalgarsi  ne^torchi,  panni 
N  :.i  tostinìonbnza  da  guarentire  il  nostro  onor  letterario 
in  -juella  remota  età. 

Tuttavia  h  dimostrazione,  perchè  si  feccia  più  lumi- 
n>>xi.  riohie«.lo  svolgimento  maggiore.  Una  sola  inbtti  e 
nuda  iiUuera  dì  nomi,  comecché  illustri,  non  istimo  al 
tutto  tvastevolo  a  chiarirò  la  potenza  intellettuale  Veronese, 
ohe  brillava  air  estremo  trentennio  del  sec.  XV.  Troppo 
più  imp-^rta  conoscerne  i  singoli  fatti,  per  dar  giusto  va- 
lore allo  oporo.  in  cho  quo'  nostri  antichi  riuscirono  ec- 
ivlloiìii ,  0  diodoro  alcuna  prova  della  attitudine  loro.  01- 
iri\iì<;hò  non  ;•  corto  da  fonnarsi  a  considerar  quanti,  e 
di  qu:ìl  procio  \oluuìi  producesse  in  pubblico  allora  la 
tiivcntìa.  ilinìO!iticam1o  la  non  volgare  né  povera  schiera 
dodi  altri  Veronesi,  allora  fiorenti .  de' quali  si  conoscono 
opere  diverge,  non  date  siibito  ad  imprìmem,  ma  venute 
fuori  più  tardi,  o  solo  rimaste  ne' Codici  a  mano. 

Seci^ndo  questa  nuova,  ne  spregevole  considerazione, 
alla  nota  do*  s^/rf?ii/(iciM'/ii<'  autori  già  da  me  prodotta,  si 
{xMrobbero  agjiucnoro  fra  gli  uomini  di  severi  studi,  il 
Monaco  Cipriano,  cho  lisciò  sei  eruditi  volumi  Àdrersa- 
riomm:  i  quattro  flotti  Domenicani  della  famiglia  Anichioi. 
de*  quali  discorro  il  Rovetta  nella  sua  Biblioteca  di  l/mr 
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barata:  ì  due  Padri  Serviti  Barloloraeo,  e  Tommaso  in 
fama  dì  gran  dottrina  :  e  V  arcivesc.  di  Nìcosia  Francesco 
Brucato;  e  i  due  Canonici  Later  Onofrio  Bredo,  di  cui 
si  anno  V  Libri  de  officio  sacerdotis^  e  Zem.  Lazise,  il 
quale  compose  un  Diario ,  e  nn  Orario  a  conforto  di  re- 
ligiosa pietà:  e  Lodovico  conte  di  Sambonifacio ,  amicis- 
simo del  Guarino,  che  sebben  laico  si  piacque  di  studi 
sacri,  oride  al  Ogiio  Guerra  frate  de' Minori  mandava  un 
trattato  de  Confessionis  aurìcutaris  necessitale. 

Forte  nella  scienza  filosofica  e  medica  si  dimostrò 
Bernardino  Piumazzi  in  sulla  Cattedra  deiP  Università  Pa- 
dofiDa,  e  die  fuori  in  sui  primi  anni  però  del  sec.  XVI 
Miendata  la  Logica  di  Alberto  Magwì,  Lettore  pubblico 
pare  in  filosofia  e  medicina  ncir  Univ.  Fen'arese  un  Mal- 
ico da  Verona  ricorda  il  Borsetti.  Versali  in  astronomia 
Pietro  Buono  Avvocano  pel  suo  Trattato  de  Cometis,  scritto 
io  occasione  di  quella  che  apparve  nel  1472:  e  Antonio 
Montanari  «  lodatone  per  questo  da  Panfilo  Sasso. 

In  Giurisprudenza  emersero  parecchi:  Gilfredo  Cavalli, 
jc  tu  pubblico  Profess.  nelPUniv.  Ferrarese,  elettovi  nel 
^|p88  tra  i  Kiformatori  di  quel  celebre  studio:  Gio.  Nicola 
Salerno,  lodato  dal  Biondo,  clie  fu  Pretore  in  Mantova, 
lo  Botola,  e  in  Firenze,  come  si  à  da  una  Lettera  che 
gli  indiresse  Guarino  :  Jacopo  Lavagnoli  di  cui  avrò  a  par- 
lare anche  in  seguito:  Maggio  de' Maggi:  e  Giovanni  Idrato, 
Lettore  ordin»  in  Padova:  Guido  della  Torre,  che  lasciò 
commenti  sul  patrio  Statuto:  A^^oslìno  Brenzoni.  discepolo 
di  Vittorino  da  Fellre,  scrisse  CvOnsigli  legali,  ed  un  com- 
mento sopra  un  articolo  del  medesimo  Statuto  :  di  Do- 
menici Panvinio  eletto  arbitro  fra  il  Duca  di  Milano,  e  i 
signori  di  Carrara ,  fa  bella  ricordanza  il  piiì  celebre  pro- 
m^pote  Onofrio  :  Andrea  Pellegrini  è  molto  encomiato  dal 
Torn^sani:  Mario  Pindemonle  lasciò  ne'mss.  Saibanti  una 
predica  acÀorum  Noiariorum:  come  pure  uiìa  somma 
fbìiarUi  si  cita  di  Lodovico  de  Polentis  da  Legnago. 
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A  crescere  di  nuovi  schiarimeDti  la  storia  posero  T  in- 
gegno Boriolomeo  Abate  di  S.  Nicolò  di  lido,  e  lasdan 
ne'  Godd.  quella  del  suo  Monastero,  riferita  dal  Vossio 
(HI.  Gap.  7),  del  quale  istorico  parìa  a  lungo  il  Vallarsi 
in  Nota  ms.  alla  Verona  Ilhistrata,  che  impreziosisce  Pe- 
semplare  posseduto  dai  Nobb.  de' Campostrìni  :  Gio?anni 
Mansionario  (diverso  dall'autore  dell' iK^torta  ImperiaUs) 
che    trattò  de   dtiobm  Pliniis   VeronefUibua  :    Benedetto 
Bordone,  celebre  pel   suo   IsolariOy  grosso  libro  in  cui 
rende  conto  di  tutte  le  Isole  del  mondo,  stampato  più 
tardi  in  Venezia  1528:  più  celebre  per  aver  dato  orìgine 
ai  famigerati  Scaligeri,  Giulio   Cesare  figlio,  e  Giuseppe 
Nepote;  Benedetto  Viola  compilò  ampio  Dizionario  Geo- 
grafico: trovasi  di  Giorgio  Bevilacqua  Lazise  nel  Codice 
Gapit.  CCLXXXVI  la  Historia  de  bello  Gallico,  cioè  della 
guerra  tra  li  Veniziani  e  il  Visconte  dal   1438  sino  alla 
pace  :  per  ultimo  ricorderò  due  Anonimi,  il  prìmo  svolse 
in  volgar  lingua   la   Istoria  tP  Italia  dal  1448  al  1491, 
grosso  in  foglio,  recando  neir originale  latino  assai  docu- 
menti, opera  di  cui  facea  gran  conto  il  Maffei:  P  altro,  che 
scrisse  la  Vita  Riccardi  de  S.  Bonifacio,  edita  dal  Mura- 
tori nel  suo  tesoro  di  Storie  Italiane. 

Dotti  in  filologia  Latina  e  Greca  furono  Francesco 
Hoscio,  lodato  da  Aldo  nella  sua  dedica  a  Battista  Gua- 
rino della  rarissima  stampa  de' Poeti  Greci ,  come /tit^ent^ 
plenus  fide,  et  Graece  et  Latine  apprime  docfus:  Giovanni 
Rizzoni,  ch'ebbe  Tonore  di  aver  a  discepolo  Pietro  Barbo, 
in  sèguito  Papa  Paolo  II,  tradusse  i  versi  di  Orfeo  recati 
da  Eusebio:  Gian  Francesco  Burana,  perito  eziandio  nel- 
l'Ebraico, né  ignaro  dell'Arabo,  onde  il  Jodoco  in  fine 
al  II.""  Lib.  del  suo  Poema  Benacus  cosi  di  lui  cantava 

Et  logicos  callens  gryphos,  atqtie  ore  trilingui 
Illustrans  sophiae  fontes  Burana  propago. 
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fé  coi  versioni  d'Aristotele  e  di  Averrae  uscirono  per  le 
^mpe  in  Venezia,  e  in  Parigi,  altre  si  conservano  nei 
Uss.  della  Capitolare:  e  Francesco  Aleardi,  del  quale  nn'o- 
pem  inedita  cita  Mabillon. 

Né  sono  da  oljbliarsi  ben  altri  Veronesi,  che  colti- 
vando una  più  facile  amena  letteratura  si  fecero  conoscere 
con  belle  prozie»  o  per  Tarte  nobilissima  dei  carrai,  così 
in  latino  come  in  volgare.  Ricorderò  di  nuovo  il  Rizzoni, 
che  molti  ne  serbava  il  Cod.  Saibante  358,  ove  il  distico, 
tpiasi  r  epitadio  da  sé  preparalo* 

Hiz:o  mihi  mmen.   Verona  est  patria:  nugas 
Deicripsi  placidas ,  et  sine  $orde  jocos, 

Micltele  Fossato  cantava  in  Elegia  i  pregi  di  Verona  in- 
b:>mo  al  ÌiS%  ne  die  un  saggio  il  Perelti  neir  llistoria 
di  San  Zeno  Verona  1597  in  4.  Lodovico  dalla  Torre, 
discepolo  di  Vittorino  da  Fellre,  che  il  Rosmini  nella  Vita 
di  qoeir  illustre  maestro  a  e.  373  ci  assicura  diverso  dal- 
l'altro  omonimo  (fa  de' Minori  osserv.,  e  ne  riferirò  al- 
cune  opere  a  stampa)  riuscì  eccellente  in  ogni  maniera 
di  fettere:  Lodovico  Merchenti  descrisse  in  Esametri  latini 
la  battaglia  navale  sul  Lago  di  Garda  col  trionfo  di  Ste- 
fano Contarini  generale  de'Viniziani  conica  Filippo  Visconti, 
episodio  famoso  della  Istoria  sopi-allegata  di  Giorgio  Bevi- 
lacqua Lazise:  Francesco  Brusone  da  Legnago  trattò  pure 
in  versi  le  glorie  di  Rovigo:  di  Bernardino  Campagna  è 
ricordata  una  Tragedia  in  versi  jambici  sulla  Passioni)  di 
N-  Stenore.  Citerò  in  fascio  Leonardo  .Montagna,  Francesco 
i  >,  Bernardin  Volpino,  Francesco  Recalco,  Giovanni 

I....,Ui.,i>  Girolamo  Donisi,  Antonio  Monlanari,  Girolamo 
Brigolini,  Pier  Francesco  Brà,  Giacomo  e  Guglielmo  Gua- 
rienti.  Manìa  Zucco,  Zennovello  Giusti,  Tommaso  Turco, 

Antonio  Brojanico,  ed  altri  ancora,  de' quali  tulli  si  anno 

irmi   latini  nelle  Raccolte  Mss.  delIXà. 


—  no  — 

Anche  alla  Donna  è  riservata  una  bella  parte  di  glo- 
ria letteraria  in  quest'epoca,  e  godo  infiorame  Palbo  pre- 
clarìssimo  de' Veronesi.  Isotta  Nogarola  va  innanzi  a  tutte: 
i  larghi  studi ,  il  suo  commercio  epistolare  coi  più  illustri 
uomini  delPetà  sua,  bastami  accennar  di  volo,  troppo 
n'è  divulgata  la  fama:  morta  nel  1446  avanti  il  periodo 
da  me  fermato,  non  poteva  però  dispensarmi  dair anno- 
verarla. Più  lunga  vita  ebbero  le  sorelle,  e  in  buona  ri- 
nomanza pur  esse  di  ingegno,  e  d'opere  letterarie:  An- 
gela, ohe  andò  sposa  al  Co.  Antonio  d^Arco,  e  Ginevra 
maritata  nel  Co.  Brunoro  Gambara.  Di  una  quarta  illustre 
donna  Veronese  parìarono  con  assai  lode  i  contemporanei, 
dico  di  Laura  Brenzoni  Schioppo:  le  sue  prose  e  poesie 
ottennero  plausi  dal  Ramusio,  dal  Sasso,  da  Dante  IH 
Alighieri,  dal  Possevino:  gran  Medaglione  in  bronzo  reca 
la  sua  effìgie. 

La  forza  della  letteratura  Veronese  al  cadere  del  se- 
colo \V  non  potea  venir  meglio  rappresentata,  e,  sebbene 
sommariamente,  descritta,  quanto  nelP  Actio  Panihea.  In 
queir  accademia  (il  primo  esempio  di  cosifatte  funzioni, al 
«lire  del  MaflTei),  esposta  da  un  Jacopo  Giullari,  e  stam- 
pata neir  anno  medesimo  che  si  declamò  in  sulla  Piazza 
«lei  Signori,  nel  1484,  sono  riferiti  ed  encomiati  ben  qua- 
ranta de'  nostri  concittadini,  che  in  quelP  età  avean  grido 
di  buone  lettere. 

Or  tale  accademia .  datasi  in  forma  così  solenne  dai 
discepoli  di  Giovanni  Ant.  Panteo,  ad  onore  e  laude  del 
loro  maestro,  m'apre  l'adito  a  dire  alcuna  cosa  sul  conto 
delle  Scuole  che  fiorivano  allora  in  Verona.  Certo  ì  pochi 
cenni  precorsi  da  me  intorno  a  que' molti  che  nulla  pub- 
blicarono a  stampa,  da  aggingnersi  ai  più  che  delle  loro 
ingegnose  lucubrazioni  onorarono  i  torchi  (e  verranno  in 
sèguito  descritte  per  singula),  ci  dimostrano  fin  d'ora  nna 
potente  azione  di  svariali  studi  fra  noi.  ComB  si  fosse  de- 
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"colaiiia  alUvilà,  si  bella  gara  e  paci flca  negli  studi,  da 
quale  magislerù  esercilala  e  diretta,  parmi  gìuslo  ricercare. 

In  sul  principio  del  sec,  XV  Verona  partecipava  per 
alcun  modo,  ma  ancor  lìaccameole,  al  moto  intellettuale 
df  erasi  originato  in  Italia,  e  segnò  P  epoca  auspicalissinia 
de!  rinascimento,  o  sia  d'  una  felice  innovazione  degli  studi. 
Mercè  il  nuovo  ordine  posto  alle  aiitìche  pergamene  e 
carte,  da  diversi  Istituti  lesore^jgiate  e  raccolte  nel  patrio 
Archivio,  posso  dare  alcune  aneddole  notizie,  che  tiiiggo 
di  là  intorno  alle  Scuole  Veronesi. 

Dagli  atti  del  Consiglio  (Archivio,  Scuole  n.  3)  trovo 
come  nel  1404  eravi  condotto  a  Maestro  di  grammatica 
un  Bartolomeo  de'  Borsoni  di  Cremona  :  due  anni  e  mezzo 
sletle  fra  noi,  avutone  in  compenso  lire  300  sole  in  tutto, 
passava  indi  a  Vicenza,  Nel  1407  figura  come  maestro  il 
Marzagaglia:  non  è  indicala  la  paga,  bensì  fermo  che  ve- 
uissegli  supplita  sol  dopo  riconosciuti  da  previo  esame  e 
licenziati  i  tre  scolari,  eh' erasi  obbligato  il  docente  di 
istruire,  per  ciascun  anno,  idonei  a  passare  allo  studio 
della  Legge  «  o  della  Medicina.  Bello  è  il  partito  preso 
fUI  Consiglio  nelTanno  medesimo;  riconoscintosi  il  bisogno 
di  allargare  la  pratica  della  lingua  Tedesca,  pel  commer- 
do  (ioraole  allora  con  li  Germania,  viene  eletto  un  Ni- 
colò a  darne  pubblico  insegnamento,  con  lo  stipendio  dì 
lire  100  annue.  Nel  1408  rilevo  insediato  a  maestro  di 
grammatica  un  Knrico  da  Vicenza  con  ducati  100:  cre- 
sciuta la  meschina  paga  d'altri  100,  ad  interposizione  perù 
Uel  Capitaniu  Veneto  ajutante  a  supplirla  il  Vescovo ^  sulle 
Preliende  delle  Pievi. 

Meschinerie  di  paghe,  e  di  maestri:  de'  quali  non  sì 
a  qui  memoria  più  particolareggiata,  che  del  nome,  salvo 
cbe  del  Marzagaglia.  .Maestro  ei  fu  in  corte  delP  ultimo 
Scaligera  Antonio,  noto  pel  suo  lavoro  istorico  ad  imita- 
zione di  Valerio  Massimo,  die  in  due  Codici  conserva  la 
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Capitolare,  col  titolo  de  modemis  gestis:  libro  tuttavia 
cosi  riboccante  di  fanfaluche,  e  scrìtto  in  eoa  barbaro 
stile  da  non  fornirci  un  saggio  troppo  vantaggioso  del  suo 
autore  (tanto  da  sfiduciare  chiunque  entrasse  in  pensiero 
di  metterlo  come  sta  al  pubblico),  né  che  molto  potesse 
quindi  valere  il  suo  magistero  a  infondere  più  rigogliosa 
vita  e  onorevole  agli  studi.  Come  pure  quel  maestro  A^ 
nedicius  facultatis  Loicae  nec  non  GramnuUicae  prof»- 
soris,  il  quale  abitava  m  guaita  S.  Stephani,  come  da  so- 
scrizione  ad  un  grosso  volume  di  antichi  Istromenti  nel- 
Tarch.  Parroch.  di  S.  Stefano. 

La  scossa  venne  presto  in  Italia  da  uomini  {H^edaris- 
simi,  i  quali  volsero  l'ingegno  alle  opere  della  classica 
letteratura,  massime  del  Greco,  gìttando  i  primi  elementi 
della  crìtica:  onde  ricercato  con  più  fina  accuratezza  il 
vero  negli  scrittori  dell'antichità,  né  però  a  sfoggio  di  ste- 
rile erudizione,  sì  veramente  a  studio  di  raggiungere  an- 
che il  bello,  da  trasfonderne  il  buon  gusto  nelle  lettere. 

Fra  questi  benemerìti,  che  tanta  mano  ebbero  nel 
nuovo  indirizzo  dato  agli  studi,  primeggia  fìior  d'ogni 
dubbio  il  nostro  Guarino.  Dalla  Grecia,  ove  una  felice 
ispirazione  avealo  condotto  per  amore  delle  letterarie  di- 
scipline, lo  vediamo  ritornare  in  Italia  in  campagnia  del 
suo  valente  maestro  il  Grlsolora:  dopo  breve  sosta  fatta 
in  Venezia,  tramutavasi  a  Firenze,  per  quivi  caldeggiare 
lo  studio  della  Greca  letteratura,  innamorandone  Antonio 
Corbìnelli,  Lionardo  Aretino,  il  Poggio,  Palla  Strozzi, 
Ambrogio  Camaldolese,  Nicolò  Nicoli.  Presto  Venezia  lo 
volle  ancora  tra'  suoi  :  ei  vi  ritorna  chiamato  a  calde  istanze, 
e  ospitato  in  casa  propria  da  Francesco  Barbaro;  quivi 
apre  una  Scuola,  che  diviene  subito  frequentatissima  da 
ogni  ordine  di  persone:  la  celebra  il  Pannonio,  la  visila 
con  amore  di  discepolo  e  d'amico  Vittorino  il  Feltrense. 
Tutti  gli  storici  dell'Italiana   letteratura   s'accordano  nel 
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coooscere  in  fìuaririo  il  primo  Italiano  professore  che 
lingua  Greca  insegnasse,  e  T  entusiasmo  ne  iliJTondesse 
grande  per  latta  la  penisola. 

Era  quindi  ben  giusto  che  la  sua  citta  stessa  nativa, 
presa  d'ammirazione  ai  plausi  onde  venia  circondala  quella 
fenice  di  maestro,  ^li  fosse  larga  d'invili  e  istanze  pres- 
santi per  ottenerlo  fra' suoi,  come  ristoratore  delle  Gre- 
che e  Latine  lettere.  A'iO  Maggio  del  1120  il  Consiglio 
patrio  (  1  jl).  cit.  e,  5  ) ,  con  espressioni  assai  onorevoli , 
stanziava  la  elezione  di  Guarino  a  maestro  di  Reltorìca, 
jngìuntogli  di  leggere  e  commentare  le  Epistole  e  le  Ora- 
zioni di  Cicerone:  lo  stipendio  di  150  ducali  d'oro,  e 
fermo  si  tenesse  il  periodo  del  suo  magistero  per  cinque 
anni.  Nuovo  allo  Consigliare  dei  10  gennaio  li25  (Tomo 
(eli.  C.  e.  66)  mi  dimostra  il  Guarino  riconfermalo  nel 
silo  esercizio  scolastico  per  altri  cifigue  anni,  col  mede- 
simo stipendio.  Accettava  egli  di  buon  grado  V  ulììcio, 
proiBBiicndo  fìhetoriravi  legere^  Episfolas  et  Orationes 
'hUlianas,  et  alias  facullates,  quae  ad  ehquenfiam  per- 
immni^  edacere:  et  alia  quae  fuerint  andiloribns  plavtta, 
el  Hiilia  omnibus  adolescenlibm :  a  patto  gli  fosse  con* 
Ilio  accogliere  nella  pubblica  Scuola  anche  estranei,  e 
dozzina,  alios  advena$,et  in  dumiéna,  e  di  ricevere  da 
questi,  come  eziandio  da  nostrani,  alcuno  speciale  emn 
lumento.  Ambedue  le  condizioni  approvò  il  Consiglio  con 
alto  successivo  del  10  Gennaio  (Tom*  cit.  e.  66  v.)- 

Il  corso  magistrale  iniziato  cosi  dal  Guatino,  e  pro- 
seguilo parecchi  anni  in  Verona,  segna  pare  a  me  Te* 
di  uno  stupendo  ilfiorire  degli  studi  fra  noi.  Grande 
c<!rto  l'iiillueuza  che  quest'uomo  di  genio  esercitava 
suir  animo  de' suoi  coucitladinì,  e  può  dirsi  aver  domi- 
nato lulto  il  secolo:  il  percliè  non  estimo  soperchio  rac- 
toglieroe  que' pochi  piò  notevoli  particolari  a  noi  traman- 
dati  dalla  storia,  che  si  riferiscono  air  argomento  mio, 
intanto  che  fu  precettore  pubblico  in  palrja. 


r: 
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Merita  innanzi  tutto  ricordare  il  numeroso  concorso 
d' illustri  discepoli  d' ogni  età,  e  condizione,  che  da  mollfi 
parti  d'Italia  e  d' oltramonte  affluivano  qua,  da  rendere 
celebratissima  la  Scuola  Veronese:  tra  quali  citerò  Ermo- 
lao Barbaro,  divenuto  poi  nostro  Vescovo,  San  Bernardino 
da  Siena,  il  Beato  Alberto  da  Sarzana,  famosi  ambkloe 
per  santità  di  vita  non  meno  che  per  eloquenza  e  dot- 
trina, venuti  a  bella  posta  da  Firenze,  in  età  oggimai  pro- 
vetta, per  viemeglio  erudirsi  a  tanto  magistero.  De^  nostri 
ebbero  in  sèguito  fama  Gio.  Nic.  Salerno,  Jacopo  Lava- 
gnoli,  Timoteo  Maffei,  Lodovico  Gendrata,  Giorgio  Bevi- 
lacqua Lazise,  Tobia  dal  Borgo.  Dirò  della  visita  fattagli 
dal  Greco  Imperatore ,  delle  incombenze  onde  lo  onorala 
la  patria  in  delicati  e  importanti  offici,  degli  inviti  losio- 
gliieri  avuti  da  più  parte,  massime  da  Gian  Francesco 
Gonzaga  per  tirarlo  alla  sua  corte  in  Mantova. 

Che  se  più  laute  guarentigie  d' onore  e  di  lucri  non 
valsero  così  presto  ad  ismuovere  dalla  diletta  patria  il 
Guarino,  altre  cause  cospirarono  a  farci  perdere  tanto 
maestro.  E  prima  stimo  da  annoverarsi  la  pestilenza,  che 
principiando  stendersi  in  Verona  assai  minacciosa,  lo  in- 
dusse a  riparare  alla  campagna,  in  sicuro  asilo  di  salute. 
Un  atto  del  Consiglio  dei  7  Aprile  1429 (Tom.  cit.  e.  129) 
gli  concede  per  questa  potente  causa  dì  abbandonare  la 
città,  con  essa  la  famiglia  sua.  Una  gretta  deliberazione  è 
allegata  nel  documento,  la  cessazione  cioè  dell'  onorario 
fin  che  stava  assente:  lo  suggella  però,  non  mi  so  ben 
(lire  se  cortese,  o  burocratica  una  giunta,  che  lo  dichia- 
rava obbligato  a  riprendere  il  corso,  cosi  da  compiere  il 
pattuito  periodo. 

Rìtraevasi  egli  in  un  suo  poderetto  a  Gastehrotto, 
neir  amenissima  Valle  Pulicella  :  quivi  possedeva  un  casino 
(li  che  piacevasi  molto,  perchè  su  ridente  collina,  da  sé 
ornato:   lo  diceva   il   suo  MontoriOy  il  suo   Paradisetto; 
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se  ne  h  bellFllesrrizione  in  lettera  al  carissimo  parente 
amico  rilamlh  Cendrala  (cod.  Vatìc.  4509,  cit,  dal  Ros* 
mini  ), 

Quanto  vi  si   irattenesse»  non  saprei  dire:  forse  dì 
tele  suo  prolungalo  reca^so  si  siaiuiino  giovali   quegli  in- 
vidiosi e  maligni  in  Verona,  ai  quali  la  (ama  del   grande 
inaestro  riusciva  molesta.  Ducimi  riferir  l'indecoroso  fatto: 
Ho  il  quinquennio,  si   accamparono   pretesti  di  me- 
i*.;ia  economia,  ed  il  patrio  Consiglio  gli  dirùegava   la 
irilata  riconferma. 

Dove  peregrinasse  il  Guarino,  e  come  ac-colto  sempre 
n  onore  per  lutto,  prima  a  Trento,  poscia  a  Padova, 
ultimo  a  Ferrara,  Lialtovi  de  generosi  inviti  del  Marcì). 
lo  d'Este,  narra  la  storia:  si  può  leggerla  nella  pre- 
vole  opera  del  cav,  Ilosmini,  Per  quanto  è  da  me  ri- 
rderù,  come  il  periodo  avvegnaché  breve  di  nove  anni 
poco  piiV,  qui  passati  insegnando,  aveva  già  data  la  be- 
Ica  riscossa,  la  quale  non  potea  restar  senza  largo 
Ito.  Quali  maestri  gli  venissero  sostituiti  sulla  cattedra 
Vtr'vnese,  non  trovo  registrato:  bensì  la  memoria  di  quel 
leoUssimo  rilevo  mantenutasi  assai  viva  e  fruttuosa  in 
rooa,  lamentala  dai  piti  la  sua  lontananza.  Ne  fa  bella 
va  r orazione  Ialina,  scritln  da  un  noslro  giovane  dì 
Ilo  ingegno  ed  eloquenza  fornito»  discepolo  ed  ardente 
ìco  del  Guarino:  ei  mal  potendo  contenere  lo  sdegno 
cosi  fatale  e  brutta  dipartita,  si  senti  mosso  indiriz- 
ire  una  franca  parola  al  patrio  Consiglio:  esposti,  e  ma- 
gnificati com'  era  ben  giusto  i  meriti  preclari  del  maestro, 
rìpolsala  la  invidiosa  calunnia  degli  emuli,  combattute  le 
grettézze  ecotiomiche,  esortava  caldo  i  concittadini  a  ri- 
metterlo in  posto.  Il  documento  sta  ancora  inedito  nei 
Ms$,  del!' Auìbrosiana,  e  il  saggio  recatone  dal  Rosmini 
lì  conforterebbe  a  darlo  quanilodìes>;ia  tulio  intiero.  Pia- 
i  intanto  riferir  qua  un  trailo  di  lettera  della  celebre 
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Isotta  Nogarola  (ne'Mss.  della  Capitolare)  ia  cui  rivoltasi 
con  isdegno  a^suoi  Veronesi,  cosi  li  viene  apostroCuido: 
Quai  demone,  o  cittadini ,  o  quale  ifèsania  vi  permase  a 
non  tratunere  in  mezzo  a  voi ,  e  con  debita  venerazione, 
9iie$r  ttomOy  mandato  dall'alto  quaggiù  come  dono  celeetef 

Intanto  che  i  buoni  qui  di^ogavano  la  loro  amarezza 
nel  vedersi  privi  del  Guarino,  la  vicina  Ferrara  usufruiva 
deir  insegnamento  suo.  Prima  in  corte  del  Duca,  privato 
precettore  del  figlio  Leonello,  poscia  nello  Studio  pub- 
blico di  quella  città,  dove  con  largo  stipendio  era.  con- 
dotto nel  1436,  come  /tifila  (f  Italia  e  del  mondo,  maestro 
del  puro  Latino,  e  restitutore  del  Greco,  e  Oratore  pre- 
clarissimo.  Còsi  il  Borsetti  Hist.  Gymnasii  Ferrar.  L  30. 

Intorno  al  1440  comparisce  un  Francesco  patrìzio 
Senese,  esule  dalla  patria,  e  insediato  maestro  pubblico 
in  Verona ,  sendovi  Podestà  Francesco  Barbaro.  La  notizia 
ci  viene  da  Elegia  latina,  che  Antonio  Brojanico  gli  indi- 
rizzava in  testimonio  di  onore  ;  leggeasi  nel  God.  Saib.  718, 
né  più  so  aggiugner  di  lui. 

Non  ristavano  però  gli  amici  ed  ammiratori  del  Gua- 
rino in  Verona  di  adoperarsi,  e  tentar  modo  il  riaverio 
in  patria.  Raccolgo  con  amore  le  prove  di  questo,  pur 
troppo  tardo  e  infruttuoso,  ma  giusto  pentimento  de' no- 
stri ,  perchè  ad  ogni  modo  palesa  rettitudine,  e  poi  quanto 
si  volessero  bene  avviati  incoraggiati  qui  gli  studi.  Il  pri- 
mo buon  esempio  dava  il  Consiglio,  con  atto  del  17  Febb. 
Ii41,  condonando  al  Guarino  un  suo  cotal  debito  verso 
al  Comune  per  essersi  allontanato  dalla  cattedra  veronese 
nel  1429,  innanzi  compier  Tanno,  del  quale  avea  conse- 
<;uìio  in  anticipazione  lo  intero  stipendio.  Poco  appresso 
a  quest'epoca  ricorre  la  bellissima  Epistola  in  versi  Ele- 
giaci scrìtta  in  nome  di  Verona  da  un  Anonimo,  cario 
de*  nostri,  Verofui  Ciiitas  suo  Guaritèo  sai.  Con  argo- 
menti tratti  dall'amore  verso  la  diletta  patria  viene  esor- 


—  117  — 

landolo  al  ritorno,  tanto  sospirato  da' suoi.  II  Griaririo  con 
altra  Epistola  dì  simigliarne  metro  Gnarinus  pntriae  suae 
mi.  risponde  cxirlese,  lascia  intravedere  alcuna  speranza, 
prega  si  cessi  da  mover  querela  astiosa,  per  esaltar  Ve- 
rona ne  tampoco  si  metta  in  dile^^io  la  rondizione  della 
nnnva  sua  stanza  in  Ferrara.  qn:ì,^i  luogo  paludoso* 


Ikame  jam  paindas  Ujmi}kas,  nuuinuiue  loquacem 
Objicere  eie 


1^ 

I  encomiando  i  merili  del  Duca  Leonello  d'Este,  ed  alle- 
Lnindo  con  tenerezza  i  favorì,  che  gli  venivano  prodigati 
Ba  tjuel  Principe,  e  mecenate,  e  quasi  padre.  Ambedue  le 
cattì  Epistole,  da  un  Codice  che  fu  del  March.  Ercole 
Bevilacqua,  die  in  luce  il  Borsetti  lop.  cìt.  1,  32,  e  3i), 
Troppo  vantaggiata  per  onore  e  lucro  era  la  stanza 
che  gotleasi  il  Guarino  in  Ferrara ,  da  non  poter  così  age- 
volmente al>bandonarla:  e  vi  riraanea  fermo.  Qual  fosse 
la  condizione  delle  nostre  Scuole  in  siffallo  nuovo  periodo 
nessun  documento  mi  rischiara.  Corsero  non  pochi  anni, 
un  decennio,  e  trovo  ridestarsi  ancora  la  speranza  di  ri- 
arere  il  Guarino,  nuovi  tentativi  per  indurlo  a  partire  da 
Ferrara.  Da  un  atto  ConsigL  3  Dicemh.  1451  il  Comune 
delibera  invitarlo  ad  assumere  il  [udjhlico  Magistero  ad 
tegemium  et  dùcetuhtm  nostros  Httidin  futmanitaUH,  con  lo 
stipendio  a  vita  di  annui  Due,  d'oro  150:  al  Nob.  Uomo 
iFrancesco  dalla  Torre  aflidala  la  onorevol  missione  di  por- 
^■Ir^i  a  Fenara.  ambasciatore  dei  patrj  voti.  Parea  quasi 
vicina  a  buon  riusrimento:  scorsi  infatti  pochi  di,  in  altro 
«Ilo  Cousigl.  del  20  Dicembre  il  Cavalier  dalla  Torre  no- 
tìfica al  Comune,  aver  trovato  Guarino  ben  disposto  ad 
«ooeltare  l'invito:  allegando  ei  però  gravi  bisogni  per  la 
mtioerosa  famìglia,  chiedeva  alcun  aumento  di  stipendio; 
e  U  Consiglio  io  stanziava  in  Ducati  d' oro  iOO.  Conviene 


^^UMUICKI    Ul    VllUtlUId     VjIVIUI^.     Il 

Sta  franchìgia  anche  i  Maestri  r 
e  gli  Avvocati  inscritti  nella  M2 

118.  Si  dichiarano  pili  lari 
tulli  ?li  oneri  personali,  che  do 
Legge  Civile,  e  Canonica,  Medi 
berali. 

Scuola  pubblica  verso  alla 
quanto  pare,  t>i  Palalio  quod  t 
nationis,  cioè  in  sulla  Piazza  di 
nisse  demolito  per  innalzane  il  \ì 
siglio,  sul  disegno  credesi  di  Fi 
gettura  di  siffatta  sede  scolastic; 
sigliare  che  citerò  in  appresso. 

Una  privata  di  Giurispradei 
tempo,  intomo  al  li50,  aperta 
Simo  in  Jure  che  fu  Bartolomeo 
soscrizione  ch'ei  mette  in  calce 
/ùi,  edili  in  Brescia  li90,  coni 
dirò  alcuna  cosa  di  quella  stamf 
Non  saprei  dire  se  pubblica 
Scuola  intorno  a  quest'  epoca  t 
Brojanico,  0  da  Brognoligo,  fort 

a    fa  fina     Ko    fa    tnonriAria   Clln      Ai 
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giosa,  la  castigatezza  del  costume,  il  modesto  e  piacevole 
conversare.  Io  lui,  ed  io  Vittorino  da  Feltre,  ebbe  P Italia 
a  qne'dì  il  tipo  dei  veri,  perchè  veramente  utili,  ^Maestri; 
i  quali,  sebben  laici,  erano  persuasi  che  lo  sviluppo  in- 
tellettuale, da  sé  solo,  disgiunto  dal  morale  e  religioso, 
traligna  in  orgoglio,  insubordinazione,  egoismo,  fonti  di 
sovvertimento:  onde  non  ispegnevano  ne' giovani  alunni  il 
senso  religioso ,  base  d' ogni  vero  progresso ,  come  d' ogni 
scolastica  disciplina,  non  sognavano  tampoco  di  negar  Dio, 
né  avean  costume  di  bestemmiarlo:  in  breve,  che  sapean 
forsi  amare,  e  stimare. 

Se  non  ò  potuto  mettere  innanzi  salvo  che  due  nomi 
solo,  il  Sanese,  e  il  Benedetto,  di  coloro  che  dopo  il 
1429  in  questo  periodo  venissero  qui  eletti  al  santo  mi- 
nistero di  erudire  la  gioventù,  mi  gode  P animo  almeno 
di  esporre  alcuni  savi  provedimenli  adottati  in  proposito 
dai  nostri  antichi.  Li  traggo  dal  Lib.  1  degli  Statuii  pa- 
Irj,  secondo  la  nuova  compilazione  fattasene  intorno  a 
qnesf  epoca,  condotta  proprio  a  termine  nel  1450.  È 
prescritto 

Al  Num.""  Ili  la  scelta  di  un  buono  e  dotto  Maestro 
di  Grammatica  e  Rettorica  :  V  onorario  a  spese  del  Comune. 

112.  item  di  un  dottore  in  Legge,  il  quale  ne  détti 
e  spongà  le  ragioni  agli  scolari  :  con  veto  di  salire  al  Pa- 
lazzo, e  trattarvi  le  cause  per  sé,  o  per  altri:  pure  a 
costo  del  Comune. 

113.  ilem  di  un  Dottore  in  iure  Canonico,  scelto  se- 
condo il  consiglio  e  volontà  del  Rev.mo  Vescovo,  e  Ve- 
ner.  Clero,  da  cui  ritraeva  lo  stipendio. 

114.  ileni  di  un  Dottore  in  Medicina,  perché  ne  in- 
segni Parte,  e  la  Fisica:  pagato  dal  Comune. 

115.  item  di  un  Maestro  di  Aritmetica,  o  sia  delPA- 
baco:  pagato  dalla  Casa  de'Mercanti. 

116.  item,  e  notisi  la  bella  ordinazione,  che  ciascun 
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Professore  di  qualsivoglia  Arte  liberale  a^  stipendi  del  Co- 
mune, sia  tenuto  nei  mesi  dell'Inverno  dare  una  pubblica 
disputa  in  giorni  assegnati. 

117.  item  che  gli  studenti  nel  Jure  Civile,  o  G»o* 
nico,  0  nelle  Arti,  o  nella  Fisica  sieno  immuni  da'senigi 
militari ,  né  tampoco  per  la  custodia  delle  mura  e  castelli 
(maniera  di  Guardia  Civica).  Intendonsi  compresi  in  que- 
sta franchigia  anche  i  Maestri  nelle  Arti  liberali,!  Mediò, 
e  gli  Avvocati  inscritti  nella  Matrìcola. 

118.  Si  dichiarano  più  largamente  altre  immunità  da 
lutti  gli  oneri  personali ,  che  dovean  godere  i  Dottori  della 
Legge  Civile,  e  Canonica,  Medici,  e  Maestri  delle  Arti  li- 
berali. 

Scuola  pubblica  verso  alla  metà  del  secolo  stava  per 
quanto  pare,  in  Palalio  qmd  crai  super  plateam  (fcMHÌ- 
nationi^,  cioè  in  sulla  Piazza  de' Signori,  prima  che  ve- 
nisse demolito  per  innalzarvi  il  vaghissimo  Palazzo  del  CoQ- 
siglio ,  sul  disegno  credesi  di  Fra  Gio.  Giocondo.  La  cod- 
gettura  di  silTatta  sede  scolastica  traggo  da  un  atto  Con- 
sigliare che  citerò  in  appresso. 

Una  privata  di  Giurisprudenza  tenne  c^rto  per  alcan 
tempo,  intorno  al  lioO,  aperta  in  sua  casa  quel  dottisi 
Simo  in  Jure  che  fu  Bartolomeo  Cipolla.  Ce  ne  fa  fede  h 
soscrizione  cif  ei  mette  in  calce  a' suoi  Consilia  Crtwina- 
Ha,  editi  in  Brescia  1490,  come  si  vedrà  meglio  dorè 
(lii'ò  alcuna  cosa  di  quella  slampa. 

Non  saprei  dire  se  pubblica,  o  privata,  certo  fiorente 
Scuola  intorno  a  quest"  epoca  tenne  in  Verona  Antonio 
Brojanico,  o  da  Brognoligo,  forte  nella  letteratura  Greca 
e  Latina.  Ne  fa  memoria  Gio.  Antonio  Panteo ,  che  gli  fu 
discepolo,  nel  suo  opuscolo  de  laudibus  Veronae,  e  nella 
Prefazione  alle  sue  Annotationes  ex  trium  dierum  ùonfor 
bnlaiionibns  s.  n.  Venetiis  in  f.  Bella  gloria  è  ricordare 
come  da  quella  Scuola  uscissero  Domizio  Calderini,  An- 
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ffine,  Tobia  Jal  Borgo,  Gasparo,  ed  altri 

9l l'Aedo  Panthea. 

lare  che  le  buone  discipline  stanziale  nello 

mo  qua  rimaste  senza  la  debita  applica» 
|>Uera  morta.  Dagli  Alti  però  del  patrio  Con- 

aprire  alcuna  notìzia  attinente  a  Scuole  mi 

re  negli  anni  Ano  al    1467,  in   cui   a' 25 

|una  Parte,  ctie  ad  impulso  del  nobile  e  sa- 

Giovanni  Pompei,  delibera  fosse  eletto  a 
Lettere  Gio.  Mario  Filelfo:  con  ampolloso 
r*rato  siccome  uomo  distintissimo,  lui  Cava- 
^,  Poeta  laureato,  quasi  nuovo  Prometeo,  ed 
ilrio  dì  Due,  d'oro  ^00:  Domenico  Giorgi 
speranza  che  il  Vescovo  e  il  Clero  sarebbero 
ag:u1o,  fermo  il  magistero  per  due  anni.  01»- 
»lfu  a  dare  in  pubblico  tre  lezioni,  in  diverse 
^scuu  di   sopra  i   Classici  Autori;  una  anclie 

Ivi.  con  {speciale  incarico  di  sporre  il  divino 
lighieri* 
rto  di  singolare  dottrina  e  facondia  e  poetica 
era  il   Filelfo;  ma   come   promettersi   buon 

rervcllo  cosi  balzano?  o  potean  forse  iguo- 
vicende  a  cui  andò  soggetto»  le  incessanti 
li  per  tutta  Italia,  lo  spirito  irrequieto  intol- 
mi?  Guglielmo  Favre  ne   fece   non  è   molto 

r  dipintura  nella  monografìa  che  stese  di 
rf*  histoire.  Genève  1836  Tom.  l.),  disila 
^erst  una  dotta  recensione  nelP  Areh.  Sior, 
ime  Tom,  IX  Part.  I.)  Verona  parve  in  sulle 
arsi  Pamor  suo,  ed  egli  tenerla  quasi  una 
Del  come  si  comportasse  nella  scuola  non 
te  che  qui  seguitò  gittar  sulle  carte  una  mi- 
iaiim:  tanto  di  se  lasciò  scrìtto 


IO 
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Me  ^ec»or  Xaso,  meque  Maro  hreoior 

Accotsuimara  anche  declamarne  alP  Improvviso,  richiamando 
ì  diversi  argomenti,  da  più  persone  ricevuti,  con  incredi- 
bile memoria  e  vivacità. 

Convien  dire  che  quel  suo  ingegno  pronto  versatile 
feoxKltssìmo  sì  guadagnasse  ammiratori  in  copia  anche  fra 
D>>i:  Lodovico  Merchenti,  gli  dedicava  il  Poema,  di  che  ò 
già  parlato,  esaltandolo  a  cielo,  come  gloria  dMtaliarPie- 
tn>  Alurhieri  se  gli  (e  stretto  amico.  Intanto  ei  studiava 
ìnATazuufNJ  eli  animi  dei  Veronesi.  Ne  fa  prova  il  suo  Poe- 
mi ialino  VfTomi.  in  cui  tolse  a  svolgere  e  cantare  i 
pred  della  città:  il  Ms.  era  nella  Saibante,  forse  quel  me- 
desimo che  cita  il  Favre  (I.  106)  come  ora  nella  Biblio- 
te>rj  di  Parigi:  se  ne  a  copia  nel  Cod.  GXLI  del  Semin. 
di  Padova.  Qui  dettò  la  Vita  di  Dante  intitolandola  al  suo 
amico  IVtro  Alighieri,  il  quale  con  Lettera  del  28  Set- 
tembre 1468  la  mandò  a  Firenze  a  Pier  de^  Medici,  e  a 
Francesco  Soderini.  11  Canonico  Aloreni  la  trasse  da  un 
Coduv  Laurenziano  e  pubblicò  in  Firenze  1828.  Qui  pure 
il  Filelfo  s'occupò  a  celebrare  le  virtù  religiose  morali 
letienrìe  di  Isi>tta  Nogarola  :  il  suo  Carme  latino  conservasi 
inedito  ancora  nella  Capitolare  al  Cod.  CCLXXI,  con  la 
scrìtta  in  calce  ì  San.  OcL  1468,  copia  dalP  autografo. 

La  sua  troppa  facilità,  incolta  spesso,  di  scrìvere 
non  so  quanto  abbia  potuto  influire  al  buon  gusto  nei 
giovani,  e  la  stravaganza  dell'umore  a  guadagnarsene  sU- 
ma:  ad  ogni  modo  era  attivo,  studioso,  e  potè  riuscire 
non  fosse  altro  a  pungere  e  svegliare  i  pigri.  Ma  ecco, 
in  sul  bello  delle  sue  tenerezze  pe' Veronesi,  poco  dopo  di 
aver  così  cantato 

Snrgifnus,  ei  reiliisse  jur<U  :  Veronaque  tecHs 
Insignita  snis  placet:  hic  requieseere  mens  est. 
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lìonec  gratus  erit  populus  mihi,  uec  labor  es$e 
tncipiet  vanus:  ilekctani  proemia,  laudes, 

preso  da  non  so  quale  vaghezza  nuova,  li  abbandonò: 
dnrumenli  recati  dal  Favre  lo  mostrano  a  Bergamo  nel 
li 70,  poscia  ad  Ancona.  Eran  corse  di  piacere?  o  avea 
così  presto  lasciata  la  cattedra  Veronese? 

Un  Decreto  del  patrio  Consiglio,  che  sostituisce  altro 
ae^lro  in  luogo  del  Filetfo  trovo  negli  Alti,  e  più  lardi, 
Del  1174.  Agli  8  Dicembre  di  quest'anno  eleggesi  in  sua 
Gio.  Andrea  Forrabos,  concittadino,  dell'Ordine  dei 
innelilani.  Dicesi  nomo  dolio.  Poeta  laureato,  che  in  di- 
ritta d*  Italia  aveasi  conseguito  buona  riputazione  di 
Siro,  onde  VActio  Panthea 

Et  Ferabùs,  omnes  Hatas  qui  drcuit  utbes, 
Erudkns  juvems. 

ivea  cominciare  le  sue  Lezioni  al   primo  del   seguente 

ino:  una  da  tenersi  al  mattino,  un'altra  al  mezzodì: 
DeVgiomi  festivi  gliene  incombeva  pur  una  dì  Storia:  lo 
^T  ;,,  assottigliato  a  Due.  d' oro  30.  Dalla  sua  elezione 
iii  :_i  .1  nulla  posso  aggiugner  di  più  intorno  a  questo 
nuovo  maestro  qui  insediato.  Né  di  alcun  altro   pubblico 

igistéro  di  conto  vieu  conservala  memoria  negli  Alti  del- 
I*ArdnvÌo  patrio  fino  al  cadere  del  secolo:  salvo  che  da 
un  Decreto  dot  1468  si  rileva  accordala  la  cittadinanza  a 
certo  Giovanni  de  Lazizio  grammatico:  e  il  sostituire  che 
fece  nel  1472  i  figli  di  maestro  Raldassar  de  insula  al 

idre  già  morto  ad  docendam  artem  unthtmticae ^  col 
meschino  stipendio  ocio  librarum  denariorum  in  mense; 
era  la  scuola  dell'Abaco  stanziata  dalParl.  115  dello  Sta- 
iHto,  che  teneasi  nella  Casa  de'  Mercanti,  e  si  continuò 
fino  al  rmovo  secolo. 


—  124  — 

Uà  altre  fonti  storiche,  dalle  opere  a  stampa  uscite 
in  queir  ultimo  periodo  che  m'' accingo  a  descrìvere,  posso 
tuttavia  recar  notizia  di  due  maestri  assai  celet)rati  ch^  eb- 
bero qui  pubblico  insegnamento.  La  natura  del  discorso 
m*  ha  già  condotto  a  dire  in  precedenza  alcuna  cosa  del 
primo,  che  fu  Gio.  Antonio  Panteo..  Fiorentissima  ci  si 
palesa  la  scuola  ch'ei  tenne  aperta  sulla  Piazza  de'Sigoorì, 
nella  Casa,  che  faceva  ala  al  Palazzo,  fino  a  che  nnne 
demolito  per  nostrani  Communitatem  prò  fabricando  UBum 
locum  ad  Consilium,  trovo  ordinato  il  trasporto  della  scaob 
super  salam  majoris  Domus  Mercatorum.  Ck>si  un  atto 
Consigl.  de'  27  Novemb.  1478. 

L'altro  maestro  fu  Antonio  Partenio  da  Lazise. 

Mi  riservo  a  parlarne  per  quel  poco  che  potrò  dove 
nella  serie  delle  opere,  pubblicate  dai  nostri  valorosi  con- 
cittadini, avrò  la  buona  ventura  di  scontrarmi  con  essi. 

Marco  Ant.  Sabellico  fuggendo  la  pestilenza ,  che  in- 
furiava in  Venezia,  intorno  al  1485  riparò  a  Verona,  e  vi 
si  intrattenne  per  lungo  tempo.  Discepolo  ch^egli  era  sUto 
in  Roma  de'  nostri  Gasparo,  e  Calderino,  predilesse  a  ri- 
posato e  sicuro  asilo  la  città,  ond' eglino  trasser  P  orìgine, 
encomiando  ei  Verona  come  dortorum  hominum  parens, 
inyeniornm  altrix,  sacrarium  litterarum,  et  ctii  pltés  Italia 
dabel,  quam  Graecia  Aihenis:  illa  doctos  viros  accepit,  hi 
aliis  gentibus  deilisti  (Orat.  X).  Non  riferisco  tale  sua  ve- 
nuta fra  noi,  quasi  egli  vi  fosse  condotto  a  maestro  pnb- 
blico,  né  perchè  v'abbia  tenuto  privata  scuola,  sibbeoe 
perchè  stimo  la  dimora  del  valent'  aomo  tornasse  di  utile 
ammaestramento,  e  di  gagliardo  impulso  a  belli  studi 
fra  noi. 

È  noto  che  in  soli  quindici  mesi  sotto  il  mite  nostro 
cielo  egli  condusse  a  termine  i  trentatrè  libri  della  sua 
Storia  Veneta.  Or  come  mai  lungi  da  Venezia  porsi  a 
così   rilevante  opera?  come  trovare  in  città  di  provincia 
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iiferiali  acconci  a  dettaiia?  o  fu  qui  per  avventura  alcuno 
^che  gli  desse  aiuto  nell'ardua  inlrappresa?  Mi  è  troppo 
caro  far  pubblico  un  aneddoto  patrio,  anzi  domestico.  Da 
una  leUera  del  Sabellico,  scritta  di  sua  mano  in  calce 
alla  prima  stampa  Iternm  Venetiarum  ab  urbe  condita 
eie*  Vemiis  1487  in  f.  gr.,  appare  manifesto  quanto  alla 
fompilaxione  della  grand'  opera  sìa  stata  larga  soccorritrice 
di  ogni  maniera  aiuti  Verona;  e  massime  tra'  suoi  letterati 
ijdttadini  lo  sovvenisse  Jacopo  Giuliari.  In  testimonio  di 
giusta  riconoscenza  il  Sabellico  gli  spediva  da  Venezia  uno 
i*tui)endo  esemplare  dell'opera  sua,  marginoso,  con  iniziali 
iiniate,  riccamente  legato  in  cuoio  con  impressioni,  e 
^rchie. 

Ecco   la   breve   lettera,  che  or  viene   per  la  prima 
'volta  in  pubblico: 

Marcus  Anlonins  Jacobo  Juliaìio. 
Histiìfiam,  cui  nascenti  ostetricis  manus  praeslitisli, 
si  per  ocium  potes,  recognoscito,  Ac  si  quid  noti  in  ea 
prvbabis,  ocio  et  urbi  id  dato,  in  qua  relnt  in  amplissimo 
arhiìi  emporio  ad  rem  ornamlam  omnia  praesto  affuere. 
Valf,  et  amicos  ìialuta.  Venetiis  VI  Calen,  Aug.  1487. 
Il  bellissimo  volume,  posseduto  in  casa  i  Giullari 
(le  un  gioiello  della  domesticai  Biblioteca,  volli  che  en- 
rasse  per  dono  mio  nella  Civica,  a  crescervi  onore  alla 
pallia  Raccolta. 

In  queste  brevi  pagine,  è  la  storia  del  pubblico  ma- 
gistero scolastico,  tenutosi  a  Verona  nel  Sec,  XV,  illustre 
pel  n(»me  del  Guarino ,  ma  non  mollo  largo  di  provvcdi- 
fiienti  e  di  aiuti  ^  da  recar  maraviglia  come  non  pertanto 
il  nomerò  degli  studiosi  ^  o  dirò  meglio  dei  veri  dotti,  sia 
Tenuto  crescendo  fra  noi.  Valse  il  nuovo  sapiente  indirizzo, 
l'esempio  dato  da  alcune  sommità  celebri,  e  una 
iobila  straordinnria  passione  fu  ridesta  per  gli  studi;  senza 
tanto  scalpoie  di  programmi,  i  quali   vincolassero  cornee- 
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chessia  docenti  e  discepoli,  lo  studio  era  verameDte  libero: 
lo  confortavano  P  amore,  P  onore,  anzi  che  prospettive 
di  lucro.  Parecchi  de'  nostri,  bramosi  di  correre  più  lardo 
il  campo  nelle  lettere,  e  nelle  scienze,  vedonsi  a  que'  cU, 
e  nel  principio  del  seguente  secolo,  dar  segno  luminoso 
deir  insegnamento  primo  ricevuto  in  patria ,  e  condursi  a 
frequentare  le  più  riputate  Università,,  e  salire  su  diverse 
cattedre.  I  loro  nomi  sono  registrati  con  elogio  dagli  sto- 
rici, che  di  questi  pubblici  stabilimenti  scrissero  i  fasti 
letterari.  Prego  avvertire  come  al  banchetto  letterario  scien- 
tifico non  prendessero  parte  soli,  o  in  maggior  numero, 
monaci,  e  frati,  e  uomini  di  Chiesa:  si  vedrà  anche  meglio 
in  sèguito  quanto  anzi  largamente  il  laicato  vi  conseguisse 
bella  rappresentanza. 

Né  vorrò  passare  inosservate  le  condizioni  della  vita 
civile,  in  che  Verona  si  trovava  dopo  la  metà  del  Sec  XV, 
per  notar  quanto  abbiano  pur  esse  influito  a  siflatto  cre- 
scimento  di  moto  intellettuale.  Perchè,  rifacendomi  un 
po'  indietro,  ella  avea  sofferto  gravi  lotte  air  iniziarsi  della 
novella  èra,  prima  tra  il  Carrarese  e  il  Visconte,  poi  tra 
li  Veneziani  e  il  Carrarese,  con  apparenza  di  rimettere 
Guglielmo  dalla  Scala  nella  avita  Signoria,  e  più  veramente 
per  vaghezza  che  i  pretesi  difensori  sentivano  di  estendere 
la  Signoria  propria.  Verona  datasi  ai  Veneti  nel  1405,  spe- 
rava goder  pace;  ma  non  la  conseguiva  si  presto.  Intestine 
fazioni  la  ritardavano  e  intorbidavano  de'  molti,  a'  quali 
riusciva  troppo  acerbo  vedere  spegnersi  in  patria  ogni 
splendore  di  principato,  ogni  forza  di  autonomia,  ridotta 
alla  misera  condizione  di  provincia.  Ecco  nuovi  tentativi 
insorgere  degli  ultimi  Scaligeri,  patrocinati  da  un'*  orda  di 
Ungiieri.  Più  tremenda  seguitava  la  guerra  tra  il  Visconte 
e  i  Veneziani,  cui  presero  parte  diversi  Stati  d'Italia:  grosse 
armate  corsero  le  nostre  campagne,  e  v'ebbero  scontri 
sanguinosi.  La  ciuà  si  trovò  in  ben  grave  pericolo ,  quando 
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mi  buio  della  n(*lte  V  ardito  Nicolò  Picinino,  scalate  le 
mura  della  dlladella,  per  la  porla  Uofiolaria  se  ne  rendea 
padrone  (li39).  Al  nostro  dolio  giureconsullo  Antonio 
de'  Maggi  il  merito  di  averla  campata  dal  rainacciato  sac- 
cheggio. Non  poteva  ella  pero  cansare  il  contraccolpo,  av- 
tettato  pochi  giorni  appresso:  le  soldatesche  di  Francesco 
Sforza  Capitano  de'  Veneziani,  guadagnali  <X)n  incredibile 
rnptilità  i  colli,  sorpreso  e  violo  il  Castello  di  S.  Felice, 
s'impadronivano  della  città,  cacciandone  il  nemico.  Dopo 
laute  sventure  guerresche,  la  pe^le  era  sopravvenuta  a 
crescerle  eoo  nuovo  strazio  di  vittime- 

Alla  fme  Verona  sotto  al  pacifico  Veneto  dominio 
godeva  tranquilla  pace.  Serenalo  Taere*  appagate  le  ra- 
gionevoli aspirazioni,  ottenuta  una  cotale  autonomia  per 
ki  conseguile  franchigie  secondo  le  antiche  consoeludini,  e 
l<i  Statuto  suo  i>roprÌo,  rirornwfo  alla  giusta  mela  del  se- 
colo, animala  da  florido  comuieicio,  si  persuadeva  poter 
guarentire  a*  suoi  cittadini,  e^  piovinciali  una  prospera 
comunanza  di  vita  civile.  Tutto  ciò  contribuiva  senza  dub- 
bio a  un  felice  armonico  svolgersi  degli  ingegni.  La  inven- 
rione  della  stampa  sorgea  propizia  a  queir  epoca»  appor- 
tatrice di  maravìglioso  incremento  ad  ogni  maniera  di 
buoni  studi. 

Ora  egli  è  appunto  la  serie  delle  opere  de'  Veronesi, 
ti5crte  pe'  torchi  sino  al  1300,  die  si  propone  racc4>glier0 
1 1'  al  pubblico  il  presente  libro,  he  darò  per  ordine 
^ico:  ne  sole  quelle  che  furono  per  intero  elabo- 
rate dair  ingegno  veronese,  ma  eziandio  le  altre  di  estranei, 
ive  alcuno  cornee^: he  br-eve  scritto  de'  nostri  è  contenuto. 

Non  credo  meritar  biasimo  dello  scostarmi,  che  farò 
iliiuanto  dal  mìo  tema,  secondo  il  tìtolo  [>osto  innanzi  che 
lo  circa^^rive  alla  Storia  della  Letteratura  Veronese  nelF  ul- 
timo trentennio  del  Sec,  XV,  se  a  rendere  completa  la 
sarie  degli  Scrittori  patrj  reputo  conveniente  comprendere 
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anche  le  diverse  edizioni  dei  tre  vetusti  ClassidLaliÉ 
C.  Val.  CatullOy  Cornelio  Nepote,  e  Plinio  Seco9Ìùì\^ 

Esposta  la  nota  d'ogni  singolo  volume,  e ìmSclii 
pregi,  mi  studierò  di  esser  mollo  parco  in  allegare  ili 
blìografìci  appunti,  e  confronti,  i  quali  tomerebbooM 
perclii,  massime  nel  render  conto  delle  stampe,  die  sn 
conosciute,  ed  esattamente  descritte:  riserbandomi  al 
di  accennare  le  particolarità  cl)e  avessi  riscontrale  »{ 
esemplari  avuti  sottocchio. 

Noterò  pure  con  diligenza  i  libri  ommessì  WU 
por  aiuto  di  chi  volesse  imprendere  una  ristampa  di  f 
repertorio  delle  edizioni  quattrocentine,  il  più  wroi 
accurato  che  sia  fin  ora  comparso  al  pubblico. 

Alla  parte  bibliografica  dee  necessariamente, perù 
giiigner  lo  scopo  del  mio  lavoro ,  accompagnarsi  b  *i 
letteraria:  e  dirò  breve  intorno  agli  autori,  e  ali» 
delle  opere  loro. 

Verona  à  inizialo  da  poco  ima  speciale  ftw 
dv  auoi  Scrittori ,  allogala  in  apposite  Sale  della  li 
Biblioteca.  Xel  pubblicar  questa  serie  di  Opere  lem 
quattrocentine  spero  provvedere  ad  un  tempo  ail'ii 
mento  della  vagheggiata  collezione,  con  l'acquisto  di  ? 
che  ci  mancano:  avranno  esse  perciò  un  asterisco,* 
contrassegni.  Invito,  e  caldamente  prego  gli  onorerei 


INDOPORTOGHESE 


Fra  le  lìngue  latine  portate  fuori  di  Europa  dalle  colonie,  e 
che  visi  andarono  corrompendo,  c'è  il  portoghese  di  Seilane. 
Gli  olandesi,  venuti  neir  isola  prima  degli  inglesi,  cercarono 
ad  ogni  modo  di  distruggere  le  memorie  di  una  lingua  che 
era  testimonio  della  potenza  dei  tìgli  del  Tago,  da  un  secolo 
e  meno  (1);  ma  non  riuscirono  nella  loro  impresa.  Quanti 
oggi  la  parlino,  non  so:  né  che  libri  vi  si  stampino  ad  edu- 
care quella  gente  o  a  rallegrarla.  Non  conosco  che  il  ntwvo 
iesktmento  (2);  che  di  una  grammatica  e  di  un  dizionario  (3) 


(1)  The  hisiory  of  Ceylon,  by  Philalctiics  (Lond.  1817)  p.  228. 
Chi  sì  nascondi  sotto  quel  pseudonimo  pare  non  s<ippino  1  bibliografi:  al- 
neoo  il  Brunct  ed  il  Grasse.  Alcuni  credono  sia  il  Fellowes,  altri  S.  Wcston. 
n  mio  esemplare  toglie  ogni  dubbio ,  perchè  di  mano  doli*  autore  e*  e 
scrìtlo:  The  Rev,  D.  Pan,  with  R.  Fellowes  s  kind  refjards.  11  libro  è 
dunque  di  Roberto  Fellowes. 

(2)  0  novo  testamento  de  nosso  senhor  e  Salvador  Jesus  Christo:  tra- 
émzìdo  em  indo-portugueza.  Londres.  J.  TilHng.  1826.  In  un  libretto  clic 
bo  alla  mano  {The  Bible  in  many  tongues,  London,  $.  a.)  trovo  citate 
edixioaì  dd  1817  e  del  1833.  Secondo  questa  autorità  il  traduttore  sa- 
rebbe il  Newslead:  e  quel  vangelo  senirebbe  a  50,000  portoghesi  sparsi 
Mi*  isola,  (p.  165). 

(3)  Berrenger:  A  grammatical  arrangement  on  the  method  of  learning 
§k$  compted  portuguese  as  spoken  in  India  :  Sec.  edit.  Colombo,  1811.— 
Fn:  A  dictionary  of  the  Ceylon -portuguese,  singalese  and  english  lan- 
fuagfi-  A  compendium  of  the  Ceylon- portuguese  language.  Colombo^  1859. 

Voi.  V.  Pane  11.  1 1 
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pubblicati  nell'isola 9  e  cercati  da  longhi  aoDì  indarao,  noo  ho 
potuto  far  prò.  A  chi  giudichi  di  lontano  pani  strana  cosa 
di  certo  che,  invece  di  perpetuare  con  una  nuova  letteratura 
queste  magre  forme  imbarberite,  non  si  tenti  di  riattaccarvi  la 
perduta  tradizione  della  lingua  di  Gamoens.  Ha,  se  il  tenerla 
discosta  non  pub  conferire  al  bene  della  colonia ,  chi  cerca  la 
storia  della  parola  umana  anche  delle  corruzioni  si  rall^ra  e 
vi  si  getta  con  impaziente  curiosità.  Della  mia  dò  un  saggio, 
tanto  da  ridestarla  in  altri  più  fortunati,  e  che  possano  i  libri 
già  dati  fuori  e  consultare  e  arricchire.  Ma  perchè  appunto 
que'  libri  ci  sono  già ,  vana  e  stolta  opera  sarebbe  il  ritentare 
con  fatica,  e  in  mezzo  ai  dubbi,  quello  che  a  Sellane  (1)  fu 
di  certo  fatto  con  pienezza  maggiore:  perchè  poi  sono  rari, 
gioverà  riordinare  pochi  appunti  su  quel  dialetto,  cavandone  le 
leggi  dal  N.  T.  e  supponendo  che  le  regole  di  grammatica 
portoghese  non  sieno  ignote  ai  lettori. 


Facciamoci  dal  verbo.  II  tema  ha  tre  uscite,  in  a,  i,  e: 
falla  {parlare] j  sahi  {salire) ^  bebé,  come  {bere,  man- 
giare) (2).  Vale  pure  per  l'imperativo:  anda  (va)  Job. 9,  7: 
langa  [lapidate)  Me.  21, 6:  talvolta  unito  al  pronome:  recebe 
vossotros  Job.  20,  22.  (3) 

Le  persone  non  le  dislingue  che  il  pronome:  eu,  tu,  elle, 
ella  :  nos,  vossotros,  ellotros,  ellotras.  Il  presente  prepone 


(1  )  Sulla  lingua  della  Guinea  portoghese  il  Tschudi  (Kecliua  Spraclie 
1 ,  8)  cila,  e  loda,  una  memoria  di  B.  Bocandé  nei  BulL  de  la  soc.  gèo- 
(jraphique.  (1849:  jiuìllet  et  aoùt). 

(2)  Eccezioni  sono:  ja  les,  le^se  Job.  i9,  20:  Me.  12, 10  (nel  poil 
rinf.  è  ler:  li,  leste,  il  perfetto):  ja  genieri  gemette.  Job.  11,  33  (se 
non  è  errore).  Errore  di  certo  è  ooapir,  Job.  9,  6  invece  di  OM^ 
Me.  iO,  38:  14,  65. 

(3)  Quasi  fossili  di  altra  età  sono  gli  usi  di  prima  plurale,  come 
nel  portoghese:  olhaaos.  Me.  15,  36.  Frequente  è  il 
{andiancene).  Cfr.  Job.  li,  15.  Me  1 4,  42. 
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ul  lema  un  te  (1),  che  forse  è  il  verbo  avere  (ier  p.)  che 
ila  solo  troviamo  nel  tem:  il  passato  prepone  ja,  il  ja  dei 
portoghesi,  ii  nostro  già:  il  futuro  ha  lo,  rlel  quale  non  sa* 
prei  (lare  spiegazione,  se  rjon  s'  avesse  a  trovarci  un  inma- 
sw^VìQ  di  logo  (Ad,  3,  7),  subito.  Spesso  |»oi  tiove  il  lesto 
Ita  il  futuro  il  N.  T,  usa  il  presente.  (2) 

Fi*equentissimi  troviamo  i  gerundi  (3),  i  quali  escono  in 
ndo  (  fallando  f  8ahÌDdo«  creudo  da  cré).  I  participi  sono 
In  do;  ma,  come  nel  poiloghese,  anclie  i  verbi  in  e  ricascano 
nelle  forme  in  i.^  (fallado,  sahido,  eacrivìdo  da  escrive).  (4) 

Esempi:  eo  te  falla  {io  parlo) ly^ossoiros  ja  falla  (vai 
parlasit*],  nos  lo  falla  (noi  pcrlt^reìno). 

Usuisi  il  tema  verbale  anche  con  le  preposizioni  e  quando 
iin  verbo  ne  regga  un  alti'o:  pera  falla  (per  parlare):  nao'  (5) 


\\)  Vedi:  tu  t'  &ma.  Joh.  11,  3:  ma,  JoIl  13,  33,  elle  qneni  te 


(t)  Nel  rnioeesc*  (larlnto  a  Trioidail  abbiamo  oa  nel  |ireseiilP,  té  OA 
oetr  im)H;i'rello«  o'  aUer  nei  ruiiim,  té  net  pìuLdiefiorfelto  ;  il  pert'otto 
n*ìì  mU*  il  Icnuì  die  rÌH|KOfi<fc  ;ill'  iiilìiiito  ilelb  tiii^^ii:i  roniiirie.  fAì^ì  ab- 
biamo: tnoèn  oa  manger  {io  manfjio)  noits  ca  manger  (noi  mmi* 
gutHti*),  moda  manger  {uiangifti):  m.  té  ea  manger  \mom/invoK  m, 
té  manger  (m^nuì  manfjiato }:  mQ^n  o*  aller  maitger  { ntfiufjerò), 

VtnJi  :  Thr  (htory  and  pvactity  of  rrrote  (jramwar  by  J.  J,  Thomas. 
Pan  or  SpaiQ,  ÌWX 

Ndr  tì/Vo*fMAo/w ,  ajuR'  turtvi  duaiuarln^  abbtaijio:  de  lui  [»j'i'.>,,  ben 
nd  (uifis.,  de  go  lu'l  ftiUiro  ^^  ben  de  wW  uiì\mL  dosi  mi  de  igam 
t  manata  l  mj  ben  njani  (mmitjiai), 

Qv,  K^rztjefaute  ut'fffr'mg lische  GTftmmfttik,  Baiilztn),   t85i, 

n  v«n  der  VVgi  (  Protì^  renev  hanfilridinf}  om  hft  nctjf!i*-rngetsf:h^ 
ÀmgierdftHK  18ii)  scrive:  de* 

(3)  Audio  in  esemiH  come  qtiesto  dì  Giovaiini  (ti,  !S3):  ja  ellia  per 
ella  ohor&ndOf  (ta  rrVi/^  ptnutjfutn.  tocando  tornando  de  deeoan^  em 
ioiio  (Juh.  1 1, 13):  ne  saliindo  do  o  sol  {altuscnr  dei  sole).  Me.  10,  ± 

{ij  Vjotm  ne!  iwilo^hese,  dì  Ti  (fenire)  il  parlfcìfuo  é  Tindo,  Joh^ 
If,  12.  P.  e«.  vinda  tem  a  bora  i  f  via  é  wnutu)  Joh.  ì±  fa,  Ecce- 
cioftf?  è  aaliedo,  \\\\r\.  di  aabe,  «be  trovìatnu  spr^^io. 

(5)  Non  aviTulo  il  se^no  di^b»  ì\i\^a\\  u^ato  nel  portoghese,  e  uiidie  in 
diiilctto    ixfftL'o  <}oik[t  b)  voi.iir  nii  iipostroto. 
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pode  obra  {non  può  operare):  ja  caba  falla  iato  (finì  di 
dire  ciò). 

CTè  di  alcuni  verbi  un  avanzo  di  imperfetto:  podia, 
querria,  e,  con  la  negazione,  ninquerria  (Job.  9,  27):  fre- 
quentissimo poi  il  tinha. 

P.  es.  ja  ciba  bum  bomem  quem  tinba  cago  (vide 
un  uomo  che  era  cieco ^  Job.  9, 1):  tinba  paaaeando  (skiva 
passeggiando,  Job.  10,  23). 

Al  periodo  ipotetico  serve  il  presente  o  V  imperfetto  con 
al:  p.  es.  si  te  falle  {se  dice,  Me.  li, 3):  ai  nao^  tinba... 
nao'  podia  {se  non  fosse...  noìi  porrebbe) :2Aìt  volte  poi  ab- 
biamo il  tema  solo:  si  eu  querre  (se  io  voglio.  Job.  21, 22). 

Anche  dove  aspetteremmo  un  soggiuntivo  incontriamo  le 
forme  che  già  conosciamo:  antes  que  aqael  te  sncede  {pri- 
ma che  succeda ,  Job.  14, 29)  :  eu  te  ordena  qne  te  ama  (tò 
or(/mo  die  amia^,  Job.  15,  17).  Altri  esempi  vedremo  qua 
sotto:  noterò  solo  alcuni  avanzi  che  non  sono  più  organici:  pai 
seja  (sia  pace.  Job.  20, 19):  ajas  gozo  rey  de  oa  Judeos 
(Job.  19,  3):  nao*  seja  sem  fé  (Job.  20, 27):  seja  de  bon 
animo  (Job.  16,  33). 

Pode  (potere)  non  prepone  mai  il  te.  Esempi:  que  el- 
lotros...  pode  olba  {che  possano  vedere yJoh.  9,39:12,32): 
peraque  a  escritura  podia  ser  feita  {perchè  la  5.  possa 
esser  fatta,  Joh.  12,  38:  19,  28):  peraque  vossotros  pode 
ere  {c/ie  possiate  credere,  Joh.  19,  35). 

Dovere  si  traduce  con  miste  :  da  paragonare  al  mister  dei 
portoghesi,  al  ìnenestcr  degli  spagnuoli.  Colla  negazione  abbia- 
mo :  nunca  nista  que  alguem  lo  dia  pergunta  (Job.  16, 21). 

Per  i  passivi  si  riuniscono  i  participi ,  nel  maschile  o  nel 
femminile,  nel  singolare  o  nel  plurale,  al  verbo  essere:  tem, 
nel  presente  (tem  cbomada,  Act.  3,  2):  tinba,  nel  passato 
(tinba  recebido,  Act.  1,  2:  tinba  escolbidos,  Act.  1,  2)  e 
nel  futuro,  lo  ser  (Joh.  15,  7)  oppure  lo  tem  (Job.  10,  9: 
11,  17:  21,  18).  11  passato  pub  essere  anche  foi:  ja  foi  en- 
tristicido  (era  dolente,  Me.  10,  22). 

Essere  ci  dà  eu  tem  (sono)^  eu  tinba  {ero:  fw\  en  ja 
foi  (fui)  che  vale  anche  Y andarsene,  ed  eu  lo  ser  {sarò). 
Cfr.  anche  peraque  ellotros  nao'  ser  langados  (Joh.  12,  42). 
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OHCuri  sono  i  modi  seguenti:  eu  ja  vi  lem  fitia'  lume  (Joh. 
I?,  46)  (?t.vvì/?i  ad  esserti  luì^te).  Il  lesto:  t(f^  ^w^,,.  èX-nlXi^^i, 
Cfr.  anche:  elle  de  Deos  tiaha  vi  (Joh.  13,  3);  a  bora.* 
agora  ja  vi  tem  (JoIj.  16,  32). 

(mìe  il  ^i*r  dei  portoghesi  anche  tem  vale  avire:  eu 
tem  poder  (Joh.  10,18).  GeQeralmeme  trailucesi  col  dativo, 
come  rieir//^^  mUU  latino. 

La  negazione  si  esprime  con  uunca  (l)  e  il  tema  di  pre- 
£ienle«  coti  ounca  ja  e  quello  di  passato;  la  prima  forma  vale 
atidie  per  il  fulitro.  Esempi*  elle  quem  uuoca  entra  (Joh. 
10»  1):  Dunca  sabe  uada  (Joh.  il,  49):  uuDca  ja  ouvì 
{Jùh.  lOf  8:  25):  nunca  ja  eutende  (Joh*  10,  6):  si  vos 
DQQca  faze  adulterio  iJac.  %  il),  Nada  nel  futuro:  nada 
p«rmitta  seus  corpos.*  para  ser  <  Apoc.  11,  9);  homens 
lo  basca  per  morte,  e  nada  acha  per  aquel  (Apoc.  9,  6). 

(loi  verbi  tem,  tìnha,  pode  irovo  usato  il  nao'  (2), 
p.  es.  Jolu  10.  16:  11,  4.  l():  11,  15.  30:  10,  35:  15,  4.  Cosi  pure 
si,.,  nao*  (si  oao*  ere,  Joh.  10,  37].  nao'  que  elle  ja  anda: 
(Joli.  12,6.)  Mao"  s'usa  ancora  negli  imperativi:  nao'  tema, 
(Job.  12, 15.)  Oscuro  è  Tuso  di  nada, 

Lodia  vale  debba:  ed  è  probabilmente  contrazione  del 
segoo  di  futuro  con  uu  avanzo  rh  imperfetto  da  dever  (die 
nel  portoghese  è  devia). 

Falsiamo  a'  pronomi:  de'  quali  abbiamo  gi;^  veduto  una 
rie,  cioè  i  personali.  Avvertirò  solo  che  dove  si  parli  ad 

con  rispetto  usuisi  vosse,  e  non  vosaotros:  e  che  ad 
"in,  tu,  nei  casi  retti  da  preposizioni  rispondono  le  forme 
i,  ti.  I^otinsì  ancora  eu  mesmo,  uos  me&mos  e  via  via, 

I  possessivi  sono  quelli  stessi  del  portoghese,  ma  senza 
'articolo;  meu,  teu,  seu,  nosso,  vosso:  meus  ecc.:  minha, 
ttia,  sua,  Dossa,  vossa  :  minhas  ecc.—  Dimostrativi  sono: 
aquelle,  aquelles:  aste,  està,  estes»  estas.  —  Relativi: 


0)  Aaehe  ne:  \\.  es.  Bunea...  ttem  nunca,  Joh.  ti,  17. 

{t)  Maia  nao'  oUia^  Joti.  t5,  MS:  mais  nunoa  olìia,  Jolr  li.  li): 
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qaem  di  persona»  qae  di  cosa:  e  va  notato  Tuso  di  tradurre 
alla  seroilica  il  cujo  portoghese:  qnem-sn  mesmas  as  OTelhas 
nao'  lem  (Joh.  10,  12).  Troppo  lontano  ci  trarrebbe  il  dare 
tutti  gli  altri  pronomi:  basti  T  articolo  »  che  è  comune  al  por^ 
toghese,  o,  a.  os,  aa. 

I  nomi  non  si  scostano  punto  dalla  lingua  comune  nella 
formazione  dei  plurali  cosi  de'  sostantivi ,  come  degli  agget- 
tivi, tanto  attributivi,  che  predicativi.  Le  eccezioni  che  tro- 
viamo possono  derivare  da  errori  nel  N.  T.  Darò  prima  al- 
cuni esempi  di  plurale:  aacerdote-s,  escriba-a,  diacipulo-s, 
palavra-8,  irmao*-s,  mao'-a,  pai-a,  gnbemador-a ,  pé*a, 
dor-8,  mai-s:  irmaa'-s  :  oa  patriarchaa  invejoaoa.  Eccone 
altri  di  concordanze:  todos  qaem  tinha  santadoa  (AcL  6, 
15):  Moses  tinha  muito  formoso  (Act.  7,  20):  qoando 
quarento  annos  tinha  passadoa  (AcL  7,  30  cfr.  anche  7, 
42):  bua*  foncé  aguda  (Apoc;  14,  14):  aqnallea  lo  aar 
perdoados  (Jac.  5,  15):  a  flgneira  tem  mnrchada  (H&  il, 
21):  estas  todas  consas  te  fica  feitaa  (Me  13, 30).  — Pro- 
babili errori  troverai  spesso:  hua*  cambre  praparado  (Ik. 
14,  15):  eu  te  olha  os  caos  aberto  (Act.8^  66):  par  lodo 
eternidade  (Apoc.  14,  11):  a  pedra  tem  feito  a  cabala 
(Me.  12,  10:  Mt.  21,  42:  Le.  20,  17)  e  invece  tem  feiU  (AcL 
4,  IT:  nehua'  carne  nao'  podia  ser  salvado  (Me*  13,20): 
minha  alma  tem  entristecido  (Mu  26,  38:  Me  14, 34):  sna 
fama  tinha  publicado  (Me.  1,  %)  e  invece  pnblicada  (Le 
4,  37):  ellotros  tinha  offendido  (Me.  6,  3). 

Anche  con  bum  e  bua'  troviamo  spessi  scambi:  ma  non 
bisogna  sempre  seguire  le  regole  della  lingua  comune:  cosi 
si  dice  bum  alto  montanha  (Mt.  14,  23:  15,  29:  17,  1):  os 
montanbas  (Mt.  18,  12). 

II  comparativo  si  forma  con  mais...  deqna.  P.  es.  mais 
valente  deque  elle  (Le.  11,22). 

Le  preposizioni  poco  ci  danno  di  nuovo:  ma  non  sì  contrag- 
gono e  abbiamo  en  o,  en  a  (non  già  il  portoghese  no,  tia), 
de  a  (non  da). 

Tanto  a  signiflcare  il  dativo  come  P  obiettivo  troviamo 
sempre  il  per.  Del  primo  caso  citerò:  vi  per  a  terra  (Act. 
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7«  3):  Jacob  quem  ja  da  par  nos  o  po^o  (Joti.  U,  i2):  par 
tsi  da  està  agoa  (Joli.  4,  15):  del  secomio:  Jesus  ..  ja  olha 
per  ellotros  seguindo  (Job.  1,  38):  quemseja  que  lo  re- 
cebe  par  mi  (Me*  9«  37]*  Vediamo  che  innanzi  a  mi  e  dos 
atibiatiio  par  invece  di  per:  la  ragione  non  la  veggo:  e  noterò 
ch€  con  meu,  qosso  e'  è  il  per.  Cfr.  ÀcL  7,  59. 


Questa  lingua  clie  potremmo  dire  singalo-porloghese  e'  è 
pale  viva  che  la  parla  :«  il  cavarne  le  leggi  da  una  vei'sione 
ella  bibbia  non  potrebbe  giovare  che  dove  non  s'avesse  di 
megUo.  Non  solo  il  pensiero  semilieo,  nascosto  di  sotto  al 
reco,  frena  liberti  a  chi  è  costretlo  a  rifarlo:  ma  i*  difiìcile 
Qcora  il  determinare  quanta  parte  nelle  voci  di  teologia  e 
«li  chiesa  v'abbiano  le  traduzioni  del  N,  T.  in  portoghese,  che 
non  possono  essere  ignote  a'  coloni.  Qua  e  là ,  ma  non  di  fre- 
fpienle,  troviamo  voci  che  i  portogliesi^  quanto  io  posso  giù- 
ne.  usano  solo  in  altri  signilìcati.  Chi  abbia  migliore  espe- 
iic,i*:a  della  favella  di  quella  nazione  avrebbe  a  cercare  o  in 
tlialelti  0  in  libri  dì  altri  tempi  le  ragioni  delle  parole  usate 
Ui&tora  neir  isola. 

Rammenterò  solo  il  marar  per  legare  (Me,  3,  27:  5,  3) 
e  amiaade  per  V  amigo  dei  portoghesi  (Me.  3,  21:  5,  19) 
e  Icmiara  per  luu  (Me.  13,  24). 

Nulla  ho  a  dire  della  fonologia:  perchè, se  le  parole  non 
sono  scritte  sempre  come  usa  in  l*oriogallo  (1),  nessuna  lettera 
uanca  né  se  ne  aggiungono  di  nuove.  Dico  scrivtre  e  lettere,  non 
arlare  né  suoni  :  sapendo  bene  che  dove  sieno,  come  saranno, 
nelle  bocche  dei  coloni  differenze  sensibili  a'  portoghesi,  non 
s&iamo  noi  appurarlo  in  un  libro.  Gravi  dubbi  ci  lasciano 


(l)  DromlBdo  (]»,  dormindu]  Me.  13,  30:  U,  37:  dana  (p.  damnar) 
Mi.  f  t,  tH:  0  anatro  (p.  tjitario}  Ap,  i,  7:  0,  7  <♦>  quartro  Ap.  IO,  Hy. 
mlhre  (p.  anvir)  Ap.  iì,  i:  todapodero  Ap.  4,  $:  li,  17:  19,  G;  ma 
todopoderoso  Ap.  1.  H;  15,  ti:  11),  l.>:  t\.^i:  prestad amenti  (p.  prf- 
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certe  voci  con  accento:  fomé,  p.  fome:  come,  p.  coìne:  forte 
(Me.  1,  27)  e  altrove  forte  :  lamé  (Mi.  5, 14.  Me  1, 6).  Dtf  altra 
difficoltà  si  aggiunge  che,  trovando  parecchi  errori  in  questa 
stampa,  molli  luoghi  ti  lasciano  in  forse  e  di  due  esempi  con- 
trari non  sai  quale  scegliere  o  dove  la  favella  popolare  si  di- 
pinga più  schiettamente.  Stai  insomma  dinanzi  a  questo  N.T. 
con  la  sommessione  di  un  discepolo  che  impara,  e  sei  costretto 
ad  un  tempo  a  diffidare  del  maestro. 

Do  per  saggio  di  questa  lingua  un  capo,  quello  che  mi 
viene  alle  mani:  e  sarà  il  terzo  degli  Atti. 

1.  E  Fedro  e  Joao'  juntos  ja  subi  per  o  tempio  oe  a 
hora  de  ora^ao'  que  tem  a  hora  nove  (i). 

2.  E  hum  certo  homem  quem  tinha  leijado  (2)  de  o 
ventre  de  sua  mai  (3)  tinha  trizido,  quem  cada  dia  ellotros  ja 
guarda  (4)  per  a  porta  de  o  tempio  que  tem  chomada  a  for- 
mosa, pera  pedi  esmolas  (5)  d'  elles  quem  ja  entra  ne  o 
tempio. 

3.  0  quem  olhando  per  Fedro  e  Joao'  quem  tinha  en- 
trando ne  0  tempio  ja  pedi  pera  recebe  esmolas. 

4.  E  Fedro  com  Joao'  olhando  attentamente  per  elle,  ja 
falla,  olha  par  nos  (6). 

5.  E  elle  ja  allenta  per  ellotros  pera  recebe  algua'cousa(7). 

6.  E  Fedro  ja  falla,  Prata  e  curo  par  mi  nao*  lem:  ms& 
aquel  que  par  mi  tem,  eu  le  da  per  vosse:  em  o  nome  de 
Jesus  Ghrislo  de  Nazareth,  irgue  (8)  e  marcha. 

7.  E  lomando  elle  de  a  (9)  mao'  direita,  elle  ja  levantó 
per  elle:  e  logo  seus  pés  e  artelhos  tinha  affirmados. 


(1)  La  stampa:  nova.  Cfr.  Ad.  10,  3.  30  le.  23,  44. 

(2)  La  stampa:  Ifjado.  Ma  cfr.  v.  11. 

(3)  Il  port.,  come  é  noto,  dice  ma'J. 
(i)  Frequentissimo  per  por. 

(5)  Onesta  curiosa  metatesi  é  già  del  portoghese. 

(6)  Nel  port.  olha  para  nós. 

(7)  Nella  stampa:  oansa.  in  pori,  alguma. 

(8)  Port.  ergue-r. 

(9)  La  stampa:  o. 
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8.  E  elle  saltando  ja  impe,  e  ja  marcha,  e  ja  entra  com 
ellotros  ne  o  tempio ,  marehando  e  saltando  e  louvando  per 
Deos. 

9.  E  todo  0  povo  ja  olha  per  elle  marehando  e  louvando 
per  Deos. 

10.  E  ja  conbeee  ellotros  que  tinha  elle  quem  ja  santa  (t) 
por  esmola  per  a  porta  formosa  de  o  tempio:  e  ellotros  tinha 
eochidos  de  pasmo  e  de  espanto  com  aquel  que  ja  sucede 
per  elle. 

il.  E  apegando  o  leìjado  quem  tinha  curado  per  Fedro 
e  Joao' ,  todo  o  povo  ja  corre  juntado  per  ellotros  ne  o  (2) 
portico  que  tem  chomado  de  Salamao',  muito  espantados. 

12.  E  Fedro  olhando  isto,  ja  reposta  per  o  povo,  Homens, 
Israelitas,  parque  vossotros  te  marvilha  per  isto?  ou  parque 
Tossotros  te  attenta  par  nos,  corno  si  de  nesso  (3)  mesmo 
poder  ou  santidade  nos  ja  faze  este  homem  pera  marcha. 

13.  0  Deos  de  Abraham  e  de  Isaac  e  de  Jacob,  o  Deos 
de  nossos  pais,  ja  gloriflca  per  seu  filho  Jesus;  quem  vossotros 
ja  strega,  e  ja  nega  em  presencia  de  Filatos,  elle  julgando 
que  tinha  direito  pera  solta  per  elle. 

14.  Mas  vossotros  ja  nega  per  (4)  o  santo  e  per  o  justo,  e 
ja  deseja  que  bum  matador  lodia  ser  concedido  per  vossotros; 

15.  E  ja  mata  per  o  principe  de  vida  o  quem  Deos  ja 
resusdta  de  os  mortos^  de  qual  nos  tem  testimunhas. 

16.  E  de  fé  em  seu  nome  ja  confirma  seu  nome  per  este 
homem,  quem  vossotros  te  olha  e  te  conbeee:  e  a  fé  que  tem 
de  elle  ja  da  per  este  homem  este  perfeiio  saude  em  presencia 
de  todos  vossotros. 

17.  E  agora,  irmao's,  te  sabe  eu  que  vossotros  per  igno- 
rancia  ja  faze  isto,  comò  tambem  vossos  governadors. 

18.  Mas  Deos  assi  ja  faze  feitas  as  cousas  que  mais  diante 


(1)  Port.  seniarse. 

(2)  La  stampa:  a. 

(3)  La  stampa: 
(i)  La  slampa:  por. 
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^  a  liwa  «1^   todas  sms  prophei»  elle  ja  nosin,  que  o 

t^  VìdeKiwl   arrepnde   Tossolros  e  seja   convertidos, 
^osM»  peente  pode  scr  tmrados  (1,.  quando  te  vi 
w  Ws$«a»  de  refrùeìro  de  a  presnria  de  o  seohor. 

'Sjl  E  Cile  lo  aoHla  Jesas  Christo.  quen  mais  (fimie 
taia  peniate  per  %omnnfc: 

^.  Per  o  qvm  os  ceo»  miste  reeebe,  ale  qae  os  teiDiWs 
^  resanrw*  Je  toJas  coosas,  que  Deos  ja  blla  de  a  boa 
)Ae  a*>as  <)e«(  swia»  propheuts  de  o  comeco  de  umido. 

^  Pariw  ìldses  f  erdadeiramefUe  ja  folla  per  os  pais, 
?iaf  ie  «4IÌ60»  <"?  ìrHM*s  o  seahor  tosso  Deos  lo  kvaola 
l'im  ;ri(4faeu  coohi  piir  mi:  per  elle  Tossotios  nisteoovi 
•AB.  Late  .^sMco  %|ae  elle  lo  falla  per  vossolros. 

2^  E  io  fanòe  qae  loda  alma  qoem  per  aqad  profibeU 
lAÀft  JOY.  V3  >er  destrmk)  d*eaire  o  po¥0. 

ti.  E  z^n^^tm  t*ks  os  («opòetas  desde  Samoel  e  dMros 
9Km  \A  iiticu^  jts»   3»  taalos  qaen  ja  frib,  lambem  d*aiiies 

tÀ.  V.iisì^^t;^  Mn  OS  filhos  de  OS  prophelas  e  de  o  cob- 
c«r!i>  ^ifie  I^f^  .ù  tue  ocw  Bassa§>  paìs,  Ulaodo  per  ÀbrabaiB, 
i^  im  \  .>^  .4   seispecie  tcd^  (o   as  familias  de  o  muodo  lo 

^.  rVr  «.>!S!;«:c^  ;rimeiro«  Deos«  npsosciiando  per  sai 
li  ìli  •^^sfi^.  a  ifMhhà  elle  ptrà  beoie  per  vossolros,  em  vi- 
rniò:  c*j*i;i  Hill  :«»  vi36Sil<ix)s  de  vossas  maldades. 

E.  Tkza. 


fM  ODI  !• 
.j  <JunHi    lai». 


SONETTO 


fìQfnia  irr  incende  e  siringe  Io  desire 

Ch* aggio  per  gli  occhi  vostri 'iitra  1  meo  core, 

Bagnan  lo  viso  lagrime  <r  amore  , 

Per  lo  foco  che  facemi  languire. 
Priego  che  rinovelle  1  uio  reddire. 

Perchè  già  mai  oon  posa  lo  dolore, 

Hh'eo  Don  posso  vedere  lo  spreo«1ore 

Deir  avvenente  che  mi  fa  morire. 
Eo  dimrjna  m* accomando  notte  e  dia, 

Aspcilamio  la  Cua  ciera  gioiosa. 

flhe  ve^ia  a  confortar  la  spera  mia* 
Me  grava  lo  meo  core  che  non  posa, 

E  che  dimora  sempre 'n  pena  ria. 

Perchè  diviso  son  dell'  amorosa. 


NOTA 

i  ioiu'tto,  U^valD  in  un  vecctilo  KÌbnldone  dì  fnmig1in«  dove 
liti  iloditiii^nli ,  e  memorie  iC  ogni  itijrÌon(%  |i:*rmi  scriltn  r»el 
in.  ÌÀi  )i  (Ilio  alii'iliiiin\  \yev  avveiìUint  a  qtiH  Pa{?nnino  <la  Snrzaiin 
ahbiaino  uua  carwoik'  nt*l  Val,  t.^  |«j^.  :21>!)  de'  fh)et(  drl  Primo 
della  tmffua^  rìjinHlnlU»  iMa  ftarrolia  di  rime  aniiche  stampata  a 
oH  IKt7  r  diti  NatiiMicci  nel  mio  Mannaif.  Mu  ne  dA  sospplla  la 
dì  kiaUì  vofuhnli  n  locuiìoni;  non  die  t' idlinio  vei'so  drl  5u- 
^l  vrrMj  n,"  ÉlHIa  sitrofa  seconda  della  Qiiiì^ont^.  0'»'l  tlie  pos- 
lan»  %Ì  è,  e^*^erc  %talo  trovalo  il  zilwildone  in  Sarxnno  a|T|»o  una 
fMmt^  famiglie,  ed  ineoinincialo  a  scrìvere  senza  meno  sui  priiiiì 
XIV,  Kx  leiiori  valenti  il  giudicare. 

K.  Nrai 
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SULLA  CRONACA   DI  GALEAZZO   MARSCOTTO 

LRTTERA   AL   SUO   EDITORE   FERDINANDO  GUIDIdllì 
DI  BOLOGNA 


Gentilm.  Sig.  ed  Amico 


Ella  potrebbe,  se  non  fosse  queir  uom  gentile  che 
è,  rimproverarmi  il  dantesco  Lunga  promessa  con  atten- 
(lev  corto:  e  ne  avrebbe  ragione.  Ma  se  il  mio  silenzio  at- 
tribuisce a  poca  stima  per  Lei,  affé  che  s'ingannerebbe! 
Ne  incolpi  dunque  le  mie  incessanti  occupazioni  ed  angu- 
stie familiari  che  non  mi  danno  mai  tregua  e  che  spesso 
m'invidiano  il  piacere  d'intrattenermi  coi  miei  carissimi 
Amici,  dei  quali  è  uno  Ella  stessa. 

Venendo  ora  al  bel  libro  da  Lei  pubblicato  in  si  ele- 
(i[ante  edizione,  e  del  quale  si  piacque  donarmi  uno  dei 
pochi  esemplari,  le  dirò  che  Pho  letto  con  vero  gradi- 
mento e  piacere.  Esso,  più  che  una  Cronaca,  è  un  dram- 
ma che  si  va  gradatamente  svolgendo  con  circostanze  mol- 
tiplici  e  variate,  ma  congiunte  (il  più)  intimamente  tra 
loro;  e  sempre  interessanti,  dilettevoli  sempre.  —  Anni- 
bale Beiìlivogli  che  da  Francesco  Piccinino  nel  1442  vien 
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loHolenteiuenle  imprigionato  coi  suoi  parenti  Malvezzi; 
Galeazzo  Marscotlo,  lo  scriltor  iJella  (Cronaca,  cho  col 
suo  ardire  e  valore  riesce  a  trarlo  di  prigione»  aiutato  da 
altri  quattro,  fra  cui  due  suoi  fratelli,  i  quali  ultimi  poi 
^1  45  san  morii  a  tradimento,  per  gelosia  e  odio  di  set- 
ta una  ad  Aunnibale  ,  die  della  sua  prigioiua  avea 
sapulo  far  vendetta;  Galeazzo  che  poi  coir  aiuto  del  po- 
polo, siirrello  da  Venezia  e  Firenze,  resisto  all'esercito 
del  Duca  di  Milano  e  che  tinalniente,  oratore  a  Nicolò  V, 
Jjinia  da  Homa  (nel  17)  glorioso  e  lodato,  sano  i  due 
iucipali  personaggi  di  questo  dramma ,  die  palpitano. 
|iscono  ed  operano  soUo  gli  ocelli  del  lei^gitore.  Tania 
rideoza  il  buon  Cronista  dar  seppe  alla  sua  narrazione, 
rjti  tratti  caraiterisLici  porre  e  tanto  circoslanze  signifì- 
atil  —  Che  se  taluno  credesse  troppe  minuzie  esservi 
quella,  ricordi  la  sentenza  del  gran  segretario  fiorenli- 
ijo:  «  se  ninna  cosa  diletta  o  insegna  nella  storia,  è  quel- 
la che  particolarmente  si  descrive  »,  e  ricordi  alti*esi  che 
la  è  questa  una  Cronaca;  e  Cronaca  scritta  in  maniera 
fuiplicissima  e  famigliare  quanr  altra  mai. 

Ella  duqne  ben  si  consigliò  a  pubblicarla;   non  già 
"perchè  detta  Cronaca  fatti  contenesse  al  tutto  ignoti  alla 
>ria   (elle   la  Cronica  di  Bologna  inserita  dal   Muratori 
Voi.  XVIII  degli  Scrittori  delle  cose  Italiche,  e  il  Mu- 
ri sXes&Q  nei  suoi  Animli  ce  ne  aveati  dato  alcun  rag* 
ugUo),  ne  perche  fosse  splendido  esi^mpio  di  lingua  e 
siile;  ma  perchè  in  quella  maniera  di  esprimersi  ipiasi 
ipre  vivace,  disinvolta,  alla  buona  e  vorrei  anche  dire 
ilriarcale,   non   [>uò   farsi   leggero  senza  nndlo  piacere. 
Il  ostante  una  certa   ruvidezza  che  sMncoiUra  qua  e  là 
quel  misto  di  Ialina  dizione,  di  lingua  comune  e  dì  ver- 
gilo bolognese,  ond'twsa  Cronaca  è  scritta. 

/autor  della  quale  non  so  se  in  alcun  libro  sia  sta- 
ricordalo  (se  ne  logli  il  Mm'atoriV:  ma  da  essa  in 
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più  laoghi  raccogliesi  quanto  basta  per  formarsi  una  giusta 
idea  dell'esser  suo.  Disceso  da  illustre  e  antica  schiatta 
bolognese,  dapprima  militò  molti  anni  sotto  il  Duca  Frao- 
C43SCO  Sforza.  Tornato  in  patria,  nel  14i0  tolse  donna,  e 
donna  di  animo  forte  e  virile,  se,  com^egli  racconta,  ella 
stessa  gli  vestiva  le  armi  al  cimento.  Fu  uno  degli  otto 
deir  ufTicio  della  guerra  quando  Bartolomeo  Golleone  andò 
pel  Duca  di  Milano  con  forte  esercito  nel  Bolognese:  e 
Commissario  delP  esercito  che  accampò  in  S.  Giovanni  a 
Persicelo  contro  Tarmata  di  Filippo  Maria:  oratore  a  Ro- 
ma al  Pontefìce,  che  lo  fé  Cavaliere  e  donogli  il  Castello 
deir Osellino,  ed  anche  il  volea  far  rimanere  appo  sé;  ma 
egli,  il  buon  Galeazzo,  per  rispecto  de  lo  suo  patre  vec- 
chio, et  de  la  sua  donna  et  figlioletti  fanciulli,  acciocché  si 
conservassero  virtuosi  et  docti  ne  la  patria  i  non  volle  ac- 
cettare il  partito.  Finalmente  fu  Potestà  in  S.  Giovanni  a 
Persicelo  ;  ove  scrisse  la  Cronaca ,  et  scripsela  in  una  no- 
de  intiera  a  veglia  per  non  stare  in  ocio.  Di  sé  dice  an- 
cora essere  stalo  dei  buoni  sludj  amantissimo ,  «  delectan- 
(losi  di  continuo  leggere,  studiare  e  scrìvere  molli  auctori 
come  far  debbeno  li  virinosi.  »  Quannlo  poi  fosse  d'animo 
forte,  ardito  e  sicuro,  e  quanto  amasse  la  liberta,  ben  lo 
dimostrano  le  cose  falle  e  raccontate  da  lui,  che  pur  ri- 
corda con  orgoglio  la  magnanima  intrepidezza  del  padre  suo 
(Ludovico),  il  quale  dopo  la  perdila  dei  suoi  due  figli 
scelleratamente  assassinati,  «  mostrò  per  tanto  infortunio 
col  cuore  et  cum  P  aspeclo  bavere  animo  d' homo  dritta* 
mente  Romano  ».  —  Rara  temporum  felicitate!  vorrei  e- 
sclamare  con  Tacito:  e  più,  quando  leggo  nel  Nostro,  che, 
assediando  i  Bolognesi  il  castello  di  Gallerà ,  tra  coloro  che 
davan  opera  agli  steccali  ed  ai  fossi  «  come  patre  de  U 
patria  fu  veduto  intra  molli  Doclori  et  degne 'gente  dita- 
dine  quello  lume  di  vera  sapienlia  misser  Johanne  d'A- 
nania Doclore  anlicho  et  solemnissimo  in  ulroque:  el  quale 
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si  vergognava,  dopuslo  el  suo  rnafilello,  ili  prendere 
fzappa:  et  ir»  compagnia  de  li  allri  porgere  el  suo  se- 
braccio  a  la  pietosa  et  neeetLsaria  opera.  Vi  venne- 
lancerà  molti  venerabili  frati  maestri  in  Theologia  così 
adini  come  forestieri:  vi  inni  i  preti  el  frati  vi  concor- 
Cosi  c|uei  buoni  Teologi  e  preti  e  frali  operavano 
santo  amore  di  libertà:  così  credevano  amica  e  fan- 
*^  di  libertà  la  religione;  ben  dissìmili  da  certi  teologi 
ìreti  e  frati  di  tempi  posteriori  e  a  noi  vicini,  pei  (ina- 
li, tornando  loro  pili  comoda  la  tirannide,  religione  e  li- 
bertà eran  due  cose  die  star  non  potevano  insieme  I  — 
Iijligione  0  libertà  nel  nostro  Cronista  si  congiungevano. 
Itti  (ne  darò  solo  dne  prove,  lolle  T  nna  dal  princi- 
,  l'altra  dalla  fine  del  libro)  ei  non  si  dà  a  liberare 
luo  Magnifico  Anniballe  dalla  rocca  di  Varrano,  senza 
r  pria  coi  snoi  rpiattro  compagni  fatto  voto  ^  A  miser 
m  Cbristo  ed  a  niisser  Sancto  Jaconio  de  Gaìilia  de  non 
alcuno  raaleCcio  in  persona  d' alcuno  che  ne  la  rocca 
se  non  bisse  a  loro  difesa  ».  Né  tralascia,  avuta 
ritloria,  di  mandare  «  a  la  casa  sua,  cioè  di  misser 
do  lacomn  uno  pellegrino  a  tutte  loro  spese,  el  quale 
costò  lire  XXVllI  de  Bolognini  u.  —  E  tornando  poi, 
IO  altre  più  gravi  imprese,  da  Uoma,  se  deliberalo  b 
vivere  et  morire  lìdelissimo  et  amanlissimo  servitore 
meta  Chiesa  »,  vuol  essere  anche  «  protectore  et  dif- 
are de  la  nostra  Libertà,  come  fare  (lel)be  caduno  bon 
Jstiano  et  gentile  homo  per  la  sua  patria  «. 
In  tutta  quasi  la  Cronaca  il  buon  Caleazzo  procede 
patriarcale  sincerità  e  scliietlezza ,  fino  a  dolersi,  e 
l'Olle,  di  non  essere  stato  delle  sue  azioni  degnamen- 
elril>uito  a  denari.  K  curioso  mi  parve  quel  tratto  in 
forte  sf  duole  della  ingratitudine  soll'erla,  quando  al 
jni/ico  Anniballe  il  Consiglio  Generale  dei  Seicento  die 
merito  delle  sue  fatiche  «  el   Dacia  de  le  Carticelle 


—  144  — 

per  anni  cinque,  dal  quale  potesse  trarre  integramente  li- 
vre  venticinque  milia  »,  senza  tener  conto  di  lai  e  dei 
suoi  quattro  compagni  <c  per  lì  quali  si  può  dire  che  lui 
(Annihalle)  et  tutti  gli  altri  presi  in  Lombardia  insieme  cum 
la  patria  fussero  liberi  »  :  e  il  buon  Galeazzo  cosi  pro- 
rompe: 0  ingrata  patria  che  né  '1  dicto  Hanniballe,  né 
li  Malvezzi ,  né  altro  cittadino  se  curò  fare  di  noi  menzio* 
ne;  né  più  né  meno  se  fussimo  stati  cinque  stranieri  o 
schiavoni.  Non  è  da  maravigliare  se  poi  V  homo  se  dispe- 
ra. «  Né  meno  specioso  quell'altro  luogo,  in  cui  egli  di- 
ce che  dopo  suoi  richiami  e  doglianze,  «  finalmente  ra- 
dunato el  decto  Gonseglio  fu  deliberato  di  consigname  et 
donarne  libro  mille  de  Bolognini  per  cadauno  di  noi,  et 
così  passò»:  e  che  della  sua  rata  ne  riscosse  i  pegni,  e 
pagò  i  debiti  fatti  nel  tempo  che  Hatmihalle  fu  prigione, 
e  del  resto  ne  fece  alcuni  vestiti,  giupponi  et  giornee. — 
Speciosa  schiettezza  e  semplicità  patriarcale! 

C'è  però,  a  dir  tutto,  qualche  parte  in  cui  la  sem- 
plicità e  la  schiettezza  cedono  il  luogo  a  qualche  altro 
sentimento,  se  dir  si  può  sentimento  la  vile  adulazione.  E 
certo  adulazione  è  per  me  quel  paragonare  Annibale  Ben- 
tivogli  a  Marcello  e  a  Camillo;  il  figlio  di  esso  Annibale  a 
Pompilio  ed  a  Fabio  ;  al  grande  Africano  il  costui  nipote, 
a  cui  la  Cronaca  è  dedicata.  Adulazione  a  quest'ultimo, 
quel  dirgli,  mandandogli  il  vilumetto:  «  le  mando  il  cor 
mio,  che  tutto  sta  lieto  et  iocondo  quando  penso  a  Vostra 
Reale  Signoria  et  quando  io  la  veggio,  o  eh'  io  li  parlo  », 
parole  in  vero  da  innamorato,  e  che  non  avrebbero  ragion 
di  essere,  senza  quel  V.  5.  alcuna  volta  se  ricordi  di  tne. 

Quanto  allo  stile  poi  (che  della  lingua  le  ho  fatto  pa- 
rola) nella  nostra  Cronaca  è  spesso  una  brevità  vigorosa, 
una  stringatezza  possente;  doti  che  ti  richiamano  le  più 
belle  pagine  degli  scrittori  del  secol  d' oro.  Tale,  ad  esem- 
pio, (piel  passaggio:  «  Kt  morivvi  olirà  li  homino  infinilj 
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ino  de  ia  sete:  che  dove  Tu  facto  lo  as- 
ìuine,  riè  footi,  oè  pozzi.  El  era  a  mezzo 

0  graodissimo  »-  E  cpieir altro:  t(  Et  co- 

o  del  foco  per  abbmsiarlo  (il  Castello) 
£io  tuttavia  a  contrasto  dei  nemici  cum 
t  il  targone  in  braccio:  Eccoti  venire  in- 
no maledecto  da  Dìo,  cbe  parea  uno  dia- 

mano  :  et  cum  uno  scoppietto  lìrico  :  et 
per  mezzo  il  largone  lo  pas^ò  e  ferittime 
ciò  d'una  sconcia  e  laida  ferita:  mi  fece 
di  mano,  et  fammi  forza  levarmi  di  quel 
mo  grande  che  mi  sopraggiunse.  Et  cosi 
edutomt  guasto ,  ferito  et  quasi  tramor- 
aim  meco  si  levarono  di  là  entro  et  ab- 
mipresa.  »  —  E  cbe  le  dirò  della  cviden- 
m  del  fiero  ed  aspro  conflitto  sul   Trcbbo 

Le  dico  solo,  per  non  multiplicare  in  pa- 
che nulla  essa  ha  da  invidiare  alla  faiuosa 
il  Compagni,  cioè  il  Dante  della  prosa, 
[taglia  di  Campaldino. 
k^mpo  dì  metler  (ine  a  questa  mia  non 
irocca,  della  cui  noja  Ella  ne  incolpi  se 
troppo  cortese  giudicio,  per  ben  due 
ichiasta. 

la  sua  lieuevoleuza  e  mi  creda  loto  cor- 


li  Giugno  1870. 


Tulio  suo 
L,  Lizjo-Bhìno 


12 
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Lk  questioni  LErrriìiRARiE  del  prof.  Fortunato  Troìnbone, 
doli,  in  lettere  e  Preside  nel  R.  Liceo  Monti.  Ceseoa, 
tip.  nazionale,  1872,  in  8. 

Questa  operetta  del  sig.  Trombone  ce  la  trasmetteva 
un  distinto  nostro  amico  e  collega  con  invito  di  annun- 
ziarla nel  Proptignatore.  Eccola  dunque  annunziata,  ed  ec- 
co compiuta  la  richiesta  dell'amico,  a  cui  rendiamo  gra- 
zie del  dono.  Non  entrammo  nel  merito  dell'opera,  per- 
chè dissentendo  dalP  illustre  Autore  in  molte  opinioni  let- 
terarie, presciegliemmo  piuttosto  di  taceee,  anzi  che  sob- 
barcarci in  moleste  polemiche;  la  qual  cosa  però  non  di- 
minuisce né  punto  uè  poco  la  stima  che  di  lui  abbiamo, 
perchè  alla  fine  de'  conti  noi  rispettiamo  tutte  le  opinioni, 
quali  elle  sieno,  letterarie  e  non  letterarie;  ed  è  sì  vero, 
che  talvolta  ci  siamo  lasciati  vincere,  e  abbiam  dato  luogo 
in  questo  Periodico  a  scritture  del  tutto  opposte  ai  nostri 
principii  e  divisamenti,  il  perchè,  stante  la  nostra  condi- 
scendenza, fummo  ripresi  da  parecchi  amici.  Ma  lasciando 
di  quello,  in  che  non  conveniamo,  e  di  quello  che  pre- 
gevole è,  non  possiamo  a  ogni  modo  rimanerci  dal  notare 
come  quivi  si  faccia ,  forse  disavvedutamente,  da  una  parte 
il  più  bello  elogio  dei  Clericali,  che  uomo  si  facesse  mai; 
e  dall'altra  pur  si  profani  il  glorioso  e  imperituro  nome 
del  Garibaldi ,  attribuendo  agli  uni  e  all'altro  quello  che, 
a. parer  nostro,  non  si  conviene  di  sorta  alcuna.  Impe- 
rocché vi  si  dichiara  bellamente,  che  i  primi  sono  zelosi  cul- 
tori e  custodi  del  buon  gusto  in  Italia:  il  secondo.  Capo 
Scuola  dell'  odierna  corruzione,  riconoscendosi  soltanto  due 
scuole  oggidì  in  Italia;  e  cioè  la  Clericale  e  la  Gari- 
baldina quasi  che  dire  :  democratica  ;  o  Scuola  di  das- 
sicismo,  e    Scuola  di  Romanticismo  il    più    esagerato. 
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mltifuimo,  come  che  ^u*,  il  Classìnsino, 
civillà,  siamo,  secondo  una  sìlTatta  divi- 
beire  buoni;  e  quello  noslro  Propugna- 
iscrivono,  per  poco,  se  non  se  cultori  del 
fi  la  cloaca  dei  Clericali!  A  fé.  che  co- 
ice,  per  noslro  avviso,  al  grave  e  serio  ar- 

è  quello  delle  Questioni  lei  ter  arie.  Non 
eziandio  in  parecchie  Gazzette  d*  Italia  si 

la  lìngua  latina  oggimai  si  rimaneva  la 
f  Sano  veramente  graziose  coleste  asser- 
ire si  vuole  at^bassare  anzi  umiliare  quella 
ouceda  poi  tanto  privilegio  ed  onore!  Da 
che  la  Scuola  di  Cicerone,  di  Virj?ilio, 
ifio,  è  scuola  Clericale!  Scuola  Clericale 

del  Petrarca  e  del  Boccaccio  !  Scuota  Ctc- 
i  Villani»  del  Cavalca,  del  PassavanLi,  del 

0  Clericale  quella  di  Leon  Battista  Al  ber- 
^  del  Poliziano,  dei  Pulci,  del  Sanoaxzaro, 
Medici?  Scuola  Clericale  quella  di  Annibal 
Alamanni,  di   Lodovico  Ariosto,   di  Tor- 

icolò  Machiavelli?  Scuola   Clericale  quel- 
ri,  di  Daniello  Bartoli.di  Galileo  Galilei, 
i,  di  Sforza  l^allavicino!  Scuola  Clericale 
etaslasio,  di  Vittorio  Alfieri,  di  C.  Goldoni, 
•ini ,  dì  Gaspare  Gozzi  ?  Scuola  Clericale  lì- 
ella  di  L'go  Foscolo,  di  Pietro  Giordani,  di 
eilì,  di  Antonio  Cesari,  di  Carlo  Botta,  di 
i,  di  Vincenzo  Monti,  e  di  assai  altri,  per 
f,  che  scrissero  e  scrivono  in  verace  lingua  ita- 
tlaliani,ed  argomenti  italiani,  schifando  a  lutta 
ui,  le  lordure  e  il  bastardume  oltramontano; 
lopic,  le  esagerazioni,  le  visioni  e  i  delirii 

1  E  tanto  ntibrobrio  spaccìatameute  ìmpu- 
quale  Capo  Scuola,   ci   pare,   oltre  a 


!i«i    amnifiir^.    sia:    niri  ùto 
'  ^.  ^  Imma     ^'  n^ao.  -±i  iSt»ìc 

mma.  ^  r-otriQ  ii»j«^  Hasse  issar 
ijRa  aurjn .   !iii^  3i:a  ^  iiis:»?n  sp 

imrai  liscia  ia&&i:iie.  ms^y  a  uoto  d;] 
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ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 
DI  UBRI  PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE  DEL  PROPUGNATORE 


Iietteratara  e  Filosofia  onuscoit 
per  Pasuale  Garofai.o  Duca  di 
Bonito.  Nmoli,  Stamperia  Fer- 
rante, 1872.  Di  pagg.  CVI.  15i. 
Solto  questo  titolo  si  compren- 
de una  raccolta  di  componimenti  in 
prosa  ed  in  verso,  antichi  e  mo- 
derni, ghiottissimi,  di  sc|uisita  eni- 
dizìone  e  di  fdolo^ica  importanza. 
E  divisa  in  due  parti.  Nella  prima 
rinortansi  interamente  i  Capitolici 
i¥.  Bosone  da  Gubbio  e  dt  Iacopo 
AUgkieri  sulla  Divina  (lommeaia 
ec,  secondo  che  nel  1825  pubbli- 
cava Giofanni  Rossi.  Quivi  liescrive 
r  egregio  editore  il  delizioso  viag- 
gio da  Napoli  a  Montecassino ,  lo 
cortesie  ricevute  da  quo'  monaci ,  il 
Sontuoso  Archivio  di  uiaiioscrìtli  elio 
vi  si  contengono,  e  il  gentil  dono 
che  ebbe  d*  una  diligentissima  copia 
de^prcfati  Capitoli  che  trovansi  in 
fine  al  famoso  codice  della  Divina 
Commedia  di  Dante,  I  quali  egli  ri- 
produce in  questo  suo  libro,  pro- 
messevi amplissime  notizie,  commen- 
tati con  molta  dottrina  e  aggiun- 
tovi il  corredo  delle  varianti  secondo 
le  precedenti  edizioni.  Oltre  a  ciò 
produsse  altresì  un  Sonetto  di  Mejtser 
Cina  da  Pistoia  indiritto  a  Rosone, 
un  Sonetto  inedito  di  Rosone  a  Ma- 
nuello  ^deo,  con  qualtro  filtri  i- 
neditì  di  costui;  un  Sonetto  di  Dan- 


te similmente  a  Rosone,  e  un  altro 
di  Iacopo;  il  Crfrfo  d' incerto  auto- 
re, insieme  con  quello  di  Dante. 
Terminano  cotesti  sludii  suir  anti- 
chità con  un  Sonetto  in  lode  di 
Dante  conforme  alla  lezione  che  leg- 
gosi  nella  Vindeliniana ,  ed  un  altro 
del  Vindelino  stosso. 

Nella  seconda  parte  stanno  Poe- 
sie di  vario  genere  e  di  argomenti 
diversi  doir  illustre  Duca ,  confor- 
malo al  buon  gusto,  seguite  da  un 
Saggio  in  prosa  di  Morale  filosofia , 
che  comprende  i  Doveri  delf  twmo, 
dalia  spiegazione  di  un  oscuro  luo- 
go del  Paradiso  di  Dante;  da  una 
ricerca  intorno  alla  Orthoepia  dei 
latini,  e  nnalnienle  da  uua  specie 
di  Tratlatello  delle  vocali  semplici; 
il  tutto  scritto  con  saviezza,  nobil- 
tà (li  sentimenti  e  con  semplicità 
di  dottalo. 

Saggio  di  modi  di  dire  prover- 
biali e  di  motti  popolari  italiani 
spiegati  e  commentati  da  Pico 
LURI  DI  Vassaxo.  Roma,  Tipo- 
grafia di  E.  Sinimberghi,  18/2. 
Di  pagg.  356. 
Chi  si  nasconda  sotto  cotesto 
cognome  Pico  Luri  di  Vassano  noi 
non  sappiamo  da  vero  :  ci  fu  chi  ne 
assicurò  essere  T  illustre  sig.  Ludo- 
vico Passarini,  e  chi  cel  disse  è 
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persotta  tale  da  dovffffi  prestar  fe- 
de. Ma  sia  chi  che  si  TogDa«  qoe- 
!4o  libro  é  bello  e  di  uomo  prova- 
ti^siiDO  neidi  «tudii  liopiistki.  Ci  é 
noto,  che  bel  bel  paese,  bddofe  'I 
M  «uooa,  ha  latto  grande  incontro, 
poidìé  egli  presenta  tesori  del  no- 
stro classico  idioma;  onde  chiunqDe 
ad  esso  attenda,  non  trascuri  di 
protacciarselo  e  di  studiarìo.  E  a- 
menissiino,  sparso  di  pìaceroli  No- 
vellette, scrìtto  da  capo  a  fondo 
maestre^ohnente,  e  tale  che  ^un- 
to alla  Gne,  rincresce  al  leggitore 
perché  la  messe  sia  esaurita.  Invi- 
tiamo  quindi ,  per  ^nto  é  da  noi , 
il  sig.  Luri  a  darci  V  opera  intera 
a  utilità  delle  nostre  attere  e  a 
grande  onore  di  sé  stesso. 

Versi  di  Giovanni  Fanti.  Faenza. 

[Htia    Tipografa   Pietro   Conti. 

1872.  Di  pa^.  130. 
Elegantbsimo   volumetto    non 
meno  per  la  nitidezza,  ed  esecuzio- 
ne tipografica ,  che  per  la  giudizio- 
sa scelta  delle  poesie  che  vi  si  con- 
tengono. Gli  argomenti  trattati  sono 
tutti  dal  più  al  meno  piacenti,  e 
maneggiali  con  (ale  valentia  ed  ac- 
cortezza, che,  ancorché  qualcuno 
ve  n'abbia,  a  parer  nostro,  non  al 
tutto  dì  assoluta  gravità ,  pur  V  Au- 
tore .sa  talmente  sporio  e  regger- 
lo, da  innamorarne  il  leggitore.  Con 
tutto  ciò,  per  la  molui  stima  che  I 
noi  abbiamo  di  cotesto  valentissimo 
giovane  lettorato,  noi  ci  arbitriamo 
(li  esprimergli   il  nostro  desiderio 
e  i  nostri  voti,  perché  egli,  anzi 
che  della  poesia,  si  occupasse  di   i 
stndii  gravi  e  severi,  e  singolarmen-  I 
te  di  filologica  cnidizione,  di  cui  og- 
gidì abbiamo  neccessilà.  Se  la  poe- 
sìa non  tocca  T eccellenza,  difficìl- 
montc  oggi  é  tollerata  e  vìve  a  lun-   ' 
go;  dove  ima  prosa  anche  medio-   , 
ere,  purché  contegna  materie  utili,   ! 
e  non  esposte  con  lingua  infernale,   ; 
loggesi  molto  volentieri  anche  da 
pili  schifiltosi,  e  merito  singolare 


■e  Tiene  al*  àotoreL  YaleatiuìBo  al- 
tre Tolte  si  wuùk^tò  0  sig.  prot 
Fasti,  sollevandosi  sopra  a  mohi 
altri  geniali  scrittori:  a  questi  dm- 
aoe  ffA  a*appRnda,  e  sia  ceito 
a  ottJBio  riasanieBlo  e  dì  verace 


In  niipiiis  ImUi  Aqmmm  Arm- 
gonensù   eomitis    cosueraai'i   et 
ÌKoMe  ex  B&nmibu9  Laboniae 
QciNTiNi  Gumiemli  Carwtem  (Si- 
ne  a.  /.  tgp.^  »ed.  Meapoh\  ìdTit^. 
in  4.* 
Fa  bdla  prova  queso  des- 
tissimo Gunsf ,  per  nostro  avviso, 
co*  migiiori  compooimenti  che  nelh 
Unpia  del  Laào  vedessero  a'sD- 
stn  giorai  la  hice.  Al  Carme  sefà- 
tano  dnpie  pagine  di  note,  piene 
di  enidiziooe  e  di  sapere.  Egli  tra- 
smetteva OS  cosi  dq^  lavoro  al 
Direttore  del  nostro  Periodico  oo*s^ 
guenti  distici  : 

Bu  tiM  iwkb  Mut  fnìn,  mlNtfas  man 


fu  iltit  exd|iai  fiat  loe  Wk  a 
It  tanfi»  Mitri  pjgiii 

Il  secondo  libro  della  bambina 
composto  dal  Prof.  Pietro  Dai- 
ZI.  Approvato  dal  ConsigUo  Sco- 
lastico provinciale.  Firenze.  Fe- 
lice Paggi  libraio-editore.  Via 
del  Proconsolo.  1872.  Di  pagg. 
148. 

L'  amico  degli  asili  libricino  di 
lettura  per    le  classi   infanUli 
composto  dal  Prof.  Pietro  Daz- 
ZI.  Con  un  aggiunta  di  alcuni 
esercizi  ginnastici.  1872.  Presss 
G.  Paravia  e  compagni.  Di  pagg. 
126. 
Sono  due  carissime  optfelte, 
piene  di  savi  anmiaestrameoti,  at- 
ti   air  intelligenza  de*  fonciulli.  In 
mezzo  al  guasto  universale  non  man- 
cano da  vero  uomini  caldi  di  canta 
patria,  ì  quali  si  danno  offni  cura 
per  instìUare  negli  animi  de*  teneri 
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ili  «Tillurr:  e^li,  iluiKi  lilulo* 
loUosì  (la  suoi  gravi  ì^tmlii,  n- 
\  Sì  invì^Uì  in  laiKu  uli- 
ii|»era.  Chi   poira  mai 
dare  e  [imniare  le  ^ue 


I 


eilucta  mfdHa  dì  Maria  An- 

USUI  MtariKL  Patrizio  Vrwr/o 
/  *<*fu^  A  V/,  rcne*i«i  foì  Imi 
I  £aw7'o  i/^r/c*  MDCCCLWÌi 


k»t  i    MI    Manu   1  lU) 


^▼eUa  dt  LuRLNzo  da  Ponte 
n/oma  a  (iiarimo  (munùtv.  t>*   , 
irai<i ,    Siahiìimrnlo    Anione  Hi, 

SutK)  due  special  ila  hihtiogni- 
HJite  a  cura  ijell*  illustrtì  mjj. 
Andre;i  Tessiei    in  oeca^ìioiie 

?;  la  prinui  fu  impre«w<ia  in   I 
i25  esemplari,  r  la  sccomii, 
rl^       '  "  II»  iHÌÌlon\  in 

[\\i\  i  c;ildi   ! 
(ini'lii  :i  prov- 
aluiuitìiU)  puirehlM'i-4»  ri- 
eoi  M>lo  (Je^ideiio. 

Ito  SO    m    ìmtfif  delle  gentili 
He    iHdoijnrst  ■     intfrìarutort 
ti  Mhìvk  HaU^quii^  Sute- 
raficu    dtu    cvmponiiori^ 
8.  Di  paffg.  St^  non 

L'.^nfr  e  Lna/ioHÌ-.sÌ!iì«i  HIhìi- 

'(- 

II, 

U«  |)«M  molli*  filili*  ptiiibli- 

liUichi^  p  iuo(k'i*n*\  \oii  s<» 

m  clit?  mA\  cerno  csem- 

iivfont*  i\i  iì<nzt\  ciuf  i[uu- 

i'  llalia  «  SUI- 

I  simili  pi'p- 


(irt    svf,    \  >  i  ,    VI 

...   ^MP  ,1  mi'  *|nru   li*;:jfi*MÌn;i 
avtià.  A«l  o^'ui  ilaina^  ipii\i  ri- 


cordntn ,  vìpne  dair  AiUore  bcllampri- 
IjP  uppropri:tlo  rpj;ilcti(>  vcr^^o  dfl 
Pclraicu.  0*Jìisi  ad  un  lemjM)  ci»* 
qui^lo  ij^nolo  bolognese  icirhniva 
le  helleine  delle  ««e  dotine ,  un  faeii- 
li  ^'r  Ginliii  Lastellani,  pur 

|iiello  deliri  su.M  terni  in 
;j«  ine  oUavc,  Sono  amendne 

pt  j  1,1  n  «alerte  se  ri  Un  ri  ne»  ne  sa* 
|n>  ititiiu  fptid  pili  delle  due  t€oei'o 
in  predio. 

Il  Trac  la  io  det  meni  di  Bontff- 
itin  da  Ih  va  milanese  dato  in 
luce  jier  mra  di  Et*UARDO  LiD- 
vons^,  Boloann,  Homagmdi  (Tw, 
GateatiL  1B72.  Di  nona.  XStt 
106, 
Dobbiamo  questa  curiosissima 
KTillur.ì  air  lUu^lre  sip,  fr^uardo 
Lidfoi^i? ,  |irore4^ore  neU*  IHiivei-sìlfi 
di  Lund  m  Isvezia  ^  amaniiì»<vt)iio 
delle  is variale  letterature  Eiiropee. 
K|(li  hi  sm\l\  e  diliuenlemente  tra- 
scrìsse nella  Bibiiiìteen  dei  Hev.nw 
Otpìiiìh  drlla  nauta  rhtem  cotte- 
drate  di  Toiedu  ;  e,  confonue  tirel- 
la tuen  te  al  codice,  la  produsse  {H*r 
la  prima  volta  motto  as^enn  alani  en- 
te, e  con  utili  illiistrirnoni ,  che, 
bencbè  slniniero  alla  nostri  lincila, 
^1)  fanno  propriamente  onore.  Nes- 
Nuno  sin  qui  avea  avuto  notizia  di 
co  lesto  anticliissimo  documento  lin- 
giiisliio,  non  accettuati  ipie'  ^alen* 
tuumini  cbe  si  oceupat\>no  de(*ti  an- 
ticbi  dialetti  d'  Italia,  e  sin^olariueu- 
le  dì  Duomrstn,  siccome  i  beneme- 
riti professori  Biondclli  e  Beliker 
Torna  mollo  prolillevole  per  gli  sto* 
iliì  suir  oriifim?  della  lini^ia,  e  ner 
ijuclli  in  ìspe/ial  iriodu  elie  dedica- 
no le  loro  riceabe  ai  diversi  dia* 
letli  del):i  nostra  penisola.  Lodi  dun- 
ipie  air  egregio  sig.  prof.  Lidforss 
;*er  un  co*i  Dello  e  utile  dono. 

Visione  di  Tu^dah  mlqanzuittt 
dei  secolo  XlV  ^t/  Uni  per  la 
unma   volita    pmto   in    luce   da 

tKAS«:KSCO  CORArZlNI     BltlfMJHtt . 
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presso  Gaetano  Romaqnoli;  187!2., 
m  16.  Di  pagg,  A'C-liO. 
E  questa  piibblicazion«  una 
•rova  convincente  della  perìzia  dei- 
illustre  professor  Francesco  Go- 
razzini  in  cosi  fatto  genere  di  stu- 
dii,  non  che  della  sua  diligenza, 
solerzia  ed  erudizione.  La  prima 
delle  quali  doti  apeilamente  si  ma- 
nifesta nel  testo  con  tanta  valentia 
da  lui  ammannito,  e  dagli  utili  cor- 
redi ond*è  abbondevole;  la  secon- 
da ne*  preliminari .  laddove  profon- 
damente tratta  delle  origini  di  co- 
testa  Leggenda,  dalla  quale  Dante 
\ws  avventura  dovrebbe  avere  at- 
tinto per  le  sue  Cantiche.  Altri  di- 
versi testi  furono  per  lo  addietro 
messi  in  luce,  talvolta  col  tìtolo  dì 
Ijytfenda  di  Tandalo,  altre  di  Li- 
bro di  Theodolo,  altra  di  Yimn^ 
di  Zandolo  ec.  ee.  Parecchi  si  ri- 
mangono tuttavia  inediti  ;  e  di  que- 
sti e  di  quelli  il  benemerito  sig. 
(k>razzini  dà  nota  e  saggi  nella  sua 
dotta  Prefazione. 


Dieci  Ballate  dei  tempi  del  Poli- 
ziano   tratte   dal   ÌA)d.   Moucke 
A'.**  "il  della  pubblica  libreria  di 
Lucra:  Lucca  Tipografia  Landi. 
1872.  Di  paqg,  16. 
Edizione  di  soli  cin(|uanla  e- 
semplari  fatta  per  illustri  nozze  a 
cura  dell' egregfo  sig.  prof.  Enrico 
Hidolfi  in  ologanlissima  forma.  Spi- 
ra da  opi  parie  Taria  di  quelle 
di  Angelo  Poliziano  e  di  Lorenzo 
I)e-Medici.  Furono  tratte  dal  codice 
Moueke  diligentemente,  e  per  la  pri- 
ma volfa  or  pubblicato.  Quanto  se 
ne  avvantjiggiano  le  nostre  lettere 
al  frer|uenle  divulgarsi  dì  cosi  liitti 
ci  mei  il  ! 

Studii    di  Poesia    Popolare   per 
Giuseppe  Purè.  Volume  unico. 
Palermo.  Luigi  Pedone-Lauriel , 
1872.  in  8.  Di  pagg.  W/MOO. 
L'instancabile  càv.  doti.  Giu- 
seppe Pitrc  ha  novellamente  mes- 


so fuori  il  so(iraUeffato  prezioso  vo- 
lume, ricchissimo  d*  utili  cogmùoni 
rìsguardanti  auesla  imfMirtaDtissiiDa 
branca  della  leUeratora  italiana.  Vi 
ha  una  immensa  erudiziooe  da 
soddisfare  qualunque  cupido  inda- 
gatore, di  cosi  fatte  speóalilà.  Un 
beir  esame  analitico  ne  fece  la  Ai^ 
vista  Veronese  al  fascicolo  IV  dei 
volume  secondo,  onde  a  audio  ri- 
mandiamo que'l^gitorì,  che  desi- 
derassero maggiore  contezza  di  quel 
poco  che  noi  didàmo  in  questo 
semplice  annunzio. 

Sulle  Soiense  occuiie  nel  medio 
eiH)  e  sopra  un  codice  della  /«- 
miglia   Speciale.   Discorso   kUo 
alt  Accaaetnia  di  Sciense  e  Me- 
re in  Palermo  dal  Sac.  Isidoro 
Carini.  Palermo,  Stamperia  Fe- 
rino, 187!2,  in  8.  Di  pagg.  98. 
XXXIL 
Chi  desideri  profondamente  co- 
noscere quanto  concerna  le  scieme 
occulte  medievali,  lem  attritamen- 
te quest'opera  eruditissima,  daUa 
(|uale  apprenderà  quello  che  su  tale 
argomento  gli  preme  di  conoscere, 
il  tutto  esposto  chiaramente  e  con 
perfetto  ordine.  Dalla  pag.  i  alla 
XXXIl  sta   r  elenco  det  TraUati  e 
dei  camtoli  contenuti  nel  Codice 
Speciale.  Grande  inj^^o,  grande 
dottrina,  grande  attività  e  solcnia 
è  in  quella  Palermo! 

L'uomo  può  ciò  che  vuole:  libro 
per  la  terza  classe   Elementare 
di  Rota  Cesare.  Messina,  Tipi 
deltAlfa.  1872.  Di  pagg.  ì%. 
L  uomo  può   dò  eie  vuole: 
in  questa  sentenza,  é  innegabile, 
c'è  molta  verità,  e  consuona  per 
poco  al  detto  di  Orazio;  Labor  o- 
mnia  vidi.  Anche  un  mediocre  in- 
gegno, alacremente  adoperandosi, 
abbiamo  veduto  innabarsi  sopra  as- 
sai altri  uomini  di  gran  lunga  su- 
periori e  di  perspicacissimo  iniel- 
letlo,  avvegnaché  d'animo  neghii- 
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toso  e  codardo.  Il  sìg.  Rota  con 
b<^i  esaDpi  quivi  aue^ti  prova 
murabìlmente  quanto  egli  si  |)ro(K>- 
ne,"  e  sa  mettere  in  amore  ai  gio- 
vani r industria,  la  solerzia  e  lo 
studio,  ed  in  abbominio  l'ignavia 
e  l'ozio.  Onde  il  riputiamo  libro 
moho  acconcio  per  oene  ammae- 
strare la  gioventù. 

Narrasione  di  Cleómene  Ateniese 
teriUa  dal  Cavaliere  Professore 
Giuseppe  Spezi.  Roma,  Tipogra- 
fia di  G.  Aureli,  1871,  m  8. 
Di  paw.  56. 
Lo  Spezi  fino  dalli  22  novem- 
bre dello  scorso  1871,  a  grande 
deirìmento  delle  nostre  lettere,  non 
è  più.  Cbi  pose  cura  alla  pubblica- 
zione  di  cotesto  volumetto,  (|uan- 
tunque  in  nessun  luogo  appansca, 
sappiamo  essere  stato  r  illustre  sig. 
prof.  Giuseppe  Gugnoni,  sicché  a 
liti  dobbiamo  sapere  grado  di  aver- 
ci procurato  la  lettura  di  si  pre- 
ziosa operetta.  In  One  vi  pose  due 
Bknekt^  uno  delle  opere  pubblica- 
te dallo  Spezi,  1* altro  di  quello, 
già  ammannite,  che  aveva  in  ani- 
mo di  metter  fuori.  Sarebbe  desi- 
derabile, che,  quando  che  sia.  al- 
cmia  pur  vedesse  la  luce,  e  di  ciò 
preghiamo  caldamente  il  benemerito 
signor  prof.  Gugnoni. 

Catone   convertito.   Avvertimenti 
ad  un  giovine  di  belle  speranze. 


hnola,  Galeati,  1872.  in  8.  Di 

paag.  24, 
Non  ci  ha  nome  d' Autore,  ma 
se  le  informazioni  avute  non  si  op- 
pongono alla  verità,  questo  grazio- 
sissiino  Dialogo  dovrebbe  essere  rat- 
tura  deir  illustre  prof.  Domenico 
Gnoli.  Ce  ne  accresce  fede  il  garl>o 
e  il  brio,  propri  dell'  Autore,  secon- 
do che  vedemmo  in  altri  suoi  lavori 
letterarii,  onde  è  scritto. 

I  codici  francesi  della  Biblioteca 
Marciana  di  Venezia  descritti  da 
Adolfo  Barigli.  Vetiezia,  Tipo- 
grafia del  Commercio,  1872,  in 
8.  Di  pagg,  40. 
Quantunque  non  sia  del  propo- 
sito nostro  annunziare  pubblicazioni 
eslratte  dai  Giornali,  tuttavia,  ogni  re- 
gola patendo,  secondo  ciie  si  suol  di- 
re, eccezione,  non  possiamo  a  meno  di 
allegare  eziandio  coleste  illustrazioni, 
siccome  lavoro  preziosissimo  e  neces- 
sario di  essere  conosciuto  da  cliiim- 
que  abbia  in  amore  gli  stiidii  biblio- 
graOci  e  storici ,  riguardanti  le  lette- 
rature europee.  Si  stampò  al  tomo 
terzo,  parte  seconda  dell'i4rcAft'io  Ve- 
nelOy  donde  se  ne  impressero  a  parte 
diversi  esemplari.  Vi  si  contengono 
tre  tavole  rappresentanti  diversi  fac- 
simili  di  alcuni  codici,  con  poesie 
antiche  francesi,  precedute  da  ste- 
sissime cognizioni  all'uopo.  Tra  i 
saggi  che  vi  si  riportano  è  im  lun- 
go poemetto  sui  ratti  di  Ettore. 

F.  Z. 


CORREGGI  NEL  VOL.  ANT. 


Alla  pag.  490,  col.  2.*,  lìn.  26  demarittts  ìndemocritus. 
Ed  ivi.  lìn.  32  basteiH>le  in  festevole. 


Raccomandiamo  ai  filologhi  di  professione  ed  ai  lin- 
guisti d'ogni  maniera  il  Periodico,  di  cui  qui  appra^^so 
diamo  Pannunzio. 

ROMANISCHE  STUDIEN 

HERAUSGEOEBEN 

VON 

EDUARD  BÒEHMER, 

ORO.    PROFESSOR    0£R    ROMANISCHEN    SPRACHEN 
AN    OER    UNIYERSITAT    HALLE. 

HEFT.  n. 

OUARSTiONBS  GRAMMATiGAB  ET  BTYMOLOGIGAS. 

HALLE  a!S.  1872. 

VERLAG  DEB  BUCHHANDLUNG  DES  WAISENTIADSES. 


ROM  —  TURIN  —  FLORENZ 

BBl  HERMANN  LOESCHBB. 

In  questo  fascicolo  si  contengono  —  Un  Vocabulaire  bé- 
braico  frangais. 

De  vocabulis  Francogallicis  ludaice  transscriptis. 

De  lingua  'Hispane  Romanica  ex  glossario  Arabico  et 
Latino  itlustranda. 

De  colorum  nominibus  equinoruro. 

De  sonis  grammaticis  accuratius  distiogoendis  et  DÒtandb. 

Beiblatt  zu  den  Romanischen  Studien. 

Sono  tutti  lavori  che  appartengono  al  celebre  filologo 
e  letterato,  sig.  prof.  Eduard  Boehmer. 

LA  DIREZIOXE 


Non  meno  importanti  del  sopraindicato,  e  che  racco- 
mandiamo altresì  ai  dotti  italiani,  sono  i  due  seguenti  Pe- 
riodici, de'  qualr  offeriamo  il  Sommario  concernente  Tultima 
dispensa  acciò  si  vegga  per  poco  quanto  sieno  necessarii  a  chi 
profondamente  attenda  agli  studii  gravi  e  d'alta  erudizione: 

R  K  V  U  E 

DES 

LANGUES  ROMANES 

PUBLIÉI:: 

PAR  LA  SOCIÉTÉ 

PODR  L'ÉTUDES  DES  LANGUES  ROMANES 

TOME  TROISIÈME 

2®  Livraison  —  Avril  1872 

C«(te  lÌTraitfi  cfitìeit  ai  iippléneot  de  52  pagct 

MONTPELLIER 

AU  BUREAU  DBS  PUBLICATIONS  DB  LA  SOCIÉTé  POUB  l'  CTUDES  DBS  LA^fOUES  ROM.VNBS 

PARIS 

A  LA  LIBRAIBUS  DE  A.  FR ANCK  (VIE WEG,  PROPBIÉTAIRE)  67,  RUB  RICHELIEU. 

M  DCCC  LXXII 

Sommaìre  de  la  Livraison  d'Avril  1872. 

DIALECTES  ANCIENS 

Un  Almanach  au  X®  siéclc A.  Roucherie  67. 

Archìves  de  Montpellier.  —  IH.  Inventaire  des  Ar- 

chives  de  la  Gommane  Cldture A.  Montel. 

PrédicUonsastronomìquespourles  annéesl290àl295  C.  de  Tourtoulon 

DIALECTES  MODERNES 

Goiicte  de  Prades,  poete  agenais  dii  XVIF  siede  .  A.  Donnodevie 
Lon  Roumieuj  legenda  dau  lemps  das  Comics  de 

Proiiven^ Oct.  Bringuier. 

Contes  populaires A.  Montel. 

Poésies  paloises  de  Nicolas  Fizes  (suite)  .    .    .    .  L.  Gaudin. 

BIBLIOGRAPHIE 

Romania  (n.  2) A.  B. 

Biblioteca  catalana T. 

Périodiques A.  M. 

Enseignement  des  langues  et  des  lillératiires  romanes    *  '  * 

CHRONIQUE 


^.  a  «lulllet  18712 

ROMANIA 

RECUEIL  TRIMESTRIEL 

rONS.VCRÉ   A    l/ÉTUDE 

DES    LANOUES    ET     DES     LITTERATURES     ROMANBS 

riBLlK  PAH 

Paul  MEYER  et  Gaston  PARIS 

Pur  remenbrar  des  aocessaim 
Lea  dix  et  les  fais  et  les  man. 
Wacb 

PARIS 

I.IRRAIRIK  A.  FRANCK  (F.  VIEWEG,  PROPRIÉTAIRE)  67,  RUE  RICHEUEO 

SOMMÀIHE  DU  I>RÉSENT  NUMERO: 
G.  l\\Kis.  La  Vie  de  sainl  Lèger.  revue  sur  le  manuscril  de  Qenooal- 

Fcrrand. 
11.  dWrdois  dk  JuBAiNViLLE.  Lu  phoDéliquc  fran^aise  du  Sami  Àkxà 

coiuparée  à  celle  des  tcxles  méroTÌngieos. 
Fr.  Honnardot.  Docuineiits  inédits  en  paton  lorrain  du  xiv^  sìécle. 
Germina',  la  Porchei-onne ,  diansoiis  forézicnnes,  communiquées  par  V. 
Smith. 

Mélanges. 

I.  Pilippus  =-=:  OS  lampadis  (A.  Darmosteter). 

II.  Uno  (>pìtro  fraiicaise  do  saint  Etienne  transente  en  Languedoc  (G.  P.) 
HI.  Les  Vfrs  de  la  Mort  d*  Hélinand  (P.  M.). 

IV.  Sur  le  Lhre  des  Onl  Ballades  (Léopold  Pannier). 
V.  Una  romance  espa{,n)olc  dans  un  ms.  fran^^is  (G.  P.) 

Comptes-Rendus. 
Rartscli,  Giinidiiss  zur  Gcscliichte  der  provcnzalisclien  Lìteratur. 
Schniidt,  Uebei'  die  fninzoesische  Nominalzusainniensetzung. 
Mussalìa,  Sulle  versioni  italiane  della  Storia  Trojana. 
Mussatìa,  Uober  die  spanisclien  Versionen  der  Ilistoria  Troiana. 
Li  romanz  de  la  rose,  première  parile.  Vom  Oberlchrer  PQscheL 
Del  (joverno  de  regni,  ed.  Teza. 

PÉRIODlQUEs». 

Chrohiqi'e. 


DAfiTE  E  IL  MNTE  LINGUAGGIO  TOSCANO 

DISCORSO 
DI  GIAMBATTISTA  GIULIANI 

LETTO 

■eli*  aduiDxa  soienoe  della  R.  Aecadeoiia  deBa  Grasca 
il  IS  di  Settembre  187% 


Nulla  v'ha  di  più  sacro  nella  storia  di  un  Popolo, 
Dalla  che  più  lo  costringa  ad  unita  fraterna,  quanto  la 
tradizione  del  Linguaggio,  in  cui  apparisce  specdìiata  V  in- 
dole, la  vita,  le  credenze,  i  costumi,  gli  usi  civili  e  quasi 
PefiOgie  del  popolo  stesso.  Lietissimo  vanto  dì  famiglia  è 
al  certo  di  poter  riconoscere  ne'  figli  le  fattezze  degli  avi, 
come  eredità  di  gentile  natura  e  non  cessabile  rinnova- 
mento di  un'immagine  cara.  Bensì  da  tacito  gaudio  son 
tocchi  i  nostri  animi  al  riudire  da  quelle  labbra  la  lingua 
materna,  destinata  a  far  rivivere  ne' dolci  affettuosi  suoni 
le  generazioni  che  furono.  Né  altrimenti  a  chi  sente  amore 
e  dignità  di  Patria  toma  gradevole  di  ravvisare  ne' con- 
cittadini, non  che  i  lineamenti,  le  sembianze  degli  Uomini 
grandi  che  per  varia  guisa  valsero  a  crescerle  potenza  e 
splendore.  Ma  troppo  meglio  deve  riuscirgli  di  conforto 
iieir  apprendere  fra  la  sua  gente  intero  di  bontà  e  di 
bellezza  l'antico  Idioma,  che  pur  si  ammira  trasmesso 
eflScacemente  nelle  primitive  Opere  dell'  ingegno  e  dell'arte 
instata  dal  cuore.  Se  del  pari  che  dell'umana  progenie,  a 

?ol  Y,  Parte  li.  13 
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noi  fosse  dato  di  rinvenire  e  deteiminar  sicura  T  orìgine 
e  i  processivi  mutamenti  d^ogni  Nazione  e  d^ogui  Lingua 
risulterebbe  ad  evidenza  che  Nazione  e  Lingua  non  solo 
importano  il  medesimo  concetto,  ma  e  ^  che  la  civiltà 
delP  una  di  vicenda  in  vicenda  segue  a  riflettersi  neiraltra. 
A  dar  fede  di  ciò  basta  la  combattuta  Italia,  cui  riserbavasi 
dai  Cieli  il  benefìcio  di  possedere  tra  i  molti  dialetti  e 
popoli  un  Popolo,  il  quale  per  lunga  e  diversa  fortuna 
de'  tempi  e  convivente  anche  in  luoghi  disgiunti  da  qualsiasi 
cultura  intellettuale,  mantiene  tuttodì  incorrotta  la  favella 
de'  suoi  padri,  la  favella  de'  primi  e  più  sinceri  autori  di 
una  nuova  Letteratura,  la  favella  del  solenne  maestro  della 
Civiltà  moderna,  Dante  Allighieri.  Maraviglia  d'  uomo, 
maraviglia  di  Popolo  veracemente!  Giacché^  se  ninno  ar- 
direbbe negare  a  Dante  la  gloria  della  Lingua  nostra,  di 
cui  egli  diede  in  effetto  a  vedere  la  gran  potenza,  non  vi 
sarà  anco  chi  voglia  contendere  al  popolo  Toscano  il  sin- 
goiar pregio  d'avere  custodita  sin  al  presente,  franca  da 
ogni  alterazione  e  corruzione,  la  Lingua  che  Dante  ci  rac- 
comandò ne' suoi  Volumi,  quale  tesoro  delP  Italica  famìglia. 
Quella  Lingua,  quella  Civiltà  adunque,  che  dal  sovrano 
Poeta  prese  vigoria  e  autorità  educatrice  di  tutta  la  Na- 
zione, quella  stessa  si  continua  incessante  presso  questo 
Popolo,  privilegiato  di  buon  senso  e  signore  della  genti- 
lezza. Ed  ecco  il  grave  subielto  eh'  io,  senz'  altra  guida  e 
aiuto  che  di  semplici  fatti  appresi  alla  scuola  di  Dante  e 
d' illetterate  persone,  or  mi  affido  di  qui  discorrere  per 
libero  amore  del  Vero.  Quindi  almeno  si  parrà  la  soave 
mia  riconoscenza  verso  di  Voi,  che  indulgenti  vi  degnaste 
di  chiamarmi  all'  onore  d' essere  vostro  collega.  E  vi  rin- 
grazio ben  anco  che  m'abbiate  offerto  modo  di  riconfer- 
mare dinanzi  a  così  ragguardevoli  Uditori  il  devoto  animo 
mio  al  nostro  civile  Maestro  e  a  questo  Popolo,  ai  quali 
devo  l'immancabile  consolazione  di  sentirmi  Italiano. 
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I. 


Nel  tempo  che  una  Lìngua  abbandonata  del  tatto  a 
discrezione  dei  Volgo  e  avvilita^  disdegna  vasi  dagli  uomini . 
di  Lettere  e  di  Dottrina,  mi  sa  veramente  del  prodigio, 
che  r  Allighieri  contro  alle  prepotenti  lusinghe  ed  ai  giù- 
dici della  propria  fama  si  cimentasse  a  pubblicare  un 
libro  di  Volgare  Eloquenza.  Il  concetto  anzi  potrebbe 
credersi  che  gliene  sorgesse  in  mente  collegato  col  Poema 
sacro,  cui  volle  imporre  il  nome  di  Commedia,  siccome 
chiamò  poi  Tragedia  V  eroico  Poema  di  Virgilio.  Del  che 
la  ragione  verace  risulta  nelP  Opera  preaccennata,  là  dove 
si  definiscono  le  qualità  dello  stile,  e  da  questo  vìen  de- 
rivata e  distinta  la  natura  de' componimenti  poetici.  Quivi 
di  fotti  Tragedia  indica  lo  stile  sublime,  di  sotto  al  quale 
sta  la  Commedia  che,  sopravanzando  per  altro  lo  stile 
tn/imo  od  elegiaco,  partecipa  di  ambedue  e  determina  lo 
stile  medio  e  temperato.  Ora  a  ciascuno  stile  conviene  un 
Volgare  più  o  meno  eletto,  che  alla  sua  volta  e  in  risguardo 
pur  anco  alla  condizione  degli  argomenti  trattati,  riesce 
ad  essere  illustre  od  umile  o  mediocre,  serbando  pur 
sempre  V  ignobilità  di  sua  origine  e  formazione.  Ond'  è 
che^  divisato  in  prima  un  Volgare  di  Si,  quale  Volgare 
d^  Italia  0  dei  Latini,  Dante  viene  più  che  altro  a  consi- 
derarlo in  astratto,  come  quello  che  fra  i  tanti  consimili 
dialetti  risuonanti  per  il  bel  Paese,  vie  meglio  e  più  s'ac- 
comoda all'  Arte  del  Latino,  inalterabile  per  diversità  di 
luoghi  e  di  tempi.  E  perciò,  quando  s'ingegna  dì  vagliare 
cotesti  dialetti,  non  prende  già  a  riguardarli  sostanzialmente, 
in  quanto  cioè  sono  Lingua  parlata,  vivace  e  corrente  appo 
il  Volgo,  ma  bensì  per  T  uso  indiscreto  e  capriccioso  che 
ne  facevano  massime  i  Dicitori  in  rima,  dai  quali  di  solito 
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altiiige  gli  acconci  esempi.  Né  per  questo  ditegli  rimpro- 
verasse BaoDagiuDta  da  Lucca,  Gallo  Pisano,  ìlico  Mocato 
Senese.  Guilton  dWrezzo  e  Brunetto  Latini  fiorentino,  è 
a  dirsi  che  volesse  disfovorìre  il  Volgare  di  Toscana^  rispetto 
agli  altri  delle  regioni  confinanti;  no  davvero.  Perocché  il  suo 
preciso  intendimento  fu  di  dar  a  vedere,  che  essi  non  conob- 
bero la  dignità  degli  argomenti  e  defio  stile  appropriato 
alle  Canzoni,  né  tampoco  qual  parte  del  Volgare  fosse  da 
eleggersi  all'uopo.  Ma  comunque  PAllighierì  giudicasse 
del  Volgare  dei  Toscani,  o  scritto  o  parlato,  s^  argomentò 
colle  possibili  forze  di  ritirarlo  dal  capriccio  delT  Uso 
M' Arie  letteraria,  non  che  alla  grammatica  del  Latino, 
onde  gli  parve  originato  per  corruttrice  licenza  e  trasmu- 
tabile piacere  umano.  E  tanto  at  buon  volere  corrispose 
r  effetto,  che  questo  Volgare,  promosso  dall' instancabile  e 
amorosa  opera  di  lui,  se  non  divenne,  si  chiarì  principa- 
lissimo  fi-a  gli  altri,  e  come  il  radicale  fondamento  della 
nuova  Letteratura  italiana.  Certo  gli  dovette  premere 
di  molto,  perchè  era  la  sua  Lingua  materna  e  perchè  gli 
si  congiunse  entrandogli  prima  uno  e  solo  nella  mente  a 
schiudergli  poi  la  via  alla  Scienza.  Né  si  tenne  contento 
ad  averlo  famigliare  per  tutta  la  vita  ed  usarlo  deliberando, 
inteipretando  e  qtiistionando,  ma  prese  ancora  a  difenderlo 
contro  i  lìuikagi  uomini  d'Italia  che  audaci  lo  dispregia- 
vano. Sopra  ciò  rivolse  P  animo  e  lo  studio  a  ìnagnificarlo, 
con  dimostrare  in  atto  e  palese  quella  kontà  che  esso 
Volgare  aveva  in  podere  ed  occulta  ad  esprimere  i  concetti 
della  mente  avvalorata  di  dottrina. 


11. 


Ben  nel  suo  Canzoniere  aveva  ^li  già  fatto   nobile 
prova  come  sapesse  valersene  a  trattare  di  alte  cose  spettanti 
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a  virtù  B  scienza,  e  come  gli  fosse  bastalo  l'acume  drU 
ringc^'HO  e  la  squisita  arte  a  ritrarre  ila  Virgilio  lo  bello 
utile  traqìcn  o  sublime,  per  farsene  onore  e  contendere  alTiino 
e  all'altro  Guido  la  glona  della  Lingua.  Tale  superba  forma 
di  eersi  splènde  invero  nelle  svariale  Canzoni  di  Dante,  tale 
e  tanta  eccellenza  di  vocaboli  ed  elevatezza  di  costrutti  che, 
anco  da  «tuesla  sola  impronta,  si  rende  agevole  il  riconoscere 
jualì  debbano  essergli  appropriate  e  quali  no,  senza  pericolo 
"di  dare  in  fallo.  Laddove  ei  procedetle  più  largo  e  con 
minor  freno  d-arte  nel  comporre  Ballate  e  Sonetti,  dac- 
ché, giusta  il  suo  avviso,  richiedendosi  a  cotale  uopo  lo 
tile  comico,  poteva  servirsi  ora  del  Volgare  illustre  e  ora 
bI  più  umile,  con  sollecitudine  per  altro  sempre  intenta 
acconciarlo  degnamente  e  stabilmente  con  legame  di 
rime  e  di  numero  regolato* 


in. 


Ma  poiché  gli  sembrava  che  nelle  cose  rimate,  per  le 
accidentali  adorne: ze  quivi  unite,  non  si  potesse  pienamente 
far  manifesta  la  virtù  del  Volgare  a  ragione  prediiello,  volle 
inoitni  attentarsi  di  adoperarlo  nella  Prosa  per  mettere  più 
in  evidenza  quanto  fosse  efficace  nel T espressione  de-c4Dncelti 
menta Vl  non  meno  che  polente  di  dolce  e  amabile  bei- 
Uzza,  Ed  ecco,  che  per  condiscendere  ben  anco  al  desi- 
io  del  maggiore  suo  amico  Guido  Cavalcanti,  cui  si 
piacque  d'intitolare  il  libro  della  Vita  Nuova,  s'obbligò 
a  scrirerto  solamente  in  Volgare,  Cosi  trasse  princìpio  e 
cagione  il  primo  imitabile  esempio  della  Prosa  moderna, 
di  quella  Prosa  vo'  dire,  che  per  V  arte  di  natura  e  la 
¥ì?acilà  del  sentimento  onde  s' informa,  non  invecchierà 
mai.  Sia  pnre  che  parecchio  tempo  innanzi  si  avessero 
jidL  dire  prosaico  alcuni   documenti    dì    Statuti,    Epistole, 
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nondimeno  nel  delizioso  Volume  dèlia  Vita  Nuova  apparve 
prìncipalmenti'  capace  a  svolgere  con  parola  sciolta  gl'io- 
trìgati  discorsi  del  cuore  ed  a  vincere  la  ritrosia  d^lf  affetti 
gentili.  Che  anzi  in  questa  Prosa  d'amore,  vieppiù  ravvivata 
dalle  Rime  di  che  s'accompagna  ed  acquista  un  giusto 
colore  poetico,  PAllighieri,  meglio  che  il  si  celebrato  Ar- 
naldo Daniello,  si  diede  a  conoscere  artefice  sommo  del 
parlare  materno,  soverchiando  tutti  Versi  (T  amore  e  Prose 
di  Romanzi, 

Pur  tuttavia,  la  lingua  Volgare,  quivi  recata  in  servigio 
di  commento,  se  da  un  lato  bisognava  che  si  conformasse  a 
quella  delle  Canzoni,  si  conveniva  poi  dall'  altro  che  fosse 
meno  illustre  e  talora  anche  dimessa  per  corrispóndere 
allo  stile  de'  più  modesti  lavori  che  vi  si  trovano  frammisti  e 
congegnati  in  metro.  Ma  dalle  cose  qua  e  là  ivi  trattate  pro- 
saicamente, si  discerne  eziandio,  come  a  Dante  già  gli 
fervesse  in  cuore  il  desiderio  e  quasi  una  viva  necessità 
l'obbligasse  ad  affaticarsi  di  più  in  più  intorno  quell'Idio- 
ma, da  ridarselo  prestevole  a  strumento  della  scienza  ed 
agli  usi  del  convivere  civile. 


IV. 


Intanto  si  propose  di  detiare  un'Opera  di  maggior 
gravità  e  con  i)iù  alto  stile  affine  di  vendicare,  insieme 
colla  sua  l^mia  alquanto  invilita  nelP  opinione  dei  dotti,  la 
nobiltà  del  Volgare  da  essi  vituperalo  e  avuto  in  disdegno. 
Se  ne  giovò  adunque  con  deliberalo  ardimento  a  com- 
mentare alcune  sue  Canzoni,  materiate  cf  amore  e  di 
scienza,  e  scrisse  il  Convito,  chiamando  a  sé  le  moltitudini 
per  dispensar  loro  misericordievolmente  il  bramato  pane 
della  dottrina.  Di  che  avvenne  che  il  pensiero  riflesso  e 
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^ìu  quel  Libro,  ove  Umie  si  fece  intLMiJìele  dì 
se  stesso,  coinìuciò  a  dispieganti  libero  nella  lingua  dol 
Volgo,  e  fu  allora  la  prima  volta  che  questa  riusci  valevole 
in  atto  a  rivelare  le  segrete  cose  che  la  scienza  nel  suo 
1^220  e  sfornjahj  Latino  lasciava  intenrlere  soltanto  a, pochi.  I 
Trattati  dultrinali  che  di  fiiUi  si  produssero  in  sullo  scorcio 
del  Dugcnto  e  poi  in  tutto  il  secolo  susseguente,  chi  lì  rU 
Ct^rhi  ben  addentro,  se  già  non  siano  Volgarizzamenti  dal 
Laliuo  delle  scuole»  non  appariscono  d'essere  altro ^  fuorché 
Ufi  aggregato  di  scnleuzc  più  o  meno  infoime,  al  modo 
che  il  buim  Domenicano  «la  San  Concordio  ci  offerse  com- 
pilati gli  Ammaeslm menti  deijU  anuchi.  Ma  o  sia  perchè 
i  dotti  sdegnassero  di  porre  rocchio  su  d'un  libro  di 
Scienza  composto  in  Volgare,  o  perchè  gP  ignoranti  ama- 
nuensi ristretti  al  semplice  suono  delle  parole.  lroi»po  ma!  ne 
sapessero  distinguere  la  formale  comprendere  il  valore. 
il  fatto  si  è,  che  tra  i  manoscritti  il  Convito  apparisce  il 
pili  spropositalo,  che  dai  nostri  antichi  si  tramandasse  art 
esercizio  della  paziente  diligenza  de'  Critici  neh'  emendarlo. 
Ofe  per  altro  si  faccia  ragione  de'  tempi  e  della  singola- 
rissima impresa  di  adattare  la  favella  del  Volgo  alle  inve- 
stigazioni scientiriche.  vuoisi  consentire  al  Monti  che  s'in- 
dusse a  pregiarlo  come  il  primo  Libro  di  Filosafia  nella 
Prosa  Volgare. 


\. 


Ad  Ogni  morto  V  ingegno  di  Dante  quivi  s'  addestro 
ai  i»iù  ardui  e  profondi  concetti,  acquistando  vie  maggior 
vigore  e  speditezza  a  rappresentarli  convenevolmente  nella 
sua  palria  lingua.  Onde  è,  che  tra  le  inquiete  fatiche  del- 
l'esilio  e  la  dura  povertà  dismesso  anco  il  pensiero  di 
condurre  queir  Opera  al  tei  mine  prefisso,  rivolse  egli  tutta 
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la  sua  cura  al  gran  Poema ,  coi  doveano  porre  magio  e 
Gelo  e  Terra,  concorrervi  cioè  tutte  le  sdenze  appoggiate 
all'  autorità  di  Dio  ed  alta  ragione  delP  uomo.  E  per 
effetto  in  quegli  altissimi  Versi  la  dottrioa,  perdorando 
nell'essere  suo,  si  vide  rifiorire  in  sublime  poesia,  TArte 
raggiunse  T  ultimo  della  perfezione,  tutti  gli  stili  e  ogni 
sorta  di  componimento  ottennero  il  loro  esempio,  le  loro 
norme;  la  nuova  Letteratura  si  fece  ministra  di  Civiltà  al 
mondo  e  il  Poeta  s' è  disvelato  artefice  divino  a  mostrare 
dò  che  potesse  la  Lingua  nostra.  Mirabile  artefice  in  vero! 
che  dalla  ric^a  e  pur  dispregiata  miniera  s^  affanna  a  ri- 
cavarne le  masse  informi,  luccicanti  qua  e  colà  de'  preposi 
metalli;  senza  riposo  mai  tenta  di  fonderle  e  rifonderle 
in  mille  guise;  la  materia  disgregata  gli  s' affina  e  trasmnla 
sotto  la  maestrevole  mano,  ed  ecco  che  ornai  soggellata 
e  distinta  d' un  conio  incapcellabile,  ei  la  rende  in  moneta 
lucida  e  tonda  alle  genti  sollecite  di  accoglierla  e  tesoreg- 
giarla in  beneficio  della  Nazione. 


VI. 


Adunque  uno  degP  innnmerabili  Volgari  del  Latino 
per  la  miracolosa  arte  del  Maestro  che  lo  maneggia  a 
talento,  diviene  il  Volgare  Italico  per  eccellenza,  il  Volgare 
che  Italia  riceve  e  s'appropria  a  fondamento  della  rinno- 
vata sua  Letteratura.  Or  qual  è  mai  cotesto  si  eminente 
Volgare  ?  Non  v'  ha  dubbio,  che  è  quello  proprio  di  Dante, 
quello  eh'  egli  riconobbe  come  la  Loquela  sua  e  de'  suoi 
genitori  e  della  sua  Patria  e  della  sua  Regione,  vale  a  dire 
il  Volgare  Fiorentino  per  accento  e  pronunzia,  e  Toscano 
per  uso.  Se  difatti  egli  nel  suo  mistico  Viaggio  si  A  co- 
noscere di  Firenze  da  Farinata  Degli  liberti  e  dal  Conte 
Ugolino  che  bgn  potevano  distinguerlo  al  suono  della  voce, 
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$ì  piacque  <r  essere  ravvisalo  alla  parola  Tosca  e  per 
JToscam  da  Frate  Catalano  dei  Malavolti  Bolognese,  dal 
lomagnolo  Guido  del  Duca  e  da  Marco  Lombardo.  Senza 
che^  oon  si  tenne  dal  raffermare  che  la  lingua  adoperala, 
(ion  che  in  altre  Opere  minori,  nel  sacro  Poema,  era  la 
Lìngua  ctie  chiama  Mamma  e  Babbo;  ed  essa,  vogliasi  o 
no,  è  la  lingua  Toscana,  indi  sollevata  ad  essere  la  Lingua 
degli  scrittori  e  delP  uso  civile  in  Italia. 


vir 


Ma  a  non  perderci  in  dispute,  ('he  assai  di  rado  con- 
vincono gli  avversi  pareri  e  l)ene  spesso  disuniscono  gli 
Hmi,  né  mai  riescono  a  conchitidere  nulla  di  solido,  siami 
[>r  lecito  di  domandare  :  (\m\  è  dei  nostri  Dialetti  antichi  o 
iemi,  già  scrilti  o  tuHorti  parlali,  qual  è,  che,  posto  come 
fronte  a  fronte ,  si  riscontri  con  la  favella  consacrata  nel 
^Volume  di  Dante?  Valga  la  franchezza  del  dirlo:  fuori  del 
Toscano,  certamente  nessimo.  V*ha  bensì  neiruno  o  nell'ai* 
Ito  pochi  vocatioli,  qualche  frase,  certi  coslralli,  c^rle  rgram- 
lalicature  e  anco   lalnni  modi  proverbiali   consimili,  non 
[)erò  mai  pronunziali  nella  interezEa  de'  suoni,  quando  pur 
non  risultino  sformali  e  dissonanti.  La  quantità  de'  vocaboli 
presso  che  compiuta,  la  loro  formazione  e   dasinenza,   le 
rregolarilà  medesime  nelle  declinazioni  e  coniugazioni,  le 
MTiì  grammaticali,  gridiolismi,  quali  si  osservano  nelle 
ire  Cantiche,  tali  occorrono  anche  nel  linguaggio  d' una  o 
d'altra  parte  di  Toscana.  Anzi,  se  lolgansi  alcuni  Vocaboli 
die  Dante  trasse  dal  Latino  o  dalle   Scienze   negate   alla 
[ilehe  od  ebbe  coniali  di  suo,  piegandoli  pur  sempre  alla 
nativa,  possiamo  ben  assicurarci  che  tutta  la  Lìngua 
liffu^a  nella  divina  Commedia,    si    continua    ancora   sulle 
ibbra  di  questo  oscuro  Vol^o^  da  cui  prese  orìgine  e  nome. 
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vili. 


Né  qui  accaile  dì  fare  un  noievole  catalogo  di  nomi 
Affiue  di  acquistar  fede  al  mio  detto,  A  mi  basti  di  accen- 
nare che  ezìaiklio  parecchi  de*  Vocaboli  che  sembrano  at 
quanto  vili  e  strani  e  come  obbligati  dalla  rima,  ancorché 
uou  dìscoovenevoli  ad  un  Poema  Comico,  sì  odono  pure 
in  i>$$ì  da  chiunque  volga  attento  V  orecchio,  ci)n?ersando 
a  iklanxa  fra  questa  gente.  Cosi  visaggio,  die,  soUo,  brullo, 
niik/(i(*<iy«ffv,  bugio,  cìonco,  coscia  del  o^rro,  invetriato, 
ramÌKi  a  ramìa.  rosta,  robbio,  rabecckio  e  altri  siffatti  son 
vìvi  vivi  nella  Versilia,  o  sul  Montamiata,  o  nel  Casentino, 
o  sulla  Montagna  l^oiese,  quando  in  un  luogo  e  quaiMlo 
altrv^ve.  E  T  attendere  a  colali  favellatori  giova  inoltre  a 
viemeglio  determinare  la  prec4sa  significazione  di  alcune 
voci  che  il  l\)eta  suol  produrre  con  intendimento  non 
comune.  Ad  esempio,  allorché  gli  Spiriti  giacenti  nel  Limbo 
i^gli  ce  li  rappresenta  come  sospesi,  assegna  di  certo  a  siffatta 
lunula  un  valore  singolarissimo,  da  che  non  vuol  già  indicarci 
ohe  colorv>  non  siano  dannati  ne  beati,  ma  si  veramente,  che 
Slìstf'fègKitèo  Si>ltauto  la  />eii(i  del  danno  nelP  essere  privi  di 
l>io.  rivenilotàe  in  desiderio  senza  speranza  di  vederlo  più 
mai.  IVroiò  di  forte  maraviglia  ci  riesce  il  sentire  fra  il 
po^Kìlo  rei^ata  a  un  pressoché  simile  uso  quella  stessa 
parola,  quale  a  me  venne  fatto  .di  notarla  nel  discorso 
iV  una  4:iovane  Fiorentina,  indispettita  con  chi  avea  prò- 
nìessi>  di  s^Kìsarla  :  «  (^iro  mio,  bisogna  finirla  una  volta, 
non  pos<o  restare  cosi  sospesa  come  un'  anima  del  Limbo. 
Se»  colete  sposarmi  bene:  se  no,  ognuno  pigli  la  sua  via 
e  amici  più  di  prima.  È  tanto  tempo  che  vo  sospirando! 
non  voglio  struggermi  di  desiderio  :  o  dentro  o  fuori,  i^picv 
ciateiL  che  sarà  nèeglio  per  tutti  e  due;  non  mi  tenete 
più  in  questa  bilancia,  b 
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IX. 


Quindi  risulta  facile  il  discernere,  che  eziandio  il  fra- 
seggiare aiedesimo  e  certe  abbreviate  similitudini,  onde 
8^  illustra  la  divina  Commedia,  si  riscontrano  frequenti  in 
questo  Idioma  conQgurato  a  leggiadria  ed  eleganza.  Ben  a 
nppresentarci  una  genie  cT  anime,  sfinite  dalla  fame  e  con 
la  faccia  trapunta,  V  Allighieri  ce  le  addita  smunte  a  se- 
gno, che  la  loro  pelle  dall'  ossa  s' informava.  Tra  1  Volgo 
invece,  qualora  alcuno  gli  venga  innanzi  consumato  dalla 
fatica  0  dai  dolore,  s'  ode  qui  variamente  ripetere  :  «  Ec- 
colo li,  il  poter'  uomOy  insecchito,  che  gli  si  ponno  conta- 
re le  ossa.  Com*  è  asciutto!  Fa  pietà  a  vederlo;  non  ha 
più  che  pelle  e  ossa  :  anzi,  é  tutto  ossa  e  pelle.  »  Per  modo 
quanto  può  mai  essere  significativo,  nella  parte  più  rienr 
trante  quel  tortuoso  sentiero  in  fianco  della  piccola  Vallea 
del  Purgatorio,  si  determina  dal  Poeta  là  dote  più  eh'  a 
mezzo  muore  il  lembo.  Non  però  meno  evidente  mi  sem- 
bra cbe  si  esprimesse  uno  del  contado  di  Siena  allorché 
per  r  asciuttore  troppo  nocivo  ai  grani  tuttora  in  erba, 
veniva  meco  lagnandosi  :  «  A  quesV  alido,  il  grano  muore 
tu  /imo.  «  Che  se  qualcuna  delle  stelle  cadenti,  agli  occhi  di 
Dante  par^  stella  che  tramuti  loco,  e  il  popolo  senz'altro 
le  chiama  razzi  di  stelle  o  stelle  che  si  tramutano;  se 
r  ombra,  da  neri  e  spessi  rami  gittata  sopra  le  onde 
di  Lete,  quegli  ce  la  descrive  tale,  che  raggiar  non  la- 
scia Sole  iti  né  Luna,  e  la  vostra  guida  per  le  foreste 
di  Vallombrosa  vi  dice:  «  Gli  abeti  vi  son  fitti  fitti,  che 
manco  &  entra  la  spera  del  sole.  »  Sia  pur  maledetta 
da  quello  Spirito  sdegnoso  la  rea  e  malvagia  bestia  in- 
saziabile per  la  sua  fame  senza  fine  cupa;  al  presente  ba- 
sterà a  distraccene  il  pensiero  un  lavoratore,  che  sul  Mon- 
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tamiata  attendeva  alla  rocctiioa  delia  carbonaia  «  sempre 
ingorda  :  dentro  è  cupa,  bisogna  rimettervi  legna  e  poi 
legna;  più  la  5'  imbocca  e  più  ne  vuole  •  Or  dunque 
anch'  essa,  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria,  ridirebbe 
qui  altri  col  Poeta.  Di  cotal  gaisa  per  vero  riesce  ad  ab- 
bellirsi qualsiasi  popolaresco  ragionamento,  oltre  che  le 
forme  del  dire  vi  sorgono  pronte  a  disvelarci  come  la 
mente  per  felice  istinto  s'  ammestri  a  raffrontare  ed  ac- 
coppiare le  più  differenti  idee,  e  come  poi  vengano  colorite 
dalla  fantasia. 


X. 


Il  che  maggiormente  s'  avvera  in  qne*  costrutti  nei 
quali  r  accordo  nasce  dai  pensieri,  anziché  dalle  parole* 
e  che  perciò  dal  nostro  Tommaseo  rettamente  si  definirono 
sconcordanze  gentili.  Son  fiori  che  sbocciano  tra  via,  e  fii 
d'  uopo  di  porre  subito  V  occhio  e  la  mano  a  coglierli, 
se  no,  svaniscono  a  un  tratto,  né  più  si  concedano  al 
tardo  desiderio.  In  Val  di  Lima,  ove  la  poveraglia  a  stento 
campa  di  necci  e  usa  disbramare  la  sete  solo  con  acqua 
della  fonte,  non  sarebbe  diffìcile  di  riudire  lagnarsi  :  i  Per 
noi  il  pane  son  le  castagne  e  averne f  Di  vino,  non  se 
ne  ragiona;  acqua  e  fonte  è  il  nostro  bere.  »  Ed  or  chi 
non  rammenta  quel  notabile  verso  :  <  Le  mura  mi  parea 
che  feiro  fosse  »  e  gli  altri,  onde  il  Poeta  ne  accenna 
come  la  Provvidenza  sorteggiando  comparte  vicetida  e 
ufficio  anco  fra  i  celesti?  Suole  pure  da  molti  farsi  av* 
vertenza  a  quella  imperiosa  apostrofe  che  un  Messo  del 
Cielo  muove  contro  ai  demonj  ricorsi  per  chiudere  la  porta 
di  Dite  in  faccia  a  Virgilio:  0  cacciati  del  Gel,  gente  di- 
spetta?  Non  di  meno  colali  figurati  modi  di  parlare  rifluisco- 
no  costanti  dalla  bocca  di  questi  popolani;  e  chi  volesse  pe- 
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neiraré  in  luoj^o  affollato  di  persoae  die  s'  accalcano,  forse 
gli  accadrebbe  di  sentire  uè  più  oè  meno  come  io  rac- 
colsi da  uij  Volterrano:  «  Qui  mn  si  sfoìèda;  la  geme  vi 
son  troppo  fini,  lum  e  è  verso  a  forar  t  enìraUu  »  lu 
tanta  disuguaglianza  di  concetti  la  medesimezza  degli  atteg- 
giamenti nel  formarli  ed  esprimerli  con  ragionevole  decoro, 
non  potrehl^e  altronde  procedere,  che  dalla  benignità  di  una 
slessa  natura.  Bensì  la  lingua  del  Volgo  si  prestò  docile 
air  x\rlisla,  che  inlese  a  (padroneggiarla  nelP  amore  de- 
siderio die  fosse  rialzata  a  stalo  di  gloria. 


XL 


Oltreché  queir  armonia  imitatrice  delle  co^e  e  degli 
afTetii  che  di  continuo  ci  rapisce  in  ammirazione  tic*  Canti 
ilei  Poeta,  sia^ome  per  gi-an  parie  deriva  dalla  proprietà 
del  linguaggio,  questa  che  al  Volgo  è  naturale  abitudine, 
gli  avviva  il  discorso  a  compimento  di  bellezza,  tanto  va- 
gljeggiata  <lair  arta  Stupenda  maestria  si  discopre  e  senza 
fallo  adopera  ne'  versi  rappresentativi  di  queir  osmiro  fu- 
nm,  da  che  V  Allighierì  si  senti  involto  air  entrare  nel 
CercJjio  ove  si  rimonda  V  ira  mala  :  Buio  d'  inferm  e  di 
mute  prirata  fi'  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo,  Quant'  e$- 
«ff  pilo  di  navol  tenebrata.  Poco  altrimenti  dovette  suc- 
edere  ad  un  boscaiolo  su  air  Abetone  in  quel  di  Pistoia, 
lllora  che  si  ritrovò  nelP  Alpe  alla  Croce  sopraffatto  da  una 
orribile  bufera.  L'  animo  S'  apre  alla  compassione,  ascol- 
tando tivm' ei  ci  nana  il  caso  suo:  tt  Misericordia  *  dalla 
bufern  mi  mancaca  il  flato:  cascai  a  terra  come  un 
mauv:  mn  vedete  altro  cM  lampi  e  lampi;  e  poi  la 
burrasca  nerrava  nebhia  e  buio,  ed  eccofni  cieco,  cieco 
affatiù  :  parca  c/r  io  fossi  fuori  del  inondo,  il  buio  $'  af- 
fittirà, che  non  si  ^Ktteva  forar  nuitu*/}  nm  le  mani;  biso* 
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gm  restar  li  bocconi  ad  aspettare  :  ed  aspetta  pure  che 
vemsse  giorno,  non  veniva  mai  :  si  figuri  che  notte  f  in- 
ferno! »  I  termini  figurali?!  s' avvicendano  in  questo  rac- 
conto, e  gli  danno  forma  ed  energìa  di  descrizione  rì- 
scbiaratrìce  d'  ogni  cosa.  Ma  quello  che  bene  spesso  m' è 
riuscito  di  sentire  e  die  non  mi  sarebbe  giammai  fatlitnla 
di  ritrarre,  sono  gli  accenti  dai  quali  era  passionata  la 
favella  di  tanti  infelici,  che  meco  si  trattennero  con  iscam- 
bievole  carità  di  parola.  E  si  mi  toma  al  cuore  la  dolo- 
rosa voce  d'  una  donna  di  Val  di  Nievole,  già  madre  da 
pochi  mesi  e  desolata  per  il  sno  marito  obbligato  di  ri- 
dursi a  lavorare  in  Maremma:  «  Dovermi  star  sola  tanti 
mesi,  san  pur  lunghi  !  scoppierei  dal  dolorey  se  non  aressi 
questa  Creaturina . . .  Dice  ben  Lei  che  passerà  il  tempo;  ma 
il  tempo  che  passa  con  la  miseiia  e  con  P  affanno  al  cuore, 
è  pur  lungo  >  Se  questa  non  è  corrispondenza  della  pa- 
rola coir  alletto,  se  questa  non  è  pittrice  favella,  se  que" 
st*  armonia  non  viene  dall'  anima  e  nelP  anima  non  si 
sente,  non  saprei  neppur  comprenderla  negli  accenti  della 
misei*a  che  pregava:  Ricordici  di  me  che  san  la  Pia. 


Xll. 


Anche  accesi  nelP  ira.  costoro  sogliono  imprimere 
nelle  parole  il  movimento  e  P  impeto  della  passione,  tanto 
che  sovente  vi  si  distingue  la  misura  stessa  del  verso.  La 
rapidità  poi  degli  atti,  cui  s'  abbandonano  o  dan  luogo  in 
altrui,  ve  la  dimostrano,  se  pur  non  ve  la  fanno  sentire, 
al  concitato  e  spedito  modo  del  favellare:  «  Lesto^  lesto, 
se  no,  babbo  ti  piglia,  »  intesi  già  qui  una  mamma  gridare 
al  suo  bambinello  per  eccitarlo  a  correre;  e  nel  paese  di 
Capriglia,  poco  discosto  da  Pietrasanta,  un**  altra  gli  avrebbe 
pure  gridato:   e  Ratto,  ratto,  che  il  babbo  non  ti  piglia  • 
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quasi  usando,  non  le  parole,  V  animato  verso  di  Dante  che 
ad  instigamento  degli  accidiosi:  RattOy  ratio,  che  il  tempo 
non  si  perda.  Ed  è  cosa  non  mai  osservata  abbastanza,  che 
r  endecasillabo  sottentra  continuo  nei  discorsi  del  Volgo, 
specialmente  disperso  per  le  montagne.  Laonde,  qualora 
cantano  di  Poesia  o  sì  ricambiano  T  Ottava,  che  presso 
i  montanini  vai  tutf  uno,  non  accade  mai  che  falliscano 
il  verso,  giacché,  ove  fosse  più  corto  o  lungo,  sanno  mo- 
dulare la  voce  per  tirarlo  alla  proporzione  voluta.  Né 
quindi  e'  induce  a  stupore  che  questa  gente  siano  tanto 
vaghi  della  Musica  e  sappiano  insignorirsene  presto,  da 
che  vi  son  abituati  nel  Linguaggio,  musica  perenne,  onde  il 
Poeta  s' aiutò  nel  suo  altissimo  Canto  a  variatamente  ri- 
flettere le  armonie  deir  universo. 


xin. 


Senza  che  tutto  é  poesia  neir  Idioma  dì  questi  po- 
polani non  peranco  guasti  dagli  abusi  cittadineschi.  A  con- 
siderarli, nella  natura  specchiano  se  stessi  e  ad  ogni  cosa, 
benché  inerte,  attribuiscono  e  vita  e  senso  e  affetto  e 
parola  :  una  pianta  va  a  male,  ed  ecco  piange,  s'  attrista , 
teme  il  caldo,  il  freddo  T  offende,  si  sdegna:  venga  un'  ac- 
qua benefica  aspettata,  allora  la  terra  si  risente,  gode,  la- 
vora, trionfa  ;  ma  si  desta  un  vento  rovinoso,  e  subito  la 
campagna  spaurisce,  i  grani  &•'  arruffano,  ammutoliscono 
le  viti,  ^ì  sperde  ogni  bene.  Al  suo  fantolino  la  mamma 
guarda  con  /'  anima  negli  occhi,  sovr'esso  sta  sospesa, 
lo  chiama  atnore,  angelo  mio,  splendente  amorino  e  con 
quanti  mai  altri  nomi  il  cuore  sa  dettare  con  la  sua  poe- 
tica favella.  E  chiunque  potè  deliziarsi  agli  onesti  canti 
d^  amore  che  risuonano  tra  le  incantevoli  selve  Pistoiesi, 
lungo   le   rive   deir  Ombrone,   deir  Arbia,   sui   monti  di 
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Cortona  e  per  le  amene  valli  delP  Arno,   saprà  farmi  ra- 
gione, che  r  animo  talora  mi  si  dovesse  rallegrare  come 
se  alP  udirli,  mi  gingnessero  echeggiate  ad  orecchia  le  dold 
e  leggiadre  rime  inspirate  a  Dante  dalla  virtù  d^  amore. 


XIV. 


Dove  per  altro  apparisce  anche  meglio   una  tanta 
conformità  di  squisita  natura  mi  sembra,  che  sia  nello  Stile 
proprio  di  ciascuna  Lingua.   Un   popolo,  siccome  ritiene 
una  speciale  maniera  di  sentire  e  di  pensare,   eoa  me- 
diante la  varietà  degli  ingegni  vi  contempera  la  fiivella,  da 
manifestare  in  essa  più  figurato  il  suo  spirito,  V  indole  sua, 
i  suoi  costumi  e  farvi  risplendere  chiara  la  propria  immagi- 
no per  una  spiccata  e  attiva  forma  di  stile.  Assai  più  che 
per  il  pregio  degli  scrittori,  per  la  differenziata  virtù  de^suoi 
dialetti,  poteva  la  Grecia  sopra  lo  stile   Asiatico  e  Laco- 
nico vantare  lo  stile  Attico,  né  sarà  a  noi  disdetto  di  ravvi- 
sare ancor  nella  nostra  Lingua  distinto  per  nativa  eleganza  e 
particolareggiato  io  stile  Toscano.  E  questo  riuscì  concreto 
a  maraviglia  nel  divino  Poema,  in  cui   fioriscono   sponta- 
nee le  vere  eleganze  e  trionfa  al  vivo  espressa  queir  Idèa 
del  dire,  che  Ermogene  avvisò  dovesse   trasfondersi  nello 
stile  perfetto  da  ogni   parte.   Quivi   eziandio  il  periodo  si 
disvolge  secondo  la  vigoria  del  pensiero  o  deir  affetto,  e 
senza  discostarsi  dal  numero  poetico,  vien   accomodan- 
dosi ai  movimenti,  se  non   alla  scorrevolezza  della   libe- 
ra eloquenza  Volgare.  Talmente  che,  se  V  Allighieri  cre- 
dette di  dover  a  quando  a  quando  valersi  delle  voci  w,  ene, 
fune,  fue,  fané,  puone,  mene,  tene  e  via  dicendo,   non  vi 
s' indusse  altrimenti,  se  non  perchè  il  superbissimo  giu- 
dizio degli  orecchi  V  obbligava  a  seguire  I'  uso  gradilo  a 
Toscani.  I  quali  bensì  le  fanno  risuonare  nelle  cadenze  d 
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un  detto  0  d'  una  sentenza,  laddove  per  entro  al  discorso, 
come  ne'  suoi  yersi  il  Poeta,  sogliono  proferire  é,  fu,  fa, 
può,  me,  te,  è  sempre  con  snono  raccolto  e  preciso.  Di- 
chiarandosi anche  da  ciò  V  ingegnoso  magistero  di  natura, 
siamo  astretti  a  contraddire  i  nuovi  seguaci  dei  Tallemant, 
e  del  Cesarotti,  e  riconoscere  un  singolare  privilegio  in 
questo  Linguaggio. 


XV. 


Nel  quale,  inoltre  si  ammira  tale  squisitezza  di  buon 
senso,  che  si  rafferma  del  continuo  in  arguti  proverbj  e 
ci  richiama  pur  sovente  agP  insegnamenti  del  sommo  Poe- 
ta. Ascoltiamo  questo  Maestro  che  dopo  aver  lungamente 
meditato  in  Boezio  e  sentito  con  dura  prova  che  la  piaga 
della  fortuna  vien  molte  volte  ingiustamente  imputata  a 
chi  ne  è  percosso,  ci  ammonisce:  La  colpa  seguirà  la 
parie  offensa  In  grido,  come  stiole.  Ma  il  popolo,  più  in 
breve,  n'avverte:  «  Chi  perde  ha  sempre  torto, »  ed  anco 
meglio  conforme  alle  parole  verseggiate  rafferma  :  «  La 
colpa  è  sempre  degli  offesi,  »  Né  per  vergogna  che  altri 
senta  e  disveli,  ne  porge  sempre  argomento  che  sia  di 
fatto  colpevole,  giacché  essa  e  il  colore  che  la  dimostra 
fa  P  uam  di  perdon  talvolta  degno.  Così  il  Poeta  ;  e  la 
gente  chiarisce  il  detto,  proclamando,  che  ne'  giovani  «  la 
vergogna  è  buon  segno  »  e  che  «  //  rossore  non  è  sem- 
pre colpa.  »  Vi  ridiranno  costoro  che  «  /'  avaro  è  nemi- 
co di  tutti  e  (f  ogni  bene:  »  certo  tra  le  lor  voci  io  com- 
presi che  «  r  avarizia  come  piglia  il  cuore,  non  lascia 
più  viscere  per  i  poveri  cristiani.  »  Ebbene  quegli  spiriti 
eìéUi  che  il  mistico  Viaggiatore  vide  tuttavia  rilegati  nel 
Purgatorio  a  piangere  V  avarizia,  che  quaggiù  li  strinse, 
confessano  nel  pianto  che  essa  spense  il  loro  amore  a 
Voi.  V.  Parte  n.  a 
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ciascun  ben\  Troppo  lunga  maleria  avrei  alle  mani,  se 
qui  fosse  luogo  da  spaziare  intorno  ai  virtuosi  amori  di 
famiglia,  di  patria  e  di  libertà,  consigliati  dalla  naturale 
sapienza  che  s'  aduna  nelP  idioma  Toscano.  Basti  pur  dò 
che  si  è  toccato,  a  persuaderci  come  vi  si  conservi  ognora 
quello  stampo  di  moralità,  che  Dante  ci  offerse  mirabil- 
mente eflìgiata  in  esempi  e  nella  visibile  parola. 


XVI. 


Di  così  fatta  moralità  rifusa  e  signoreggiante  nel  iin- 
<][ua^'gìo  non  manca  la  buona  radice  che  è  la  Religione,  la 
fede,  vo'  dire,  in  Dio,  che  a  tutti  provvede  e  santificaodo 
conforta  le  speranze  e  i  dolori  delP  umana  vita.  Uno  dei 
più  teneri  episodj  tra  i  molti,  che  giustificano  a|  Poema 
di  Dante  il  titolo  di  sacro,  fuor  d'  ogni  dubbio  è  quello 
risguardante  Buonconte  da  Montefeltro  che,  trafitto  a  morte 
nella  battaglia  di  Campaldino,  insieme  con  la  vita  Bnisce 
la  parola  fiel  nome  di  Maria,  Oltre  a  ciò,  il  Poeta  con 
pietosa  immaginazione  ci  presenta  quel  fiero  Soldato  nel- 
l  atto  che,  vinto  dal  santo  dolore  ed  espressa  una  lagrimetta 
di  pentimento,  congiunga  al  suo  petto  le  mani  in  fortna  di 
Croce,  Chi  ha  cuor  gentile,  cristiano  io  non  dico,  non  può 
che  impietosirsi  a  tal  virtù  di  sentimento,  che  richiama  a 
Dìo  queir  anima  in  prima  assetata  di  vendetta  e  di  sangue. 
Or  perchè  tanta  bellezza  di  poesia  in  cosi  semplice  lin- 
guaggio? Perchè  vi  splende  la  verità  dell'affetto  e  delb 
natura;  perchè  vi  son  ritratte  le  pie  tradizioni  e  costo- 
manze  di  tutto  un  popolo:  e  perchè  vi  si  sente  il  movimento 
e  il  consiglio  della  fede,  che  accumuna  V  intelletto  dei  Savi 
air  umile  Volgo.  E  giovi  a  convincerne  il  solo  fatto,  dacché 
tuttavia  mi  rimane  scolpito  nel  cuore  ciò  che  assai  al- 
l' uopo  mi  avvenne  d' intendere,  soggiornando  in  Stazzema 
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ta  Versilia,  Erano  lamenti  di  un  bnoii  vecchio,  ìneoii- 
labiltì  <r  aver  perdiilo  la  clìlella  consorte  delle  sue  t?ioìe 
de'  snoi  dolori  :  «  PoveieUa,  che  patinwnh,  che  pati- 
'i7  faceva  pietà  anco  a^  sassi:  parea  volesse  dir  tante 
e:  in  un  sospiro  disse  Gesù  Maria,  e  (tni  di  patire.  »  Elo- 
enza  di  sentimento  e  di  parola  che  è  mai  questa  I  Giudi- 
ilèue  Voi»  che  per  natura  e  arte  ne  siete  maestri.  Per  me 
ora  gli  afflittivi  pensieri  mi  traj,'gono  pinlloslo  a  riflettere 
come  una  derelitta,  invano  sospirosa  del  suo  sposo,  ad  ora 
ad  ora  sì  rammaricasse  piangendo  e  cantando:  o  Dentro 
la  Chiesa  portar  mi  vedrai  Con  gli  occhi  chiusi  £  con  le 
ni  in  Croce,  o  Tuttavia  di  mezzo  agli  assitlnì  Iravagh» 
testa  miserella  gente,  obbligati  a  cercarsi  riparo  in  luo- 
ghi alpestri  e  silvani,  ben  si  riconfortano  nella  sicurezza 
della  coscienza.  Ma  se  par  vi  piace  di  accostarli  per  averne 
falele  notizia,  e  con  ilare  sembiante  essi  vi  rispondono 
cortesi,  che  «  stanno  ben(\  se  é  hen  di  voi,  »»  (piasi  rìon 
sapessero  dalla  propria  relìcità  disgiugnere  la  vostra. 


XVII. 


Dirittamente  avvisarono  taluni,  che  anco  la  semplice 
maniera  del  Saluto  baslei-ebbe  a  contrassegnare  la  Civiltà 
di  mi  popolo,  I  Greci  di  Tatto,  ai  quali  era  sopra  tutto 
nel  desiderio  V  allegrezza  della  vita,  salutavano  augurando, 
X«t|S£,  sii  allegro:  laddove  i  Romani  che  nulla  pregiavano 
pili  della  gagliardezza,  in  un  Vale  racchiudevano  il  migliore 
Bgurìo.  Questo  popolo  invece,  cui  una  lieta  natura  e  il  pen- 
ero di  Dio  informa  a  gentilezza  ì  costumi,  in  ogni  ora, 
ogni  caso,  in  qualsiasi  afllizione  o  letizia,  non  gli  da- 
/il  cuore  di  lasciarvi  senza  dirvi  Addio:  a  buon  ri- 
rei.  Addio,  Se  non  che  V  abiludine,  che  ci  rende  non- 
li  di  ciò  che  si  ripete,  o  più  si  ha  famigliare»  ci  lo- 
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glie  di  pensare  V  intima  bontà  di  questo  salalo  e  la  sua 
celestiale  bellezza.  Ma  niuno  di  noi  vorrebbe  disconfessaré 
la  pietà  del  Poeta,  quando  più  volte  ai  suo  si  è  unito  il 
nostro  cuore  per  compatire  ai  Naviganti  pensosi  e  mesti 
in  suir  ultima  ora  del  di  eh'  han  detto  ai  dolci  amici  Addio. 
Certo,  se  Dante  bastò  a  cristianeggiare  le  nostre  Lettere, 
deve  attribuirsene  in  gran  parte  V  efficacia  alle  Verità  can- 
tate nel  suo  Poema,  ma  una  parte  è  pur  dovuta  air  aver 
ivi  adoperato  lo  schietto  linguaggio  che  congiunse  in  una 
fede  i  suoi  genitori,  e  gli  rendeva  di  più  in  più  amabile 
e  caro  il  t7  bello  ovil  di  San  Giovanni. 

Tanta  concordia  di  sentimenti  e  di  parola  tra  M  Po- 
polo toscano  ed  il  Poeta  che  ne  Tu  discepolo  e  interprete 
accorto,  si  dispiega  per  forma,  che  T  alnio  della  genti- 
lezza, qui  connaturato  nelP  Idioma  e  ne'  costumi,  riesce 
splendido  a  perfezione  nella  divina  Commedia.  Ed  air  abito 
sì  gentile  riconformate  le  nostre  Lettere,  appieno  se  ne  in- 
signorirono, magnificando  e  dilatando  in  atto  il  beneficio 
di  una  incivilìtricc  potenza.  Questa  Favella  per  tanto,  qua  e 
là  ricercata  nella  costanza  de'  suoni,  nelle  frasi,  ne'  co. 
strutti,  nello  stile  proprio  di  una  lingua,  nella  sua  varia 
armonia  e  virtù  poetica,  nella  moralità  e  religione  e  gen- 
tilezza, onde  avvivata  si  esalta,  questa  favella,  dico,  prose- 
gue ad  essere  qual  era,  allorché  Dante  per  ravvivarne  le  ita- 
liane genti,  s'accinse  di  richiamarla  a  stabili  norme  e  ad  e- 
sempio  d'  arte  nel  gran  Poema  del  mondo  civile.  Di  che  io 
m'  accerto,  e  in  questa  certezza  mi  consolo,  che  ove  ne 
fosse  concesso  di  rintracciare  sicuro  il  vecchio  Idioma 
Etrusco,  non  che  apparire  dissimile  dal  presente,  pur  ac- 
cresciuto dalla  predicazione  del  Cristianesimo,  ci  darebbe 
valida  prova  come  il  popolo  Toscano,  non  appena  riprese 
la  signoria  di  sé,  siasi  alTrettato  di  far  trionfare  la  .favella 
di  que'  gloriosi,  che  in  Vitulonia  già  tennero  il  dominio 
iV  Italia. 
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XVIU. 


Tuttavolta,  per  quanto  pregio  e  attrattiva  virtù  abbia 
sortito  da  natura,  questo  Dialetto  non  sarebbe  mai  giunto 
a  signoreggiare  gli  altri  più  o  meno  affini,  se  la  sua  po- 
tenza non  si  fosse  vigorosamente  esplicata  per  T  ingegno 
e  la  diligente  industria  degli  Scrittori,  guidati  dal  Poeta 
sovrano.  Un  propizio  ordine  di  Provvidenza  si  fece  palese 
da  che  i  popoli  Italici,  per  concorde  ammirazione  del 
Poema  di  Dante,  gareggiarono  di  ricercarvi  le  vestigia  del 
loro  animo,  della  schiatta  loro  e  delle  loro  natie  favelle. 
S'allegrino  pur  nullameno  che  la  gentile  Toscana  possa 
darsene  il  vanto  migliore;  e  fors'anco  essi  con  affetto  puro 
riguardando  più  addentro  in  questo  bellissimo  Linguaggio, 
esalteranno  del  vedervìsi  specchiati  e  di  ritrovare  se 
stessi.  Da  intima  e  benefattrice  corrispondenza  degli  animi 
deriva  al  certo,  che  una  Lingua,  com'è  la  nostra,  siasi 
liberamente  offerta  e  liberamente  accolta.  La  mente,  il 
cuore  e  V  arte  ben  qui  apparvero  d' un'  ammirabile  gen- 
tilezza neir  arricchire  il  dono  e  riforbirlo,  perchè  si  ren- 
desse meglio  accettevole  alle  anime  predisposte  a  sentire 
e  diffondere  in  una  civile  Letteratura  l'amore  di  una 
medesima  patria. 


XIX. 


Senonchè  questa  Lingua,  essendo  Volgare  per  origine  e 
per  costante  natura  e  uso,  a  volerla  trasferire  ampliata  ed 
attiva  n^li  Scritti,  di  pari  che  nel  conversare  civile,  importa 
sovrattutto  di  ricercarla  dove  ritrosa  ama  nascondersi, 
conoscerla  nelP  intimo  suo  e  saperne  distinguere  la  buona 
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«'onsiieUidinc  ilalla  rea,  il  bene  dnl  male,  >egi 

ilella  ignoranza  umana.  Ma  per  cosi  apprende 

^arla,  ancorché  altri  già  V  avesse  attinta  tlalle 

terne,  fa  di  mestieri  in  prima  derivarne  con  a 

il  Criterio  da  coloro  che,   potenti  d' intellelt 

d'arte  e  dottrina,  ne  ritrassero  schietta  l'indole, 

con  amore  e,  trascegliendone  il  meglio ,  aecreì 

bilitandola  nelle  Opere,  ne  divennero  prodigio 

r  Italia.  Benemerita  della    Nazione   deve  pei 

(piesta  insigne  Accademia    che  in  tempi  del 

giore   servaggio  surse  a  compiere  Tardimei 

d' un  Vocabolario  della  Lingua  natia  aitine  è 

municarla  ai  connazionali,  corretta  e  acori^dil 

valente  aniorità  degli  Scrittori.  Ond'è  cbe 

rassicurata  ornai  della  propria  gentile  conqui 

minciare  la  pubblicazione  del  suo  accurato 

lieta  coscienza  di  poterlo  promulgare  come 

italiafìo,  e  di  dover  consacrarlo  al   primo  I 

libera  e  una  propose  a  se  stessa.  Oggidì  chi 

tuomini  s' aflaticano  di  stabilire  ne'  Codici  I 

diritti  e  doveri  a  produrre  chiara  testimoniai 

rivile,  non  che  di  Civiltà  patria,  ben  si  com 

cjuesla  rifiorente  Atene  italica  ve  ne  fossero 

t.iluni  a  scrutare  e  porgere  distinta  la  form; 
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.dissennata  licenza.  Nobile  sentimento  umano,  se  non 
;lio  di  Nazione  e  dignitosa  coscienza  di  Cittadino,  ci 
g[e  ad  amare,  a  serbar  gelosamente  questo  Linguag- 
ebe  tanto  si  farà  sentir  più  vivo  al  nostro  cuore  e 
Ile  nostre  labbra,  quanto  più  ci  travaglieremo  ad  essere 
r  anima  Italiani.  Dal  giorno  felice,  che  la  benignità  de' 
li  d  trasse  nelP  operoso  desiderio  di  una  comune  patria, 
i  le  diverse  e  fortunose  vicende,  cui  questa  soggiacque,  un 
i  pensiero  sovra  ogni  altro  m' ha  rinfrancato  sempre  di 
speranza.  E  questo  pensiero  ancor  mi  assicura,  che 
^  ricreata  Italia  basti  poi  colle  unite  forze  a  rinnovare  in 
i^pegUo  la  saa  antica  grandezza.  Si,  certo  :  perchè  non  può 
jppocare  la  vitale  Civiltà  di  una  Nazione,  quando  tenace 
persiste  la  sua  Favella.  E  tale  da  secoli  e  secoli  persiste 
Il  Favella  italica;  né  potrebbe  oggimai  più  dìsnaturarsi 
0t  STÌgorire,  dacché  sta  registrata  con  arte  eterna  nel 
ViOtniiie  di  Dante  e  vive,  vive  inseparabile  da  questo  Popolo 
^Aie  oe  tramanda  continuo  le  divine  armonie. 


CANTI  POPOLARI  CALABRESI 


AVVERTENZA. 


Questi  XXXVII  canti,  raccolti  dalla  bocca  di  una  doima 
calabrese  per  opera  del  signor  Michele  DeQna  di  Monte* 
murro,  mi  vennero  mandati  perchè  gP  inserissi  nel  saggio 
di  Canti  popolari  delle  provincie  meridionali ,  che  unita- 
mente al  prof.  Antonio  Casetti  ho  pubblicato  in  due  volami 
presso  r  Editore  Loescher.  Ma  giunsero  troppo  tardi  per- 
chè potessi  avvalermene  in  quella  stampa.  Mi  dorrebbe 
il  defraudarne  gli  studiosi  di  dialettologia  e  demopsicologia, 
e  quindi  approfitto  della  cortesia  deir  egregio  commenda- 
tor  Francesco  Zambrini  per  istamparli  qui  a  parte,  con 
pochissime  note,  le  quali  solo  mirano  ad  agevolare  T in- 
telligenza letterale  a'  poco  pratit^i  degli  idiomi  meridionali, 
ed  in  ispecie  de' dialetti  della  Calabria  Citeriore.  Simil- 
mente pubblicherò  in  seguito  parecchie  altre  raccoltine  che 
mi  sono  state  mandate,  dopo  pubblicato  il  nostro  saggio. 

Vittorio  Imbruni 


l 

Quaiinti  Tiascisti  lu,  chiovm  lu  cornu, 
Tluììm  lij  'jtimii  (l)  ile  coma  conia; 
Li  p:mn.izzN^lle  Mie  fòro  «Je  come, 
1/ imhasciatiire  de  come  a<lduria  (2); 
La  voslra  madre  facia  le  come.. 
E  vostro  patre  le  come  tenia. 

IL 

0  uocchie  (3)  de  diavole  eh'  avisie, 
0  quanto  im  tf  UiC  fatto  annamuraret 
Non  so^uocclìie,  no,  oo,  so'basijisi'fii, 
Sse  chiamano  'ncaiena-cristiane; 
Sciuogh'mi  'sta  riiajia  chn  mi  facisii, 
0  purameiUe  me  V  lia'  fattn  fare. 
(^a  le  ne  fazze  dono  air  Anticristo: 
•N  *ora  senza  di  me  non  puozze  siare, 

Ul. 

Cornino,  ca  le  come  Vite  'ritèi! 

Sopri  la  capi  tua  ne*  è  'na  cet^ite; 
Ne*  è  la  commiento  de  lì  Gcsnile, 
Muonaci  e  pignaUiri  ^nquantilate  (5^ 


(I)  Jumu^  tiumt'. 
(i>  Adduria,  iMiorav.j. 
(3)  Vocrhù*,  occlù. 
(i)  Majia,  iimmlc^imo. 

(Sj  Si  noti  il  crffitvndù'  m  ronvcnlo  di  Gesuiti  è  qiinlcoiMi   di  pijl!i 
*ti!%lò  che  iiiia  cìllà.  La  c;ìiìzt>rir  tiev'  csmtw  anleriore  all'  aboliziooe  del- 

Voi  V,  Parli»  Il  Ì5 
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IV. 


De  verde  era  vestalo  lo  mio  amore. 
Come  de  verde  le  commeoe  a  ire. 
Vada  a  la  Chiesa  e  pare  'no  dottore; 
A  la  nesduta  (1)  'd  angelo  me  pare. 
A  la  oesciuta  vo'fare  T amore, 
E  mi  fa  'nzingo  (2)  che  mi  vo'  parlare. 
Biello,  io  non  ti  parlo  pe'  rossore, 
Ne'  è  troppa  gente  e  briogna  (3)  mi  pare* 


L'  utima  pompa  mia  saria  la  vara , 
E  lu  riposo  mio  la  sepoltura  ; 
Si  muoro  lascio  scritto  'nd'  a  la  vara: 
-  «  So'  morta  ca  non  ebbi  chiù  fortuna  !  j>  - 

VI. 

0  rosa  rossa  colorita  e  bella. 
Io  fui  lo  primo  amante  che  t'amai! 
T'amai  ch'eri  'na  piccola  donzella, 
lo  'no  fanciullo,  e  mi  ni  'nammurai. 
T'ajo  cresciuta  piccerella  e  bella  (4). 
Mo'  vene  'n  aiuro  e  sse  la  vo' pigliare: 


(1)  Nesciuki,  liscila.  ÀlP  uscir  di  chiesa. 

{'ì)  'Niingo,  s^o,  cenno. 

(3)  Bnognoy  vergogna.  Mi  par  cosa  vergognosa. 

(  t)  Piccerella^  ranciulletla.  Piccerella  e  bella,  Piccerella  e  bona,  sono 
modi  comuni  ne*dialeUi  meridionali  ed  equivalgon  il  primo  ad  un  rìnfor- 
zalivo,  il  secondo  a  quanlunque  fanciuUeUa,  La  canzone  e  d*  orìgine 
leUerarìa. 
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VII, 


Sr  auio  e  dilicMlo,  anima  mia, 
Uuannii  ramini  Iti  vieni!  ti  vola; 
Ca  mo*  c*i  si'  l rasino  'licore  »  mia. 
Lo  ino  stesso  palliare  mi  consola  (1); 
(«1  non  li  lascia  manco  so  saria, 
Manco  se  issi (2) a  Spagna  o  a  llnnia  nova. 
Ca  se  li  lascio  la  curpa  è  la  mia 
*No  bello  comme  a  ria  dove  lo  trovo? 

\lll, 

OggL  liiolo  mio,  mentre  Rcriveva, 
L\irma  dal  petlo  mio  si  «iisj^rasiava; 
Io  (lava  una  pennata  e  pò*  piangeva. 
La  carta  sottri  T  ocelli  ssi  bagnava: 

Pensa.  i<lolo  mio.  pena  ehe  io  aveva 
Quando  lo  vostro  nome  ventumava  (3). 


)  Quello  verso  che  é  rininslo  aiilìc/),  e  non  è  slato  Ixasfomiato  e 
0tUi  in  dbilHto  fornc  gli  nllii»  nivniituìji  I'  origiirc  loUeriiria 

(fi  Hanto  Mf  mria^  manco  *r*  issi,  Matico  se  fossf\  the  Ui  andassi. 

■vtknie  pofff».  Dirri  k  uiruconc  ile*  tempi  viccrcj^i.ilì. 

(3)  Vtmiumara^  mfntoviivn.  In  tjiin^ln  rispflli^»  il  professo  dìali^Ui?,- 
19  è  l|i|NMii  iocomin cinto.  Kcco  !'  orii^'ìriah^  ntilico  cb<^  il  popola  Icndr 


Òggi  bcir  idcil  mio,  !rn"tiU*«  scrivrvH, 
t*  aluiti  dal  pnUo  mio  sì  disLaccuva  ; 
Una  Uf'ttUi  iliivn  r  fKJÌ  pi:inf?nv;u 
La  ama  rnlk»  t.rpiino  Ihi^^^iav:). 
K  iTJ<'riU'>'  il  bnirc'io  pmcm  dislcndcvn 
1^  piftiu  ilaBf  mìf*  irtnnì  ensntva. 
CùomAen  mia  ìh^h,  din  poiin  nvnvu! 
Pmsamki  n  ipiel  elio  fai  io  1.i:iriinavn. 
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IX. 


Ghianlai  'oa  nocipìenico  (1)  a  'oa  Yìgnaf 
Chiir  aoDO  che  de  te  mi'  Doaminurai; 
-  e  Piersica»  ti  cbiantaì  co'  designo  : 
«  Se  non  siegui  raaH>re  secehend.  »  - 
Doppo  de  ranno  m*  abbisai  a  la  vigoa» 
Lu  piersico  fiorilo  lu  trovai; 
La  piersico  mi  disse:  «  -  Va,  vatìone, 
e  Siegui  l'amore  ca  la  vincerai  ».  - 

X. 

Dopo  tanramù  fravecai  un  castello» 
Credendo  che  era  io  lu  castellano; 
E  doppo  btto,  fravecato  e  bello  (2), 
Me  levaro  le  chiavi  da  le  mani; 
Restai  come  un  pittore  senza  pennello 
(lome  ^nu  cacciatore  senz'armi  in  mano. 

XI. 

Ed  alla  ed  air  aria  busda, 
Mi  pigliai  'nu  mastro  d'ascia  (3); 
Mi  fa  gfaire  liscia  liscia  (4), 
E  ro'iochiude  lu  pane  a  la  cascia! 
Curre  mamma,  cu'  'na  frasca. 
Ch'hai  lu  culu  chine  de  vespe. 

(1)  Le  nodpeicke  sodo  frutti  che  non  ho  visti  ftiorì  delle  proTiocie 
merìdionali;  ce  ne  ha  delle  bianche  e  ddle  rosse;  sono  più  piccole  delle 
pesche  duracine  (che  i  merìdionali  chiamano  con  una  parola  percocke)  più 
compatte  ed  hanno  la  buccia  levigata,  lucida,  senxa  lanugine. 

(S)  Vedi  la  nota  al  Canto  VI. 

(3)  Mastro  d  asda^  (aliarne.  Vocabdo  che  ndla  lìngua  aulica  è 
adoperato  solo,  s*io  non  erro,  come  termine  marìoaresco. 

(i)  Me  fa  ghire  liscia  liscioy  me  le  fa  tirar  terdi. 


Affacciati  se  vò  sèniere  canrare, 
Ccà  (1)  avante  vedarai  come  me  more! 
A  metizanimttc  serjtinìi  sonare. 
Un  tocco  *Ji  campatTe  ad  alta  voce: 
A  matulìrio  vedarai  passdi*e. 
Una  vara  coverta  senza  croce; 
Allora,  bella,  le  lo  puoi  vantare 
Huorto  son  io  per  le  già  senza  rrwe  (2). 


Che  hai,  gioiuzza  mia,  ca  sI;ìì  nmlaia 
Qì  tanrampress^i  m'hai  fallo  corrire? 
T*haj«  portata  rifrisclii  o  grattai 
Tulle  le  sorte  de  lì  medicine. 
—  «Non  boglio  né  nfrisclii  e  né  granati: 
a  le  vrazzii  ina  voglio  morire.  >>  — 


XIV 


Glie  bai  farenneViu  piru-vullntn, 
*Stu  perdiiiempo  de  li  Vmam murate? 
Tn  no*  lo  vidi  ca  non  si  bolulu 
E  né  pe' spojie  e  né  pe^nnamiuorate? 
Meglio  mo  ti  va  cava  'niiìavuin  (3). 
E  ti  ci  jetli  comnte'n  ammazzalo. 
Dopo  de  *n  «inno  te  vengo  a  bedere, 
—  «  Ctiisso  so*  Tossa  de  chille  ammazzato!  »» 


Off,  qua.  Cti,  che. 

Seium  t:nH!<f,  iM^rclié  »iiit:iilE>, 

'Tatmtu,  in  n;ì|iolt  7r/M/»,  Uallu  .«(pn;;nolo  a//rtW,  (vocaliolo  se  non 
ii(ienitci  una  vnlui  tlat  (Huriititiltari  >  barti.  Afo  h  vn  awa,  nmjìuli  n 
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XV. 


0  becìa  Je^oo  movo  eaimeliere, 
Chn ^'nghippoiie  vai,  ehib  bello  pare! 
Ti  pigliasti  *st!i  core  volontieri; 
Mo*  va*  cercando  de  r  aUModouare. 
Si  mTabbaodooì  tu,  ni  a  morire. 
De  TITO  me  d  vai  a  sotterrare; 
De  lagnine  ne  eodiio  *oo  vadle 
*No  eorbiDazze  de  sospire  amare. 
E  ti  la  porta  doTe  vai  a  sedere; 
—  «  Tu  de  PafEeCto  mio  doo  ti  scordare!  »  — 

\\\ 

Mane  de  rose  e  ghiore  (i)«  mazze  mazze! 
(>)looiia  carrecala  de  bellezze! 
Ta  mi  guardi  co*''st*aocchie  e  chiù  m^ammazze, 
rsogoo*nt*a  hi  fooeo  e  to  m^attizze! 
Chi  sa  *Qo  giorno  e  V  àjo  *nt'a  *ste  brazza. 
Godere  me  le  boglio  *sse  (?)  bellezze! 

XML 

0  mazzo  de  garofiilo  'jonito  (3). 
Taot^arrasso   4   de  mi  telsto  a  stare; 
Sì  saria  yb]  aciello  li  saria  venuto. 
Per  te  m'averria  misu  pinne  ed  ale; 
Ca  passa  Fora  e  lu  joomo  tramuta, 
Senteonu  lo  tao  nome  venlumare  (6) 

(li  Gkiure,  fiori 

(ì)  'Ste,  queste. 

i3»  À^mlo,  fiorito. 

(i)  .4rraiA\  IooUdo. 

\h)  S&rim.  kssL 

(6»  Vedi  Dou  al  canto  Vili. 
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xvni. 


0  giuveniello  co'^sti  gigli  attuorno, 
Riprenni 'sf  uocchie  ca  mi  fai  morire; 
La  notte  mi  fai  perdere  lu  suonnu, 
Lo  juomo  senza  core  mi  fa'  ire. 
È  meglio  la  notte  perdire  lo  suonnu, 
Ma  noMo  juornu  senza  core  ire. 

XIX. 

Guarda,  quanta  ni  fanne  li  denari: 
Fanno  spartire  due  felici  cuori! 
Ssi  cagnau'na  bella  pi' denari, 
Per  una  pizzolata  di  valore. 
Vada  a  la  fera  e  no' la  po'portaix^: 
Ne  vede  belle  e  peMa  pena  more. 

XX. 

Guarda  che  gelosia  che  tegno  ed  ajo. 
Che  me  levo  la  notte  e  begno  e  bto. 
Sotto  la  tua  finestra  vegno  e  stajo, 
Sento  lo  tuo  parlare  e  mi  rìcrio. 
Po' sona  menzannotle  e  me  ne  vajo, 
1/uocchie  restano  a  tia  ed  io  non  bejo  (1); 
Vajo  a  lo  lietto  e  riposo  non  ajo; 
Oh  dio!  quannu  fa  ghiuorno  ca  ti  vto! 

XXI. 

Giovane  biello,  scordate  de  mia, 
E  scordatinne  come  fusse  morta; 


Bio,  bfjn,  via.  Vedo. 
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Ca  màromata  (1)  non  bo' chiamassi  a  mia, 
Ca  dice  ca  no*  sugno  eguale  voski. 
r  dove  sugno  ne  ringrazio  dio^ 
Dove  c'è  libertà,  ne' è  bona  sciorta  (2). 

XXII. 

Giovane  bielle  mio,  montagna  d'oro, 
Colonna,  ca  sostieni  *st' arma  miai 
Chisti  capilli  tuoi  so'  fila  d' oro, 
M'hanu  tirato  cu' la  calamita; 
l'non  ti  cangerria  pe"nu  tesoro, 
Nemmeno  pe'  'na  banca  de  moneta  (3). 
Vieni,  gioiuzza  mia,  vieni  ca  moro, 
Co' le  bellezze  tue  ritomo  in  vita. 

XXUl. 

0  dio I  se  l'arte  mia  saria  (4)  pittore, 
'Nu  ritrattu  de  ti  mi  vorria  fare; 
Fingere  ti  vorria  di  rose  e  fiori, 
Tenerti  in  braccio  e  non  lasciarti  mail 


(1)  Mammata;  Uia  madre,  mammata.  Alfieri,  Satirt: 

Più  non  é  ver  che  a  mammata  nel  cesso 
Alimento  porgesser  di  lor  carne 
Le  De-Giovanni  del  men  forte  sesso. 

(2)  Bona  sciorta,  ventura. 

(3)  Desdemona:  Would  *st  thou  do  such  a  deed  for  ali  the  workit 
Emilia;  The  world  ist  a  huge  tliing:  *tis  a  greal  prìce 

For  a  small  vice 

(4)  Vedi  le  note  al  Canto  XVII.  Questo  é  un  frammento  aulico  cbe 
incomincia  appena  a  dialettizzarsi. 
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XXVII. 


A 'sta  ruva  (1)  n'addura  de  moscarda  (2), 
Credo  che  nc^  è  'Da  nova  speziarla. 
'Na  troppa  de  garofalo  c'è  nata, 
Ramo  pe'  ramo  commoglia  la  via. 
'No  ramo  oe  vorria  io  carrecato, 
Pe'mo  lo  degno  (3)  a  chi  vo'beoe  a  mia; 
E  'n  atro  ramo  pe'  lo  mio  cognato, 
Ca  sse  lo  tene  per  amore  mio. 

XXVTII. 

Quanta  miglia  de  ti  ne  vada  arrasso  (4) 
Tante  lagrime  fanno  T  nocchie  mie; 
Non  so' lagrime,  no,  so'fele  e  tasso, 
Ognuno  che  ne  beve'ntasseria! 
lo'ntossico  le  petre  dove  passo; 
'Ntossicato  le  lasso  come  a  mia. 


(1)  Huva  strada,  ruga.  In  Napoli  e*  è  ancora  h  Rua  Cala  lana,  cele- 
bre perché  ivi  si  (lieo  aver  dimoralo  un  pittore,  il  quale  avendo  dipinto 
sant'Antonio  Abate  col  suo  accolito,  scrisse  soUo  al  santo:  Questo  è 
sant'Antonio,  sotto  al  compagno:  questo  è  il  porco,  acciò  i  riguardanti 
non  confondessero  i  due  personaggi.  Chiamato  dalla  moglie  a  tavola,  e 
sollecitato,  perché  la  minestra  non  si  raffreddasse,  rispose:  Quanuo  fac- 
cio'no  CristariellOy  co'  If  Apuostole  e  santa  Maria  Matalena!  Vi  abitano 
molti  calderai  e  pittori  di  tabelle.  Anche  nelle  Cento  Novelle  Antiche  é 
adoperato  il  vocabolo  Ruga. 

(2)  Moscarda,  Noce  Moscata. 

(3)  Pe  mo  lo  dogno,  per  donarlo.  Penimòy  pemmù,  pe'  mu,  lo  stesso 
che  il  semplice  mu.  Vedi  nota  al  Canto  XXIV. 

(4)  Vedi  nota  al  canto  XVII. 
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xxxn. 


Sdegno,  ca  in^baju  sdegnatu 
Dì  quanta  Th^u  amato  m 
Di  prima  mi  parli  "nn  beli 
E  mo^mi  pare'nu  scuro  U 
Se  scuntro  Io  diavolo  no^s 
Quanno  scuntro  a  lia,  scai 
Quannu  ti  scuntro  mi  farò 
Pe*  te  dare  chiù  pena  e  eli 

xxxin. 

Giuvane  biellu  fatto  cu'  la  pc 
E  misurato  cuMa  menza-c; 
Tu  de  li  bielli  ne  puorti  l 
'Na  cazettella  de  Io  Re  de 
Si  la  fortuna  no*  me  va  co 
Spero  de  ne  portare  la  vit 

XXXIV. 

0  biello  che  de  li  bielli  biel 
(^he  de  li  bielli  la  parma 
Di  oro  so*  le  sedie  che  sed 
IT  argento  soMe  cammare 
lenite 'ssì  bell'occhi,  cari, 
Lu  core  de  V  amante  ritira 
E  doppo  ritirati  ca  F  aviti, 
Tvi  so' serva  e  bu'rai  con 


(I)  L.a  »Fftfia  ora  prima  T  unità  di  m 
mento  che  sì  adoperava  per  misurare  le  sU 
lungo  meiza  canna. 


STORIA 
DI  S.  PIERO  APOSTOLO  NELLA  CITTÀ  D' ANTIOCHIA 

*         ORA  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBUCATA 


PROEMIO. 


2ù  \iè'i y  ti  irai,  ri  x^P^'Xl^^'^^  réXus.  «oiet,  xai  toi^  tv- 
«01^  ix9Xo*i6ei>^  xfltTao'Ti^e.  èv  y«P  V'^^PÌ  «Xavri  izoXìiq  tìpidip- 

VeYÓfievov  (1). 


Codesto  aureo  avvertimento  del  patriarca  de' monaci 
d' Oriente  vorrebbe  porsi  negli  orecchi  di  coloro,  che  tut- 
todì si  travagliano  dì  esemplare  da  vetusti  codici  novelle 
scritture.  A  nissuno  è  ignoto-  quanto  fossero  grossieri  i 
primi  scrittori  che,  in  difetto  dell'arte  tipograQca,  supplivano 
con  la  penna,  a  moltiplicare  esemplari  di  classici  antichi;  e 
come  quelli,  che  sorvenner  dappoi,  procedessero  più  in- 
curiosi  dei  loro  precursori;  per  la  qual  cosa  i  Ms.,  che 
uscirono  delle  di  loro  mani,  sono  sovente  veri  logogrifi. 
Ondechè  V  avviso  di  San  Basilio  allo  amanuense  di  formare 


(1)  5.  Basiiius,  Ep.  178  ad  Notarium. 


fBt  Mfi 


hfiyiifiéelMfwlw  Cfcedìr&^i 
di  codia  mòti  é  tr^em^  od  estmfkt^  o  eoe  essa  t 
te  fwoti  KiiMie  iinlttìoMUi?  AoGié 
aUcn  A  cte  ftrtrio  hsA  leriKi:  l^  «r^lsitli»  s^fUi^ 

Li  £i||Hid0,die  pQOgo  Qdta  primi  luce,  e  uii^  (k 
OD  oMficae  ddh  R.  Uoifersìli  di  Bolognoi;  ■»  non  io  li  Im 

Inscrìiia;  ifi  cte  poolo  aioilo  ooq  Miro  gniroDiM  dì  sui 
■JWlaiiiiril*  (1).  Cerio  è  die  te  ortoigriGi  è  dì  molUv  :$ah 
jpigliili»  né  seria  gli  ste^  ordim  nelle  slesse  parole»  le 
quali  troTuisi  on  ìii  ooo,  om  in  altro  nodo^  ortograAile. 
La  IbiKiia  è  sane^  erro  non  imi  roeschianze  dì  «titre  rè^ 
giocii  dialettiche»  lotta  però  del  buon  secolo  «  né  scemi 
di  moili  peregrini,  de'  quali  ben  potrebbe  awanlaggiirsi 
il  pà  dofixioso  patrimoQtù  della  ìmgm  nazionale.  I^  $$ùle, 
ohe  pongo  a  pie  di  pagina*  servono  a  segnalare  le  Torme 
dialellìche  non  meno,  che  quanto  avvi  di  oscuro  neir  ori- 
ginale^ e  dichiararlo  con  moderata,  non  ambiziosa,  enuli* 
ajone.  I  luoghi  mancami  di  senso  mi  sono  studialo  di  rab- 
berciare, quando  la  correltnra  usciva  spontanea  dal  con- 
lesto ;  quando  m' A  mancato  ogni  ragginolo  dì  Ince,  piT 
intenebrare  il  baio  addensalo  dalla  maniresla  imperizia  od 
ilanza  di  chi  trascrisse,  ne  pongo  in  guardia  il  leltore; 
al  tulio  mi  reslo  dal  tentare  ratloppametUi. 
L*  opuscolo,  che  pongo  nelle  slampl^  cape  la  notizia 


<2)  ti  cMr  è  segna (t>  1 79«  ;  il  qutidorno  Ms.  rbljì  finii  n  rnr?»  rorli^^in 
'i^pcgio  signor  Commcndalor  Kimucpsco   Znmbiin»,  act'ndrruicr»  «Iclin 
Grofca^  e  cullore  (Kn^sìorinto  iti  rt(»lo  lingiin  e  degli  otiimì   scrìUon  <k*l 
likih  \\.  Giitiin.  \m  lenii  ili  iinguu. 
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0  storia  che  voglia  dirsi,  di  San  Pietro  apostolo  nella  cUtà 
(T  Antiochia,  narrata  dal  solitario  Abramo  Siro  (1)  a  Piero 
Diacono,  il  quale,  a  sua  volta,  l'ebbe  riferita  al  santo 
Pontefice  Gregorio.  Questi,  fattala  latina,  la  divolgò;  ed  no 
buon  sanese,  del  quartodecimo  o  dei  primi  del  quindecimo 
secolo,  la  voltò  in  italiano.  Precede  il  prolago  del  Magno 
Pontefice;  segue  la  Leggenda;  occupa  T ultimo  luogo  la 
narrazione  della  festa  in  San  Pietro  in  Vinculis. 

Intorno  al  genere  di  siffatti  componimenti  antichi,  mi 
giovi  qui  arrecare  il  solenne  giudicio  del  Muratori  (2). 
(Y  Non  farò  fine  a  questo  argomento  senza  accennare  un 
difetto,  che  si  può  osservare  nei  letterati  dei  secoli  ba^ 
barici.  Non  mancava  certamente  ingegno  e  giudizio  agli 
studiosi  di  allora,  ma  loro  mancava  la  critica,  cioè  h 
maniera  di  scoprire  le  favole,  le  imposture  e  tutto  ciò  che 
la  malìzia  o  la  semplicità  o  l' incauta  credulità  avea  dianzi 
fabbricato,  o  tuttavia  inventava  di  contrario  alla  Teriti 
Niun  tempo  vi  fu,  che  si  potesse  gloriare  d**  essere  esente 
da  impostori  e  falsari!  ;  ninno,  in  cui  la  fantasia  dell'igno- 
rante e  rozzo  volgo  non  abbia  concepito  delle  finzioni,  o 
non  abbia  a  braccia  aperte  accolto  le  lavorate  da  altri. 
Anzi,  quanto  più  maravigliose  erano  una  volta  le  cose 
sparse  fra  i  popoli,  tanto  più  ansiosamente  si  portava  la 
gente  buona  ad  abbracciarle,,  e  correvano  gli  scrittori  stessi 
ad  inserirle  nei  loro  libri  come  gemme  rare.  Perciò  gran 
voga  allora  avevano  i  miracoli  falsi  e  ì  più  strepitosi  pre- 
digli, come  avvenimenti  maggiormente  degni  di  memoria, 
fra' quali  oggidì  non  è  cosi  facile  il  discernere  i  veri  dai 
finti.  Perciò  bollendo  la  gara,  che  comune  era  in  tutti  i 


(1)  Vej^gansi  le  noie  al  U'sto. 

(2)  Disseriazioni  sopra  le  Antichità  italiane,  Milano  1837.  [Hs»trL 
XUII,  Dello  Stato,  coltura  e  depressione  delle  Lettere  in  Italia^  dopo  fa 
vrnula  de'  Barbari  sitio  al f  Anno  di  Cristo  MC, 
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andare  a  caccia  di  corpi  e  reliquie  sante»  non 
^>rlié  finzioni  saltarono  fuora.  Die  lersi  anche  alla  luce 
Hsoza  rK^parmio  tante  Leggende  (così  le  chiamavan^o )  cioè 
Mie  di  Santi,  non  già  scritte  da  Autori  conlemporanei  e 
jen  rons;i|H!voli  dei  fatti,  delle  quali  pareccliie  né  abbiamo 
cUe  meriUìno  d'essere  lette,  e  con  frutto  si  leggono;  ma 
composte  da  scrittori  dei  tempi  bas^i,  come  sembrava  loro 
lille,  i  quali  ancbe  ninno  scrupolo  si  metteano  di 
,.ii.. piarvi  racconti  maravigliosi,  nati  nella  loro  fanlisia^ 
per  lejiere  svegliali  e  attenti  i  lettori.  Penetrarono  ancora 
nelb  Storia,  tanto  sacra  che  profana,  queste  finzioni,  e 
Ino  i  racconti  delle  vcccbierelle,  di  maniera  che  pochi 
»on  gli  storici  dei  secoli  liarbarici  che,  in  riferendo  gli 
Iftenimcnti  lont^ini  da'  tempi  loro,  vadano  esenti  da  simili 
blit  e  bugie  «,  Ontlecliè  il  dotto  benedettino,  nella  pre- 
gne ai  dialoghi  di  S,  Gregotio  J/. ,  clibe  a  confessare: 
w  tamen  idcireo  velini  asseverare  nihU  falsi  obrepisse 
rerum  quae  narrantnr  adiunrlìs  et  circitmstantm,  E 
'  [nello,  che  sembra  ripuj^nare  con  la  ragione,  il  pio 
le  non  potendo  disconoscere,  ricorse  airargomenlo 
bllace  che  i  Dialettici  eli iama vano  ad  verecandiam,  di- 
or  Si  qua  dcscrifìfintnt'  mi  r  acuta  rat  ioni  minime 
entanm,  similia  occHrrunt  apud  Amta*osìitm,  AìUjih 
,  praeserUm  in  tibris  de  Civiìate  Dei,  Hieromimum, 
icium  Severum  ex  Patrihus  Laiinis  etc.  (I).  Le  quali 
stanno  a  maraviglia  alla  scrittura  che  pongo  nelle 
pe,  la  quale  è,  com'è  detto,  sgorgata  da  buona  e 
ima  polla  toscana;  ha  inoltre  suo  fondamento  sto- 
nelle  ^esle  de'Santi  Apostoli,  alle  quali  sarebbe  em* 
miscredere;  ciò  non  ostante,   è  di  tali  fregi  sovra* 


(f>  ;V.  ,17/  <■  A7//*  5L  GìTtforii  pp.  Opera  omnia  ^  eri,  Maurtn,^  Pa- 
llia 
.  V.  Parip  II  jft 
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caricata  che,  come  quelli  del  Bernini   e  del  Borromini, 
riescono  al  tutto  incomporteTolì. 

Stetti  lungamente  infra  due  se  meglio  mettesse  ri- 
durre a  buona  lezione  il  testo,  cosi  lacero  nel  senso  e 
nella  ortografìa,  o  lasciare  al  lettore  di  sceverare,  in  mezzo 
a  molta  aliga,  le  chiocciole  preziose  che  vi  si  annidano. 
Né  mancavano  le  ragioni  in  prò  e  in  contro,  e  per  ven- 
tura di  pari  gravità,  così  che  mi  diedi  ad  esemplare  buona 
parte  del  racconto  con  moderna  grafia. 

E  quale  è  ^uei  che  disvuol  ciò  che  volle 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta^ 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  lolle  (1); 

cosi,  ammonito,  che  sarebbe  meglio  utile  agli  studiosi  della 
lingua  primitiva  verbum  verbo  reddere,  che  ritoccare,  am- 
mordernare,  correggere,  messe  da  banda  le  schede  am- 
modernate, dalla  prima  all'ultima  sillaba,  tutto  trascrìssi 
il  quaderno  venutomi  di  Bologna  ;  del  quale  quest'  essa  è 
la  iraagine  :  nessun  raddoppiamento,  ancora  in  quelle  voci 
nelle  quali  ne  rimane  alterato  il  significato;  pochi  o  nes- 
suni accenti,  con  danno  della  chiarezza  della  elocuzione; 
copia  irrazionale  di  aspirate,  ove  nessun  uopo  ne  ave^; 
scambii  freciuenti  di  lettere,  non  secondo  una  immutabile 
norma,  si  bene  a  vanvera;  e  parole  storpiate,  e  nomi 
alterati,  e  voci  corrotte.  La  punteggiatura  in  peggiori  con- 
dizioni, se  fosse  possibile;  ommissioni  di  punti  a  separazion 
de'  periodi;  carenza  di  punto  e  virgola  a  chiarità  dei  mem- 
bri; scarsità  di  virgole  a  distinzione  degli  incisi.  Ondechè 
può  ripetersi  di  esso  ciò  che  Alcuino  lasciò  scritto  a 
•  dottrinaraento  dei  menanti  e  librai  deUempi  suoi  (2): 


(1)  Inferno  II,  35. 

(2)  PoemaL  126. 
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Per  cola  di.^tmjaant  proprios  et  oimmata  nrsus. 
Et  puncloìt  ponant  ordine  tpiosque  suo; 

Ne  tei  falsa  legiU,  taceat  vel  ftwle  repente, 
ÀfUe  pios  fratres^  Lectar  in  Ecclesia* 

«  [/i  nostra  lìngua  tra  le  innderfia,  scrisse  il  Sorio  (1), 
ha  liì  misera  conflixione  di  avere  avuto  i  suoi  sommi  scrit- 
tori, e  il  suo  scroi  d'oro  a  tal  ttmipo  che  non  era  aiimra 
laventaLi  la  slampa,  e  di  avere  perdìo  le  migliori  scrillure 
manomesse  e  j^uastc  dai  golìi  menanli  ;  fonte  abboiidevo- 
lissima  dei  grossi  errori  che,  testé  cilati,  furono  trasfusi 
nella  Crusca,  o  da  questa  si  cercano  ppv  tutta  Italia  levare 
I*  un  dì  più  che  T  altro;  e  di  ciò  fanno  t»ene  i  dotti  ila- 
Halli  »,  La  qual  cosa  io  lio  fatto  in  moilo  da  non  dispiacere 
né  ai  veneratori  dell' anliro,  ne  ai  desidprosi  di  tosti  ridotti 
a  sana  Iezit»ne,  Con  ciò  sin  die,  copiando  iscnipolosaniente 
Il  MS. .  abliia  apposto  alle  singole  voci  errate,  o  degne  di 
o^senazinne,  brìevi  note,  ahìti  a  corregere,  a  dictiiarare,  e 
porre  in  evidenza  il  signifirato  rlellc  rose.  i\r  cagione 
ir  es^'tnpio:  avvertilo  uria  luiona  vf>lta  il  lettore  che 
ùerirare,  re f erare,  prof  arare,  sputargli,  levarono,  salvare, 
e  più  altre  voci  sono,  nelP  uso  saiiese,  usrile  regolar  i  di 
verlìi;  e  parimente  le  voci:  lemjua,  fatlitpt,  persiguziom^ 
tsitnpro,  giuderi,  isprendidi,  pertengono  alla  medesima 
liglia,  non  reputai  fosse,  dopo  ciò,  da  alterarle  la  grafia 
r  originale.  E  cosi,  punto  non  ho  notato  altre  minute 
variazioni  di  particelle,  di  articoli  e  simili,  nelT  uso  toscano 
conosciulissimp,  prr  non  fastidire  con  lezzo  pedantesco  il 
lettore.  Per  la  qual  cosa,  il  mio  lesto  rende  a  capello  la 


Hi  Sf>HTkifì    dì   Croce  de!  Cnralrn  riflotto   alta    i*rra    ttiione   da 
flarhhmnifn  Sano,  p.  d.  fK  d*    lVron/7    ^  V**nr/i;i    IftlO), 


/ 


fesTibnus  ch*r  aauTTL  r^m^icd»  dncbchiaU  dal  tempo» 
nrf— *  ■  iii»!n  o^ffl  nttiqfiiini  li:  e  co^  le  mte  rìmoo- 
CiCi:  i  :  •àrz  òeba  ic«ji  des  mexaolì  e  dei  corretlorì,  e, 
*tmfr  i  art.  noDrabK-  a  inkitì  ordini. 

LciTB  f  ir:  «  TiiifT  tectoe.   skrome  a  l/'ggei^  à 
aadé-f-  ?-- ranit^  a  mn:»  i:»  smtlarello,  il  quale,  ìdsu 
vniucs.  -•^•cit  a. -SI  serrai:»  alla  stessa  Crusca,  coiresto 
tÉrTr   ;i  ^i^niiB  tj::  «Tir  ì  rtTle  Tcwx  ÌD  modo  affailto  IgDOlO 
B  "i  •.nTii^-r.  Ahi  "  .5 rs-iLp^j,  Del  Prologo  h  legge: 
L'  i:ift:ar    -^j-v-  '^•:?   i>/ir^^'j  /^  ro?t^  prospere,  mm  lem 
,.    f."---^     ,    j^,  1    -rit^'ir 'j    arii^^ce   studiosamentt  à 
hCTisr*    .i-L  r   à:4iua:i5.\  rbe  ruol  dire:  studiosameskf 
Li   >i.--^>  -sr»  tTi3T  :  -  «  iVfiifo,  e/  studio,  a  posta,  a 
Ir*-.*  j».s.^.    .&  .'';r^:  r  m  due  [paragrafi  di  giunta:  «Wi- 
ftnk:'»*-*.;  ri  ;*>i*-^  r.jifcfjiV  o    Speditamente  {ì\  Quale 
i  .\«:.r<  ni  ti  5ìT-:-r^.ia.i  i>»d  distaona  coir  intendimento 
i  ;•&■".•-•  ^ r%jrKty3mrtd{  f>cr  la  giustizia?  Al  qual  loogo 
2ic  l'Trj^s  hi  r;>:.rr-:  rhusa  alcuna,  applicherei  il  detto  di 
Sac  Fi»:»  :  *  ::;ri  2;  Fi.ippi:  AnderenJ  sine  timore  rerhum 
!•>*.  ..»:«..    r»     E   '  '•'•"'lial-i   ohe   dunque  studiosamente, 
:*e'/ .::-^iicif-'.:  ■  di  rtraogi-^safne^ae.  è  da  arrogere  al 
V  .'i:»-..i":.  E  r:rq  purr  il  vertK)  guadagnare  per  (iw- 
rsTf.   iw*-'v7f^.  è  altra  ::einroa  del   Codice.  Il  testo 
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rèdia:  E  poiché  molfo  Mio  stato  della  ptesente  Chiesa 
avemmo  parlalo,  cominciò  insieme  a  riferire  alcuna  cosa 
Mia  China  della  città  tf  Antiochia,  e  come  (jiiici  san 
Pim^o  (fuaday nasse  r  (f postola to.  Or,  chi  intenderà  iiuesto 
giifìthìiinare  1/ apostolato,  st*ìn<lr)  alh  Crusca  e  agli  altri 
Yor^holarii  venuti  dipoi?  Chi  \ì  tjrafctmente  per  attenta- 
mente: clii  il  trattare  per  malmenare;  catledrare  per 
Uisidetài  in  cattedra;  viceeere  per  disposarsi;  giorno  guar- 
lo  per  festivo?  Tantn  messe  di  curiosità  liiìffoisliche  mi 
iliade  a  ptibUlir.are  ima  scritturai,  cliu  non  era  slnla  fin 
qui,  e  dnria  leggere  senza  nnlla  aggiiignere,  nulla  levare. 
Ed  ecco»  Lettor  garbato,  la  cagione  deiraver  preferito  il 
secondo  al  primo  modo  di  pybl)lirazione. 

Onoralo  di  appai  tenere  alla  li  Commissione  pei  testi 
dì  lingua,  già  fa  pìii  anni  che  pareccliie  scritture  divolgai» 
rhè  non  erano  siale  mai  edite,  e  che  si  ebbero  onesta 
accoglienza  nel  pubblico:  la  ìietazione  del  Corporale  di 
Orvieto  (I);  I  primi  sei  capifoli  dell'  Evangelio  di  San 
Matteo  (2)  ;  Satjgio  di  un  0)di€e  del  Caralca.  Lo  Specchio 
di  Croce^  da  me  posseduto,  il  qnnìv.  corregge  anco  (juello 
con  tanto  studio  mes,^  fuori  del  Snrio  (3);  J primi  (piai- 
itro  Capitoli  deir  KtangeUo  di  Sttn  Marco  (4),  al  cui  pa- 
rafane convien  die  cedano  le  tanto  lodate  prdjblicazioiii 
del  Malermi  e  del  Cicogna   (li).   E  sono  daddovero   cose 

i\\  |jm*rilrt  nel  PrtfUtfnatorf^  Studii  fft^lo^Ìti\  s0rki  e  bihtmgrapri^ 
mi  l,  \Hm. 

(t)  M  IV>lngnn  ]Ha9,  \n  J^.*'  di  paj^.  27. 

(3»  III.  I)iHÌic4ita  al  Gommeiiilatorc  Francesco  Zambrìni,  Oologn;i  1870, 
8.*  tlì  IMg.  h% 

(4)  IJ.  Woh^m  1871.  in  8.*»  dì  pap.  25. 

|S)  tcco  i  li  loti  di  cnlramhro:  Bibbia  diymmmte  mlgan^saia  per 
^  tiaritiimo  triti/in$ò  (tmm  \koh  de  Stnlrrmi  V^nHinm,  Vrnrtia  ptr 
Vmd^liffO  ita  Siunt,  tn  Kn tende  tte  Augtixh  MCJKK'LXXf,  voK  2  in-foLl 
Y&tjfariiutmento  tli  Vanffett,  edili  d»l  C*iv,  Kmmanude  Cicojfiia  (Vonittia 
Kcotli  18i3  in  a*";  ('arma  Fi^ictadùri  1810  in-16). 
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di  si  perfetti  Teousta,  che,  quand 
spnsse  io  petto  agli  Italiani,  aozic 
fama,  teoeDdo  in  non  cale  le  al 
vmmétibetsL  poco  meù  eh'  io  non 
nei  plutei  delle  biblioteche.  «  Sec< 
e  d*ipocrisia  insieme  non  fa  mai,  « 
or  sono  treot'anni  (e  parrebbe  ier 
Ini  SODO  fresche  ed  opportonissin 
religìoiie:  e  poi  tanta  non  coranza 
lielle.  Tante  pretensioni  di  lingna, 

Tero  e  copioso  arsenale  di  essa 

la  non  coranza  di  boone  edizioni  e 
sono  mercanti,  pro?Tedono  alle  < 
Tendere  a  chi  non  tooI  comprare. 
^«colo  ipocrita,  ignorantissimo,  scio] 
Togiia  di  leggere  cose  bnone,  tutti 
domanderebbero  i  rostri  libri.  M 
TOglia  di  leggere  in  questa  generazi 
nel  fHmare?  Chi  desterà  desiderio 
che  pur  volendo  leggere,  saporisco 
sconcezze  moderne  e  straniere?  Si 
badate  a  questo  secolaccio  putrido;  ti 
generazioni  future  etc.  (i)  »,  e  ben  d 
sempre  creduto  che  se  il  bene  s' a 
temente  dalla  stima  degli  uomini,  e 
0  sarebbe  di  molto  bassa  lega.  E  ti 
nella  mente  le  parole  assennate  di 
studiavo  con  animo  incoscio  dell'ai 
del  vero,  del  buono,  del  bello.  P 
romano  oratore  dice:  Honestum  qu 
voluptate,  negai  se  inielligere:  nisi 


(I)  Leltera  a  Ottano  Gtgli  (Opp.  voi  I 


llticfr>i}>  rumore  latuMur,  Ego  antem   hoc  eliam   uirpe 
saepe  indico;  et  si  quando   turpe  non  sit,   iHin  twn 
%S€  ntm  turpe  qnnm  id  a  mnltifndine  landetur,  Qmd  si 
_$it  ipsum  per  se  rectnm  atque  iaudalnle,  non  ob  eam  cau- 
ìm  Uimen  illud  dici  honeslum  esse  quia  laudetur  a  multis, 
quia  tale  sii,  ut  rei  si  ignorarent  id  homines,   vel  si 
^mutuissent,  sua  tamen  pulchriiudiìÈe  esstl  specieque  lau- 
$,,..  Quid  turpius  quam  sapientis  vilam  ex  insipien- 
im*$ertnone  pendere?  (1).  Adunque,   senza    volgermi  a 
slra  0  a  slanca,  ptiblilico  il  ljolojj(nose  autografo,  sìcconie 
lelln  die,  se  per  le  narrale  cose  non  è  tuli*  oro  di  sole, 
'  'bene  è  alto  a  doviziar  la  linptia,  né  poi  va  del  tutto  sfor- 
ilo di  certi  tocchi  di  sensi  oohilissimi  e  cristiani.  Il  corlese 
buore  faccia  buon  viso  ai  nostri  sludii,  poveri  di  merito 
yiì  dì  fatica;  e  ricordi  in  buon  punto  che  il  marchese  di 
tauvenarges  lasciò  scrino:  Le  genie  e" est  la  patience  (2). 


(1)  />  fin,  hm%    ri  mot,  \tik  //,  vap,  t5>. 
(f)  htrfìdudion  à  la  amnfii»$fnct  de   (esprit  hurnuìu ^   huivir   di 
Htflt'TivnA  et  Jf  Mnximrs. 


Incomincia  il  prolago  di  Santo  Argorio  (1)  papa  nella  Sto- 
ria di  santo  Piero  apostolo  nella  citi  d'Anteogia  (2). 


Sicoroe  il  tristo  snimo,  tra  diverse  ioGomodità  o  casi  dMa- 
fortonio,  suole  eoo  affianoo  cercare  et  eoo  chi  parlare  et  in 
che  modo  e'  narri  le  cose  accaduta  cosi  la  industria  d'alenai 
cattolici,  i  quali  patientemente  sostengono  le  ingiurie ,  suole 
sollecitamenle  cercare  la  patientia  di  coloro  ch^  hanno  le  per- 
segutioni  sostenute  per  Iddio.  Et,  quella  trovata,  iscrivare  (3)  et 
lassare  notitia  a  quelli  e'  hanno  a  succedere.  Onde  alcuna  volta 
suole  adivenire  che  T animo,  in  simili  cose  occupato,  spesse 
volte  dispregia  le  cose  prospere,  non  teme  le  auerse  et  pella 
giustitia  ardisce  studiosamente  (4)  di  parlare,  et  (che  è  mag- 
giore cosa)  Iddio  desidera  con  tutte  le  forze  seguitare.  Di  que- 
sti et  di  simili  studii  istigato  V  animo,  essendo  un  di  attediato 
di  dolore  di  fianco,  mentre  che  pe'  miei  errori  (secondo  la 
vocie  del  Salmista  che  dice:  E  pensei'ò  per  lo  mio  peccalo)  (5) 


(i)  Santo  Argorio,  por  San  Gregorio,  è  forse  sconciatura  del  dialetto 
toscano,  quando  non  vo<rlia  dirsi  dì  colui  cbe  scrisse  o  che  trascrìsse. 

(2)  Anieogia  per  Antiochia,  probabile  storpiatura  del  menante,  avve- 
{rnacliè  in  tutto  il  MS.  si  legga  Andocda,  trasformazione  della  voce 
greca  'Avtio'/^'^  o  'Avrio^eta,  secondo  Tuso  antico. 

(3)  Iscrivare,  con  tutta  la  serie  dei  verbi  che  escono  dal  dialetto 
sanese,  chiariscono  il  volgarizzatore  sanese.  Vero  é  che  avvi  meschianza 
di  altre  forme  dialettiche;  ma  ciò  vuoisi  ragionevolmente  trìbuire  ai  tra- 
scrittori ,  quando  la  forma  sanese  tutte  le  altre  spiccatamente  predomina. 

{i)  Studiatamente,  vai  qui  coraggiosamente;  nel  qual  sentimento  è 
voce  non  registrata  in  alcun  vocabolario  di  nostra  lingua.  Che  se  si  voles- 
sero sostituire  i  modi:  con  istudiOy  a  studio,  diligentemente,  spacciata- 
mefite,  dati  da*  vocabolarii,  qual  senso  uscirebbe  dalle  parole:  per  la 
giustizia  ardisce  di  parlare  con  istudio  etc.  ? 

(5)  Et  cogitalo  prò  peccato  meo,  Ps.  XXXVII,  19. 
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(tassi»  «msiato  in  me  lo  spirilo,  sapraueune  Piero  (l\  hiiomo 
mollo  idoneo  et  tulio  <i;ito  agli  stihlii  della  prudenlia  e  del- 
I* onestà,  il  {\ìv,\U\  visilaiido  me  isi>esso,  era  usato  con  suoi 
|KirI.iri  consòtairrii.  Et  poi  elie  mollo  dello  isUito  della  pre- 
sente (Chiosa  .ìvemo  (2)  parlilo,  cominciò  insieme  a  referire 
alcuna  cosa  della  chiesa  della  citià  (rAnlioccia,  et  come  quivi 
U  beato  I*ièro  guada^^nasse  3)  V  aposlalaio.  Le  quali  cose  aueua 

Jolese  per  relalìone  d'  uu  uenerabite  monaco,  Abraam.  di  najio- 
Siro  (4).  Ma,  pereliì*  altrimenti  si  profarano  (5)  le  cose  a 
parole,  ei  altrinienii   s'insegnano   per  iscrilture,  cominciome 

^  pregare  se  essere  poteva  che  queste  cose  russerò  iscritte  in 
rnione  latino.  Ma,  poiché  conobbe  la  mia  resislenlia  per  la 
ignoraniia  della  lingua  di  cotuì,  seguitò  afTermando  potere 
avere  idoneo  irilerpelre  che  potrebbe  in  latino  coniieriire  (aucnga 
che  ro7^a mente)  la  facnudia  di  colui.  In  quel  mezzo  io  cornio- 
li a  pensare  conuenirni  et  (6)  essere  casa  congrua,  fare  che 


fi)  Pn»ii;ihìlinoM(i>  (sudimilp  dr  s;ml:i  Cliiesa  ed  inlimn  rnmi^linrr* 
Jf.  Gn*fEonrt  M,  Pnm  rhe  nnl  50*»  <i  vkmnnf^  nel  mona<>lcro  dì  S.  Andrea 
ail  Móutr  l>lio  in  ftomn,  r  fn-^sr  amico  dH  p«jnl4*(]ce,  durante  la  vita 
di  lui,  difensore  strenuo  dello  tltittnne,  lui  morto.  Il  Bamiiìo  ^dì  coHlL^ndi'  la 
diiniilii  cani  inai  rzia ,  (lur^  amriKHlendo  b  itiiima  rumitrliurit»  col  h,  [hìùIù' 
ftcr».  Mori  ut'l  f»0(l,  di  cìw  ^oiio  a  fonsulian'  t  BotUtnctnii ^  u]  \t  di  )l2irzo. 

(:?>  .lirim»  pi*r  avfmmtì,  \i'»'^ììsi  \m  iwanli  Li  nota  2  piijf.  212. 

i^l  Noli  »t  li'Uorr    uso    nm»  coniuiir  drl  verbo  ffiiufingHarf ,  clic  in 

i|ii^«4o  luogo  *.ta  per  manifr^ktrf  ti  ffropri»  poierr,  S.  Fielro  era  Apertolo 

prima  d'  andare  in  Antiochia  iXhftk  A\  t;  I  Cor.  Xlh  ^:  Ad.  XXI.  U), 

Uff  (H*o  la  sei\e  melropolilann  del  cnuianesimo,  cl»e  quivi  ai§nn%c  il  suo 

inlorno  all'  unno  ili  tloir  K.  V. 

fi)  Eremilu  di  Mattia  vita  e  di  molla  doHnna,  m^^  intorno  alta  uM 
M  IV  MMTolo,  di  aji  la  Oiìe^  ^roea  fa  nC4)rdù  d  ^J  ottobre,  b  teatina 
il  16  mantu.  Non  vuotici  con  ronderò  am  |ianH!4:tti  $^iioÌ  onionirnì. 

<r>>  Profarano  dal  wvUo  prof  arare ,  net  dialetto  snnese;  c;omiy!ch6 
fda  nolo  l*  uui  de*  nostri  antictii  di  ^siitunnì  le  usciti*  didta  prima  couiu- 
gatione  ai  verlo  df'lla  '^e<:onda  e  detln  tenui. 
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gratamente  (I)  si  coooscesse  quelle  cose  che  agli  occhi  mi 
perueniuano  de'  principii  della  Chiesa.  Onde  io,  aeduto  che 
a  giouare  aueua  air  utilità  di  alcuni  degli  amici,  determinai 
di  acconsentire.  Et  cominciai  a  desiderare  la  presenlia  de  lo 
inierpetre,  et  cosi  fu  fatto;  che  Eudelgrimo  sacerdote,  per  que- 
sta cagione  fu  dinanzi  a  noi  menato,  et  il  quale  per  esso  im- 
parasse di  colui  pienamente  aueua  imparato  notitia  di  quella 
lingua,  acciò  che  in  latino  sermone,  senza  difBcultà,  auesse 
da  trasferire  (2).  Onde  noi,  no  parola  per  parola,  ma  seotentia 
per  sententia, attentissimamente  con  grande  fàdica  (3),  Topo- 
retta  di  questa  cosa,  amministrante  la  gratia  dello  Spirito 
Santo  (4),  in  latino  sermone  abbiamo  trasferita;  pregando 
coloro  a  le  cui  mani  queste  lettere  (5]  peruerranno,  che  se 
il  latino  della  nostra  lingua  gli  dispiace,  almeno  no  lo  infasti- 
disca lo  studio  delle  nostre  sententie;  ma  come  meglio  sari 
inteso,  così  pib  facondiosamente  (6)  lo  scrìva.  Questa  opera 
dunque,  o  Piero  (7),  io  ponteflce  raccomando  a  la  tua  beati- 
tudine, acciò  che  tu  per  amore  del  primo  pontifico  (dal  quale 
crediamo  è  deriuato  il  tuo  nome  come  il  suo  de  la  pietra),  que- 
sta operetta  anodi  fra  le  altre  cose  che  con  fadica  tu  hai  aco- 
mulate  nel  grembo  de  la  santa  Chiesa.  Et  siccome  la  Chiesa 
Romana  celebra  la  solennità  di  questo  di   V  ottavo  di  calen 


(1)  Gratamente,  nel  senso  di  attentamente,  manca  alla  Crusca  ed 
al  A'moi-o  Diz.  della  lingua  ìtal.  del  Tommaseo,  e  solo  rostrato  dal  Tra- 
mater  con  esempio  del  Cecclii.  L*  espressione  di  gradimento,  messa  in- 
nanzi dal  Tommaseo,  non  può  attagliarsi  al  reo,  il  quale  bene  ascolta 
attentamente  la  condanna  del  giudice,  ma  non  con  gratitudine. 

{^)  Periodo  malamente  guasto,  che  occorrerebbe  rifare,  obi  volesse 
risanarlo. 

(3)  Ortoepia  e  ortografia  dialettica,  come  sopra  é  detto. 

(i)  Amministrante  per  concedente,  somministrante^  secondo  la  Crusca. 

(5)  Lettere,  per  dottrine  o  iscritti,  come  in  Boccaccio  (Not.  XLI,  10)  e 
in  altri  riferiti  dal  vocabolario. 

(6)  Facondiosamente ,  senza  esempio  nella  Crusca  e  nel  Tommaseo; 
questo  brandello  può  servire  all'  uopo. 

(7)  Qui  apostrofa  il  suo  famigliare,  Pietro, di  cui  nella  nota  1.  Pag.  305. 
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ihno,  senza  nari*alione  «P alcuna  storia,  cosi  ntm  scliid  la 
Slira  Chioso  di  colel)nM'e  co  I:i  riDlilia  ili  tiuesio  leliione. 
Dopo  la  prima  persegiitione  ilella  Cliiesa,  la  qnnk  fu  facta 
in  flien^alem  nel  tempo  de!  beato  Stefano,  primo  martire, 
ciò  che  s'ailempisse  f|uello  che  fu  detto  dallo  Spirito  Santo 
Io  &j|  mista  che  di  eie:  Sarittmo  tra  if feriti  l  tnonti  nd 
cuore  del  more  (1)  (cioè  i  Santi  Apostoli  nel  mezzo  delle 
cillik  de'  pagani)i  Q"<?^J3  mollitiuline  de'  fedeli,  a'  quali  era  m\ 
qtiore  et  un'anima  (^2).  cosi  fu  dispersa  di  qua  et  di  là,  che 
lutto  il  mondo  panie  %\  riempisse  di  loro.  La  qnale  cosa  per 
fvina  dìspensatione  (3)  fu  fattn.  Et  acciò  che  ninno  abbia  a 
nbJiare  di  questo,  disse  il  Signore,  innan/j  che  salisse  in  cielo, 
a"*  5Uoi  disce()oli:  Andate  et  inseffìwte  a  tutte  te  geliti  (4). 
Ma  quegli,  inobedienti  al  diuino  comandamento,  si  stanano  in 
Gérusalcm:  per  la  quale  cosa  fu  cacciata  (come  detto  è)  da 
Gerusalem  quella  moltitudine  secondo  che  cauta  il  Salmista:  Il 
'-'^'^hìale  de  (a  selva  et  ogni  s iti gtikf re  fiera  (cioè  Hcrode)  co- 
li) iì  trattare  cotUra  agii  Apostoli  (5)  eh'  erano  rima- 
su  iti  (iernsalem,  come  descrive  il  beato  nangelista  Luca  negli 
Atti  dtfjli  Apostoli,  dicendo  :>to(*  /tei^ode  mano  ptr  Umnen- 
tare  alcuni  de'  fedegli^  et  uccise  Jacopo,  fratello  di  Gio- 
vanni, di  coltello:  et  uedendo  che  di  questo  piacela  ai  Giù- 
deri,  delibcì'ò  ancìie  di  pigliare  Piero:  et  era  allora  la 
solennità  de  Ì'  Asimo   (6).   Et  il  quale,  poi  ch^  ebbre  preso, 

(I)  £lf  tmnàferenlur  monlr»  in   ror  marix  (Ps,  XLV,  *^), 

(f>  Cor   ttfiiim  et  anima  una ^  caratteri slica  divinai  de*  (tÌ5C<']iolÌ  iH 


(3)  in  sìptfitiito  dì  provvìiimzfi,  hn  pìirccchi  e«eiripìi  nella  Cnisen,  ed 
è  ^oce  t*y»ln^ica. 

(4)  EuHtrn  dmti  mnei  genks  (Matfh,  XXVIII,  19). 

(5)  La  Volgala:  Ejctrntnnmit  ram  ujter  de  tjy /<■*?.  fi  iingularis 
frrui  dfpasim  nt  eam  ih.  I^XXIX,  I Ì).  Ihibilo  della  geniiinilà  det  verl>o 
trattare ,  dio  non  mpond»»  acLonciamente  al  concello  scnUurale:  forse  fu 

vìiio  di  copiata ,  qitandu  non  voglia  dirsi  che  truttar  cmitrtì  equivalga 
trattar  male. 

(6)  Mttit  Ikrode»  rex  manua  ut  affttfjeret  iiumdum  de  ecclesie, 
Oceidif   autem    Jacobum ,  frntrem    Joanm.s  ^  (f  Indio,     Vtdem   atttrm  qnia 
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miselo  in  camere,  e  diello  a  guardia  a  quattro  centurioni  di 
caualierì,  deliberato  di  darlo  al  popolo  dopo  la  Pasqua.  Et  Piero 
era  cosi  guardato  ne  la  carciere,  et  i  fedeli  continouaroente 
orauano  per  lui.  Ma ,  poiché  per  V  Àngdo  fu  liberato  da  k 
carciere,  andò  in  altro  luogo,  et  dipoi  tornò  in  Gerusalem 
dagli  Apostoli.  Et  alcuni  eh'  erano  dispersi  per  la  detta  per- 
sigutione,  fatta  nel  tempo  del  beato  Stefano,  andarono  in  An* 
tioccia,  la  cui  predicatione  fu  gratìosanoente  (1)  ricevuta 
da'  gentili,  et  multiplìcaua  il  numero  de'  fedegli.  La  quale 
cosa  intesa,  gli  Apostoli  eh'  erano  in  Gerusalem  mandarono 
Barnaba  in  Antioccia.  Il  quale  quiui  peruenuto,  et  ueduta  la 
gratia  di  Dio  eh'  era  in  loro,  molto  si  rallegrò,  et  subito 
n'  andò  in  Tarsia  (2)  a  cercare  di  Pauolo,  et  il  quale  condusse 
in  Antioccia,  et  ìstettero  quiui  un  anno  intero,  et  ammaestroiv 
no  (3)   il  popolo,  et  moltiplicò  il  numero  de'  fedeli. 

Et  stando  Pauolo  in  Antioccia  et  Barnaba,  et  orando  in- 
sieme cogli  altri  discepoli,  et  digiunando,  disse  lo  Spirito 
Santo:  Separate  Pauolo  et  Barnaba  a  fare  quello  a  che  io 
gli  ho  chiamati.  Allora  con  pianto  et  con  orationi  imponendo 
loro  le  mani ,  li  lasciarono.  Et  quali  partili ,  n'  andarono  in 
Silentia  (4)  et  in  Cipri  et  in  Salamina  predicando  Cristo  nelle 

piacerei  Judaeis,  apposuil  ut  apprehenderet  et  Petrum:  erant  autem  dks 
Azimorum  eie.  (Ad  App.  XII,  1  -  5).  Dal  greco  A'^up-O^,  non  fer- 
mentato, in  ebraico  Matza,  erano  designali  i  giorni  della  pasqua  con 
rollava  in  cui  si  adoperava  pane  non  iievilalo. 

(1)  Graziosamente  vai  dire  gratuitamente,  per  grazia  gratti  datCy 
come  dicono  i  teologhi. 

(2)  Profectus  est  autem  Damabas  Tarsum  (Act,  XI,  25),  in  greco 
ToLpuò^j  S(xp7Óq,  Tepao^;  Tharsus,  Tarsi  e  Tersus  in  latmo;  in 
nostra  favella  Tarso:  Tarsia  è  errore. 

(3)  Ammaestrorno  per  ammaestrarono,  voce  sanese,  ottinismente  for- 
mata, dalla  terza  persona  singolare  ammaestrò,  aggiunta  la  terminazione 
rono,  e  per  sincope,  ammaeslrorno.  Onde  il  B.  Jacopone:  Patriarchi  e 
Profete  —  Tu  traesti  dalla  rete;  —  Di  te.  Amor,  ebber  tal  sete  —  Alo»  se 
credor  mai  saziare  (lib.  VI,  cap.  XVI,  8). 

(4)  Tutto  codesto  luogo  è  volgarizzato  dagli  Atti  degli  Apostoli,  in 
cui  al  capo  XIII,  i,  sta  scritto:  Et  ipsi  quidem  missi  a  Spiritu  Sondo, 
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Sinago^rhc  de'Ginderi  (1),  el  dipoi  ne  tiennero  in  Gcnis.'ilem. 
Et  nella  Chiesn  d'Antioccia  rimasero  profeti  et  dottori,  fra' 
quali  craijo  primi  Simone,  eli*  era  cliiamnto  Nero,  et  Lucio 
nerit-ensp,  el  Manasse  el  ijuale  era  colloilario  d'  Eerode  trtrar- 
ea  Qì),  Et  alcuni  eretici  (3)  de'  Fnrisrì,  che  auenano  ere- 
duto^  uennero  in  Antioccia,  e  quali  turbarono  quegli  fedeli, 
alTermando  die  per  osseruare  la  le^ge  di  Moisè  si  eonuoniua 
d'essere  circonciso;  el  cosi,  Intubato  quel  popolo,  mandarono 
a  eli  Apostoli  eh'  erano  in  Gerusalcm  domandandogli  sopra 
qiiesia  quislinne.  Allora  uennero  gli  Apostoli  e  più  antichi  (4) 
a  ilichiarare  sopra  questa  i|uistione,  E  vedendo  Piero  per  que- 
lla grande  turbatione  nel  popolo,  si  lenò  e  lììosirò  che  i  pa- 
gatììf  clic  credeuano  in  Cristo,  non  si  doueuano  circuncidere; 
el  che  r  uon»o  non  e  giuslifìcalo  per  V  opere  della  legge,  ma 
per  là  fede  che  è  in  Jesu  Cristo,  Le  qtmli  cose  il  bealo  Jocopo 
afferma  (5)*   Dipoi  gli  Apostoli  et  i  [tiri  antichi  elessero  huo- 

«$^ifrunt  Selrurinm^  et  inde  nftviqmvrunl  Cyprttm:  ri  cum  iTnissi^nl  Sb/a- 
mÌHtjm,  praftiknbant  ott-.  L.i  voce  Sìientia  è  probabilmente  uno  sfaUno 
M  VAi\H^Uì  ili  caintiio  ili  Sfìf'Htta. 

(f)  liti  r  aj!j^iiml;i  [kt  r'pnntpsi,  seconilo  il  wim  de'  dialrUi  u>- 
icani.  sì  auticliì  e  ^\  modcniì. 

(S)  Per  menare  quello  luogo,  guasto  in  modo  ^traonlinnrìo  d;dla 
tmpérixia  iìv*  nu^naiit»,  è  da  r«'i:jl:iro  prima  i!  t^'f^lo  delli  VoIjjsUa,  la  citi 
tti«*n  r%  »t;fvoli'  ritiHcini  il  n^auafìHiitn.  Eranf  ftutrm  in  EfxkHÌn  ^  fjunf 
erat  Antìifchtnf,  prof/ hr taf  et  fftfchrts,  in  fitiihtis  Bainahas  et  Simon,  qui 
ptfrattatur  Sif/rr,  fi  Lucius  Ojrfnrnsis,  ft  Munuhni ,  qui  erat  tlerodis 
Trirnrrkat  ralhftanmn^  et  Saulus  {Qip,  XIO,  1).  Il  primi  ailiiuqiin  i^  una 
$\miB  i^ffioru  di  cui;  Litrio  nfantnc  è  m\  marroru',  in  can)bio  di  Luch 
4$  Cirene:  Manan^e  è  alUo  strafalcione  da  curii'i^gere  vm  }f(imihfn  :  col- 
kit€trit>  di  Ef^vif  ò  il  quarto  errore  in  tre  veiNÌ,  rui  debbe^i  surrogiU'c 
tslht^Htìfù  df  Etftdf. 

(3)  La  voce  eretm  xmhl  fjui  prfniilrre  nel  (iriuiitivo  ^ig^riificalo 
•fltcegfiere  o  w^jjuire  una  (ipiuroni*^  ifal  j^rto  i^ìpiro.  tJndiulie  qui  valr:  sc- 
gUdrr  il*-'  Fari*c*i^  distia  sHUì  ib-*  Farisei, 

<l)  Cioè,  i  MftìHtn^  da  r:pi'7iq,  doridi'  il  eoriiparativo  npi^pjrtpo^. 

(5)  S.  Ja  uopo  ^  Ufi  capo  secondo  i  Ir  Ila  l^tshìti  (.nthliat  i\ko:  Vidftìjt, 

indo  dì  Abnuiio,  quoriiam  r.r  v^ribm  jmtifutnfnr  homo,  fi  nm  « 

la» '«»*'' 


^ 
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mini  che  andassero  con  loro  in  Antioccia,  cioè  Pauolo,  Apollo 
et  Barnaba  et  Sita,  huomini  de'  maggiori  della  congregatione 
de'  fedegli,  et  per  le  loro  mani  iscrissero  lettere  in  questo 
tenore:  Gli  Apostoli  e  più  antichi  tra  fedegli  salute  a  tutti, 
fratelli  et  pagani,  che  sono  in  Antioccia  et  in  Siria  et  in  Cilicia. 
Perchè  noi  abbiamo  udito  che  alcuni  de'  nostri  uiuano  tur- 
bando di  parole,  peruertendo  r  anime  uostre,  ai  quali  noi  non 
imponemmo  che  predicassero  la  intusione  e  V  osservanza  della 
l^gc  (!)•  Et  P^rè  ci  è  piaciuto,  raguaati  insieme,  d'eleggere 
huomini  et  mandargli  a  uoi  con  Barnaba  et  Pauolo,  a  noi  ca- 
rissimi, e  quali  hanno  date  T  anime  loro  per  lo  nome  del  no- 
stro Signore  Jhesu  Christo.  Mandiamo  adunque  Giuda  et  Sila,  e 
quali  ui  dicano  questo  medesimo.  Imperò  che  è  paruto  a  lo 
Spirito  Santo  e  a  noi  non  ui  douere  imporre  più  alcuno  peso, 
che  quelle  cose  che  sono  necessarie,  cioè  che  u'astegnate 
da  le  cose  inroolate  de'  simulacri  et  dal  sangue  e  dalla  suffo- 
catione  (2)  et  fornìcatione,  dalle  quali  cose  guardandoui  fa- 
rete bene.  Ualete. 


(I)  Anche  costi  il  menante  brizzolò  di  errori  il  suo  volgarizzamento. 
Promello  il  lesto:  Quoniam  audivimus  quìa  quidam  ex  twbis  eieunks 
tur  bareni  nt  ivs  trrhis,  ererientes  animas  vesiras,  quibus  non  manda- 
rimus  eie.  (Ad.  \\\  5i).  Le  voci  vivano  turbando  non  rendono  a  capello 
lurbairrunt;  dì  che  forse  il  Codice  dee  leggere:  venivano  turbando.  Ai 
quali  noi  non  impottemmo  eie,  pericope  parafrasata,  non  voltala  in  toI- 
gare,  ritiniamenle  intusiotie  è  suono  privo  vi  senso,  e  fu  vaialo  in  luogo 
dì  istruzione. 

('i)  Suffocatione ,  menda  del  Irascriltore  o  del  Codice?  Noi  so:  forse 
dì  chi  esemplò,  che  daddovero  mi  si  dà  a  provare  soro  e  baccellone.  D  lesto 

ha:  Ut  abstineatis  vos et  su/focato.  E  vuol  dire:  Che  vi  oitenghiak 

dal  soffitgato,  ossia  dalle  carni  degli  animali  spenti  per  suffocazione.  Co- 
deste prescrizioni  del  primo  concilio  gerosolimitano  riguardano  ì  gentifi, 
i  quali,  chiariti  lìberi  dalle  cerimonie  legali,  doveano  astenersi  dal  sofferto 
e  dal  sangue,  per  non  disgustare  gh  Ebrei,  e  difTucultamc  1* unione  di  cuort 
co*  gentili  convertili.  Quanto  air  astenersi  dalle  immomdezzc  degli  idoli  e 
dalla  fornicazione,  creduUi  non  colpevole  dai  pagani,  ed  anche  dai  Ni- 
colaìlì,  era  mcslieri  proscriverla  seltea  pu'i. 
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qnaotio  ii(*nnero  in  Antioccia,  ot  lessero  la  plstol;i  nella 
mia  ile  la  tiiollitndine,  mollo  si  rallci^raroiìo  par  h  con- 
solanone  die  anetiano  rìceuiita.  Et  stati  qnini  nlcnni  (il,  Giuda 
e  Sila  si  riiornoro  in  (ieru8:ilem:  et  dopo  poclìi  dì  Paiiolo  e 
Eimaba  siniilemente  si  pari  irò  da  loiu  U  (inali  parlili,  rome 
dtìUù  è,  il*  Amioccia,  el  Groalore  et  ncdciilore  di  miti  (il  (piale 
li;i  cnra  di  tulli)  (1)  apai^tn^  al  bealo  Piero  apostolo,  (sicco- 
me Uene  e  dimostra  per  diricia  fede  Li  Chiesa  d'Anlioccia,  et 
come  quitti  è  pienamente  discritio),  et  disse:  Simone  Bariona,  iia 
alla  mia  citi:»  d*  Anlioccia  el  conferma  i  tuoi  fratelli  che  sono 
rimasti  quiui,  el  coloro  che  non  ni'  hanno  udito.  Rispose  Piero 
et  disse;  Siirnore  Iddio  mio,  In  conosci  che  quella  regione  è 
peruei^a  et  popolo  mollo  molesto,  et  però  non  poterò  islare 
co*  loro  ne  co'  loro  conn\*rsare.  Ancora  disse  il  Signore:  Si- 
moms  Simone,  fa'  m  resislentia  a  quello  che  io  li  dico?  Se  tu 
temi  «f  andare  solo,  elegiti  de'  frategli^chi  tu  uogli  che  uen- 
ga  lece.  Et  Piero  rispose:  Adunque,  se  li  piace,  uenga  mero 
il  mio  fratello  G iouanni.  Allora  il  Signore  chiamò  Gìouanni  et 
dcisegli:  Da  col  ino  fratello  Piero  in  Antioccia,  et  cosi  fu 
fitto  (2),  Et,  poi  che  peruenncro  a  la  porta  in  fronte  dell* Olien- 
te della  detta  città,  disseno  Poratione  domenicale,  et  armati 
dd  segno  della  Croce  entrarono  dentro,  et  stelteno  nella  Chiesa 
d*  Autioccia  predicando  la  doctrina  della  salute.  Onde  in  quelli 
di  ai  leuarono  alcuni  iniqui,  de'  quali  abbiamo  di  sopra  fatto 
menlione,  et  presnnseno  andare  a  re  Dutro  (3)  che  gli  pigliasse 
et  face.s8e  morire,  se  uoleua  che  il  .suo  regno  fus&e  durabile. 


(I)  N^nmio  li  (IH In  (Mia  Sffp^mui  (\%  ^y.  Ef  aeqy4iliier  cura  ffl 
iìii  tU  ùmn*ftui,m 

(?)  Toit.i  co^le^la  narmxbne  è  intmuKÌ"»ta  <lalln  i^nro  poetici  bomii 
ild  difillo  5crfttare,  t^atnecctié  min  lirttbnif*,  ni*  piT  ronci'ild  né  per  fer- 
ini »  pan*  milb  cap«  the  «in  ria  n|iniid(^re.  Fcrtjone  al  gmen  leggali* 
daru> ,  tàllio  tn  fo|i  Ddl'  evo  medio,  cbe  di*  i  a  n>filiìs»iiiii  •crini, 

fogli  m  if*rKa,  t<^ì  io  proii. 

(3)  Errorr  dd  tn»crìitOf«,  fiBeidilg  più  «ouo  ndb  voce  Ihu»,  pifr 

air  nnniM 
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Per  le  quali  presoiHioni ,  e  re  fecie  gli  Apostoli  menare  d^  iaanti 
(T  esso,  et  domandogli  onde  e'  fusseno  et  perchè  qniui  fusseno 
uenuti.  Et  quegli  risposeno:  Noi  siamo  servi  del  nostro  Signore 
Jhesu  Christo.  E  re  disse:  Chi  è  questro  Gbristo  del  quale 
uoi  dite?  Christo  è  quello,  dissero  gli  Apostoli,  il  quale  per  la 
salute  del  mondo  entrò  nel  uentre  di  Maria,  annuntiandolo 
r Angiolo,  et  diuentb  huomo,  et  naseiendo  non  si  maculò  la 
uerginità  della  madre,  ma  quella  lassò  immaculata,  et  dipoi 
fecie  cose  molto  marauigliose.  Disse  e  re:  Che  fecie?  Allora 
gli  Apostoli  risposero:  Risuscitò  i  morti,  inluminò  i  ciechi,  mon- 
dò i  lebrosi,  sanò  i  paralitici,  cacciò  i  demoni!,  andò  sopra. 
Tacque  del  mare,  et  per  mostrarci  il  misterio  della  redeotione, 
ricievette  il  batesimo  nel  fiume  Giordano,  et  dinanzi  agli  oc- 
chi nostri  si  trasflgurò  nella  gloria  della  sua  diuinità  nel  monte 
Taborre.  E,  pel  suo  comandamento,  ucnnero  quiui  Moisè  et 
Elia,  et  quiui  udimmo  la  vocie  del  Padre  suo  che  uenne  so- 
pra di  lui,  che  disse:  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diietto,  udite 
lui  (l).  Dapo'  la  turba  scielerata  de'  Giuderi  congiurata  lo 
detteno  a  Pontio  Pilato,  et  sputarogli  nella  faccia  et  percós- 
serolo  colla  canna ,  et  dopo  queste  cose  lo  leuarono  in  crocie, 
nella  quale  morì:  et,  posto  nel  sepolcro,  il  terzo  dì  risuscitò, 
et  noi  ueilemo  (2)  il  suo  sepolcro  uolo.  Et,  dopo  la  sua  re- 
suresione,  entrò  a  noi  nel  cienacolo,  essendo  le  porte  chiuse; 
et  poi,  dinanzi  a  nostri  occhi,  salse  in  cielo.  Le  quali  cose 


(!)  San  MaUeo:  Hic  est  plius  meiis  dileclus  (XVII,  5);  San  Luca 
(HI.  H);  San  Marco  (I,  11);  San  Giovanni  (III,  35). 

Ci)  Vedemo  per  if drmmo.  Celso  Cilladini,  nelle  sue  Orìgini  della 
toscana  faldella  (Gap.  VI)  osserva  che  nei  prelcrili  del  numero  del  più,  nelle 
|)rinie  persone ,  i  Fiorentini  fanno  sentire  due  m ,  i  Senesi  uno.  Ed  il  Nan- 
nucci  bene  osserva  (Analisi  critica  dei  verbi  italiani)  che  le  prime  per- 
sone plurali  del  preterito,  dovrebbero  regolannenle  essere  scritte  con  uoa 
sola  ;/i;  ìnìperciocché ,  secondo  la  loro  derivazione  dal  latino:  amavimus, 
timuimus,  audivimus,^  tollo  il  ri,  danno  amamo,  tememo,  udimo.  E  se 
si  raddoppiò  la  m,  fu  per  differenziarle  dalle  prime  plurali  dd  presenlf 
del  dimostrativo;  le  (piali,  sendosi  poscia  mutate  in  amiamo^  temiamo,  udia- 
mo, il  reddoppiamento  rimane  senza  ragione. 
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Siile,  1  re  Duco  disse:  Paticiilemente  ha  sostentilo  P  animo 
luio  le  cose  dio  noi  auete  deitc  co  hmgo  scnnoue.  Per  la 
ijujle  «*os3  io  u!  giuro,  per  lo  grande  Iddio  mio,  che  se  uoi  nou 
Ili  partite  di  umo  il  mio  paese,  io  ni  ùrò  tormentare  di  di- 
verse pene  in  modo  che  si  rete  esempro  (!)  a  lutto  il  inondo 
ad  ogni  persona,  et  farò  che  1  nome  nostro  sira  diffamalo 
r  oreccliie  di  ciascuno.  Et  darò  le  nostre  carni  a  mangiare 
fiere  hesiie  et  agli  uccelli  del  cielo,  E  Piero  rispose 
H  tljsse:0  re,  le  lue  niiuaccie  non  entrano  nelle  nostre  orec- 
chie, ei  non  temiamo  e  tuoi  lerrori  el  none  spaventiamo  per 
te;  sicché  fa  quanto  li  comanda  il  tuo  padre  dianolo*  Allora 
comandò  i  re  che  fnssero  rinchiusi  in  carciere,  et  die  nissuno 
licose  loro  da  mangiare  o  da  t)erc;  ci  iiolse  che  la  carciere  fussc 
segnata  del  suo  anello.  Ma  la  seguente  notte  apparbe  loro  F  an- 
giolo di  Dio,  et  disse  loro:  Non  temete  ci  non  ni  s|»aupnl;ite 
dì  qnosUì  r»%  Et  rliede  a  ciascuno  di  loro  un  cibo  in  simililu- 
difie  d'un  pomo,  ei  disse  loro;  Leuaieui  et  mangiate,  che 
sarete  ciertanieiite  scnxa  fame  e  senza  sele.  Stellerò  nella  detta 
carciere  ire  di,  et  dopo  il  terzo  di  comandò  il  re  ched*  e*  fus- 
sero  menali  dinanzi  da  lui;  et  uedemlo  i  noi  li  loro  isprendidi, 
comìndò  a  r»iggiie  come  un  lionp,et  cominciò  a  dire:  iM  è 
st:»to  tanto  ardilo  che  ha  dato  loro  da  mangiare?  Allora  disse 
san  Giouanni:  0  cane,  abbiamo  noi  bisogno  di  tuo  cibo?  Al- 
leni tnilegnato  il  re,  comandò  dodici  suo*  caualieri  die,  le- 
galo 1  pici  el  II^  mani,  lo  (2)  bai  lessero  i  usi  no  a  la  morte  con 
dodici  uerghe  di  melograno  (3,;  fi  [m  couKuidò  die  fissero 
cacciati  fuore  della  cilli.  Ma  non  polenilo  il  bealo  Gionanni, 
per  le  freghe  piaghe  leuar^i  et  andare,  riferirlo  al  re,  il  quale 


(t;  Etrmprtì,  \wx  esetfifth ,  mutali  hi  r  in  /,  all'  iimì  |iìsjiio  o  iti  iihn 
fìiì  in  Tmcìtìit:  e  p-oco  mììfi^  hprrndtdi  per  isplrnfltdL 
{i)  EiToiY  di  scrimira  in  cnmhio  di  ìt ,  riATitn  ai  Sairiì  Apostoli. 
(3)  Può    ilojiiandar^i    [KTclit'    il    fiotupilatur»*    della   L^gy^^ndn    nhhvA 
Kilt»  i^rffhf  ili  melotf ratto;  cmlo  a  ("ij;i(ine  ilt-lle  spine  che  guariìi^ono 
raioi  rami,  miissirni*  sn  la  piufiUi  e  salhalica,  tu  (|uali!  serve  acconcia- 
iiienlr  prr  f^ir  s\<*\t\  ili  buona  itin>x.'t. 
V^,  V,  Parti?  ti  i7 
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comandò  che  coi  piedi  innanzi  fusse  istrascinato  fuori  della 
città.  Ma  alcuni,  che  stauano  fuori  deir abitatione  del  re,  oc- 
dendo  che  1  beato  Giouanni  non  si  poteua  reggere  sopra  ai 
suoi  piedi,  mossersi  a  misericordia,  e  ricieueiterlo  ne  le  loro 
braccia,  et  portorlo  fuori  della  città.  Et  Piero  sedeva  dal  suo 
capo,  et  piangeua,  e  guardaualo. 

El  in  quella  notte  TÀngelo  apparbe  loro,  et  menando  la 
mano  sopra  le  ferite  del  beato  Giouanni,  lo  sanò.  Et  disse  a 
loro:  Tornate  alla  città,  et  non  temete  alcuno.  Leuati  adun- 
que, entrarono  nella  città  predicando  il  nome  del  nostro  Si- 
gnore Jhesu  Ctirìsto.  Et  il  popolo  annunziarono  (1)  a  re  Duco 
ciò  che  era  fiitto.  Et  lui  se  gli  fecie  un'  altra  uolta  presentare, 
et  disse  loro:  0  smemorati!  credete  uoi  occultarvi  alla  industria 
nastra:  che  tutte  le  cose  che  uoi  fate,  uoi  le  fate  per  incao- 
tedimi  «  siccome  insegnò  il  vostro  maestro.  Et  quelli  disseoo: 
Il  nostro  Signore  Jhesu  Christo  none  incantesimi,  ma  bene 
fare  e'  insegnò,  et  comandocci  che  noi  huomini  ci  conuertis- 
siino  a  la  inmagine  de  la  uerità,  e  che  ci  partissimo  dalla 
coltura  degP  idoli.  Et  i  re  disse:  Ritornale  alla  coltura  de' nò- 
siri  iddìi,  et  ascoltate  il  consiglio  mio,  et  celebrerò  la  soleo- 
nità  insieme  con  uoi,  et  faremo  insieme  festa,  et  andaremo 
al  tempio  de*  nostri  Udii  e  mostraronui  la  loro  grandezza  e  le 
marauigliose  cose  che  sono  fatte  da  loro.  Et  1  beato  Giouanni 
rispose  a  re:  Sia  fatto,  e  sienci  mostrati  i  tuoi  iddii.  Ma  Piero 
disse  a  Gionnnnì  :  Che  è  quello  che  tu  di'?  anderemo  noi  a 
vedere  gli  loro  iddii?  E  Giouanui  disse:  Andiamo  a  loro,  et 
ma>triamo  la  uertù  del  nostro  Signore  Jhesu  Christo.  Et  il  re 
comandò  che  subilo  fosse  ornato  il  tempio  per  ispazio  di  tre 
di,  et  comandò  che  ogni  popolo  a  lui  sottoposto  ui  douesse 
essere  co' suoi  maggiori  et  duchi,  et  con  tutto  il  popolo,  in- 
sieme cogli  Apostoli,  andò  al  tempio.  Et  giunto  il  re  dinanzi 
alla  porta  del  tempio  in  uerso  T  occidente,  la  quale  è  più 


(  !  )  Non  si  oflroiuhi  il  leUore  di  codesti  modi  arcaici  di  ado[>enin»  il 
liumoriì  del  più  ogni  quando  il  soggello  è  un  nome  c^UeUivo  csprimenl'* 
moltitudine  di  persone  o  di  cose». 
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principale  di  ititie  le  nitro  porti,  disciesc  da  cauallo,  et  lena Ui 
te  cùTom  del  cnpo  suo»  si  ^}Ub  in  terra  e  adorò:  et  chiamati 
gli  Aj)ostolj,  camineiò  n  eonforiargli  che  ioiitassero.  Allora 
Gìduantii  connricìò  a  sforzare  Piero  che  inlrasse  innanli.  Li 
quali,  approssimali  all;i  porla  de!  tempio,  alznte  le  loro  mani 
de?itre.  fecierin  il  segno  tlclla  crocie  verso  il  tcnpio.  Subita 
uitlero  miiouere  le  tiuira»  diliallersi  i  fondamenti,  rouinare  le 
statue  et  loro  sacerdoti  essere  sotterrali  da  la  mina:  et  il  re 
ei  tutta  la  sua  compa^niia  andarne  in  fuga,  si  che  esso,  ch'era 
itenijlo  coriira  a' beali  Aposioli  sopra  uno  orunto  cauallo,  con- 
fido et  pauroso  si  tornò  al  pahijjrio  h  pie.  Tutte  le  statue, 
cotmc  detto  abbiamo,  caddero  e  spez/:ironsi;  per  la  quale  mina. 
ffttaranta  sacierdoti  di  (picllo  lempio  morirono.  Dipoi  iì  re  fe- 
rie chiamare  a  sé  gli  Apostoli,  et  raggiiardando  loro,  prese 
bi  e4>roóa  del  suo  capo  et  rpiella  gìttò  ìu  terra,  et  due  o  tre 
V**'  ossesi  \e  mani  al  viso,  el  cominciò  a  dire  loro: 

5i'  "  grandi  le  vostre  malìe  che  fanno  rouinire  et  tiac* 

c«r«  gridìi  et  morire  i  sacerdoti.  Al  quale  risposero  gli  Apo- 
sMoll:  Noi  non  anìamo  (1)  fatte  queste  cose  per  malìe,  ma  per 
la  uertù  ihd  nostro  Signore  Jtiesu  Llhrisio.  Le  malìe  sono  opc- 
ratioue  del  riiauolo,  et  il  dianolo  non  otTenderehbe  i  tuoi  idiì. 
Et  i'  Ali  credere  che'l  dtauolu  ^qiaslasse  Talntalionp  sua, 

t»t  rouinare  la  sttdìii  sua?  Le  quali  cose  udite  il  re, 

aeete^o  da  troppo  furore,  comandò  che  gli  fusse  recato  uno 
cooio  di  bue,  nuono,  rozzo»  d(d  quile  comandò  sì  facessero 
Cngegl},  coi  quali  fussero  fragellali  gli  Apostoli.  Et  tanto  gli 
Ifecc  battere,  eli**  tiiuiia  parte  dcMoro  corpi  appanna  hjssc  sana, 
ti  poi  comandò  che  fussero  menali  dieci  lioni,  et  mettergli 
tfi  uaa  cislerna  att;ì  a  simile  mislcrio  (2),  e  per  tre  dì  non 
nolse  si  desse  loro  alcuno  cìbo^  acciò  che  più  acciesi  da  la 


(1)  Avviamo,  (mm*  ahìnamo^  ('.sce  <Ui  avnntt^  voco  |ii'iiìiitiva.  Danio 
(ln/l  XXVtil):  Quando  airm  wUa  in  dolfìik  istrada.  V\\mVA\\i\v{CoUw, 
1^  10^1  E  (Jufìiftn  Une  avittm  da  te  fi  rhiamr.  Ciò  non  osliitilo,  o^^hìì 
é  vow  d^m'^^vì, 

(ì)  M^ntnia,  fliibito  si.i  ernìre,  t*  debba  loggeii^i   mhmtrriù,  uffim, 

^  rici linaio  ( 
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fame  gli  diuorassero.  Et  dopo  i  tre  à\  corododò  che  i  saDtis- 
simì  Apostoli  lusserò  messi  ne  la  detta  cisterna  infra  i  liooi, 
legati  le  mani  et  i  piedi.  Et  copersero  la  bocca  della  cisterna 
d^  un  grande  sasso.  0  stoUitia  degli  uomini  che  dispregianano 
coloro  che  erano  dalle  ferocissime  bestie  uenerati!  E  la  se- 
guente mattina  mandò  per  tempo  a  uedere  se  erano  diuorati 
daMeoni,  istimando  che  solo  un  osso  none  fusse  rimasto  di 
loro.  Et  giugnendo  al  luogo  quelli  eh'  erano  mandati,  rimossa 
la  pietra,  trouarono  i  santi  di  Dio  nel  mezzo  deMeoni  isciolti 
da' legami  de'piei  et  de  le  mani,  che  lodauano  Iddio;  et  i 
lioni  istauano  intomo  a  loro  co' capi  chinati.  Allora  pieni  di 
jstupore  tornarono  a  re  a  rinuntiare  le  cose  che  aueuano  uè- 
dute  (1).  Le  quali  cose  udito  il  re,  chiamato  a  sé  i  princi- 
pali huomini,  presto  n'andò  al  luoco  de' leoni.  Et  ueduta  la 
cosa,  cominciò  con  un  a  dire:  0  infelici!  quanto  sono  cre- 
sciute le  nostre  incantamenta,  che  abbino  mutata  la  ferocità 
de' leoni.  Al  quale  rispose  Piero  e  disse:  Molto  marauigliamo 
della  durezza  e  cechità  del  tuo  cuore;  inperò  che  '1  nostro 
Signore  Jhesu  Christo  ci  diede  podestà  sopra  gli  scorpioni  et 
serpenti,  si  che  non  ci  possano  nuocere  (2);  et  tu  stimi  che 
per  incantationi  noi  mitighiamo  la  ferocità  de'  leoni.  Ma  se  tu 
hai  tanta' fede  ne' tuoi  iddii,  vieni  qua  da  noi,  e  se  della  virtù 
de'  tuoi  iddii  non  ti  fidi,  rendi  honore  al  nostro  Iddio,  al  cui 
imperio  le  ferocissime  cose  diventano  mansuete.  Allora  coman- 
dò i  re  ai  ministri  che  tnasscro  i  santi  della  cisterna;  ma 
essi  pieni  di  paura  temeuano  d'andare  ai  santi  Apostoli.  Allora 
Piero  disse:  Guardate  bene  che  i  leoni  che  uoi  temete,  sono 
diuentati  mansueti  come  agnegli.  Et  menauano  le  mani  sopra 
la  schiena  loro;  et  lodavano  i  santi  Iddio,  et  levate  le  mani 
al  cielo  diceuano:  Noi  ti  rendiamo  gralie,  Signore  nostro  Jhesu 
Christo,  che  hai  adenpiuto  quello  che  hai   promesso,  cioè, 


(1)  K  imitala  dalla  storia  di  Daniele  (cap.  VI). 

(2)  SI  allude  al  luoj^^o  dcir Evangelio  di  san  Luca,  dove  è  scriuo: 
Ecce  dodi  vohis  potestà fem  caìcandi  supra  serjjentes  et  scorpiones.  et  super 
omìiem  virtutem  inimiri:  et  ni  hit  whis  nocebit  (  Lur.  X,   19). 


—  217  — 

con  noi  |>er  infoino  a  ìa  coiisumatìone  M  sooolo  (I). 

tetlo,  fattosi  il  segno  della  crocie,  uscirono  tic  la  ci- 
flerna  senta  alcuno  aiuto.  Et  subitamente  i  ieoni  Inconitneio- 
rooo  a  fremire  el  a  rupfzire,  e  a  pereuolece  la  terra  calle  co- 
de, intanto  che  pareva  ireniasse  Inllo  quel  luogo  (2).  Et  que- 
gli ch'erano  appresso  a  re  lo  incorni nciorono  a  pregare  che 
no  gli  face<;se  menare  fuori  perchè  fai-eiibero  grauissìmo  danno 
al  popolo»  vergendo  la  grande  moltitudine  ilei  popolo,  et  oeuno 
polare  loro  resistere.  Considerando  adunque  il  re  quella  rabbia 
no  potersi  mutare,  comandò  che  ftjsse  atterrata  grandissima 
nioltiludine  di  legname,  et  fecie  fare  nn  gramlissinio  fuoco  a 
h  *)0cca  della  cisterna,  e  cosi  morirono  i  leoni.  Et  il  re,  per 
bpatio  di  line  ore,  posto  T  un  piede  verso  f  altro,  ci  Ir  mano 
«  la  fronte  crudelmente  fregai;!,  cominciò  a  pensare  come  più 
crudelmente  potesse  dannnrc  i  santi.  Et  comandò  ai  ministri 
che  gh  levassero  dinanti  per  insino  a  tanto  ette  pensasse  nuovi 
lornieut}  da  uccidergli. 

Et  in  <|ueirora  che  furono  leu.iti  da  la  pn\senlia  de  re, 
due  noliilisstmi  della  detta  città  si  girarono  ai  pie  degli  Apo- 
jiloli*  L'uno  pregava  per  una  sua  sola  tigli  noia,  la  quale  per 
lunga  inferinilà  aveva  penkrto  il  vedere,  e  l' aliro  per  un 
%uù  (jghuolo.  il  <iuale  era  coperto  di  lebra,  et  e  fiuali  iscla- 
tmuano^  cioè  pregauano.  iji  questo  modo^  cioè:  Abbiateci  mi- 
sericordia percliè  crediamo  in  Cristo,  el  quale  uoì  predicate, 
et  sanale  i  nostri  figliuoli.  A  quagli  Piero  rispose:  Andiamo 
ft  le  nostre  case,  et  ueggiamo  i  nostri  tìgli  noli.  El  giugncndo 
a  la  casa  nella  «piale  giaceua  la  fanciulla,  il  padre  e  la  madre 
si  giltorono  a*  pie  degli  Apostoli,  diciendo:  Ainlateci.  Et  Piero 
disse:  Credete  uoi  in  Chrislo  figliuolo  di  Dìo?  El  coloro  dis- 
sero: Noi  crediamo  essere  figliuolo  di  Dio  quello  che  noi  pre- 
dicate. Allora  Piero  fecie  il  segno  della  crocie  nella  fronte  de 

(I)  Allra  nllu^ioiir»  iilf  Ev;in;:rlio  tir  $m  Mfillm:  Et  rrer  njo  ihìU- 
toàm  »um  omnibun  diebus,  ufifiif  ati  fùmummattonnn  mnnli  ^  Motfh 
XXVin.  ti\). 

(2>  Friisn  clip  ricordi  il  vor«i>  rli  Danip:  Sf  che  pntfn  chf  i  a*/  m^ 
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la  fiDciulh,  dicendo:  loluininiti  Cbristo,  figliuolo  di  Dio  uiuo 
et  vero:  et  subiumeote  furono  sanali  gli  occhi  loro  (1).  La 
quale  cosa  veduta,  di  nuovo  i  suoi  parenti  si  gitlarono  a'piei 
degli  Apostoli,  diciendo:  Noi  abbiamo  molti  denari;  pregbianui 
che  uoi  ne  pigliate.  Et  Piero  disse:  No  ci  comanda  il  nostro 
Maestro  che  noi  pigliamo  prezo  per  queste  opere,  ma  dissed 
che  per  gratia  le  dessimo.  Per  la  quale  cosa  ui  preghiamo  li 
distribuiate  a  le  uedoue  et  ai  popilli  et  ai  pel^rini  che  hanno 
bisogno,  et  fate  de  le  Chiese,  se  ueramente  uoi  credete  io 
Christo,  come  uoi  dite.  Et  sanata  la  fanciulla,  el  padre  dei 
fanciullo  si  gittò  appiedi  loro  co  lagrime,  et  disse:  Io  rèndo 
gratie  al  Signore  Jbesu  Christo  che  u'  ha  mandato  a  illumi- 
nare questa  prouincia.  Adunque  si  come  auete  iolominato  la 
figliuola  di  questo  mio  fratello,  cosi  ui  degnate  de  mondare 
dalla  lebra  questo  mio  figliuolo,  però  che,  già  consumata  la 
carne,  a  pena  la  pelle  è  in  su  Tossa.  Et  gli  Apostoli  disaero: 
Noi  uogliamo  venire  a  uederlo.  Et  giunti,  trouomo  il  fanciullo 
si  consumato  da  quella  lebra,  che  a  pena  in  lui  si  conoscieua 
figura  humana.  Allora  la  madre  del  fanciullo  con  pianto  co- 
minciò abbracciare  i  piedi  degli  Apostoli,  pregandogli  che  li- 
berassero il  suo  figliuolo.  Et  San  GKouanni  le  disse:  Iddio  che 
ha  percosso  il  tuo  figliuolo,  lo  libererà;  et  noi  siamo  suoi  ser- 
vi. Fa  che  tu  creda  in  lui.  Et  ella  disse:  Anzi  nui  se  (2)  fa- 
remo ciò  che  uoi  comandate.  Subitamente  Giouanni  comandò 
che  fusse  recata  dell'acqua,  et  disse  a  Piero:  Segna,  fratdio 
mio,  questa  acqua.  Et  Piero  disse:  The  inluminata  la  fanciulla 
nel  nome  del  nostro  Signore  Jhesu  Christo:  cura  tu  questo 
fanciullo.  Subito  il  beato  Giouanni  benedisse  T  acqua,  et  git- 
tolla  sopra  il  fanciullo,  et  subito  si  leuò  mondo  dalla  lebra. 


(1)  Solecismo  clic  non  rodo  incontrasi  negli  scrittori  dei  secoli  quar* 
lodecinio  o  qiiindecimo. 

(2)  Da  emendare  si  faremo,  in  luogo  di  se  faremo.  E  cosi  è  parti- 
cella riempitiva  di  grande  elTicacia,  e  vale:  per  cerio.  Onde  il  Boccaccio; 
Se  tu  fossi  sfato  un  di  quegli  che  il  posero  in  croce,  avendo  la  conta- 
zione eh'  io  ti  veggio  avere,  si  ti  perdonerebbe  egli  {Novel,  1,  29).  Ed  il 
Petrarca:  Ella  non  par  che  7  creda,  e  sì  se  7  vede  {Son.  170). 
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"Allora  i  loro  vidiiì,  ripienT  (f  iJìiiulin,  sigiiilicoronn  a!  re 
t«Ue  i|ucstc  cose;  vi  re,  acrjjso  di  furore,  comarulò  che  questi 
nobili  gli  ru&s<TO  MppnvsenUitì,  ni  qii.iti  disse:  Et  uoi  mme 
credulo  in  Kliristo  Nazareno?  Ei  «inerii  risposeno:  Noi  nera- 
mente cretliamo  nel  Figliuolo  di  Dìo,  il  quale  ha  sanali  i  no- 
stri Oglìnoli.  Et  tlj  questi  iJii  che  sono  legno  et  pietra,  non 
HUt^mo  mai  alcuno  aiuto*  Allora  »1  re  imlegnalo  disse:  Sapiaie 
adunque  che  io  darò  le  uosJre  carni  a  divorare  agli  nccìelli 
dd  cielo  el  a  le  heslie  ei  fiere  della  terni.  Et  ijneste  cose  di* 
cir  '  rimandò  che  ^^li  Apostoli  gli  fussero  presenlati,  ai 
(pi  :  E'fii  doi»ea   bastare  aUcndere  a   campai'e  la  nìta 

nostra;  ei  uoi  atlendete  a  tirare  a  noi  tutta  la  citlà.  Et  Santi 
dissello:  Volesse  Iddio  che  come  noi  alibiamo  renduti  sani 
quesiti  (anciullì  quasi  rnoriì,  nel  nome  del  nostro  Signore  Jhesu 
Christo,  cosi  meritassimo  di  Tare  co^jjnoscere  il  nero  a  te  et  a 
tutto  questo  popolo.  Allora  i  re  comamli*  che  fussero  recale 
ilùc  Iraui»  el  fece  alla  colla  appiccare  quegli  due  nobili,  el 
cou  uncini  di  ferro  fecie  istracciare  i  lati  loro  clie  di  qua  et 
(li  là  si  uedeua  le'ntenora  loro.  Et  di  poi  fecie  recare  di  molta 
Ulipa,  et  unta,  fecie  accendere  il  fuoco  inloi^no  agli  stracciati 
corpi.  Ouesle  cosp  raguardanlo  ^di  Aposiuli,  leuati  gli  occhi 
et  le  mani  a  cielo,  disseno:  Sij^nore  Jhesii  ijisio,  nostro  Iddio, 
rilieni  le  braccia  a  questi  ministri,  si  che  non  possino  queste 
(>piie  appiccare  ai  corpi  loro.  El  Iddìo  snijìio  -.di  esaudì,  e  non 
poterono  i  ministri  isiendere  le  loro  liraccia  accorpi  de' santi. 
Allora  comandò  il  re  che  russino  posti  giù  de* legni,  el  Tusse- 
QO  incarcieratl.  El  la  notte  seguente  apparbe  loro  TAngiolo  di 
Dio,  el  posta  la  (nano  sopra  le  loro  piaghe,  disse:  Non  temete; 
sappiate  che  uoi  siete  riceuuti  ne  le  braccia  del  Salualore,  al 
quale  uoi  anele  creduto.  Et,  subito  sanati,  si  letiaroiio  senza 
alcuno  difetto.  Et  f;»tto  di,  il  re  coinandn  che  di  nuono  gli 
(ùssero  (tienaiL  Et  uedendogli  sanali,  disse:  0imt\  e  uoi  sia- 
te (1;  falli  dolti  de  le  malie  loro?  Et  cosi  infuriato  comandò, 
die  legale  le  mani  loro  di  drietro,  ci  giunti  i  piedi  riuescio. 


(I;  IVr  urie:  conio  ndln  Tanem  (A  ih  II,  Se.  VI;:  Voi  ih  te  dun 
rm  mù  grande  mèus. 
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fusseno  appiccati  sopra  a  un  pozzo,  et  sotto  loro  fece  sten- 
dare  (1)  paglia,  et  sopra  di  loro  fecie  uersare  uasi  dì  rame 
pieni  d'oglio  bollito,  et  mettere  il  fuoco  nella  |(^glia,  acciò 
che  i  santi,  fra  il  fuoco  et  il  fumo,  perissero.  Et  quando  i 
ministri  cominciorno  a  legare  colle  funi  i  piedi  loro,  il  re  in- 
ftuiato  disse:  0  tristi,  no  legate  i  piedi  co  le  Ami,  ma  co  le 
catene  del  ferro,  acciò  che  dal  fuoco  non  sieno  disdolte.  E 
feciono  i  ministri  come  comandò  i  re.  Et  subitamente  il  fuoco 
fu  ispento,  et  V  oglio  rinfrescò  e  bagnò  se  come  fusse  acqua. 
Et  gli  Apostoli  pregarono  il  Signore  che  faciesse  forti  T  anime 
loro,  acciò  che  non  perissero.  Et  uedendo  il  re  che  i  saoi 
tormenti  in  nulla  noceuano  loro,  comandò  che  sciolti  fossero 
rimenati  a  la  carciere,  dicendo:  Io  mi  riuolterò  ai  loro  mae- 
stri: et  feciene  uenire  gli  Apostoli,  et  quegli  ispogliati,  co- 
mandò che  le  loro  carni  fussero  trafitte  con  poniamogli  di 
cane  (2).  Or  mentre  che  gli  Apostoli  erano  in  questi  tormenti, 
e  re  fecie  venire  incantatori,  et  inpromise  loro  di  dare  dieci 
talenti  d'oro  (3)  a  chiunque  faciesse  uenire  a  loro  diuorare 
serpenti  o  altri  animali  velenosi.  Unde  gli  furono  fatte  venire 
tanta  moltitudine  di  serpenti  et  di  vipare,  che  un  mezzo  pozzo 
ne  fu  pieno.  Et  così  gli  Apostoli,  punti  di  piaghe,  et  legate 
le  mani  di  drìedro,  gli  fecie  gittate  in  quel  pozzo,  e  pensando 
eh' e  serpenti  molto  s' acciendessero  per  T  odore  del  sangue 

(1)  Stendare,  por  stendere,  modo  sanesc.  I  primi  padri  della  nostra 
lingua,  dico  il  Nanniicci,  lenlarono  da  principio  di  ridurre  liiUi  i  verbi 
ad  una  sola  coniugazione;  ma,  pendendo  incerti  a  quale  delle  latine  atte- 
nersi ,  ne  venne  perciò  che  li  coniugarono  or  sulla  prima ,  or  sulla  secon- 
da, or  sulla  terza,  b  per  questo  che,  negli  antichi,  i  verbi  che  c^  sono 
delle  seconda  e  terza  coniugazione,  s*  incontrano  spesse  tolte  declinati 
sulla  prima.  Fra  Guiltone,  a  cagion  d'esempio:  Non  è  già  bon  peccare, 
—  Ma  bon  vizio  spegnare  e  folle  e  saggio:  ed  il  Barberino  ( Do&im.  MI ): 
AV  troppo  t'  avvitare. 

(2)  Punteruoli  di  canne,  I  raddoppiamenti,  come  si  è  veduto,  sono 
sempre  fognati  dallo  scrittore. 

(3)  Esagerazione  del  buon  trecentista ,  il  quale  ignorava  per  caso  che 
il  talento  d'oro  sirio,  in  uso  in  Àntiocchia,  sebbene  di  valore  incertissi- 
mo, pure  non  era  molto  diverso  dalFegizio,  che  valeva  7407  lire  di  nostra 
moneta. 
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el  pm  snlenlemerile  gli  dìuonsseiu  Ma,  ueJiiti  gli  Apostoli, 
divenUironn  ninnsiieti»  et  J^ostent'uaiio  lìa  loro  essere  oleati. 
Onde  lornali  i  mitiisiri  al  re,  noiifican  no  quello  che  aiieuano 
nedulo,  ei  come  i  serpenli  sono  ventili  mansiieli  {I).  Lii  qnal 
cosa  udita  il  re»  comanilò  che  fiisseno  menati,  a'f|uagli  egli 
disse:  0  qimiìto  porranno  i  tioslri  incanta  memi,  che  abbiate 
nitiinla  la  ferocità  de' leoni  el  i  iieleni  de' serpenti  ?  El  essi 
risposeno:  0  smemorato  e  lanlo  fuore  di  te!  Non  l'abbiamo 
noi  dello  esserci  data  poleslà  da  Dio  d'andare  sopra  gli  scor- 
pioni el  serpenti,  et  niente  si  ('2ì  norieranoo?  La  qual  cosa 
I4ldiia,  i  re  comandò  che,  legate  loro  le  mani  et  piedi,  fossero 
besi  in  terra,  el  lauto  fussero  battuti,  che  tutte  te  loro  ossa 
si  viHlessero  igmide.  Et  fracellati  gli  Apostoli,  comandò  clie'l 
capo  del  bealo  f*iero,  per  deresione  et  scherno,  fosse  raso  dalla 
parie  di  sopra,  et  menasserlo  per  tiitla  la  città  con  iiilipen- 
lione,  et  così  fu  fallo.  (  El  dapol  esso  prese  in  nsariza  quello 
ihe  gli  fu  fatto  per  deresione:  onde  la  santa  (Chiesa  di  Roma 
lui  poi  prouetiulo  che  ciascuno  cherico  sia  raso  di  sopra  al 
capo).  Et  dapoi  comandò  che  fossero  cacciati  fiiore  de  la 
tJ^iù  per  ihie  miglia,  giurando  per  lo  stto  grande  Iddio, 
eh' e' più  tornassero  (3)  in  quella  città,  siibitametite  farebbe 
loro  tagliare  la  lesta.  El  gh  Apostoli  costantemente  rispo- 
sero: Sappi  che  noi  non  temiamo  il  Ino  coltello  né  ina  spa- 
da, et  non  ci  spaventano  i  tuoi  tormenti.  A  le  rpiali  parole 
il  re.  irato  rispose;  Voi  dite  che  non  ni  spanentano  i  miei 
tormenti;  ora  nedreie  quello  ched  io  ni  farò*  Allora  comandò 
ehc  fusse  loro  legale  le  mani  et  piei,  et  fussero  innolti  in  un 
Kralicciù  di  canne,  de' quali  sì  sogliano  fare  i  tetti.  Et  fecegli 
ungtere  di  grassume  e  d*olio,  et  fecieui  mettere  il  fuoco.  Et 
dipoi  porgli  sopra  mia  tiricolla  [4),elcome  una  frombola  git- 

(t)  t^Kle«tc>  Ìiiiprav>lso  cangiamento  iti  réggimenlo,  Ìì  ahile  a  (limo* 
ftnre  ì]  iliitcorso  ile'miaistri  ;ì1  ro. 

(i)  Si  nuocfranno,  \mmì&  vìiiaia  da  risanare  con  n  nuùceranno. 

(3)  l^fxioriL*  panmeiUL*  viziata,  tla  onuMidarc  con  la  st?pt*»le:  che  jm 
pie  tamésmv  «ce, 

ri)  Brirrtìltt,  luogo  sito  «  fìmn^lo^i;  mn,  np\  cmn  pn^smilc,  é  la 
m»rdima  militaa*  ad  eifelto  dì  «ica^Hare  pÌPiro  o  altm  nello  piane  as^e- 
diati*:  direni  anrlie  MntujnmK 
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urgli  fuore  de  la  citU.  Et  il  perchè  molli  eh*  erano  uenati  a 
questi  tormeoti  corsero  fuore  della  città,  et  gli  trouarono  sema 
macula  ritti  che  borauauo.  Et  tornati  tutto  riferimo  a  re,  il 
quale  comandò  che  per  due  miglia  fusseno  separati  dalla  città. 
InUnto  il  Signor  Jhesu  Cristo  apparbe  al  beato  Pauolo,  et 
disse:  Saulo,  tu  non  sarai  da  qui  ioanti  più  chiamato  Saulo^ 
ma  Pauolo,  et  sarai  fondatore  della  Chiesa.  (1)  Lieuati  adunque 
e  vanne  iu  Àntioccia,  et  aiuta  i  tuo'  frategli  Piero  e  6ionanoi« 
accio  che  uoi  possiate  insieme  il  popolo  di  quella  citta  inlu- 
minare. Et  Pauolo  disse  :  Ecco,  Signore,  mandami  dove  ti 
piacie.  Onde,  chiamato  dallo  Spinto  Santo,  Pauolo  n'  andò  in 
Àntioccia,  et  come  e'  conobbe  dou'  erano  gli  Apostoli,  andò 
a  loro,  et  li  quali  ueduto,  mollo  si  railegrorno  del  suo  aue- 
nimento.  (2)  conoscendo  che  Iddio  soccorreva  a  le  sue  predi- 
cationi.  A'  qua'  Pauolo  rispose,  poi  eh'  ebbero  riferitogli  quante 
persegutioni  aueuano  sostenute:  Che  è  quello,  frategli  miei, 
che  uoi  auete  uoluto  fare  ?  Et  non  è  ninno  si  sciocco  che 
non  sappia  che  se  alcuno  desse  a  un  piccolo  fandulio  una 
massa  grande  di  carne  a  mangiare,  prima  V  atTocliarebbe  che 
'nghiottire  la  potesse.  In  prima  si  vuole  notrìrìo  di  latte,  acciò 
che  poi  possa  pigliare  il  cibo  più  sodo.  Così  bisogna  fare  a  uoi. 
Io  adunque  andarò  ne  la  citlà,  et  andarò  al  re,  et  simularomi 
essere  affermatore  della  legge  (3)  de' nostri  padri;  so  cheuo- 
lontieri  mi  uedrà,  et  io  m'  accostarò  a  lui.  Et  uoi  uerle  (4) 
domane,  et  cominciate  a  predicare,  et  i  re  subilo  ui  forù  chia- 
mare, et  sarà  quello  che  piacerà  a  Dio.  Et  gli  Apostoli  dis- 


(1)  Li  leggenda  è  qui  screziala  di  fatti  storici.  Abbia  il  lettore  nati 
al  (nianlo  il  capitolo  X  degli  Alti  Apostolici,  non  meno  che  il  tredecimo 
ed  il  ((nindecimo. 

i'i)  Nel  sentimento  di  tenuta,  come  in  Gioan  Villani  (I,  i8,  I  )  : 
Crebhono  assai  la  città  di  Pisa,  poi  ad  assai  tempo  dopo  f  antnimento 
di  Cristo;  ed  in  varii  altri. 

(3)  Ad  Hom.  Il,  13. 

(  l)  Verte,  errore  di  ortografìa,  per  verrete.  Probabilmente  nel  Olite 
era  nesso  di  lettere  o  abbreviazione,  non  intesa  dal  copista; 
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mmi  Sia  fatta  la  ina  voloritù  el  <!i  Dìo.    Enirò   adunciiit*   Pa- 


uolo  riefl;i 


fu 


3l 


el  (|iiale    mollo  se 
0*  allegrò,  el  fecielo  a  se  uenire,  et  dìssegli:  Per  cerio  gli  dii 
nastri  (1)  t'hanno  con^lolto  r|ui  a  noi,  acciò   che  tu  resista  a 
questi  (jiscepoli  di  qjiesto  Chrislo   Nazareno,   che   hanno  tur- 
bato tutta  la  cilici.  Et  il  seguente   di,  Piero  et   Giouanni,  in- 
I    irati  oe  la   citl:^,   cominciarono  a  predicare   a]   popolo  Jiìesu 
K   Qiristo.  Fu  significuto  al  re  che  i  discepoli  del    Nazareno,  di 
■Moouo  intrati  nella  ciita,   predicauano    come   prima*   Et  el  re 
Pachiamo  Paiiolo,  et  disse:  Non  ucdi  tu,  Panolo,  ciuello  che  mi 
I    conuiene  sostenere  da  questi   Naxareoi  ?  Et  Paolo   disse:  Co- 
I     maoda.  Signore,  che  ueugano  qua.  Vennero   adunque   per  co- 
I     manilamenlo  del  re,  et  nidero  Pauolo   sedere   appresso  al  re, 
I    e)  iiualc  disse  a  Piero;  Perchè  al  uecchio  si  conuiene   profe- 
rire tutte  le  cose  sanianienle,  die   nane   parole   sono  (pjesle 
I     die  «oi  predicate?  Questo  Jliesu   Christo   che   uoi   (irediciìte 
I     doue  et  Al  quale  Piero  disse;  Egli  sali   in   cielo.    Disse  Pa- 
uolo: Potete  uoi  fare  alcuna  cosa  nella  vertti  del  nome   suo? 
L    El  essi  disseno;  Possiamo.  Et  Pauolo   disse:  Et  die?  Piero 
P   dime:  Inluminare  i  cieclii.  Ei  Paolo  disse;  Siene   menati  qui 
due  cicchi,  el  cosi  fu  fatto.  In  allora  Piero  et  Giouanni  ororno 
a  Dio  in  modo  che  ciascuno   udì  uà,  et  fu  une   ini  unii  nalo  uno. 
Et  Pauolo  ingaiujando  e  re,  orò  secretamente,  et   fu  inlumi- 
iialo  V  altro  (2).  Credendo  aihmqtie  el  re  clie   Pauolo    facesse 
questo  nel  nome  de' suoi  idii,  molto  si  rallegrò.  Onde  Pauolo 
disse  ;  Ecco  die  i  nostri  idii  fanno  (judlo  medesimo  che  faie. 
Ma  potete  uoi  fare  altro  nel  nome  del  uosiro  Iddio  ?  El  coloro 


iì)  n  tliscoi^o  ikl  re  t'  a^^^urdo.  Gli  iddìi  del  pgiiwsìrno  non  |in- 
niH  dalla  ton>  un  giudeo»  che  nrlnrava  il  vrro  Iddìo, 

(f)  Qui  UiUo  \mìì  r  arti'  U'^t.'intdam  loaU'o  Ì,i  verità  dolb  Moria  e 
a  danna  ilHl;i  mnrnlìta  diagli  nttì  iitnaiiì.  Qui''  tiiiiiiiì  «ìnttctii  runi  ^ii^frdu* 
fim»  II»  co***  tan^n  (vd  ^ittìK  n  sprs^o^  mn  saiiU*  itili'iiziotii,  ni?  slialla- 
lano  di  inndurnali.  [tpnc  o^srrvn  il  Vìam  :  Ijimmlo  non  .^ì  :ive:mo  gli  iitli 
irmi  martìri  per  leggerli  al  giorno  di  sn»  fcstn,  si  cDiiif>oncvano  di  ve- 
rodroill  (^  iuara\ìgfio^(!  leggt^nde,  per  nutrire  la  pioti  de*  lèdelì.  (  DiÉt^ 
tur  r  kiàt.  3.  d.,  ari.  ì,  ) 
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disseno:  S),  possiamo,  che  potiamo  curare  i  paralitici.  Et 
Paulo  disse:  Sieno  menati  qui  due  paralitici.  Et  Piero,  presa 
la  mano  destra  delF  uno,  leuatolo  Io  sanò.  Et  Pauolo  comandò 
air  altro  che  andasse,  et  andò  sano.  Et  un'  altra  volta  Pauolo 
disse:  Forse  potete  uoi  fare  altro?  E  quegli  disseno:  SI,  pos- 
siamo: possiamo  mondare  i  lebbrosi.  Et  pauolo  comandò  che 
fussero  menati  due  lebrosi.  Allora  Gionanni  s'  accostò  a  uno,  et 
segnoilo  del  segno  della  crocie,  et  fu  sanato.  Et  Paolo  co- 
mandò a  V  altro  che  se  ne  andasse  sano,  et  sano  si  parti 
Falte  queste  cose,  Pauolo  disse  a  fiero:  La  bianchezza  del 
tuo  capo,  et  la  lunghezza  de  la  tua  barba  rendono  testimo- 
ill  nio  della  tua  uecchiezza;  (1)  guarda  che  tu  non  ne  smemori, 

che  forse  insieme  con  questo  giouane,  eh'  è  in  tua  compapìa, 
uoi  non  andiate  in  errore.  Et  per  questo  uoi  non  prosumiate 
quello  che  non  potete  fare,  et  sarete  confusi  et  uituperati  ap- 
presso a  ciascuno.  Et  quegli  risposeno  :  Il  nostro  Signor  Jhesu 
Christo  ci  promise  diciendo:  Se  uoi  arete  fede  quanto  un  grano 
di  senape,  comandate  a'  monti  che  uadano  nel  mare,  et  subito 
ubidiranno.  (2)  Che  è  quello  adunque  che  noi  non  possiamo  bre 
onde  abbiamo  a  rimanere  confusi?  EI  re,  mentre  che  queste  cose 
ragionauano,  molto  godeua,  parendogli  che  Piero  et  Giouanni  fos- 
sero uinti  da  santo  Pauolo.  Et  Pauolo  ancora  seguitò  diciendo: 
Potete  uoi  altro  fare  che  quello  che  fatto  auete  ?  Al  quale  ri- 
sposeno: Ancora  diciamo  che  noi  possiamo  risuscitare  i  morti. 


(1)  TuUo  codesto  dialogo,  inventato  senza  niolto  gusto,  é  poggiato 
in  sul  falso.  Il  ritrailo  che  Paolo  fa  di  San  Pietro  contraddice  a  tutte  le 
tradizioni  ecclesiastiche.  Niccforo,  citalo  dal  Rinaldi  (  Ann.  fcclfs.  an.  69 
w.  31  ),  dice,  fra  le  altre  cose,  che  il  principe  degli  Apostoli  €  avea  i 
capelli  della  testa  e  i  peli  della  harba  folti,  ricci  e  corti,  ed  era  cako 
sul  mezzo  del  capo  verso  il  (ronte.  >  Le  piò  antiche  imagini  del  santo 
Apostolo  fannolo  scemo  di  lunga  barba.  Veggasi  Luigi  Polidorì,  Disser- 
tazione sulle  imagini  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  (  Milano  1834  ),  ed  il  Biao- 
chini  in  Anastasio  (  tom.  III.  pag.  \fS) 

{i)  Il  luogo  è  di  San  Matteo;  Amen  quippe  dico  t'obis,  si  kahe- 
ritis  pdem  sicul  grdhum  sinapis,  diceiis  monti  huic:  Tra$isi  hine  illuc, 
et  transibity  et  nihil  impossibile  erit  vobis. 
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itlora  Pauoto  disse  al  re:  Sappi,  Signore,  che  i  nostri  idiJii 
posiziono  susciinre  i  moni.  Et  il  re  disse:  Se  cosloro  ri- 
sust^iiano  I  morii,  che  farema  noi?  Et  Patiolo  disse:  Se  così 
fitv>(\  e"*  bisognerebbe  che  noi  credessimo  a  eo'ui  it  quale  essi 
preiiitMno  Disse  il  re  a  Paulo:  Se  lu  crederai,  et  io  crederò. 
Kt  Pauolo  disse:  Sia  portello  qua  un  mono.  Allora  ì  mìiiislri 
ilissono  al  re:  Signore»  e'  sono  passali  selle  di  che  morì  il 
fij^liuolo  di  Cassiano  principe,  ì\  quale  Cassiano  la  tua  maestà 
aliena  mandato  in  Persia  sopra  tulio  il  tuo  esercito,  la  cui 
loniala  s'  aspellaoa  *V  ora  in  ora  pt  r  lutti  i  suoi  parenti,  et 
però  gli  serbano  il  corpo  di  questo  suo  figliuolo,  el  tenganlo 
nnn  sepulto,  ma  t  pieno  di  speziane.  Comanda  adunque  più 
losio  questo  cbe  altri  sia  recato.  Et  il  re  disse:  Sia  fatto. 
Uiide  inleruenne  eho,  entrali  tulli  i  ministri  del  re  ne  la  casa 
di  C^ssiano,  et  tolto  il  fanciullo,  conf  era  stalo  comandato, 
fu'f  recarlo  con  mollo  iiianto  della  madre,  El  Cassiano  il 
«piale  era  aspettato,  giunse,  et  Irono  la  moglie  scapi^iiat^i  et 
gmlfiaUi  insieoìe  co*  cognati  et  amici  et  con  tutta  la  famiglia 
lliaiigiere.  Alla  quale  il  mnrito,  avenga  che  pieno  di  dolore, 
eoiisoiamlota  disse:  Non  uoler  più  piangere,  imperò  che  i  di- 
scepoli di  questo  Nazareno,  che  sono  in  questa  ciltA,  risusci- 
leranno  il  nostro  figliuolo.  Al  quale  la  donna  disse:  Se  tu 
fusse  amico  de' cristiani,  forse  potresti  pigliare  speranza;  ma 
000  sai  tu  quante  unite  io  ti  pregai^  quando  Christo  era  in 
fiicrusalem,  che  tu  gli  menassi  questo  nostro  Ogiiuoto,  perclu> 
egli  lo  beiierliciesse,  et  non  ui  uolesli  andar*'*;  come  presumi 
IP  de' discepoli,  clie  auesii  in  nigligemia  il  maestro?  A  la 
(\m\e  tlisse  Cassiano:  Io  ti  dico  di  nuovo,  non  temere;  sappi 
per  cìeno  die  essi  lisusciteranno  il  figliuolo  nostro.  El  final - 

icnle,  preso  il  fanciullo  coloro  che  furono  dal  re  mandai  1» 
portarono  et  posenlo  dinanli  al  re.  Et  Cassiano  insieme 
cogli  altri  Io  .seguitava.  Allora  disse  il  re  agli  Apostoli;  Kw-o 
il  morto.  Et  Piero  et  Giouamii  s*  inginoccbiarono  al  Signore 
Iddio,  et  siali  alquanto  in  oratior>»%  si  leuarono  el  presero  il 
morto  per  le  mani,  cioè,  Piero  la  destra,  et  Giouanm  la  hìijì- 
Mra,  et  disseno:  0  fanciullo,  noi  li  scoagiliridmoj  per  cohii  il 

a^lc  j  (iiuderu  con  ispiel.ile  mani,  coDOceortia  UJ  *u  k  Croci?, 
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che  subitamente  tu  ti  leui.  k  questa  uoee,  quasi  d'  un  grane 
sonno,  si  leuò  uìuo,  et  subito  si  gittò  ai  piei  de  gli  Apostoli, 
baciandogli  et  abbracciandogli.  Subitamente  li  re  chiamò  a  se 
il  fanciullo,  et  disse:  Dicci  tinde  tu  vieni,  et  oue  tu  se^istato, 
et  se  tu  hai  ueduta  alcuna  cosa.  Et  il  fanciullo  disse:  Si,  io 
tio  ueduto  Christo  sedere  in  una  grande  sedia,  et  questi  due 
discepoli  insieme  gli  erano  presenti,  et  pregauanlo  che  al  mio 
corpo  fusse  renduto  lo  spirito  mio.  Et  questo  caino,  che  siede 
qui  presso  a  te,  era  insieme  co  loro.  Et  uidi  un  luogo  gicoo- 
dissimo  del  paradiso.  Et  conobbi  ancora  lo  ^nfemo,  in  el 
quale  ui  uidi  tutti  i  nostri  passati  et  tutti  coloro  che  hanno 
adorati  gV  idoli,  sostenere  crudelissime  pene  et  inestimabili,  le 
quali  non  hanno  flne.  Le  quali  cose  udite  il  re,  attonito  et 
pieno  di  maraviglia,  disse  al  beato  Piero:  Io  mi  pento  averoi 
fatte  tante  crudelità  ;  ma  perchè  queste  cose  ho  fatte  per  igno- 
ranza, credendomi  fare  grande  piaciere  a  Dio,  mi  pare  che 
uoi  non  dobbiate  tenere  Tira  meco  insino  a  la  mia  morte. Et 
come  io  ho  da  uoi  udito,  che  '1  nostro  Dio,  il  quale  uoi  ado- 
rate et  predicate,  perdonò  a'  suoi  persecutori,  resta  adunque 
prima  che  uoi  perdoniate  a  me  quello  che  ho  peccato  in  uoi, 
et  poi  m' insegate  quello  cir  io  abbia  a  fare.  A  le  quali 
cose  risposero  i  santi  Apostoli:  Credi  nel  Figliuolo  di  Dio 
et  battezzali,  et  in  questo  modo  ti  sono  rimessi  tutti  i  tuoi  pec- 
cali. Et  il  re  disse:  lo  farò  fare  una  fontana,  se  tu  vuoi,  inolia 
quale  mi  battezzerò.  A  questo  rispose  Cassiano  :  0  re  et  si- 
gnore mio,  non  cosi,  ma  de  la  mia  casa  si  faccia  una  Chiesa, 
el  quivi  si  fabbrichi  una  fontana,  secondo  il  modo  de'  Chri- 
stiani.  Et  così  fu  fatto.  Dopo  questo,  per  comandamento  del 
re,  tutta  la  città  d'  Anlioccia,  maschi  et  feraine,  il  terzo  di  si 
rdunarono  a  la  casa  di  Cassiano.  Et  venendo  il  re  coir  eser- 
cito suo  quivi  dove  era  lutto  il  popolo,  et  grandi  et  piccoli 
cogli  Apostoli,  facendosi  quistione  dell'  acqua,  dove  tanto  pò- 
pulo  si  battezzasse,  disse  Piero:  Credete  uoi  che  noi  abbiamo 
bisogno  di  nostra  acqua?  Et  questo  detto,  percosse  la  terra 
col  piede,  et  subito  una  grande  fontana  d'  acqua  traboccò.  El 
in  prima  crebbe  V  acqua  infino  al  ginocchio,  poi  insino  al 
fianco,  et   finalmente  infino  a  la  gola;  et   gli   Apostoli   isla- 
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no  sopr*e^Sti,  senza  aminiscolo  iilnmo;  (I)  et  senz.i  im- 
Ollarsi,  el  tiirjlo  (iiianlo  s'  alzava  V  acqua  tanto  s'  alzava- 
no C5si.  La  qiial  cosa  ueilula  il  re,  pieno  eli  lerrore  et  ili 
maraviglia  disse  a  Piero:  Qie  è  f|uel!o  che  noi  fate?  uolele 
uot  affogare  me  el  questo  pnpolo?  Allora  Piero  comandò  al- 
l'acqua  che  tornassero  (2)  sotto  la  terra,  el  così  fccieno,  E 
M>la  ne  rimase  quanto  baslana  per  Latlezzare,  quasi  tre  gom- 
l>Ui  (3)  el  mezzo  supra  la  terra,  et  fu  facla  quella  casa  per 
uertii  di  Dio  quasi  una  fonte*  Allora  il  beato  I^iero,  benedetta 
r  acqua,  incominciò  a  b-ittezzare,  et  cosi  il  beato  Giouanni. 
El  prima  liHllezzorno  il  re  Ihico,  el  dipoi  il  fanciullo  che 
aoen^ino  risuscitalo,  al  qualo  posero  nome  Giouanni,  et  dipoi 
Cassiano  suo  padre,  el  dipoi  lotto  il  popolo  d'  ogni  età  e  sesso, 
p^r  dieci  di  Et  dipoi  il  bealo  Piero  comandò  che  fusseno 
disfatte  tutte  le  ofTuccine  della  casa  di  Cassiano.  che  più  ispa- 
tio^o  luo)^o  ni  fosse  per  fare  una  fÌMesa,  e  cosi  fu  fallo.  Et 
douc  erano  surse  le  acque,  fn  fallo  un  bellissimo  fonie,  et 
sopra  quello  un  sepolcro.  Et  questa  cliiesa  fu  poi  dedicala 
nei  nome  del  beato  Oissiarm,  nella  qiialle  prima  il  beato  Piero 
At  calldrato.  (4]  Ln  quab'  insino  al  presente  dì,  ouoreuolmenle 
melro[)0litana,  solto  il  suo  nome  fiorisce.  La  quale  per  lungo 


(1)  Amìnittùh,  hm\^  artuiicn  ili  ammhtkoh,  Numa  (ilfa  (Iiii^c;h  II 
TftitnitìiHra  In  ii^j'islra  ri<'l  iVr/oiY»  Vi>rtiffi>tarw  iU*ì  I^»nil);i,  cui  (riliinsi'.c  il 
sayiiiftriili)  nuvo  rti  xnftfffuo  di  pali  o  altra  rhf  rftjija  Ir  piante.  Qui  vale: 
ttnza  alruH  MvnU'tjno, 

it\  Solcchmo»  (|tuifìdo  non  vogliasi  rlic  Ui  crrorf  iIH  iiie«;iiit<%  conio 
ne  inducono  a  crrdprt*  i  non  pochi  (ino  ad  ora  incfirUnilì  nel  MS. 

(3)  Gomtftìt  jiiT  nifnti,  manca  «u  VocalKilarii.  Misiini  iiiilisHÌma  [irr^i» 
gii  antichi,  pnil»:ibilti)t*nii^  dì  Ì5  ei^finmiMn  dì  loriglieiJ!.!. 

(i)  (jtnidrato  fi  rnltedrato^  vw!**  cl»<*  nuinca  a  ItiUi  i  vocabolari» 
itfjilrnf*  liilti  ahbtiino  rnttrdra.  ralledraìf ,  eafttdrante  e  cattedrattcù. 
Bìdb  \3aif^*A  h\m^  mcontmii  non  infnH|nrni4f  li  voeif  tniMrare  e  oa- 
ikedmri;  a  noi  lia^t»  I' r|iiinl(li>  di  Andrea  fc^^coTo  Hcntìno,  ilH  I5S9^; 
Vrhem  H^adnnfn  pntn  Atidr^ttn  mtMrahoi;  e  la  lr%r»n»onmn/a  ili  fiìa- 
iraiini  ili  Iteka:  thmtma  ntrfJmùlt»..,.  ffenricum  4^  Viamt  rathethari 
jufwit  /  m   Kmtnn  qi.   Trf*j^vt,  i 
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uso  è  chiamala  la  Sedia  d' Antioccia.  (i)  Et  le  case  di  coloro 
che  furono  martirizzali,  e'  cui  figliuoli  furono  sanali  dagli  Apo- 
stoli, furono  falle  chiese  et  consecrate,  V  una  in  onore  del 
bealo  Piero  Apostolo,  V  altra  del  bealo  Giouanni.  Di  poi  il 
bealo  Piero  andò  a  tomo  le  mura  della  ci  Ila,  et  trouò  nd  cir- 
cuito di  quella  sellanladue  torrioni,  ne'  quali  consagrb  seltao- 
tadue  chiese,  et  poseui  croci,  et  costituiui  preti.  Et  infine 
lasciò  in  suo  luogo  il  figliolo  di  Cassiano,  risuscitato,  ammae- 
stralo et  dotto  nella  legge  del  beato  Apostolo  GiouannL  (2) 
La  quale  cosa  udita  il  re,  disse  al  bealo  Piero:  Io  sento  che 
tu  hai  costituto  uno  nel  luogo  tuo;  oh  vuogli  tu  lasciarci? 
Al  quale  Piero  rispose  :  E  non  mi  comandò  il  Maestro  et  Si- 
gnore mio  che  io  douessi  islar  solamente  in  questo  luogo,  ma 
che  io  predichi  il  vangelo  a  Y  altre  genti.  Al  quale  il  re  dis- 
se: Sia  fatta  la  uolonlà  di  Dio  et  la  nostra.  Si  stette  adunque 
il  beato  Piero  ne  la  sedia  d'  Antioccia  selle  anni,  quattro  mesi 
ei  cinque  di;  et  ordinati  per  tutte  le  castella  et  città  vicine 
dodici  uescoui,  et  fabricale  molle  chiese,  et  ricordalo  a  cia- 
scheduno di  quelli  le  osserualioni  (3)  di  quelle  cose  ébe  da 


(1)  l^ntiochia  fu  la  prima  sede  del  principe  degli  Àpostdi,  Dell'anno 
39  deir  èra  nostra,  stando  al  Baronio  {  Ann.  Ecles.  an.  i9,  n.  9)  ed 
al  Papembroech  (  Con.  Chron.  et  calalag.  RR.  PP„  diss,  di  Sede  Sancti 
Peiri  Aniiochen).  Ivi  cominciarono  i  fedeli,  neir  anno  43,  ad  essere  ad- 
dimandati  cristiani,  sotto  il  pontificato  di  San  Pietro  che  vi  sedeUe  sette 
anni.  Caduta  nel  secolo  tredicesimo  in  potere  de*  Musuhnani,  cessò  la 
serie  de'  suoi  patriarchi  nel  Ì2i2.  ÀI  presente  il  patriarca  antiocheno 
titolare  risiede  in  Roma.  Veggasi  Cancellieri,  De  feste  Catkedrae  Antio- 
chenae  nclP  opera  De  Secretariis. 

(!2)  Disputano  gli  eruditi,  et  adhuc  sub  judice  !is  est^  chi  fusse  0 
successore  di  San  Pietro  nella  cattedra  antiochena,  gli  uni  ammettendo 
S.  Evodio,  gli  altri  S.  Ignazio.  Veggasi  TiUemont,  Baronio  e  Natale  Ales- 
sandro ed  anche  Richard  e  Giraud,  BihHothèque  sacrée. 

(3)  Osservatione,  per  osservanza,  di  uso  frequente  in  nostra  lingua. 
Così,  nella  Vita  di  S.  Gio.  Gualberto  (390):  Confortandogli  alf  osser- 
vazione della  cattolica  fede.  E  nella  Leggenda  di  5L  Gio.  Bail.  (33): 
L  una  è  per  antica  osservazione  d'  ordinamento.. 
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ino  udite  et  imparate,  a  Homi  m  uenne.  coir  aiuto 

Irò  Signore  lliesu  Olir  «sto,  il  quale  col   p-itlre  vive  et 

I»  II)  CI  collo  Spirito  Santo  uiue  et  a*goa  por  lutti  i  se- 
Mi,  Amen. 


lìKLUTKSTA  DI  SANTO  PIEnO  /iV  YINCOLi 

festa  »1i  Sauto  Fiero  cK  è  Jelto  m  Vincuia,  per  molte 
otgioni  fu  fatio  0  uero  stattiiui:  cioè  in  essji  a  memoria  de 
h  liberaiione  di  S;iuto  Piero,  iu  memoria  de  la  liberatione 
dWless;uì(lro,  per  ^^tinsiare  F  uscinza  de' geuligli,  perinpetrare 
la  solutione  degli  spiritua^li  locami.  (2)  La  prima  cagione 
aduriipie  ft  iu  lìiemoria  di  Santo  Piero:  et  secondo  che  si  legie 


i\}  Vitf  t  rrfftw,  ripetuto  (vor  oicilaim  ilei  melinite,  «tmdo  onìa 
lormdn.  e  40fi)f>ii>in;fì  rì^ieUitn  neQe  serìtture  eecHlaf^liiliè  e  lilurgì- 
;  ijni  rum  patrr  et  Spiri (u  Strtuio  rtvti. 

it\  Óiwlfj'o  ^«1^iollt  ;t«>s(*};iì;i  lo  Smlton*  l^\h  S(»li»nnità  iIpì  vincnli  di 
■n  PiHro:  \%vv  i»uei)df*rlc  con^jn^^  riHaniirc  t)  UMo,  rhr  r  il'ora  Ìji 
M,  pift  iru;i^to  che  in  p.ì<»salo.  I^amÌ»^.!;!  />y;i/^/ii///.  tiiU:t  vois«i  in  Lontar 
itràeoli  p  fiortenli  surli  orila  irnupinaliva  del  ilhoto  scriUore,  ricco  dì 
multo  misticismo,  ma  fK>vero  tli  spirila.  E  V  vmvawmx^,  vogli  clic  tm- 
MrÌM*%>»>  fasLitlito,  Vòplì  cht»  frolla  il  catTÌass*»,  m^t^Ìì  con  tiiiUa  rtn}ierÌ7.in 
»m1  imirria,  cJif  ;;ti  venne  ^ìn-milu  di  05.^1  rajjiuni*  di  *iifT:»ltf*  In  narra- 
iu%x\r  PriiiLi  d*  iijrni  rfis:i  h'  hit  a  siip|intnorc  in  fxxa^  ^  |fgpg:n^:  riW,  /i 
jMm^rt/f  ole:  p«i  si  dw  Hjip<Tn  di**  Alrxsantirù  ipii  nnntinnfo»  é  il  |>on- 
miee  S.  Ales^fulm  1,  nmmno,  sellimi  nella  sene  dr^'pnpi,  dal  iti  al 
i^f.  In  ipnn  luogo  %\  ;d1iHl(*  jìì  f;inòchì  jinpislali»  df'  quali  Tacilo,  fra 
gii  ailrì  *rrivc:  Intrr  ^fum*  triffunt  pffhri  ^M'titfrf  ut,  proprio  mmptu, 
fénmt  tufiù».  qui  dr  Hotntnr  Attfiu»t$,  fitti  ti»  ofidìtt,  Aufjuatalea  iwa- 
rtntur  i  An^n.  1.  1»^»  K  Of.  Oiorh';  T%  §è  S^tq  k^-(0'jqrdXi(x,  \iis\iìlhu\ 
DJlimaiiicole,  |>er  olloncro  d«i  Dio,  tiifriu*  loro,  favori  sì  spiriUndi  che  tem- 
|Ninlt.  liccóm*^  dimostrano  San  Gn*t;orio  il  Gnnule  (  LiIk  I,  Ep.  30  e 
3f  ),  Sau  r«rf*|joriu  TunnH've  (  Ih  ff torta  marttfrurn,  lib.  K  i%ip.  128  )  C 
r  mììUi*  aiilfjrt*  dtvir  opnscido  lilolnlo  :  Sermo  de  mnrulìi  S,  PftH,  (  sul* 
r  OuHinnn  d»  A  In  lino,  » 


Voi  V,  t»arlf  II- 


18 


—  230  — 

ne  le  storie  scolastiche,  Herode  Acrìpa  (1)  andò  a  Roma,  et 
prese  grandissima  amistà  con  Gaio  nipote  di  Tiberio  Cesaro, 
et  un  giorno,  sento  Herode  con  Gaio  nel  carro,  leuò  le  mani 
a  cielo  et  disse:  Dio  il  uolesse  eh'  io  uedesse  la  morte  di 
.  questo  uecchio,  et  te  signore  di  tutto  il  mondo.  Le  quali  pa- 
role udì  colui  che  menava  il  carro  d'  Herode,  le  quali  parole 
annuntiò  a  Tiberio,  per  la  quale  cosa  idegnato  Tiberio  Cesare,  fecie 
mettere  Herode  in  carciere.  Et  essendo  un  giorno  Herode  apogiaio 
a  un  arboro  in  carciere,  un  ramo  (2)  del  quale  slava  un  barba- 
gianno,  uno  ch'era  in  prigione  con  Herode,  il  quale  era  maestro 
di  questi  auguri,  disse  ad  Herode:  Non  ti  dare  melanconia,  che 
tosto  sarai  liberalo,  et  conciterai  i  nemici  tuoi  inolia  inuidia  loro, 
et  tu  morrai  in  questa  prosperità,  et  quando  tu  vedrai  un  altro 
animale  simile  a  questo  sopra  di  le,  sappi  che  tu  non  poterai 
uiuerc  mollo.  Et  di  11  a  poco  tempo  mori  Tiberio  Cesare:  et 
Gaio  fu  sublimato  nello  imperio.  Lo  quale  Gaio  liberò  Herode 
(le  la  prigione,  et  magnificamente  lo  esaltò,  et  mandolo  Re  in 
Giudeia.  Et  essendo  uenuto  in  Giudera,  misse  mano  ad  afligere 
certi  christiani,  et  ucciso  eh'  egli  ebbe  santo  lacomo,  fratello 
di  santo  Giouanni,  et  da  quel  giorno  insino  al  di  de  Y  azzime, 
prese  santo  Piero,  et  miselo  in  carciere  per  uolerlo  poi  me- 
nare dinanzi  al  popolo  dopo  la  pasqua.  Et  1'  angelo  di  Dio. 
inlrando  le  notte  a  lui  mirabilmente  lo  sciolse  da  le  catene 
con  Gir  egli  era  legato;  e  'l  ministro  de  la  prigione  il  lasciò 
andare  lihernmcnte,  et  il  peccato  del  re  none  indugiò  in  es- 
sere pnnito.  Et  lo  seguente  di  fecie  aenire  a  se  le  guardie 
per  dare  a  loro  diuersissime  pene  per  la  fuga  di  Santo  Pie- 
ro; (3)  ma  questo'  fu  impedito  acciò  che  la  liberatione  di  santo 
Piero  non  fusse  nocimenlo  ad   alcuno;  et  subilo   ne  andò  io 


(1)  Aggiungasi  sovra  un  ramo. 

(2)  Erode  Agrippa,  'Hpcó^T)^  'Aypi^TTa^,  dello  da  Giusep[>e  Agrip- 
pa il  Grande. 

(3)  Parte  della  narrazione  è  levala  dagli  Alti  degli  A(>ostoli,  parie 
é  sgorgala  dalla  fantasia  dello  scrittore:  perlengono  alla  prima  le  coso 
credibili,  alla  seconda  le  loggejìdnric. 


ISesam,  et  II  fu  percosso  da  1'  Angiolo,  et  mori  Ma,  serontìo 
che  reciU  Jost^fo,  in  eì  decimo  uoiio  libro  dell'  anUchità  de 
Giaderi,  uenendo  Herode  a  Ciesarin,  ed  essendo  raimati  ujki- 
nimaiiXMjle  tulli  gli  liuominì  delta  provincia»  e;;li  si  iiesf)  tina 
iiesle  mollo  splendienle,  la  ijuale  era  falla  d*  oro  et  d'  argenio 
molto  marauigltosa^  et  essendo  la  manina  in  sid  fare  del  dì 
rUi  piaz/Ja,  ricietieudo  nelle  ueslimenla  i  primi  raggi  del 
t^  per  la  reperctissione  del  side,  rt^ndena  a  coloro  clie  guar- 
dsuJioo  duprìcatione  di  lueie,  irtianto  che  gli  occhi  di  coloro 
die  guardanano  rislren'^eya  T  aspello,  et  per  t|uesto,  più  che 
non  {"  d(!  la  nalnra  Imniarta,  srniiiia  di  lui.  El  il  pti|Mdo  leiiò 
le  noci  de  r  a>lu)alione,  dieiendo:  Insino  a  hoj'a  V  ahbiaiiìo 
t4*Dnio  huonjo;  ma  ora  sopra  la  ni:  aon  itatttra  senliamo  dì  le 
come  Dio.  Et  essendo  così  di  questa  vocie  adulloria  hojio- 
rato,  et  non  respellando  T  onore  di  Dio»  ma  lasciandosi  chia- 
mare iddio,  {*iiardò  sopra  una  corda,  che  stana  sopra  il  suo 
capo,  et  uide  V  Angiolo,  cioè  il  harbagianuo  nunlif)  de  la  morie 
aWé%  et  gnard;mdo  al  popolo  disse:  Ecco  clT  io,  nostro  iddio, 
morrò.  &»peudo,  secondo  la  profetia,  ehe  gli  era  islalo  detto 
cU  quella  garzone  die  non  polena  soprauiuere,  et  di  subilo 
Uì  percosso  da  Dio,  et  cintine  dì  eotuìjiOEii  i  vermini  i^li  rosero 
li*  *nleriora,  et  cosi  miserahilnieuie  inori  [  flrc  Josrfo)  (I) 
la  memoria  adunque  di  cosi  grande  tiranno,  la  (  pia  le  cosa  di 
lirt!senle  La  l^hie^i  ordinò  la  fesl;i  di  santo  F^ieio  in  uin- 
cola  (2),  Onde  meda  pistola  della  messa  si  canta  come  questa 
Itberalione  fu  falla.  El  secondo  rpiesto,  pare  rlie  si  debbi 
diìamare  la  festa  di  sanlo  F^iero  uì  n incoia. 

La  Heeon*la  raj^ion*^  deir  ordinanieulo  di  questa  festa  si 
fa  die  Alessandro  p:]pa,  il  quale  fu  il  sesio  dopo  Piero  a  ri- 
devere  la  Chiesa»  (i\  ed  Ermes   prefello  de  la  cita  di  Roma, 


iì}  Scìììmu^  iìkiì  lo  st!ritluft':  iìan-  Joseph;  [lurt'  vuoisi  iiUcinif'n» 
con  diiierexiunii  ;  die  Isi  (lorni/ìotie  è  ;illiiijiin;ilii  di  fa  noleggiti  meii  li  :  Vnit 
fttUa  rfmiiefL 

ii)  ManC'tt  il  ^ttso  per  dtfTrllo  ili*l  (iii'iinnle' 

(3)  A  r/rrrvfv  h  flhi*'iift,  Il  Vfrlin  ricfifr*'  non  li;i  nei  vo€iil>obrii 
àiiniiflcaiiorir  arconrìa  al  <'ii>o  prf^iMiti',  che  r  ili  dtìtpomi'e  i«i*tìeniiiPiilo 
|;i  *;mU\  t'\ì\(*M\    hi  *e'Uiiim  r»«*lla  sitì**  cN  pa|ii. 


iiogtìi  prigione,  ti  tlis8 
niar;ivi^lia  ili  le»  el  lass 
giiil»i]t)o  allHi  vìu,  His 
a  qmsù  mm  t4  desiJer 
essere  altra  uiU  ciie 
re  che  sia  altra  uìta  e 
scepolo  «iella  fede  ma. 
$30drà,  il  ({u.ile  tu  ti) 
segnare  i\[ii'ì^ie  cose. 
cltiisc:  lo  dissi  a  te 
mi  mandi  nd  Alessin 
suoi  peccati.  Ma,  noadin 
io  molti|)licat*ò  le  guardi 
me,  io  neramente  darò 
dìs^;  ed  Enne»  dr  snbi 
oramlo  santo  Alc-SJiandr 
menò  ad  Ermes  in  carci 
el  narrando  Ermes  a  Qi 
suscitalo  il  figliuolo  suo 
Io  Ito  niìtì  tigli uola  C2]  4 
^  Uì  la  liberi,  io  di  sul 
rendere  sanità  a  la  UgUu 
Va  tosto,  e  mena  la  tl§ 
Onerino:  Tu  sa' qui,  e 


<t)  Ckfifda  ijui 
«■ptiào  per  uiarico  di  i}u:dclie 

(2>  Bittbina,  che  fu  dal 
col  suo  gfiiiloiY  O"in«o, 
toUo  ili  Ituinii,  nel  R^cond 
ìif»ifì?io  clu*  fó   tradizione 
tielln  scric,    studrasse  sotto  la 
tnrco;  divenuto  pjìpa  in  giova 
Irùiti*  Veggasi  Sdtip.dlu,  Gt. 
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Ris^posc  Alessamlpo:  Va  toslo,  che  colui  che  ini  menò 
mi  potrt  riincuere  là.  Allora  Oiiei'i'io  andò  per  In  fì- 
(diuòla,  e  nienolla  ti  Ììì  arciere  iV  Alessamlro,  et  irou.^ntJolo 
quiuj,  si  gitlò  a  piedi  suoi.  Aìlora  fa  tìgljiiola  di  Qufrìuo,  in- 
comincio .1  baciare  le  etilene  di  santo  Alessantiro  diuolamerile 
per  ricicuere  sanili.  Alìosn  disse  santo  Alessandro:  Fgliuola, 
non  baciare  queste  uiie  catene:  nia  diligentemcele  cerca  iP  a- 
iicre  quelle  di  santo  Fiero,  et  basciale  diuoUinienie,  et  rieie- 
Bcrai  sanila.  Allora  Onerino  andò  alla  prigione,  nella  quale 
«auto  Piero  era  islato.  ei*dilì<j;eulameiiie  fecie  cercare  que* 
i  et  cctene,  et  que'  peglì  che  trouati,  (1)  et  quegli  diede 
lare  alla  figliuola,  et  di  subilo,  come  gli  ebbe  baciati, 
nelle  sanili».  Allora  OneriDo  iienne  a  la  carciere  di  Ales- 
'fo.  et  douìaiKlogli  perdomuiza,  et  trasse  Alessandro  dalla 
ifciere,  et  colla  fauieglia  sua,  et  con  altri  ricìeuelte  il  santo 
no.  Allora  santo  \lessar»dro  ordinò  ctie  questa  festa  sì 
rsse  il  calen  di  Agosto,  et  in  onore  di  santo  Piero,  edi- 
una  Chiesa,  et  poseui  le  catene  di  santo  Piero,  et  iiilitololla: 
0  Piero  in  nincola,  (2)  In  questa  solennit*ì,  a  fa  predetta 
csa  è  grande  concorso  di  popolo,  et  quine  si  basciano  le 
di  santo  Piero. 
La  terza  cagione  dell' oi^dinationc,  secondo  Beda,  si  6 
a:  che  Oltaniano  iiiperadore  e  Antonio,  escendo  con^nuuli 
parentado  insieme,  così  infra  loro  diuisero  rinsuerio  di  nuio 
lOnJa,  che  a  Oltaniano.  in  occidente,  in  Mila  (3\  in  Frau- 


I)  Et  I/M**'  f}rffh  chr  trottati;  ìiiitiraUo   di'Ilo   scrìUoro,    A  risaimre 
|0,  s' avrpbl>o  »  leggere  UiUo  il  [RTiodo  coma  segue:    Feee  crrcare 
ìfti  e  c4i(^Hr^  fi  qur  tiìsh  che  frovttfì^  difdr  a  baciare  ecc, 
Sembra  più  cotiMMUaiift»  :i  vei  iUi  il  ilire  elio  In  tMtfinn,  die  ]f^h 
più  imM  it  |ìrmcì[M'  dryli   \|n»sloli  nel  csircrrtj  Manirrlino,  Mse  scq- 
Batljina,  lìglìuuli  iM  nibuiio  Qi»ìrin<\    f  ariun    MG;    donata  dn 
^eotkim,  Robilìssìinn  niatronn.  sorella  del  prcrclto  Ermete,  che  no 
0110  «il  \les5amlrt»  |>cjLitetìce,  il  ^uate  h  depoi»e  nella  dne^^   crelUi 
ala  didb  rinuiaUt    M.Umiiu,   coiisi'tTuUi  il  primo   agosto   dal  iw- 
Alessandro  1. 

<3»  Mylttf.  appo  i  t^aiiriì,  i'  i^liXic.  appo  i  firerì,  era  Ìl  nomt*  f|i 
di  Sicilia  (oggidì  ìMìIìiizo);  di  rlnr  ì*oIp  presso  CrHn  i  !*liii  Si. 
tv.  11):  d*«na  città  della  Tc^^ngrliìì  (Liv.  XLII»  54). 
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eia,  inella  Spagna  possedesse;  el  ehe  Àalonio  possedesse,  in 
orìeote,  TAsia,  T  Egitto  et  rÀfrica.  Era  Antonio  uomo  lasciuo 
et  lubrico.  Avendo  per  moglie  la  sorella  di  Cesare,  secondo 
che  dice  Eusebio,  si  la  cacciò;  et  Qeopalra  regina  d'Egitto 
prese  per  moglie.  Et  per  questo  indegnato  Otlauiano,  con  roano 
armata  andò  in  Asia  contro  ad  Antonio,  et  uinse  in  ogni  cosa 
Antonio.  Allora  Antonio  e  Cleopatra  isconOtti  si  fuggirono,  et 
loro  medesimi  per  dolore  s' uccisero.  E  Ottauiano  allora  guastò 
il  reame  d'Egitto,  et  fello  prouincia  di  Roma,  et  poi  venne 
in  Alessandria  e  spogliolla  di  tutte  le  ricchezze  e  trasportolle  a 
Roma.  Onde  in  tanto  crebbe  la  repubblica  che  per  uno  denaio 
si  daua  quello  che  *n  prima  si  uendeua  quattro.  Et  perchè  le 
battaglie  cittadinesche  aueuano  guastata  fortemente  Roma,  cosi 
la  rinouò,  ch'egli  dicieua:  Io  la  trouai  di  pietre  cotte,  et  lasciola 
di  pietre  di  marmo.  Et  perchè  egli  acrebbe  la  republica  tanto, 
fu  in  prima  chiamato  dal  popolo  Augusto.  Onde  da  lui  in  prima 
incominciarono  tutti  gKimperadori  che  succedettero  a  essere 
chiamali  Augusti,  sì  come  da  Giulio  Cesare,  suo  barba  (1). 
grimperadori  furono  chiamati  Cesari.  Onde  io  prima,  questo 
mese  d'Agosto,  che  in  prima  si  chiamava  sestile,  eh'  è  il  sesto 
mese  da  marzo,  il  posero  in  suo  nome  oue«*o  titolo,  ed  è  chia- 
mato agosto  (2),  et  in  memoria  di  quella  uittoria,  la  quale  il 
primo  dì  d'agosto  ognuno  in  Roma  solennizza  questo  dì,  insi- 
no  al  tempo  di  Teodosio  inperadore,  che  cominciò  a  regnare 
anni  Domini  426  (3).  E  Teodosia  figliuola  del  detto  Teodosio 

(1)  Barba,  per  zio,  è  voce  italiana,  asala  nel  Paradiso  {XlX,i36): 
E  parranno  a  ciascun  l  opere  sozze  —  Del  barba  e  del  fratello;  dal 
Sacclielli,  dal  Bull,  dal  Casa;  né  so  perché  il  Tramater  la  dica  del  dia- 
letto veneto,  e  citi  lo  Spelinann  per  guarenlia  che  presso  i  Langobardi 
valca  ogualmenle  zio.  Nel  dialetto  piemontese,  lo  zio  si  appella  unica- 
mente barba. 

(2)  La  costruzione  di  questo  periodo  é  mal  condotta.  Perchè  wda 
co' suoi  pie,  occorre  \e<^'^Qrc:*Onde  a  questo  mese  d' agosto  che  in prim 
si  chiamava  sestile,  che  è  il  sesto  mese  da  marzo,  posero  ecc. 

(3)  1  nomi  del  pontefice  e  dei  pei-sonaggi  qui  nominati  non  meno  che 
l'anno  citato  punto  non  corrispondono  alla  verità  slorica,  Pelagio  I  fu  i^'F 
dal  555  al  560,  quando  erano  spenti  Teodosio  I,  il  grande,  e  Teodosio  II, 
da  molti  anni. 
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iopcradore,  moglie  di  Vntentiiiiiino,  per  voto  eh* ella  fecic,  andò 
in  Gerusaìem,  doiic  uno  Giiidrro,  per  grniidissinjo  dono  si  le 
donò  due  catene  colle  unali  fu  lejj;;ilo  s:into  Piero  Aiiostolo, 
soilo  lo  re  Ilerode.  Et  lornaodo  ella  u  Roma,  et  trouando 
solennizzarci  Romani  blende  d*  agosto,  iu  onore  delPiiipe- 
radorc  pagano  (I).  doicvasi  cIjc  a  uno  eh"  è  darinnlo»  tanto 
horiore  se  gli  facesse,  et  pensando  che  non  legicrmcnle  si  po- 
lena rimuouere  il  popolo  da  si  fatta  coftsueLudìne,  jiervsaua 
infra  se  rosseruanlia  romanesca  et  quello  lionore  si  lacieua 
a  quello  piigano»  si  facesse  in  onore  y\\  santo  Piero,  et  quello 
onure  si  trasmutasse  n  santo  Piero  in  vincola  da  tnlto  il  popo- 
lo. El  aucuilone  jKirlamenlo  cui  hcalo  Pelagio  papa»  indussero 
il  [popolo  con  dolcie  csortatione  a  mcUeri*  ginso  la  memòria 
del  prencipe  pagano,  et  faciessero  grande  la  memoria  del 
prencìpe  degli  Apostoli.  Et  pìacetido  (jnesto  a  lutti,  ella  quelle 
catene,  che  aueua  poitate  di  Gerusatem,  mostrò  al  popolo; 
el  il  papa  uìostju  quella  catena  colla  (jualc  santo  Piero  fu 
legalo  sotto  Nerone,  et  allora  Tuna  s'attaccò  insieme  col- 
r  altra  miracolosamente  in  tìiodo  che  la  pareua  essere  sempre 
tstaia  una  medesitua  catena  (5],  Unde  il  popolo  el  la  reina  (3) 
di  subito  ordinò  che  quello  cbed  era  istato  ìsLìlutlo  con  uana 
religione  al  principe  de' pagani  dannalo,  mutata  si  faciesse  al 
priiicÌ[M>  degli  Aposioli.  Et  quelle  catene  il  Papa  colla  reina 
inella  Chiesa  di  sanlo  Piero  in  m'ncola  posero,  et  doioronla  con 
molli  honori  et  doni,  e  ordinarono  privilegi  el  instiluiteno  (4) 
che  quel  dì  fusse  guardato  lO).  rjie  Innie  si  dà  ad  intendere 
di  quaula  ueriii  fusse  questa  catena,  che  negli  anni   Domini 

i\)  Vedi  nuUi  ±  yw^.  tìiK 

{t)  Set'odtlo   riferÌHC(",  in  uno  \\  gr-avi   tenitori,   il   cnni.  narwiir» 
>cntlo  pontetute  san  SisUi  Ili  ^Pai>ptiroi*Llj,  Ada  Hnnrtornm ptnii^  Xmu,  \\i 
0  !^n  Leone  !,  tiTVi*(iiit'  il  prodigioso  ron^iurigiinnnU»  della  catena  gei*»- 
uilaiin  Dilla  roinitria,  ut  non  duttf,  W  tttm  tufntft  ab  eodem  atiipo- 
feria  rase  vidrn'ini   (lìtfv,  ìiom.}, 

(ti)  iifina  qui  per  impnatrivr  Ettdùma. 

(i)  fatiiuiU'iw,  ììsàìiì  mitica  ilei  verbo  ìmtitutrf',  jier  ixittaìrono. 

(b)  Qu^i  fi*  ffme  guardalo,  vale  cùtresse  feriate,  dtvemttse  festìm; 
Su  m  dà  e^empin  ni**  vucaUolirrii  iiell' iiU^Tidimento  di  osservare;  nessuno 
co^l  i^iccatu  Lomu  H  pre^cnu*. 
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%à.  a  i:!»>su«>  fl  ócmsno  in  uno  {Murente  de  Io  ioperadore 
V^ru.  cii^  ifibinzi  adì  ocohi  di  lutti  k)  comiodò  sì  cnnlel- 
Brsif  j  tocsKfitirp.  cbe  «co  (1)  medesimo  condenti  lacenoa. 
Alko.  i^r  cociuftbmeato  de  lo  iopenidorey  fu  mandato  al 
lià^A  dK  di  mettesse  la  catena  di  santo  Piero  a  uincola;  et 
<s$e»^>«éedi  n>essa  an*akra  catena,  per  questo  il  misero  dod 
rjòt^^mìi^  akwu  Uberatione.  alf  ultimo  fu  messa  la  uera  ca- 
i*tA  Ci  fjftso  Piero  a  collo  al  furioso,  la  quale  fu  di  tanta 
«ITU  ti  {«ei^cx  cfael  dianolo  nolla  potè  sostaiere,  et  dì  subito» 
.inrTt  a  wii .  osci  dì  luì.  Allora  Teoderico.  uescouo  di  Mo- 
!>:«  i«).  ;<«$e  questa  catena,  et  dicieua  che  per  nessuno 
z»>>  li  la^riin^bLi^.  se  di  fusse  tagliate  le  mani.  Ed  essendo 
;t*r  {3e!!Co  ira  'l  oescono  et  el  papa  et  cherìci  una  grande  con- 
t^Q:>}oe:  uit:aia!aente  il  papa  3)  pose  in  pace  questa  briga, 
H  ì!Bf«Hr>  dal  i^pà  cbe  al  detto  nescovo  ne  ftèse  dato  un 
iOtAy  iii.  Narra  Milelo  in  una  istoria,  et  questo  medesimo 
urrà  la  historia  tripaitiu  (5    cbe  questo  mede»mo,  cbe  io 


t  *  >irx'  fi^  <^.  \?m  impfriò  (bn'aiHio  96  al  98  deirE.  Civtìam; 

•  r  •  r:»?  ;=Tf  il  ì*>?er>  ^mn»ycf  a  ^p'?re  che  lo  indfmooiato  era  parvnle 

f   1^  S^S.^sy--::-;  3httKt  o  Mvtk^.t.  cillà  n»41a  Tebaide  di  EgiUo; 
..;::•:  --  ^  g*  :.-i  .!L-^  eh-.-  .V  U^hj^ì  <ia  la  MsTiTj,  MoTMoq  de' 

•  i-fì...  -  >ylsi.  .'  r'rev?r>:e  san  Paolaleo. 

:^    F."7-^*    "^i  :.->>< ntli>rv:  si  MKlìlui>ca  impmiorr. 
•i-  Vi  Pj^o-'-^h.  /v  '- \t^HÌ<  a}mi$loìicU ,  fi  annulis ,  alque  rasura 
/  •■» '.i  I»  \^•    .:.-■•**  S.  /V/n  dirtì<  M«>m.  V.  nair.  i5i>e  od  Xoosa- 
'>.-.•  .  /-'^-".••::     V  •::^H'*  v;n^/i  f^irì  «Roma  18^),  sono  a  vedere  i 
.ì '-  ..\T'  ì  >'>::i:ii:  pwvjtrHìoi  a  |trinci|ù  e  invadi  personaggi  di  anelli 

■  ò  -i:-.'.  r^  «i-  'n^i^imi.  Il  Canc.41ieri,  n-^Ue  AV>/i5*f  drl  carrert  ThI- 
'"%  .  '  •:•"•'  .*•;'•'  «y»  S.  fv^n  iPirtiiii»  IT^J^i,  racconta  un  a\Teniroenlo 
-;iiJ.  .  i!  IL*!-*  .^kT'ki»  tÌA^i>>Unz'*.  n  Papj  fu  Giovanni  Xfll;  T  imlemoniato 
:.        .  mLìirv  Ji  Oil.Mi'*  III:  il  v«r>covo  fu  Teo«loro  di  Heìi, 

."i  O  •!.--:' i-Lw-ra  è  di  Cj>>i«>J»»n\  o  t'0>i  titobta:  Hisionae  «rl«w- 
.<;'■"  UìiirCiiy  fj  tritby  éjr'ifcis  i^riploribu$  ^  Soz^mrno,  Socm^  fir 
T^i/  .jV-.'x/r^  .:•,  Et  ^S'k'iutv  S'h- h*tico  fYrsw,  /vt  C^$sìodùrum  senatorrm 
ih  £)iA.-h  A  r*-^i.tf^.  Ithrì  Mi  Ledi/ione  |>rinci[>e  deDa  Storia  Eccksi»- 
<U\ù  M  iut->>j  VA  hic>:  d.i  Gio>aiiui  Scbusslor  in  Anjaista  nel  t  ITi  in  UA. 
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;ióniì  tnolla  centra  (i)  d'Apir,  apparile  uno  dragone 
ima,  nella  cui  bocca  Donalo  iiescoiio,  uomo  di  gran- 
sima  virtù,  imputò,  et  di  subita  morì.  Ma  in  prima  .innanzi 
i1l9  sua  faccia  sì  fecie  il  segno  della  crocie;  lo  «inale  drago- 
le,  accio  che  non  corrompesse  Tana,  a  pena  lo  poterono  ti- 
%fc  un  paio  di  buoi  al  luogo  doue  doueua  essere  ai*so,  £t  in 
^la  medesima  istoria  ircpartita  si  leggie  chel  dianolo  sì 
Sgurò  in  j^imilitutline  di  Moisè,  et  ragunò  di  tutta  rìsola 
ti  Giuderi,  et  menogli  a  una  grande  ripa  di  monte,  che 
^pra  il  mare.  Et  iriìpromisse  loro  di   menarli  a  terra  dì 
acssione  coi  piedi  asciutti,  et  per  guida  ebbero  uno  ser- 
*,  et  dinise  in  parie  il  mare,  et  cosi  molti  n'anne^j^arono. 
fi  credetle  che  *1  dianolo,  indeguato  perchè  i  Giuderi 
ino  data  la  catena  di  santo  Piero  a  la  regina,  et  era  tra- 
ila la  fe?»la  di  Oltauiano,  et  per  questo  mrtdo  sì  uolse  di 
nendicare,  et  molli  di  loro  che  scanparono,  vennero  a 
alia  del  battesimo.  Et  essendo  quel  monte  senza  uia,  co* 
che  ui  nanno.  et  poi  uolenano  ritornare  indietro,  in  pri- 
[clie  gli  orano  dagli  scogli  tulli  ìstrazìati,  et  alquanti  u'e- 
afTogati  in  mare.  Et  uolendo  alquanti  fare  quel  raedesi- 
et  non  sap<^ndo  (|uello  ch'era  adìuenuto  ai  primi,  cierti 
ftlori    passando  quindi,  uidcro  quello  ch'era  adinenuto» 
Bnio  la  historia,  el  cosi  molti  sì  conuert irono,  si  come  si 

neir  istoria  tripartita  (2), 

La  quarta  cagione  della  ìnlustratione  dì  questa  festa  può 

questa.  Siccome  il  Signore  isciolse  santo  Piero  da  le 

ne,  cosi  diede  a  Ini  podestà  di  sciogliere  et  di  legare  (3), 

di  che  siamo  legati  con  le  catene  dei  peccati,  abluamo 

di  essere  dislegati,  e  però  faceiam  festa  di  lui  incita 

die  si  dìcie  a  uìncola.  Sicché,  come  egli  meritò  di  essere 


(Ì>  Contra  i>er  amtmda,  vixìo  di  scnUura,  Qui  tripartita,  poco  fi», 

iita. 
Ffl)  Tutto  questo  bruno  Ui  malmeaiito  da  cliì  esemplò. 
\0}  XìiuAù  al  luogo  di  S.  Mnttt'o  (XVf,  19):  Quodcumque  /^oivrù 

tfrram,  erit  lì/jatum  ft  in  coetis  ;  et  quodumque  uelveriu  Mupfr  in- 

trit  Motulum  et  tn  cmiii, 
|?al  V.  Parte  II  19 
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discioUo  dalle  cateoe,  e  si  come  egli  ebbe  podestà  dal  Signore 
di  dislegare,  cosi  assolue  doì  dai  legami  de'  peccali  nostri;  et 
questa  ultima  cagione  si  può  ageuolmente  conprendere,  se 
Thuomo  guarda  che  inella  Epistola  (1)  e' fa  menzione  come 
e' fu  isciolto  dalle  catene,  et  inel  Vangelo,  come  gli  è  con- 
ciesso  podestà  di  soluare  (2);  et  inella  oralione  prega  che  d 
si  faccia  la  solutione;  et  che  per  queste  chiaui,  ch'egli  ride- 
uette,  alcuna  uolta  possa  soluare,  anco  si  dichiara  in  uno  mi- 
racolo che  sì  legge  in  e  miracoli  della  Vergine  Maria.  Ne  la 
città  di  Colonia,  inel  monistero  di  santo  Piero,  c'era  uno  mo- 
naco nano  et  lascino,  et  morendo  costui,  le  demonìa  si  locan- 
cìonauano,  et  tutte  le  generationi  de'  peccati  dicieuano  contra 
di  lui.  Onde  V  uno  dicìeva:  Io  sono  la  cupidità  tua,  colla  quale 
contra  i  precetti  di  Dio  desiderasti  T  altrui;  T altro  dicieva: 
Et  io  sono  la  uanagloria  co  la  quale  tu  t' esnitaui  dinanci  da- 
gli huomini.  L'altro  dicieua:  Ed  io  sono  la  lussuria, la  quale 
commettendo  peccasti.  Et  simigliantemente  dicieuano  per  lo 
contradio  di  cierti  beni  ched'egli  aueua  fatti  sì  lo  scusauano, 
et  diceuano:  Io  sono  la  ubbidienza,  che  agli  antichi  (3)  padri 
tu  faciesti.  L'altro  dicieva:  Io  sono  il  canto* de' Salmi,  eoo  il 
quale  ispesse  noi  te  cantasti  a  Dio.  Et  santo  Piero,  inella  cai 
Chiesa  era  il  monaco,  uenne  dinanzi  a  Dio,  per  pregare  a  Dio 
l)er  lui.  Al  quale  rispose  il  Signore,  et  disse:  None  ispirai  io 
il  profeti  che  disse:  Signore,  chi  abiterà  nel  tabernacolo  tuo, 
et  chi  possederci  il  tuo  monte  santo?  Et  io  risposi  :  Ghie  sera 
senza  macula  (4).  Come  posso  io  fare  saluo  costui,  il  quale 
non  6  senza  macula,  e  non  ha  operalo  giustitia?  Et  predando 
per  lui  santo  Piero  con  la  Vergine  Maria,  allora  il  Signore 
die  questa  sententiaj  Ched  egli  ritornasse  al  corpo,  et  fadesse 


(i)  Due  sono  le  Epistole  di  san  Pietro,  nelle  quali  però  non  si  ba 
menzione  dello  sciogliaiento  delle  catene.  • 

(2)  Salvare  per  solvere;  uscita  dell'  infinito,  di  cui  sopra  é  parola. 

(3)  Antichi  per  seniori,  vai  dire:  ubbidienza  resa  ai  seniori  dd 
monastero.  Onde  il  Boccaccio  (Nov.  I,  15):  Et  fu  loro  dato  un  frak 
antico.  Vengasi  addietro  la  noia  4  pag.  209. 

(i)  Psal.  XIV,  \  0  2. 
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peoitentia.  Et  allora  santo  Piero ,  co  le  chiavi  che  teoeua  in 
maDO^  misse  paura  al  dianolo,  et  caccioUo  via;  et  allora  Ta- 
■ima  (ti  cosini  diede  a  nno  sotto  monaco  (1)  inel  predetto  mo- 
lesterò che  la  rendesse  al  corpo,  et  rednciendola  costnt,  et 
per  premio  ch'egli  indusse  si  gli  domandò  che  ogni  di  gli 
dkiesse  il  Miserere  mei  Deus;  et  che  ispesse  uolte  ispazzasse 
Ui  sua  sepoltura,  et  cosi,  ritornando  egli  da  la  morte,  narrò 
queste  cose  che  gli  erano  adivenute. 


Di  Uauio  di  Polvica 


(I)  Sotto  monaco  per  contrmo,  laico,  imeni^nt^.  inodo  al  lutto  pe- 
regrino, né  pienamente  adatto. 


EDIZIONI  DI  OPERE  VERONESI 
QUATTROCENTINE  (1) 


SERIE  L 


CON  DATA  CEBTA 


M  ecce  LXIX. 
1. 

PLINII  C.  SEC,  Naturalis  Historiae 
Libri  XXXVII. 

Veneiiis  Joannes  de  Spira'  1469 ,  in  f.  mai. 

Laverie  delle  stampe  Veronesi  apresi  eoo  uno  spleo- 
dido  volume.  Dopo  V  attuazione  prima  della  Tipografia  in 
Italia  (1463)  col  famoso  Lattanzio  di  Subiaco,  e  racco- 
glienza  generosa  che  s'ebbe  dai  Ponteflci  a  Roma,  il  Ve- 
neto Senato  non  fu  tardo  con  ispcciale  Decreto  18  Set- 
tembre 1469  a  favoreggiare  Parte  nobilissima.  Per  questo 
insigne  documento,  messo  in  luce  dal  Morelli,  si  ricono- 
sce non  solo  consentito  il  privilegio  a  Maestro  Giovanni 
da  Spira  ,  il  quale  primo  piantava  i  suoi  torchi  ia  Ve- 
nezia ,  ma  sì  ancora  che  il  Plinio  era  il  secondo  libro, 
dopo  le  Epistole  Ciceroniane,  di  che  si  onoravano. 

(I)  V.  alla  pag.  105.  CootinuazioDc. 
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Tatù  i  bibliografi  s'accordano  nel  Irìbiitar  encomj 
esui  bellissima  slampa,  capo  d'open  d'esecuzione 
'alicJ,  certo  la  principe  del  celebre  sloiico  naturali- 
assai  rara,  e  di  allissimo  prezzo.  Se  ne  conoscono 
esemplari  in  membrane  nella  Nazionale  dì  Parigi,  e  neirtmp. 
A  Vienna,  Con  belle  iniziali  miniate,  d'ottima  conserva- 
^ùne,  è  quello  che  sta  nella  nostra  Biblioteca  Civica,  de- 
rivatole dalla  Gianlìlìppìana  :  ed  in  altre  da  me  visitate. 
I  tHoli  lasciati  in  bianco  davano  campo  libero  ai  calligrafi 
e  alltiminatori  di  aj^gingnere  al  C.  IM  i  n  i  ii  s  S  e  e  u  n  d  ii  s 
vuoi  il  Sovoc-omensis ,  vuoi  il  Veroìwnsis,  secondo  dettava  il 
loro  giudizio  crìtico,  o  il  capriccio  neirassegnargli  la  pa- 
'Iria.  È  curioso  che  sulP esemplare  nella  Reale  Modenese, 
di  mano  coeva  alla  stampa  ì^i  trovino  allegati  Tuno  dopo 
*aUro:  e* era  da  contentare  Veronesi  e  Comaschi, 

Nulla  dice  la  storia  se  in  questa  edizione  siasi  teinjto 
conto  delle  mende  fatte  al  testo  Pliniano  tlal  Guarino; 
Ambrosiana  certo  conserva  V  IHsiofia  Nuturalis  in  bel- 
iss.  Codice  raembr.  in  f ,  con  la  nota  Emmdavit  C.  V. 
Giiarinus  Veronmsis ,  adjuvante  GuUelmo  Capello  riro 
praestanti  atque  eruditiss,  Ferrariae  in  Aula  Principts 
An.  Imam,  Verbi  1433  17  Kal  Sepl, 

M  ecce  LXX. 


GUARINI.,  fìegulae  grammaticales. 

s.  n.  L  ti  lyp.  (Veneliis  Nic.  Jenson)  1470  die  quinto 
mensis  Jan.,  io  4  p. 

Primo  libretto  che  venisse  in  pubblico  del  nostro  ce- 
ebre  maestro  :  postumo ,  sendo  egli  morto  ben  dieci  anni 
li.  Anche  primo  staggio  tipografico  in  Venezia  di  Nicola 


■poi 
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Jenson,  cornee  giudicato  dai  bibliograQ.  Vedi  il  HitU- 
relli  come  ne  discorra  a  lungo  oelP  Appeod.  e.  177  delb 
sua  Biblioth.  Codd,  Mss.  S.  Michaeiis  Venetiarum,  ed  in  pro- 
prio deir esemplare,  eh' è  bellissimo  Della  Marciana,  dofe 
fortunatamente  ritornava  dopo  la  rapina  francese  del  1797. 
Desso  è  in  membrane,  descritto  anche  dal  eh.  Vale  n tinelli 
nella  dotta  sua  rivista  Degli  stampati  in  pergamena,  che 
impreziosiscono  la  ricca  Biblioteca  dei  Dogi.  Un  altro  esem- 
plare in  membr.  alla  vendita  Mac-Gartby  spacdavasi  per 
fr.  381;  ove  andasse  non  so  dire. 

Le  Regulae  grammaticales  del  Guarino  ebbero  im- 
menso favore  nelle  scuole  dell'epoca  sua:  basti  sapere 
che  nel  periodo  di  tempo,  da  me  tolto  a  descrivere,  ne 
vedremo  la  stampa  ben  ventisei  volte  ripetuta. 


*3. 

PUNII  C.  SEC,  Hinaria  Natur. 

Romae  Conradus  Svveynheym  et  Amoldus  Pannarti 
1470 ,  in  f.  ni. 

Il  secondo  libro  che  Parte  tipografica  producesse  in 
Roma ,  in  numero  di  300  esemplari.  Tanto  ne  assicura  la 
Epistola  Jo.  Andreae  Episc,  Aleriensis  al  Pontef.  Sisto  IV 
premessa  al  voi.  V  della  Bibbia  con  le  glosse  di  Nicolò 
de  Lira,  Romae  1472:  quivi  è  il  primo  Catalogo  Libra- 
rio, con  la  serie  delle  edizioni  eseguite  fino  a  quell'anno 
dai  tipografi  Alemanni ,  lodati  come  primi  in  Italia  opifices. 

La  Storia  Naturale  di  Plinio  avea  qui  la  sua  prima 
recensione  per  istudio  dello  stesso  Vescovo  Alerìense. 

La  stampa  riusci  meno  bella  dell'altra ,  avuta  però  in 
conto  di  più  rara.  Ricordo  come  l'esemplare  in  membrane, 
oggi  nella  Bibliot.  di  Lord  Spencer,  apparteneva  a  ricca 
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oreria  di   un  Ordine  Iteligiosn  in  Verona  prima   dello 
jerpero  francese.  Un  altro  in  membr.  sia  nella  Nazionale 
di  l'arici. 

M  ecce  LXXL 


Aemìlii  Probi  (CORNELK  NEPOTIS),   Vikie 

excelleutin  m  Virar nm. 

Vfìm-'ttis  per  M.  Nicolaum  Jeiison  1471.  8  Id. 
Marlias,  in  4  m, 

È  noto  come  Inlte  le  edizioni  fiuaiiroceniim  che  ci 
diedero  lo  slnpende  Vile  di  Cornelio  N  e  p  o  l  e  (  meno 
lineila  di  71  Pomp.  Attira,  siimela  versione  sua  dal  greco 
di  Plutarco)  uscissero  sotto  il  falso  nome  di  Emilio 
Probo.  I  conati  di  qualche  ipercritico  moderno  non  riu- 
scirono che  a  viemeglio  ralTermnre  al  nostro  Veronese  le 
elegantissime  biografie.  Oriesla  n'  è  certo  V  edizione  Prin- 
tipe,  e  rarissima.  tKoilima  conservazione  ò  l'esemplare, 
con  belle  iniziali  miniale  in  oro ,  posseduto  nella  liibliot. 
do'  Nobb.  Fratelli  de'  Gamposlrini  in  Verona, 


GUAIUNI ,  Regnine  grammaticales. 
».  «•  lei  lyp.  (Vcneliis)  1471  rlie  15  mens.  Jnlii,  in  4  p. 

Non  la  vidi  mai  :  i  bibliografi  assegnano  a  Venezia  il 
Itiogo,  d*onde  usciva,  tacendo  il  uome  del  tipografo:  in 
queir  anno  i>armi  agevole  rlicbiararlo  ;  ma,  senza  aver  sot- 
«l*" occhio  il  libro,  non  oso  espor  congetture. 
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•6. 

Mesue  Joannis»  De  medicinis  tmiversalibus. 

s.  n.  1.  et  typ.  (Venetiis  apud  Glemeoteni  PàtaviDum) 
1471,5  Id.  Junii,  in  f. 

Secondo  il  Mi  tiare  Ili  (op.  cit.  App.  189)  il  merito 
della  recensione  di  questa  edizione  Principe  del  Me  sa  e 
è  dovuto  a  Pellegrino  Gavalcabò  medico  Veronese, 
e  buon  filologo:  nome  sconosciuto  al  Maf  fei ,  ed  agli  altri 
biografi  nostri.  Godeva  egli  bella  fama  in  Venezia ,  onde  la 
stampa  gli  viene  dedicata  con  lunga  Epistola  da  Nicolò 
G  u  p  a  1  a  t  i  n  0 ,  segn.  Venetiis  an.  Chr.  1471,  15  KaL  Junii, 
riprodotta  nelle  Praefaliones  et  Epistolae  in  calce  al  Catalogo 
della  Smithiana  e.  xeni.  Assai  importante  è  questa  dedica 
non  solo  per  averci  messo  in  lume  il  valore  critico  del 
Gavalcabò,  si  ancora  per  la  storia  della  Medicina,  e 
della  Tipografia.  Vi  si  legge  in  prima  encomiata  P  opera 
del  Veronese,  per  sua  cura  posto  in  pubblico  il  medici- 
nale opus  del  Mesue  tua  singularis  itidustria  quam  e- 
inendatissimum.  Poi  vòltosi  a  discorrere  dell'arte  tipogra- 
fica :  0  bonum  Germanum  illum,  hujiis  admirabilis  artis 
primnm  inventorem,  laudibusqite  amnino  divinis  celebran- 
dum.  Quippe  qui  tali  ratione  omnia  litterarum  studia 
facillime  percipi  fiaberive  possint ,  investigaverit.  E  quanto 
perfezionata  Parte  e  ingentilita,  dacché  erasi  trapiantata  in 
Italia,  verumtamen  hac  in  re  me  palam  pro/iteri  minime 
pudebit,  ita  quoque  hanc  artem,  ut  pleraqtie  alibi  inven- 
ta, cum  in  Italiam  traducta  fuerint,  politiorem  excul- 
tioremque  factam  esse.  Or  ecco  da  ultimo  svelarci  il  tipo- 
grafo del  libro  Cujus  rei  sane  clarissimum  exemplum 
praebet  libri  hujus  elegantissimus  impressor  C I  e mens  Pa- 
tavinus  Sacerdos  bonus  etc.  seguita  a  laudare  la  valentìa 


■« 

I 
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del  buon  Prete  Padovano,  che  emerge  cosi  come  de'  pri- 
mi in  Ilalìa  ad  occuparsi  delParte  nobili^isìma. 

Non  ò  potuto  veder  mai  un  e^mplare  completo  del 
rarì.S8tmo  libro  :  da  nn  Libraio  dì  Palermo  ne  acqQtstaì  una 
sola  parte»  delle  tre  in  che  si  compagina,  e  sta  nella  /ìcw- 
calia  Patria  dì  questa  Civica  Biblioteca. 


Servi  Mauri  (lonorati,  Commenta  ni  in 
Virgili  Opera, 

s.  n.  I.  (Vene(iis)  per  Christopborum  Valdarfer 
1471,  in  r. 

Morelli  nella  pinelUana  (IIL  117)  la  tiene  per  Te- 

Kzione  Principe,  e  reca  P Epigramma  posto  in  calc^,  dal 

iiuale  si  ravvisa  come  ad  emendare  il  te^lo  sieno  a  vicenda 

cODCOrsi  gli  studi  di  Guarino  il  padre,  e   del    figlio 

Ballista.  Amo  recarlo: 

Si  qìM  in  Italia  bene  pressa  rotuminn  quaerii. 

Nulla  qaiMts  loto  corpore  menda  siedet. 
Hoc  opus  impicial:  f^unt  ejcemplaria  qnippe 

Emmdala  ma  ,  magne  G  u  a  r  i  n  e  ,  manu, 
Kfiidii  ille  mei  genitus  BaptistaGuarint, 

in  Itirsm  nullo  tempore  risa  prius^ 
Quae  praetiù  ingetiti  summistiue  laboribm  empia 

C  h  r  i  s  1 0  p  b  r)  r  u  s  potuit  solus  habere  cel&r. 
Sanguim  Valdarfer,  quem  lìatishoim  creavit, 

Inventoris  opus  lingua  latina  jwobaL 

A  tt  d  i  ffr ed  i ,  e  B  r  u  n  e  t  citano  un'altra  edizione  del 
Jervia  in  Venezia  pel    Valdarfer»  nell' anoo  w 
mOt  con  in  calce  otto  versi ,  i  quali  cominciano  (u.i 
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In  commune  bonum  mandasti  plurima  formis 

Posto  che  sia  veramente  stampa  del  Valdarfer,  non  cre- 
derò cbe  vi  avessero  mano  i  due  Guari  ni  :  come  certo 
noQ  ve  r ebbero  nell'altra  di  Firenze  pur  del  1471,  ed 
in  quella  di  Ferrara  per  Andream  Gallum  riferita  da  ak 
cuni  bibliografi,  ma  avuta  in  dubbio  dall' Audi  ff  re  di, 
e  dal  mio  chiariss.  Mons.  Antonelli. 


M  ecce  LXXII. 
8. 

Alighieri  Dante,  La  Divina  Comedia.per 
Maestro  COLOMBINO. 

Mantuae  Magister  Georgius  et  Paulus  Teuton. 
impr.  1472,  in  f. 

Non  è  certamente  lieve  gloria  per  noi,  che  a  mettere 
in  pubblico  il  capo  d'opera  della  Italiana  letteratura  ab- 
biano de'  primi  contribuito  due  Veronesi  :  V  uno  con  me- 
rito di  critito  editore,  P altro  solo  di  artista  tipografo.  Nel 
1472  uscivano  le  quattro  prime  edizioni  della  Divina  Om- 
media:  con  qual  ordine  cronologico  segnarle,  dove  fos^ 
sero  pubblicate,  non  era  ancor  dalla  critica  messo  abba- 
stanza in  chiaro.  In  altro  mio  libro  Dell'amore  e  studio  ii 
Veronesi  verso  Dante  Alighieri,  Memoria  bibliografici 
'userita  neìV Album  Veronese,  Milano  1865  in  i.  a  e 295, 
tentai  risolvere  la  doppia  quistione ,  aggiudicando  il  primato 
della  stampa  al  nostro  Federico  de'  Conti,  e  il  loogo 
dove  alluavasi  a  Verona,  Poi  con  Lettera  posta  nel  Giffr- 
ndle  delle  Bibliotec/ie  (  An.  1867 ,  n.  22  )  invocava  dagli 
amici  bibliofili  schiarimenti  opportuni,  dove  si  volessero 
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endoro  in  esame  i  Marcai  delle  Venete  Cartiere.  Sé  cadde 
fuoto   l'invilo.  Or  dopo  b  scoperti  futi  cM  S^  D. 
frbaai,  esposta  in  Appeod.  alla  Gmz^ma  éi  Tmnm  W 
igno  1871 ,  di  una  staoipi  Veneti  dd  1175,  eoo  ala 
improntiti  ì  Marfài  ni6deaiml«  che  Irovaa  mHì 
Iteione  Dantesca  del  ooslro  Hpograft»,  crede  egpB»  ri- 
fiata la  seconda  quesiìone,  oode  essioirala  a  finmm  la 
stampa  che  reputavasi  dì  Jesi. 

Senza  entrar  qui  a  disputar  mltétn,  mi  iimàhù  ad 
allegare  la  Maniùvium  beliis^ma  stanpe,  povM  eaeplU 
a  peculiare  i^tudio  del  Veronese  Ueestro  e  Poeta  CaloiiK 
bino.  Sua  è  la  Dedica,  stesa  io  tara  rinu  U  NMb  § 
prestantissimo  huotm  PhUippo  ymmUmL  Tn  eaemiilari 
ne  possediamo,  ano  nella  Comunale,  3  seeoodo  oelia  Gam- 
postrini^  il  terzo  di  perfett^i  ccNisenraziiNie  eoo  nmii  fa- 
nte iniziate  in  oro  al  principia  dj  dascma  Cantica 
^o  i  Nol>b.  Fratelli  Nuvoloni* 
■ 
L'iMlizìone  Primipe,  rarìs^sima ,  con  la  sola  indicazione 
;innó:  fu  diversamente  giudicata ,  i  più  attribnendula  a 
Tindelino  de  Spira  i>i  Venezia:  intanto  che  Tlleyne 
lamentavasi,  non  fosse  slata  con  ahlkìstanza  crifica  studia- 
la. Sto  pi»  volontieri  coiropiniuue  de  chiarissimi  ilhistra* 
lori  della  Ribliot,  portatile  de'  Qasg,  Aut,  tTEd,  Arvood 
(IT*  3G),  i  quaU  dal  tipo  del  carattere,  e  se^rìnlura  del 
diltoHohi   la  stimano  opera   di    Andrea  Gallo,  mimd 


CATliLLI.  Ti  lì.  et  Prop,,  Carmina,  et  Pap. 
Stalii  Stjlvae. 

a*  n.  I.  et  typ,  (Femiriae  per  Aodream  Gallum) 
1472,  io  4.  in* 
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tipografo  in  Ferrara:  e  tanto  più,  che  T opinione  trovo 
raffermata  con  critico  giudizio  dal  Mons.  Anton  e  Ili  nelle 
sue  Ricerche  bibliógraf.  delle  edizioni  Ferraresi  e.  9, 
fatto  riflesso  al  Marchio  della  carta,  un  Drago ^  il  quale 
si  riscontra  in  altre  stampe  ferraresi. 

Il  Catullo  ci  si  presenta  qui  secondo  la  recensione 
del  testo  fatta  a  studio  di  Guarino.  Per  testimonianza 
del  Sa  bel  lieo,  nel  Dialogo  de  linguae  latinae  reparti 
tione,  fu  egli  primo  a  occuparsi  emendare  i  carmi  del 
venustissimo  poeta.  Tanto,  e  più,  ne  dichiara  anche  VE- 
pigramma  posto  in  fronte  alla  stampa,  col  titolo  Hexti- 
chum  Guarini. 

Ad  patriam  venio  longis  de  finibus  extU  : 
Causa  mei  reditus  compatriota  fuit. 

Scilicet  a  calamis  tribuit  cui  Francia  nomen, 
Quique  notai  turbae  praetereuntis  iter. 

Quo  licei  ingenio  vestrum  celebrate  Gatullum, 
Quovis  sub  modio  clausa  papirus  erat. 

L'enigmatico  epigramma  stuzzicò  l'ingegno  dei  criti- 
ci, e  n'ebbe  diversa  interpretazione.  Apostolo  ZenofDi- 
sertaz.  Voss.  I.  223  e  seg.)  stima  voler  significare,  come 
Guarino  ritrovò  in  un  granaio  abbandonato  il  Codice  di 
C  a  t  u  1 1 0,  di  cui  mancava  da  gran  tempo  un  esemplare  in 
Verona  :  V  antico  apografo  essere  scrittura  di  un  cotal 
Francesco,  gabelliere,  che  stando  alle  porte  della  cilli 
annotava  il  nome  de'  viandanti  Così  lo  intesero  anche  il 
'  dotto  illustratore  di  Catullo  che  fu  Gio.  A.  Volpi,  il 
Rosmini  nella  Vita  del  Guarino,  ed  altri.  Ben  diversa  è 
la  interpretazione  data  dal  Borsetti  nell'/ftsf.  almiFer- 
rariens,  Gymnasii,  onde  la  polemica  col  Baruffa  Idi  nella 
II  Parte  e.  12  del  Supplem,  critico  alla  suddetta  Histma; 
cui  rispose  il  Borsetti  nella  Controcritica  e.  LV,  rimet- 
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lamio  il  lettore  alla  Storia  Bresciana  di  Elia  Caprioli 
c-  68*  Ne  leone  discorso  anche  il  Giorn,  de'  Letter,  dita- 
lia  XIL  364. 

Ed  ancora  sul  famoso  Codice  Catulliano,  che  servì  di 
l*asc  al  Guarino  per  la  sua  recensione  e  stampa,  dispu- 
larono i  dotti,  e  di  reconte  se  ne  occuparono  valenti  cri- 
tici di  Germania.  SI  vorrebbe  appartentito  a'  tempi  del 
nostro  Vesc.  R  a  ter  io  (verso  la  metà  del  Sec.  X)  alla  Bi- 
blioloca  del  Capìtolo  di  Verona,  Mi  sono  studialo  racco- 
gliere le  diverse  opinioni  »  e  giltar  qunlche  nuovo  lume 
al  possibile  sulP  oscuro  argomento  nel  mio  lavoro,  tuttavia 
inadito,  Storia  della  Capitolar  Biblioteca  di  Verona,  nel- 
rAppend.  al  Libro  II. 

^  Intorno  alla  preailei^ata  prima  stampa  di  Catullo 
agpungeru  esserne  ricordali  due  esemplari  in  viembram^ 
uno  nel  Brilish  Museum,  l'altro  in  Padova. 

Sotto  questo  medesimo  anno  1472  l'Andiffredi 
reca  un'allra  edizione  dei  tre  poeti  (op,  cit,  App.  e.  440), 
come  esistente  nella  Casanatense ,  c^n  in  calce  senza  più 
la  nota  Sub  Anno  Domini  \Mt  mensis  Februarii,  in  4  p», 
dubbia  però  a  ri^mardi  del  Catullo,  sendovi  solo  il 
Properzio  e  il  Tibullo,  cum  quibus,  dice,  forsitan 
et  Ca  tu  II  US  conjandus  f  aerai:  libro  oramesso  dai  bi- 
bliografi. 


'  10. 

PUNII  C,  SEC,  HisL  Naturalis, 
Veoetii^  per  Nicolaura  Jenson,  1472,  in  f 


Terza  edizione,  eseguita  con  assai  diligenza  e  bellezza 
dì  tipi ,  secondo  la  recensione  delP  A 1  e  r  i  e  n  s  e.  Buon  e- 
semplare  nella  Btbliul*  do'  Camposlrinì  :  in  membram  m  m 
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conoscono  ben  sei,  uno  nella  Nazionale  di  Parigi ,  con  lo 
stemma  gentilizio  di  Sperone  Speroni  era  nella  Smilbiana. 


H. 

Platarchi,  De  liberis  educandis,  interprete 
GUARINO. 

Parmae  Portilia,  1472,  nono  Gal.  Octobr.,  in  4  p. 

La  sola  versione  latina ,  senza  il  testo  greco.  Bello  e 
primo  saggio  della  tipografìa  Parmense  :  tanto  raro ,  che 
ignoto  airAflò.  Dava  argomento  di  particolare  disertazione 
al  eh.  Angelo  Pezzana,  impressa  in  Parma  1808  in  8 
Ebbi  agio  di  vedere  il  libro  nella  Bibl.  Gom.  di  Ferrara: 
ne  scontreremo  assai  volte  ripetuta  la  stampa.  Guarino 
intitolava  la  sua  versione  ad  Angelo  Gorbinelli.  Bellis- 
simo è  r  esemplare  da  noi  posseduto. 


M2. 

Strabonis,  De  situ  orbis ,  Libri  XVIh  ex  interpr. 
GUARINI,  et  Georgii  Typhernatis. 

s.  n.  I.  et  typ.  (Venelils  per  Vindelinura  Spirensem), 
1472,  in  f.  m. 

Bellissima  stampa,  ma  non  la  prima,  fatta  suir edi- 
zione Romana ,  la  quale  per  essere  senza  data  noterò  in 
sèguito.  Maffei  contro  l'asserto  del  Baile,  Vossio,  e 
Fa  b  r  i  e  i  0,  dimostrò  il  G  u  a  r  i  n  o  aver  tutti  i  libri  del  greco 
Geografo  recati  in  lingua  latina,  sebbene  in  questa  e  nelle 
seguenti  ristampe  non  uscissero  di  sua  interpretazione  che 
soli  i  primi  dieci  libri ,  gli  altri  sette  furono  tradotti  da 
GregorioTifernate.  La  prova  della  intera  versione  eia- 
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ynU  (lai  Veronese  si  à  nel  Cod„  clie  fa  dei  Soranzo,  il 
quale  coateneva  in  autografo  T opera  sua,  dicesi  compiula 
Ferrariae  iiUS^terlio  Idus  Jtdias.  Altre  bellissime  copie 
del  faticoso  lavoro ,  che  recdno  del  pari  tradotti  da  G  u  a- 
ri  no  lutti  i  diriaspue  lilìii  ,  vidi  nella  Ducale  di  Mantova 
del  14G2,  e  nella  Comunale  di  Ferrara.  Noto,  come  in 
ambedue  si  designi  T  opera  dal  traduttore  compiuta  Fer- 
farine  1156  etc, ,  invece  del  1158,  secondo  il  Maffei, 
rnpialo  dal  Kosmini,  e  da  altri. 

Mi  sarebbe  caro  conoscere  dove  stia  nicchiato  il  trop- 
po famoso  Codice  dei  Soranzo ,  che  portava  inserita  a  mì- 
nio l*el1ìgie  deir illustre  interprete:  dappoi  che  quello  or 
poéi^^duto  dalla  Marciana  stimo  esser  d'altra  provenienza, 
ilàlla  Bililiot.  cioè  de'  ss.  Gio.  e  l'aoto. 

M  ecce  LXXIIL 

AcmiUi  Probi  (CORN.  XEPOTIS).  Vitae 
excelL  Impp. 

Vcnetiis  s.  typ,  1473,  in  f. 

All^f^ata  dairtlain  come  dubbia  :  pure  il  Fabricio 
ibi  LaU  1,71)  rafTenìia  usata  da  Gio,  Savaro. 


*  14. 

CATVLLI  C.  Val.,  Carmina,  e«  P.  Statii  Stjlvae. 
Parmae  per  Stepli.  Corallum,  1473,  in  f. 

Allegata  falsitmente  come   la  edizione  prima  dal  de 
ture   n-"*  2(iil ,  senza  indicar  l'aggiunta   delle  Selve  di 
Stazio.  Ommissione  ripetuta  da  altri  bibliografi,  e  cor- 
retta dal   Morelli   nella  PinelUana,   Karissiina  la  dice 
Saniander. 
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M5. 

GEPOLLÀE  B\RTH.,  De  servitutibus  urbanorumet 
rusticorum  praediorum ,  Ti'octatus, 

Romae  s.  typ.  (Adam  Rot)  1473,  in  f.  m. 

Fra  i  giureconsulti  più  famosi  delPetà  fa  certameote 
proclamato  siccome  antesignano  il  Cipolla,  dum  recan- 
ditas  teges ,  et  incognitas  jurinm  materias  iUustrcU.  Co^ 
il  Panciroli  (Lib.  II.  213).  Studiò  in  Bologna,  e  si  fece 
ammirare  in  Roma,  scrive  Maffei:  chiamato  nel  1446  a 
Padova  per  esporvi  il  diritto  ne'  giorni  festivi,  divenne  po- 
scia nel  1458  pubblico  Lettore  nell'Università,  dove  si  fer 
mò  più  anni,  morto  nei  1474.  È  questa  la  edizione  Prin- 
cipe del  suo  Trattato,  ch'ebbe  immenso  favore,  e  ripe- 
tute ristampe.  Sull'esemplare  Ms.,  ch'era  nella  Saibantia- 
na,  stava  annotato  come  lo  compi  nel  1461,  dettandolo 
a'  suoi  uditori  in  quel  fiorentissimo  studio  Padovano  nel 
periodo  di  due  anni.  Sulla  testimonianza  dell' Audi  ff redi 
(e.  148),  Panzer,  et  Ha  in  la  dicono  stampa  di  Ada- 
mo Rot,  benché  quel  diligente  bibliografo  accenni  sol- 
tanto ad  una  cotale  rassomiglianza  di  carattere  con  To- 
sato dal  tipografo  in  Roma ,  Hcet  reipsa  alius  ab  eo  sit, 
eodem  nonnihil  etiam  rtidior. 


M6. 

PLINII  C.  SEC,  Naturalis  Hist. 

Romae  Gonradus  Sweynheym ,  et  Arnoldus  Panoartz, 
1473,  die  Veneris  VII  Maii,  in  f.  gr. 

A  cura  di  Nicolò  Perotti,  che  vi  aggiunse  il  i*>- 
vocomensis  :  per  la  prima  volta  il  testo  fu  diviso  ne'  saoi 


—  2S3  — 

api,  roi  titoli  e  numeri.  Stampa  rarissima:  un  esemplare 
andava  impreziosito  da  larghe  Note  di  Angelo  Poli- 
xlano. 


P I  a  l  a  r  e  Ili ,  Vitae  iltmtr,  virorum ,  a  diversis 
latine  factae, 

Romae  Coor.  Sweyiibeym  et  Arn.  Pannartz, 
1473,  in  t  ra. 

Fino  dal  1415  il  Guarino  avea  preso  a  tradurre  dal 
greeo  alcune  Vite  di  Plutarco*  Di  tale  suo  lavoro  discor- 
rerò in  Si^Ruito  (al  n."  Gì),  indicando  quante  ci  venissero  di 
sua  interpretazione.  Qui  basti  aver  citata  la  slarapa ,  sulla 
ftìde  deirAudiffredi,  e  dell' Ha  in:  avvertendo  come 
l'eilizione  Principe  di  queste  Vite  usciva  per  Ulderico 
Gallo,  però  senza  noia  di  luogo  e  d^aono.  Vedila  al 
n/  461.  Questa  è  la  seconda,  pur  bella  e  mollo  rara. 


* 


18. 


Slrabonis,  Ik  din  orto,  inlerpr.  GUABINO, 
€l  Greg.  Typhernate. 

Romae  (^onr.  Sweynlieim  ci  Arn.  Pannarlz,  1473,  die 
vero  Veneris  xn  mensis  Febr,,  io  L  m. 

Riproduzione  della  prima  Romana ,  sen2a  la  Dedica 
del  Vescovo  di  A  Ieri  a,  e  la  Tavola.  De  Bure  ne  reca 
alcuni  partic/>lari  Biblmh,  instruct.  —  HÌHioire  1 ,  26.  Nella 
Marciana  trovasi  legata  in  due  volumi  :  i  bihliogralì  la  rife* 
ns4:iono  però  in  un  solo. 

Voi  V,  P*rli!  ri  20 
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M9. 

TIMOTHEl  Gan.  Kegul.,  //t  lib.  VI sententiarum 
Divi  Thomae  OnnmetUarius. 

Booooiae  s.  typ.  1473,  in  f. 

Manca  airilain  :  sulla  fede  del  solo  Maffeì,  che  lo 
ricorda  (e.  171),  e  avverte  noti  doversi  T autore  confon- 
dere con  Timoteo  Maffei ,  altro  chiarissimo  concilladino 
del  medesimo  Ordine.  Ei  fu  teologo,  e  Lettore  di  mollo 
grido,  di  cui  parla  con  lode  Fra  Filippo  da  Bergamo 
nelle  sue  Cronache.  In  S.  Daniele  del  Friuli  tra  que'  Mss. 
slava  un  suo  Trattato  de  confessimibus  et  poenitentiis. 

Un'altra  opera  dello  stesso  Timoteo,  ignota  al  M  a  f  f  ei 
e  al  Federici,  che  possediamo  nella  BiWio(.  Veronese, 
mi  farebbe  dubitare  anche  più  del  libro  sopra  allegato,  o 
almeno  del  dovergli  assegnare  una  data  posteriore.  Eccone 
il  titolo,  Z>f ri  Thomae  Aquinatis  in  libros  physicorum 
A  r  i  s  1 0 1  e  I  i  s  interpreta tio  et  expo^itio,  a  T i  m  o  t  he  o  Vero- 
netise  Canonico  Hegniari  philosophiae  scienlissimo per  quam 
ililigenter  lisa ,  rrcognita ,  erroribusque  purgata  :  il  vola- 
rne à  in  calce  la  segnatura  senza  più  Impressum  Anno 
Domini  150()  die  23  Angusti.  Or  nella  dedica  Dilectis  in 
Christo  Jesu  Auditoribus  et  Omcanonicis  in  Monasterio 
Sancii  Joannis  de  Viridario  philosophiatUibus ,  l'editore 
Timoteo  dice  che  da  ben  20  anni  era  Canonico  Regolare, 
essersi  studialo  di  predar  Popera  di  S.  Tommaso,  vantag- 
giando l'antecedente  stampa  fattasene  a  cura  del  Vener. 
Teofilo  da  Cremona  :  e  (|uesta  usciva  in  Venezia  nel  1492. 
Per  tutto  ciò  dubito  forte  che  il  nostro  Timoteo  non  siasi 
manifestalo  per  le  stampe  cosi  per  tempo ,  come  assegna 
il  libro  messo  innanzi  dal  Maffei.  A  dimostrare  il  nostro 
teologo  e  filosofo  Veronese  anche  poeta,  piacemi  addurre 
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fepigranuna,  cììù  leggesi  in  fronte  airopeni  sua,  edita 
\rs&  in  fódova  carne  dissi,  nel  1306, 

^mdeìn  T  i  m  o  l  ti  e  i  (ut  tectorem  epigramma. 

Di(liàles  rerum  si  quis  cógnoscere  caiisas: 

Primaque  naturae  saemina  :  forte  velU  : 
Accif)iat  sacri  correda  voUimma   Tliomae 

Super  :  et  exigiio  tempore  multa  sciai, 
Asl  Hln  meltiflno  doctrinae  emerserit  haustu 

Plenior:  Auctoris  ferreat  igne  Dei: 
OmniH  enim  ex  ilio  prodit  sapientia  fonte: 

Sicut  ab  immetiso  (Inmìnis  umia  mari. 


M  ecce  r,xxiv. 


CALDEBINl  DOMITIL  Comm,  in  Mar  Uà  lem, 

Romat*  per  laaii.  Gensberg,  1474,  die  vero 
mnrlis  xxti  mensis  Marlii,  in  4.  m. 

La  prima  delle  opere  criliche  dì  questo  eruditissimo, 
Ile  giovine  di  appena  24  mui  levò  di  sé  tanto  grido  da 
(Ssere  inviUlo  a  Uoma  per  insegnar  l»elle  lettere  in  quelta 
Jftiversilù.  Cnro  a  Paolo  II  Pontefice,  che  vel  rliramò:  non 
meno  accello  a  Sisto  lY,  che  gli  die  t'  unTnio  onorevole 
di  Segretario  Apostolico.  Fu  in  Avignone  col  Cardinale  ne- 
potr*  Giuliano  della  Hoverc,  spedilo  a  sedarvi  po|»olari  tu- 
nmlli.  Nella  Epistola  al  Porilelìce,  indirizzandogli  la  sua 
recension*^  di  Tolomeo  (vedi  appresso  alPan.  1478  tf,  CI) 
b^lla  e  la  lesiimonìarjza  ,  che  andò  povero,  e  povero  ri  forno. 
\\m  in  Homa  nel  1477  nelT  ancor  fresca  età  di  32  anni. 
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Il  suo  merito  precipuo ,  io  che  tatti  s^  accordai  i 
contemivranei,  e*  storici  dell' Italiana  letteratura,  è  Fes- 
sene oclì  stato  de'  primi  a  occuparsi  neir  emendare,  e 
sporro  con  acconci  commentari,  per  la  buona  intelligeoza 
decli  studiosi,  antichi  classici  autori.  Era  sopratatto  neces- 
sario provveilere  che  uscissero  per  le  stampe  corretti  al 
jK^ssibile. 

Qui  dava  il  suo  Commendano  in  Marziale,  che  com- 
ivirve  dapprima  senza  il  testo. 

$o&!ue  una  defensio,  cum  recriminatione  y  ommesà 
dairtiaìn.  da  me  riscontrata  sull'esemplare  esaminato 
nella  R.  Ribl.  di  Brera  in  Milano.  Vi  comt)atte  un  certo 
Hrotei>  iìnimmaticn^  che  avea  tolto  a  censurare  con  so- 
verchia mordacità  il  suo  Commento ,  prima  ancora  venisse 
in  pubblico.  Si  disputò  chi  fosse  T arguto  censore:  pare 
da  rìlcnorsi  ropìnione  di  chi  ne  fa  autore  Nicolò  Pe rot- 
ti, il  quale  nella  Romana  Accademia,  come  per  contrap- 
porsi al  Cai  dorino,  avea  preso  nel  medesimo  tempo  a 
chiosar  Marziale.  Tre  Lettere  di  Angelo  Sani,  od 
suo  libro  Piìnuhwa  in  Juvenalem.  Rontae  1474,  di- 
rotte a  Nicolò  Perotti,  danno  molta  luce  su  questa 
polemica  letteraria.  Ne  discorrono  il  Qui  ri  ni  Specimen 
variae  litUratHrae  e.  ?)i,  ed  il  Mittarelli  op.  cit  e, 
liO.  Il  Cai  dorino  ebbe  anche  un  altro  avversario  in 
questo  suo  lavoro  in  Ciorijio  Merula,che  non  gh  ri- 
sparmiò consuro  nel  Marziale  da  esso  commentato,  e 
messo  fuori  in  Venezia  1475.  Vedi  il  Giorn.  de"  LeUer. 
if  Italia  XVII.  i»5,  e  il  Tira  boschi  Storia  della  LeUer. 
Ital.  VI,  1117. 

La  serio  dello  diverse  opere,  che  il  nostro  famoso 
critico  filologo  foco  di  pubblica  ragione  nel  pur  breve  pe- 
riodo di  sua  vita ,  o  che  si  riprodussero ,  lui  morto,  in  à 
largo  numero,  documentano  la  grande  estimazione  da  lui  ac- 
quistata. E  di  vero  lo  stampe  del  fi  nari  no,  e  del  Calde- 
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si  moIliplUarono  per  forma,  che  è  (lifllcile  trovare  in 
qixtfll'  eia  scrillori ,  che  le  abbiano  soverchiale  :  Del  mio  li- 
bro sta  la  prova. 

Qui  aggiungerò  notizia  di  quanto  ò  potuto  rinvenire 
lasciato  dal  Calde  ri  no  ne*  Mss.  Assai  prezioso  è  il  Co- 
dice, che  fu  prima  del  Maffei»  ora  nella  nostra  Capi- 
tolare al  n.*'  CLVIL  art.  del  Sec.  XV,  io  4  p.  Eccone  il 
contenuto. 

1/  Otatio  hab,  fiomae  1474,  prolusione  alle  sue  Le- 
adonì  sopra  i  libri  de  Oratore  .\L  ZGceronis:  v'è  dello, 
che  conlava  allora  solo  28  aoui ,  scndovi  già  da  anni  4 
pubWico  Maestro.  Inedita. 

2/  Epistola  Bernardino  M  e  s  s  a  n  e  I  o  :  un  suo  ne- 
pola»  figlio  di  sorella  :  lo  invita  e  pressa  a  recarsi  in  Ro- 
mi,  discorre  degli  stndi  che  vi  faceva.  Inedita. 

3/  Legatio  in  Galliam,  quando  v'accompagnò  il  Card. 

K~       aliano  della  Ho  ver  e:  non  è  compiuto.  Inedito. 
4.*  Versione  latina  di  Pausa  ni  a:  il  solo  I.**  libro,  e 
^  parte  del  n.""  :  si  à  intera  per  la  stampa. 
5/  rifa  C.  Jiilii  Caesaris:  non  completa  ,  molto 
ricca  di  erudizione  a  giudizio  del  Maffei,  Inedita. 

C."  Inter pretatio  super  Sv etoni  um  :  non  giugne  che 
a  Caligola.  Inedita, 

7.*  Carmina  arf  P  e  l  r  u  m  Card,  S.  X  y  s  t  i  Se  ne  ag- 
giungono anche  di  altri  autori  :  «no  del  nostro  Bernard. 
Ci  Ileo  io  :  tutti  inediti* 

8."*  Efnstola  ad  S.  R  Sixtuni  IV:  dovea  precedere 
la  stampa  del  Tolomeo.  Inedita.  Vedi  al  n."  G3,  tra  le 
stampe  che  seguono  indicate  in  questo  mio  libro. 

9.*  PanegìjricuH  ,  qunm  ì  ò  a  n  n  e  s  Rover  e  frater 
jQliani  Card.  S.  Petri  ad  une,  Praefecim  Vrbi^  ereaffni 
«sr»  con  la  data  in  calce  liamae  13  KaL  Jan.  an,  1470* 
lodila. 
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10.*  Confutazione  delFopera  di  Giorgio  Trapesan- 
zio  su  Platone.  È  diretta  Francisco  Barotio  Pontif. 
Tarvisino.  Con  larga  serie  di  testimonianze  tratte  dai 
Padri  della  Chiesa  vi  dimostra,  quanto  gli  opinamenti  di 
Platone  sieno  più  d' accosto  ai  dogmi  Cattolici,  che  dog 
quelli  di  Aristotele.  Neppur  questo  lavoro  è  compiuto: 
se  ne  conserva  però  abbastanza  lungo  tratto.  Inedito. 

Sulle  prime  carte  del  Codice  è  una  preziosa  raccolta 
di  Ckirmi  latini  in  onore  del  Calder  ino:  ve  n'ànno  di 
Angelo  Poliziano,  di  Tirio  da  Forlì,  di  Gio.  Goti 
Raguseo,  di  Manilio  da  Sparta,  di  M.  Lucidio  Fo- 
sforo, di  Emilio  da  Roma,  di  Galeazzo  Facini  da 
Padova,  del  Filelfo,  del  Pierìo  Gigante,  di  M.  Ani. 
Sabe Ilice:  due  lunghe  £pi$(o/e  al  Calderìno  in  prosa 
di  Diodoro  Siculo,  e  del  Campano:  Carmi  latim 
dei  nostri  Veronesi  Ani.  Partenio  Lacizio ,  Giacomo 
Conte  Giuliari,  Virgilio  Zavarise,  Antonio  Spa- 
ravieri,  Leonardo  Montagna,  Fioravante  Cat- 
taui, Agostino  Capella,  Simone  Parma,  Nicolò 
Gualtieri,  Dionisio  Cipolla. 

E  verso  la  fine  del  Codice  se  ne  aggiungono  altri  in 
morte  del  Calderine,  come  nn  Elegia  ed  Epigramma  di 
Manilio  da  Sparta,  Endecasillabi  di  Ant.  Partenio 
Lacisio,  Elegie  di  Dante  IH  Alighieri,  e  di  Lodo- 
vico Odasio  da  Padova ,  per  ultimo  Endecasillabi  di  L. 
Fosforo. 

Invano  ò  ricercato  altrove  opere  del  nostro  C  a  Meri- 
no ne'  Mss. ,  altro  non  trovai  salvo  che  una  sua  breve 
Genealogia  Deorum  ne'  Codd.  della  Laurenziana,  citata 
dal  Band  ini  (II.  624)  :  ed  un'  Epigramma  in  Codice  Am- 
brosiano, secondochè  lessi  a  e.  2i7  riferito  dal  Card.  Ang. 
Mai  nel  suo  libro  M.  T.  Ciceronis  sex  Orai,  partes. 
Mediol.  1817  in  8.  Sospettando  che  fosse  autografo,  ne 
feci  ricerca  ;  e  scopersi  non  essere  altrimenti  un  Codice  il 
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temo  Ambrosiano  sego.  R  54 ,  tn  calce  al  quale  sta 
gromma  ìmlìcato  e  puhhlirrilo  Jal  Mai,  sìlibene  la 
stampa  Moguntìna  M.  T.  Giceronis  Officia  et  Paradoxa 
del  1405,  impressa  in  memlnane,  in  4.  Raschiata  la  so- 
strizione  tipografica,  vi  fu  scriUo  sopra  Calderiniis,  Epi- 
gramma :  che  possa  rilencrsi  scritlo  di  sua  mano  mi  dà 
qualche  indizio  la  nota  apposta  al  libro.  Uic  Codex  ali- 
iltmwlo  fuit  familiae  Caldarinorum.  Ed  infatti  vi  sta  mi- 
niato lo  stemma  gentilizio  dei  Calderìni ,  una  pentola  so- 
stenuta pel  manico  dalle  griffe  di  un'  aquila ,  con  le  lettere 
fli  a  sinistra,  e  5aE  a  destra. 


«t. 


CALDERINI  DOXK,  Comni.  in  Ma  r  t  i  a  1  e  m. 

Venetiis  Job,  de  Colonia ,  et  JoIl  M.'ifitlien 
de  Gerreixen,  1474,  in  f 

Hiproduzione  della  precedente,  che  la  vantaggia  per 
gii5to  lipogralico.  Santander   lo  dire  primo   libro  con 
,  sefjnature  stampata  in  Venezia, 


2S. 


CALDERINI   DOM..  Comm,  in  Martialem. 

Venetiis  Jacobus  de  Rubeis,  1474,  Wib. 
Sept.,  in  l 

SHniglianle  alPaltra  Veneta,  però  in  caratt«tre  più  ini- 
|liiito>  e  senza  setinainre.  Notisi  luminoso  docunuìnto  del 
[fcfore  ehe  s'accattò  raperà,  ire  volle  riprodotta  nello 

ì  anno ,  e  dae  nella  città  medesima. 
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•23. 

GALDERINI   DOM.,  Comtnentariolufn  in 
Ibin  Ovidii. 

Romae  Georgius  Sachsel  de  Rcichenhal,  et  Barth. 

Golsch  de  Hoheobart,  1474,  die  vero  vn 

meosis  Sept,  in  f. 

Manca  alPHain.  Ricordo  aver  trovato  il  rarolibro 
nella  insigne  Bibl.  Ambrosiana  :  i  tipografi  si  dicono  Clerid 

*2l. 

CEPOLLAE  BARTHOL.,  Libellus  de  contractibm 
emptionum,  cum  pacto  etc. 

Romae  s.  typ.  1474,  die  prima  Sept.,  io  f.  m. 

Ha  in  non  irfdica  il  tipografo,  Schwarz,  e  San- 
tander  P attribuiscono  ad  Ulrico  Hahn,  che  diedeallrc 
stampe  in  Roma  apud  S.  Marcum.  La  credo  piuttosto  di 
Vito  Puecher,  come  spiegherò  meglio  al  n.""  34.  B 
marchio  della  carta  è  una  balestra  entro  un  cerchio. 


*25. 

CEPOLLAE  BARTH.,  De  Imperatore  militum 
deligendo, 

Romae  s.  typ.  1474,  die  ult.  Octob.,  in  f.  m. 

Il  consulto  legale  usciva  per  la  insorta  quistione,  chi 
dovesse  tenersi  in. conto  di  vero  e  degno  Capitano  delle 
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ai  Venete:  il  Senato  avea  eletto  Gentile  Leonissa,  e  fer- 
iva Barlolomeo  Golleoni  a  riconoscerlo  e  obbedirlo.  Nep- 
(lui  l'Ila  in  accenna  a  tipografo,  che  stimo  essere 
ato  Ulrico  Hahn. 

•  26. 

GUARINl,  Hegtilae  grammaticales. 
Veietiis  s.  lyp.  1474,  die  nx  Junii  ,  in  4. 

La  credo  senza  più  una  ristampa. 


27. 


H  er  od 0 1  i  H a  I  i ca  r,,  Historiar,  litri  IX,  latine 

redditi  a  L  a  n  r.   Valla,  ex  recognit, 

BENEDICTI  BRUGNOLL 

Venetiis  per  Jacob.  Rubeum,  1474,  in  f. 

[Un  altro  Veronese,  che  a  que' di  pose  studio  nella 
Qsione  critica  di  parerclii  autori  Liitini  e  Greci  fu  il 
benedetto  B  ragno  li.  Lasciando  stare  le  notizie  iniprov- 
sate,  0  sognate,  dai  due  Scaligeri,  certo  è  ch'ei  fu  da 
egnago,  condotto  a  pubblico  maestro  di  umane  lettere  in 
fenezia^  dove  stette  ben  sopra  cinquantanni  fido  a  quel 
jisiero.  Gio.  da  Legnano  nell'epistola  premessa  al  Cor- 
nucopiae  Medio).  1302,  lo  appella  Cicero  Venmensis,  o- 
mni  fnea  praedicatiom,  imo  nullo  non  jìraecomo  major: 
esalta  la  Scuola  da  lui  tenuta ,  e  dice  norentìssima  pei 
molti  accorrenti  a  udirlo  interpretare  Omero,  e  Tucidide, 
'■     H>De,  e  Quintilliano,  ^x  cujn^  ' 

1    qitintpimfintfi    Vt'ììetornm 


i 
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perstitit,  plnres  omnibus  disciplinis  clarissimos  exisse  < 
gnavimus.  Tutta  la  vita,  ch'ebbe  langa,  spese  nella  dile 
Scuola,  e  nelPemendare  antichi  testi  :  onde  VActio  Paruh 

Et  Venetos  B  r  u  g  n  o  1  e  docens ,  jìistisshne  censor , 
Castigans  velerum  mendosa  volumina  vatum. 

Morì  in  Venezia  nel  1502,  sepolto  nella  chiesa  de'  Fra 
onorato  di  nobile  monumento,  col  busto,  ed  epigra 
Battista  Egnazio  ne  celebrava  i  meriti  con  funebre  0 
zione,  uscita  in  quell'anno  medesimo  pei  tipi  eleganti  de 
Veneta  Accademia  :  nella  quale  osservo  datogli  il  nome 
Benedicti  Prunuli,  in  cambio  del  Brugnoli,  coi 
recano  le  stampe  da  luì  prodotte. 

Questa  dell'Erodoto  non  è  la  prima  opera  sua,  un 
tra  la  precede  senza  data,  e  si  vedrà  in  sèguito  al  n/  31 
L'editore  ed  emendatore  dedicava  il  bel  volume  a  Nio 
Donato  Patrizio  Veneto:  netto  esemplare  ne  vidi  ne 
Reale  di  Modena. 

Oltre  alla  recensione  dell'Erodoto,  e  alle  altre  op 
del  B  r  u  g  n  0 1 0 ,  che  per  essere  comprese  nel  sec.  XV  \ 
ranno  da  me  fedelmente  annotate,  ricorderò  il  libro 
Cornucopiae  di  Nicolò  Per  otti,  che  dicesi  per  lui  »uj 
etmtidatnm,  e  con  ricche  giunte,  usciva  dapprima  Ve 
tiis  1501  per  Joan.  de  Tridino  :  riprodotto  in  sèguito  i 
volte.  Gius.  Scaligero  afferma  una  sua  operetta  crii 
edita  in  Germania  :  ignoro  chi  altro  mai  la  vedesse. 

Poco  posso  annoverare  del  Br  ugno  lo  ne'  Mss.  l 
Epistola  ad  Philip.  Callimacum  Experienfem ,  che 
Filippo  de'  Bonacorsi  Fiorentino,  credo  sia  quelli 
cui  parla  Apost.  Zeno,  dai.  Veneliis  16  ottob.  1488,  ree 
done  due  brandelli  nelle  sue  Dissert,  Voss.  II.  332:  vedi 
che  il  Ciampi  che  ne  discorre  nella  Bibliogr.  critica  I.  : 
ed  il  Mittarelli  op.  cit.  197.  Trovasi  in  Cod.  Marcì 
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"n?  CXXV.  La  nostm  Capitolare  al  Coti  d/  CCXXVU 

I possedè  .sua  versioae  dal  greco  di  im  opuscolo  dì  Lìb»» 

Info:  Pellegrino  de'  Pellegrini,  diligente  raccogli^ 

Itore^  e  scrittore,  premette  ana  sua  Epistola,  indirizzando 

r  operetta  a'  Nepoti, 

M  ecce  LXXV. 

*  28. 

(ULDERIM  DOM.,  Comm,  in  J  n  v  e  n  a  l  e  m, 
Brixiae  per  llenr.  iJe  Colonia,  1475  ilìe  xv  Sept.,  in  f. 

Trovandosi  in  fine  ai  Comnientarj  la  noia  ediii  Ho- 
m-'  ibi  pulflice   proftereìur    k.  sept,    1174»  nlconi 

^i'  .-..i  sospettarono  mia  prima  stamp.i  Itomana  di  (|uel- 
r  :  errore  in  cui  cadde  da  ultimo  anclie  il  Le  e  hi  nel 
suo  libro  delta  Tipografia  Bresciana  e,  30.  De.si^a  non 
esiste,  (jtiidl.i  noia  marca  :^olamente  P epoca,  in  che  il  Cai- 
derioù  sponeva  dalla  cattedra  Humana  le  celebri  Satire. 

Si  aggiugne  U  defensio  adf^enm  Brot h eu m  (il  famoso 
Itieolò  Perotti)  de'  suoi  Coramenlarj  in  Marziale, 
M»  rÈcrimiAaiiùm  retaxationis  P I  i  n  i  a  n  a  e .  in  f/ua  H  rc^^ 
iheuadaemiis  et  LXXV  tocis  praeslaniiMnimum  ncriplo^ 
nm  dÈfrimU9r.  Li  rara  stampa  vidi  iidla  BìMioCmi 
di  Brera. 


». 


a  BABTIL  CVJHHÀA 


airuaia: 
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•30. 

C\TULLI,  Tib..  Prop.  ei  SUiii, Carmim. 

VfDetiis  per  Job.  de  Colonia,  et  Job.  Manthem 
de  Gbersem^  1475.  io  4.  m. 

Falsameote  dal  Brak basic  ritenuta  per h edizione 
(•rìDcipe.  seodo  in  cambio  ristampa,  su  quella  del  li7i 
La  Tiooe  bensì  per  eleganza  tipograGca  :  certo  rarissima, 
e  di  gran  prezzo.  La  disposizione  dei  Poeti  non  si  trova 
sempre  ad  un  modo,  spesso  iniziandosi  col  Tibullo,  co- 
me nello  esemplare  allegato  dalPHain.  Innanzi  al  Ca 
tallo  T*è  pur  qui  V H^xtichum  Guarini. 


31. 


CEPOLLA  BARTH.,  De  s  rvitutibus  urbanorum 
praedionim. 

Mòlioluni  [*er  Clirisiopli.  Waldafer,  1473  die 
viii  Aug.,  io  f. 

Due  esemplari  ne  posse^ie  la  Raccolta  Patria ,  c( 
iniziali  miniate.  Ricorderò  una  variante  nella  soscrizioi 
dei  tipografo  :  nelP  uno  si  aggiugne  come  fosse  esegui 
impensU  juris  schol'jris  dni  Petri  Antonii  de  Burg 
dicti  de  Casteliono,  «r  Mjgistri  Pilippi  de  Lavan 

32. 

CEPOLLAE  BARTH. ,  De  seniuaibas  ruslicor. 
praediorum. 

Mediolani  per  Crìstoph.  Waldafer,  1475.  in  f. 


I  CEPOLLàE  BARTIL,  De  seniimtìim  urbatm, 
«f  nuijcor.  frMiiarum. 

i  per  Joh.  Re\nh3ni  de  Euingen  1475 
sab  Kal.  Septembr.,  in  f, 

due  Trattati  àooo  ceciate  segnaliita  in  calce. 


*  34. 

CEPOLLÀE  BAHTft,  De  servii  tirk  et 
rtisL  praetL 

Romaes.  lyp.  (Vito  Puecher)  1475  die  nona 
rnensis  Sepl» ,  in  f.  »ii. 


La  segnatura  sta  in  calce  al  primo   Trattato  «  e^  Ui* 
ìsi  il  tipografo ,  nota  sfMiza  più  apnd  mnctum  Mar- 
INI.  Alcuni  bibliograd  lo  alTernìano  IJ I  r  i  d  o  II  a  U  n,  o,  VX  u- 
t rf r e (1  i  stima  che  fosse  Simone  de  Luca,  lia  rjn'altra 
stampa  Uomana  del  Digcstum  mnum  rum  tjlonMin,  Domae 
md  sanctnm  Maninn  1476  in  f.  m, .  parmi  con  ùrjim 
hzÌQ  rilevare  L|ual  fosse  il  vero  tipografo  non  mAit  ìM 
|liane  allegato,  si  ancora  delle  altre  m'>lle  e  pri^Kefoll 
jpe  ronlrassegnale  con  la  mede::^fna  noia,  ì^  Kpi^UèUi 
I  a  n  n  ì  s  G  ii  a  r  i  n  i  de  Cafìtanica  met^a  infanti  a  r(iii«ili» 
impa  ci  fa  ciJiMHcere  aperto,  come  Vito  t'iirtli*?!  Umn 
modesto  e  valentÌ!$simo  tipografo,  àm  t^if«tf  tné  M» 
lltnlo  il  stm  nome. 
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37/ 


GASPARIS,  Gf^ammatica  Ialina, 
Brixiac  per  Eustachiiim  Gallum  1475,  in  4  p. 

Libro  ignoto  all'Ha  in,  e,  che  più  fa  meraviglia,  allo 
siìo  Co.  Luigi  Lee  hi,  il  quale  dopo  vcnt'anni  di  assi- 
tì  ricerche  dava  la  sua  liella  illuiitrazione  delle  stampe 
sciane,  Brescia  18^)4  in  t.  PìitoIo  npiiscolo.  in  car  laL 
senza  sega.,  rich.  né  cifre  di  e.  68,  che  trovasi,  forse 
icn  esemplare,  nella  BìIjL  Com.  di  Bergamo:  ne  dobluì 
prima  noti>:ia  al  cIl  Can.  Fi  uà  zzi, 
D<;1  nostro  Gasparo  foco  sappiamo  :  il  Maffcinon 
svelarci  ne  meno  il  rasato  :  solo  il  nome  recava 
...  ,M*  sua  Verona  Ili  (Part,  II,  r,  236),  e  aggiunpne  cIjc  fu 
maestro  in  Roma,  ov^ebbe  a  discepoli  nella  lingua  Ialina 
Aldo  Manuzio,  e  M.  Ant.  Sabellico:  vi  commento 
fi  i o V  e  n  a  I  e ,  e  stese  una  Vita  di  Paolo  II ,  recandone  un 
tratto  rilglielli,  (Italia  Sacra  V,  120)  riprodotfo  dal  Mu- 
ratori (R.  L  S.  IL  IL  I02a)r  ilala  per  inlero  poi  dal 
Marini  (Degli  Archiatri  Ponti f.  IL  180).  Descrisse  .inche 
l'ingresso  in  Brescia  della  Regina  Cornaro  ,  come  si  rileva 
dairKpi^t.  51,  Parte  IH  di  MatL  Bosso,  La  Gramma- 
lira  sua  non  è  tampoco  ricordala  dal  ilaffei:  ne  parla 
hensi,  e  come  di  opera  a  slampa,  il  Milla  rei!  ì  (op.  cit. 
col  MG)  p  senza  indicar  ihnc  uscita:  solo  aHermando 
non  la  doversi  attribuire  allaltro  Veronese  Gasparo,  che 
■M  Sena  rio  d<V  Broaspinìsdì  cui  cila  un  Carme  lati- 
Hp,  G  Qori  un  buon  secolo  innanzi. 
I  Ricordo  come  nel  periodo  della  mia  lunga  giovanile 

I   dimora  in  Roma  vidi  nella  Casanatense  nu   Ms,  di  questa 
F  (inalica ,  che  V  autore  indirizzava  con  nu  Proemio  ad 


t  Andream,  e  inizìavasi  col  dislieo 


u 

i: 

i 


X 

I 


i 


Haec  precepta  dedit  rudibus  qui  grammata  discunt^ 
Qmem  Verona  tìdil  Gaspar  in  Urbe  decus. 

Anche  il  Oomm.  im  Javenalem,  e  Taltra  saa  maggior 
opera  De  gestis  Pauli  II  Pont.y  ambedae  eoa  dediche  al 
Papa  Nicolò  V,  sono  in  Ck)dd.  delia  stessa  Biblioteca:  di 
qaest*  ultima  on  più  vetusto  apografo  nella  Vaticana  al 
n.*  6168,  ed  altro  nella  Barberini. 


*38. 

GUARINI,  Regulae  grammaticaìes. 
Venetiis  s.  lyp.  1475  die  xvii  A.ug.,  in  4  p. 

Ignota  ai  bibliografi ,  prima  che  ci  venisse  indicata  dal 
Catalogo  Bontourlin,  ediz.  di  Firenze  a  e  115.  Manca  ezian- 
dio air  Ha  in. 

•  39. 

GUARIM,  Beg,  gramm. 
Ferrariae  s.  tvp.  1475,  in  4  p. 

Bello  esemplare  vidi  nella  Marciana.  L'Antonellì 
nel  suo  dotto  libro  sulle  edizioni  qnattrocentine  Ferraresi 
ne  rende  conto,  senza  però  accennare  al  tipografo:  bea 
nove  stampe  ci  riferiva  uscite  in  quest^anno  medesittìodi 
torchi  Ferraresi ,  e  da  così  diversi  tipografi ,  che  malage- 
vole riusciva  cui  attribuire  questo  libro. 


—  269 


•  40. 


J  u  V  e  n  a  1  i  s  D  e  e.  J  u  iK  ,  Satìfrae ,  cum  Comm, 

mmrn  calderina 

Veneliis  per  Jacob,  de  Rubeis  1475  vili  KaL 
Mc'ijus ,  in  4.  m. 

"La  prima  edizione  dei  Oìinmenlari  col  lesto  :  mi    fa 
vederne  co|>ìa  nella  Biblioteca  de'  Camposlrini.  Si  ag- 
giungono la  Defefisio  ^  e  la  Recriminath  soprallegate. 


*41. 

De  Milis  (AEMILEI)  ì oh.,  Repm'torium  Juris. 

LovaDii  per  Johan.  de  Westphalia  1475raeTisis 
Aprilis  die  penultimo,  in  !, 

Chiarissimo  Ginreconsullo  lo  dice  Maffci,  figlio  di 
Filippino,  che  da  Brescia  trasportò  la  famiglia  in 
Verona,  adoperato  ne'  primi  impieglii  da  tìio.  Galeazzo 
Visconte.  Poco  so  dire  del  nostro  Giovanni,  che  nà 
il  Torresanni,  né  Dal  Pozzo  mi  sono  larghi  di  no- 
tizie: nessuno  tampoco,  salvo  il  Maffei,  accenna  pure 
all'opera  colossale,  che  sebbene  sotto  il  titolo  di  Joh. 
de  Milis,  gli  si  altrihiiisce,  Kgli  è  buon  docnraenlo  dì 
ringoiar  favore  il  verlerla  tre  mite  stampata  net  medesimo 
anno,  in  co^i  disparati  luoghi.  Slando  alla  segnatura  rine- 
sta  di  Lovanio  sarelibe  la  edizione  Principe:  non  la  vidi 
mai  :  pare  che  ne^ssuna  Lettera  o  proemio  vi  stia  dinnan- 
sì,  in  calce  tre  distici  latini,  che  darei  volontieri ,  ma 
non  li  trovo  che  indicati  dai  hihliogralL 

Il  Te  ma  si  ni  cita  ne'  Mss,  di  Padova  un'altra  sua 
opera  Summa  Aemiliana  ,  opus  Joh,  d  e  A  e  m  i  I  i  i  s  advo- 
imti  eoncistofialis. 


Voi.  V,  Parie  11. 


ti 


r 
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42. 

De  Milis  Job.,  Reperì,  juris. 

Romae  per  Georg.  Laur  1475  die  vero  Veneris 
xxiii  mensis  Junii,  in  f.  m. 

AirAalore  qui  si  dà  senza  più  il  nome,  coir  inizi 
N.  Bellissima  la  stampa ,  e  assai  rara ,  in  car.  rem.  a  d 
col.  senza  iniz.  rich.  né  cifre,  di  e.  18i ,  due  per  la  Ta 
ed  una  pel  Registro. 


{,  *43. 

'■  De  Milis  Job.,  Repert.  juris, 

s.  n.  t.  (Coloniae)  per  Nicol.  Gotz  de  Sletzstat , 
1475, in  f. 

Più  rara,  e  stimata  della  Lovan'ense.  Qui  PAutc 
dicesi  Johannes  N.  de  Mills,  alias  absenti,  e  s'i 
giugne  de  Verona,  La  voce  absenti ,  che  trovo  ne'  bigi 
grafi,  nelle  altre  edizioni  non  si  vede ,  risponde  forse  a 
prima  parola  onde  s' incomincia  V  opera  ,  eh'  è  distesa  [ 
ordine  d'alfabelo. 


44. 


Quinti  liani  M.  T. ,  Declamatùmes  tres ,  ex 
recens,  DOM.  CALDERINI. 

Romae  per  Joh.  Schurener,  1475  die  vero  lune 
penult.  mensis  Octob.,  in  4.  m. 

Precede  un'  Epistola  del  C  a  1  d  e  r  i  n  o  ad  Anellutn . 
chanionnm  Equilem  NeapoliL  Jureque  consultum  praesk 
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.,  ch'era  Legato  pel  Re  di  Napoli  al  Pontefice  Roma- 

U  in  cui  spone  riaanla  cnra  egli  avesse  impiegala  oel- 

aendare  il  testo  assai  viziato  del  famoso  Oratore,  l\  ii- 

Iffredi  credo  fosse  il  primo  a  citar  T  esemplare  che 

le  nella   Vaticana:    Lanr  ne  riferisce  una  ristampa   s. 

la  qitile  perù  comiioemente  tiensi  per  falsa. 


•  45. 

ttatii  l*.  Psip.,  Sfflvarum  Lihri\\  ex  efìwnd. 
et  cum  Comm.  DOM.  CALDEHINI. 

Romae  ad  aede^s  Maximor.  Arnoìdus  Pannarlz , 
1475  Idìbiis  Sex tilil>.,  in  4,  m. 


In  calce  ai  Commenti  sta  annotalo  Domitius  Gal- 
>rinU8  Verow^mis  Secretarim  Apmtoikm  emenda vit, 
rprelatmque  est  Hmnat*  K.  srxtilibus  Miti.  La  Dedica 
fad  un  suo  pur  dotto  concitladirìo  ad  Augusti  mi m 
Maffeum  Vtratk  Scriptorem  ApostoUcunL  Altri  staili  del- 
P operoso  critico  sono  rpii  raccolti,  come  a  tergo  della 
prima  carta  leggesi  in  parie  indicalo,  e  verrò  sponendo 
dair  es^jmplare  bellissimo  eh'  ebbi  agio  di  consultar  nella 
Coslabiliana,  prima  che  barbaro  fato  mandasse  a  sperpero 
lutto  (juel  ricco  tesoro  di  libri. 

Alla  e,  iv,  sta  un  Oirme  Ialino  del  Cai  de  ri  ni  a 
Stazio  es<:>rtando  il  poeta  a  ritornare  in  patria. 

Compiuti  i  V  libri  delle  Selve  intorniate  dal  Commen* 
tarìo ,  seguita  una  breve  Vita  P  a  p  i  n  i  i. 

Dopo  una  e»  liianca  ad  Franciscum  Arafpmum  Fer- 
dinamti  Hegi:^  Neap.  F.,  è  la  Dedica  del  Commentariolum 
in  Sap/éum  U  vidii. 

Poscia  Propertii  hca  obscariont  a  se  emetulaia. 
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Da  ultimo  an  saggio  di  crìtica  Ex  tertio  libro  swi 
rum  observationum,  dove  si  spiegano  diverse  voci,  e  cbia 
rìselo  più  luoghi  di  autori,  che  od  linguae  latinae  ra 
tionem  magnoperé  pertinent. 

In  postilla  che  leggesi  oel  To.  Ili  e.  227  della  Verona 
III.  ediz.  di  Milano  de'  Class.  ItaL  si  cita  un'  altra  stampa 
delle  Selve  dì  Stazio  coi  Comm.  del  Galderino,  uscita 
in  Brescia  nel  medesimo  anno  1475  :  ma  corse  errore , 
non  esiste. 


46. 


StattUa  Civitatis  Veronae. 

Vicentiae  per  Herraanum  Levilapidem  1475  die  vero 
Mercurii  xx  mensis  Decemb.,  ìd  f. 

La  storia  de'  nostri  Statuti  può  leggersi  descritta  per 
sommi  capì  dal  Maffei  nella  Ver.  IHustr.  Part  II  e.  82 
e  seg.;  una  bella  monografia  ne  stese  il  R.  Coosigl.  Conte 
Francesco  Pellegrini,  e  pubblicò  in  Padova  1843, 
in  8.  Verona  sì  gloria  di  poterne  produr  uno  del  1228, 
e  la  Capitolare  di  conservarne  P originale  in  membrane: 
quali  Giuristi  avessero  mano  in  questo  primo  documento, 
non  si  può  affermar  con  sicurezza.  Nella  riforma ,  di  cui 
ò  già  parlato  nell'  Introduzione ,  fattasi  alla  giusta  meU 
del  secolo ,  ebbe  molta  parte  Pier  Francesco  Giusti, 
e  ne  vidi  il  Ms.  autografo  presso  il  Co.  Carlo  Giusti  del 
Giardino:  come  in  altri  Codd.  a  detta  del  Maffei  stavano 
sue  Orazioni  latine  in  occasione  dì  pubbliche  Ambascieria 
Il  Proemio  a  questa  prima  edizione  degli  Statuti  è  po' 
certamente  dì  Silvestro  Landò,  altro  dotto  Giurista 
Veronese,  e  Cancelliere  del  municipio.  Ne  trovo  copia, 
con  altri  documenti  relativi,  nel  volume  dell'Archivio  se- 
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t,  che  sarta  gli  Aui  Consigi,  dal  1430  al  1455,  a 
10  e  8i*g.  In  quelle  carte  nulla  risconlrai  che  mi  ehia- 
ris^B  il  motivo,  onde  i  nostri  Padri  deliberarono  la  stampa 
da  eseguirsi  a  Vicenza ,  irascurando  cosi  di  favorire  la  Ti- 
rafia  patria.  L' edizione  ad  ogni  modo  riusciva  bella 
li:  se  ne  possedono  più  esemplari,  alcuni  con  postille, 
altri  con  lyione  mioiatare. 


•47. 

T i b u II i  A 1  b i,  Elegiarnm  Libri  IV,  cnm  Omm, 
BEttNARDlM  CILLENII   Veron. 

Romae  s,  typ.  (Georgius  Laur)  1475  die  Mercurii 
xvliì  mensis  Julii,  in  4,  m. 


Due  edizioni  del  solo  Tibullo  si  conoscono  senza 
>td  prima  di  questa ,  eh'  è  però  la  prima  con  Commen- 
to. Nella  segnattua  taceì^i  il  tipografo,  stimasi  essere 
Ito  Giorgio  Laur»  indicatovi  solo  chi  T  ordinava»  nn 
G.  Tibullus  de  Araidaois  de  Cremona:  non 
ipreì  dire  se  con  merito  di  mecenate  contribuendone  la 
1,0  di  semplice  incoraggialore  amico.  Il  novello  fdo- 
Sgo  Veronese  cfie  ci  si  presenta  in  alcuni  Codici  è  dello 
im^nsfi ,  perchè  e'  fu  di  Peschiera.  Un  Carme  elegiaco 
luogo  di  Dedica  Claris^,  Uro  Baplistae  Ursino 
il  Pont.  Custodi,  el  almae  urbis  Gijmnam  Vicerectori 
fienìo ,  nel  quale  Ginnasio  sembra  che  il  nostro  C  i  I- 
lento  avesse  cattedra.  Segue  la  Vita  del  Poeta.  Il  Com- 
leoto  s'inizia  a  e.  49,  e  non  Teggendolo  nella  lezione 
jrdarsi  ìmve  spesso  co!  te.slo,  conrien  dire  non  aver 
jsta  ei  mano  a  emendarlo,  solo  con  accoocie  osservazioni 
ine  proposta.  E  intatto  le  sue  osservazioni  critiche  gli 
lagnarono  stima  :  il  Barzio  cosi  ne  fa  bella  commen* 
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o^w  «0W  lotar  mmlth  locis  ilhutrai  darm 
»  fOftam .  fmtrm  er  €|^  0€co  spermi  poterai  (ne 
ftf  Statii  Tkè.  nr.  ilS):  e  pia  afanliBerDai 
dìQOS  Cjllenias  mom  eomiemmpmdmi im wmliis  Tiball 
marraior ,  $am  toHs .  «f  sMifit»  reqmmlm  ex  eo  moi 
pamm  muori  possimi  (op.  dL  XD.  418).  Andie  il  Broli 
kosio  ne  parìa  eoo  lode  nkmarob.  BOI.  Be§^  Dresd.  1 
481;.  li  nro  libro  del  nostro  orìlico  fidi  nella  Marciana. 
È  Tonica  soa  opera  nscìta  pei  tordii  nel  sec  Xìl 
ch'ebbe  Pooore  di  beo  parecchie  ristampe.  Il  Goldast 
nella  soa  raccolta  de*  dfo/eifid'OTid io  mette  Bernal 
dini  Cfllenii  r^nweiim  ^iMores,  libro,  aggiogne  Mal 
fei,  dato  prima  foorì  sott^ altro  nome,  e  del  qoale  ni 
ano  Ms.  cootenefa  maggior  copia  di  carmi  Labbe  cita  ni 
Ornai,  tu  Priapqa  :  anche  on  Poema  solla  goerra  di  Ne 
groponte  è  ricordato  come  opera  soa  da  Girol.  Bologoi 
La  Capitolare  conserra  al  God.  CXLYI  soitta  di  soa  mam 
nel  1477  le  Satire  di  Gio? enaie. 


M    ecce   LXXVI. 

•  48. 

B  a  r  I  e  i  G  II  a  1 1  e  r  i  i ,  Exposiiio  in  ocio  cc^umina 

Aristotelis  de  physico  auditUy  ex  recens, 

HIERONYMI  a  TURRE  Veron. 

PataWi  s.  typ.  1476  die  dedmo  octavo  Jalii,  in  f.  m. 

L^Hain  ne  rende  conto  a  dir  vero  troppo  somma- 
rio: sono  in  grado  d'aggiugnere  alcuna  cosa,  lieto  di  aver 
trovato  il  libro  nella  Bibl.  Coro,  di  Ferrara  :  è  desso  in  car. 
got.  a  dae  col.  senza  iniz. ,  né  rich.,  né  segn.,  che  inco- 
minciano però  solo  dopo  e.  20.  Reco  un  tratto  della  nota 


/ 
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>rìra  posta  in  fine  ffuod  opus  ut  emendalius  esset,  per 
to'llentiss,  Artinm  et  MMicìnae  Doctorem  dénnm  Magi- 
rum  Hieronymiim  (ommcttiìsi  il  cognome  a  Tur  re) 
ronensem  theohcam  ex  ordirmrie  legenlem ,  ut  corrige- 
nur  curavit.  Pubblico  Lettore  di  Medicina  iroviamo  in- 
atti il  dalla  Torre  sulle  Cattedre  di  Padovane  di  Fer- 
irà :  di  lui  parlano  r,0Q  lode  gli  storici  di  quelle  Uoiver- 
I,  ed  il  Chiocco  e,  12  e  seg.,  spouendo  i  meriti  scien- 
Bci  del  valente  medico ,  chiesto  da  Princìpi  in  lontani 
m  per  consnlti  gravissimi  :  fa  alcun  tempo  anche  ai 
rigi  del  Duca  Borso  di  Ferrara. 
Un  altro  suo  lavoro  di  critica  emendazione  scontre- 
Bino  airan.  1480.  Moriva  di  62  anni  nel  1500  in  Pado- 
,  quando,  dice  Ma  ffei,  stava  in  sul  ripulire  alquante  sue 
opero  con  animo  di  darle  al  [)ubblico.  Non  ne  seppi  tro- 
var pili  traccia ,  andarono  senza  meno  perdute  ì  Ci  con- 
soli la  memoria  che  lascio  di  lui  Gio.  Pier  Va  le  ria  no 
neirOrazìone  funebre ,  stampata  in  Venezia  in  fpiello  stesso 
anno  in  che  si  spense  la  cara  vita  :  altra  ne  stese  Pietro 
partenio,  e  sta  tuttavia  ne'  Mss. 

Splendido  monumento  gli  eressero  i  figli  in  8.  Fermo 
Magg.  di  Verona,  dove  le  sue  ossa  furono  trasportate. 
«ilio  bronzi  di  finissimo  lavoro  lo  adornavano ,  opera  di 
A  fi  1 0  n  i  0  Riccio,  detto  B  r  i  o  s  e  o  Pado vario.  H;j pinati 
dai  Francesi  nel  1797,  non  tornarono  più!  stanno  oggi 
aocora  incastonati  alla  poita  della  sala  detta  dei  Fiumi 
al  Louvre.  Il  Co.  Litta  nella  Storia  dei  Tarriani  ne 
die*  il  disegno  bellissimo  iu  Tavole* 
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«9. 


COaBSQKI   AXTOND,   OmgUia   cmOra 


de  Goloiiia  1476 
Sept^int 


NEiIriko  WKs^tro  indie  i  CermisoDe,  insieme  ad 
Hatteo^.  ffodè  bella  fiima   neirUDlTer- 
Àrtimm  et  Medicimae   Monarcha.  Lo 
Scarie>»ie  1  fa  Pidofioa.  forse  perchè  quivi  nato  nel 
lUI:  b  lestaHAìu  però  di  altri  GOOCemporanei  Vero- 
nesi m^^ìiÀrwa  di  aDtf>f>Nario  lìra^DOStrì,  coafortaodomeoe 
ach»  1  CMÌzi>  dd  Harteì*  il  qaale  non  so  poi  come 
b  apf^fll  Cernisone.  contro  il  portato  delle  stampe. 
rvr  acctfrtvìf  iìeflm!tk>  i  (ognome,  e  la  patria  nn  doco- 
■ieQ£?  iit  1123  mi  lenisce  PArchiTÌo   noslro;  negli  Atti 
dd  C^xtstftìkV  Tol.  5i^$:nato  lettC  a  e.  49,  si  loda  Anto- 
QÌTiiii   de   Cermisono  come  famosissimum  artium  et 
m^ikomiiff  l^x%M^m.  tnttavasì  di  alcune  gabelle,  o  tasse, 
aiW  viua&  teoeisì  obUi^lo  il  padre  suo  :  or  da  queste  di- 
chsirfe>ì  proscìotto  il  tiglio  Antonio,  rum  non  habitet  m 
ctrìtil<f  IVf.wia^.  sebbene  Veromam   tam   sepius   accedii, 
H  im  lomfmm  Verrmae  moratnr. 

Boni  riferisce  la  stampa  da  me  allegata  (di  coi  vidi 
un  bellissimo  esemplare  nella  Corsiniana  in  Roma,  e  un 
altro  nella  Quirinì^na  di  Brescia)  siccome  V  ultima  usciU 
in  Brescia  dai  tipi  d'Enrico  di  Colonia:  Lechi  ne  no- 
venne però  un'altra  nel  seguente  anno  dello  stesso  tipo- 
grafo, e  la  reca  nel  suo  libro  a  e.  31. 
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50. 


Petrarca   Francesco,  Il  libro  degli  Hmmini 
famosi,  per  FELICE  FELICIANO. 

Rure  PolUatìo  per  lonocenleni  Ziletum  1476 
KaL  Oclobris.,  in  f. 

Di  questa  assai  rara  bellissima  stampa,  e  Principe, 
(di  cui  due  esemplari  sono  in  Verona,  V  uno  alla  Comu- 
nale, r  altro  alla  Camposlrini)  ò  già  tenuto  discorso  nel 
lilìro  deHa  Tipografia  Veronese  e.  2Ù,  perchè  eseguilo  nel 
paesello  di  Pojan,  a  |)oclie  miglia  dalla  città*  Qui  mi 
tocca  pajlarne  in  proposilo,  accennando  a!  merito  dell'e- 
ditore: e'fn  quel  Felice  Antiquario,  che  nu' pochi 
versi  posti  in  sulla  One,  in  compagnia  di  Innocente 
ZMeto,  ci  comparisce  solamente  indicato  nella  sua  qua- 
lità di  tipografo. 


Anlignarius  istnd  aere  Felix 
Jinpressìt:  fnit  Innoceus   Zìletus 
Adiuior  sociusqne  eie. 


Or  questo  Felice  verso  la  fine  delP opera  ci  si  palesa 
pel  dotto  nostro  Felice  Felici  ano,  che  air  amore  ar- 
dentissimo  verso  le  reliquie  Ictteiario-artisliche  delP anti- 
chità, onde  la  sua  raccolta  Epigramma tan  ex  vetmUssi* 
mis  per  ipsnm  fide! iter  Uipidibus  exaiplornm  (dedicata 
ad  And  rea  m  Monlegnam  Paiatum  piclorem  incom- 
paralnlem^  con  la  data  Veronae  Idtlius  Januarii  1463), 
seppe  aggiungere  singoiar  cultura  nelle  amene  lettere, 
coltivando  anche  le  Muse,  Ghiudesi  infatti  il  libro  con  69 
sua  Ter2e  rime,  intitolate  Brieve  racoglimenlo ^  nel  quale 
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tio.  La  sa  ftiraote  di  mjótbt  1 
ìècù  CifÀjteie  al  a.'  CCLXn 
gl'  «I\CVI:  k  «ma  leslè  il 
dj<tit<&  Cjt.  T.  MoBBsea  d 
b«Tiz>:«  LalìK  dHF  Itala  <«pei 
Q.'  <B6S2  trof»  m  saa  Alfakeù 
■OAf.  otfrole  Ali  OKirBU  oafìcfc 
qmtsù  suoi  bfori  di  ciitka  erwì 
unto  3  sopncooie  di  aafiifii^irji 
dato  per  TnflAm  di  «naDueose 
dki.  cui  fa  coèlretlo  appìgjivsi 
poi  cbe  si  nde  rìdolto  allo  si 
RoTesd  e  guai  si  lirò  inbui  add 
per  noa  singolare  bizzaria  d^iog 
della  critica  aggionse  la  pazza 
della  */itimia  fS^enza.  dell' oro  | 
che  impnjmelleTa  1*  Alchimia.  S 
in.'  delle  yor^lU  Porretane  fa 
ragno  lo  gentiluomo  Veronesi 
prestante,  liberale  e  piacevole  n 
Feliciaoo  homo  eyregio,  de  ci 
cogwnninato  TAutiquario  p€ 
gli  anni  suoi  in  cercare  le  gener 
Ravenna,  e  de  tutta  Italia,  E  r 
dire  di  lui,  come  del  più  faceto 
che  in  quelle  sue  strane  ricerch 
vero  effetto  delP  Archi  mia  avea 
monio,  ridono  quasi  alla  meodi 
Del  suo  strenuo  coltivare  I 
abbiamo  documenti  in  quel  Ms., 
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FUortnonica^e  conteoea  di  molte  poesie,  in  cui  disfogava 
ii  sao  amore  verso  Madonna  Pellegrina  da  Campo. 
Altri  suoi  Carmi  in  volgare  vidi  in  due  Codd.  Marciani, 
uno  de' quali  stimo  quello  posseduto  da  A  post.  Zeno, 
citato  in  Nota  alla  pag.  3  Tom.  II.  Biblioteca  Italiana  di 
Mons.  Fontanini.  Nella  stessa  Marciana,  Glasse  XI  Ita- 
liani D.""  evi,  trovo  una  Novella  Istorica  in  prosa  intitolata 
Giusta  Fusoria, con  la  dedica  a  Francesco  Lavagnola 
Veronese,  e  la  data  1474.  Vane  le  mie  ricerche  a  rintrac- 
ciar dove  si  posi  quel  Codicello  di  altre  sue  Poesie,  ri- 
cordato dal  eh.  Tira  boschi  nella  sua  Istoria,  come  pos- 
seduto dal  Dott.  Eustachio  Cabassi  di  Carpi.  Mi  fu 
curiosa  la  scoperta  nella  Quiriniana  di  Brescia  di  una  ricca 
miscellanea  Lettere,  Novelle,  Rime  al  nome  di  un  Felice 
Feliciano  Antiquario,  Cod.  segn.  C.  11.44,  ma  che 
DOD  saprei  persuadermi  fosse  il  nostro. 

•  SI. 

PUNII  C.  SEC,  Histor.  Naturalis,  ex  eìnendat. 
Pbilippi   Beroaldì.       ^ 
Parmae  per  Steph.  Corallum  1476,  in  f.  ro. 

L'epistola  premessa  dal  nuovo  editore  al  Canonico 
Parmense  Nicolò  Uavalcaldo  rende  ragione  del  suo 
giudizio  critico,  e  delle  emendazioni  che  stimò  opportune. 

52. 

Sta  ti  i  P.  Pap.,  Sylvar.  libri  V,  ex  emend. 
et   cum   Comm.  DOM.  CALDERINI. 

Brixiae  per  Henr.  de  Colonia  1476 
die  Junii  viiì,  in  4  p. 

Manca  air  Ha  in,  che  riferisce  in  sommario  un'edi- 
zione Romana  di  quest'anno  medesimo,  e  la  credo  falsa- 
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,^pf.  del  1833  il  compiamo  amico  P.  Bartol, 
Sorlo,  cui  Pavea  dalo  leggere,  apponeva  di  sua  mano 
la  postilla,  che  aggiudica  [''opera  del  Suppleìueniiim ,  o 
Sumtmi  Pianella  non  già  a  Nicolò  d'Osimo,  sibbene 
Frale  Barloiomeo  da  S,  Concordio.  AITernia  esr 
vennlo  in  qnesta  opinione  dnlla  Prefaìiion  che  il  me- 
desimo Fra  Bartolomeo  mandò  innanzi  air  altra  sua 
opera  Ialina,  poi  iradolta  in  piirjj[alissinio  volgare  ^/i  am- 
maestramenti  deffii  antichi.  Aggiunge  per  ultimo  la  Siim' 
ina  fHsunella  trovarsi  ne'  Mss,  volgarizzala  da  cptclT  altro 
eteganlissirmo  scrittore  die  fn  Don  Giovanni  dalle 
Celle,  conlemtjoraneo  di  S*  Catnrina  da  Siena. 


54. 


DionysiU8    Afei\    De  ^itu  orbis  habikibilis 
interprete  ANTONIO  BECilAIUA. 

Veneliis  pt^r  IVronrdiirn  Piclorcm.  et  Erhardinn 

R'itilolL   riiin   curn    IViro    F.oslein   cor.   correciore 

et  socio  1477,  in  4  |i. 

Vidi  il  j-aro  lil*ro  nelle:  fìihi.  Marciana,  e  Costahili: 
eoo  miniatura,  e  stemma  gentilizio  nella  Campostrini:  la 
Comunale  noslm  fosse  in  anfografih  Nel  Proemio,  o  De- 
dica ftil  rlarias,  phisicnm  llieron.  de  Leonardis  il 
traduttore  dicevi  elotiumtissimo.  Uscito  infalti  dalla  celebre 
iifoola  di  Villo  ri  no  da  l^'eltre,  mirabili  furono  i  pro- 
gress^i  cirei  fere  in  bnone  lellt^re  e  rdrìsofia:  giovane 
peregrinava  in  Inghilterra,  dove  entrò  uelle  grazie  del 
Dur^  di  Glorcster.  Dopo  i  rovei^ci  politici,  tradito  e  morto 
quel  sfio  sfilendido  mecenate,  sfuggì  a  gran  ventura  i  ri- 
schi  della  funesta  catastrofe,  riparò  tranc]nitlo  in  patri**»,  e 
datosi  ai  s<^rvigi  della  (Chiesa    trovò   generosa  accoglienza 


i  I 
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dair ottimo  Vescovo  Ermolao  Barbaro,  che  lo  fé 
Tesoriere  della  Cattedrale.  Amico  di  Francesco  I 
lelfo,  di  cai  si  à  una  lettera  indirizzatagli  nel  liS 
Gio.  Ant.  Panteo  nel  primo  Dialogo  delle  sne  Ant^ 
tationes  ex  trium  dierum  confabulationibuSy  libro  di  e 
avrò  da  occuparmi  più  tardi  al  n.""  456,  lo  appella  omniu 
eruditorum  nostro  aevo  tara  Graece  quam  Latine  faà 
princeps. 

Oltre  alla  indicata  versione  del  Greco  geografo  dell 
Perigete,  la  quale  secondo  un  verso  deir  Actio  Pantke^ 
per  giudizio  del  Maffei  dovea  essere  accompagnata  ei 
lustrata  eziandio  da  carte  geografichey  ed  ebbe  diverse  r 
stampe,  non  usciva  di  lui  che  pure  un'altra  versione  d 
una  della  Vite  di  Plutarco:  ne  darò  contò  in  appresso 

Molto  più  sta  ne'Mss.,  come  la  traduzione  di  a 
quante  opere  di  S.  Atanasio:  alcune  Orationes  defn 
soriae,  recitate  in  Verona  in  un  cotal  letterario  convego 
alla  presenza  del  Vescovo  Ermolao,  adversus  quo$dm 
qui  dicebanl  eloquentiam  et  gentilium  libros,  et  mmu 
poetas  non  esse  legendos.  Suoi  Carmi  latini  trovai  ìd  d 
verse  Biblioteche,  nella  Capitolare  nostra,  e  Beale  di  H 
dena,  e  Marciana,  e  Padovana.  Le  Elegiae  ad  Lodov 
cum  Turensem,  in  bel  Codice  della  Famiglia  Capilai 
di  Mantova:  Maffei,  che  le  possedeva  in  un  suo  Codic 
n.**  36,  le  giudica  scritte  in  età  giovanile,  avanti  dedicar 
alla  Chiesa:  sono  davvero  di  un  erotico  alquanto  licei 
zioso,  ma  altresì  della  più  squisita  latinità. 

Il  nostro  Beccaria  morì  in  tarda  etàj  e  fu  sepoll 
in  S.  Maria  in  Organo  :  me  ne  assicura  V  epigrafe  sepo 
crale ,  che  trovo  segnata  da  mano  coeva  a'  margini  del 
sopracitata  opera  del  Panteo,  dove  appunto  di  lai 
ragiona,  appostavi  la  nota  legitur  Veronae  in  S.  Mari 
Organice  tempio.  Per  quanto  ne  facessi  ricerca,  più  ii< 
si  trova,  ond'è  che  slimo  qui  recarla,  sebbene  monca  ( 
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fwmo,  ó  de  «lue  primi  versi,  por  jrìciiria  del  barbaro  le- 
gatore del  libro,  che  sovercijio  tosò  la  caria. 

Arifuto  pede  darua,  et  sohUo, 
fìetjum  muneribn^  sewx  onustus 
Beccaria    Deo  sacer  quiesciL 

*55. 


GUARINI,  Regnlae  fjmmtti, 

Florentiiie  apiiJ  S.  J:icobimi  de  Riimli 
1477,  in  4. 

Manca  all' Il  a  iu;  la  oolù,  iiou  senza  dubbiar  niotto, 
sulLi  fede  delP Audi ff redi  e.  266.  Avverlasi  cb'ei  la 
fa  opera  ilal lana  di  im  Gio.  Ballista  Guerriiio,  forse 
per  errore  in  candw  di  Guarino.  Allro  indizio  me  n'offre 
Santander  (L  fjH3  ),  e  dice  ini^sta  la  prima  versione  in 
wlgare  della  famosa  Grammalica  dì  Guarino,  eseguila 
dal  fit?lio  Ballista.  Nulla  credo  dai  G  nari  ni  padre  e 
figlio  produtlo  in  volfrare.  Slandn  al  giudizio  di  Maffei 
(op.  di  e.  427)  la  prima  Grammaiìca  Latina  in  volgare, 
cmivien  cercarla  assai  più  layili:  (|uella  clie  usci  anonima 
io  Verona  t32fl  per  Stefano  Nirolini  e  fratelli  in  4  p. 

hìschio  ad  ogTìi  Uìodo  annoiare  il  libro ,  slimandolo 
Ibf^e  un«i  ristampa  senza  più  delle  lìegniae. 


n 


/ 
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*56. 


NOGAROLÀ   LEONARDI ,    Officmm  et  SHssa 
Immaculaiae  Concepì.  B.  Ma  ria  e  Virg. 

Romae  per  Udalricum  Gallum  1477 
ii  Kal.  Maij,  in  4. 

r  Fratello  della  celebre  Isotta,  fa  Protoo.  Aplico:giu 

'^  dagnossi  bella  fama  al  CoDcilio  di   Ferrara,  adoperando! 

a  conciliare  i  Greci  co'  Latini:  presentò  in  Roma  questo  su 
liturgico  lavoro  al  Pontef.  Sisto  IV^  dal  quale  avea  rìci 
vuto  lezioni  di  Teologia  in  Padova,  sendovi  Reggente  a 
lora  al  Convento  del  Santo.  Piacque  al  Papa  lo  studio  d 
suo  antico  discepolo,  e  1'  onorò  di  un  Breve  di  approv 
zìone,  che  comincia  Cum  praecelsa:  trovasi  nel  prezioì 
libretto,  tanto  raro  che  sfuggì  alPAudiffredi.  Credo 
iji  primo  che  uscisse  a  raffermare  in  Liturgia  la  quasi  m 

versale  credenza  fra  Cattolici,  che  tributava  questo  ono 
alla  Beatissima  Vergine.  Fu  presto  introdotto  nel  Breviar 
Romano,  come  noterò  appresso. 

Altre  opere  di  maggior  polso  vedremo  in  sèguito  d 
nostro  teologo  e  filosofo  preclarissimo  :  né  tutte  si  divi 
garono  per  le  stampe ,  che  ne  dormono  anche  parecd 
ne'  Mss.  Così  ampio  trattato  àe  imìnortalitate  animae  ( 
retto  a  Lorenzo  de' Medici  vidi  nella  Laurenzian 
un  secondo  de  rerum  quiditatibus  letto  nelP  Univers. 
Padova  possedea  la  Bibl.  Gianfilippi,  barbaramente  v< 
dato  a  Parigi,  come  rilevo  dal  Catalogna  ecc.  di  que 
celebre  raccolta  al  n.*"  228. 
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*57. 


Sisgorei  Georgi!,   Elegiae  et  Carmina. 

Veoetiis  per  Adam  de  Rodveil 
1477,  in  4. 

Riferisco  il  libro,  che  vidi  nella  Bibl.  de' Campostrini, 
perchè  a  e  40  vi  sta  ud  Carme  latino  del  nostro  An- 
drea Banda  al  Dalmata.  Giareconsulto  e  poeta  fa  il 
Banda,  d'illustre  famiglia  e  doviziosa,  esercitato  in  pa- 
trie magistrature,  caldo  favoreggiatore  dei  letterati,  mas- 
sime della  sua  Verona.  Questo  ed  un  altro  breve  carme 
posso  registrare  come  usciti  a  stampa:  più  cose  ne'Mss. 
L' archivio  de'  Conti  Pellegrini  possedè  in  autogr.  un  suo 
grosso  libro  di  memorie  istoriche  sulla  Casa  propria.  In 
una  Misceli,  presso  di  me,  ora  nella  Cora.,  e.  47-52  lungo 
Carme  elegiaco  Ad  excell.  virum  utriusq.  iuris  doctorem 
famosiss  D.  Barth.  Cepollam,  che  gli  era  stato  mae- 
stro in  legge,  con  la  data  1466.  Di  maggior  importanza 
sono  le  diverse  Elegie^  che  sotto  il  titolo  di  Sylva  Calda- 
riana  indirizzava  aGio.  Ant.  Fante o,  incoraggiandolo 
a  scrivere  su  quelle  Terme,  famose  presso  gli  antichi, 
poco  discoste  da  Verona:  vidi  presso  il  Co.  Luigi  Le- 
cbi  in  bel  Codice  ed  in  autografo  il  prezioso  aneddoto, 
e  ne  procurai  l'acquisto,  onde  dalla  Bibl.  del  Co.  Fre- 
go so  passava  poi  nella  Comunale. 


Voi.  V,  Parie  II.  22 
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61. 


Dionjsitis   Afer.    De  sita  orhis  habitabilis, 
interpr.  ANI.  BECCARIA. 

Veneiiis  per  Frane.  Renner  de  Hailhnm 
1478,  in  4  p. 

Ristampa  né  più  né  meno  della  precedente:  trovasene 
copia  anche  nella  Campostrini. 


•62. 

GUARINI,  Regntae  gmmmaL 

VeneUi.s  per  Antonellutiì  a  Moneta  Auririccni  1478, 
xxvni  Jniiii,  in  4  p. 


Ristampa. 


«3. 


MAFFEI  r>.  CEIjSI»  Monumentum  mmi^endiosnm 
prò  (Jonfessionìbus  Ùirdmalinm  eie, 

s.  n.  \,  ci  typ.  (  Veneiiis  per  Erh,RatdoIt) 
1478  Jo  4, 

Prima  opera  a  stampa  del  nostro  dotto  Can,  Regol. 
Lateran.,  che  vidi  anche  nolla  Marciana.  Grande  favoreg- 
giatore e' fa  de' buoni  studi,  splendido  raccoglilor  di  pre- 
ziosi libri,  onde  arrictti  le  Ire  Bibliotecfie  del  suo  Ordine 
di  S,  Maria  della  Carità  in  Venezia,  di  S.  Ciovanni  di  Ver- 
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darà  in  Padova,  di  S.  Leonardo  sai  vaghissimo  colle  pres 
Verona.  Maffei  discorrendo  di  qaesi* ultima,  restò  C( 
maravigliato  al  veder  la  copia  de'  preziosi  volumi  qu 
adunata  (e  di  alquanti  ne  die  nota),  da  uscire  in  tali  [ 
rolo  eh'  essa  non  avea  per  certo  invidia  alle  gran  re 
colte  di  vecchie  stampe,  fatte  in  questi  ultimi  anni  a 
tanta  profusion  d'oro  (op.  cit.  e.  172).  Sperperati  qa 
cimelj  dalle  solite  busse  rivoluzionarie,  o  carezze  fisca 
ne  possediamo  pur  tuttavia  alcuni,  con  sulle  prime  car 
segnata  la  autografa  postilla  del  generoso  e  studioso  M 
naco  raccoglitore.  Schivo  d' onori ,  rifiutò  spesso  Vescov 
sedi,  e  costante  ne'. cari  sludi  più  cose  diede  in  pubblic 
morto  in  età  quasi  nonagenaria  nel  1S08. 

Oltre  alle  stampo  che  verrò  annotando  sino  al  130 
ricorderò  la  sua  Apologia  contra  librum  fratris  Ambri 
sii  de  Chora  etc.  Drixiae  1502  per  Bernard,  de  Jj 
sintis  in  4  :  la  sua  Delitiosa  explicatio  de  sensibilibus  d 
liciis  Paradisi  etc.  Verome  1304  per  Lucam  Ant,  Florei 
tinum  in  4  :  ed  un  Carmen  ad  Hilarionem  tnonacum  m 
terraneum,  che  leggesi  dopo  la  Dedica  delle  Opere  di  I 
Giovanni  Damasceno  nella  edizione  Venetiis  131 
per  Lazarum  de  Soardis,  in  4.  Fu  stimata  sua  una  anti( 
Vita  di  S.  Toscana,  ma  riconosciuta  meglio  e  rivend 
cata  a  Don  Celso  dalle  Falci,  onde  correggasi 
U osi  ni,  ed  il  Vossio,  che  per  questa  vita  avea  posi 
il  Maffei  negli  storici  Latini. 

Poco  ci  rimane  di  lui  neWIss.  Apost.  Zeno  possi 
dova  Ira' suoi  una  Epistola  Magn,  et  generoso  Viro  Dn 
Dominico  Georgio.  P.  K,  nella  quale  lamenta  i  gra^ 
danni  recati  alla  Cristianità  dalla  Potenza  Ottomana,  e  quanta 
fosse  necessario  volgersi  a  Dio  perchè  fornisca  ajuti  a  lu 
primerne  P  orgogliosa  possa:  vedi  il  suo  Epistolario  ToA 
e.  422.  Nella  Capitolare  al  Cod.  CCXXVIII  sU  un  sue 
Dialogus  de  rontemptn  mundi,  trascritto  in  sul    principic 
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ètì  Sec.  XM  da  Pellegrino  rie"  Pellegrini.  In  al- 
tro Cod.  della  Bibl  di  Padova  n."*  527  trovai  un'  Epistola 
segnila  da  un  Carmen  ad  Ma  Uh.  Bossuni   Veron. 

Scipione  Maffei  avrebbe  desideralo  che  per  al- 
cun amatore  si  raccogìiessero  e  donassero  al  pubblico  le 
opere  tulle  lasciale  dal  suo  d(>lio  e  pio  consanguineo* 


64, 

Fiutar  chi,    Vitae  HhistriHm  l^trorutn, 
intèrpì\  GUARINO,  et  atus. 

Veuetiis  per  Nicol  Jenson  1478  die  iì 
Januarii  io  f.  m. 

Splendida  edizione,  di  cui  son  conosciuti  piiì  esem- 
plari in  membrane.  Sul  conio  de'  nierili  eli'  elibe  Guarino 
a  voltare  ilal  greco  le  Vite  di  Plutarco  promisi  alcnni 
^larimenli.  Dirò  qiu  subilo  come  sino  dal  1413  sappiamo 
irer  egli  <:oridutlo  bene  avanti  T  opera  sua,  e  ciò  da  una 
Epistola  scritta  Bartolomeo  da  Monte  Pulciano,  come  può 
vedersi  presso  il  Rosmini  {Vita  e  discipl,  di  Guarino 
il.  130),  che  si  giovò  dì  un  Cod.  Valie.  il  313fi  Ma  ne 
latte  le  Vite  da  esso  latinizzale  uscirono  in  questa,  come 
nelle  antecedenti  edizioni  Romane,  ne'  tampoco  in  sèguito 
mai.  Ad  alcune  delle  qui  recale  mam^  il  Proemio,  lutti  assai 
interessante  per  la  storia  lelleraria  delF  epoca,  come  tro- 
vansi  msir  edizione  Principe  di  Roma  s.  n. ,  e  furono  ri- 
prodotti in  calce  alla  Smithiana, 

Anche  è  da  avvertire  la  Vim  di  Platone  doversi 
ritener  opera  originale  del  Guarino,  anzi  die  versione 
dal  Greco:  lo  affermò  il  Vossio,  e  confermarono  A  post. 
Zeno,  e  il  Rosmini  dal  Proemio  inedito  ad  un  Fi- 
lippo famoso  Medico  Milanese,  che  sta  in  Cod,  Vaticano. 
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Le  due  Vite  di  Nicia,  e  di  Grasso  noD-furooo  tradotte 
come  ?ien  segnato  nella  stampa  dal  Guarino,  sibbene 
da  Alamanno  Rinuccini.  La  Vita  di  Gesare  è  qui 
assegnata  a  Jacopo  Angelo  da  Scarperia,  laddove  è 
da  rivendicarsi  al  Guarino,  insieme  air  altra  di  Mar- 
cello citate  nella  sua  Epistola  a  Bartol.  da  Monte 
Pulciano.  La  li/a  di  Dione  conviene  in  cambio  resti- 
tuire al  Filelfo,  e  quella  di  Bruto  a  Jac.  Angelo 
da  Scarperia:  e  T altra  di  Aristotele  non  è  versione 
del  Guarino,  sibbene  originale  dettato  di  Leonardo 
Bruni  Aretino:  quella  poi  di  Marcello  attribuita  qui 
ad  Antonio  Tudertino,  deesi  restituire  al  Guarino. 
Né  la  Vita  di  Evagora  stimarsi  tradotta  dal  Greco  di 
Plutarco,  si  veramente  da  Isocrate.  Per  ultimo  la 
Mta  di  Temistocle  qui  assegnata  a  Lapo  Fiorentino 
da  un  Cod.  Laurenziano  (Plut.  LXV  n.*"  XXIV)  ci  si  pa- 
lesa manifesto  per  opera  di  Guarino,  che  la  indirizzava 
al  celebre  Carlo   Zeno. 

Ne'  Mss.  si  trovano  inedite  ancora  parecchie  aitre  Vite 
di  Plutarco  tradotte  pur  dal  Guarino:  nelle  Dissertaz. 
Vossiane  (I.  218)  sono  annoverate  le  seguenti  di  Numa 
Pompilio,  Alcibiade,  Fabio,  Pelopida,  Focione.  Quella  di 
Agesilao  però  dal  greco  dì  Senofonte  sta  in  Codice 
della  R.  Bìbl.  di  Mantova.  Di  tutte,  o  quasi,  le  allegate 
Mte  ben  cinque  Codici  annotai  nella  Laurenziana:  il  più 
splendido  quello  al  n."  XXYl,  del  Plut.  LXV. 

Dirò  per  ultimo  come  presso  alla  Qne  del  volume, 
che  descrivo  e  commento,  recasi  la  Mta  T.  Pomp.  At- 
tici, quasi  fosse  una  versione  fatta  per  Cornelio  Ne- 
pote  dal  greco  di  Plutarco,  mentre  elPè  opera  ori- 
ginale. 
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•  65. 

Ptolemaei  Claodìi,    Cosmographia 
ex  emendat.  DOAl.  CALDER  INI. 

Romae  Arnoliids  Buckinck  1478  V!  Id.  Octob. 
in  r.  ni.  cmii  Tab.  <ière  ine. 

Nella  Dedic.-ì  di  Anonimo  al  Poièief.  Sisto  IV  si 
m  ijual  merilo  avesse  il  noslro  critico  inloiTio  alla 
eccellente  opera,  dal  greco  voltala  in  la- 
tino: nulla  è  detto  dell'edizione  principe,  che  usci  in  Vi- 
ceo2a  nel  1475,  né  del  traduttore  Jacopo  Angelo:  vi 
sì  legge  bensì  che  il  nostro  Calder  ino,  cui  hujm  enim- 
dationis  provincia  demandata  fueìat,  eam  vnram  susce- 
pit,  (tsserens  cum  vetustissimo  Graeco^  mami  Gemisli 
philomphi  emeìdatOy  Latinos  Codiccs  se  coliocattintm  (sic). 
Qnesta  magnifica  edizione  era  ignota  al  Maffeì,  il 
quale  però  c>onosceva  benissimo  lo  studio  su  Tolomeo 
fatto  dal  Veronese  per  una  sua  Epistola  al  Pontef.  Si* 
sto  IV,  che  trovò  nella  Misceli.  Mss.  del  Calder  ini,  di 
cui  ò  già  reso  conto.  In  e.^sa  dice,  come  dal  tipografo  Con- 
rado, (il  famoso  Sweynheym)  a  quo  nf  seis,  lìomae  formane 
dùrum  librorum  iminstria  pnmttm  prò fecta  est,  ehhc  T  in- 
carico di  ve^'liare  fa  stampa  :  feci,  non  tam  libenter,  quam 
iaitoriose,  e  segue  a  esporre  i  particolari  dell'  opera  sua  : 
nella  quale  faticò  a  lungo  ben  tre  anni,  quanto  gli  bastò 
la  vita.  Una  postilla  dì  mano  coeva,  al  margine  del  Cod,, 
dove  le  soprallegale  parole  del  Calderino  al  Ponlefice, 
dice:  denique  acerrimi  ingenii  vir  trietmium  in  Ime  una 
opera  posait,  matjno  sumpln^  majare  ctira,  maxima  vero, 
ut  equidem  eredo,  gloria  imìnorfali.  Segue  nel  Codice  una 
notizia  istorica  dei  Tolomei»  che  scrissero  alcuna  cosa. 
Al  che  (dirò  qui  di  volo)  prego   ponga   mente  r  egregio 
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nostro  giovane,  applicato  alla  Ci?.  Biblioteca  Sig.  Giamb. 
Biadego,  il  quale  intende  con  novelli  studi  su  Tolo- 
meo, da  un  bel  Codice  Greco  della  Capitolare  cavai 
argomento  a  importanti  lucubrazioni. 

Ritornando  alla  stampa  soprallegata,  dopo  aver  fatti 
conoscere  il  Conrado  Sweynheym  come  primo  ini 
ziatore  della  stampa,  desterà  sorpresa  vederla  segnata. dal 
Paltro  tipografo  Arnoldo  Buckinck.  Lascio  la  eoo 
gettura  del  Raidel  che  ne' suoi  Comm.  de  Ptolome 
Geographa  e.  43  inchina  a  ritenere  nel  suddetto  Arnold ( 
il  Pannartz,  sudi  che  veggasi  il  Santander  (11.471) 
certo  è  che  la  bellìssma  stampa  usciva  dopo  la  morte  de 
Calderino,  e  del  Conrado,  al  quale  non  inferior 
ingenio  ac  studio^  cosi  nella  premessa  Dedica  al  Pontef.  del 
l'anonimo,  Arnoldus  Buckinck  e  Germania^  vir  ap 
prime  eì^udiUiSj  ad  imperfectum  opus  succedenSy  né  Dq 
mitii,  Conradique  obitu  eornm  vigiliae  emendatk 
nesque  sine  testimonio  perirent,  neve  virorum  eruditontn 
censuram  fugerent,  immensae  subtilitatis  machinamenU 
exammsim  perfecit. 

Né  credo  passare  inosservata  la  preziosità  di  questi 
volume  pel  corredo  delle  stupende  XXVII  Tavole  geogra 
fiche  incise  sul  rame,  una  generale,  dieci  per  T Europa 
quattro  per  T Africa,  e  dodici  per  l'Asia:  dappoiché  soi 
desse  le  prime  comparse  al  mondo  letterario,  e  le  pii 
belle  che  mai  adornassero  le  posteriori  edizioni  del  Te 
lomeo.  Le  parole  descrittive  vi  stanno  improntate  coi 
ponzoni  a  mano,  a  mo' de' suggelli.  Per  queste  Tavole, 
aggiugnerò  per  l'iniziativa  dell'impresa,  merito  precipu 
è  da  attribuirsi  senza  meno  al  Con  rado:  sul  conto  per 
delle  stesse  Tavole  è  da  por  mente  a  ciò  che  legger 
nella  suddetta  Epistola  inedita  del  Calderino  al  Pap 
Sisto  IV.  Multa  ex  mathematicis  disciplinis  sumendi 
fuerunt,  ut  viginli  sex  Tabulis  (totidem   sunt  a  Ptolo 
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meo  in  aniversìém  orbem  distribntae)  diligenfer  exctUpe- 
rentur,  ex  quihHs  tei  mi  exemplis  reliqui  ducerenlur  libri. 
Numeri,  qnibm  longitwìo,  laiifu<hqw'  desìgnatur,  libra- 
riorum  culpa ^  vel  inversi^  vel  confusi ^  in  sua  quisque 
:ttia  ejplìcad  a  noWs,  et  mllocnti  suut.  Sia  par  duo- 
le la  gloria  del  primo  incisore  di  geografiche  Tavole  dau 
ti  Conrado,  ma  resti  saldo  Cald efino  l'onore  del 
pj-tniato  per  la  conformaztODe  vera  scientiGea  delle  stesse. 


•  66. 

Vocabularius  bretiloquus  latimis  eie. 
fiasìleae  s.  lyp.  U78,  in  f. 

Reco  questo  libro,  non  percfiè  sulle  prime  allribuito 
falsamenle  a  Guarino,  e  fu  in  cambio  opera  di  Gio- 
ir a n ni  H e n e I i no,  sibheoe  per  coiitetier  dopo  la  Pre- 
razione anonima  l'i>|)uscolo  De  arte  diphtongandi  Hbetlus, 
ed  a|>presso  tractatm  de  arcentn,  due  operette  che  sono 
veramente  del   Guarino. 

Invano  ò  pescato  nel!'  Ha  in:  vi  manca,  come  tutte 
del  pari  le  altre  ristampe  c!ie  darò.  Alla  voce  Keu di- 
ri us,  dopo  indicate  alcune  sue  opere,  egli  accenna  pure  a 
questa,  e  rimette  il  lettoiv  alla  \\  ìvcabotarius  ;  ma  se 
ne  dimenticava  poscia  allatto, 

M   ecce    LXXIX. 

*  67. 

de   Aoximo  Nicolai,  Liber  qui  dicilur 
supplementum, 

t^'onctiis  s*  typ,  H79  die  pr.  Jan.,  in  4  m. 
ma  dopo  il  Prim.  Com.  Alexandrì  de  Nevo 
\  di  Epistola  del  nostro  Card   Gondulmer. 


segna  la  data  cosi  xxii  Apr.  ;  lo 
chio  mette  proprio  il  secundo  K 
prid.  KaL  Majas,  ad  ogni  modo 

*  69. 

de  Àuximo   Nic. 
Coloniae  per  Conradum  de  Ho 

Come  sopra. 

70. 

CEPOLLA  BARTH. 
Romae  per  Georgi  um  La 

Manca  quasta  bella  ristampa 
colta  Veronese,  in  car.  rom.  coi 
senza  segn.  rich.  né  cifre  di  e.  ^ 

•  71. 

GUARIM,  Reguk 
Tusculani  per  Gabrìelem  1 
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tipografici  per  le  sue  Camere^  e  le  pregevoli  edizioni  dei 
Paganino. 

fìUARINI,  Regulae  gramm. 
Pineroli  per  Jacobìnum  Robei  1479,  in  4  p. 

Manra  all'Haln:  lo  reco  sulla  fede  del  Brunel, 
che  la'dic43  poco  noia,  ma  certa,  perchè  venduta  fr.  25 
Satte  Silvestre  nelP  Otlob.  1823. 


•73. 


Ovidii    P.   Nas*,  Metaìnorpfioseos  ejc 
recens.  DOM.   CALDERINI. 

Pamiae  %  lyp.  iSieph.  (^rallus)  1479, in  f.  p. 

Nuovo  studio  dell'  operoso  Calderino;  un  esem- 
plare della  buona  slampa  è  nella  Cimpostrini.  Ch'egli 
avesse  data  opera  air  emendazione  delle  Mttamorfon  non 
è  rliiaro,  ne  può  rilevarci  dalla  Mi>celL  Ms.  nella  Capi- 
tolare al  Coil,  CCLVII.  Bensì  col  suo  nome  qui  si  pre- 
mette una  breve  storia  della  causa,  onde  Ovidio  n^ebbe 
la  strallo  dalla  patria.  Tiraboschi  {Stor,  della  lett.  Hai 
\h  1118)  riferisce  il  libro,  falsando  la  data,  che  mcltc 
all'an.  1477,  forse  per  solo  errore  tipografico,  e  accenna 
r  esemplare  con  Noie  marginali  Mss.  di  Pomponio 
Leto  mi  Fasti. 


•71. 

Mesae  JohanDÌs,   Opera,  cvm  complem. 

FIL\NCISC1   de   PEDEMONTIUM, 

et  adJiiiomUms  aliorum. 

Veoeliis  Raioaldi»  NoTìmagii»  1479  prìdie 

KaL  Febr^  in  f. 

Medico  assai  versato  nella  scienza  ci  comparisce 
Francesco  de'  Pindemonti  ,  autore  sfuggito  al 
Maffei,  noi  potendo  avere  per  quel  Francesco  Fi- 
lippo, di  cui  parla  a  e.  427,  che  piò  tardi  sifoccupò  a 
raccogliere  e  illustrare  le  Romane  Iscrizioni  di  queste  con- 
trade, ricevendone  lodi  da  Pier  Vittorio.  Le  autorità 
del  Chiocco  De  Cdlegii  Veron,  IlL  Medicis  e.  7,  e  del 
Pozzo,  Elogia  e.  230  mi  assicurano  a  porlo  nelPalbo  Ve- 
ronese, come  scrittore  di  altra  opera,  inserita  in  sèguito 
nella  Raccolta  de  Balneis,  Veneliis  1553.  Del  suo  lavoro 
intorno  al  Me  su  e,  anche  avanti  uscisse  qui  in  pubblico, 
parlava  con  onore  quel  Nicolò  Gupalatino  nella  Epi- 
stola premessa  alla  rarissima  stampa  da  me  alleviata  al- 
l'anno  liil  num.  6:  vi  afferma  averlo  tratto  da  Avi- 
cenna, librum  iertium  fere  totum  mutuaius.  Lo  studio 
del  Fin d emonie  noteremo  riprodotto  parecchie  volte 
nel  secolo  :  questa  n'  è  la  prima  edizione,  che  vidi  nella 
R.  Bibl.  di  Mantova. 

*75. 

de   Nevo  Alexandri,  Primum  Omsilium  eie. 
Nurimbergae  per  Fridericum  Creusner  1479,  in  f. 

Lo  trovo  riferito  cosi  da  se,  non  quasi   la  solita  ap- 
pendice al  5!(;?/>tem.  Nicolai  de  Auximo,  con  in  calce 
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trailo  della   soprallegala  Ephlola   del   noslro  Vesc,  e 
»rd.  Gondiilmer 


76. 


PLINH  C.  SEC,  Nat.  HisL  Uhii  XXX  VIL 

Tarvisii  itnp.  Michael  ìs  MmdmIi  1479 
OcJavo  kal.  Sept,  in  f. 

Una  delle  migliori  stampe  del  bravo  lipngraro  di  Tre- 
ji.  La  Epistola  che  va  innnozi  11  i  e  r o  n  y  m  i  B  o  n  o  n  ì  i 
fffrvimni  ad  Jori n ne m  Bombeniim  prò  C.  Plinio 
JC  apologia,  un  Carme  elegiaco  dello  stesso  Bonon io 
te  segue ,  ed  in  fine  V  .il tra  Epistola  P  h  i  l  i  p  p  i  B  e- 
^oaldi  riprodotta  dall' edizione  Parmense  del  1476,  sono 
documenti  die  interessano  la  storia  critica  del  lesto  Pli- 
niano.  Bicordo  una  lieta  avvenlura  che  mi  fece  acqui- 
stare il  prezioso  libro  in  Venezia,  ben  consentalo,  con 
i^uisila  legatura  del  tempo.  Ora  nella  Comunale. 


*  77. 

zecco  ACCIO,  A  e  so  pi  fahatorum 
interpretatio  per  rhtjlhtnos, 

Verooae  per  Giovanni  A) visi  e  compagni  1479 
die  XXVI  Jun*,  in  4  p.  con  Tav, 

La  prima  versione  Italiana  delle  famose  favolelle  Eso- 
piane,  che  uscisse  per  te  stampe,  cui  si  die  il  titolo,  forse 
eelianda  sul  nome  del T  Autore,  di  Libro  Zucharino.  Che 
U  Zucco  abbia  eseguila  la  sua  traduzione  dal  Greco  du- 
bito forte,  più  facilmente  la  esbnio  falla  dal    Ialino:  eia- 
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tre  Classici  Latini  velnsli,  salvo  dove  la  eritica  ci  avesse 
avuto  nuova  parie,  aguzzando  su  d'  essi  V  ingegno  d' al' 
euno  sludiasn  a  mette  che  più  correttameote  in  luce  il 
testo,  0  illuslrarlo  di  acconcio  comraenlarìo;  nel  novero  dei 
seUantasette  libri  sopral]e«TalÌ  lascierù  impertanlo  da  banda 
ledila  edizioni  di  Catullo,  le  cinque  di  Cornelio 
Nepole^  e  le  set  di  Plinio.  Restano  ancora  ben  64 
stampe,  nelle  quali  emerge  più  o  meno  il  merito  de'  con- 
temporanei Veronesi. 

Né  questi  sono  già  pochi,  o  di  lieve  conto:  sommano 
a  22:  or  eccone  la  serie. 


BANDA  Andrea 
BECCARIA  Antonio 
BRUfiNOLI  Heiiedelto 
CALLlElllNi  Doinìzio 
CAVALCABÒ  Pellegrino 
CERMISONI  Antonio 
GIULEMO  Bernardino 
aPOLLA   Bartolomeo 
COLOMBINO 
CONUIXMIEB  Francesco 
EMILEI  Giovanni 


FELICIANO  Felice 

GASPARO 

GIUSTI  Pier  Francesco 

(iUARINO 

LANDÒ  Silvestro 

MAFFEI  Celso 

NOGAI«(jLA  Leonardo 

PIN DEMONTE  Francesco 

TIMOTEO 

DALLA  TORRE  Girolamo 

ZUCCO  Accio 


Voglio  essere  accurato  in  tulli  i  particolari:  dirò  dun- 
que in  prima  cfie  nelF  enunciata  serie  fì«,Turano  1  dìrdi- 
Hiik  Vescovo,  5  altri  Ecriesiastiei,  e  13  Laui, 

La  maggior  parte  vediamo  abbandonar  presto  la  città 
fialia,  e  il  domestitxi  focolare;  alcuni  coraggiosi  farsi  largo, 
altri  chiamati  coprire  onorevoli  ufììci  Jn  diverse  Italiane 
ocxitrade,  solTolti  da  modesto  censo,  o  da  assai  temperati 
sltpendi.  Panni  rilevarne  inarcato  questo  sintomo:  chi  ri- 
mase in  t>3tria,  produsse  poco  letterario  frutto,  e  restò  se* 
polto  ne'  \Iss*  :  chi  ne  am  fuora,  ci  ebbe  il  capitale  ilei  la 


uopo  le  qaaii  premesse  pi 
ciò  che  meglio  importa  far  cono 
riferire,  egli  è  come  le  nostrane 
gandosi  a  quelle  leggere  sfuggev 
stano  anche  romore,  carezzano  V 
cinio  dello  stile,  percorressero  in 
il  campo  della  scienza,  della  criti 
severa  letteratura. 

Prenderò  le  mosse  dalla  rice 
istruzione:  ebbene,   la   Grammai 
sapere,  ci   venne  dal  Guarino 
26,  38,  39,  55,  62,  71,  72),  e 
ambedue  diedero  la  Latina,  la  6 
reva  Ms.,  e  comparve  più  tardi, 
zioni  del  suo  libro,  palesano  il  b 
nel  pubblico,  vaghe  le  scuole  di 
le  grammatiche  del   Per  otti,  e 
altre  due  operette  del  Guarino 
feriscono  air  insegnamento,  V  ars 
de  accentu  (n.**  66). 

Oltre  air  instruire  bisognav 
questa  cara  gioventù,  in  che  tutl 
della  patria.  A  ciò  pose  mente  il 
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tolti  esempi:  ecco  la  Storia  maestra  tiella  vita  occupar 
k>  studio  di  Felice  Fé  li  ciano,  e  dar  fuori  la  stu- 
pemìn  opera  di  Petrarca  Degli  Humnini  famosi  (50): 
Guarino  tradurre  dal  greco  le  Vile  degli  nomini  illmtìi 
rfi  Plutarco  (18,  6i):  Benedetto  Brugnoli  darci 
emoudale  le  Slorie  di  Erodoto  (27),  e  le  ITfó  e  sentenze 
fJhC FiinHofi  (li  Diogene  Laerzio  (36), 

Alla  Storia  serve  mirabilmenle  di  sussidio  la  Geogra- 
fla:  e  8'ebbera  dal  Greco  recate  in  Latina  lingua  pei  Gua- 
rìno  la  grande  opera  di  Strabene  (12, 18):  per  Ant 
liercaria  la  minore  di  Dionisio  (54,01):  a  merito  poi 
singolarissimo  di  Uomizio  Cald crini  il  primo  libro, 
eoa  Tavole  geografiche  bellamente  incise,  che  uscisse  in 
Sfflalta  maniera  di  studi,  e  dì  splendida  Torma,  la  Costm}- 
graphia  Ptolemaei  (6;»), 

L'amor  vero  alla  patria  non  si  palesa  in  più  utile 
modo,  jjiianto  ajutandooe  con  savie  leggi  il  civile  reggi- 
mento: e  Si  l  vestro  Landò.  Pier  Frane.  Giusti 
danno  opera  alla  riforma  de'  palrii  Statuti  (16). 

Miri  intendono  alle  sottili  disr|uisizÌoni  del  foro,  alla 
reità  inlerpreliuione,  ed  applicazione  delle  leggi,  secondo 
r  antico  e  nuovo  jure  :  come  B a  r  t  o  L  Cipolla,  appel- 
lato il  Monarca  dei  Dottori,  con  Peperà  magistrale  </<?  ser- 
viiutibus  urbanorum  et  rusticor.  praedior,  (15,  31,  32, 
33,  34),  di  cui  le  ristampe  si  sono  continuale,  anche  tra- 
dotta in  volgare,  Uno  a  di  nostri:  poi  con  le  sx\\ì  celebri 
Cautelai  (35,  70):  coi  libri  de  contractihm  (24),  de  Jm- 
tteraiore  militmn  eligendo  (25),  con  raccogliere  i  Gmsilia 
Pauii  de  Castro  (29):  e  Giovanni  Emìlei  col 
%UM  maclunos4ì  ììepertnrium  juris  (41»  42,  43),  opera  che 
ottenne  ben  tre  edizioni  nello  stesso  anno,  a  liouia.  a  Co- 
Itmìa.  a  Lovanio. 

Scarso  è  il  portalo  delle  scienze  filosofiche  e  (ìsiclie; 
par  vi  si  riferisce  il  Brugnoli  col  suo  Laorzin  (36): 
Voi  V  Hm  11  fa 
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0  iHi'olanio  ilalla  Torre  con  la  esposiziooe  di  Gì 
tono   Hiirloo  negli  otto  libri  d'Aristotele  de  j 

Clio  st*  Verona  gloriavasi  del  suo  Gio vanni, il  qi 
itu.'ijva  r  arte  tipogralica  in  patria  con  lo  splendido  volt 
del  Vaitnrio.  tie  ve  uèilitari  1472,  opera  d'autore 
e<<ì  però  estranio.  (Ma  lujn  lieta  vedere  i  suoi  figli  i 
(he  alTaiendarsi  dietro  a  militari  discipline,  a  guerre 
.i!iie>i.  a  nuove  niaerliine  micidiali,  vederli  dico  m 
Mie  uLìiuente  ai^plieati  a  t^uarire  a  salvare  le  preziose 
il.'  iV.itelli.  K  la  seien/.a  .Medica  qui  ebbe  cultori  valer 
Niuii.  stiviti  in  bello  acctndo  fra  loro,  maturavano  h 
lu'KMie  di  s\\w\\o  sptviiìh»  (jìllegio,  di  che  per  lunga 
M  onorò  la  patria,  i»  trovò  V  istoriografo  in  Andi 
i  iiioroo.  Kivo  siibifo  alle  slampe  corretto  il  Mesti 
Mudio  di  Pellegrino  Cavalcabò  (G):  Antonio  C 
ni  ISO  ni  dar  fuori  una  ricca  seiie  di  Consulti,  tanto 
iiMuKilteiv  ocni  ni.miera  di  morbi  a  capite  lusque 
.v/:\<  v^-^^*  Francesco  IMndo monte  fare  addizi 
(.n.:he.  e  dir  conipiincnlt>  al  suddetto  Mesiie  (74):  t 
jnvii  Iviìenieiiii  \erso  la  umanità  solTerente. 

\  ricrearla  col  si^llievo.  non  mai  scompagnato 
ni:ie  ni»M;ili\  delle  Belle  Ledere,  provedevano  intanto 
In  la  Musj  L.Miin  ispira\a  (luarino  (9).  Bernardi 
rillenio  /»7\  Andrea  Banda  (57),  e  Accio  Z 
i'»  v77\  l.;i  ll.ilLin.i,  tiiltochè  giovinetta  ancora,  die  qi 
*lie  NK'iiio  di  \;ìlore  per  {''elice  Fé  liei  a  no  (50). 
i\>lonibino  S\  pel  /ucco  (77Ì.  Difettandosi  però 
ottimi  esiMupl.iri.  il  hutni  j;usto  non  era  per  anco  cnlr 
a  perle/ion;ir  lo  stile. 

K  di  vero  1  Ckissiri  prosatori  e  poeti  Latini  n'ar 
\;iiio  in  i:iro  Mns..  i:in>ii  da  poco  sporti  amanuensi;  o 
fu  subilo  sentili»  il  bisoj»no  di  emendarne  i  testi,  raoi 
«iarne  la  giusta  It7.ii>iie  («or  via  di  una  sana  critica  tìl 
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gjica.  Comiaciavasi  appena  allora^  6  sì  contìnua  pur  oggi 
nella  ioa^tirìbile  fatica.  De'  primi  a  tentarla  emerge  il 
Guarino  con  la  sua  recensione  de^ Commentari  di  Ser- 
vio iu  Virgilio  (7),  e  de' soavissimi  Canni  di  Ca- 
iQllo  (U):  Domizio  Calderini,  lui  morto,  ne  redo 
lo  spirilo,  entrava  coraggioso  neir  ardua  palestra,  lavo- 
rando nella  emendazione  ed  int€^prela^iolle  di  anticin  au- 
tori: per  esso  correzioni  e  conunentarii  in  Marziale 
(40,  21,  22)»  in  Ovidio  (23,  73).  in  Giovenale  (28, 
40).  nelle  Selve  di  Stazio  (i5,  52),  Bernardino 
Cillenio  ne  seguitava  i  luminosi  esempli  a  miglionir 
Tibullo   (47). 

Riassumendo  gli  studi  critico-filologici,  in  confo  di 
emendazioni  e  versioni  dal  Greco  pel  Guarino,  Becca- 
ria, Calderinì,  Brugnoli  ebbero  10  stampe:  e  dal 
AudVio  pel  Guarino,  Calderini,  Cillenio.  Bru- 
gnoli,   Dalla  Torre,   e   Zucco   n'ebbero  ben  16. 

Panni  aver  proceduto  via  via  crescendo  oclP  impor- 
tanza degli  studi,  e  dei  lìliri  allegati.  Or  come  potrei  pas- 
sare inosservaln  il  merilo  Iragriinde  di  due  Veronesi  in- 
vera) al  t^r  incipe  degli  Italiani  poeli ,  Dante  A I  i  g  Fi  i  e  r  i  1 
Al  m>4lro  tiflografo  Federico  d  e  '  C  o  n  l  i  la  gloria  di 
averne  (il  primo,  ovvero  il  secondo,  non  è  ancor  ben 
diiaro)  con  sola  opera  dì  artistri.  certo  in  Verona,  pro- 
curata la  stampa  ilei  la  Dwina  ùmuìmlia:  ed  a  Maestro 
Colombino  di  averla  con  amorosa  cura,  e  quale  s'ad- 
dice a  nomo  di  lettere,  nello  slesso  anno  lipiodolta  (8)* 

Suggello  la  mia  rivista  con  T  argomento  ili  tutti  il 
più  grave,  ti  Sacro:  né  qui  pure  abbiamo  difetto  dì  opere 
eccellenti.  Timoteo  commentava  quel  sommo  teologo  e 
filosofo,  cl>e  fu  r  A  qui  nate  (il)):  Leonardo  Noga- 
rota,  in  armonia  col  più  e  più  crescente  voto  Cattolico, 
pndudiava  al  Vaticano  tlecreto,  che  a'  di  nostri  avrelitw 
didiiarala  la  «ran  Vergine   Madre   di    [>io   immune    dalla 


tri 
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originai  colpa,  dettandone  per  V  oso  Liturgico  V  Officio, 
la  Jfe^sa  propria  (56,  59):  il  Card,  e  Vescovo  nostr 
Francesco  Gondulmer  flagellava  le  usare  (53,  5i 
67,  68,  69,  75):  ed  il  venerando  Monaco  Don  Gels 
Maffei  ardiva  presentare  in  pubblico  uno  scrutìnio  me 
rale  alla  coscienza  dei  più  alti  Dignitari  della  Chiesa  (63; 
Laonde  riassumendo,  abbiamo  nelle  seguenti  classi  e 

Grammatica Opere  n.""  11 

Pedagogia >  i 

Storia »  5 

Geografia »  5 

Legislazione »  1 

Giurisprudenza »         13 

Filosofia »  2 

Medicina »  3 

Poesia  Latina »  4 

Poesia  Italiana »  3 

Versioni,  o  emendaz.  dal  Greco  »  10 
Critiche  emendaz.  dal  Latino  .  »  16 
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È  tempo  da  riprendere  il  corso  della  nostra  espos 
zione  bibliografico-letteraria,  avviandoci  pel  seguente  nuo^ 
tiecennio. 
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PROPOSTA 
DI  UNA  BIBLIOGRAFIA  DE'  DIALETTI  ITALIANI 

CON     UN     nOCUMENTO     ANEDDOTO 
IN  ANTICO   VERONESK 


Air  IH.  Sig.  Gìinm.  Frane.  ZambrinL 


Dappoiché  Italia  raccolse  le  sparse  membra  in  unità 
di  Nazione,  s^  è  viemmeglio  sentilo  il  bisogno  di  provve- 
dere air  iinificazione  ancor  della  lingua.  Ne  solamente 
allo  scopo  che  le  scrillure  uscissero  purgate  da  barban- 
mkì,  da  servili  imitazioni  sli'aniere,  sì  eziandio  perchè  la 
stessa  familiare  favella,  tmndito  il  soverchio  uso  degli  sva- 
riali dialetti,  si  informasse  ad  on  culto  eloquio  comune. 

A  ^piesto  nobilissimo  fine  intese  certo  il  R,  Ministero 
delli  pubbL  Istruzione,  a  questo  rivolsero  strenuamente 
lo  studio  parecchi  de'  nostri  contemporanei  più  valorosi 
fllciloghi:  ed  Ella,  mio  Onon  Comm.  vi  contribuì  so- 
prammodo  con  ispeciah  scritture  sue  proprie,  poi  con 
aver  procurato  la  bella  stampa  di  tante  altre  llaliane,  che 
stavano  dimenticate,  e  da  ultimo  con  la  istituzione  di 
questo  suo  Periodico. 

Senza  menomare  il  pregio  di  silTalti  lavori,  e  caldep- 
giandoue  pur  io  co'  miei  voti  il  frutto  ux^glio  desiderato 
(deh!  che  non  siamo    più    costretti   leggere    tante   scon- 


—  *»  — 

•'ii2Zf»  'iì  T*>rafe»i^i  .  taturà  panni  ila  non  doTersi  poste 
Tìt^  !•>  <ifrfK>  >ie'  (atrn  dialetlL  sebbene  più  cooiaceol 
ìCr  *nj^i*TijCj^  oitka  >i  rarrtsl  die  noo  al  pratico  usi 
>L  ó  ?ecLCi>  ao»  «viul  compas^ioiie  Terso  questi  pOTereti 
pr:«^TTCt -oe  P  os*?  iia  latte  ie  scuole,  perseguitati  co:à, 
toriScJ  «iaF  •-inle  r»>Gsorziix  E  «T  altra  parte  il  dialetti 
nirc'V'  .-fir  rj:<i  b  stes^-^a  calta  faTella,  mi  rappreseoi 
•ÌTir  iifrr  >>>r*nL  r  aotkrhitl  ri  p^ipiilo.  Disse  pur  ber 
:■  a<pe  Vit.T  F'jTtari  ioilirìzzaodo  a  I^i  una  saa  le 
Irfn:  Bfm^'ké  'r.>i  H»itL  oymi  O'jyi  siamo,  o  non  mi  pai 
r^Wi?,  •.  «•?*>  fM4  ;,4/i#vr-eAAf?  //•  «•s^j^r*  litiliam>,  se  rtw 
^i«iMr-  •>/*«  »'i«»>-.iO  imtmrjre,  che  ri  unisce  a  nostri  m 
temiti.  1  N3TÌI  •j'r-ttrina.  ohe  può  avere  i  più  utili  rifei 
oroti  :  •=»!  i-  •  Y^ì  appli.  ar^Jnl.i  ali"  ari^omento  che  ò  fi 
mao-.  ^<Ciìò  'jue^to  f iooolo  farmisi  più  stretto,  soanssioK 
•iua'>l*>  v-n  >>?->  s¥o!::.>  le  :inti«:he  memorie  che  illustrali 
b  Mtrvi,  mi  c:''Vì;j»>  l>  >l?iJi*i  a  ricercare  la  stessa  npsti 
Isizzna.  ai.x^nta  n^-lle  più  rem<Me  età.  e  rimasta  almer 
in  f*arte  tra<li2i«3riale  di  mezzo  al  popolo. 

P^r  'ri-r>t'"'.  in  -^rTiirio  m,ix>imt^  deeli  enidili  in  fil< 
Io?.  :-  *'ijii-mi  «larr-  al  [jibMi.vi  alcuni  tiocumenti  ti 
•1-3  rt! ì  Ter -ii^vr.  3Ì  qnMì  s*>  Elli  aYi-r  fallo  cortese  a 
•  ■ -T'it-r;/!.  vir  FirT  ioMirjiieue  un  altro,  aneddoto,  prego 
3«v.vjii^re  i':  piri  t-mpo  uni  mia  prop4:>sta. 

-^li  ^enne  sfij jeriUi  dal  suo  preziosi^  libro:  Le  opei 
rohjnri  a  ^r-mp-'i  ^W  ^er.  Xlll.  e  XIV  indicate  e  descritì 
B«:.|ò;^ni  l>a5.<5.  Hòniijn-ìli  in  8.  Faticoso  lavoro.  doUissini 
♦-  imp.irt.intivMmo  libro,  che  compi  una  vasta  lacuna  ne! 
Bir.n..^rmfia  lialiana:  mi  che  per  la  storia  delle  orig 
«Iella  hi.stra  linurua  non  siiddi-fi  nbl^stanza.  dove  non 
a«vompaimat-^  da  un  altro.  E*  conviene  volgersi  in  prop 

I)  Nel  Propuijnatiyfe  Anuo  I  a.  e.  14. 
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"ài  dialetti,  e  toglierido  in  tsame  qnolli  di  ciascuna  Pro- 
vincia It.ìli.ina,  porger  con  ispeciali  monografie  notizia  di 
quanti  più  si  possano  scoprire  vetusti  monumeiui  in  vol- 
gare, anche  di  breve  portata,  come  Epigrafi,  Lettere,  Carte 
pubbliche,  o  privale;  e  questi  vuoi  già  fatti  conoscere  per 
la  stampa,  vuoi  inedili  ancora,  e  gioverebbero  pur  tanto 
da  cavarne  gli  opportuni  critici  raffronti,  Seguiln  poi  la 
storia  del  dialetto  nel  successivo  suo  svolgimento,  con  la 
serie  degli  autori,  che  in  appresso  per  sola  vagljezza  d"  i- 
rottazione  ne  fecero  uso  fino  a  noi. 

Non  m'  accusi  di  prosiiozione,  si  il  comporti  t>eni- 
goo,  e  attribuisca  air  amor  vivo  che  sento  per  silTalti  sludi, 
%e  oso  qui  unire  uno  schema  del  vagheggiato  lavoro. 

Per  quanto  spella  a  Verona,  eccole  una  sommaria  ri- 
fila dei  documenti,  che  uscirono  per  le  stampe,  o  inv 
vansi  ancora  ne*  Mss,,  in  ordine  al  patrio  dialetto.  Stimo 
diviiìf-rla  in  due  Capitoli. 


Illustrazioni  isteriche  filologiche. 


Breve  cenno  se  ne  trova,  fatto  qui  e  mìk  dai  nostri 
principali  storici. 

Maffei  Scip.,  Delle  antiche  Epigrafi  Veronesi  in  vol- 
gare. Verona  1871  A,  Fiossi  in  4.  — Saggio  di  maggior  opera, 
tuttavia  inedita  e  incompleta,  che  slimai  di  far  conoscere 
al  pul)blico,  dall'autografo,  che  è  nella  Capiloiare:  inte- 
ressa la  parte  istorica,  non  meno  che  la  lìlologica,  per  le 
agirìnnte  osservazioni.  iJoviò  parlarne  ancora, 

Vnonimo,  —  l^refozione  al  libro  Sié  canti  séra  la 
iiliu.  Verona  178i  in  i, 

Vé»rìtnri  AIk  (ìius,.  Saggio  dt  un  Dizionario  Veronese- 
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Italia  no.  Verona  s.  a.  in  12.  Più   ricco   di  voci  si  ripro- 
dusse in  Ver.  1810  per  gli  Eredi  Moroni  in  8. 

Anonimo.  Dizionario  Veronese-Italiano,  Grosso  voi. 
Ms.  in  4.,  che  reputo  dei  primordi  del  sec.  nostro.  Nella 
Ribl.  Com. 

Cesari  P.  Ant.,  Alcune  voci  del  dialetto  Ver(me%  eoi 
corrispondente  Toscano  di  fronte.  —  Recate  neir  AlouDicco 
nostro  il  TornagttstOy  Verona  per  V  Erede  Merlo  io  12, 
negli  anni  1818-19-20-21. 

Angeli  Mons.  Gael.,  Piccolo  Vocabolario  Verome,t 
Toscano.  Ver.  1821  Er.  Moroni  in  8. 

Biondelli  Cav.  Bernardino,  Saggio  sui  Dialetti  GaUo- 
Italici.  Milano  1853-54  voi.  3  in  8.  —  Sebbene  non  vi  si 
discorra  in  proprio  del  Veronese  dialetto,  e  venga  solo 
citato  alcun  vocabolo,  l' opera  del  nostro  chiariss.  filologo 
può  tornare  utile  assai  pe'  confronti.  Come  anche  meii 
tano  profondo  esame  le  altre  suo  opere  Studi  linguistió 
Mil.  1856  in  8.  e  Poesie  inedite  Lombarde  del  XIII  sef 
Mil.  1856  in  8. 

Sorio  P.  Bari.,  Illnstinzione  filologica  della  anlic^ 
Iscriziom*  Italiana  al  Ponte  delle  Savi,  Ver.  1858  Vicei 
lini  e  F.  in  8.  —  È  la  celebre  Iscrizione  Scaligera  d 
1375,  di  cui  si  dira  appresso. 

Mussafia  Adolfo.  Nella  Prefazione,  e  nel  Glossari 
che  impreziosiscono  il  suo  libro  Monumenti  antichi  i 
Dialetti  Italiani,  Verona  1864  in  8.  si  leggono  osser 
zioni  (ilologiclìo  assai  rilevanti,  juassime  pel  dialetto  Vei 
nese,  cui  appartengono  i  documenti  allegali,  de'  quali  U 
nero  a  dire. 

Zuccagni-Orlandini,  Raccolta  di  dialetti  Italiani,  i 
illustrazioni  etnografiche,  Firenze  1864  Tofani  in  8.  — 
sag^'i  qui  recati  di  ben  quaranta  dialetti,   tra   quali  il 
Siro,  si  fa  manifesto  quanto- egli  sia  più  di  tulli  confor 
al  Toscano. 
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Smnnin   Avv,   M.   A.»  Lettera   ad  Antomo    Gaspari, 

fer.  IHtJtJ,  Zandii  in  i.  —  Conforta  r  amico  e  valente  con- 

Utadino  a  compiere  la  bene   avviata    impresa   di   un  Di- 

mano  Veronese.  Ed  io  pur   qui  ne  rinnovo   una    calda 

preghiera. 

fiaiter  Mnns,  Luigi,  Eruiiite  osservazioni  filolofiche 
pubblicava  in  alcuni  articoli,  inseriti  nel  Giornale  di  Ve- 
runa 1871  n,  794  e  seg*:  e  1872  n,  HOO,  e  seg.  Tiene 
anche  in  pronto  per  la  stampa  una  ciilica  monografia  col 
titolo  //  ÙiaUtUì  di  Verona  nel  sec,  di  Dame,  con  tavole 
filologiche* 

Ascoli  G.  h,  Mi  gode  V  animo  enunciare  com'  egli 
slia  [ireparando  un  dotto  lavoro  sui  dialetti  Italiani  :  si 
appetta  in  breve  neir  Archivio  giottolwjk'o. 


IL 

Documenti  in  dialetto  Veronese. 
Parmì  doverli  distribuire  per  secoli. 
SEC.  xni. 

L  Epigrafe  in  S.  Zeno  Magg.,  gratita  su  alcuni  ar- 
ili rlii,  del  l^rfU.  Lo  credo  il  più  vetusto  monumento, 
>  rto  dal  MalTei,  Irova^^i  nel  le^lè  allegato  suo  libro 
a^aiche  Epigrafi  ere.  il  quale  verrà  presto  in  {Hd>- 
blico,  appena  abbia  potuto  raggr'anellare  altre  Epigrafi 
Veronesi,  che  mancano,  ed  amo  recare  lino  a  tutto  il 
Sec.  XV. 

t.  Fra  lac^mino  da  Verona,  Cantiche,  e  Pomie  di^ 
t4*ru\  seconde»  le  publ>licazioni  troppo  note  delTOzanam, 
del  Kauranì^  e  del  Mussafia. 
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SEa  XIY. 


1.  Lettera  ddF  Abbadessa  di  S.  Michele  di  campagna 
del  1326.  Dair  autografo,  che  sta  nella  Capitolar  Bibl.,  mi 
prometto  darla  faorì  ìd  bre^e. 

2.  Miscellanea.  Ms.  nella  Bibl.  Comunale  di  Verona, 
che  verrà  da  me  descritta  in  seguito,  e  d^  onde  ò  cavate 
r  aneddoto,  occasione  di  questo  mio  studio. 

3.  Gidino,  Trattato  dei  Ritmi  volgari.  Bologna  1870 
Romagnoli  in  16.  Lo  giudico  scritto  nella  seconda  metì 
del  sec  Mi  fu  accolto  cortesemente  nella  Scelta  deUe  cu 
riasità  letter.  che  si  pubblica  a  Bologna.  Con  appendio 
di  altri  Documenti  in  antico  volgare  Veronese,  che  allego 

4.  Iscrizione  Scaligera  al  Ponte  delle  Navi  del  1378 
Ora  nel  Museo  Lapidario:  leggesi  presso  a  diversi  istorici 
da  ultimo  in  appendice  al  Gidino  e.  253. 

5.  Supplica  delle  Suore  Minori  di  S.  Paolo  di  C.  M 
18  agosto  1375.  Nella  sudd.  append.  e.  254. 

6.  Supplica  delle  Monache  di  S.  Caterina  del  137S 
Ivi  e.  256. 

7.  Dalla  Scala  Pietro,  Vesc.  di  Verona,  Lettera  ; 
Bartolomeo  ed  Antonio  dalla  Scala.  18  Febbraio  1379 
Ivi  e.  258. 

8.  Ordeno,,,.  dei  Capotami  del  Veropiese  destreto,  ecc 
nel  Settembre  1380.  Solo  un  breve  saggio,  che  tutto  in 
tero  sta  ancora  in  Cod.  della  Capitolare.  Ivi  e.  262, 

9.  Alcuni  decreti  del  1388.  Nel  libro  Statuta  dt 
domus  Mercatorum.  Veronae  1592  in  f.  a  e.  92,  e  93. 

10.  //  libro  di  Theodolo,  Bologna  1870.  Romagno 
in  16.  Da  un  cod.  della  Capit.  ò  tratto  questa,  e  la  s( 
gnente  stampa. 

11.  Quattro  antiche  sposizioni  deir  Ave  Maria.  Vt 
rona  1871.  A  Rossi  in  4. 


—  m  — 

1 JL  Mire  tfigrofi  IMatÈt.  XcÉT  « 
cìvù  spero  meltcr  (iion  fin  brete. 


dri   Miffei, 


§Q1  If . 

Le  Poesìe  luliue:»  ode  per  b  stampa  io  questo  se- 
colo ,  da'  00^  Felice  Felidno ,  Ibeslni  Colonbioo . 
Zocco,  e  Giof^  SofunurìTa,  oome  altresì  le  doe 
>^pir  èilite  prose  volgari  dei  Cmooict  Lalenut  Marco  de' 
hizjEniu,  e  Paolo  Ma£H  troppo  s^  aeeoslaoo  al  porgalo 
Italiano,  da  noti  pollarle  recare  oe"  DocumeoU  del  dialetto. 
Riferirò  beoài: 

1,  Cnmaca  d^  ADOQtmo.  Io  Ms.  Saibaole  1304:  tanto 
celebrala  dal  JUaffei  (  Sciitt  \mm.  e.  2S6  ),  ed  ahi  ! 
perduta. 

i.  Zagata  Pietro,  Cronaca  di  Verona:  corre  sino  al 
lUSi.  La  pubblicò  il  Biaocolini,  con  giunte  e  annotaziooi, 
Ver*  1743  Dion.  Ramanzini  ?oÌ.  3  in  i. 

3*  Atti  del  Comigliù  Gmun.  Dal  IL  volume  di  que- 
sti Ani  conservali  nel  Patrio  Areiiivio  (  che  il  I  è  sparilo  j 
ana  buona  scella  di  Documeoti  in  volgare  dialetto  sarà 
da  me  pubblicata  nelP  Archivio  Venem,  o  altrove. 

4.  Epigrafi  Italiane.  Neir  operétta  da  pubblicarsi  del 
JMalTei, 

SEC.  x\i. 


Cresciuta  la  copia  delle  prose,  e  poesie  volgari,  non 
posso  Uiltavolta  riferire  che  questi  primi  soli  documerìli. 
i  quali  riseiilono  V  indole  del  tiialelto,  e  fossero  dal  loro 
autore  (più  valente  in  archileltura  che  in  filologiaì  proceduti 
cosi,  come  sapca  meglio  scrivere.  Tulle  le  altro  slampe 
che  seguono,  uscirono  per  vaghezza  di  adollare  la  favella 
popolana. 


'i 
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li  1.  Sammicheli  Michele,  Scritture.  Trovate  di  fresco 

I   1  nel  Veneto  Archivio,  il  nostro  egr.  sig.  Ant-  Bertoldi  ne 

-    prepara  la  stampa,  sono  diverse  dal  1532  al  1548. 
t  2.  Sof^tto,  fatto  adesso  da  nevo  da  un  de  sottoriva^ 

in  laido  del  cariss.  Signoro  Pero  Gritti,  meritevolo  Pode- 
stà de  VeronOy  che  se' parto  ecc.  in  Ver.  1589  appr.  Gir. 
Discepolo  in  4.  p.  di  e.  4.  À  una  langhissìma  coda. 

3.  Zano  Ucckiaoro,  di  Sbordori  da  San  Zen,  ai 
Oariss.  Sig.  Jacopo  Bragadin  meritevolo  Pod.  de  Verona, 
Ver.  1591  Gir.  Discepolo  in  4.  p.  Altro  sonetto,  pur  con 
assai  lunga  coda. 

4.  Al  clariss.  segnerò  Giacomo  Bragadin  Pod.  dà 
Verona,  el  Borgo  de  San  Zen,  Ver.  1592  Gir.  Discep.  ir 
4.  p.  Ottave  rime,  precedute  da  una  Lettera,  Al  celienti 
Astrologo,  Poeta,  e  Depentoro  M.  Zanno  Negro. 

5.  Altre  Poesie  in  dialetto  si  trovano  sparse  nelle 
Raccolte,  che  fu  preso  costume  di  pubblicare  per  isvarìatc 
occasioni. 


SEC.  XVII. 

1.  Soartezin  Togno,  (yyrona  de  dodeso  Sonetti  fatte 
in  tei  partirò  del  Lostriss,  Segnoro  Alvise  Foscarin  me- 
rit.  Pod.  de  Verona.  Ver.  1610  Ang.  Tamo  in  4.  p. 

2.  De  Grigoli  Biagio,  Segnale  di  amoro  al  Pod.  d 
Verona  Zaccaria  Sagredo,  Sonetto  con  la  coda,  in  Ver 
1618  in  4. 

3.  Zanambroso  Filippon  Cimadoro,  Sonetti,  in  Ver 
1(>I8  in  4.  Questa,  e  la  precedente  stampa  traggo  dalls 
Bibliogr.  Venez.  del  Cicogna  n.^  3736,  le  altre  sono  tutu 
nella  Bibl.  Com. 

4.  Atinuzzi  Lorenzo,  Bizzarie  poetiche,  in  Ver.  1689 
per  Domen.  Rossi  in  16.  Secondo  il  MafTei  può  dirsi  il 
Burchiello  Veronese,  tanta  la  copia  e  vivacità  de' suoi  versi, 
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"ufTMs,  deir  A  lecchi  nella  Capitolare  rilevo  il  nome 
fero  deir  amore,  che  fu  Valeuttno  Zorzi,  T  altro  solita- 
mente usalo  nelle  slampe  risponde  all'anagramma.  Non 
so  dire  qual  fosse  la  prima  slampa .  V  accennala  è  ripro- 
du2Ìoae:  l'ultima  è  quella  di  Ver,  1807.  Tip.  Giuliari  in 
12.  Aneddoie  poesie  del  nosti'o  Zorzi  leggonsi  in  un  lls, , 
cbe  donai  alla  Hact\  Patria  nella  BibL  Com. 


SEC.  XVIIL 


1.  Lijtlera  fiffdluosa  e  cariiat^  volf  scrina  ai  Srhw' 
ìd^i  nn  altro  poeta  m  amitjo^  atampada  in  Verona 
Trevigi  s,  a.  nella  slamp.  del  Bergami,  in  li. 

5.  MalTei   Scip.  t  Discorso  al  (hnmjlio  Cam,  di  IV/v> 
,  intorno  al  1718,  e  da  me  dato  alle  slampe,  Ver  1871 

Svelli  in  4. 

lì,  Poeaie  diverse  per  la  festa  popolare  del  venerdì 
limo  di  Carnovale:  r:ominciarono  uscire  nel  1745  nella 
Ita  di  pompon,  in  lode  di  S.  Ecc.  Vincenzo  Carlo 
irziza;  le  altre  per  lo  più  in  Togli  volanti* 

4.  Pizzol  brazzà  de  Sonetti  per  el  muridazzo  dei 
irminìi  Sior  Conto  Zorzo  Gittstt,  e  tu  Siora  Qìut,  Tia* 
a  Sarega.  in  Ver.  1760  per  Agost  Caraltoni,  in  4. 

8,  Franco  Frane,  Sié  cufUé  sarà  tu  Viltà,  con  la 
nki  d'altre  composizioni  ecc.  io  Ver  1784.  p«r  Dton. 
manxint  in  4.  Uscirono  anonime,  in  oliava  rima.  I/au« 
ottimo  Parroco  di  Tregnago,  5vot^  in  ruslicani 
Sì  bellissimi  esempi  di  virtij  morali,  omk  i  giovani  pò* 
Uni.  e  le  villanelle  apprendemio  a  memoria  Tuna  o 
|f  altra  delle  sue  c3re  stanze,  io  vece  di  «k:4irrili  cafiiilene^ 
ttonar  facessero  le  collifie  ed  i  campi  di  coituinala  me- 
ie. 

6,  tiioiibi  Marclu  lìtan  Frane  ^  M/^rmrfinirh*^  i^iihin^ 


■I 
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termaeoU  st^ra  il  Venera  gnoccolaro,  ed  altre  poeM. 
Sono  ben  XVI  le  prime,  uscite  ia  fogli  voi.  dal  1789  in 
poi,  sono  il  titolo  AeW  anonimo  Veronese.  Aless.  Torri 
le  raccolse  e  pubblicò  in  Appendice  ai  Cenni  storici  su 
r  origine  e  celebrazione  deW  annua  festività  del  Venerdì 
deito  gnoceolar.  Ver.  1817  Libanti  in  8. 

7.  Dordi  Filippo,  Strofe  arbiné  su  in  slaude  de  la 
groliosa  Prosapila  de  la  Cà  Pisani,  s*  n.  (Ver.  1792) 


::ì  in  8. 


8.  Il  med..  Pro  solemna  sfantione  del  Vendri  gnoc-, 
carol  ecc.  (N  er.  1792)  Erede  xMerlo  in  8.  Altre  simigliaDti 
poesie  dava  fuori  ne' seguenti  anni  1793,  e  1795. 

9.  Poemetto  if  Isidoro  dal  Cengia,  agricòltor  di  Trez- 
zolan  nella  Sob.  Famiglia  Cartolari  ^  ecc.  Ver.  1795  (Er. 
Carattoni)  in  12. 


SEC  XIX. 

1.  Dionisi  MS  G.  F.,  Dodici  carmi  di  C.  Val.  Catullo 
trattogli  in  dialetto  Veronese.  Ver.  1816  per  Ani.  Tom- 
masi  in  4. 

2.  DocumefUi  di  S.  Filippo  Neri,  messi  in  versi  e  re- 
citati nel  stio  Oratorio.  Ver.  1826  Moroni  in  8.  Tre  Can- 
ti, in  ollave  rime. 

3.  Maggi  D.*"  Pietro,  Sestine  pel  Venerdì  gnoccolar 
1838.  Si  divulgarono  in  fogli  voi.,  seguitando  a  ripetersi 
ne' successivi  anni,  dacché  s'era  dato  nuovo  incremento 
alla  festa:  due  furono  riprodotte  dal  Torri  a  e.  69  dei 
Cenni  soprallegaU,  ed  a  e.  53  deW  Appendice  ai  mede- 
simi. Invito  alcun  amorevole  concittadino  a  raccoglierle 
tutte,  e  pubblicarie,  che  mi  arieggiano  il  più  bel  tipo 
del  colto  dialetto  patrio. 

4.  Aldegheri  N.  B.,  Per  passar  F  oca,  ossia  missioto 
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ìt  che  né  é  nmi  sfa  stamjtà.  Ver.  185i.  RamaQZÌni 

n. 

Troppo  mi  dilufigherei  dove  volessi  riferir  tutte, 
che  molle  sono)  le  altre  pnblìlicnzioai  fattesi  d.ii  nostri 
irissimi  eoncittiidiai  ancora  vivi:  baster;ì  qoÌ  cìLirne  i 
rincipali  autori,  Ant  Gaspari,  Arcipn  D.  Pietra  Zenari, 
kb.  Prof.  Bari.  Biadego,  Co.  Luigi  Ravignani,  Vincenzo 
jecrato:  stiRgellando  la  presente  rivista  bit)liografica  coi 
*llissimi  (Janti  popotari  Veronesi,  dati  in  luce  dall' egr. 
D/  Ettore  Scip.  Righi,  Ver.  1863,  e  Ver  1870  in  4. 
In  queste  brevi  pagine  sta  qiinnto  si  riferisce  alla  sto* 
critico  filologica  del  nostro  dialetto:  in  breve,  con  la 
impa  (li  alcun  aneddoto,  si  avrà  completa  la  serie  dei 
camenli.  accomodati  a   illustrarlo,  e  giovarsene  di  raf- 

>DtÌ. 


Or,  dicea  meco  stesso,  non  potrebb' Ella ,  IIL  Sig. 
>mm.,  imitare,  i  numerosi  e  dotti  suoi  amici  e  colleghi 
produrre  una  sìmìgliante  Nota  bibliografica  per  ciascuna 
rovinria  dMtalia?  I  fascicoli  del  suo  Propugnaiore  qn^n- 
tiene  si  vantaggerebbero  pare  a  me,  di  queste  singole 
icnografie,  da  rannodarsi  quindi  in  un  giusto  volume.  Il 
iio  chiariss,  Senat.  L*  Torelli  faceva  pure  teste  un  ap- 
dio  ai  letterali  Italiani,  perchè  V  Italia  sotterranea  per 
Isi  studiosamente  ricerca  in  ogni  sua  parte,  avesse  ri- 
partita descrizione.  O*ianlo  pia  lieta  confortevole  impresa 
'  crebbe  loro.  In  cambio  di  afìTondnrsi  con  le  inda- 
urrà,  Ella  li  avviiTebbe  a  spaziare  su  pe' nostri 
monli,  per  le  amone  valli,  di  mezzo  al  nostro  caro  po- 
polo, tanto  da  tesoreggiarne  la  favella,  rnglierne  le  natie 
forme. 

Ma  di  ciò  basti:  or  vengo  a  dirle  alcuna  cosa  sul  nuovo 
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aj^ni.iotj  ciitf  le  irasiuisi,  eJ  Ella  cortesissimo  vuol  far 
-:.':;>. ^a.i.ìre  nella  stampa  a  questa  mia  lettera. 

Li  CMua.ìiie  Bit»liotoca  di  Verona  possedè  un  elegan- 
;.■  ;.;  •  ..>  C  »lice.  di  non  lieve  interesse  per  la  storia  del 
:*\:zij  LìitrU.'.  Membr.,  del  Sec.  XIV  verso  la  fine,  alle 
m.t.  I«M.  'K^-'j  Ili.:  il  caralt.  è  semi-gotico  grande:  k 
r.i:»r  .^e  >.rjno  con  cinabro,  nelle  iniziali  aggiuntovi  l'ol 
:..;u.ìrt.  ù  w."a:ie  dilla  Libreria  de"  Pl\  Cappuccini  purd 
Vir..:a. 

Cxii.'èuo  una  raccolta  di  trattazioni  sacre,  le  più  ii 
:;.:  >:;«.ìro  mauifesiamente  di  tipo  Veronese. 

S:.iu:'  :\i:  prece. lesse  alcun  altro  quaderno:  al  somm< 
i'..,  j  ;.ui.'  i. -TUO  si  comincia  co>ì  senz" alcun  titolo:  Parla  /i 
^  y::  .1  :.  Vii,  t  ii^'i  ecc.  dopo  ben  40  faccie,  chiuder 
V*-  >:  ■-■•»>>  !•  f*i:tfif*  './?'  la  nostra  donnay  de  la  mar 
;  >  '  ^.x.'.  c-'.my'h'.i'.i  '/il  >(//ifo  btrnardo.  Amen.  Ri 
V  11  -■  t.  SU'.»  i-re/ios-^  libro  Le  opere  volgari  a  stampi 
i.;..  li  li  l'.ìn:-'  kii'i  Wnjine  trovo  allegalo  da  Lei  i 
e.  ò:i  .  ';Uiil.>  la  e^bzione  l'aliasene  in  Firenze  1837;  i 
;•:.:.....•  lù.w  re  al.»  \ìOì\  s'accorda  però  con  la  versiom 
■i;  i  ,.  '-ir^^  «/..••.iice. 

A.  L  il  i. :•.•.'•  iii  r.»sso:  (Juiatoga  >(?  perlen  la  pas 
*  .  :  1^;.  *•,'!•/•  i>ti  crislu  sejon'lo  che  scrive  l 
,  I  ;•;  ■  •■  2.'i:;:iiv*!:  va  miiìì  al  principio  del  f.  37. 

Sv.iì.i  \..iìA  liiolo.  siVMKnio  diverse  tìn/w/o/*/,  tutte  ii 
\  «i-rai L.  >ul;i  >:.'>■  /'*/•>/:'  •/»  .V.  ^n'.  —  al  Sanyne  preziosisai 
tu  '  —  a..v  ./  :  ;n::s  U:t!t'  li.  Venj.:  poscia  altre  in  latino 
c«v.  i"  ''•iS^ttitn  ./:  p'j^^i'ii':  rpL  Sulle  ultime  faccie  il  Ca 
ji.iiri'r»;.  ..iaiira  nn:io.  scrillnra  corsiva  minuta,  cht 
r\:ìVnua  T  rp.- a  a-vvnala  alla  precedente,  la  fine  del  Sec 
XIV:  io  auiioiazio:»!  fattevi  d/ Santi  Zenone.  Fermo  \}  liu 
>:i'«  .!n:i>  aiho  critici  in-lizio  della  compilazione  e  scrii 
tura  Vrjo:kM\ 
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Tulio  die  trovasi  qui  raccolto  in  volgare,  meglio  che 
rappresentarci  an  solo  amiauense,  o  un  compilatore  di 
siffiitia  miscellanea  sacra,  ci  palesa  V  autore  che  ne  dettava 
i  singoli  documenti,  tanto  lo  stile  vi  corre  unirorme.  E'  fu 
senza  dubbio  un  Veronese,  per  aventura  qualche  buon 
frate  di  S.  Francesco,  dalla  Libreria  de'  Cappuccini  sendo, 
come  dissi,  derivato  il  Codicetlo. 

A  porvi  sopra  maturo  studio,  oltre  al  primo  suo 
Interessante  aspetto,  mi  confortò  la  autorevole  parola  del 
dottissimo  filologo  Adolfo  Mussa  Qa.  Cercatore  assiduo  di 
simigli:inti  cimeli  letterarii  ei  fu  qui,  e  vide  il  Codice,  e 
ne  parlò  nel  suo  libro  Monumenti  antichi  di  dialetti  Ita- 
lianL  Vienna  18Gi.  Non  si  peritava  asserirvi  a  e.  8  che 
il  volgare  della  Misceli  Veronese  nelle  fortm  della  lifègaa 
mncorda  pienamente  con  quella  dei  testi,  ch'ei  pubblica- 
va :  ed  erano  le  Póem  di  Fra  Jacomino  da  Verona,  (di  cui 
ò  già  toccato  nella  precedente  rivista  bibliografica)  le  quali 
dal  famo«;o  Codice  Marciano  dopo  la  trascrizione  fallane  in 
parte  da  Nic.  Tommaseo,  e  le  stampe  delT  Ozanam,  e  del 
Fanfani.  dava  in  pubblico  ricorrette,  e  di  largo  commentario 
illustrate.  Curioso  riscontro,  che  sì  la  prima  poesia  nel 
nostro  volgare  dialetto,  come  la  prima  prosa,  venissero 
da  alcun  buon  Frate  di  S.  Francesco. 

Eccole  adunque,  Commenda  mio  carissimo,  uno  dei 
documenti  che  trassi  dal  Cod.  Veronese.  Ò  trascelta  la 
Pasmne  di  N.  S.,  perchè  nessun' altra  scrittura  trovo  al- 
legala in  prosa,  che  mi  rendesse,  come  sia  qui,  una  sto- 
ria cavata  a  verbo  dagli  Evangelisti.  Ben  conosciuto  è  il 
Poetnetto  in  ottave  rime,  attribuito  da  alcuni  a  Nicolò  di 
Mino  Cicerchia  da  Siena,  ed  anche  da  altri  al  Boccaccio: 
nella  sopradetla  sua  Opera  può  vedersene  riferite  le  di* 
verse  stampe  (e.  334,  e  seg.).  Anche  la  Narrazione  della 
Passione  in  ver<i,  che  arieggiano  agli  Alessandrini ,  è  ci- 


Voi.  V,  Hrip  II 


U 
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1  tata  dai  Mnssafia  nel  suddetto  sno  libro,  e.  2,  recandom 

I  UD  saggio  dal  Codice  Marciano.  Il  Gav.  Filippo  de  Romaois 

dava  come  dettato  del  buon  secolo  le  CotUeny^zùmi  sui 

I  la  Passione  di  N.  S.  Roma  1834  ìd  8.  Ed  il  compianto 

I  amico  P.  Rart.  Sono  a  e.  402-422  delle  sae  Genio  Medi 

tazioni  di  S.  Bonaventura^  Verona  1851  voi.  2  in  8.,  i[ 

serìva  par  del  trecento  una  Sposizione  volgare  della  Pm 

sione.  Rimane  adunque  affatto  originale  il  volgarìzzament 

del  nostro  Veronese  anonimo. 

Nel  trascriverlo  serbai  esatta,  come  si  trova  nel  Ce 
dice,  la  ortografia.  Mi  sono  presa  però  licenza  di  apporr 
gli  accenti,  che  mancano  al  tutto,  anche  per  segnare  1 
pose  affatto  particolari;  di  regolare  la  interpunzione,  se[ 
dovi  marcato  qui  e  colà  solo  qualche  punto;  e  di  staca 
re  alquante  parole  dall'articolo,  o  monosillabo,  che  pn 
cede  0  seguita.  Àffmchè  poi  le  voci  potessero  leggersi  s< 
fiondo  la  rispondente  eufonìa  del  dialetto,  aggiunsi  in  coi 
sivo  Vh  dopo  il  g,  come  in  gAe,  pregAemo,  métegAe 
ecc.:  ed  alPó  stretto  sovrapposi  P accento  acuto,  facend 
conseguitare  V  apostrofe  dove  la  parola  resti  monca.  Anch 
ò  segnato  le  iniziali  in  Maiusc.  ai  nomi  dì  persone  o  ( 
luoghi ,  troppo  è  conosciuto  V  uso  nei  Codici  antichi  ( 
non  badarvi. 

Svariate  osservazioni  filologiche  mi  si  paravano  in 
nanzi,  mano  mano  che  venia  ti^scrivendo  il  Codico:  m 
ne  gioverò  spero  a  nuova  occasione:  Per  non  riuscire  s( 
verchio  basti  qui  accennare,  come  le  une  mi  conferma 
vano  il  critico  giudizio  pronunciato  sul  nostro  testo  da 
r  illustre  filologo  Dalmata  Prof.  Ad.  Mussafia  :  altre  sarar 
no  opportune  a  crescere  la  copia  degli  esempi,  che  n 
fornivano  in  buon  dato  la  sola  Tancia  del  Ruonarroti, 
quella  gioia  di  libro  del  mio  cariss.  Comm.  Giuliani  Mi 
volita  e  poesia  del  vivente  linguaggio   Toscano.  Firenz 
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1871|  a  dimostrare  qaanta,  sopra  i  diversi  dialetti  Italiani  5 
sia  la  coDSQonaoza  tra  il  Veronese  e  il  Toscano. 
E  senza  più  mi  segno  e  raffermo 

Verona  dalla  Ck)m.  Bibliot.  il  25  Nov.  1872 


Dev.   Serv.  ed   Amico   affez. 
GiAMB.  Carlo  Giuliari  Gan. 


Qualoga  se  pertoa  U  passioa 

del  nostro  segnor  Jestt  Cristo 

segondo  che  fcri¥e 

li  qnatro  ETsngelisti 


El  se  lezo  che  M  nostro  segnor  lesa  Cristo  vene  ( 
un  castello,  el  qualo  Reva  dito  Bethania,  sei  di  ennao 
Pasca,  o'  era  sta  morto  Lazaro,  el  qaal  resuscita  lei 
Cristo.  E  fó  fato  una  zena  a  lesA  Cristo  en  casa  de  n 
lo  qualo  area  nomo  Symon,  el  qual  era  sta  levroso: 
Marta  ministrava.  Santa  Maria  Madalena  tollo  una  liv 
d*  onguento  precioso,  e  si  unsi  li  pei  de  le^ù  Cristo,  si 
ganto  a  tavola,  e  cum  i  sol  cavigi  gh'  i  forbì.  E  V  altro  ci 
avanza  a  unzro  li  pei  sii  spande  sui  cavegi,  e  tuta 
casa  fó  piena  de  V  odor  de  V  onguento.  E  satanasso  ent 
en  lo  corpo  de  Inda,  lo  qualo  fi  dito  Scarioth,  uno  de 
doxo  apostoli,  el  qualo  doveva  trair  lesù  Cristo,  e  dissi 
Per  que,  che  questo  unguento  nò  fó  vendù  trexento  ( 
nari,  e  foso  dà  a  li  povri?  El  noi  diso  per  chel  peri 
gnisso  a  elo  di  povri,  ma  per  chel  era  laro,  e  aveva  t 
segi,  entr'  i  quali  ficva  metù  quelle  conse,  le  quale  fie^ 
dae  a  Cristo,  e  si  li  portava:  e  de  queste  conse  el  ei 
volava  sempro  la  desima.  Diso  ancora  lesù  Cristo:   La) 
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V  arer  fato,  che  V  è  lo  offlcio  de  !a  morto,  e  de  la  sepul- 
Inra  mia:  vui  averi  serapro  li  povri  con  vui,  e,  con  vui 
TOri,  vui  gAe  pori  faro  beno:  e  mi  nò  avri  vui  sem- 
pre con  vui,  zoè  corporalmentre. 

El  sapo  molti  di  Zueì  che  Cristo  era  in  Belliania,  e 
5l  frfte  veno,  nò  tanto  per  veer  Cristo,  ma  perchè  vieesso 
U/zaro.  el  qualo  V  aveva  resascità.  E  'n  verità  e  dìgo  a 
thì,  en  ogna  logo  o'  Brà  preicà  questo  evangelio,  en  loto 

I  mutido  firà  dito  questo  obseqoio,  lo  qualo  à  fato  questa 
femena  en  soa  recordanza,  E  dite  queste  parole  luda  Sca- 
rioth  se  partì  per  trair  Cristo,  e  si  ande  agi  prìncipi  dì 
preveì,  e  disso:  Que  me  voli  vui  darò,  et  eo  ve  darò  Cristo 
en  le  vostre  mane?  E  quando  igì  ci  queste  parole  igi 
8'  riegra  molto^  e  si  gAe  constitui  trenta  dinari  d' arieulo. 
E  dapò  enanzo  el  domandava  tempo  convegnevolo,  eh'  el 
lo  poes,so  trovar  senza  compagnia,  azò  eh'  el  no  gAe  flesso 
loleto  da  le  mane  de  quigi.  Cum  zo  fosse  consa  che  Cristo 
apropinquasso  Bethfage  al  monto  Oliveto,  el  manda  dui 
mi  disipuli,  e  dìsogAe:  Aodè  en  Io  castello  eh' è  centra 
da  vui,  e  trovarì  una  asena  ligad,  e  uno  polereto  con 
quella:  desligAòli,  o  meoèmeli:  e  s' alguno   ve  dm,  que 

II  fui?  respoiroigAe,  i  fa  mesterà  al  segnoro,  et  enconle^ 
liento  i  ve  laxarà.  I  discìpuli  andè,  e  feso  si  corno  gAe 
comanda  Cristo,  e  Eiena  1*  asena  e  1  polereto,  e  nièlegAe 
le  vastimeute  soe  sun  quìgi»  e  Cristo  monta  su.  E  quando 
la  zenlo  oi  che  Cristo  vegniv' a  lerosolima,  i  lollo  rami 
^  palma»  e  si  gAe  andè  in  contra:  altri  toleva  le  vesti* 
mente  me,  e  altri  tata  va  li  rami  de  li  arbori,  e  si  gAe  te 
mete  va  in  la  via,  E  la  zento  che  andava  denanci,  e  che 
lo  seguiva,  clamava:  Nui  te  pregAemo,  fiiolo  do  David^ 
che  tu  ne  debic  sai  varo,  el  qualo  nò  è  vegnù  solamentre 
per  salvaro  i  omenì  en  terra,  se  etiamdeo  ì  agnoli  in  celo. 
Zoè  a  diro,  cum  zo  sia  consa  che  i  omeni  Oa  redemii  in 
lem»  e  H  dano  de  i  agnoli  fia  restaura  in  celo* 


et  el  veno  al  figaro,  e  cui 
fiisao  vegDÙ  al  figaro,  el  nò  Irò? 
foie,  ctr  el  nu  era  et  tempo  ME 
disso:  Uà  mó  enaDci  no  nasca^ 
fìr  magna  da  algun.  E  li  dUipulj 
in  lerosolima,  e  si  intra  in  lo  tei 
miraculì  en  quelo.  E  quando  §àà 
del  tempio,  e  veno  in  Betani^i^ 
a  vegnando  in  lerosolima  ì  discìf 
san  Pero  se  recordà,  e  disso:  M 
tu  malei.^si  si  e  deveolà  séco, 
ai  discipuli:  Abiè  fé:  en  verit 
dirà  a  questo  monto,  partite 
e  nò  en  dubiterà  en  cor  so,  se^ 
consa  che  1  il  irà  che  fla,  el  firà 
Zascauna  consa  che  vuì  domandi 
mamentre,  che  vui  la  recever 

El  primer  di,  che   se 
azjmo,  si  era  el  quarto  decimo 
la  luna  si  era  piena:  en  ques 
fora  la  Pasca,  e  el  pano  che 
Zudei.  E  sa  comenzava  a  fir 


i:    M 

1 
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floo  m  la  eh,  là  o^  ei  irà,  E  diri  ni  psre  de  ta  IflMift 

Maistro  le  mnnda  a  diro,  o'è  o  logo  o^e 
1  cum  li  dìscìpuli  mei  ?  Et  elo  ve  moslrari 
lui  cenacQlo»  zoè  una  logo,  e  ivelo^  ipreslè*  E  qoistj 
ndè  a  prestaro  la  Pasca  sì  fu  san  Pero,  e  san  ZaaM.  E 
andando  igi  trovai  si  cum  g'  aveva  dìlo  Cristo,  e  sì  a  pre- 
sta la  Pasca.  E  fata  V  ora  de  vespro,  Cristo  sUseva  a  ta- 
vola cum  i  doxo  apostoli,  e  si  diso  a  qotgì:  Eo  deidrà 
cun  gran  desiderio  de  magnar  questa  Vèsc^  con  niì,  enanci 
che  mora.  E  magnando  quigi,  CrìsUi  gAe  diso  :  En  verità 
eo  digo  a  vui,  che  uno  de  vui  m'  à  trairo.  E  quando  oi 
questa  parola  fortissìmamentre  se  contrista:  e  ^ascauno 
M  eomenza  a  diro:  Messer  sonte  eo?  E  Jesù  Cristo  si 
tfke  responde^  e  diso:  A  quello  el  qualo  meto  mego  la 
mm  en  la  scueta,  questo  oi'àtraìrà:  et  el  tiiolo  de  marlona 
santa  Maria  va,  sì  cume  Profeta  de  quelo:  guai  a  quelo, 
l>er  lo  qualo  eo  firo  atrai:  bona  consa  seravo  a  quello, 
aa  1  no  foso  mai  naxùo:  zoè  al  diavolo,  che  quello  fì 
apellà  Aiolo  del  diavolo,  che  fa  le  ovre  del  diavolo.  E 
Juda  responde,  e  diso:  Maistro,  sonte  eo?  E  Cristo  re- 
sponda e  diso:  Tu  o  di',  e  di^  vero.  E  V  era  uno  di  lii- 
scipuii,  chi  zaseva  in  lo  seno  de  Jesù  Cristo,  e  questo  era 
^n  Zuano.  San  Pero  feso  ensegna  a  san  Zuano,  che  '! 
deveso  domaudaro  Jesu  Cristo,  de  chi  lo  diseva,  cum  20 
fo^itóo  consa  che  V  aveso  zasù  sul  peto  de  Jesù*  Cristo,  E 
san  Zoano  diso  a  Jesù  Cristo:  Meser,  chi  è  qtielo  che 
t'  à  iraixo?  Jesù  Cristo  responde:  Quello  è  esso,  a  chi  eo 
darò  qtiesto  pan  entento  de  sta  saosa.  E  cum  zo  fosso 
fSCNìsa  che  r  entenzesso  el  pan  en  la  saosa,  eo  lo  de  a 
Juda  Scariotb.  E  dré  la  sera  el  satanaxo  g/r  entra  eo  lo 
corpo.  E  Jesù  Cristo  gAe  diesso:  Quel  che  tu  fé',  fai  tosto. 
Nnan  di  Apostoli  sapo  a  che  lo  diesso.  Alguno  sen  pen- 
ai va  per  che  Juda  era  spendaoro,  chel  g'  a  vesso  dito,  com- 
pra quelle  conse  che  fa  mesterò  al  di  de  la  festa,  chel 
devesso  darò  alguna  consa  ai  povri* 
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E  cum  zo  fiosso  consa  che  la  zena  non  fosso  ancora 
fenia,  e  cum  zo  fosso  consa  chel  diavolo  avesse  met&  6d 
coro  a  Jada  Iscarìoth  cbel  devesso  atrairo  Cristo,  safH»- 
do  Jesù  Cristo  che  Deo  Pare  g'  aveva  dà  tote  le  eonse 
en  le  mane  soe,  e  che  V  era  ensl  da  Deo,  e  che  T  lo- 
dava a  Deo,  elo  leva  su  da  la  zena,  e  mete   zò  te  vesti- 
mente  soe  :  e  tolto  un  linzolo,  e  si  sei  zenze,  e  pò  mete 
aqna  en  una  choncha,  e  comenza  a  lavar  i  pei  al  disipoli, 
e  si  gAi  forbì  con  lo  linzolo,  de  qoe  V  era  zento.  Ed  el 
veno  a  san  Pero,  e  san  Pero  gAe  disso:  Messer,  ta  ma 
lave  i  pe'  ?  E  Cristo  gAe  resposo  :  Quel  che  baso  tu,  noi 
se'mó,  tn  el  saverè  pò.  E  san  Pero  resposo:  Ta  nò  mi 
lavare  un  pe\  E  Cristo  resposo:  Se  nò  te  lavare  i  pei,  tu 
nò  n'  avré  parto  mego.  E  san  Pero  resposo  :  Nò  soia- 
mentre  i  pei,  se  etiamdeo  le  mane,  e  'I  cavo.  E  quando 
elo  avo  lava  i  pei  dei  Apostoli,  el  tolo  le  vestìmente  soe, 
e  se  conza  a  tavola,  e  si  gAe  diso  :  Savi  voi  che  eo  v*  abia 
fato?  vui  me  clamè  Mesere  e  Maistro;  e  di'  ben,  par  che 
en  verità  eo  son  Maistro  e  Mesere.  Se  el  Segnor  e  1 
Maistro  ve  lava  i  vostri  pei,  e  vui  V  uno  cun  V  altro  ve 
dì  lavaro  i  pei.  Eo  v'  ò  dà  exemplo,  che  cosi  come  v'  ò 
fato,  e  vui  someientameotre  fazai. 

E  fenì  le  selenita  de  la  Pasca  del  vero  testamento, 
lo  quale  fieva  fate  en  comemoration  de  la  antiga  libera- 
tion  del  pòvolo  di  Zudei,  che  fó  en  Egypto,  Jesù  Cristo 
si  tollo  pan,  e  si  lo  benei,  e  si  1  spezà,  e  delo  ai  di»- 
puli  soi,  e  diso:  Toli,  e  magne,  questo  è  él  corpo  meo. 
E  tollo  el  calexo,  e  referì  gratia  a  Deo,  e  si  lo  de  ai 
Apostoli,  e  diso:  Bevi  de  questo  zascauno,  questo  è  el 
sango  meo  del  novo  testamento,  el  qualo  firà  spanto  per 
multi  in  remissìon  di  peccai.  Eo  digo  a  vui,  eh'  eo  nò 
beverò  del  fructo  de  la  vigna  en  fina  tanto  cb'  eo  nò  re- 
suscitano, e  de  quello  bevrò  con  vui  en  la  resnrectlon 
mia.  E  quando  Juda  Scarioth  avo  recevù  el  corpo  de  Cristo, 
el  se  parti.  E  V  era  noto. 
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E  Jesìi  Cristo  feso  un  sermoti  ai  Apostoli,  e  fato  lo 
rmoii  Jesii  Cristo  se  [)artì  cum  i  discipuli  soi  olirà  un' 
%%  cfie  ri  apelà  Cedron,  e  andè  al  monte  Oliveto.  E 
lira  Cristo  di^  ai  disipulì  soì:  Vui  sost^^ni  scandolo 
mi  en  questa  noto:  o  1'  è  scrito,  ch'^  eo  Arò  feri:  vui 
dispersi:  e  poi  quando  e  serò  resuscita,  eo  ve  pre- 
in  Galilea.  E  Cristo  si  disso  ancora  a  san  Pero: 
Pero»  el  Satanaxo  adomanda  a  Beo  Pare,  chel  le  debia 
alare  wi  de  la  fé  di'  è  in  vui:  e  ò  prega  per  ti,  che 
ft  cfae  tu  è,  nò  debia  desomentiro,  e  li  a  la  Pia  con- 
re  a  la  mento  loa,  e  conferma  ì  fraegi  toì,  zoè  i  Apo* 
ali  E  san  Pero  si  responde  a  Cristo,  e  disso:  E  se 
n'  omo  se  scandalizarà  en  ti,  eo  nò  me  seandalizarò: 
<rt  eiiamdeo  me  ser  e  sonto  a  presta  de  entrare  en  prexon 
per  ih  eiiam  deo  ee  morto.  E  someientamentre  disso  tuli 
i  disripulr.  E  Jesu  Cristo  responde,  e  disso  a  san  Pero, 
ììtl  no  fantarà  el  gallo  doe  (ìae  en  questa  nolo,  che  tu 
le  negare  tre  fiae. 

El  en  r  ora  veno  Cristo  cum  i  discipuli  soi  en  una 
I,  la  quala  fi  dita  Gelhsemanì,  eh'  era  uno  orto,  in  lo 
ilo  r  è  eolrà  cum  i  discipuli  soi  sovinci  fiae:  e  disso  ai 
ipuli  soi:  Sei  quialoga  de  fina  tanto  che  va  dentro 
li  a  quello  logo,  en  prega  el  Pare  meo.  R  tolo  sego  san 
ro,  $an  Zuanno,  e  san  Jacomo,  e  se  comenza  a  contri- 
e  a  esser  gramo,  nò  per  sì,  ma  per  ìgi,  E  si  diso 
"a  quigi:  1/ anima  mia  si  è  trista  en  fina  a  la  morto.  Zoè 
diro,  d'  eiiOnamenlro  clf  eo  sostegnirò  questa  passion, 
qui,  e  veiè  mego.  E  se  parti  da  igi,  quanto  poravo 
ar  uno  omo  una  prea:  e  se  inzinocla  in  terra,  e  co- 
ìmzn  a  oraro,  e  disso:  Pare  meo,  sei  pò  esro  che  la 
umana  gerteration  se  salvo,  senza  la  morte  mia,  no  voravi 
morirò:  e  se  la  no  se  de'  salvaro,  nò  quel  che  voto,  se 
Mlamentre  la  voi  unta  toa.  E  quiveloga  parlava  Cristo 
aegondo  hutaanìlL  El  veno  un  angelo  da  celo,  el  g'  apare, 
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e  si  *1  conforta.  Et  el  veno  en  una  angonia,  e  si  comenza  a  orare 
prolixamentro:  e  fó  fato  el  suor  so'  si  cum  goze  de  saogo 
che  coreva  dal  cavo  en  fina  ai  pei  in  terra.  E  cum  e 
le?a  da  la  oralion,  ed  el  veno  ai  discipuli  soj  :  elo  1 
trora  donnando  per  trìsticia.  Et  elo  disso  a  san  Pero 
Pero,  dònnetu?  Nò  avi  vui  possù  una  bora  velar  mego 
leve  >u.  e  enpregAè  Deo,  azò  che  vui  no  entrò  en  tentatioi 
0  discipuli  mei.  el  spirilu  vostro  fó  pronto  a  enprometi 
molto  per  mi.  la  carno  vostra  si  è  infirma  a  sostegoirli 
Ancora  ande  una  altra  fià,  e  si  ora,  e  disso:  Pare  me 
se  la  humana  generation  no  se  pò  salvaro,  se  nò  mòr 
fia  la  voluntà  tua.  E  tenia  la  oralion  el  se  parti,  e  ver 
ai  discipuli:  eo  li  trova  che  i  dormiva,  per  che  i  ocii  ( 
i  Apostuli  era  si  gravai  de  sonno,  che  igi  dò  poeva  stai 
che  igi  nò  dormisso.  Ancora  se  parti  da  i  Apostoli,  e 
ande.  e  si  ora  queste  nieesime  parole.  E  fenia  la  or 
tion,  el  veno  a  i  Apostoli,  e  disso:  GAe  dormi,  e  pons 
E  abianto  dormì  una  pezòla,  Jesù  Cristo  gAe  disso:  B 
sta.  che  vui  avi  dormì  asai  :  mò  aproxima  V  ora  chel  fiiol 
de  Madona  santa  .Maria  firà  dao  in  le  mane  di  peccaori 
leve  su,  e  andegAe  encontra,  per  che  quello  che  me  traiss 
si  ni*  è  apresso. 

E  paiianto  Jesii  Cristo,  el  veno  Juda  Scarioth,  un 
di  doxo  Apostoli.  E  Juda  si  era  cum  gran  compagnia, 
si  aveva  corte^'i.  e  Ugni,  e  lanterne,  e  arme,  manda  qm 
sta  zonto  da  li  vesclievi,  e  dai  scrivani,  e  dai  antisi  di 
povolo.  E  el  traitor  de  Juda  aveva  dao  segno  a  quesl 
zento  che  vegniva  sego,  e  g'  aveva  dito,  quello  che  baxari 
quello  pigè,  e  legnilo,  e  menèlo  scaotriamentre,  azò  ch( 
nò  ve  fugisso.  E  conzò  fosso  consa  che  Juda  cum  tuta  I 
zento  fosso  vegniì  là  o'era  Cristo,  e  Jesù  Cristo  che  s 
veva  tute  le  conse  le  quale  doveva  vegniro  sovra  lui,  el 
g' andè  en  contra,  e  disso:  Que  demandè  vui?  I  respos< 
e  disso:  Jesù  Nazareno.  Disso  a  quigi  Jesù  Cristo:  E  soni 
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esso.  E  el  iniiloro  de  Jiida   stava   con   questa  zento.  Et 
iv|5,,,  t-*  -irnio  corno  Cristo  avo  diu  questa  parola,  e  sonto 
t>  uotenento  i  cazi   en  drè  si  ea   terra.  Et  ancora 

oli  domanda,  chi  domande  voi?  1  ghe  resposo,  e  disso: 
Je^fì  Nazareno.  Jesù  Cristo  gAe  resposo  :  Eo  v'  ò  dito 
eh'  eo  sonto  esso  :  doncha  se  vui  me  domande,  lasse 
audar  quiiSli  mei  Apostoli;  azò  chel  se  compisa  quela  pa- 
rola, che  r  aveva  dita,  quìgi  apostoli  che  lu  me  de,  eo 
non  ò  perdù  nexun.  E  dite  queste  parole,  encontenenlo 
Jnda  Scarioth  ande  a  Cristo,  e  disso:  Deo  le  salve,  Mai* 
Siro.  E  Jesù  Cristo  respoode:  Amigo,  a  che  ètu  vegnù? 
E  inda  tiaxa  Cristo.  E  Je^ù  Cristo  disso  a  Juda:  Juda, 
Irabitu  ei  fiioi  de  Madona  santa  Maria  con  segno  de  paxo? 
Velando  i  Apostoli,  che  era  con  Jesù  Cristo,  quello  che 
devegniva,  dtsso  a  Cristo:  Mesere,  vótu  che  nu  feremo 
oon  quisti  cortigi?  E  dìgaoto  questa  parola,  encontenenlo 
san  l^ero  ave  man  a  un  coitelo,  e  feri  un  di  servi  del 
?esdievo,  e  tàiagAe  la  recia  drita,  e  questo  servo  aveva 
Doma  Mako.  E  Jesù  Cristo  disso  a  san  Pero:  Miti  el 
oortello  in  la  guaina,  zascauoo  che  torà  corlello  per  alziro 
alimi,  morirà  elio  con  el  corlello,  En  pense  tu,  che  no 
possa  eri  pregar  el  Pare  meo,  che  se  voleso  el  me  man- 
dartvo  più  de  doxo  legione  de  Agnoli  ?  Uila  questa  consa 
è  bla  per  chel  tmso  compii  tuto  quello  cir  era  profeta 
de  Cristo,  bisso  Jesù  Cristo  a  san  Pero:  La  morto,  la 
qiiaia  volo  al  Pare  meo  che  sostegna  per  la  humana  ge- 
lieratìon,  no  votu  che  la  sostegna  ?  Ancora  disso  Jesù  Cri- 
ito:  Lixelo,  e  menèmelo  za.  Et  cum  zo  fosso  consa  chel 
gte  fosso  mena,  Jesù  Cristo  gAc  loca  la  recla,  e  encon- 
tenenlo eia  fó  sana.  Ancora  disso  Jesù  Cristo  a  quigi 
eh"  era  vegnui  a  prenderlo,  si  era  i  princi  di  prevei,  e  i 
naistrì  del  tempio:   Vui  si  vegnui  a   prendrome  con  le 

[e,  e  cum  fusti,  sì  cum  eo   fosso   un   laron,   cum  zo 
0  consa  che  slaesso  cum  vui   luto   l  di  en  lo  tempio 
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mtD,  e  degAe  una  grauda  galiaa  a  Jbmi  Crblo,  dìgaodu: 
Respondita  cosi  al  veschevo?  E  Jesa  Cmto  ghe  resposo: 
Se  ò  parla  malamentro,  manefesta  de  testamonianza  del 
malo  che  6  parla.  Se  ò  parla  ben,  per  que  me  fériiti? 

E  fate  queste  conse  \nm  sii  manda  lìgà  a  Gaifas, 
ch'era  veschevo:  e  san  Pero  e  san  Zuano  seguiva  Cristo 
pur  da  lunlan,  enlìna  entro  1  palaxio,  o'  fó  mena  Cristo, 
E  iveloga  si  era  el  principo  di  prevei,  e  luto  el  con- 
seio.  che  <lomandava  falsa  testemooianza  contro  Jesù  Cri- 
irto,  azò  che  del  tnio  i  lo  de  vesso  a!  ziro  :  e  i  no  en  poto 
trovar  ne?cuno,  con  zo  fosso  consa  che  multi  falsi  testi* 
ITI  i;  '  f '>^  andè»  A  le  fine  veno  dui  falsi  testimoni], 
t:  ,       ^  che  fi  dito.  Cristo  a  dito:  Eo  posso  destruro 

questo  tempio,  eh'  è  fato  ciim  mane,  e  per  tri  dì  eo  ree* 
diiìrarò  un  altro,  che  nò  sera  fato  ciim  mane.  E  r]uesla 
le&temunianza  no  era  convegnevola  :  e  Jesù  Cristo  nò  gto 
responde.  E  el  sovrano  veschevo  di  prevei  se  leva  su  ea 
iDezo  del  conseio,  e  domanda  Jesù  Cristo,  edissogAe:Tu 
nò  rcì^pondi  algana  coosa,  la  qoala  te  diso  quisti  coatra 
ti?  E  Jesù  Cristo  taseva,  e  no  gAe  respondeva  algana 
consa.  Ancora  el  sovran  veschevo  si  domanda  Griito,  § 
dissoflAe  :  Eo  te  sconzuro  per  Deo  vìto,  che  tu  ne  débio 
diTi  se  tu  è  Qiol  de  Deo  vivo.  E  lesa  Cristo  ditto:  Tu 
rè  dito:  ancora  dìgo  a  \m,  che  drè  la  iuta  patiioo  oim 
so  seri  consa  che  resositarò  da  marto^  voi  eto  aipMiè 
|Nir  die  sia  bomo,  e  nò  Deo^  t eerano  ae  e  mtò  a  la 
deitra  da  Dao  Pare,  e  tegnaodo  eo  le  ntole  M  MÌO# 

E  abiando  Cristo  dite  (jaeste  parole,  el  frtùàpo  41 
prevet  se  sqoarza  tate  le  veatiaieMe  §m,  Hg/mtù'^  Ila 
blasiema!  que  gte  b  nesteia  ptk  tBÈtìmenii^l  M  fH  fi! 
oi  blasteioa?  qoe  fm  paro?  E  iigB*Mao  te  mémm^ 
damaoio:  El  è  degno  de  iBono.  E  anpai^  Vt  dm  §^ 
■wwa  )  apiiafifce  eo  la  tea,  e  ai  «te  raiéi^,  e  M 
ferìTa  de  p«  gOim.  e  ai  «mi:  fitéiémm  CfMt.  e 
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di\  chi  è  quello  che  t' à  ferì.  E   iveloga  si  era  i  ministrìi 

e  ferìyalo  de  gran  galtae.  E  san  Pero  si  era  dentro  dal 

palaiio,  e  stava  con  i  altri  homini,  e  se  scaldava:  e  aoa 

altra  ancilla  el  vite,  e  disso  a  qaigi  chiara  iveloga:  E 

questo  era  con  questo  Jesù  Nazareno.  E  san  Pero  zun 

cnm  zuramento,  e  disogAe,  e  oó  cognoscime  questo  homo. 

E  siando  sta  una  pezòla,  el  veno  uno  di  servi  del  veschevo, 

cngnà  de  quello  a  chi  aveva  taià  san  Pero  la  recla,  e 

disso:  Verasiamentre  tu  è  de  quigi  apostoli  :  nò  te  vit'eo 

en  r  orto  con  quigi?  nò  ètu  Galileo?  E  san  Pero  comenza 

anatematizaro,  e  a  znraro,  e  dìsog^:  E  nò  so  che  sia  questo 

homo  che  vui  di'.  Et  encontenento  canta  el  gaio  un'altra 

fià.  E  Jesù  Cristo  si  guarda  san  Pero  con  i  odi  del  coro. 

E  san  Pero  se  recorda  de  la   parola  che  g' aveva  dita 

Cristo,  che  enanci  che  1  gallo  cantasso  doe  fiae,  tu  me 

negare  tre  fìae.  E  san  Pero  se  parti  fora  del  palaxio,  e 

planzè  amaramentre. 

Fato  la  domana  i  principi  di  prevei,  e  i  antisì  del 
povolo  fero  conseio  centra  Jesù  Cristo,  che  del  tuto  i  le 
devesso  alziro.  E  fato  el  conseio  i  tolo  Cristo,  e  si  oliga 
e  menalo  a  Pilato.  Mó  si  era  constitucion  di  Zudei,  ch( 
zascaun  che  fieva  mena  ligà,  si  era  seguro  de  fir  morto 
Vezando  Juda  che  V  aveva  dà  Cristo  en  le  mane  di  Zudei 
e  che  Tera  danna  a  morto,  el  davo  en  pentixon,  e  n( 
contitrion  de  coro  ;  e  veno,  e  rende  i  trenta  dinari  d' arienU 
ai  prevei,  e  ai  principi  di  preveì,  e  ai  antisi  del  povolo 
e  disso  :  Eo  pecca,  che  v'  ò  dà  el  sango  insto.  E  i  Zude 
responde  :  Que  gne  perten  a  nui  se  T  è  insto  :  V  ovra  toa 
comenta  eia  se  sia,  fìrà  manifesta.  Et  el  zeta  quigi  dinar 
d'ariento  che  P  aveva  recevui  de  Cristo  en  lo  tempio,  < 
si  se  partì,  e  andè,  e  feso  uno  lazo,  e  si  S'apica.  E 
principi  di  prevei  tolo  quigi  dinari  d'ariento,  e  si  disso 
Nò  è  convegnevola  consa  che  i  Qa  metù  en  gazafllatio 
perchè  quisti  dinari  si  è  presìo  de  sango.  E  i   feso  ui 
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M  86  deveva  far  de  qaìstì  dinari:  ^l  eo  questo 
concorda  che  'I  se  devesso  comprar  nn  c^rapo 
par  S4gterar  i  peregrini.  E  così  fó  falò,  e  questo  campo 
tò  clama  aMwdemach,  zoè  campo  che  fó  compierà  de  presto 
de  sango:  e  si  apella  questo  uomo  en  fin  al  dì  d'ancoi. 

Siando  mena  Cristo  a  Pilato  Ugà,  e  qiiisti  Zudei  che 
1  menava  onsa  eulraro  en  lo  Pretorio;  per  che  Pera  co- 
ntandamento  se  algun  Zudeo  enlrava  en  la  casa  d' alguu 
P^ano  no  pocva  far  la  Pasca,  zoè  magnar  de  T  Agnello*  E 
comenza  a  cusar  Cristo  a  Pilato,  e  diso:  Nui  avemo  trova 
questo,  che  fi  dito  Cristo,  che  engana  la  nostra  zento: 
etiam  deo  vea  die  1  fia  dà  tributo  a  Cesaro:  etiam  deo 
dteso  Cristo  esser  I^e,  E  dite  queste  parole  Pilato  tollo 
Cristo,  e  sii  mena  entro  1  Pretorio,  e  sii  domanda  de 
quante  couse:  et  elio  noi  trova  chel  fosso  colpevolo.  E 
HDD  trovandola  colpevolo,  Pilato  ensi  fora  del  Pretorio,  e 
di*«60  ai  Zudei:  Qtie  acusalion  fèvu  contra  questo  homo? 
%  i  ZDdei  responde,  e  dìsso  a  Pilato:  Se  questo  homo 
06  tesso  colpevolo»  nui  no  te  V  avereserao  mena.  E  Pilato 
gte  dìsso:  Tolìlo,  e  zuèg/ielo  segondo  la  lezo  vostra.  E 
i  Zudei  responde  a  Pilato:  0  nogn'è  hzila  consa  alziro 
zigana?  Azo  che  la  parola  di  Cristo  fieso  compila,  la  qnala 
élo  aveva  dita,  cb'elo  aveva  significa  de  qual  morto  el 
devera  morir. 

E  Pilato  cntre  ancora  en  lo  Pretorio,  e  clama  Cristo, 
e  disogAe;  Ètu  Re  iJi  Zudei?  E  Cristo  g/<e  responde:  Dilu 
ijnesta  cousa  da  li,  o  te  Tà  dito  i  Zndei  che  sia  Re?  E 
Pilato  gAc  responde  :  Eo  nò  son  Zudeo  :  la  zento  toa ,  e 
i  ?esclievi  toi  me  Vk  dà:  que  ètu  fato?  E  Cristo  gAe 
responde:  Lo  regno  meo  nò  avo  comenzamenlo  quialoga, 
i  ministri  mei  m'avo  defnudro,  azo  die  nò  flesso  trai  ai 
Zudei.  E  Pilato  gAe  disso:  Donca  ètu  Re?  E  Cristo  gAe 
responde:  Tu  di' che  son  Re:  e  sun  naxù  de  sciata  de 
Re,  e  fato  homo.  E  azò  sun    vegnù   al    mondo,  azò   che 
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manifesta  testimonianza  a  la  ?erita.  E  san  Zuanno  che  d( 
la  verità  sio  la  luxo  mio.  E  Pilato  diso  a  Cristo:  Que  i 
verità?  E  conzo  fosso  consa  che  Pilato  aveso  domand 
Cristo,  que  è  verità,  encontenento  Pilato  ensì  un'  altr 
fìà  fora  del  Pretorio,  si  che  Cristo  nò  ghe  responde, 
siando  Pilato  ensuo  fora,  el  disso  ai  Zudei:  E  nò  tro^ 
caxon  alguna  en  questo  Cristo.  E  i  Zudei  comenza  a  crìai 
fortissimamentro,  digando  :  Questo  Cristo  comovo  el  povoi 
amaistrandolo  per  la  universa  Judea:  e  à  comenzà  ( 
Galilea,  e  a  magistrà  de  qui  a  qui.  E  Pilato  abianto 
cnmentoar  Galilea,  el  domanda  se  Pera  homo  Galileo, 
quando  Pilato  ave  cognoxù  che  Pera  de  la  segnoria  ( 
llerodes,  et  el  manda  quello  a  Herodes,  el  qualo  si  e 
en  Jerosolima  quigi  di.  E  quando  Herodes  avo  vezù  C 
sto,  et  ci  s*alegra  molto,  per  che  T  aveva  desirà  de  veer 
de  molto  tempo,  per  che  T  aveva  oi  diro  de  Cristo  mol 
consc  meraveiose,  e  si  sperava  de  veer  algun  segno  ci 
fieso  fato  da  Cristo.  Et  Herode  si  domandava  Cristo  i 
molte  conse,  e  Cristo  nò  gAe  respondeva  alguna  consa. 
iveloga  si  era  i  principi  di  prevei,  e  i  v'^crìvani,  e  acusa 
Cristo  fortementrc. 

E  vezando  llerodes  con  tuta  la  soa  zento,  che  Cvu 
nò  gAe  voleva  respoudro,  o  lo  refua,  e  si  en  mena  he 
e  si  el  fé' vestir  de  una  vestimenta  bianca,  e  remando 
cndreo  a  Pilato.  Herodes  e  Pilato  fò  fati  amisi  en  qi 
dì,  che  denanci  e'  g'  era  inimisi  V  un  cum  P  altro.  E  Pila 
si  clama  i  principi  di  prevei,  e  si  gAe  disse:  Vui  m'i 
dà  questo  Cristo,  quasi  cum  homo  che  pervertiso  el  povò 
et  eo  el  domando  denanzi  da  vui,  e  nò  gAe  trovo  algu 
caxon  de  quele  le  quale  vui  Pacusè,  né  Herodes  g 
trova:  et  vui  savi  che  ve  mandè  a  Herodes  et  eco  ci 
nò  g'à  fato  alguna  consa,  che  sia  degno  de  morto, 
el  mei  manda  per  ch'el  debia  laxar. 

En  la  Pasca  di  Zudei  sempro  quello  eh'  era  sego 
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!tidei  là  laxava  al  |M)?oIo  uno  bomo  che  fosso  eii 
pro^on,  0I  qualo  volesse  el  pò  volo  che  flesso  laii.  E 
huio  aveva  en  prexon  uoo.  el  qualo  Beva  dito  Barabas, 
el  qualo  si  era  en  prexon  cum  aliri,  che  deveva  fir  morto, 
el  qualo  l&arabas  era  laro,  e  sì  aveva  fato  homieìdio.  E 
eam  to  consa  fosso  che  1  povolo  di  Zudei  fosso  vegoai 
a  Pilato  per  domandar  uno  bomo,  el  qualo  sempro  gAe 
fit  '  en  la  Pasca,  si  comenza  a  pregar  Pilato,  si  cum 

Igi  .^    ;<,  sempro  a  quigi  ch'era  soi  segnuri.  E  Pilato  g/ie 
risponde,  e  disse:  De  quale  de  quìsti  dui   vulì   vui   che 
Ga  iaxà,  0  Cristo,  0  Barabas?  E  Pilato  saveva  che  i  Zudei 
•  •    va  dà  Cristo  per  invidia»  la  quala  i  aveva  en  elo.  E 

MÌpi  di  prevei,  e  i  anlisi  del  povolo  se  mete  en 
voi  unta  al  povolo,  che  i  devesso  domandare  Barabas.  El 
|v  tneiiza  a  criàr:  Lasagne  Barabas.   E   Pilato   g/ie 

li  ,  ,  Que  vuli  vai  che  faza  de  Jesiì,  el  qual  fi  dito 

t  E  ogu'  omo  criava:  Fia  crucifìcà.  E  vezando 
iellato  chel  no  zoava  niente  quel  che!  diseva  e  cbel  fieva, 
fato  maor  remor  entro  '1  povolo,  el  fé'  toc  a(|ua,  e  si  se 
lava  le  man  denanci  dal  povolo,  e  si  diso:  Eo  son  inucH 
eento  dal  sango  de  queste  juste  home:  e  la  vostra  ovra 
COQienta  che  la  sera  fata  manifesta,  E  luto  r  universo 
povolo  si  responde^  e  disse:  El  sango  de  queste  hemo 
&ta  sovra  nui.  e  sovra  i  fiioli  nostri. 

K  Pilato  gAe  laxa  Barabas.  Et  en  V  ora  Ielle  Pilato 
Cristo,  e  balelle  fortissimamenlro,  si  che  luta  la  carne 
g^  pioveva  sango.  E  stante  cossi  batù  elo  de  ai  Zudei, 
1x6  cliel  flesso  morto.  Et  en  Torà  i  cavaleri  de  Pilato  si 
tolto  Crislo  entro  Ù  Prelerio,  0  si  auna  tuta  la  compagnia 
aoa,  e  dc^puia  Cristo,  e  tolto  un  mantello  de  una  porpora, 
4  si  gAel  circonda  a  cerca,  e  mètogAe  una  corona  de  spine 
caio:  da  ogna  parto  pioveva  sango.  E  tello  una  canna 

6  mètegAela  en  la    roano   drìLi,  e  si  se   iuzinoclava 

;i,  e  si  en  menava  t^efe,  e  diseva:  Eo  le  §alùe,  Hn 
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di  Zudei.  E  dàvagfte  le  gran  galte,  e  spuagave  sa  la  fi 
e  tc)llogAe  la  canna  vera  de  man,  e  ferivalo  sa  la  tesi 
le  spine  g&' entrava  en  fina  sul  zervello. 

E  fate  queste  conse  Pilato  ensi  un^  altra  fià  de  fi 
e  dìsso  ai  Zudei:  Eco  che  vel  meno  de  fora,  azò  che 
cognoscai  che  nò  trovo  en  elio  alguna  caxon.  E  lesù  Cr 
ensi  fora  portando  una  corona  de  spine  su  la  testa 
era  vestì  d'  una  vestimenta  de  porpora.  E  Pilato  dissi 
Zudei:  Eco  Cristo.  E  com  zo  fosso  consa  che  i  Zude 
i  veschevi,  e  i  ministri  veesso  Cristo,  i  comenza  a  cri 
digando:  Grucificalo,  cnicificalo.  E  Pilato  ghe  respoi 
Tolilo  vui,  e  cruciflcalo:  en  verità  eo  nò  trovo  en 
alguna  caxon.  E  i  Zudei  responde:  Nui  avemo  lezc 
segondo  la  lezo  el  de'  morirò,  per  eh'  el  s'  à  fato  fiiol 
Deo.  E  quando  Pilato  oi  questa  parola,  el  avo  maor  ] 
ra.  Et  ancora  entra  Pilato  en  tei  Pretorio,  e  disse  a 
sto:  Unda  ètu*^  E  Cristo  nò  gAe  resposo.  Disso  an 
Pilato  a  Cristo:  Nò  me  pàrietu?  nò  sètu  che  ò  pos 
de  crucificartc,  e  si  ò  posanza  de  laxarte?  E  Cristo  si 
responde:  E  nò  averisi  posanza  alguna  conlra  de  mi 
la  nò  le  fosso  dà  dal  Pare  meo:  perzò  quigi  che  me 
dà  à  maor  pecà,  che  tu  nò  è.  E  da  ivo  endre  Pilal( 
pensava  pur  en  que  mo'  o  lo  poesso  scampar.  E  1  Z 
clamava,  digando:  Se  tu  lasi  questo  homo,  tu  nò  è  ai 
de  Cesare,  per  che  zasoaun  che  se  fa  Re  contradi: 
Cesaro.  E  quando  Pilato  oi  quesle  parole,  el  mena 
sto  de  fora,  e  si  sa  senta  su  lo  logo,  là  o'  fieva  è 
sententie,  per  dar  la  sentenlia.  E  la  mnìer  de  Pilato 
manda  digando:  Que  perlèn  a  ti  a  punir  questo  li 
insto?  E  quaso  cum  Pilato  domandasso,  cum  sètn 
r  è  insto,  perchè  ò  sosiegnù  molle  conso  en  visiot 
questa  noto. 

E  Pera  la  vìlìa  de  la  Pasca  di  Zudei,  e  si  era  api 
de  sexta.  E  Pilato  disso  ai  Zudei:  Eco  lo  Re  vostro. 
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ri  crm-a:  Tolo,  lolo,  crucificalo.  E  Filalo  ghe  respon- 
Voli  vui  che  crucifico  lo  Re  vostro?  E  i  veschivi  re- 
ie:  Nili  nò  avemo  Re,  se  no  Cesare.  E  pò,  da  che 
mena   befe  de  Cristo»  e  derisìon,  i  lo  despoia  de 
^la   vestimenla  de   porpora,  e  vestilo  de  le  soe  vesti- 
te. E  fate  questo  eonse  Pilato  el  de'  a  li  Zudei,  azò 
flasso  morto.  E  ì  Zudei  sii  tollo,  e  sii  mena  via,  e 
la  Croxo  su  la  spala.  E  cum  zo  fosso  consa  che 
Crisia  a  fir  crucificà,  i   irova   uno   homo  de 
I,  eh'  à  nomo  Cyrenen,  che  vegniva  de  una  villa, 
lem  pare  d' Alexandre,  e  d' un  altro  so  fraela  eh'  aveva 
\ù  Rufo,  die  vegniva  contra  igi,  e  aveva  nom  Symon* 
Poi  vena  i  Zudei,  e  tollo  la  Croxe  zò  de  la  spala  do 
►,  per  che  T  era  cosi  batù,  e   flagella,  chel   nò  la 
portar,  e  mèlela  adosso  a  questo  Symon,  per  che 
irtasso  adreo  a  Cristo.  E  granda  compagna  de  pò  volo, 
donne  seguiva  Cristo,  planzaotolo  e  lamenlanlolo.  E 
guarda  queste  donne,  e  disog/ie:  0  fiiole,  le  quale 
Olì  lerusalem  nò  planzi  sovra  mi,  sì  solamentre 
(3  vuij  e  sovra  fiioli  vostri;  perch'  el  vignirà  dii, 
^li  quali  dirà  le  femene:  Bie   le   sterile,  e  li   corpi,  li 
lì  DO  à  enzenerà:  e  bie  le  mamele,  le  quale  no  à  lata. 
ilora  comenzaràle  a  diro  a  le  mootagfie  :  Cazigni  ados* 
éi  ài  montesegi  :  Covrrgne.  Si  f:i  en  mi  questa  pena, 
Ifiii  fel^en  vui  que  flrà  fato? 
E  rum  Cristo  fieva  mena  dui.laroni,  che   fleveva  tir 
E  mena  Cristo,  e  i  lanini  en  lo  logo,  el  qual  fi  dito 
irio.  E  iveloga   fó  metii  Cristo  su  la  Croxo.  E  i  la- 
li   Tono  da  la  drita   parto  de  Cristo,  e  F  altro  da  la 
.  E  Pilato  scrive  una  lelera,  e  métela  su  la  Croxo 
Cristo  ;- e  era   scrito:  lesiì  Nazareno  Re  di  Zudei! 
^sto  titolo  lo  leze  molti  di  Zudei,  per  che  lo  logo  era 
sso  la  citA»  o'  fó  crocifìrà  Cristo:  et   era  scrito  en 
fJrega,  Ebraica  e  Latina.  E  i  veschevi  di  Zudei  di- 
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seva  a  Pilato:  Nò  sctìtto  Re  di  Zadei,  se  scrivo  che  V 
dito,  eo  san  Re  di  Zudei.  E  Pilato  responde:  Qael  che 
sento  sia  scrito. 

E  Cristo  comeoza  a  diro  su  la  Groxo  :  Pare  meo,  pe 

dòoa^ke .  eh*  ei  no  sa  qne  i  se  faza.  E  i  ca?aleri  qnaoc 

ì  avo  crooificà  Cristo  ei  tolto  le  vestimente  soe,  e  fei 

quatro    parte .  e  a  zascaun  di  cavaleri  fó  dà  la  soa  pari 

E  s^meìentementro   volso  far  de  la  gonella:  e  la  gonel 

era   >enza   coiaura.  e  de  sovra  era  tuta   fata  a  ncla. 

vezando  V  un   cavaler  con  V  altro  che   questa   vestimenl 

erj  cori  delicà ,  ì  diso  1"  un  cum  V  altro  :  Nò  la  fendenw 

se  meieino  sorte  de  chi  Tà  de  esro.  E  questo  fó  fato.pe 

chr  r  era  profetizà ,  che  i  deveva   partir  le  vestimente  d 

Cnsto .  e  en  la  gonella  soa  deveva  fir  metù  sorte.  E  que 

540  feso  i  cavaleri. 

EI  stava  apresso  la  Croxo  de  Cristo  la  mare  soa,e  t 
ser-^r  de  la  mare  >i>a.  eh'  aveva  nomo  Maria  Cleofe,  i 
siv.ij  Maria  Madviiena.  E  quando  Cristo  vile  la  mare  soa 
e  Nin  Zuanno  stando  aprosso  la  Croxo ,  el  disso  a  la  Mar 
>'i:  0  fem-.Ti:ì.  eoo  "1  tìiol  lo".  E  poi  disello  a  sanZuan 
■.?:  E:o  Lì  mare  loa.  E  ilapo  enanzi  san  Zuanno  la  ioli 
i-ti-  mire.  E  ol  povolo  stava  pur  aspetando  chel  deve>s< 
far  j\:iiì  mirìO'Mo.  E  i  principi  di  prevei,  con  tato  elp^ 
\  ■•  ^  punava  kft-  de  Crist«>.  «liininlo:  El  à  fato  salvi  altru 
',  ^.  :v»  pò  Silver.  E  V  era  p»*rsone  che  trapassa  denan: 
ii  i  Omo  ilr;  Crisl.ì.  e  N,ì>temavalo.  movanto  i  cavi  so 
e  •Ij^anlo:  Tu  è  quello,  ti  qualo  è  dilo.  che  tu  deslmei 
ei  tempio  de  Deo.  e  en  tri  di  tu  le  edificar:  salvale 
uìer^smo:  se  tu  è  lìiol  «le  Deo,  descendi  de  la  Croxo. 
s-nneienumentre  i  prìnoipi  di  prevei  si  en  menava  he 
cum  i  scrivani .  e  cum  i  antisi  del  povolo,  e  diseva:  El 
fjlo  N^iUi  altrui,  »'  >i  nu  p*.»  far  salvo:  se  V  è  Cristo 
•1'  Israel .  descenda  m«  »  de  h  t'roxo .  azó  che  nui  el  ve 
nio.  e   che   nui  i:Ae  crezemo.  Conflase   eo  Deo:  lìben 
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m\  vofo:  ei  b  dito  che  T  è  fìiol  de  Deo.  K  uno  di 

Ini  cir  era  su  la  croio  si  blastenia  Cristo,  diganto:  Se 
ì  Cristo,  salvate  ti  meesimo,  e  nnl  E  T altro  g/ie  re- 
\Aq,  e  dlsogAe:  Né  tu  temi  Deo,  che  tu  è  en  una 
sima  (Jarvation?e  nui  en  verità  rezeverao  queste  conse 
f;oe  e  i  usta  ni  ente  :  e  «questo,  che  fi  dito  Cristo,  rio  a  fato 
tioa  consa  de  malo.  E  disso  a  Cristo:  Meser  arecòrdarete 
mi,  cura  zo  sera  consa  che  lu  sere  en  lo  regno  lo\  E 
^isto  gAe  dissn:  En  verità  eo  digo  a  ti,  ancoi  sere  mego 
^pparaiso. 

^^  E  Pera  apresso  Torà  de  sexta,  e  fo  falò  tenebre  sovra 
^^niversa  terra  cndn  a  T  ora  de  nona,  e  se  oscura  lo  sol: 
^pl  velo  del  Tempio  se  fende  per  niezo  :  e  cerca  V  ora  de 
Jiooa  clama  Cristo  una  voxo  granda,  diganto:  Deo  meo,  Deo 
!  meo ,  per  que  m'  ètu  abaodonà  ?  E  no  devi  entendro  che 
abaDdooaso  mai  el  lìiolo,  ma  la  natura  la  quala 
i  recevù  el  fliol  de  Deo,  e  de  Madona  santa  Maria, 
Ila  fó  abandonà  per  lo  pecca,  e!  qiialo  aveva  fato  el 
ìer  homo,  zoè  Adam.  E  arguanli  gAe  stava  iveloga,  e 
lo  queste  parole,  diseva:  El  clama  Elia.  E  sapiaato 
che  tute  le  scriture,  le  quale  era  profelezè  de  elo, 
le  era  complie,  a  ster  quella  parola  die  sej^o,  e  ilis- 
[E  ò  se\  E  iveloga  si  era  un  vaxello  metù  pien  de  felo 
axeo,  e  d'  isopo:  el  encontenenlo  el  core  nno  de 
ligi  eh'  era  ivo,  e  lolo  una  sponza,  el  onplila  de  telo,  e 
ÌÉ^ysopo,  e  d' aseo,  e  melella  a  una  canna ,  e  degAe  bevro. 
^ftaando  el  avo  gusta,  o  nò  volso  bevro.  E  altri  diseva: 
^Esmo  sei  vignirà  Elia  a  liberarlo.  E  cuoi  zo  fosso  con.sa 
^■ravesso  gusla  quello  isopo,  cum  la  felo  e  cum  V  aseo, 
IBbIIo  disso:  E  rè  consuma.  Tute  le  scriture,  le  quale 
Jèprofetizè  de,  mi.  E  fate  queste  conse,  et  el  irasse  una 
|V0X0  grandenissima ,  e  dìsso:  Pare,  e  te  racomando  en  le 
ae  toe  el  spinto  meo.  E  digando  questa  parola,  el  dina 
IVO ,  e  el  spirito  ensì  fora  del  corpo ,  e  Cristo  fó  morto* 
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E  slamS^mnrlo,  la   terra    comenzi  « 
pree  se  comeaza  a  femlro,  e  i  iiM>nn^' '•'  ^ 
corpi  de  sanli ,  i  quali  erati  morti,  si  ;  i . 

dì  monumenti,  dré  la  resureiton  del  mostro 
Cristo:  e  vene  en  la  cita  santa    de  terujgric 
molte  persone.  Cenlnrion,  e  qaigi  che  en  carni 
danto  Cristo,  vezanto   la   terra    lremaro«  e 
rlie  fleva  cosi  maraveio.^e,  i  se  ìcì  \ì 

Verasiamenlre  questo  era   fijol  U*    ^i^^o.  E 
done  molte p  le  quale  aveva  seguì  Cristo,  de  Bn 
che  dava  a  Cristo  de  la  roba  soa,  ciim  era 
menta;  el  entro  le  quale  era  sanisi  Maria  Ma 
Jac^bì^  e  la  madre  de  Josep,  e  la  mare  dei 
bedè,  e  molte  altre  done,  le  quale  era  ve^otiel 
en  Jerosolima.  E  i  Zudei  per  che!  era  la  viiia 
azò  che  el  no  roraagnisso  ì  corpi  su  la  Creso  \ 
t  vano,  et  en  prega  Pilato   cbel   gAe  devesso  fir^ 
gambe,  azò  che  i  morisso  più  tosto,  a  che 
de  le  Croxe.  Et  el  venn  i  cava  Ieri ,  e  spezà 
prìmer  laron,  e  del  segondo,  ì  qttali  era 
Cristo.  E  cum  zo  fosso  consa  che  i  vegnbso 
i  Vito  che  r  em  morto,  si  che  igi  no  gAe  spezza] 
Ma  un  cavalero  avri  lo  lao  de  Cristo   cum  m 
encontanento  gh'  ensì  sango  et  aqua,  E  san  Zn 
Vito  queste  consensi  de' manifesta  testimoniar 
chel  disso  vera:  e  perzò  scriveto   queste   cor 
nui  le  creemo,  E  queste  conse  è  fate  azò  che 
de  Cristo  flesso  complie;  che  P  era  profetizà, 
de  Cristo  nò  deveva  fir  roto  alguno.  E  ^ 
chel  deveva  fir  ferie  da  lanza.  E  pò  quai 
el  veno  uno  homo,  el  qualo  aveva   nomo  Jc 
uno   homo  insto,  rrco  e  bono,  el  qualo  era 
Cristo  occultanientre  per  la  paura  di  Zudci: 
una  cita  de  Zudea,  la  quala  aveva  namo 


—  339  — 
qaalo  aspetava  el  r^no  de  Deo.  K  Tandè  a  Pilato,  e 
domanda  el  corpo  de  Cristo.  E  Pilato  se  meraveiava  se 
r  era  za  morto.  Et  el  veoo  uno  ch^  aveva  nomo  Genturion, 
ch^  era  segnor  de  octo  cavaleri.  E  Pilato  el  domanda,  se 
Cristo  era  za  morto.  E  cum  zo  fosso  consa  che  Pilato 
ODgnoscesso  che  Cristo  fosso  morto,  el  dona  el  corpo  a 
Josep.  E  toleto  el  corpo,  Josep  compra  linzoli  de  lino 
mondissimi.  Ed  el  veno  uno  eh'  à  nomo  Nichodemo,  el 
qaalo  era  andà  a  parlar  a  Cristo  una  noto,  e  porta  una 
mistura  de  mirra,  e  d' aloe  apresso  cento  livre.  E  i  veno,  e 
tolto  el  corpo  de  Cristo,  e  ùnzelo  tuto  con  quella  mistura 
de  mirra  e  d'  aloe,  e  ligalo  con  quisti  linzoli  mondissimi, 
d  cum  era  usanza  di  Zudei  di  sepelir  li  morti  soi.  E  ivo 
apresso,  o'  fó  crucifìcà  Cristo,  era  uno  orto,  en  lo  qual 
orto  era  uno  molimento,  el  qualo  era  taià  en  una  prea, 
el  qualo  era  de  Josep,  e  entro  '1  qualo  nò  era  metù  algu- 
no.  E  iveloga  per  amor  de  la  Pasca  di  Zudei  si  mete 
Cristo.  E  mète^  una  prea  grandenissima  a  V  usso  del 
monumento.  Amen. 
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Nrl  V.Mome  XLIV  del  Gìomale  Arcadico  (Roma  182 
\\  VrA.  Ifcjmeriico  Vaccolini  di  chiara  memoria,  facendc 
y  rifjjmr-irr  una  l^lla  Canzone  di  Giulio  Cesare  Bagni 
f!::i  Tri  e>3  tjzi  «ne  al  supremo  Pimlificato  di  Gregoi 
\IV  i-MVi  rrA-::uiti>i  rìfir  Alessandrina  dellWrcliigini 
>  :  R.nr.:-.  m^.'m  in  m  -ili  lamenti  che  altre  poesie 
T-T*."  v-j^-:  r. rn  ^:i  f'-sse  sl-ìlo  possibile  di  ritrovare,  S( 
!-:.-  r  •>-::i:.'  i-sistrre:  e  specialmente  ijiielie  due  s 
Truriv,  /  'fi**  Uzi'j  li  P-iri'ie,  e  G^i  Arayonef^i  citate  e 
Ann!  -ir  «h  iiMt',  ad  O-Tni  pili  diliifenle  ricerca  si  foss< 
>:;:.j!.ip;ivr.!e  u^zMr.  E  quello  che  reca  più  meraviglia  si 
.^ir  t.ì!i  Tn^^vdie  nelT  indice  di  alcune  grandi  Biblioteche 
trjvjn  T-jtìte.  mi  poi  mancano  negli  scaffali,  cosa  que: 
:^e  Ìku-}  ù  supporre  -li  loro  preziosità,  se  altri  ha  voli 
Ifvarle  'li  là  ov-.^  eran  •.  Finalmente  quell'ottimo  de"n 
nneslri  i'  suo  scritto  chiudeva  volgendosi  a  suoi  amo 
voli  e  pregandoli  con   istanza,  che  se   loro   fosse   veni 
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ritrovarle,  glie  De  àieasen  iodio  torniiie  se  non 
i  esemplare  a  roano,  forse  qéBo  bitmOmBOtù  di 
bme  una  rislainin^  e  per  tal  modo  rinfrescare  la  gloria 
di  qneir  illostre,  e  accre$eere  la  étmm  detta  patria  e  m- 
tàùmìe  l^lteratanL  Dopo  db,  fmà  ogmn»  qoanla  fMa  b 
abbia  btia  alla  dolce  sorpnsap  di  che  folle 
beoetolo,  quando  t  cene  suole  ad  ogni  amo. 
fio  fra  noi  per  ritedere  la  patria  e  gli  anid,  oon  è 
^Ito  mi  feooe  'wmm  eoa  in  maoo  ma  appmlo  deU^ 
la  Tragedie»  la  qmle  quasi  spoatama»  ni  dine,  aaDcr^ 
io  Milano»  sìcdiè con  pocU  soldi  oe  atea  polBloim^ 
il  sQo  iesofeUo  £  edizioiii  rare  e  di  cosa  patrie, 
lesla  Tragedia  è  qfwlia»  cbe  tn  le  opere  del  BapioG  è 
iicata  col  titolo  Gli  Ataqmmi,  ma  che  iofeee  è  a  dìrri 
ifoncir,  oome  Uaggeà  setta  iMsiratooii  stampa  mia- 
ed  è  dì  lei  che  dirb  m  pò»  qm,  noo  ^ana  dar 
alama  notizia  sol  suo  AtHore,  à  perthè  chi  leg^e  i 
lema  la  briga  di  doter  cerare  io  altri  ti- 
conosca  gnaaio  ecscileite  mno  esso  faiser  e  ai  an^ 
perchè  In  quel  nsfiilare  cohéoqo  che  b  di  carte  an* 
altao  che  bo  potalo  rìlrmare  dì  loi,  che  in  qpi 
è  stalo  detto  aocor  da  neannou 
Gfolio  Cenra  oesl»  apfarfieM  ad  «a  di  lineile  b- 
Bagmacaialeii,  le  qnaii  allo  stnlioa»  della  patria 
di  miaDÉe  mn  asaÉn^dL  a  nfflKitfBB  In  orinieL  UtA 
JBà  S»  Decnabre  m  Vendo  de*  S^pofi  rop?a  trailo 
one  in  ooslro  PMe^  di  Kicolh  Cèraeeìohi  da  Ca- 
ieilore  delia  protìncia  pd  He  di  Napoli, 
Nolqo  e  GMbe  ordinario;  €  nel  prino 
SIS  del  nedcsìno  Pùlm&  Ita  no^fn  itf 
stesso  nBcìo  lìtonpari  nel  131^  e  di  Ini  sì  ito- 
cane  assai,  e  senieue  sesve,  che  m 

OB  Doo  neuo  B^pwli,  il 
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i:Usse  ÌD  Ravenna,  per  àOO  scudi  d'oro  faceva  dipìngere 
Ori  Refettorio  di  quel  Cenobio  a  Luca  Looghi  quel  quasi 
m:rKo!>  delie  nozze  di  Cana,  in  cui  è  il  suo  ritratto,  e 
>'>pn  una  mezzina  della  tavola  imbandita  questa  iscrizione 
€  Petho.  Bacnolo  —  Bagnacavallen.  Abbati  —  Lccas, 
U'vus  —  Ravenn  —  Crii.  FRANasco.  Filio  —  Pingebat 
An.  ci?,  p.  \\c  »:  e  il  quale  Pietro  così  bene  meriti 
dc'r  ordine  suo.  che  i*oco  appresso  ne  fu  faltoj  Abbati 
.Generale.  E  per  non  allungarmi  troppo  dirò  solo,  che  que 
>t.i  inu>tre  famiglia  da  tempo  immemorabile  fu  del  mu 
r.K'ipale  C.>n>ii:lio.  ebbe  e  con>er\-a  una  strada  suburbaru 
der»miruu  da  lei.  e  in  tempi  a  noi  più  vicini  die  i  natal 
a  quel  fiore  di  virtù,  e  di  generosità,  che  fu  il  Canonia 
Lc*»i.  cìoo  Bagnoli,  il  quale  fondò  e  dotò  del  suo  una  nnovs 
vun  r>arnvcliiale  ai  nostri  amenissimi  prati,  che  ne  mao 
ojn-.o.  previde  di  souola  teolo:rica  il  gio\-ane  clero,  di 
{•.r.cue  reiidiia  il  civico  spedale:  e  la  chiesa,  e  la  città  d 
j  t.-v  beneficenze,  che  faranno  per  sempre  a  tutti  caro  sue 
uome. 

>U  A  questa  oo>ì  ri>pettabìle  famiglia  bello  omamentc 
Neri2.i  mer..-^  aj^riiince  il  nostro  Tragico.  L'anno  appunto 
.:  >uji  i-jscila  \\o:ì  mi  è  venuto  fatto  di  ritrovare,  ma  » 
;':r..l.;.>i  per  l'Eritreo,  ossia  Gian  Vittorio  de'  Rossi  che 
>;tio  .jurl  rome  nasoontlesi.  die  il  nostro  Giulio  Cesan 
u;.^ri  asNii  \evvlii'\od  avendo  io  non  ha  guari  trovata  Te 
foca  precisa  di  sua  morte,  che  fu  non  verso  il  1600, 
.■'•me  viicon  lutti,  ma  il  25  Marzo  1623.  parrai  che  i  suo 
VlìuVì  T'OSniusI  con  m«Mta  prol»aliililà  supporre  tra  il  1540  e 
il  I.mO.  L' Eritreo  citalo  dice  tanto  bene  del  suo  ingegno, 
e  Ivi  ssh-»  stiperò,  che  sembra  fin  troppo:  lui  fornito  d 
vvr.i  ofiLliziùnr*  ma^icìore;  luì  filosofo  ed  espositore  d 
PLiL-ne  e  di  Arisi.Mele  c^me  nessuno:  Ini  cultore  genti 
lissimo  dell;!  iialiarii  iK»esia:  e  se  in  qualche  cosa  mends 
iivLire  iili  sembra,  è  il  troppo  studio  che  metteva  ne"  suoi 
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bftirt^  V  il  troppo  lorrntMitarli  colla  lima,  quasi  cercando 
troppa  bellezza.  Comunque  sia»  egli  è  certo  che  fu  stima- 
IbsifDO  uomo,  e  come  una  ventura  cercato  da  Prìncipi 
deiroprra  sua.  Quindi  prima  il  Contestabile  Colonna,  e 
pr  *  V  *  '  p  tti  Principe  di  Venafro  lo  vollero  lor  se- 
\:^  ;     r  ultimo  specialmente  se  ne   servi   in  ne- 

gmi  iinporlanli,  lo  fornì  di  ricchi  emoluraenli,  gli  assegnò 
•     '1  nella  più  eletta   parte  rii   suo   palagio,  e  più   che 
,;!uo  lo  ebbe  in  conto  di  fratello:  e  poiché   rifinito  dagli 
jHifìì  e  dalle  fatiche  gli  fu  morto,  ne  provò  dolor  grande, 
u^'  \olle  più  ministro  o  segretario  di  sorta,  diflìdando  di 
pni^Te  trovare  mai  più  altrettanto  in  altro  nessuno.   Cosi 
Ih  >*^ntenza  T  Eritreo,  il  quale  aggiunge  che  Giulio  morendo 
lasciò  molti  scritti,  e  fra  questi  le  due   Tragedie:  ed   al- 
è  l>en  da  credere  essendo  stalo,  non  pure  del  Ba- 
I  contemporaneo,  ma  anche  amico,  e  per  poco  non  dissi 
Blla  stessa  famiglia.  Mentre  di   fatto,  il    Bagnoli,  era   se* 
Ilio  del  Principe  di  Venafro,  il  Rossi  lo  era  del  costui 
ilo,  il  noto  Cardinal  di  Montalto,  ambì  nipoti  di  Sisto  V 
fice;  sicché  nes^^un  altro  ha  mai  parlalo  per  avventura 
tanta  cognizione  di  causa,  con  quanta  del  nostro  Giulio 
tilua  fatto  rCritreo,  sebbene  forse  possa  aver  detto,  secon- 
5130  costume,  con  un  po'troppo  di  affetto.  Ma  costui  non 
il  solo  che  del  nostro  Poeta  abbia  fallo  elogi  sì  grandi, 
iinno  lasciato  di  eguali  e  il  Marchesi,  e  il  Buillet, 
simi  altri,  si  antichi   che   moderni,  con   tale   una 
india  di  opinioni,  ed  una  tale    uniformità  di    linguag- 
die  pare  si  sieno  r  un  r  altro  copiati.  —  Finalmente 
ad  età  mollo  avanzata,  e  Aopo  aver  portato  in  viso 
in  lulta  la  persona  un  pallore  cosi  fuori  dell'or- 
da  sembrare  un  uom  senza  sangue,  il   buon   Giù- 
neir  anno  e  giorno  su  descritti  si  morì  in  Roma,  avendo 
in  di  prima,  cioè  alli  5  di  Marzo,  fatto  suo  testamento 
gli  aiti  di  un  Grisaute  Toniolu  notajo  della  Camera  apo^ 
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^A^OL  ztr  jKE^  rlSKiati  5u>jt  -Mvdi  un  Caralier  Giovanni  B>- 
nii*.  >b   ZiC«.Cr.  9Ì  &ii  KeroaniiDO  Bagooli  sao  cugino,  a 

:.jcì:  :rr    ii^  i:  ìjìi  erttliù  dog  dovessero  aver  che  scodi 

■  -il:.  ibrciT-:  L  uitM'  ù  T-ssUote  voleva  fosse  ioslitnita ona 

Lhic*^.  uLa  K/  A.ur  mj^gviTe  della  DO>tra  Chiesa  di  S.Mi- 

rif?*-*  V  TH-:;^-.»:.  J  «Tiiiie  resussc  in  perpetuo  Padronato  del- 

d  iHELtr^  [<i  v^-i:^:  teounento  chiaramente  apparisce  che 

•i.L^^:  1-:;;^--  ^n  unno  di  ohiesa.  essendovi' sempre  chia- 

luc:  a:c«i:t.  •v:si  ^^r^u  che  nessano  aveva  mai  delta  di 

.1-  srCCtrc-r  TrT  irs^ton  T  Eritreo  la  lasciasse  supporre 

i  :'T  i»:^  :i-r  i.  Ptfttti   eli   avea   fornito   un  beoeflcio 

>z.''^i,:ci%fk    vsi  :'!ti^e.  che  gii  fruttava  ogni  anno  più 

:TCicaia  i.  >:cì;  d"  •:<'0    ii*j#  WN/Ia  quoiftnnis  aureorum 

rf%?*i  :•;.■  \i**r-:  .  [13  a;!ri  atiL  che  sono  in  archivio,  ho 

:..w::   L:;?:ciTCUre  oti-r  r^li  da  molli  anni  viveva  lontano 

U.A  r.i:ra-  ->3<C'i:'   at*tH>>^Tiato •  poiché   fti  morto,  che 

ju'j^.  T-:.:i.  i:ti::ii  del  foese  attentassero  avanti  al  gio- 

i»:c  i.  i^t:"  :  .-:  ■.>>.« il.-  \:i  lor  giovinezza. e  di  avere  sempre 

::tci::  :c;:3«sil:-  <ao  {-arecte  un  tale,  che  allora  faceva 

>vr,ii  ,-.:  r^<z:  :->:.'  in  ;'0>se>S'3  "di  sua  eredità.  Nulla ffl^ 

questa  eredità,  che  pure  ho  irò- 


.i:r 
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r.  .  r  ì  -Ìt  . ..-  ..  Bu-.h  riteneva  anche  in  patria  sua  a^ 
;.:.*::. '.iLi-.iie  ::rrii;j.  h  -juale  ho  potuto  accertarmi  es- 
>-:   :....-.    -.  <:iiji  E:-\'ijiii  s^'jiidla  col  N.  i,  e  fu  fioo 

:  :•'.  .    ì.      :•  C.->rr\.rk.TÌij  dejli  orfani    Forni.  Olire  a 
i-r-'i  .;.  ..::».  r:>.-c'lr\a  an.he  una  casina  sopra  una  sua 
;.'  ^>.:^^..    ....A  .Toa  Uh  nìIjUo  distante  dalla  città  mede 

>r-j.  "i  :ii.:,  ^-zLÌdiA  ippre>>o  con  parte  del  fondo,  pei 
.  .:  >  :;.^..  : .-  -^tii  i-!!.>  ii3  Istituzione,  appartenne  un  tetn 
;  .  •  :;;-  ."  r.-ij:,-  eraiito  e  latini>la.  che  fu  il  Doti.  Dioni 
^-..  A:. '.Tri  S:r.:as>iiii.  t-  prtrsenlemente,  senza  certo  aver 
.  ::t  ::.i  iT:.>:rr:i  di  pirn-:oiiarmi  a  questi    egregi,   ho  1 

.Ili:  ..:■ '-..Zi  di  priieiv  annunciare  the  appartiene  a  d 
>T.vr.  L'ammontare  della  eredità  del  Poeta,  secondo  delli 
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entariò,  non  sarebbe  sialo  un  gran  che;  ma  forse  alle 
di  (juà  doveltero  appresso  aggiungersene  altre  che 
avea  con  sé  a  Roma,  sicché  quando  la  sua  Cappella- 
nia  potè  di  fallo  essere  insliluita,  il  che  fu  del  1647,  die 
l^do  di  nominare  ben  quattro  cappellani  a  un  tempo,  b 
^Bono  un  Don  Aquilante  Cassani,  che  nella  pestilenza  del 
JHSO  fece  tanto,  e  lasciò  bel  manumento  di   sua   munifi- 
^nza  la  magnifica  torre  campanaria  della  Collegiata,  esem- 
plare di  buona  architettura;  un  Don  Ginsoppe   Bianchini» 
un  Don  Antonio  Moneti,  e  un  Don  Francesco  Martini,  Ma 
,  basti  ormai  di  ipieslo,  e  veniamo  alla  Tragedia. 

In  rpiale  anno  essa  fosse  composta  non  è  detto,  ed  è 
mrto  che  il  suo  autore  non  la  pnblìlicn  a  mezzo  di  stampa; 
Hpare  però  dalle  parole  dvlla  dedicazione  che  essa  fu 
'  rappresenlala  più  volte  in  Itoma  prima,  nel  Napolitano  di 
|f^  e  tanto  desiderio  avea  lascialo  di  se,  die  appnrdo  per 
pagarlo  allora  per  la  prima  volta  slampa  vasi.  Eccone  il 
alispizio  —  L'Aragonese  —  Tragedia  del  sig.  GitUio  Ce- 
Kr  Ihighuoli  da  Bagnacavallo,  —  Già  Hegretariù  del  Con- 
fabile  Colonna,  e  poi  del  Principe  Perelli  ecc.  —  In 
^pani  per  Giuseppe  la  Barbera  stampatore  dell'  Illjno 
ito  ecc,  1682  —  La  Tragedia  è  tolta  da  un  fatto  della 
j^ria  spagnuola,  e  questo  ne  è  Pargomenlo,  quale  sì  legga 
bilo  dopo  la  dedica,  che  Io  stampalore  ne  fa  ad  un  Don 
Irlolomeo  Slayli  Principe  del T Accademia  di  Trapani  — 
jiacomo  1  He  d'Aragona  hebbo  in  im  sol  giorno  due 
ìgli,  r  uno  nato  da  Violante  sua  moglie,  e  V  altro  da 
Tirasia  Vidaura  sua  amic-a^  dalla  quale  persuaso  mulo 
i  parti.  Avendo  aperto  il  suo  fallo  al  Re  d'Andalogìa 
10  fratello,  convenne  seco  di  dichiarare  il  figlio  legil* 
),  e  dargli  in  moglie  la  figlia  di  lui  lierede  del  re*- 
ao  del  padre.  Appressandosi  il  giorno  delle  nozze,  il 
le  Giaconìo  determina  di  rivelare  alla  moglie  il  furto 
tiro:  la  qnnle  inrri'ln^ita  dt^lT  amori*  di    Vid.iiiia.  per- 
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>  suade  al  creduto  figlio  di  rapire  la  sposa  destinata  s 
»  fratello,  della  quale  era  ardentemente  innamorato.  Vei 

•  gono  a  duello  i  fratelli,  ove  resta  morto  il  creduto  prii 

>  cipe,  la  Regina  in  vendetta  ammazza  il   proprio  figU( 
»  onde  riconosciutolo  piange  il  suo  errore.  » 

Come  si  vede,  il  fatto  non  potrebbe  essere  più  tr 
gico,  né  destare  maggior  interesse.  I  personaggi  sonc 
■  Giacomo  Re  —  Un  Camariero  —  Molante  Regina  - 

•  Vidaura  —  Un  vecchio  confidente  di  questa  —   Fera 

•  nando  creduto  bastardo  —  Alfonso  creduto  legittimo  - 
»   Eleonora  figlia  del  Re  rf  Andalogia  —  yufrice  di  Eie 

•  nera  —  Messo  dal  fiume  —  Messo  dal  palazzo  —  An 

•  hascialore  del  Re  d^  Andalogia  —  Coro  di  Dame  An 
9  gonesi  —  Coro  di  soldati.  ==  La  scena  è  in  Saragozs 

>  d'Aragona  ». 

L'unità  di  azione,  di  tempo  e  bastantemente  aneli 
di  luogo  è  mantenuta,  giusta  gli  antichi  precetti  delParti 
ed  i  personaggi  sono  ben  scelti,  e  solo  quelli  che  di 
chiaro  sviluppo  delP  azione  erano  dimandati.  Che  se  a 
alcuno  polesser  sembrare  meno  necessari  quel  Camarier 
del  Rp,  quel  vecchio  confidente  di  Vidauray  e  quella  m 
drice  di  Eleonora,  e  il  messo  di  palazzo,  e  il  messo  de 
fiume,  e  V  ambasciatore  del  Re  d"  Andalogia,  è  a  veder 
come  il  Poeta  sa  trame  profitto  onde  rendere  islrutlo  l 
spettatore  di  tutto  ciò,  che  gli  è  necessario  sapere,  per  ìe 
tendere  un  avvenimento  cosi  intricalo,  e  per  P ordinali 
andamento  di  tutta  la  composizione.  Ed  eccone  senza  pii 
altro  a  prova  quasi  tutta  la  prima  scena,  che  è  fra  i 
Uè  ed  il  suo  confidente  Camariero:  e  insieme  agli  alti 
pregi,  si  ammiri  poi  la  non  ordinaria  bellezza  del  verse 
che  sempre  eguale  in  tutta  la  Tragedia  mantiensi. 
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»  Re  e  Camariero 


iJtt   Sono  i  delitti  deirhuniana  vita 

w  Tutti  misti  tf  amaro:  e  dove  lascia 
»  Fugacp  il  riso  le  vestigia  impresse, 
D  Seguendo  lui,  preme  ristesse  il  pianto. 
Il  Giacomo  d*  Aragona,  era  io  bealo 
tt  Più  eh*  altro  regualor  scura  libero, 
tf  Se  m'era  un  liglio  sol  dato  dal  Cielo. 
»  Ma  poi  ch'altro  ne  aggiunse,  aggiunse  al  peso 
9  Delle  mie  gioje,  ancor  pari  il  lormenlo. 
1»  Anzi  il  dono  del  Ciel  fu  lutto  dolce, 
»  Ma  lo  mischiar  le  colpe  mie  d'amaro. 
IV.  Pur  dianzi  uscir  da  vostre  labbra  mìe?^ì 
I»  Tanto  piacer  de'  maritali  nodi 
jo  De  la  real  beltA  dWndalogia, 
»  Che  pria  v"  era  nipote,  hor  fatta  è  nuora; 
»  Hor  come  porta  fuor  del  vostro  cuore 
ji  Contrario  affetto  la  dolente  voce? 
Questo  istesso  piacer  muove  il  dolore. 
Come  il  dolce  e  l'amaro  hanno  un  sol  fonte? 

,  il  cener.  che  lasciommi  il  fuoco  spento 
»  Di  Tirasia  Vidaura,  hor  più  mi  cuoce, 
D  Che  la  materna  fiamma,  e  da  luì  muove 
»  La  Divina  Giustizia  in  me  faville* 
i«, Vi  duole  rimembrar  la  fiamma  antica? 

.Errai  li  lìgli  amando,  e  nelT  amore 
»  Delle  lor  madri  errai,  ma  questo  è  lieve; 
»  Amo  il  mio  error;  che  V  ami,  e  che  'I  disami, 
n  La  paterna  pietade  a  un  tempo  chiede. 

I.  Pietà  vi  muove  che  rimanga  in  doglia 
»  Dì  l^nla  Sposa  Ferdinando  privo? 
[Rb.  Non  lui,  ma  Alfonso  ha  da  bagnare  il  pianto. 
[Cam,  Ferdinando  è  chiamato  a  tanta  gìoja? 
\z.  Dal  suo  valor,  da)  Genitor,  dal  Zio. 


ì 
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«Cam. Perchè  vi  dool,  se  fl  voler  vostro  il  brama? 

•  Ri.  Quel  che  brami  non  so;  godo,  che  V  alzi 
»  Sua  fortuna  a  tal  donna,  a  tanto  regno: 
i  »  Che  abbassi  Alfonso  ducimi,  il  ben  dell'  ano 

»  È  mal  deir  altro,  e  il  mio  desir  non  punte 
»  Senza  offender  pietate  in  un  ferroarsL 

»  Cam.  Di  tanta  dettione,  oh  quanto  veggio 

»  Dolersi  Alfonso,  e  star  confuso  il  mondo! 

»  Rb.  Maggior  vel  d' ignoranza  anco  li  accieca. 

»  Cam.  Gran  cose  tengon  chiuse  in  petto  i  Regi. 

tt  Rb.  Ma  le  traggon  dal  chiuso  il  Tempo,  e  Dio. 

»  Cam.  Tanto  non  ho  prosontuosa  vista, 

»  Che  cerchi  entrar  dove  il  cor  vostro  ha  sede. 
»  Vostra  prudenza  sol,  prìego,  m' insegni, 
»  Ond*  è,  che  d' ugual  merto,  amanti  eguali 
»  De  la  Donzella  Ferdinando,  e  Alfonso, 
»  Abbia  il  padre  di  lei  sdelto  il  primiero^ 
»  Più  che  il  secondo,  Prìncipe,  ed  a  cui 
»  Fa  piii  chiaro  il  natal  Madre  Reina? 

»  Rb.  Hor  t' aprirò  del  mio  secreto  cuore 

»  La  più  remota  stanza,  hor  mira  e  nota: 
»  Ad  Alfonso  Vidaura,  a  Ferdinando 
»  È  madre  Violante. 

dCam.  Oh  Dio,  che  ascolto! 

»  Rb.  Di  stupor  cose  degne,  e  di  silenzio. 

»  Cam.  Tanto  riman  confuso  il  mio  intelletto, 

»  Che  io  apprendere  il  ver,  temo  che  manchi. 

»  Rb.  Poiché  al  mio  van  pensier  chiuse  le  penne 
»  La  riverenza  delle  sante  chiavi 
»  Del  Gran  Pastor,  di  sollevar  Vidaura 
»  Al  titol  di  Reina,  e  di  consorte; 
»  Violante  trahendone,  con  finta 
»  Cagion  di  nodo  maritai,  che  prima 
»  Con  r  adultera  man  stretto  m'  havea  ; 
»  Quel,  che  fu  tolto  air  amorosa  voglia 
»  Dar'  alla  madre,  ebbe  nascendo  il  figlio. 
»  Se  ti  rimembra  ben,  V  istesso  giorno 
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FiJ,  i:he  fforlò  la  prima  Iik'o  agli  occhi 
»  D*  Alfonso,  e  FerdìriaaJo,  e  J'  atra  nube 
«»  Coperse  i  miei;  che  lacrimosa  or  piove; 
p  Però  che  allor  la  deslra  mia  baciando, 
A  E  dì  piamo  bagnandola  Vidanra 
j»  Trasse  il  mio  core  a  ber  nuovo  veleno» 
»  Tali  movendo  affetlnosi  prieghi, 
»  Se  voi  mi  amate,  e  se  desìo  verace 
»  Vi  mosse  a  ornar  la  fronle  mia  dell'  oro. 
jtt  Ch'or  r  avversaria  mìa  riioslra  Heina: 
*>  Per  me  non  priego  più,  ma  sol  per  (jneslo 
>»  Pegiio  coraun,  per  tjueslo  in  me  formato 
Dal  sani5'iie  vostro,  e  che  r»e!  volto  porta 

'Col  vostro  amor  F  imagine  anco  impressa; 
M  Date  lo  scettro  a  hii,  tolto  a  la  tnadre. 
n  Se  iV  AraiJ^oria  Uii  Principe  veggio, 
M  Parassi  mcji  la  ritnembrarrza  amara 
»  De  r  alta  mia  caduta,  È  vostra  carne, 
i>  Siccome  V  altro,  e  se  a!  decreto  miro, 
i»  Glie  fò  il  vostro  voler,  U'  essermi  sposo, 
»  Ei  legittimo  è  sol,  del  regno  herede. 
M  Mosso  da  questi  delti  io,  di'  era  prima 
»  Più  che  marito,  amanJe,  allora  elessi 

Lper  soverchia  pietà  divenir  crudo. 
Cangiando  ai  tigli  miei  Madre*  e  forttjna. 
it  Sei  volle,  e  sei  sparse  di  neve  i  campi 
»  Il  freddo  verno,  ed  altrettante  aprile 
ji  Li  vesti  d'  erhe  e  colori  di  tiori  ; 
»  Che  con  Veih  de*  lìgli  miei  crescente 
>>  (>ebt»e  il  mio  error;  poi  come  (liacipie  a  lui, 
»  Uh'  immntabile  essendo,  a  le  create 
«  Cose  diede  per  legge  il  mutar  stalo, 
I*  Scemando  la  rea  (ìrmmia,  acipiistò  forza 
«  Il  legittimo  amor.  Ha  già  il  sol  volto. 
i>  Del  suo  carro  a  le  ruote  il  decim^anno, 
m  Che  con  torbide  lagrima,  ed  amare 
IV  Mandò  la  macchia  fuor  dei  oiio  tallire 

V.  pMrte  II. 


M 
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»  Per  quesf  occhi  il  mio  cor.  Ha  perdiè  Dio 
»  Chiede,  eh'  io  porti  sovra  il  seggio  antico 
»  Degli  Avi  miei  quel  figlio,  ond'  io  V  ho  tolto, 
i>  Gonvìeo,  che  siegua  il  mio  voler  sua  voce. 

»  Cam.  n  Datai  de'  Nipoti  è  aperto  al  Zio  ? 

»  Rb.  Poiché  converse  Penitenza  in  pianto 
»  L' amoroso  fallir  d'  haver  cangiati 
»  Ài  mìei  figli  il  natale,  al  Re  fratello 
»  Apersi  il  fallo,  e  pietà  n'  hebbe,  e  accolse 
»  Nelle  sue  braccia  V  innocente  sangue 
»  Dal  paterno  furor  tradito,  e  tolto 
»  A  lo  scettro,  a  la  madre,  e  dato  in  cura 
»  Di  man  nemica,  ed  ei  gli  orna  la  chioma 
»  Del  suo  proprio  diadema,  e  il  fa  consorte 
»  Della  Vergine  figlia,  e  perchè  acquisti 
»  L' amore,  e  V  aura  popolar  col  mezzo 
»  Di  gratiosi  doni,  e  legbi  V  alme 
»  Con  sua  rara  bellezza,  e  fermi  il  Regno, 
i>  Ei  qui  la  spinse,  ed  or  sen  vien,  che  il  giorno 
»  De  le  nozze  prescritto  appresso  il  chiama. 

»  Cam.  Ora  che  tanto  il  desir  vostro  oflfeiide? 

»  Rb.  De  r  antico  mio  error  venlicalrici 

»  Sodo  in  me  furie  Duove  i  figli  miei, 

»  Che  quaDto  più  sod  maDsuete  agli  occhi, 

»  Tanto  più  tormentoso  il  cor  le  sente; 

»  Quindi  mia  coscienza  i  dolci  soddì 

»  Turba  ai  miei  s(misì  nllor,  che  più  soavi 

»  L'  egre  nieuti  racchetaDo  ai  mortali 

»  Ne  ralla  notte;  e  innanzi  al  trono  eterno 

»  Di  Ferdinando  la  sdegnosa  imago 

»  Mi  chiama,  e  accusa,  e  eh'  io  li  renda,  chiede 

»  E  lo  scettro,  e  V  honor,  che  a  lui  coDcesse 

»  Nasceodo  il  Cielo,  e  eh'  io  li  tolsi  ÌDÌquo. 

»  E  coD  acri  rampogne  agli  occhi  miei 

»  Mostra  del  mio  valor  la  rpia  sembianza, 

»  Ed  in  vista  mendica  i  segni  espressi 

>>  Della  mia  crudeltade,  onde  in  me  scende 
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Osil  iJivia  volto  àJlor  t^uio  spavento, 
On\  noi  può  sostener  1'  alma  col  senno, 
»  Quinilì  $'  io  vesto  lui  col  regio  manto 
B  Impoverito  Alfonso  alza  le  strìda. 
••  Qiiaì  colpii  sua  tli  lanlo  bene  il  priva? 
n  Già  quel  die  al  suo  tiaUiì  lolgon  le  genti, 
*»  Per  valor,  per  fortuna  ha  fatto  suo, 
I»  Per  legge  di  natura  è  a  T  altro  eguale: 
*w  Per  quello  iMk  genli  ov'  egli  ii  vinto 
B  Dal  legittimo  titolo  di  Madre, 
w  Vince  con  la  ragion  il'  havcr  ft^rmato    ^ 
n  Nel  Regno  il  piede,  e  haver  col  luni^^o  tempo, 
H  ilùì  con^^enso  de'  popoli  prescritto 
»  Quel,  ch*ei  possiede;  e  non  pur  conira  al  Frate 
»  Mu  eontra  il  Patire,  in  sua  difésa  muove 
9  D  Aragona,  e  di  Spagna  a  un  tempo  I*  armi. 
»  Pili  dura  cosa  è  perder*-  T  impero, 
n  Che  soave  acquisii  rio  a  chi  non  V  liebhe, 
M  Né  può  raceorre  il  mio  pensier  d'  Alfonso 
w  II  cader  misenjljile  dal  Regno, 
»  Che  il  mio  piamo,  e  il  dolor  Timagin  turba; 
»  L"*  uno,  e  V  al  irò  è  mio  figlio;  e  V  uno,  e  V  altro 
n  Ha  m\  proprio  valor  [trovato  il  padre 
w  Nel  merlo  del  regnar,  onde  fra  loro 
n  Ugualmente  il  mio  alTetlo  in  due  si  parte, 
9  Uà  lo  scettro  partir  non  posso  uguale: 
j»  Questi,  e  quegli  mei  chiede,  ed  io  lo  stendo 
ji  Ad  ambiduo,  poi  d;irlQ  ;nl  un  m' è  grava; 
i>  Mentre  fìgli  nou  hebhi.  hebbì  temenza 
»  Di  suecejisor;  hor  che  n'  ho  duo,  più  temo. 
to  0«t*^*^l<^  ^*  il  dolor,  0  mio  fedel,  che  nasce 
i>  Dal  pi.icer  d*  esser  Padre  a  lalt  Tigli, 
9  Che  meni  re  ad  un  nozze  preparo,  par  mi 
tè  Di  fabbricar  esetpiie  triste  all'  altro, 
»*  Ni*  |)cisiK)  usar  pictii,  eh*  empio  non  sia.  n 
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I  i:  Seguita  ancora  an  poco  questa  lunga,  e  forse  trop|] 

'  :!  lunga  scena  con  diverse  determinazioni  del  Re,  e  baon 

\  consigli  del  fedele  ministro,  e  finalmente  il  Monarca 

i  j  decide  di  scoprire  ogni  cosa  alla  Regina. 

I  j  La  scena  seconda  è  tra  Vidaura,   la   quale  manifesl 

i  i  i  suoi  timori   che  il  Re  possa   cambiare   le  sue  anticti 

I  '  disposizioni  ad  un  vecchio,  che  era  sempre  stato  a  lei  ben 

volente,  e  mezzano  de'suoi  furtivi  amori  con  Giacomo;  e  dop 

bellissimi  pensieri  esposti  in  magnifici  versi,  risolvesidib 

di  tutto  per  distaccare  Eleonora  (la  fidanzata)  da  Ferdinandi 

di  cui  era  veramente  innamorata,  e  fare  in  modo  che  spa 

Alfonso,  al  quale,   per  contentar   la  Regina,  la  male  a( 

corta  giovanetta  aved  mostrato  un  po^  d'  affetto  senza  sei 

tirlo;  e  termina  la  scena  con  queste  parole  di  Vidaan 

»  L' arte,  che  acquistò  il  regno  anche  il  conservi. 
x>  Se  già  fanciulla  sottosopra  il  volsi, 
»  Che  non  farò  donna,  e  madre?  e  più  tradita? 
»  Gran  cose  volge  la  mia  mente.  In  prima 
»  Prenda  il  figliastro  dispernla  fuga 
»  Dal  suo  amor,  dal  suo  Regno;  e  lasci  preda 
»  Deir  altrui  voglia  la  Donzella  amata. 
»  Usi  Violante  ogn'arte;  onde  divenga 
»  Tosto  moglie  d'  Alfonso  Eleonora. 
)i  Già  secreto  mandai  V  Aspide  antico 
»  Di  gelosia  nel  furioso  seno 
»  Deir  Avversaria  mia.  eh'  arder  di  novo 
»  Per  me  creda  il  marito.  Hor  mover  spero 
»  Lei,  che  interrompa  al  non  credulo  figlio 
»  La  crescente  fortuna,  e  spezzi  il  nodo 
»  A  lui  di  vita,  0  di  suo  amore  almeno. 
»  Se  ciò  non  giova,  il  mio  pensier  non  schiva 
»  Ferro,  o  veleno,  o  quanto  più  di  fiero 
»  Vide  nei  tempi  antichi  e  Tebe,  et  Argo, 
»  Se  Alfonso  piangerà,  non  vuo'  che  rida. 
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^  Ma  di  tutto  questo  ^ptvsi  dì  tutto  questo  ìtisidiare, 
ifu:nidi!Ure,  il  popolo  noci  sa  tutlta;  e  quindi  il  Poeta 
le  V  atto  col  s^mde  eora,  die  fa  bel  c4>ntra>to  alle 
itiQe  scene»  die  to  preoedouo.  e  deve  riuscire 
lito  allo  spettatore. 

Tromba  ooo  pia  cogli  odiosi  fiati 
j^  Ci  aggliiaocta  i  cori,  e  rompe  ì  sonni  cheti: 

Non  piii  conversi  in  lancia,  o  strai  gli  aberi 

Gravan  cavalli,  u  fendon  1*  aria  alati; 

Non  più  le  maiiri  de'  lor  pegni  amati 
»  Stati  dolenti,  e  pensóse: 
»  Non  più  preraon  le  spose 
u  Verlovi  letti,  e  di  dolor  bagnati: 
>.  Ma  da  la  bocca  de'  mariti,  e  figli 
i>  Pendon  liete  in  adir  anni*  e  perigli. 
Ripone  il  giogo  air  ammollito  toro 
>'  n  villan  duro,  e  il  polveroso  aratro 
n  Arma  del  vomer  rugginoso,  ed  atro, 
M  E  il  terren  solca,  e  (orna  al  suo  laforo; 
»  Nfe  leme  più  che  V  Aquilano,  o  i  Moni 
>»  Le  sue  fatiche  mieta: 
M  Mostra  sicnra,  e  lieta 

Ogni  spi;iggja,  ogni  valle  il  mm  ìemp; 

Né  più  il  pastor  tra  le  sp 
»  V  armento  a  pascolar  T  arìde 
Tali  affetti  la  pace  a  noi  produet, 

Ui  sospirata  già  pace  taul^  auui; 
a  E  le  vostre  vittorie,  e  i  mairi  starni 
»  (  0  d' Aragona  alto  Meoafca»  e  Duce 
>»  Ovi!  mi.%to  di  leoelm*  e  dì  tan» 
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»  Ha  il  moudo  caldo,  e  gielo, 

»  L' liao  chiamata  dal  Cielo, 

»  Ove  ÌD  suo  patrio  valbergo  ella  riluce; 

»  E  dal  Rettor  degli  stellati  chiostri 

»  Vi  è  data  a  far  beati  i  regni  vostri. 

)>  E  perchè  face  di  guerriero  iugegno 
»  Non  turbi  a  lei  nel  vostro  cor  la  sede, 
»  Figli  si  generosi  a  voi  concede 
»  E  per  fossa,  e  per  mura  al  vostro  Regno. 
»  Affrica  teme,  e  di  chiamare  indegno 
))  Il  giogo  pur  non  osa: 
»  Stassi  Europa  .pensosa 
»  De'  magnanimi  cori  air  alto  sdegno; 
»  Già  il  suo  volto,  e  i  capegli  arsa,  e  ferita 
»  De  le  man  giovanili  i  segni  addita. 

»  Nascon  da  forti  i  forti:  il  patrio  seme 
»  Nel  sangue  suo  si  riconosce  a  pròva; 
»  E  cosi  prole  generosa,  e  nuova 
»  Nascerà  da  lor  duo,  che  il  mondo  teme: 
»  Già  vicina  al  suo  frutto  è  nostra  speme: 
»  Già  d'  accender  la  face 
»  Tenta  Himeneo;  né  tace 
»  Il  ver  la  fama,  e  indarno  altri  la  preme.- 
»  Q\xa\  beltà,  qual  valor,  qual  cortesia 
»  Vide  pari  ai  due  Sposi  il  mondo  pria? 

»  A  novi  suoni,  a  novi  balli,  e  canti 
»  S'accingono  Donzelle,  e  Cavalieri: 
»  Ma  più  celeste  man  diletti  veri 
»  Versi  nel  sen  de'  Regi  Sposi  Amanti  —    - 

S'  apre  il  secondo  atto  con  una  scena  tra  Vidaura, 
Ferdinando,  il  quale  tiene  sempre  lei  quale  sua  ve 
madre,  e  che  da  lei  tratto  in  inganno,  avendo  già  rinu 
ziato  alla  mano  di  Eleonora,  adesso  tardi  si  pente  di  que 
rinunzia,  e  vorrebbe  pure  almeno  spiegarsi  coli'  amata, 
finta  madre  nel  dissuade,  e  tanto  sa  dii^e,  che  il  povero  g 
vane  ferma  in  pensiero  di   girsene   in    lontani  paesi,  n 
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pure  senza  dime  nulla  alla  sua  cai^,  ma  e  senza  dirne 
nulla  a  nessuno.  E  qui  il  nodo  già  bastantemente  ag- 
gruppato per  se,  s'aggruppa  vieppiù,  abilmente  sì,  ma  forse 
soverchiamente  dal  Poeta.  I  versi  poi  sempre  belli,  in  que- 
sta scena  sono  nella  maggior  parte  settenari. 

La  seconda  scena  è  dapprima  tra  la  Regina,  che  per 
gelosa  rabbia  insaoisce,  ed  Alfonso  creduto  Aglio,  al  quale 
consiglia  di  rapirsi  senz'altro  Eleonora,  giacché  il  pa- 
dre air  altro  T  ha  destinata  :  poi  tra  il  Re  e  la  Regina, 
alla  quale  ei  Analmente  palesa  il  gran  secreto  del  cambio 
dei  parti.  La  Regina,  come  era  naturale,  ne  resta  stupe- 
fatta, pare  da  prima  che  il  creda,  ma  poi  rimasta  sola 
colle  sue  dame,  muta  sentenza,  sospetta  che  allora  vera- 
mente se  le  tendano  insidie  perchè  la  real  giovinetta  sposi 
il  Aglio  deir  adultera,  e  sempre  più  stabilisce  in  pensiero 
di  sventar  questa  trama,  avvenga  che  può. 

Segue  una  quarta  scena  assai  vivace  tra  la  Regina  e 
Alfonso,  cui  come  una  nuova  perAdia  palesa  quanto  il  Re 
or  ora  le  diceva,  e  la  pongo  qui  intera  perchè  non  lun- 
ghissima. 

Regina  e  Alfonso. 

»Alp.  Madre,  nel  vostro  doloroso  aspetto 

»  Leggo  del  Re  crudel  Aera  risposta. 
«RsG.Già  vi  fui  madre  un  tempo,  or  più  non  sono. 
»  Alf.  Duro  proemio  è  queslo. 
»  Rbg.  Anzi  egli  è  dolce, 

»  Se  con  r  amaro  An  si  paragona. 
»  Alf.  Sta  pertinace  ancora  a'  vostri  prieghi 

»  Di  veder  me  d'  Eleonora  privo  ? 
»  Rbg.  Picciol  danno  sarebbe  il  perder  lei. 
»AiF.Mi  è  di  questa  minore  ogni  sventura, 
j» Reg. Misero,  quanti  sono  i  vostri  mali! 
»  Alf.  Che,  ruina,  che  morte  or  mi  sovrasta? 
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»  Rbg.  Perdete  Eleonora,  e  il  Regno  insienìe. 
dAlp.S'  è  dote  sua,  da  lei  non  si  scompagna. 
»  Rbg.  D'  Aragona  io  favello. 
»  Alp.  e  se  da  r  armi 

»  Nemiche  non  m'  è  tolto,  io  son  V  herede. 
»Rb6.  Herede  di  sventure,  e  non  di  Regna 
»  Alp.  Con  tal  dubbio  parlar  voi  m' uccidete. 
)>Rb6. I  vostri  danni  in  breve  fascio  stringo: 

»  E  di  sposa,  e  di  madre  il  Re  vi  priva, 

»  Del  Regno,  e  deirhonore. 
»  Alp.  Tante  saette 

tt  Dannose,  ingiuriose  egli  in  me  scocca? 
»  Rbg.  Delle  viscere  parto  or  di  Vidaura, 

»  Non  più  delle  mie  nato  il  Re  vi  chiama  : 

»  Or  legittimo  figlio  è  Ferdinando; 

»  A  lui  per  innalzarlo  alla  corona 

»  Ha  destinato  Eleonora  sposa; 

»  E  tace,  perchè  teme  ai  regni  suoi 

»  Vostr'armi  ribellanti,  a  voiM  secreto. 
»Alp.  Oh  Dio!  che  ascolto?  è  vero?  o  pur  son  larve. 

»  Che  il  pensier  vostro  timido  figura? 

»  0  non  son  io  signor  dei  sensi  miei? 
»  Rbg.  Non  son  fallaci  imaglnl  le  vostre;  • 

))  Ben  è  fallace  in  voi  chi  le  produce! 
))  Alf.  Con  che  arie  colorir  può  tanto  inganno? 
»  Rbg. Sforzato  dall'amor  dell'empia  amica, 

»  Che  bramò  alzare  al  real  grado  il  figlio, 

»  Tramutò  (dice)  i  parli. 
»  Alf.  Esser  può  vero? 

))Rbo.  Ch'hor  voglia  tramutarli,  e  la  cagione 

»  Sia  il  possente  venen  che  havrà  di  nuovo 

»  Per  r  adultera  man  bevuto,  il  credo. 
»Alf.  è  ritornato  il  Re  nel  primo  fuoco, 

»  Di  cui  mostrò  le  lìamme  haver  già  spente? 
»Rbg.  Nel  fuoco,  ch'ei  celò,  celò  l'inganno: 

»  Se  mostrava  arder  fuor,  siccome  egli  anjp 

»  Nascostamente,  anco  appariva  espresso 
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i>  De  la  ma  rneréinee  esser  «jiiesfopra. 
n  Ch'  hor  sollo  veio  di  pietà  ricopre. 
Mi  romperà  la  fede  Eleonora? 
Fanciiille-j^ra  promessa  a  voi  non  ^iova. 
Degg' io  obliar  suecession  reale? 
i>  E  la  Madre,  e  la  Sposa,  e  il  volto  tinto 
»  Di  brutto  fregio  sostener  menilico? 
»  Io,  che  honoralo  Prencipe,  ed  herede 
n  Son  di  popoli  tanti,  e  la  cui  faccia 
»  HaiiDù  iiidììinto  tiationi  strane: 
rt  Dovrò  imparare  a  soptiortar  V  impero 
*>  Ui  chi  m'è  stato  ubbidiente  innanzi? 
*»  Vedrò  Vi^laura  su  gemmala  sede 
i)  Dar  legge  il  Figlio  a  duo  gran  Regni,  e  chini 
w  Slare  a  lui  nanle  i  popoli  siranieri; 
»  E  di  corona  il  crin  veilrassi  atlorna 
»  Per  Saragoza  andar  sul  carro  d*oro, 
»  Servita  da  Donzelle,  e  «lavatieri 
»  L'iniqua  Donna?  E  si  vedrà  in  disparte 
»  Del  uobii  sangue  d'  Ungheria  la  figlia, 
n  E  chi  parto  è  dì  lei ,  pieno  di  scorno 
»  Slai^sì  neglelto.  e  sospirare  indarno 
»  Usurpata  d'altrui  la  lor  fortuna? 
n  Ah  non  tia  ver!  Benché  sia  vile  palma 
i>  Di  femmineo  fallir  prender  veniletta, 
»  Pur  r  ha  ver  spenta  la  rei!  vergogna, 
»  E  fatta  sana  la  paierna  mente 
»  Non  sarà  senza  lode;  e  (F  haver  sazio 
)t  11  materno  cordoglio*  e  ì)  mio  disdegno 
»  Col  sangue  scelerato,  havrò  in  me  stesso 
»  Se  non  gloria  aliuen  gioia. 
Rku*  In  ciò  vi  loilo; 

ji  Ma  a  disperato  mal  questo  si  serbi 
B  Rimedio  estremo, 

i>Alp.  e  qual  tentare  in  pria 

»  Parvi  mii^lior? 

joRkq.  Legar  con  nuovo  laccio 
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»  Di  fede,  Ferdinaiido  onde  stia  saldo 

»  Nel  femlDil  riQuto,  e  pugni  coatra 

»  Al  paterno  voler;  s'egli  è  in  ciò  forte, 

»  E  la  Donna,  e  il  suo  regno  è  in  nostra  mano. 

»  Alf.  e  se  a  questo  consiglio  i  passi  serra 
»  0  Ferdinando,  o  il  padre? 

»Rbo.  Àllor  si  rompa 

»  A  giusto  sdegno,  ed  a  furore  il  h'eno; 
»  E  la  madre  impudica,  e  il  figlio  cada 
»  0  con  ferro,  o  con  tosco;  anzi  rapite 
»  L'amata  Donna,  e  fuggitivo  altrove 
»  Le  nozze  a  voi  negate  anche  rapite. 
»  Non  potran  fare  imperversati  i  Regi 
»  Ch'ella  donna  non,  sia  né  sposa  vostra. 

»  Alp.  Ed  io  m'accingo  all'una  e  all'altra  impresa  ». 

Finisce  Tatto  con  an  coro,  nel  quale  si  lamentano 
gli  eccessi  della  gelosia,  ed  è  il  seguente. 

»  Là  dove  i  di  sono  pib  freddi,  e  brevi, 

»  S' inalza  altiero  monte , 

)>  Che  di  ghiacci,  e  di  nevi 

»  SI  forte  arma  la  fronte, 

»  Che  a  Primavera  ogni  sua  forza  manca, 

»  E  il  sole  a  saettarlo  i  raggi  stanca. 
»  Sovra  lui  sorge  eccelsa  rocca,  e  forte, 

»  Che  signoreggia  intorno. 

»  Mille  finestre  e  porte 

»  Portan  dubbioso  il  giorno, 

»  Di  cristallo  mutabile  è  ciascuna, 

»  Che  quanto  vede  altrove  ivi  raguna. 
»  È  fama  ch'ivi  alberga,  e  signoreggia 

)>  LMniqua  gelosia. 

»  Or  mi  par  che  sua  reggia 

»  Questa  Reina  sia, 

»  In  cui  abbia  traslato  i  suoi  timori , 

»  E  il  vario  imaginar  pieno  d'errori. 
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Uual  legTìo  suol  da  rmcìullesca  miirto 

»  Esser  sferzato  in  giro, 

»  Che  d'appresso  e  lonlaiio 

»  Sospìnio  dnl  marliro, 

n  Hora  con  ferme,  hor  con  volanti  mole, 

»  Hor  fende  rana,  hor  il  ierren  perquole, 
p  Tal  da  la  furia  gelida  turbata 

»»  Vaneggia  V  infelice  » 

»  E  Talma  innamorata 

»  Sempre  timori  elice. 

a  Quanto  più  parla,  vaneggiante  abbraccia 

»  De' suoi  pensieri  i  falsi;  e  i  veri  scaccia, 
jj  Ouinci  il  materno  già  cresciuto  amore» 

»  Quindi  il  desio  del  Regno 

»  Son  di  femineo  core 

»  Dura  cote  allo  sdegno. 

I»  Ah!  pur  che  la  sua  fiamma  hor  non  intetli 

n  De'  regii  figli  i  generosi  petti. 
JB  Da  man  nemica  meno  acerba  cade 

»  A  danni  altrui  T  offesa; 

»  Che  se  arrota  la  spada 

i>  La  fraterna  contesa, 

»  Non  con  ragion,  non  con  pietà,  né  sangue; 

»  U:i  appena  il  lor  furor  con  morte  langue.  • 


L'  allo  terzo  comincia  con  una  commovcnlissima 
[sc^na  tra  Elainora,  la  sua  Nutrice  e  poi  Ft-rdioaiido,  il 
[quale,  dopo  alquanti  discorsi  pieni  di  sospetto  da  ambe  le 
[parti,  giunge  alfine  ad  intendere  che  sono  vittima  di  un 
pero  tradimento  egli  e  T  amata  donna.  Indi  segue  un*  altra 
[scena  tra  il  Ko  e  il  fed<d  Camariero^  mi  mesto  e  dulj- 
tbioso  partecipa  die  Eleonora  si  è  slaccata  da  Ferdinando 
|(co^ì  gli  si  è  fatto  credere)  per  darsi  ed  Alfonso;  e  la 
[sc^na  più  e  più  si  eom()ljca  per  l' intervento  ilei  la  Regina, 
[e  poi  di  Eleonora  slessa,  che  viene  a  lamentarsi  al  He  che 
Ferdinando  la  tradisca,  cosa  ijuesla  che  pure  allora  ia  liegina 
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Odi  va  di  dirìe.  Molto  dogliose  sono  sae  parole,  e  molt 
le  lacrime,  pur  finisce  protestando  che  ella  o  sarà  ( 
Ferdinando,  o  di  nessun  altro.  Il  Re«  dò  inteso,  la  ra 
sicura,  e  parte;  la  Regina,  sconcertata  ne' suoi  piani  ( 
tradimento,  si  ferma  più  che  mai  nel  pensiero  della  tei 
detta,  e  termina  l'atto  coir  appresso  coro. 

»  Non  hao  più  Qero  mostro, 
»  Ministro  più  di  mali, 
»  1  Regni  delle  tenebre  e  del  pianto; 
»  Né  che  il  puro  aer  nostro 
»  Con  le  pestifere  ali 
»  Più  infetti,  e  copra  di  funereo  manto; 
»  Della  discordia  fiera;  e  chi  già  tanto 
»  Fu  superbo,  ed  ingrato, 
»  Che  in  Aquilon  sua  sede 
»  Volse  porre,  e  col  piede 
»  Calcar  le  stelle  al  suo  Signore  a  lato; 
»  Lei  produsse,  e  con  lei  tanf  alto  intese, 
ì>  Onde  dal  Ciel  fulgoreggiato  scese. 
»  Poiché  dal  Mondo  solo, 
»  Che  soggiace  alla  Luna, 
»  E  che  in  guerra  sé  stesso,  e  strugge,  e  serva, 
»  Hebbe  ì  campi  al  suo  volo, 
»  Ed  alla  foce  bruna 

»  Di  Flegetonte  questa  empia ,  e  proterva , 
»  Tolto  de  la  natura  alla  conserva 
»  Il  ferro  ignoto,  e  Toro, 
»  Invaghì  i  sensi  human!, 
»  E  diede  lor  le  mani 
)>  Dell'uno  a  fabbricar  tristo  lavoro 
»  Per  guardar  T altro,  e  posseder  sicuri, 
»  Insegnò  a  cavar  fosse,  inalzar  muri. 
»  Per  lei  pianse  la  terra 
»  Sotto  r  Assiria  spada; 
»  Poi  dell'arco  dei  Medi  hebbe  n  dolersi. 
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conimela 
Correndo  vìnjie  e  P Oriente,  e  i  Persi, 
i>  D'Alessandro  i  trofei  rolli  e  dispersi, 
»  Vedete  come  ha  i»  breve 
M  Li  costei  llera  mano» 
I»  Come  il  nome  Romimo 
»  De  Farmi  di  coslei  Tonta  riceve: 
s  K  pnr  a  fa.<HN  snm  Ireimmo  inchini 
j>  De  le  lene,  e  de' mari  ultimi  i  hni* 
»  Qnid  piaggia,  collo,  o  monte 
»  Posa  a  la  Spagna  in  seno, 
n  Ove  non  hribtjia  sparso  il  nostro  sangue 
»  La  furia  *r  Acheronte? 
)*  Di  i]Ut\sb  al  rio  veleno 
M  I*iù  del  mostro  Lerneo  pesHfer  angue 
»  Hora  la  Libia,  ed  hor  T  Italia  langue. 
»  Quinci  popoli  neri 
n  Manda  il  gelato  Polo, 
1»  Quinci  r  Arabo  stuolo 
n  Arma  ntiovi  cavalli,  e  nuovi  arcieri, 
1»  E  noi  iragge  mendichi,  e  il  nostro  Regno 
»  Grava  barbera  man  di  giogo  indegno. 
»  De  le  sventure  antiche 
»  Per  la  mano  di  pace 
ì»  A  bere  appena  incominciava  oblio, 
»  Gh*ora  stelle  nemiche 
»  Raccendon  Tempia  face 
i»  Neir  animoso  giovanti  desio 
»  De*  duo  fratelli;  e  di  lonlan  vegg*io 
»  Gravida  nutie,  o  nera 
1»  Di  lacrinielt  e  d'alia  uni, 
»  Glie  a  noi  spiegando  i  vanni  ^ 
»  Funebre  a  mezzodì  n'adduce  a  sera, 
»  Se  noti  scaccia  benigna  aura  celeste 
»  Del  nostra  aer  seren  V  aire  tempeste* 
»  Fulmina  tu.  Signor^  qual  pri;i  «r  Abij*so 


\ 
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9  L'eraote  peste,  e  sana  i  Regi  cori 
»  Da  ioiqiui  Gelosia,  da  vani  Amori.  » 

Principia  il  quarto  atto  con  una  scena  tra  la  Regina 
smaniosa  di  vedere  il  risultato  de' suoi  inganni,  e  le  sm 
dame.  Poi  nella  seconda  scena  è  il  Re ,  che  si  fa  a  raccon 
tare  al  suo  fedele,  come  abbia  potuto  sventare  la  tementi 
.di  Alfonso,  cbe,  armata  mano,  tentava  impadronirsi  d 
Eleonora.  Nella  terza  scena  un  messo  viene  a  narrare  ch( 
i  due  fratelli  si  sono  battuti  fra  loro,  e  che  Alfonso  dN 
rimaso  morto,  e  P  altro  ferito.  La  quarta  è  tra  un  altn 
messo  e  un  coro  di  soldati,  ai  quali  quel  primo  racconti 
che  la  Regina  simulando  di  volere  abbracciare  Ferdinaodi 
ferito,  presente  il  Re,  Tba  trafitto  a  morte  con  un  pu 
gnale,  die  nascondeva  sotto  le  vestimenta  ;  e  termina  V  atl 
col  coro  che  segue,  nel  quale  si  piange  la  ruiua  dell 
Casa  d'  Aragona. 

«  Porta  torbide  Toude, 
»  Già  pria  tranquille.  Tonde 
»  Occhio  de' fiumi,  sconsolato  Ibero; 
»  E  le  lacrime  amure, 
»  Che  di  vene  profonde 
»  Spinge  sugli  occhi  nostri  il  dolor  tìero, 
»  Confondi  col  real  sangue  guerriero. 
»  £  le  palme,  e  gli  allori, 
j»  Che  già  sulle  tue  rive 
»  Piantar  T eccelse  Dive, 
»  E  Fama,  e  Gloria,  che  nudrir  gli  honori, 
»  In  funebri  cipressi 

»  Cangia;  e  di  lor  ghiriande  al  crine  intessi. 
»  Si  m' è  soave  il  pianto , 
»  Che  far  meco  vorrei 
»  Tutto  di  lacrimar  il  Mondo  vago. 
»  0  almen  bagnasse  quanto 
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M  Tra  Calpi,  e  Pirenei 

»  Alberga  e  pasce,  e  infiora  il  Bethi,  e  il  Tago. 

»  Olitilo  tra  noi  fioria  di  bello»  e  vago, 

M  È  tosto  giunto  a  sera 

tó  Col  nosiro  ttoppio  Sole; 

»  Hor  r  ombre  eterne,  e  sole 

M  Rendon  questi* aria  ferruj^inea,  e  nera, 

w  Xè  pili  Éìainmeggia  alciirw 

»  Dentro  al  povero  Kkì  Stella  uè  Luna* 

»  0  Granili  Alme  Reali, 

n  Che  allor  che  più  iìoria 

»  Vostra  viriute  spense  invila  morte. 

i>  Di  voi  già  V  lina  ha  F  ali 

n  Da  la  sua  compagnia 

»  Disciolte,  e  forse  a  più  beata  sorte. 

j>  1/ altri  per  ipiella  mair,  che  pria  le  porle 

i>  Le  apri  a  goder  quesfaria,  e  ijucslo  cielo, 

»  Languente,  ancorché  lassi, 

»  AlTretla  i  diibbii  passi 

»  Per  lo  sentier,  ch'ingombra  il  mortai  gielo, 

»  E  più  a  doler  T  invita 

»  L'abbandonata  Sposa ^  e  men  ta  vita. 

»  Pietoso  Dio,  concedi 

»  Fra  rAogeliclie  squadre 

n  Luogo  alle  due  bennate  alme  leggiadre.  » 


Ed  eccoci  al  quinto  ed  tiltinio  atto  della  nostra  tra- 
ila. La  prima  scena  è  ira  la   Regina,  cui  cnoiiociano  a 
irsi  sentire  i  rimorsi  delT  uccisione  di  Ferdinando,  il  quale 
principia  a  sospettare  essere  da  vero  suo  figliuolo,  e  le  dame 
je.  Pai  il  fiero  srvspetto  addiviene  certezza  nella  scena 
nda,   nella  quale  le  si  presenta   un   ambasciatore  del 
Pd' Andalogia,  padre  di  Rleouoia,  il  quale  le  consegna 
piego  a  nome  di    quel   Monarca,    in    cut  è    spiegata 
li  cxjsa.  Finalmente  nella  terza   ed  ultima   scena   il   Re 
ìacomn  fa  portare  innan/j  alla  infelice  i  rurpi  morti  dei 
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miseri  Qgliuoli,  dìceudole  che  si  scelga  per  suo  qual  più 
piaccia  di  quei  poveri  estioti;  ma  vedendola  poi  immersa  i 
più  disperato  dolore,  piega  a  parole  più  miti,  anzi  a 
fessa  sé  stesso  reo  di  ogni  cosa  ;  riconosce  tatto  essi 
avvenuto  a  punizione  de'  suoi  errori  :  e  si  pon  termine 
r  azione  con  queste  ultime  parlate  del  Re  e  della  Regii 
e  colle  poche  parole  del  coro,  con  che  il  Poeta  cerca 
rendere  morale  la  produzione ,  e  lasciare  lo  spettatore  ( 
in  cuore  odio  al  vizio,  ed  amore  alla  virtù. 

(c  Rb    Consolarmi  sol  può  nel  mal  presente , 

»  Che  io  son  misero  tanto, 

»  Che  nulla  più  di  pianto 

»  Dal  fondo  di  miseria  a  tran  m'avanza. 

»  A  tal  son  giunto,  ch'io 

»  Di  nessun' altra  cosa  hor  più  pavento, 

»  Che  della  vita  mia. 

»  Io  le  sventure  di  mia  casa  chiudo 

ce  Di  ciascun  più  infelice; 

»  Però  che  di  ciascuno 

»  Ho  raccolto  le  lagrime,  e  di  tutti 

»  Son  r  ultimo  a  morire. 
»  Rbg.  0  Re,  0  Signor,  tanto  altamente  offeso 

))  Da  questa  iniqua,  e  rea, 

»  Che  nemica  vi  fu  più],  che  consorte, 

»  E  due  figli  vi  ha  ucciso; 

»  Che  non  prendete  voi  tanta  vendetta, 

»  Che  s'agguagli  all' offesa? 

»  Contro  me  r  armi  avventi 

»  Giuste  vendicatrici 
f  »  La  gioventù,  che  col  suo  petto  forte 

»  Questo  Regno  difende,  e  non  men  quella, 

x>  Che  dal  confin  d'Andalogia  partendo, 

»  Prescrisse  angusto  campo  al  corso  lieve 
'  »  De' Moreschi  cavalli;  io  la  nemica 

»  Sono,  ch'ho  rotto  il  nobile  sostegno 
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U* ambedue  le  corone;  io  quella  sono, 
Che  ho  lolio  i  ilgii  a' Padri,  e  le  speranze 

»  De'  irofei  gloriosi  ad  ambo  i  Regni. 

»  Non  t  scelleratezza,  anzi  v  pìelale, 

M  Ou*in<fo  un  miser  s'ycciiie,  a  cui  sol  dassi 

n  Per  ri  medio  il  morir 

Non  dalla  vostra  mano 

»  Viene  a  l'anima  mia  questa  percossa, 

»  0  Reina  ;  ma  V  arco 

»  Delle  nequizie  mie  scocca  ramare 

I»  Saette  in  ambedue. 

»  Il  Signor  m'ha  pnnito,  e  uf  ha  insegnato 

»  Là  via,  da  cui  già  deviai  lanfanui, 

»  E  benché  al  corpo  sia  duro  il  napello* 

»  Pur  poiché  è  di  salute  atraliiìa  otlesa, 

»  Dee  muover  men  le  dolorose  strida. 

»  Signor,  grazie  vi  rendo ^ 

»  Di  vostra  man  Tur  dono  i  figli  mìei: 

»  Se  in  mal  uso  rivolsi  il  vostro  dono, 

tt  Giust'è,  eh*  io  ne  son  privo. 

»  Illuminate  il  mio  iruelleilo,  oiid^io, 

n  II  voler  vostro  conoscendo  ademt>ia. 

n  Datemi  forza,  ond'io 

»  Rivolga  ove  chiamale  i  passi  miei. 

»  La  carne  è  inferma,  a  non  usale  vie; 

»  Voi  le  date  fortezza,  onde  sostenga 

»  Del  vostro  giogo  il  mansueto  peso. 
IO D* anima  a  Dio  conversa,  ed  a  lui  cara 

9  Non  è  segno  maggiore. 

M  Qw  tpiando  il  suo  volere 

fi>  Accorda  col  voler  del  suo  Signor  —  m 


Così  finisce  questa  rarissima  e  cercatissitna  Ti*agedia, 
'assòlutcìmente  non  ibi  pare  priva  di  pregi,  e  spero  che 
chinntpte  mi  avrà  seguilo  m  quostn  poMi  t^^anu*,  cli«  no 
fitto.  coiHCtUirà  mec4]  dì  buona  voglia.  Ad  intendere  poi 
.Voi  V,  Pan*'  li  27 


—  366  — 
meglio  le  ullime  parole  deir  infelicissimo  Giacomo  dou 
rà  afTatto  fuor  d'  opera  il  rammeutare  come  egli  mori 
frate  in  un  convento  di  Cistercensi  il  27  Luglio  12' 
nella  grave  età  di  seltant' anni.  Leggo  però  che  a  lui 
roano  succedette  un  figlio  nomalo  Pielio,  il  quale  fi 
terzo  di  questo  nome  su  quel  trono;  e  quindi  è  a  d 
clit'  tiiacomo  non  entrasse  nel  cenobio  subito  dopo  la 
t.i>irofe  ilescritta  nella  Tragedia,  ma  ne  rimanesse  fu 
lì[io  a  che  si  fu  assicurato  un  successore.  Tornando  ( 
alla  Tragedia  quale  lavoro  puramente  letterario,  per  qu 
ti»  l'amore  delle  patrio  coso,  allorché  la  prima  volta  1' 
lotta,  abbia  ptUuto  restar  lusingalo,  tale  senso  perù  n 
ò  stalo  tanto  da  impoilirmi  elio  m' accoi'gossi  che  TinC 
>lii  >oic».'nto  ora  già  CMniincialo.  Ma  >o  questo  secolo  ne 
sua  ricchozza  misorabilo.  si  fosso  fonualo  lì,  non  sarei 
corto  maledoll-j  come  si  ò.  e  figurerebbe  non  meno 
altri  fra  i  più  s|)lendidi  di  nostra  letteratura.  Forse  e 
a  tanto  volo  q\i  mancaron  gli  ingegni?  Non  ne  ebbe  p 
avventura  di  così  possenti  nessun  altro  secolo  mai:  e  e 
sa  cho  la  sua  stessa  ricrhozza  noi  portasse  a  trasmodali 
essendo  questa,  so  mal  iìoii  uii  appongo,  la  condizioi 
ilr'lle  uruano  cose,  che  nella  ablxuidanza  dinicilis>iuiM  ^ 
il  muiloner»'  i.i  nocossaria  modi'i  azione,  ir  allunile  b  p 
rat».»la  giunta  eìie  sia  al  sm»  vertice,  uopo  r  i-!ie  decliu 
nò  vi  ha  forza  in  natura,  che  valga  a  mantenerla  cuslan 
in  queir  altezza.  K  di  ipie>lo  non  altro. 

Mi  volgerò  piutlosU)  nel  finire  a  quuiti  sono  in  Ital 
aniajìti  ilollo  co>v>  ili  n'»<lra  leUoratura.  e  loro  rinnovoi 
la  luvghiera  che  fin  dal  IS29  lìceva  il  buon  Vaeeolini.  Iv. 
allora  dimandava  a  quanti  le  avessero  sroperl»*  nn  esrM 
[ilaie  almeno  a  penna  di  ambotlue  lo  Tra.Lretlii-  «li  Bagni^ 
owì  vi  ha  bisogno  di  nn  por  una  soltanto.  //  (iiii'li:h 
Pfirhh*.  E  tanto  inag:iiormonte  questa  suseita  la  curio.-ii 
in  qiianlo  che  n<Mì  >i  sa  proprio  come  da  t;ilo  >oi:je! 
vMie  possa  aver  tratta  un'azione  teatrale,  e  molto  mei 
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Ss^  Tragedia.  NelPinleresse  adunque  di  nostre  lettere 
rego  chi,  o  la  coaoscesse  già,  o  la  scoprisse,  a  volermi 
are  quella  cortesia.  Se  ciò  avvenga,  faremo  allora  vin- 
riM  alla  buona  amicizia  deir  onorevole  Cav.  Avv.  Fran- 
ssco  Biibani  attuale  possessore  dell'  Aragonese  perchè , 
sienie  air  altra  che  (inalmente  si  ritrovasse,  ne  pcrmetla 
dà  ristampa,  onde  in  appresso  il  Bagnoli  sia  alla  Patria 
«alche  cosa  più  che  una  gloriosa 'tradizione, 

K  (|ui  avrei  finito.  Ma  non  posso  deporre  la  penna. 
^nza  aggiungere  una  parola  ancora  intorno  al   Poemetto 
Co.  Alessandro  Biancoli,  sul  quale  non  ha  guari   ho 
llrattcnuto  i  lettori  del  Propugnatore.  Sappiano  ailunque 
e  sappiano  quei  cortesi,  che  mi  fianno  manifestato  il 
Brio  che  quella  ricuperata  poesia  venga   finalmente 
«bWicata,  che  essendosi  di  questi  giorni   ricondotto  per 
laiche  tempo  fra  noi  il  Conte  Cav,  Oreste  Biancoli  nipote 
t\  Poeta,  dopo  avermi  addimosti-ala  sua   gratitorline  per 
ato  ho  detto  onde  il  suo  avo  toglier  dalla  dimentican- 
ha  vohito  ancora  che  gli  prometta  che ,  non  appena 
abbia  terminato  il  mio  lavoro  intorno  al  Poema,  Puno 
r  altro  io  iiìvienVa  hii.  volendo  egli   assolutamente  ser- 
ate a  ^  solo  ogni   pensiero  rli    loro   pubblicazione.  Ha 
giunto  che  la  stampa  del   Poema  era   sempre  stato  il 
»ta  suo  fino  dai  primi  anni,  e  di  più  che  il  manoscritto 
me  ritrovato  ullimamente,  avea  consegnato  egli  slesso 
nn  insigne  leiterato,  appunlo  perchè  vedesse  modo  di 
jbblicarlo.  Ma   mortosi  questo  innanzi  tempo,  ed  egli 
vendo  dovuto  per  molli  anni  vivere  lonlnno.  non  ne  avea 
ipiito  più   altro,  e  lutto  quindi   avea   repotato  perduto 
nza  riparo.  —  Si  pnhl>lii'her:ì  adunque  il  Poemetto  sulle 
ùjolielte  F(ientinf\  e  si  pubhlich»^rii  per  opera  del   gene- 
U  àie  mi  piace  aver  segnalalo  qui  alla  riconoscenza  di 
lanii  amano  i  buoni  sliuli,  e  air  esempio  di  miti  coloro. 
Il»  avessero  glorie  avite  da  tutelare. 

Bagnacavallo  li  5  Uicemhie  1872. 


INTORNO  AD  ALCUNI  TESTI 

ND  MlLETn  MIX  U-TI  FTlUi.  BEtEMElEME  FlB8UaT 


te4)t<f»K>  es><r  gnu  il  Sig.  Lklforss  per  la  pi 
tèifzikoe  ili  Igì  btta  d^  trattato  inedito  di  Boovesin 
Rim  di  ncome  05dto  dalle  stampe  deirinfatìcabile  Boi 
p>:4L  ChìaD>]iie  s' interessa  alia  Tecchia  letteratura  dia! 
u'rr  ir:/ aita  lulo,  l»?gerrà  c»3n  piacere  questa  specie 
.:?:-.:r«.?  tra  i  mesi  cbe  Togli^'^no  spodestare  «  Lo  so 
r>:o*  Zeoere  »,  ed  il  mese  di  Gennaio,  che  tien  cap( 
tutti  ^ì  in  tìr;e  riesce  TÌncitore.  benché  i  suoi  titoli  « 
5£^ii»xii  sano  di  data  assai  recente: 


•»:; 


Si  com  pos  ra&Je^  misi  Zeoer  fo  pò  trovado. 
•joà  p»  li  ollri  misi  devrave  —  lo  esser  allogado, 
Oiaado  Numa  imperator  questo  mese  ave  trovado: 
Lkenanze  eotre  ou  allri  do  fiva  oominado. 


L*  un  mese  dopo  i*  altro  viene  a  lameiilarsì  del  s 
mal  ;jovemo,  dello  spreco  ch'egli  fa  delle  fatiche  altr 
KÌte  io  fanno  ingras^^re.  mentre  egli  stesso  non  è  di  ali 
{.•pj-luttivo.  che  di  frtHido  e  ghiaccio. 
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98.  fioD  canzon  no  si  canta  de  quel  segoor  k'  è  re\ 
Ki  fi  maldigio  da  gli  hominì,  ke  fi  maldigio  da  De, 
Ki  à  rea  fama  nel  mondo ,  questo  segnò  si  è  re\ 

11  a  contrasto  »  (debatj,  come  genere  letterario,  è 
conosciutissimo  nelle  letterature  medievali.  Basta  rammen- 
tare i  cosi  detti  Debats  e  disputes  delP  antica  letteratura 
francese,  come  sarebbe  La  disputoison  de  la  synagogue 
e  de  sainte  Eglise,  Baiaille  d'  Anfer  et  de  Paradis,  ha- 
laille  de  Karesme  et  de  Charnagey  De  l'yver  et  de  feste, 
e  le  poesie  similissime  del  Bonvesln:  Disputatio  rosae 
cum  viola,  musmè  cum  formica  ed  altre.  Genere  mezzo 
popolare  e  mezzo  scolastico,  è  facile  vedere  come  esso 
abbia  potuto  svilupparsi  naturalmente  nell'uno  e  nell'altro 
senso,  senza  che  vi  sia  necessario  distinguere  fra  l'imita- 
zione e  roriginalità.  Un  retore,  un  letterato  poteva  benis- 
simo immaginarsi  un  dibattimento  tra  l'anima  e  il  corpo, 
tra  la  donna  e  l'amante;  e  così  nel  contadino  era  natu- 
ralissima l'idea,  che  fra  l'estate  e  l'inverno  vi  sia  una 
specie  di  eterno  contrasto.  E  di  questo  egli  contava,  anzi 
se  lo  presentava  in  forma  drammatica,  come  è  ancora 
usanza  in  varie  parti  della  Germania  e  di  Francia  ed  in 
certi  paesi  slavi.  È  questo  il  primo  abbozzo  del  dramma 
popolare,  fuori  dell'  influenza  del  mistero  chiesastico.  Uno 
dei  vari  nomi,  che  codeste  rappresentazioni  portavano  io 
Francia  ed  in  Inghilterra  era  la  imresca.  Sarebbe  con 
questa  identica  la  moresta  del  Bon vicino?  Incomincia  il 
Trattato  dei  mesi: 

1.  Moresta  da  ventagio  chi  ver  odi  cantare 
Io,  Bònvesin  da  Riva,  la  voglio  determinare. 

Egli  è  difficile  spiegare  questa  voce:  moresiay  la  quale 
non  occorre  che  nelle  poesie  del   Bònvesin  ed   ivi  due 


Ili' 
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volte  sole.  Anche  al  Sig.  Lidforss  venne  V  idea  (v.  U 
nota  a  p.  63),  come  certo  essa  doveva  venir  ad  alt 
correggere  questo  passo,  come  segue: 

Mo'  resta  da  ventdgio,  chi  vor  odi,  canlare. 

Le  difficoltà  mosse  dal  Sig.  Lidforss  contra  q 
interpretazione,  sono:  che  il  pronome  la  del  vers^ 
condo  non  avrebbe  allora  parola,  alla  quale  si  potes: 
ferire.  Più  grande  difficoltà  parrebbe  il  ritrovarsi  la  i 
parola  in  un  altro  luogo  del  Bonvesin,  garantita  dalla  ri 

Et  intre  lor  ha  esse  si  confortabel  festa 
Ke  mai  non  fo  vezudha  cosi  zentil  moresta. 

E' ci  è  dunque  bisogno  ritener  moresta,  senza  p 
però  andar  d' accordo  coir  editore  là,  ov'  egli  fa  dei 
moresta  dal  lai.  moror,  il  qual  verbo  <c  si  trova  ado(] 
qualche  volta  dai  poeti  col  senso  di  divertire,  sollazz 
(v.  lo  spoglio,  p.  101).  Eppure,  confessa  egli  stesso, 
alcuna  difllcoltà  la  rarezza  della  terminazione  esto,  1 
femminino  non  si  trova  adoperato  pei  sostantivi  chi 
solo  foresta  » .  Colla  mutazione  da  me  proposta  il 
anderebbo  benissimo.  Si  tratta  di  una  lotta  tra  i  mi 
In  moresca  era  una  «  specie  di  lotta  e  scherma  », 
(lice  la  Michiel,  Origine  delle  feste  veneziane,  t.  II  | 
Questa  lotta  vuol  canlare  il  Bonvesin  e  dice  <t  me 
da  venlagio  »,  come  il  Pucci  nella  Reina  d'  Oriente, 

Siccome  li  eran  canti  di  vantaggio  (ed.  Bonucci,  e.  I,  si 

0  non  vi  si  potrebbe  invece  supporre  il  cambiano 
iisitalissimo  nel  testo  del  Bonvesin,  del  /  in  r,  e  le 
molesta,  cioè  molestia,  con  forma  denominativa,  come 
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tafpoiksiai'  O  col  Gidiiìo  da  Sommacarnpagna  mt f verni 
—  mo^mi  il). 

E  poiché  siamo  venuti  a  ragionar  delle  parole,  no- 
tiamone subilo  alcune.  Iti  quali  servano  a  completare  Tao- 
carati^simu  spojjjlio  di  voci  e  di  forme  grammaticali,  che 
r  editore  volle  aggiungere  al  suo  testo.  Alle  parole  col 
!iuffÌsso  inff,  come  mazenyo,  staenghe,  lutiemje  (p.  71)  do- 
frebbe  aggiungersi  anche  mvernerége,  che  nel  primo  vefao 
della  si.  89  leggesì  staccato  in  due: 

89.  Prude  invcrueu  gè  acoglio» 

SI,  1(5  si  legge: 

Ancora  de-se  a  voi  lavorar  e  fa  bon  frucii, 
A  mi  si  Use  usare  e  comandare  a  tuli. 

_  è,  come  ognun  sa,  il  licei  dei  latini,  toscv  lice,  come 
Ée9e=deceU  la  qual  forma  occorre  altrove  nel  Bonvesin 
e  nei  lesti  veronesi,  slam  pati  dal  Atuiisafia:  dexe^  deso, 
mikuto.  Veggansi  i  suoi  Monumenti  oìèL  di  dialetii  ital, 
tiDl  (ilossario.  Il  sig,  Lidforss  ebbe  la  mala  ventura  dì 
confondere  questo  de$e  col  suo  omonimo  nella  st.   H7; 

117  Dra  qua  a  kì  dese  un  colpo  no  art  di  più  niente, 
Ire  de$e  e  difalli  la  3/  pers.  ,  ^\^l   ^^^^ 

giuntivo  del  verbo  dnre.^  com  i-.  iv  ■ 

e  r  altra  forma  in  quel  passo  del 
cale»  p.  IH  :   «  lo  dese  l  i5,  el  ifc*. 
OH  el  de  del  pascalo  narrativo  ■, 

Ma  in  qualunche  modo  egli  si 


(Ik  (arfinn  ik  SflimniirMi 
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st.  145,  non  era  necessario  staccarlo  in  due  sillabe,  coi 
era  inutile  distinguere  tra  lodere  e  F  oldera  (st.  40),  e 
è  pure  la  stessa  parola;  in  lat.  medievale  laudila,  U 
dnla,  L  appartiene  alla  radice,  V  au  si  assottigliò  da 
lato  neir  o,  diventando  dair  altro  al  e  mutandosi,  secoc 
l'abitudine  del  nostro  testo,  in  o/,  come  in  caldo,  boi 
Si  scrìva  dunque  loldera. 

Chiunque  è  pratico  di  manoscritti  in  dialetti  volgar 
conscio  delle  massime  difQcoltà  che  occorrono  a  to 
uniformare  la  grafia  del  testo.  Tanto  più  grandi  sono 
deste  difficoltà,  quanto  più  l'autore  od  anche  il  copi 
erano  persone  dotte,  con  tante  reminiscenze  di  grammal 
latina,  che  loro  andavano  per  il  capo.  Pronunziavano  e 
tamente  in  dialetto,  ma  non  sapevano  esprìmere  la  h 
pronunzia  in  un  modo  alquanto  certo:  scrìvono  mene* 
^minaciare  st.  91),  atenizo  (adventitius,  st.  28)  —  e  lam 
tasoHe  (,  lamentationem  ),  rf^^prestaJo^  (dispretiatus);  sa 
ma  saziar;  fregiura,  fregava  e  fredura;  oxelli  e  od 
Ed  eccovi  venir  innanzi,  per  maggior  iscompiglio,  le  i 
morie  del P ortografia  classica,  benché  non  ave^ero 
ragion  d'essere  rìspelto  al  suono,  che  le  parole  latine 
nivano  acquistando  nel  volgare  romanzo.  Servano  d'es( 
pio  le  parole  :  refection,  resurection,  fruct  accanto  a  fm 
(fruclus),  fagio  (factus),  azongio  (adjunctus);  zanio 
jnsto.  fisel  e  fideL  zumo  ma  brugne,  tuli  ma  (m^i.  Ci  ] 
chiaro,  che  V  una  di  queste  grafie  si  risentiva  della  scu( 
mentre  T  altra  cercava  di  foggiarsi  al  suono  della  par 
viva.  Lo  stesso  dicasi  di  uteL  terribel  in  confronto  di  i 
lità.  orribili.  Questi  ultimi  ci  pajono  pretti  latinismi  ed 
non  posso  dar  ragione  al  sig.  Lidforss,  quando  assu 
interpretarli  con  una  regola  fonetica,  fondata  d'  altroi 
su  ben  più  autorevoli  esempi,  cioè  che,  quando  la  sili 
che  vien  dietro  all'è  accentato  contiene  un  t,  quello  tei 
ad  assomigliarsi  a  questa  vocale  (p.  70-71).  Cosi  nel  B 
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il  M^nfme  da  rtel  piar,  mm,  fiuetrhquilfi,  pórerefo- 
iti,  e  nei  lesli  veronesi:  quisti,  virdi.  Che  orribili 
«n  fenomeno  analogo  ai  siirreferiti  è  difficile  ammettere. 
Se  poi  terrihel,  nohel  mppresentano  la  vera  pronun- 
zia—  è  aria  questione,  alla  quale  non  ci  è  dato  rispondere. 
Le  sdrucciole  col  suffisso  Uis  prendono  qualche  volta  nei 
tasti  del  Bonvesìn  la  forma  in  ere,  coir  omissione  frequente 
;:)  e:  fievere  (flehiti^^rievole),  fievereza  e  fievertà, 
.a-,  amorevere  e  piaserre.  Abbiamo  cosi  tre  modi 
diver^  per  esprimere  la  stessa  desinenza:  1)  ibilis,  abUis: 
orribili,  c-irite?ere;  2)  ibil:  nobil,  lerribel;  3)  ablis:  cm- 
tr  T  -^'P'^revre,  piasevre.  È  necessario  supporre,  che  le 
ili  ili  inaccenlale,  che  seguono  T accento   nella   desi- 

nenza sdrucciola,  si  pronunziassero  debolmente,  e  che  tal- 
folla  à  rigettasse  V  ultmia,  air  uso  italiano,  e  talvolta  spa- 
risse la  prima,  come  in  francese:  faibìe.  eharifable-cari- 
tetre;  recevre  nella  si,  87  (corretto  da  Lidforss  in  rice- 
vere) rima  con  caritevere,  convenievere,  desdesevere  —  voci 
tiìtte  soggette  alla  sincope  della  penultima.  Cf.  la  forma 
normanna  recevre  e  nei  testi  veronesi  comprehendro.  unno 
(  ungere 

Quell*  oscillazione  tra  le  varie  grafie  ci  permette,  per 
rosi  dire,  cogliere  sul  fatto,  come  quel  e  atono  della  pe- 
luiUtma  continuava  ad  esser  scritto,   mentre   non   contava 
pia  come  sillaba;  e  che  più  non  si  sentisse  affatto,  ne  ve- 
'■    Mu  la  prova  nella  forma  rtcoroni-ricovera,  la  quale  fa 
nanza  con  desóvra,  desconsóra,  ancéra  (st.  ìli'*);  do- 
veva dunque  pronunziarsi;  recovra  coir  accento  sutl'ante- 
[h-nultima  (ricóvora;  —  e  non  sulla  penultima,  come  as- 
<^e  il  sig,  Lidforss,  p,  68),  sdrucciolando   sopra    Vo 
.  i -nle.  Il  (|uale  di  certo   sarà   sbaglio  del  copista,    che 
iTrà  saltato  a  pìè  pari  dal  primo  o  al   secondo.  0  $g  si 
vuole  pigliar  sul  ^em  quel  mutamento  piuttosto  insolilo 
delPe  atona   in  o,   io   vorrei    avvicinarlo  a    quello   delle 
(Orme  veronesi,  citate  di  sopi-a^  come  comprehendro  ecc. 
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Al  .^ffiu  grammaticalt'  compilato  dall'autore  egli 

difficile  aj-'iun^ere  qualche  cosa.  Sarà  una  idea  mia,  n 

io  a\rei  preferito  che  gli  esempi   delP  i  atono  si  studia 

sero  insieme  tanto  neir  influenza  che  mostra  avere  sul 

oóasi:)nante.  alla  quale  è  appoggiata,  quanto  nei  mutamei 

«^h«f  produce  nella  sillaba  precedente,  essendo  attratta 

quella.    A    mo   d'e>empio   le  terminazioni    latine  arti 

eiriiim  danno  nel   nostro  testo   le  forme  in   ere.  er  (e 

Zenere.  pmmer.    bechè)  ecc.  Queir  er«   passò  da  ari 

per  mezzo  di  airiis.  aire,  come  in  frane,  rair  da  rarii 

vajni>':  contraire  ecc.:  aire  è  poi  diventato  er^,  il  ditton 

'li  assottigliandosi  in  e.  come  in  frane,  rer^^r  (vergier) 

viridarium.  primer  (premier).  È  necessario   supporre  e 

negli  esempi  addotti  V  e  siasi  sviluppato  da  a  sotto  V 

fluenza  dell'i  attratto  nella  sillaba   precedente,  come 

moim  I  st.  1011:  ma   st.  181:  moria)  e  in   caslegne  ( 

Si:  ^^  castanea.  Ve  del  sufTisso   anens   facendo   le  v 

d»-iri.  Cf.  frano,  cha^taigne,   ovraigne,  bain   ed   altri). 

doveva  parlar  di  queste  coso,  trovando  nel  1."*  |  del  Si 

L'io  !•;  forme  suflilelle  iZenere,  fevrere  ecc.)  citate  insiei 

con"  altri*,  come  larorenti,  tjreve.  le  quali  colle  precedo 

n<in  lianiio  nulla  di  fare  e  pure  debbono  servir   ad  as 

dar  la  redola,  che   Va   accentalo  si   mula  talvolta   in 

ijuaiilo  alla  soo!  thr'  ivi  addoUa,  con  nota  apposita  «  ne 

lima  »,  non  so  veramerile  spiegarmi,  che  cosa  abbia 

luto  dire  r  autore.  Si  suppone  forse  che  si  debba  leggi 

'/•'/v?  .Ma  leggansi  i  versi: 

49.   Pur  ben  mangiar  e  bever  e  comandare  e'  vore  (  vuol 
Nou  vor  (vuol    fare  alcliun  ben,  ni?  a  lavorar  se  dorè  (duo! 

Al  §  11,  trattandosi  delle  forme  deblo,  dibli.  saplan,  ( 
r  /  fa  «  le  veci  di  i  in  casi  dove  non  V  autorizza  V  i 
mologia  »  (debio  ecc.),  si  noti  quel  che  scrisse  il  Mus 


—  373  — 

propmitri  rteUa  IVise  de  Pampelnno  f'Àltfranz,  Gè- 
HicAte  ans  Venezìanischen  llss'.,  p.  X  ileir  introduzione: 
€$fili,  mesclin  ed  altri)  (I).  In  qualche  caso  particolare  sarà 
ISicile  supporre  un  sbaglio  del  copista,  che  prese  un  i  per 
un  /.  In  ogni  modo  io  non  saprei  decidermi  di  toglier  a 
qijesl'  ultimo,  mettendole  a  conto  di  leggi  fonetiche,  quelle 
scoueialure  di  parole,  come  mtitnuumnie ,  coseglfo  ed 
altre,  le  quali  il  sig.  Lidforss  a  riunito  nel  suo  §  17. 

Nella  nota  alla  st.  17  (p.  6i)  l'editore  ammette 
senz'altro  pel  testo  del  Bonvesin  un  participio  perfetto 
in  ava  =  ato.  Ivi  si  legge  drfatti,  v.  1: 

17.  Quando  ave  parlava  Fevrer. 

lo  stesso  nella  st.  116,  la  quale  giova  copiar  per  intiero: 

lltì»   A  queste  parole  Zener,  k*a!  fogo  se  demorava^ 
0(11  colai  stremiiììo  e  sepie  ke  incontrava  : 
Da  pe  del  fogo  alora  se  parte  a  tuta  jiava 
E  à  piglia  in  man  maza  cksmesurava, 

Nella  slrofii  17  si  corregga  adìrittura  parlao,  il  v 
essendo  stalo  introdotto  dal  copista  per  isbaglio  dall'  ave 
precedente.  Nella  si.  ÌUì  demorava  e  incontrava  stanno 
bene,  fiava  e  destnestirava  tlevono  essere  o|)era  di  chi 
Irascris-se  e  voleva  aggiustar  le  rime,  forse  non  bene  in- 
tendendo il  testo.  Si  scriva  :  fiuda,  desmesnrada.  Buon  nu- 
mero di  stanze  si  presenlano  nel  nostro  lesto  con  rime 
die  dir  si  vogliono  piuttosto  assonanze  (.>'>:  camisa,  fa- 
digHj  duja^  nudriga  :  QO:  lempo,  argnmento,  scallrimento, 
ienipo,  e  et  le  st    150,  170;  80:  saco,  piaco,  straco , 


(!)  Miri  f^^nììpì  M  Ronvrsin,  tld  n<*scn|iè  n  i!i*(  ifsti  veronesi  f^fi- 
nototi  dal  Mu»snfìa,  Monuinentt  pcr   p.  ii\  «*  nota  fi. 
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fazo;  95:  sai  regala   mangiar,  mal;  160:  fere,  farefot 
greve,  gnagnere),  o  con  rime,  che  legano  soli  due  versi 
invece  di  legarne  quattro.  È  questo  appunto  il  caso  delli 
stanza  116,  colla  quale  confrontinsi  le  seguenti: 

152:  fogo,  lego,  novo,  trovo 

139:  guardava,  fidava,  cassa,  bassa. 

171  :  vorenio,  Zemo,  seno,  seno 

175:  desovra,  recov(o)ra,  desconsora,  ancora. 

Supporre  una  forma  di  participio  insofìta  è  dunque  inutile 
I  48  «  Nella  IH  singolare  del  condizionale  ave  a 
tema  con  ève:  far-ave  Id  e  furiere  Z2  [devreve,  humilii 
reve].  Per  la  II  plurale,  della  quale  non  vi  ha  esem] 
negli  altri  scritti  di  Buonvincino,  il  sig.  Mussafia  a?e^ 
congetturato  la  tennìnazìonc-i.ssf ,  ma  incontriamo  q 
una  forma  straordinaria  in-ts^^o,  della  quale  dobbian 
confessare  di  non  sapere  esplicare  la  ragione  etimologica 
Esempi  ne  offre  la  str.  138:  serisevo,  acordarisevo ,  si 
risevo,  tegnarisevo.  Cf.  Mussafia,  Macaire  (Altfranz,  C 
(ìichte),  nello  spoglio  di  forme  (p.  XII):  condit.  plur. 
prenderescmo.  la  quale  si  ritroverebbe  ancora  nel  milane 
porlaresem,  parm.  portmisew;  e  lo  stesso  nella  prò 
zione  alla  Prisp  de  Pampelune  p.  XIII:  «  stranissime  soi 
scrive  egli,  le  forme  del  condizionale:  ferisiés  891.  vi 
drisi(fs  973,  porisié'^  3937  e  porisés  2613,  serisiés  3l( 
le  quali  non  possono  esser  spiegale  altrimenti,  che  dall' 
Unitivo  col  suffisso  del  Plusquamperf.  Congiunl.  di 
bere  ».  Le  forme  siirreferite  del  Bonvesin  non  hanno  al 
origine;  acordarisevo,  slarisevo,  sono  per  aconiare,  sta 
habuissetis.  Bisognerà  dunque  ammettere  pel  Bonvesin 
2.^  pers.  plur.  del  cond.  di  avere:  avesevo'  e  vedere  m 
forme  analoghe  dei  poemi  franco-italiani  u\\  influenza 
parlari  indigeni  dell'alta  Italia. 
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Mi  resta  a  discorrere  delle  singole  stanze  e  delle  cor- 
rexìCDì  che  avrei  da  proporre: 


1. 


Come  s*alomenui  li  mesi-  Leggerei  sa  lotmtUa,  sa  in- 
vece di  se,  come  nel  100  g<i   invece  di  gè:  e*ga  appa- 
regio  a  si,  e  134:  ke  de   ga  voglio  dare,  il  qu.il    verso 
leggerei  :  ked  e'  ga  voglio  dare, 
e  questa  è  ovm  e  segno*  K  a  segno 
E'g'aregordo  kc  gli  servano.  I*  k'egli 
Per  qnesf  è  rason  kc  digo. 

Mettasi  una  virgola  do|ì0  alUtfiadi)  e  iiurilo  e  virgola 
tlopo  trovado 

sorengo,  lauto  quanlo  solingo,  s^liiario,  LiJfoi'Ss  nello 
spoglio:  «  pare  sia  per  sovvenirsi,  rammentarsi,  riflel- 
lere  j».  Leggo: 

£  (jnando  mìf  sorengo,  de  questo  m^aregordo. 

né  più  ila  ft  houorao.  L  u  è,  cioè:  non  è,  come  49:  Donde 

ni*  maraveglia  s' el  nie  turba  lo  core. 

a  Non  6  oCTeso  de   novo  ntent  o   stramudado  ».  Metla&i 

fra  parentesi 

domin[i]o.  L  domino  col  co^lice.  Tose,  diniìno. 

E  ^lau  in  lo  compresi.  1.   iu   (or  ?  o  inlo  —  ilio   B«}uv. 

^  illoc. 

1.  ke  fievere  cosa  è  seno. 

I.  aaiiQUìa 

afeoeno  l  aveano. 


Altre  mende  dì  simil  carattere  si  troverebbero  nel 
del  sig.  Lidforss,  come  es^e  trovansì  in  tante  altre 
di  maestri.  Talvolta,  proponendo  ciirrezioni,  avrò 
sbagliato  io.  Resta  a  dire  che  né  le  mende,  ne  le  mie  os^ 
senraziooi  non  tolgono  nnlla  alla  generale  bontà  del  lavoro. 


13& 
166. 
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II. 

Fra  Bonvesin  era  persona  doìta;  sapeva  a  ment 
suo  Nuina(29, 153)  e  proponeva  dottamente  retimoU 
dì  Zener  a  janua: 

155.  Tanr  è  a  dir  Zener  com'  è  a  dir  portoìxere  : 
Per  mi  fu  averto  la  porta  de  T eternai  solere; 

0  da  Giano: 

157.  yo  ò  du  vulU  e  guardo. 

Più  di  etimologia  popolare  sa  quel  che  si  dice  d'Apr 

36.  Per  zio  ò  nome  Aprile  ke  avrò  gran  beleze. 

È  il  più  simpatico  dei  mesi:  dalla  testa  aricciata, 

31.  Con  soa  fior  età  in  man,  con  soa  persona  omada. 

(cf.  167,  179  ed  il  proverbio   veneto:  Aprile   ga  *l  1 
e  magio  ga  T  onor.   Pasqualigo);  faccia  allegra,  serra 
ornato.  È  il  mese  cortese.  Quando  va  in    battaglia,  p< 
in  luogo  di  gonfalone  uno   ramo   fiorito  (111)  —  lo 
ci  rammenta  il 

Ben  «venga  Maggio 

E  '1  gonfalon  selvaggio, 

cioè  il  maio,  o  bruscello,  ossia  quel  ramo   simbolico 
per  le  campagne  italiane  si  portava  nelle  feste  di   pri 
vera.  —  A  mano  a  mano  che  si  presentano  gli  altri  ni 
vengono  disegnati  con  simili  tratti  simbolici,  metà  tolti 
un'allegorico  concetto,  metà   dalle   credenze  e   dagli 
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popolari.  Messer  Gennaio  è  Pantifo  stgoDre,  pieno  tìé  mo 
diritto  divino  (129)  e  di  dispn?zzo  per  h  turba  democra- 
tica che  lo  assale:  fili  basta  levar  la  sua  mazza  smisorala 
per  ridurla  in  soggezione  (117-119).  Stando  a  pie  del 
ruoro  (2.  1  IO,  152)  e'  si  ^TOiie  in  pare  il  tributo  dei  .suoi 
sudditi;  certo  cb'e^uoii  lavora  «  inlro  lavor  terreo  »  (148), 
ma  egli  ìm  ben  altro  da  fare:  egli  è  il  mese  savio,  il  mese 
dal  consìjkjlio  e  del  «  gr;in<l  ovrameulo  w. 

JAil  E' san  mulplie:i«lore  de  que!  oriliiìc  generile. 
Zio  è  lo  matrimonio  k\^  fagio  lo  re  eternale, 
IriO.  Molte  nozè  e  reveri'ilie  (1)  tìn  fa;^ie  in  lo  me' tempo- 
(oL  E'sori  (ìuelo  [liiisevre,  ke  soleii  aspegiare 
Onele  pmizele  alegre,  ke  se  von  niaritlMre: 
E*son  i]uel  savio  mese,  lo  ifiial  nio  consi^rlìare» 
Lo  i\\\;\\  trovo  eonsef^lici  <]ue  li  oliri  misi  den  fare. 
[TS.  Ancora  inpriniamente  nel  me'comenzamento 
Li  podesio  nove;;; li  iiitrano  in  rezi mento. 
Il  di  (Fanno  novo  intro  con  gran  confortarnento: 
Lo  tion  di  ccrclia  gli  homini  per  bon  significamenlo, 

È  un  tratto  felice  codesto  entrai-e  di  mosser   Genere 
in  reggimento  a  capo  dell'anno  ifisieme  coi   podestà   no- 
velli. Il  «  cercar  lo  bon  di  »   per  buon   augurio  fa   pen- 
ai lamenti  di  Maurice  de  Snllv  aproposito  delle  pnt- 
lié  superstiziose  del  «  an  renef  »  :  «  À  icest  jiu"  soleient 
mavais  cristien  suliinc  la  custiime  de   paiens  faire  sor- 
ics  e  charactes  ». 
Hileviamo  anc*u'a  talune  delle  carattensticbe  del  Bon* 
Dice  di  se  Marzo 

18.  Con  le  me  man  podo  le  vide; 


/n  Trtri?3i^Ì  \i\  %fù«HMzìonr  ili  tjtir^tn  IffliiHiP  nello  Sjtnirlìo. 
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e  il  proverbio  veneto:  ga  mia  vigna  soa,  de  Marzo  la  | 
(Pasqualigo) ;  ed  il  proverbio  francese:  Taille  tòt,  t2 
tard.  Rien  D'est  tei  que  taille  de  Mars  (Xeroux  de  Lini 
—  Egli  fa  «  prfrir  la  violeta  olente  »  (25)  e  nel  ci 
battimento  col  Gennaio  piglia  la  tuba  come  <  pregc 
dorè  »  della  primavera  (HO).  Ma  il  sao  vero  campi 
è  messer  Maggio: 

51.  E'  vo  defenJe  la  patria  in  hoste  con  guamison, 

e  venendo  alla  zuffa  con  messer  Zenère 

111.  monta  a  cavalo  de  tut  arme  guamio. 

Kammentiamoci  che  questo  è  il  mese  delle  giosi 
cioè  di  quelle  feste  popolari,  che  ora  assunsero  il  carati 
speciale  di  dramma,  senza  veruna  attinenza  colla  loro 
dole  primitiva,  e  che  prima  potevano  essere  vere  giosi 
in  cui  il  contrasto  mitico  delP  inverno  (messer  Zenere 
della  primavera  (messer  Maio)  venne  raffigurato  se 
abito  cavalleresco  (1).  Di  queste  parla  Folgore  da  Sani 
mijiuano,  piendendo  a  tialtare  dei  piaceri  del  mese 
Maggio  : 

Di  Maggio  vi  do  molti  cavagli, 
E  lutti  quanti  siano  alTrenatori  ecc. 
Rompere  e  fiaccare  bigordi  e  lancie  ecc. 

Oliale  sia  stata  V  indole  di  quel  contrasto  mitico  nella  ; 
espressione  popolare  e  prima  che  assumesse  le  forme  di 


(1)  V('|;<,^^si  intorno  a  ciò  il  mio  lavoro  snl  Icslo  del  Paradiso  i 
Alherli  (voi.  1.*'  p.  167  sej?gX  <"  per   maggior  schiarimenti  la  2.* 
zionc  dolio  slesso  libro,  stampala  in  russo. 
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borghese,  ora  è  difficile  argomentare.  Il  majo,  cioè 
rimo  di  maggio,  dicesi  nel  vai  d'  Arno  bruscello,  cerio 
per  arbmcdio  (et  G.  Barberino,  La  festa  di  Majo:  È  il 
Diajo  un  arl)oscel),  e  nel  sanese  bruscelto  è  una  masche- 
:U  di  eoDladioi,  e  di  una  vecchia  ridicola  e  sconcia  si 
diee:  pare  la  vecchia  del  bruscelto.  Figurava  forse  V  in- 
ferno, al  pari  di  quei  balocchi  che  vengono  chiamali  le 
e  si  bruciano  negh  nUirai  giorni  del  carnovale  e 
nel  giovedì  della  mezza  quaresima  (1)?  E  supponendo 
tùé  forse  non  andiamo  lontani  dal  vero,  mentre  notiamo 
itilanto,  che  bruscello  o  brucello  ò  preso  in  qualclie  parte 
della  Toscana  il  senso  di  •  diaccio  umido  deir  aria,  che 
gelando  le  piante  è  capace  di  spegnerne  la  vitalità  »  (2)  ; 
e  cìì^  nel  veneto  la  vecchia  si  dice  per  Epifania  ossia 
Uefona  : 

De  Nadal  un  fredo  coral 

Da  la  veccia  un  freddo  che  se  crepa, 

fgk>  invece  si  rappresentava  giovine  e  pieno  di  forza: 
[grasso  come  un  Majo, 

Ma  lasciamo  ad  altri  quella  quistione  di  orìgini,  e  lor- 
m  al  nostro  Trallato.  Or  ecco    venirci   irianzi   i   mesi 
lavoro:  Giugno  «  in  tiraga    e   in    camisa,  sudao   per 
»a  calore  »  (55),  •  con  soa  segeza  »  in  mano  (111)  [et 
FU  prov/ veneto:  Giugno  co  la  falze,  o  co  la  sesola  =:  se- 
ge^a,  in  pugno.  Pa^quatigo,  —    Siciliano:   Giugnu   fauci 
[•fi  pugnu,  si  'n  pugno  nun  pò  slari,  torna  maju  a  fischiari. 


(1)  G.  H(Ha.  Dia  tetti ,  tattumi  e  traftiimm    occ.  di   Bergamo  **  tii 
wma  filli.  !•  p.  MK 

\tj  M4*^nuM?it  ^W*'^  ^*  ""^'^  Htudiù  sopra  i  par  In  ri    t^ntaroli    della 
[Tmmjiìt.  —  Giuliani,  Letirrr  jtul  motierno  tinffua^ffw  delta  ToxeantL  — 
leoQa,  Mia  rapf>r^mUamm  érmièmatica  n^l  emkuh  tomam  i. 
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—  Toscano:  Giagno  la  falce  id  pogno;  se  non  è  ii 
goo  bene,  luglio  ne  viene.  Giusti  —  Francese:  Aa 
de  Jnillel  fancille  au  poignet  Leroux  de  Lincy]  l 
«  con  8oa  sapa  »  (65),  pieno  di  polvere  (US);  K 
t  mese  infennizo  •,  ba  pigliato  un  bastone  che  ( 
«  sustantameoto  »  (73,112);  Settembre  colla  mazza  « 
al  strenze  le  cvere  •  (113);  Ottobre  dalla  Accia  e 
stada  •  [88;  cf.  il  prov.  veneto:  Di  Ottobre  vin  i 
doghe.  Pasgnaligo] ,  colla  «  pertega  da  le  cast^ 
(113);  Novembre  vien  armato  da  e  nn  cortei  da  ìm 
essendo  sno  uflfizio  di  apparecchiare  i  porci  e  di  m 
la  loro  carne  in  sale  (95,  114);  e  Dicembre 

114.  à  piglia  in  man  una  sagù  d*acè, 

Ora  qua  al  fende  le  legoe  a  lu  e  a  ser  Zené. 

Tutta  questa  simbolica  ha  per  me  un  sapore 
mente  popolare,  come  quei  detti  e  brani  di  prover 
cui  abbonda  l'autore  tanto  nei  rimproveri  dei  mesi,  q 
nella  magnifica  orazione  di  messer  Zenere  trionfanti 
Questa  poi  è  un  capo  d'opera  di  bell'umore.  Messi 
nere  non  vuol  veder  in  quella  «  moresta  »  dei  mesi 
r  operazione  delP  invidia,  che  lor  tiene  il  cuore  in 
gione  e  non  li  lascia  conoscere  «  quel  ke  serave  ras 
(128);  cioè,  che 

129.  Per  gran  rason  possedè  la  mia  segnoria, 

Non  Ve\e.  uoca  per  forza  ni  anc  per  symonia; 
Anze  rò  per  natura  e  antigamente  è  mia. 
Ni  mai  fu  senza  quel  in  tempo  di  vita  mia. 

Questa  e'  vuol  tener  e  difendere  ad  ogni  costo 

U)  Si  t-oofrontiiio  le  stame  64,  87,  IOa,  108,  139,  f6a,  173, 
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ise. Ma  sempre  8er6  segnior  a  mal  vostro  talento. 

Egli  coDdìsceode  tanto  a  confessare  di  aver  trascurato 
lalana  delle  ftccende  dello  stato.  Ma 

133.  De  molte  oltre  veseode  yo  sont  impazao, 

DoDde  DO  pos  ben  attender  e  avere  lo  bon  stao: 
Intra  diversi  oflty  quel  homo  k'è  occupao, 
No  se  pò  reier  con  tuti  de  zib  k'  el  à  pigliao. 

Ancora  voi  me  riprendete  che  io  meno  il  gielo  mag- 
giore, agli  alberi  non  lascio  far  fogli  e  fiori,  né  portar 
fratta,  e  che  fo  tremar  i  poveri  e  non  li  lascio  trovar  lavoro. 

144.  A  zib  voglio  responde,  ke  gli  subject  perten 
Fa  fructi  e  obedire  e  lavorar  pur  ben, 
Ai  gran  segnori  usare  de  gli  fructi  terren 
E  reze  e  comandare  e  star  alegri  e  pien. 

146.  Li  poveri,  ke  son  discreti,  de  mi  no  disson  mal, 
Se  fazo  quel  offitìo,  ki  voi  lo  re  eternai: 
Lo  povero,  s'el  à  fregio,  s'el  à  dangio  temporal, 
S*d  more  in  patientia,  va  in  regno  celestial. 

Non  ci  par  vero  che  tutta  quella  bella  diceria  non  sta 
da  intendersi  alla  lettera  e  la  satira  debba  risolversi  nel- 
r allegoria.  Ma  leggasi  la  stanza  seguente: 

147.  Lo  zero,  ke  grava  li  poveri,  si  dà  amagistramento 
Ke  gran  seno  è  a  guardasse  da  V  infemal  tormento. 
Le  pene  de  questa  vita  ne  dano  amagistramento 
Re  r  omo  tema  V  inferno  e  k'  el  se  guarda  attento. 

Eppur  pare,  questo  sia  V  intendimento  generale  deir  o- 
pera  neir  opinione  delP  autore,  mentre  ai  detti  e  fatti  dei 
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mesi  egli  cerca  di  dare  una  spiegazioDìs  allegorica 
quando  di   Febbraio  si  dice,  eh'  egli  pota   le  viti 
portino  miglior  frutto,  lo  dobbiamo  cosi  intendere: 

i5.  E  zb  è  magisterìo  ke  ki  voi  ben  adovrare. 
Li  sci  peccai  in  prima  da  si  debìa  troncare. 

Ed  i  fiorì  e  le  ghirlande  d' Aprile  diventano  segnc 
queli  ke  se  ven  de  bon  virtù  ornare  »  (44).  Ma 
vede  che  al  buon  frate  riesce  a  mal  grado  quel  le 
Procruste  :  V  allegoria  è  superficiale,  si  appiglia  a  e 
nessun  valore  ed  in  modo,  che  le  diverse  allegori 
stanno  in  nessima  connessione  ne  fra  se  medesime, 
senso  che  dar  si  vorrebbe  a  tutta  V  opera.  Il  qua 
reblìe  questo: 

183.  Ìj  ystoria  de  gli  misi  ki  ver  odi  contare 

Se  (là  sembianza  a  remo,  s'el  vor  grand  ovra  f 
Ke  saviamente  inanze  si  debia  ben  pensare, 
Com  el  de'trar  a  fin  zio  k'el  vor  adovrare. 

In  non  so  altro  immaginare,  che  gli  uditori  del  be! 
tare  (1)  facessero  da  sordi  a  quei  frizzi  allegorici, 
tror)de  troppo  scarsi  per  toglier  loro  il  diletto  di  ci 
nel  trattalo  è  di  veramente  popolare,  di  umoristìc 
che,  con  una  parola  moderna,  noi  chiameremmo 
mento  di  attualità. 


(\)  Cosi  nella  l.*  sUinza,  nella  183-a  invece:  cunlare.  Cf.  neW 
vonmesi  (Miissafia,  MoHum,  ani.:  DelP  amore  di  Gesè  53 ) :  cantar 
sii)K<Mi  und  sagen. 
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IlL 


Episodi   di    siffatto  genere  si   ritrovano  aoche  negli 
Ili  di  un  altro  frate  del  dugento  —  e  sotto  questo  ri- 
ìù  giustizia  gli  è  stata  fatta  dal  suo  ultimo  editore, 
Mo^safia.  Intendo  parlare  delle  poesie  di  Giacomino 
terom  e  di  quelle  a   lui  attribuite.  Ma   fatte  qneste 
rve  bisogna  confessare,  che  in   lui  abbiamo  un  poeta 
Idole  troppo  diversa  dal  nostro  Bonvesin,  È  anzi  tutto 
lomo  pio,  lontano  dai  scherzi  e  dal  belP rimore;  tutto 
alo  ad   incutere  negli   animi  un  salutar  timore  delle 
della  Batilonia  infernale,  ed  il  dolce  amore  di  Gesù 
lescrizione    delle    gioie   della    Gerusalemme  celeste. 
'eh'e^?li  non  avrebbe  mai  immaginalo  un  Satana  In- 
ai pari  dì  quello  dei  Bonvesin  nella  disputa  della  Ver- 
ed  il  Diavola.   Educato   nella  letteratura   chiesastica 
^ tempo,  come  segue  quasi  sempre  il  Vangelo,  trattan- 
lée\  giudizio  universale,  cosi  nel  parlare  del T altro  mon- 
f Giacomino  sì  attiene  e  doveva  attenersi  a  quel  cielo 
andarlo,  nel  quale  V  itinerario  delP  uomo  oltre  tomba 
belPe  stabilito  in  certe  formole  epiche  immutabili. 
[ciò  una  mancanza  di  originalità,  raramente  rilevata  da 
■Icbe  schizzo  comico.  Erano  leggende  latine  o  leggende 
llcesi,  ch'egli  prese  per  tipo  —  ora  è  didìcile  dire  ed 
pssìbile  chiarirlo  dal  suo  testo.   Parla  di  giullari  e  di 
[>ni,  di  Orlando  ed  Oliviero,  di  Carlo  Magno  e  di  Ug- 
il  Danese  —  o  si  rimane  incerlì  se  si  Iratla  di  can- 
e  troveri  francesi,  o  di  quei  giullari  che  facevano  (lo 
rede  almeno)  risuonar  le  piazze  di  quel  miscuglio  di 
lletti,  qual  ci  fu  conservato  dai  così  delti  poemi  franco- 
1^.  Da  un  passo  della   poesia,  intitolala  «  Dell*  amore 
Jesù  »>  potrebbe,  chi  volesse,  inferire,  ch'egli  avesse 
ente  il  notissimo  episodio  di  I^arlaam  e  Giosafatte^ 


ove  si  parla  di  una  certa  p 
la  salute  agli  ammalati,  la 
e  via  —  il  che  viene  poi  sp 
poesia  del  veronese  (w.  8< 
ziosa,  chiara,  lucente»  cort 
Gesù: 

96.  questa  gemma  à 
SI  com  gne  dis  e 
R'el  non  è  mal 
Re  DO  para  a  T  e 

100.  Se  sovra  questa  i 
Et  ancor  più  gra 
K'ella  fa  de  Tei 
E  graoda  meravc 
R'  el  n'  è  nesum 

105.  Se  Ila  possa  avei 
S'el  ìmprimamei 
Za  non  se  pò  tar 


Re  el  soletament 
110.  El  posa  aver  qu( 
Ma  ki  ben  la  voi 
Sia  cortes  e  bon 
Emperco  ki  moli 
Cortesia,  è  omo 

Per  trovar  questa  gemma, 
baroni  abbandonano  figli  e 
ronzini  e  destrieri, 

251.  Scartate  e  virai  e 


(1)  Sianmi  perdonate  le  lievi 
nei  vv.  105,  113,  114. 
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rnittasi  di  stoffe  e  di  pelUcie.  Vair  et  gris  tornano  spesso 
in  antichi  testi  Mncesi,  adoperati  io  questo  senso,  e  cosi 
il  vaio  della  lingua  letteraria  italiana  —  non  il  grigio.  Io 
sarei  condotto  a  credere  che  il  virdi  del  testo  sia  roba 
lei  copista,  il  quale  non  intese  la  parola  che  ci  stava  dap- 
prima e  forse  era  vari,  come  in  altra  poesia  dello  stesso 
codice  (Mnssafia  ibid.:  Della  caducità  della  vita  umana, 
5t.  174): 

De  grandi  vari  e  de  grande  scartate. 

Ha  non  oso  tentar  siffatta  correzione,  trovando  in  un  verso 
della  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari  (1)  il  verde  e  lo  scar- 
latto messi  Tnno  accanto  air  altro  proprio  cosi: 

Per  denari  si  fa  torre  e  palagio, 
Scarlatto,  verdi,  nuvoli  e  albagìe. 

Questo  mi  toglie  P andar  innanzi  e  di  proporre  un'altra 
correzione,  la  quale  supporrebbe  forse  un'originale  fran- 
cese. Nella  stessa  poesia  il  verso  264  si  legge  nel  mano- 
scritto : 

K'  è  quel  Jesù  de  ben  re  glorioso, 

il  quale  dall'editore  vien  rifatto  in  questo  modo: 

R*è  quel  de  Jesù,  bon  ecc. 

Ma  oltre  a  dire,  che  cosi  il  verso  non  sta  bene,  vi  rimane 
sempre  la  difficoltà  di  suppore  un  sproposito  di  copista 
pari  a  quello:  cioè,  ch'egli  abbia  saltato  una  parolaie, 
iccorgendosi  di  ciò,  abbia  cercato  di  rimediarvi,  mettendo 
la  proposizione  dopo  il  sostantivo,  il  quale  essa  regge. 

(i)  ed.  Zambrìni  nella  Scelta  di  curiosità  letterarie  ecc.  N.  11,  st.  39. 
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SappODendo  che  invece  di  Je9ù  de  km  re  ti  stavi  dapp 
ma  debonaire,  tutto  corre  bene  ed  il  topista  è  sena 
colla  dimenticanza. 

Fuor  di  leggende  e  di  romanzi  le  poesie  veroni 
fieinno  ancora  menzione  di  dae  scrittori:  Tano  di  qne^ 
a  me  sconosciuto,  è  Osmoodo  da  Verona  (1);  T  altro»  i: 
minato  assai,  ma  non  mai  studiato  coir attenzioDe  die 
deve  ad  un  testo,  il  quale  da  taluni  si  fa  risalire  fino 
secolo  XIII.  Intendo  parlare  dello  Schiavo  dì  Bari.  L'i 
teressante  si  è,  che  la  specie  di  allusione,  che  ai  suoi  de 
si  fa  nelle  Lodi  alla  Vergine  (v.  125  e  se^.),  non  tro 
nessun  riscontro  nella  così  detta  Dottrina  dello  Schiavo 
Bari,  più  volle  riprodotta  nelle  stampe  antiche  e  per  i 
timo  dal  chiar.  sig.  Zambrini.  Scrìve  Fautore  delie  sa 
dette  Lodi,  parlando  dei  pregi  della  Vergine: 

125.  E  Qig'e  flor  se  oe  bata  la  boca, 

Sciavo  da  Bar  e  Osmondo  da  Verona, 

Ke  tuli  li  sci  diti  fo  negota 

For  qo  kMgi  dis  de  la  vostra  persona. 

E  ben  lo  sapa  ognuncana  Quglaro 
K'  el  diso  gran  folia  e  gran  menzogna, 
Quand  e[l]  apella  e  dis  en  so  cantar 
Qijò  né  fior  d' alguna  carnai  dona. 

Ora,  anche  ammettendo  che  lo  Schiavo  di  fiarì  non  abb 
mai  sparlato  delle  donne,  come  tanti  suoi  confratelli 
didattica  medioevale  (vegg.  però  le  st.  52-4  ed.  Zambrìoi 
è  d' uopo  confessare,  che  nella  Dottrina  che  va  sotto 
suo  nome,  in  lode  della  Vergine  non  si  trova  nulla, 
solo  una  stanza  in  lode  della  femmina  (st.  55),  se  d< 


(1)  Anclie  al  prof.  G.  Grìon  non  é  riuscito  trovar  nessuna  ndii 
intorno  a  quel  Osmondo,  come  egli  m'avverte  per  lettera. 


pew*  mente  ad  un  dellato  suo,  conservatoci  da  Fran* 
da  Barberino  (Del  regg,  ed.  Manzi,  parie  I): 

E  per6  credo  che  disse  lo  Schiavo: 
Piacerai  in  Donna  bellezza  che  dura, 
E  quella  è  da  natura. 

La  dùttfina  dello  Schiavo  di  Bari  va  per  i  codici  e  pei 
Stampati  <iolto  diverso  nome:  talvolta  si  soggiungeva  ch'essa 
ora  data  dallo  Schiavo  n  allo  figlio  »,  o  si  tornava  a  con- 
Iboderla  coi  detti  di  Dionisio  Catone,  e  alloro  lo  Schiavo 
dlfentava  •  El  savio  romano  «.  Un  terzo  tìtolo,  assunto 
ilatr  operetta  :  *  Ammaestrafuentì  dati  per  Satamone  »  mi 
da  a  pensare,  che  in  quella  collana  di  delti  sentenziosi 
noi  abbiamo  un  brano  di  quei  dialoghi  Salonionrci,  cooo- 
■T  rissimi  in  tutto  il  medio  evo,  nei  quali  Salamone  ten- 
I  con   un  personaggio   di   umile   condizione,  goffo  e 

astuto»  che  talvolta  vince  colla  sua  saviezza  il  savissimo 
de^re.  X  per  nome  Marcolfo,  Marcool,  Marcon,  Morolt  ecc., 
a  nel  libro  popolare  italiano  —  Bertoldo.  La  qual  modi- 
ficazione noi  certo  non  abbiamo  in  pensiero  di  spiegare, 
ravvicinandola  al  nome  della  patria  supposta  dello  Schiavo 
di  Bari;  ma  quel  ftchiavo  ci  dà  a  pensare.  È  conosciuto 
il  racconto  di  Guiglielmo  di  Tiro  di  un  certo  Abdimo, 
Ogiiuolo  di  Abdemone,  vissuto  ai  tempi  del  re  Hiramo: 
t  Hojtis  (Hyram)  temporibus  erat  Abdimus,  Abdnemonis 
fllitts  f>i  vincuHs,  qui  semper  propositiones,  quas  impe- 
rassi Hicrosolymornm  rex,  evincebat.  Et  hic  fortasse  est, 
quem  fabulosae  popularium  narra tiones  Marcolphum  vocant. 
da  qiio  dicilur,  quod  Solomonis  solvebat  aenigmata  el  ei 
respondebai,  aequìi>ollenter  iterum  solvenda  proponens  t 
(Gesta  Dei  per  Francos,  v.  Il  p.  834).  —  Tutto  fa  sup- 
MKirre  che  anche  il  Marcolfo  dell' antico  racconto  tedesco 
BKi  da  principio  rappresentato»  come  catturato  da  Satoiuo- 
oe,  carne  mo  schiavo. 
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Ma  della  leggenda  di  Salomone  ho  discorso  lui 
mente  in  mi  libro  uscito  pochi  mesi  h  (1),  ove  tn 
delle  sue  fonti  orientali,  provandomi  di  mostrare,  a. 
codesti  racconti  penetrarono  in  Europa  colla  Ietterai 
degli  apocrifi  e  a  poco  a  poco  vi  diventarono  popolari 
ebbero  un^  influenza  cospicua  sullo  svolgimento  di  ( 
ciclo  romantico,  che  noi  chiamiamo  della  Tavola  Rotoi 
Spero  fra  breve  rifare  questo  lavoro  in  qualche  ling 
più  conosciuta  dai  letterati,  che  non  »a  la  russa, 
aspetto  con  timore  il  parere  dei  celtologi,  che  certo  coi 
buon  parte  del  libro  troveranno  molto  a  ridire.  Avv( 
che,  quando  stesi  il  mio  scritto,  non  posi  mente  a  ( 
Schiavo  di  Bari,  che  ora  mi  appare  come  un  brano  d 
stesso  cielo  leggendario,  adittando  forse  con  quel  m 
della  città  bisantina  alla  via  che  tennero  c^ti  race 
orientali  prima  di  giugnere  fra  noi. 

Ritomo  alle  attinenze  della  dottrina  colla  legge 
salomonica.  Racconta  la  novella  IX  delle  cento  anti 
(testo  Gualteruzzi)  di  un  borghese  di  Bari,  il  quale  t  a 
in  romeaggio  e  lasciò  trecento  bìsanti  a  un  suo  ami 
con  queste  condizioni  e  patti:  Io  andrò  si  come  a 
piacerà;  e  sMo  non  rivenissi,  darà' gli  per  T anima  n 
e  s'io  rivengo  a  certo  termine,  quello,  che  tu  vorrai, 
renderai,  e  gli  altri  riterrai.  Andò  il  pellegrino  in 
viaggio;  rivenne  al  termine  ordinato,  domandò  li  bis 
suoi.  L'amico  rìspuose:  come  sta  il  patto?  Lo  romec 
contò  appunto.  Ben  dicesti,  disse  T  amico.  Te\  dieci 
santi  ti  voglio  rendere;  i  dugento  novanta  mi  tengo  >.  I 
volendo  a  ciò  acconsentire  l'amico,  rimettonsi  ambe 
al  giudizio  dello  Schiavo  di  Bari,  il  quale  «  disse  co: 


(1)  I  racconti  slavi  di  Salomone  e  Centauro  e  le  leggende  enr 
intomo  a  Blorolfo  e  Merlino.  Pietroburgo,  1872,  350  p.  (in  russo). 
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^Datto  fo  Me:  Gìb  dEi  ta 

■Pno  Dd  IBM  mndttto  a|i.  n  pp.  «MT^eAel  bmto 
WTL^^^ ..  -ma  i  K  «  a  pp-  7ML  !Bm  i«g|Ni  ^ri 

oofdle  cmgnen.  li  pìice  riferir  qm  aoltsuo  h  baK 

ifiglaae  detti  nooilli  M  Peref ,  perdhi  ìri  i  Iteeolb 

dilo  le  pMfl  driki  SduiYO  di  Uni.  Ub  mcrt^K 

é  taoMOla  1  Séamanù  di  mi  povero  oudmi,  che. 

lra«iu  b  sita  borsa  odo  190  lire,  gliela  rtstìim 

100;  al  qoaie  poi,  essendo  memtù  al  re,  seop> 

le  sue  bncbe  dì  cao)a,  omle  mi  cmlo  a^ioh 

p,  fettaodo  di  sella  nna   signora  e  bceodcde  perder 

"bcchiD;   e  che  per  ullhno,  Tolendo,  conie  disperato, 

nel  mMT&f  cadde  a  caso  sopra  no  pescatore  e 

occase.  Saknooe  da  a  giudicare  questa  lite  a  Maraotfo 

rk  more  foole),  il  quale  dice  cosi  :  la  bor^  esstn  del 

percbi  io  quella  del  onercaote  eraoo  bene  tSO 

in  questa  ooo  sono  che  100;  al  caralìere, 

ito  della  (lama  (erìla,  u  dia  il  diritto  di  cambìarìaf  eoo- 

la  moglie  del  pofero  —  al  che  il  cavaliere  si  disdice 

anzi  paga  alPolfensore  100  lire;  il  fratello  del  pesca* 

abbiasi  la  reodetta,   gettandosi  nel  mare,  mentre  al 

fien  assegnato  il  posto  delF  ucciso.  Ben  si  aspetta, 

incbe  roltimo  lagnante  si  rìtirì,  pagando  al  pover 

lire  20. 
Il  fondo  della  novella  si  vede  chiaro:  si  trattava  dap- 
del  mercatante  e  del  povero,  come  nel  snrrererito 
dello  Schiavo  di  Bari,  ed  il  seguito  venne  ag- 
giunto dietro  focile  mescolanza  con  un'altro  ciclo  leggen* 
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(tario,  d'indole  buddistica,  intorno  al  quale  ?eggasi  il 
lavoro  del  Benfey  (1). 


IV. 


Ci  siamo  trattenuti  forse  più  del  bisogno  a  parlar  < 
Dottrina  dello  Schiavo,  che  nelle  poesie  del  verone 
accennato  di  volo.  Ma  che  dei  testo  stesso  io  trovi  ] 
a  dire  lo  sa  chiunque  abbia  avuto  il  piacere  di  stw 
i  lavori  critici  del  prof.  Mnssàfia  (2).  Noterei  a  prop 
di  ne  gota  (ved.  il  Glossario),  che  quel  modo  di  dii 
ritrova  anche  nei  scrittori  toscani,  p.  esemp,  nello  Zen 
secondo  che  io  lo  notai  nello  spoglio  di  voci  del  Para 
degli  Alberti  da  me  stampato.  —  A  proposto  dei  ^ 
167-8  De  Jerusalem  celesti: 

Oldir  cera  né  rota  né  organo  né  symphonia, 
Né  sirena  né  aigiuina  ne  altra  consa  che  sia, 

il  signor  Mussafla  nota  nel  Glossario  :  t  aiguana  A.  ^ 
dev'esser  sinonimo  di  sirena,  abitatrice  delle  aque.  Noi 

(1)  Benfey,  Pantschatanlra  I,  393- iOi.  —  Bìshop  PercyV  Folk 
m  127;  Liebrechi  nelle  G.  G.  A.  1868,  si.  48,  p.  1908  e  Kòhler,  1 
nische  Novellen  nel  Jalib.  f.  ronian.  u.  engl.  LileraL  XII,  3.  p.  349- 
proposilo  della  lY*  novella  del  Sercambi  (ed.  d'Aocona). 

<2)  Di  esempi  del  ti  intruso  (eosis,  ensteso,  consa,  ponsar,  rep< 
p.  1  i  )  Ire  almeno  si  spiegano  col  mulamenlo  del  u  radicale  in  n 
mezzo  di  /;  causa  -  colsa  (Macai re  ed  il  Buovo  veneto,  ed.  Rajna,  i 
di  Francia)  -  consa;  pausar-  polser  (Macaire)  -  ponsar;  repauso 
polso  {Macaire,  Paolino)  -  reponso.  Cf.  mungere  da  roulgere  (Diez.  ( 
ed.  I,  204).  Vn  intruso  resterebbe  dunque  in  fftn'r  (e  cosi  nel  Ma 
e  nel  Buovo  veneto,  Cf.  uscire)  e  ensteso,  —  Del  futuro  composto 
modo  di  avrì  trova  —  troverete,  oltre  gli  esempi  citali  dal  Mussafia  (  il 
nota  21)  moltissimi  trovansi  nel  Buoifo  veneto,  testé  pubblicato  (arerì 
boscar,  averi  trovar  ecc.). 


i     ! 
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tenne  fello  di  ritrovare  altrove  questa  voce  t.  Ma  che  sire- 
nn,  e,  per  conseguenza,  aiguana  non  vi  sia  per^onajrgio 
milologico,  io  piovano  i  versi  269-70  della  poesia  inlitiv 
lata:  Deltanwr  di  Gesù: 

Né  Je  syrena  né  [de]  simphooia 
Né  de  strumento  altro  nesun  ke  sia. 

L^asi  a  questo  proposito  Filippo  Villani,  De  origine  ci- 
Hkitis  Floreniiae  et  ejmdem  fmmsis  civibus  (ed.  Gal  lei  li, 
34):  Insujier  genus  fjuoddam  inslnimenli  ex  1  imbuto  ine- 
dioqae  canone  corapositiim  excogitavit  (cioè  Francesco  Laii- 
dini)t  quod  appellavi!  serenam  (ossia  serenam  serenanim), 
jlislrumenlnni  sane  qimd  reddat  verhcratìs  fidibns  suavis- 
simam  nielodiam  (I).  W  immagino  che  originariamenle 
sirena,  che  cerio  non  era  del  parlar  popolare,  abbia  qual- 
che cosa  da  Tare  colla  syrinx  degli  antichi ,  essendo  anche 
ftrile  rallu«;ione  alla  melodia  incantevole  delle  sirene.  In 
ogni  modo  era  un  strumento,  conosciuto  nell'alta  Italia 
fin  secolo  prima,  che  dal  Villani  ne  fosse  altribnila  P in- 
venzione a  Francasco  Cieco.  Se  cosi  è^  anche  aiguana 
5ve  i>s^er  un  stromenlo  di  musica  =  aquana*;  forse  Ol- 
ino idraulico? 

Nei  versi  65-66  Del  giudizio  universale: 

Ke  la  pecor  vesta  k'en  la  ca'sia 
ViagameQiro  entorno  g'  è  coscia, 

YÌen  accennalo  air  uso  di  cucire  la  ve^te  intorno  al  mor- 
Id.  Che  lo  si  faceva  anche  dei  vivi  lo  notava  il  Liebrecht 
alla  novella  18  delle  antiche,  stampate  dal  rapanti  (Livor- 
no, Vigo  1871):  «  Chnm'era  T  usanza  antica,  neuno  por- 
tava bottone  a'  suoi  panni  per  afibiarsi  da  mano  o  da  petto 


(f)  rx  II  Paradi^n  rlrgli  Alberti.  Tal.  r  p.  t5U»  noia  «8. 


—  3M  — 
a'saoi  panni,  se  non  die  ciascuno  o  si  focena  afiBbis 
0  facealsi  egli  stesso  la  mattina,  qaando  si  leva?a,  i 
Tagho  0  cbol  refe;  e' gentili  e' grandi  s^[norì  cho'la 
ta  >  (1).  Chi  volesse  rilevar  di  codesti  tratti,  referentisi 
usi  e  caratteristici  delP  estetica  archeologica  dei  nostri 
chi,  ne  troverebbe  moltissimi  nelle  poesie  in  volgare 
tico.  Provai  di  studiare  da  questo  punto  di  vista  il 
reggimento  ecc.  delle  donne  del  Barberino  (2)  ed  on 
tomo  a  proposito  di  una  osservazione  di  Gaston  Ps 
Ivi  leggesi  nella  parte  V  un'  allegorico  giuoco  d' amc 
interessantissimo  appunto  perchè  P  allegoria  vi  veste 
foime  di  usi  e  costumanze  nuziali,  che  certo  ebber  ^ 
La  novella  sposa,  la  reina,  trovasi  in  un  verzieri  insi< 
colle  donne  a  tessere  ghirlande  ed  a  coglier  fiorì,  lo  sp 
sta  appartato  in  mezzo  ai  suoi  baroni.  A  lui  manda 
reina  una  sua  damigella,  che  gli  deve  presentar  una  g 
landa.  Fatto  il  messaggio,  torna,  ma,  colpita  dalla  ma< 
e  dallo  splendore  che  altorna  il  re,  a  gran  pena  si  reg 

(c  Madonna ,  i  'son  morta. 
Che  le  parole  del  re  m' hanno  punto 
SI  di  dolcezza ,  eh'  i'  non  so  che  dica  ». 
Cade  costei  tutta  smarrita  e  vinta. 
Gittanl^  tutte  le  rose  nel  viso, 
Chi  le  viuole  e  diversi  altri  fiorì; 
Nulla  le  giova,  che  ancor  se  rìsenta. 
Ballante  intorno,  cantando,  chiamando, 
Cercanle  i  polsi,  fregando  le  braccia. 
Leva  una  voce  cotal:  morte  voglio; 
Poi  non  più  parla;  cuovronla  di  fiorì, 
Fannole  croci  di  gigli  amorosi. 


(1)  Liebrecht  nelle  G.  G.  A.  1872,  sU  17,  p,  674-5. 

(2)  La  donna  e  le  antiche  teoriche  dell'amore,  nella  Besieda  18' 
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Una  idea  simile  ricorre  nel  N.^  XLII  delle  l)allate  edite 
dal  Gardacci: 

Di  che  lo  copriremo  T  Di  rose  e  di  viole. 

E  GastOD  Paris  trova  la  stessa  immagine  in  altri  canzoni 
popolari,  come  p.  e.  nella  Fernette  della  raccolta  di  Ghamp- 
fleury: 

Au  cbemin  de  saiot  Jacques 
Enterrez  nous  lous  deux, 
Couvrez  Pierre  de  roses 
Et  moi*  de  mille  fleurs  (1) 

LMmmagine  mi  par  troppo  poetica  e  spontanea  a  volerla 
accostare  a  qaeir altra,  d'indole  possibilmente  mitica,  che 
cioè  sulla  tomba  degli  amanti  sì  pianta  il  cipresso  e  la 
rosa  0  qualche  altro  fiore,  e  le  piante  crescono  e  cresciute 
smanacciano,  in  segno  dell'amore,  che  dura  oltre  la  tomba. 


Alessandro  Wesselofsky 


(1)  Romania  1,  1,  118-19. 


STATDTO  VOLGARE  DEL  GOMDNB  DI  FAGNANO 

DELL'  ANNO  MOXLXXXXI 


AL  GOMM.  FB.VNCeSCO  ZAMBRINI 

PUESIOCNTE  DR1.LA  R.  COMXISSIONB  ITAUANA 
PE*  TESTI  DI  LLNGUA. 


A  te  è  noto  senza  fallo  come  le  varie  Comunità,  < 
che  era  composta  nel  medioevo  la  Repubblica  di  Lacci 
provvedevano  di  per  sé  stesse  alla  loro  amministrazioi 
particolare,  e  si  governavano  con  1^  proprie,  chiama 
d'ordinario  Capitoli  o  Statuti,  i  quali,  votati  che  erai 
ne' Consigli  e  ne' Parlamenti  respettivi,  venivano  poi  sa 
lionati  dal  Governo.  Ci  dà  un  esempio  di  quella  vita  ini 
ma,  e  quasi  direi  casareccia,  de'Comunelli  repubblica 
questo  Statuto  di  S.  Maria  di  Fagnano,  pìccolo  casale  nel 
valle  del  Serchio,  quattro  miglia  a  libeccio  della  città, 
scritto  in  volgare,  e  trovasi  a  Lucca  nel  R.  Archivio  de( 
Atti  Notarili,  in  calce  ai  rogiti  di  ser  Conte  Puccini, 
porlo  in  luce  in  questo  periodico  mi  dispensa  dall' ili 
strare  più  modi  propri  delle  vecchie  scritture  di  Lue 
che  in  esso  di  quando  in  quando  si  incontrano,  e  de'  qua 
ci  dette  un  diligente  glossario  il  collega  nostro  Salvatoi 
Bongi  nella  sua  raccolta  de' Bandi  volgari  lucchesi  del  s 
colo  decimoquarto. 

Qui  faccio  fine,  ed  all'amicizia  tua  di  grandissini 
cuore  mi  raccomando. 

Di  Lucca,  il  15  dicembre  del  1872. 

Gio.  Sforza 


RUBRICE  STATUTI  COMUNIS  FAGNANI 


I.  Della  electione  de"  Consoli  et  Consiglieri, 

n.  Come  li  Consoli  debiano  exigere  Vemposte  et  scem- 

picare  lo  Comune. 

UL  Come  li  teniUi  del  Comune  debiano  venire  a  Co- 

mune et  óbedire  li  Consoli. 

IIU.  Cóme  li  giurati  del  Comune  debiano  venire  alla 
chieza  le  pasque  et  le  domeniche. 

V,  ù)me  si  debbia  ire  alli  corpi. 

VI.  Come  quelli  die  nasceranno  si  debiano  scrivere  in 

questo  libro. 

Vn.  Come  li  Consoli  debiano  procacciare  pei'  compera- 
re lo  vino  per  le  pasqua  pei'  dar  bere  a  tucti  li 
htu>mini  del  Comune. 

VlIL      Del  vino  delle  letanie  gi-andi. 

Vnn.     Del  candelo  della  Santa  Croce. 

X.  Della  electione  delli  Operari. 

XI.  Della  faternita. 

Xn.        Di  ricogliere  quan-a  una  per  testa  per  la  festa  di 

Sa^nki  Maria  Marta. 
Xni.      Della  luminaria  della  festa  di  Santa  Maria  di  Mezo 

Ogosto  e  di  Santa  Maria  Marta. 
Xlin.     Come  si  debbia  pagare  lo  grano  del  salario  del  prete. 

XV.  Come  quelli  che  si  partisseno  del  Comune,  quando 

volesseno  tornare,  debiano  pagare  uno  fiorino. 

XVI.  Della  pena  a  chi  dicesse  villania   alli  Consoli  o 

ad  altri. 
VoL  V.  Partó  IL  29 


XVTL     Ctmi  ù  éebiam[>  cornare  le  vie. 

XVnL    Cm^  s>  d^&iamo  eUg^ere  li  TermìnaiorL 

XVnn.  ft  WM  pgprn  rKAìaiiuinr  <M/i  Consoli, 

XI.        />f^  Xui^  ifOfl  feOa  di  SifUa  Maria  Maria. 

\\l       /K  fÉÀmar*  pteili  cke  di  nuoco  venisseno  ad  abUare 

m  dH  (fttt«  ramini^. 
X\ÌL     Dk  He^fpfre  U  Guardiani  decampi, 
\SJSL    C>^e  $i  'i^^bia  sedere  et  scoUare  quando  «'  è  ra^ 

f«fr>  Uy  Oymmme, 

XJLinL  CSe  ^m  a  pista  pisce.^  le  beslie  in  del  eimUetio, 

iXV.      Zji^  'Cì^msrrrar-f  lì  frep'mÈi  SMuii  ei  presefìtarli  C  uno 

Om»oio  a  r  aUro  :  e  detta  pena  a  chi  li  perdesse. 

SLIVL   Ai  non  dispregiare  né  contradire  aUi  presenti  Sa- 


M  moline  Pairis  et  FiUi  et  Spirilus  Sancii^  Amen 
apr  rM!^  SLitmia  et  crdinamenta  Comunis  Sancte  Marie  di 
f"i;*j%-.  fì.^òis  Fiext.  Comunis  Lucensi^,  facto  et  campo 
jlì^  et  ordinata  per  providos  et  liiscretos  viros  Luporun 
5'.  v*>^.  R^?rià*^\  T'ildini  et  Ciuchum  Biagii,  omnes  su- 
.-'  V— j.v*  r-.  tvnVx.  Stritutarios  a  dicio  et  prò  dicto  Comun 
:  .  *:-^\<  ^*rr  pìtc^icum  instnàtnetiium  rogata m  a  ìiìe  fio 
ti  '  :  t'-.'^ìscrifto,  fìàò  anno  yativilaiis  Domini  MCCCLXXXXl 
ì  J  -^t-v  Xlt'I,  die 

>>  Liip^jTo  Bildocci.  Ristoro  TaldìDì  et  Ciucco  Biagi 
>m:  ::Ari  e  ordinatori  deHi  Sututi  e  ordioamenti  del  Comune 
:  NisHJ  ìbriadi  Fapuoo  sopradicto,  per  la  bailia  et  aucto 
r:M<^  a  Doi  «lai  ditto  Comune  et  università  di  quello,  data  e 
>r:rit4iu  p^er  cana  per  mano  dì  ser  Conte  Puccini  notaro  ds 
L>rha.  fjdt  anno,  in-iictione  et  die  disopra  dichiarati,  pei 
i^TJ  via,  caoJo  et  forma  che  me*  debbiamo  et  possiamo,  pei 
N?-^,  pice  ei  salute  del  dicto  Comune  et  delli  huomioi,  el 
l-rvuì  dì  quello  statuimo  et  ordiniamo,  et  Statuti  et  ordina- 
tì^^fAi  infrascripti  per  lo  «lieto  Comune  facciamo  et  conpognanx), 
l^r  T»ii.  ei  ordiii,  et  capitoli  infrascripti,  cioè: 
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Iklki  elecùione  de'  Cònsoli. 

Ili  prima  che  li  Consoli  del  ditto  Comune  si  debbiano 
^<^re  et  essere  lie*  Consoli  per  cifiscuui  tre  mesi.  Siche  si 
bbiano  meciere  tucti  in  uno  bussolo,  et  cavarli  a  ventura 
[mexù  lo  mese  deir  escita  loro.  E  quelli  che  cosi  seranno  ca- 
rfano tenuti  quel  dì,  oì  di  sequenfe,  giurare  et  acceptare 
Ilio  a  pena  di  soldi  XL  per  ciascuno  et  per  ciascuna  volta. 
che  debìaoo  avere  per  loro  salario  libre  Villi  di  nionoia 
tra'mbnro,  et  per  ciascuna  ^ila,  e  Iurte  le 
che  di  lor  borsa  facesseno  per  lo  dicto  officiio.  Et  che 
'  dasciini  de'  dicti  tre  mesi  si  debia  eleggere  uno  consigi ieii 
li  olTicali  che  di  tempo  in  tempo  esceranno:  lo  quale  eon- 
|Uerì  debbia  imponere  et  ricogliere  tucle  le'mposteal  modo 
|:  et  ire  colli  Consoli  a  casi  bizogoevoli.  quando  lino  ri- 
I,  a  pena  di  soldi  V  per  ciascuna  volta  che  orneciessc 
eie  cose.  Et  die  quel  tale  consi;4lien  abbia  per  salario 
ìài  XXVI  per  tiicto  lo  suo  tenipo.  Et  cbc  se  quando  si  ca- 
DO  It  brevi  ileMi  Consoli,  per  eazo  fusseno  ainburo  iK  una 
l,  si  4lebbia  uno  breve  rimectere  in  del  bussoln,  et  cavare 
altro  in   luogo  di  quello,  salvo  che  se  alla  line  non  vene 
ro  più,  die  allora  insieme  debiano  far  lo  oHicto^ 

Còìtie  ti  Consoli  debinano  easigere  le  invpc^e 
H  scempiente  la  Cùnmne. 


IL  Iiem»  cbe  ciasebeiuna  gita  di  Cooèìàì^  ebe  per  II 
api  scranno,  siano  temiti  digere  lucte  te  ^mpMB  et  icofo- 
che  per  loro  tempi  ai  braoiio.  Et  atere  belo  lieto  lo 
di  ciò  che  aranoo  arato  a  bre  per  lo  loro  lefli|io«  el 
soempicaio  lo  iUmme  io  tiieto,  ialn  orto  di  della  loro 
I,  a  pena  di  ioidi  X  per  eiaacMo  ComoIo.  Et  ooomIIìbìbo 
leooti  alle  preiìcle  eoie  Mm  mM  Vili  di,  alb.tidt 
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Come  U  teniUi  del  Co 
*a  Comune,  et  ob 

in.  Itero,  che  tucti  li  hu 
leouti  a  richiesta  de^  Consoli, 
della  chieia,  come  è  uzaosa, 
oheJire  a  quelle  cose  che  per  1 
pena  di  sokli  II  per  ciascuno 
sol.  I  per  ciascuno  che  non  lì  a 
a  stormo,  a  pena  di  sol.  X  per 
Le  quali  pene  li  Consoli,  che 
infra  XV  dì  exigere  et  distrìbu 
XV  di,  a  pena  di  sol.  V  per 
e  di  pagare  le  pene  che  per  l< 

Come  tudi  li  giurati  liel  di 
alla  chìeza  le  pasqi 

mi.  Itero,  che  ciascuno  ^ 
ululiti  venire  alla  chieza  quac 
ilomonica.  et  per  ogni  dì  d'a 
il»Mlo  pasque,  et  slare  a  tucta 
cìasouna  lesin.  se  non  rimnnesi 
Ìiiv;is3  de'llìnsoli.  Et  che  in  e 
t.m'  arma  da  offendere  né  da 
nò  in  del  cimiterio.  a  penn  < 
onvTuna  volia. 

Com^  si  (l<*bia 

V.  Itero,  che  tucti  li   gi 
it^nilì  ire  allì  corpi  de'  morti.  « 
ot  stare  a  tucto  lo  offiiio.  a 
|vr  ciascuna  volta.  Et  similro^ 
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te^  morti  di  fuori  ilei  ililto  Cornute,  «iiianJo  lino  iovìtati, 
Julia  Jìct.1  pena  per  ciascuno  el  per  ciascuna  toIm. 

I  Càm^  ti^U  quelli  che  nasceranno  si  debia  saiuere  in  questo 
litff/,  H  che  n  dà  d'  anni  XV III  ciascuno  debbia  iu- 
rare  et  essere  a  carichi  del  Comune, 

M.  lleiiu  die  ciascuno  ilei  Jicio  Comune  a  chi  nascerà 
Ogliiiolo  maschio  debbia,  infra  odo  dì,  dimostrarlo  alli  Coik 
soli,  ci  quello  fare  scrìvere  In  questo  libro,  a  pena  di  $oL  V, 
per  ciascuno  et  per  ciascuna  volta.  El  che  ludi  li  garzoni* 
quando  scranno  d' eia  d'anni  XVIII  siano  tenuti  giurare  a  Co- 
muoe,  et  soslenere  lì  caricljì  personali  et  reali  del  dicto  (Uh 
mme,  come  li  altri  giurati  dì  quel  Comune. 

Cotn^  li  Consoli  debiaìio  procacciare  et  comprare  lo  vino 
per  le  pasque  per  dar  bere  alla  chieza  a  lucto  lo  Co- 

niune, 

VII  llem,  che  li   Consoli,  che  lino  per   li  tempi,  per 

ciascuna  pasqua  di  Natale  et  di  Sorressio  debbano  prot^acciare 

^l  comprare  stala  IIII  di  btiono  vino,  et  quello  conducere  alla 

,  acciò  che  tucto  lo  Comune  quello  beano  in  caritade, 

la  di  sol,  XX  per  ciascuno  et  per  ciascuna  volta,   Kt 

titcìì  li  lenuii  el  lenute  et  habttauti  «lei  iliclo  Comune 

tenuti  pagare  lo  dielo  vino,  facta  la 'mjmsta  per  li  Con- 

suti^  a  rìchiesU  de' Consoli,  pagando  da  anni  Villi  in  line  in 

JLSUl  mascln  et  femmine  per  meza  lesta,  e  da   irrde  in  m 

masìeiii  et  femmine  per  tucia  lesta. 

Del  vino  delle  tetnnie  fjrandL 

Vili.  Ilem,  che  li  Consoli,  die  lino  {ler  li   tempi.  def>- 

procacciare  et  comprar^  et  avere  apparecchialo  alla  della 

chieza  st*  UH  vino  buono,  ogni  anno,  lo  di  ilelle  leUinie  cIm! 

vegliano  alla  chie2a  preiJlela.  Lo  quale  vino  si  d(dd>ia   pagare 

per  fuoco  per  ogni  persona  habilante  in  del  dicto  Comun«»* 
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Del  candela  della  Scarda  Croce. 

Villi.  Item,  che  lo  carico  del  candelo  della  luminai 
della  Sancta  Croce  si  debbia  soportare  et  distribuire  per  fuc 
per  tutti  li  habitanti  del  dicto  Comune. 

Della  eletkme  detti  Operati. 

X.  Item,  che  li  Consoli,  che  fino  per  li  tempi,  insie 
col  Consiglieri  siano  tenuti  eleggere  per  fine  a  mezo  lo  mi 
di  Dicembre,  di  ciascuno  anno,  du  Operari,  delli  huomini  g 
rati  del  dicto  Comune,  per  TÒpra  della  dieta  chiesa,  a  pi 
di  sol.  XX  per  ciascuno  de'  dictl  Consoli  et  Consiglieri,  da 
rimanesse.  Et  quelli  che  cosi  seranno  electi,  siano  tenuti  a 
re  giurato  et  acceptato  per  tucto  lo  dicto  mese  di  Diceml 
alla  dieta  pena.  Et  che  li  Operari  vecchi  ogni  anno  debii 
avere  renduta  la  ragione  alli  Operari  nuovi,  per  fine  a  m 
lo  mese  di  Gennaio  di  ciascuno  anno,  alla  dieta  pena.  E  < 
ciascuno  debbia  vacare  almeno  anni  II  del  dicto  ofiBcio. 

Della  'faterìiila. 

XI.  Itera,  che  li  Operari,  che  fino  per  li  tempi,  debbi: 
avere  fatta  la  faternita  al  modo  uzato,  per  fine  a  mezo 
mese  di  Dicembre  di  ciascuno  anno,  a  pena  di  sol.  XL 
ciascuno  et  ciascuna  volta.  Et  che  tucti  li  abitanti  del 
cto  Comune  siano  tenuti  essere  alla  dieta  faternita,   gin 
impedimento  cessante,  a  pena  di  sol.  X  per  ciascuno  et 
ciascuna  volta.  Et  che  ciascuno  de' tenuti  dello  dicto  Comi 

.  j  siano  tenuti  pagare  per  la  dieta  faternita  st.  mezo  di  gra 

j'  {,  o'I  valsente,  alli  Operari,  che  fino  per  li  tempi,  a  loro  rie! 

I     I  sta,  alla  dieta  pena,  et  nientemeno  siano  tenuti  a  p:ifgare 

dicto  grano.  Et  li  Operari  quelo  debbiano  dimandare  et  ri 
gliere  per  tucio'l  mese  d'Ogosto,  e  pagar  di  lor  proprio 
quelli  che  ommectesse. 


•■'  :':r 

:  I  ; 
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Di  ricoijlk^e  qiMxrra  I  grano  pei'  iesta 
per  la  festa  di  Salita  lifaria  Mariti. 


t  Uem,  che  li  Operari,  cbe  lino  per  li  tempi,  siano 

Ali  rìcoglìere  per  ludo  lo  mese  d' Ogosto  di  ciascuno  anno 

ciascuno  abitante  del  dicto  Comune  qnarra  una  di  grano, 

quello  ciascuno  cosi  debia   pagare»  a  pena  dì  sol,  V  per 

ruao»  ei  nieniemeno  pagar  to  grano.  Et  che  li  Operar! , 

^  fino  per  ti  tempi,  debiano  per  la  festa  di  Santa  Maria 

irta,  del  mese  di  Ma^^gio,  avere  facto  macinare  lo  di  ciò  ^và- 

ì^  el  fido  far  lo  pane,  et  averlo  presentato  al  li  Consoli  et 

^iglieri,  per  quello  godere  per  la  dieta  festa,  come  uzansa. 

che  per  la  dieta  fesia  si  debbia  comprare  per  ti  Consoli 

ini  vino,  el  quello  pagarsi  per  li  tenuti  del  dicto  Comune, 

per  livra  et  mezo  per  testa. 

iumimma  della  festa  di  Santa  Maria  di  tnezo  Ogosto 
et  di  Santa  Maria  Marta  del  mese  di  Maggio, 

XIll.  Item,  che  li  Operar! .  che  lino  per  li  lempi,  siano 

ili  fare  luminaria  la  vigilici  di  Santa  M^ria,   mozo  Ogosto, 

^,^ipal  festa  della  loro  chieza\  et  la  vigilia  di  Santa   Maria 

lartn  del   me.se  di  Maggio.  E  ciascheduno  abitarne  del  dicto 

omune  siano  tenuti   ire  alle  diete  InmiTiarie,  e  pagare  soldi 

ei  denari  Vi  per  la  luminaria  di  Santa  Marini  mezo  Ogosto, 

soldi  H  per  la   luminaria  di  Santa   Maria  Miirta,  Et  ciò  a 

eoa  di  sol.  V   per  ciascuno  e  per  ciascuna  volta,  a  uopo 

teir Opera.  La  qual  pena  si  debia  exigere  per  U  Operari,  o 

aigar  di  lor  proprio  per  quelli  che  ommectesse  di  far  cosi 

•gare. 

Come  Si  debbia  pagare  lo  forano  del  salario 
del  prete  della  lor  due  za. 

XUll,  Uem,  die  tucti  et  singuli  tenuil  et  habilanii  del 
Iklo  Comune  siano  tenuti  pagare  per  ludo  lo  mese  d' Ogosto, 
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Ji  dascnw  ano.  lo  mmo  del  safauio  del  prete  della  ( 
bfo  dìktBL  e  lo  rào  per  tutto  lo  mese  d*  Oclobre,  cioè 
sono  b  sn  parte,  secoodo  la  distrìbuziooe  che  si  farà 
li  Coosofi  del  dicto  ComoBe.  che  fino  per  li  tempi,  et  q\ 
aier  pniiiMHo  alti  dicti  Consoli  alla  dieta  chieza ,  a  pea 
5qL  X  per  csKcnoo  et  per  ciascooa  Tdta,  et  nieotemeo 
pocir  lo  mao  et  tìoo  cosi  imposto,  et  distribuito.  La  < 
pesi  si  deMìa  erigere  per  li  Consoli,  che  fioo  per  li  tei 
ìafra  Odo  «fi.  passati  li  detti  tempi,  alla  dieta  pena  per 
scw>  die  per  li  Consoli  fosse  omesso. 

C?'ikf  fìàeiU  che  si  partisseno  del  Comune,  quando 
KVkesseno  tornare  debian  pagare  sol.  L 

XW  Item.  che  se  accadesse  che  alcuno  de' tenuti  dd 
cto  Comune  sì  partisse  del  dicto  Comune,  et  andasse  ad  ahi 
fuori  del  dicto  Comune,  ritornasse  poi  ad  abitare  in  quel 
mone,  sìa  teooto  pagare  alli  Consoli  del  dicto  Comuni 
uopo  del  dicto  Comune,  fiorini  uno  d*oro  infra  uno  mese 
di  della  sua  tornata,  alla  pena  del  doppia 

ZVvJo  fVfki  a  chi  dicesse  tiilanUì  aUi  Cotìsoli  o  ad  ab 

XVI.  Item.  che  quando  sarà  rauDato  lo  dicto  Con 
nessuno  JebNa  dire  villania  o  alcuna  paraula  ingiuriosa 
Ia>os*Mì  del  dìoto  Comune,  né  a  alcuno  delli  huomini  del 
cto  Comune,  a  pena  di  sol.  XX  a  chi  dicesse  ad  al< 
de' Consoli,  per  ciascuno  et  per  ciascuna  volta,  di  soldi  ' 
altri  fuori  de*  Consoli  :  la  qual  [)eoa  si  debia  exigere  pc 
Cx^nsoli  infra  octo  dì .  o  pagar  di  loro  proprio. 

Come  si  debiano  conciare  le  vìe  et  publ^ci 
del  dicto  Comune, 

XVII.  Item.  che  tucti  li  habitanti  del  dicto  Comui 
richiesta  de' Consoli  debiano  ire  con  loro  a  acconciar  le 
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et  ponti  «  et  chiavite,  et  publìchi  (1)  del  (lieto  Coiniiiie,  a  petia 
di  soldi  cinque  per  ciascuno  et  per  ciascuna  volta*  La  (|ual 
si  debia  exìgere,  come  di  sopra.  E  li  Consoli  sìan  tenuti 
per  vinculo  di  iuraraento,  et  socto  pena  di  spergmrio»  ire  a 
prò  vedere  dove  sia  bizogoo  conciare,  almeno  una  volta  la 
Mimana. 

Cojne  si  debbiane  eleggere  li  Terminaiori  ei  SUmatori  de^ 
dainpni  et  gtmsH,  et  della  pena  a  chi  facesse  U  dicli 
damni. 


k 


XVITL  Item,  che  li  Consoli,  che  fino  per  li  tempi,  per 
itlo  lo  mese  dì  Gennaio  di  ciascuno  anno  debbiano  eleggere 
du  Terminatorì,  et  du  Proveditori  ei  Stimatori  de'dampni  et 
guasti  che  si  facesser  in  del  dicio  Comune.  Similmente:  che  chi 
fi  air  uno  officio  non  possa  essere  clccio  air  altro.  Et  che  chi 
vorrà  operare  li  Terminaiori  debia  lor  far  le  spese  per  quel 
tempo  che  n'avesse  hizogno  et  operasseli.  E  11  Proveditori  et 
Stimatori  de'dampni  siano  tenuti  ire,  a  richiesla  di  ciascuno 
a  chi  fusse  facto  damno  o  guasto,  a  quello  stimare.  E  quelli  che 
li  dicti  damni  facesseno,  quelli  dehiano  inendare  in  tre  doppi 
a  cui  lì  facto,  et  nondimeno  caggia  in  pena  di  sol.  Il  per 
ciascuno  et  per  ciascuna  volta  a  uopo  del  Comune» 

Ùi  cììi  si  richiamasse  rf'  alcuno  de*  Consoli, 

XVIin,  Item,  che  chi  si  richiamasse  d'alcuno  de' Con- 

i_goIi  ad  alcuna  Corte  di  Luclia,  et  perdesse  lo  piato,  debbia 

Jisfare  alli  dicti  Consoli  delle  spese  et  dell' opre,  et  olirà 

pagare  al  Comune  si.  I  di  vino,  per  ciascuno  et  per  eia* 

una  volta,  per  bere  in  comune  in  caritade. 

Delie  letanie  della  festa  di  Santa  Maria  Marta. 

XX.  Item,  che  la  mactina  della  festa  di  Santa  Maria  Marta 
eli  (|uelli  del  dicto  Comune,  maschi  et  femmine,   da   anni 


(1)  Spazio  dì  {(Treno  ili  pmiirìH:*!  piibbliea^  come  piane  (*c. 


t! 

;i 
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XVIII  In  su,  siano  tenuti  venire  alle  letanie  della  dieta  fé 
rimanendone  in  casa  uno  per  guardia  di  ciaschuna  famiglia 
pena  di  sol.  V  per  ciascuno,  giusto  impedimento  cessante. 

Di  stimare  quelli  che  di  nuovo  venisseno  ad  abikvre 
in  del  dicto  Comu/ne. 

XXI.  Item,che  per  li  Consoli  et  Consiglieri  del  dicto 
mune,  che  per  li  tempi  saranno,  si  debbia  stimare,  come 
lor  discretione  parrà,  tucti  quelli  che  di  fuori  di  quel  Com 
verranno  ad  habitare  in  del  dicto  Comune,  dopo  uno  anno 
di  del  loro  mutamento. 

Di  eleggere  li  Guardiani  de*  campi, 

XXII.  Item ,  che  per  li  Consoli  di  quel  Comune,  che 
ranno  per  li  tempi,  si  debbia  eleggere  uno  Guardiano  per  ( 
domenica  per  tucta  la  stimana  ri  vegnente,  da  kal.  Aprili 
fìne  a  kal.  Oct.  Li  quali  Guardiani  debiano  giurare  di  far  1 
et  lealmente  lo  loro  officio,  et  ire  a  provedere  tucti  li  ca 
seminati  di  quel  Comune,  et  dlnunsiare  li  dampni  che  troi 
a  colui  a  chi  fi  facto.  Sì  veramente  che  nessuno  possa  es< 
electo  se  no  la  gita  sua,  fine  che  sera  toccato  a  tucti,  e 
cominciar  da  capo;  e  siano  tenuti  quelli,  che  cosi  Qno  eie 
fare  et  giurare  ufficio  a  pena  di  sol.  V  per  ciascuno  et 
ciascuna  volta. 

Come  si  debbia  sedeì^e  et  scollare  con  diligenti^ 
quando  sarà  raunato  lo  Comune, 

XXIII.  heni ,  che  quando  li  homini  del  dicto  Comune 
ranno  raunati  a  Comune  in  della  chieza,  si  debian  tucti,  a 
mandamento  de' Consoli  o  deli'uuo  di  loro,  ponersi  a  set 
alle  panche  ordinate,  et  che  ordinare  si  debiano  in  della  d 
chieza,  fuori  del  coro.  E  che  facla  proposta  per  li  Consoli,  e 
lunque  delli  homini  del  dicto  Comune  che  vorrà  dire,  ris[ 
dere  et  consigliare,  si  debbia  levare  in  piedi,  e  tucti  li  i 
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infratanto  debiaoo  sedere  et  star  cheti  fine  che'  1  dicitore  avrà 
dicto  et  postosi  a  sedere.  E  cosi  di  singolo  in  singolo,  fine  a 
tanto  che  di  mandato  delli  Consoli  saranno  licentiati  di  partirsi. 
E  ciò  a  pena  di  sol.  X  per  ciascuno  et  per  ciascuna  volta. 

Che  non  si  possa  pascere  le  bestie  in  del  cimiterio. 

XXnn.  Item,  che  nessuno  possa  mecterea  pascere  o  la- 
sciar pascere  alcuna  bestia  in  del  cinniterio  della  dieta  loro 
chieza,  se  non  fosse  operandole  a  uopo  dell'Opera  o  della  chie- 
sa predicta,  a  pena  di  sol.  X  per  ciascuno  et  per  ciascuna 
volta. 

Di  conservare  li  presenti  StatiUi,  et  quelli  consegnare 
di  Consoli  in   Consoli,  et  della  pena  a  chi  li  perdesse. 

XXV.  Item,  che  li  Consoli  debiano  conservare  et  guar- 
dare li  presenti  Statuti,  et  quelli  consegnare  alli  altri  che  di- 
po loro  entreranno,  di  tre  mesi  in  tre  mesi,  infra  octo  dì  della 
loro  uscita,  a  pena  di  sol.  X  per  ciascuno  et  per  ciascuna 
volta  che  cosi  non  si  consegnassero.  Et  chi  quelli  perdesse, 
sia  tenuto  infra  uno  mese  ayerli  facti  rifare  alle  suoi  spese, 
a  pena  di  libre  X,  et  nondimeno  quelli  sia  tenuto  cosi  far 
rifare,  et  consegnare  al  Comune  predicto. 

Di  non  dispregiare  né  contradire  alli  presenti  Statuti, 

XXVI.  Item,  che  nessuno  del  dicto  Comune  debbia  di- 
spregiare, né  dir  alcuna  cosa  contro  li  presenti  Statuti,  o  al- 
cuno de'  suoi  capitoli ,  a  pena  di  sol.  XL  per  ciascuno  et  per 
ciascuna  volta. 

Facta,  composita  et  firinata  fuerunt  suprascripta  Ca- 
pitiUtty  Statuta,  et  Ordinamenta  per  suprascriptos  Lv/parnm, 
Ristorv/ni,  et  Cii^chiim  Statutarios  supiasaiftos,  a  svpra- 
scripto  Comuni  et  universltate  Comunis  Sancte  Marie  de 
Fagncmo,  tU  supra  dictum  est,  electos  et  deputalos  in  om- 
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INTORNO  AD  CN  ANTICO  IIOCIIINTO  \()LGARE  LUCCHESE 

LETTERA 

AL  SIC.  AVV.  LEONE  DEL  PHETE 


PregiaUssinio  Signore 


lliitrallo  da  altre  cure,  troppo  a  lungo  forse  ho  tar- 
alo a  rispondere  al  cortese  invito  fattomi  da  V,  8.,  di 
proseguirla  la  discussione  intorno  air  antica  scriilura  vol- 
are conservataci  in  nn  manoscritto  luccliese,  relativa  ad 
ina  casa  stata  data  ad  uso  di  ospedale  da  un  tal  Don- 
io  detto  Bello:  che  quale  invilo  io  debbo  considerare 
0  lusinghiero,  col  quale  I^lla  dìrluara  come  s'in- 
ad  entrare,  coTilro  il  suo  cf^nsuL'lo,  in  discussione 
raria*  È  sarebljo  pur  a  desiderare,  che  le  numerose  e 
jiilura  iraportanli  questioni  che  durano  insolate  su  varii  pun- 
ita nostra  lelteralnra  (per  non  escire  ora  dei  ristretti 
iui  dell'argomento),  e  quelle  ancora  che  sorgono  di 
ino  in  giorno,  non  si  lasciassero  anzi  lempo  cadere  net- 
lìo  quasi  senza  esame,  ma  su  ciascuna  si  proseguisse 
«ìoslenìlori  delie  contrarie  opinioni  una  discussione  cai- 
franca  non  solo,  ma  anclie  compiuta,  ossia  fìncliè  dal- 
ia e  dall'altra  parte  sia  detto  quanto  credono  aver  a 
in  appoggio  della  loro  opinione,  ed  a. sciogliere  le 
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•      I  obiezioni  avversarie.  Ma  due  grandi  e  che  teiÀo  iosuper 

ostacoli  si  oppongono  air  adempimento  di  questo  no 
p  commune  desiderio:  Puno,  la  poca  urbanità  di  modi, 

i  pur  troppo  molti  adoprano  nel  trattare  le  questioni  1< 

't  rarie,  onde  i  buoni  rifuggono  per  tema  di  venirne  imi 

tati;  r altro,  non  meno  grave  e  più  universale,  il  toq 
degli  animi,  e,  causa  e  ad  un  tempo  effetto  di  quesb 
misera  condizione  degli  studii  in  Italia,  posti  sotto  h 
rezione  di  chi  meno  d'ogni  altro  è  atto. a  dare  loro 
e  moto  e  a  condurli  per  buona  via,  lo  Stato:  onde 
viene,  che  ad  insegnare  è  preposto  di  frequente  non 
più  sa,  ma  chi  viene  tratto  a  galla  e  indicato  daik 
cende  e  dalle  passioni  polìtiche.  Di  questo  disordine  i 
questo  languire  di  ogni  buono  studio  è  necessaria  co 
guenza,  che  anche  nelle  questioni  letterarie  o  scientif 
molti  sentenziano,  pochi  discutono;  poiché  a  qnest 
necessario  lo  studio,  dal  quale  rifuggono.  —  Ma  è  tei 
che  io  rientri  sulla  strada ,  dalla  quale  mi  ritrasse  il  t 
gno  di  dare  uno  sfogo  al  dolore  ed  all'onta,  di  ve( 
anche  in  ciò  la  nostra  Italia  tanto  inferiore  e  ad  altre 
zioni  ed  a  sé  medesima! 

Sebbene  la  questione  fra  noi  agitata  non  sia  fra  q 

le  di  maggiore  momento  nella  nostra  letteratura,  ne 

tuttavia  priva  interamente  d'importanza;  poiché  si  tr 

di  accertare  la  sincerità  del  più  antico  documento  eh 

rimanga  scritto  in  gran  parte  in  quel  volgare,  dal  qi 

nacque  la  lingua  italiana. 

:  i'  Ponendo  per  ora  da  un  lato  alcune  questioni  ac 

sorie,  due  sono  i  punti  principali  e  direi  quasi  fondan 

f  tali,  intorno  ai  quali  dissentiamo:  la  natura  del  docume 

;     :  che  io  dissi  un'iscrizione.  Ella  una  semplice  nota  o 

I  '  I  moria;  e  la  sua  antichità,   che  lo  riferisco  alla  seco 

I  !  I  metà  del  secolo  XI,  V.  S.  alla  fine  del  secolo  Xm  e 

principio  del  XIV. 


^     . 
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Ella  nega  assolutameTìle  ciò  che  io  imece  tenpo  per 
vero:  che  questa  sia  un'iscrizione  (o,  a  parlare  più  esat- 
tamente, copia  di  una  iscrizione),  nel  senso  che  ambedue 
noi  diamo  alla  parola:  poicliè  né  la  pergamena  ciò  asse- 
risce espressamente,  ne  può  trarsi,  dice,  dal  conlcslo 
0  da  altro  argomento*  Non  mi  ostinerò  ad  asserire  ad 
ogni  costo  cosa,  nella  quale  conviene  procedere  per  mezzo 
di  congetture,  né  potrà  mai  tlinioslrarsì  con  certe  prove; 
più  che  mai  tuttavia  sono  d'  avviso,  che  fosse  un'  iscrizio- 
mì.  Agli  argomenti  che  già  prima  mi  portavano  a  cosi 
credere,  si  aggiunse  ora  il  facsimile  da  V,  S.  cortesemente 
inviatomi,  e  che*  unitamente  a  quello  di  un'altra  fra  le 
iscrizioni  che  ho  dato  in  ijuel  mio  primo  lavoro,  riscri- 
zione florentina  detranno  1244,  qui  aggiungo  a  dimostra- 
zione, a  scala  metà  del  vero;  come  gi?i  ivi  diedi  P  imagine 
idi  due  altre  iscrizioni,  scolpite  ambedue  in  Villa  di  Cliiesa, 
a  soli  lrt5  anni  d^  intervallo  V  una  dalT  altra.  Del  confronto 
di  queste  quattro  fra  loro,  e  colle  allre  baslnntemenle 
numerose  iscrizioni  die  abbiamo  di  que'  secoli  in  Lucca 
medesima,  in  Pisa,  ed  in  altri  luoghi  della  Toscana  e  re- 
gioni finitime,  vediamo  che  quasi  d'ognuna  il  carattere  ù 
vario,  ma  che  in  tutte  più  o  meno  ha  nella  maggior  parb^ 
delle  lettere,  nominatamente  nelT  M  nnn  forma  rotondala 
alquanto  simile  ai  carallerì  unciali,  ma  più  ornata,  quale 
raramente  troviamo  altrove  che  nelle  iscrizioni.  Non  solo 
mia  Memoria  o  Nota  non  sarebbe  per  cello  stata  scritta 
in  caratteri  di  tal  fatta,  ma  raramente  sono  adoperati  nel- 
la slesse  intitolazioni  o  rubriche  dei  codici.  E  difatti  in 
questa  pergamena  medesima  vediamo,  che  a  piedi  dalla 
pei'gamena  stessa,  dove  Io  scrittore  più  \un\  si  proponeva 
di  fedelmente  ritrarre  un  antico  titolo  che  gli  stava  dinan- 
zi, e  che  forse  si  doveva  demolire,  ma  volle  invece  pren- 
dere una  nota  o  memoria,  e  ripetere  il  datale  del  docu- 
menlo,  colla  scorta  del   quale  potesse   la  pergamena  ri- 
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portarsi  a  --^^^  ^nn  -    -'  "'  .i ,  ^  '  "  "  .  - p^ 

del  mifluio  carattere  corsivo  in  uso  nella 

Se  poi  dalla  forma  dei  caraiteri  passiaoio 
nare  il  coalennlo  e  il  tenore  del  doctnnento, 
menti  ne  trarremo ,  a  mio  avviso,  a  erederìo  mC  tìm 
contemporanea.  Poiciiè  in  qoal  modo  potrebbe  reo 
ragione,  cr^me  ad  alcuno  sia  venato  io  Olente  dofio  il 
scorso  di  oltre  due  secoli  dì  prender  noia  sopra  i 
di  pergamena,  die  ti  tale  ed  il  tale  figliuoli  del 
e  il  di  tale,  dieikro  la  casa  là  ove  é  lo  spidaU 
nominandovi  persone,  che»  come  vedremo. 
Fatti  al  tempo  al  quale  il  documeato  ai  rìTeì 
eando  poscia  ìq  modo  o  falso,  o  al  tutto  vagoi 
ciò  che  in  una  nota  o  memoria  sarebbe  stato  la 
importante,  ossia  la  cosa  donata  ?  Air  iocoolro 
mento  ha  piena  ragione  d'essere,  né  ha  in  uè j 
falso  0  d'incerto,  ove  esso  sìa  nna  iscrizione 
rarjea  posta  in  nlcnn  luogo  ti  ••!-*-  i  M* 
perpetuare   la   memoria  del   l-  ♦  e| 

autori,  ed  eccitare  altrui  a  seguirne  r esempio. 
A  queste  mie  argomeiitazioni  \\  S,  oppone 
/.ione,  che,  se  fosse  provata  vera,  basterebbe  a 
2' altro  vinta  la  lite.  La  scrittura.  Ella  dice,  de 
Iratijarao,    e  per   la   lingua  e  pel   contenuto, 
ammasso  di  spropositi  e  d*  inesattezze,  non  solo  ! 
essere  un'iscrizione  contemporanea,  ma  necessar 
una  memoria  non  più  antica  del  tempo  nel  qirale  { 
ta  la  pert^amena. 

Divìdiamo  io  due  l"ohiezione,  ed  e^minit 
prima  quanto  V.  S,  oppone  dal  lato  della  lingua.  Soli 
aspetto  due  sono  le  difficoltà  eh'  Ella  muove.  La 
è,  che  trovandosi  nel   presente  documento  vod, 
é,  più  lontane  dal  latino  che  non  la  esté,  ebi^j 
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lu  QD  documento  volg^ire  lucchese  dell' anno 
1;:  -  Lei  piiblicalo  ed  illuslralo,  ne  segue  cbe  quella 
del  quale  diisputtaroo  debba  giudicarsi  più  recente;  che 
m  mn  posilo  assolulameole  convenire  •,  saggiunge,  €  che 
€$ie  e  le  alire  farme  più  prossime  al  latino»  come  afr- 
rto,  o^  0  ave,  face,  e  vai  dìscoirendo,  non  debbano 
tonerst  per  originati  e  più  antiche,  e  che  tali  siano  é. 
ha,  fa  ecc..  che  sono  le  usate  comunemenle  ».  Mi 
Ila  V.  S,  di  essere  in  ciò  di  opinione  diaraelralmenle 
sia.  Non  parlo  qui  del  latino;  che  non  è  argomenlo 
predente  discussione  il  vedere  quali  fossero  le  fomie 
antfrhe  in  quella  lingua,  nella  quale,  per  e^^cmpio, 
io  iscrizioni  anteriori  d' assai  a  Cicerone  troviamo  dede  per 
itedU ,  d&iro  e  dedero  per  dederunt  :  ossia ,  aggiunto  V  i 
alla  Mìr:iW  accentata,  T  odierno  diede  e  diedero.  Ma  nel 
vHÌLMit!  toscano  sono  fermamente  d'avviso,  che  le  forme 
le  6  genuine  sono  per  T  ordinario  quelle  che  si  seo* 
sUuo  dal  latino;  e  che  quelle  più  avvicinantisi  al  latino 
mai  non  furono,  come  non  sono  neppure  oggidì,  proprie 
del  volgare  toscano;  ma  che  cominciarono  dapprima  a  farne 
uso  colora,  che  si  adoperarono  ad  inalzare  quel  volgare 
alla  dignità  di  lingua,  e,  scartatene  molle  voci  e  fotme 
pr«>prìe  e  naturali  di  quel  volgare^  vi  sostituirono,  adal-* 
bndole  liensi  alquanto  all'indole  del  volgare  medesimo, 
voci  e  forme  di  quello,  che  solo  a  quei  tempo  reputavasi 
degno  parlar»?  e  da  adoperarsi  per  lettera,  ossia  nella  scrii- 
Inra,  il  latino,  Così,  secondo  il  mio  modo  dì  vedere, 
a^sempro,  lìiuvico,  ckere^ia,  catonaeo,  veleno  ^  ckiedm^e, 
fedire,  voci  conformi  a  ciò  che  esigono  le  regole  foniche 
del  volgare  toscano»  sono  le  originali  e  genuine;  laddovi^ 
esempio,  e  viepiù  eiemph,  che  pur  il  Salvìati  |>relendo 
essere  forma  più  antica,  puMdico,  clero,  caiumico,  veneno, 
cherere,  ferire,  voci  tutte  che  hanno  concorsi  di  lellere 
^le  r indole  del  volgare  toscana  respinge,  non  sono  lo- 
^      VoL  V,  Tarte  II  ito 


scane,  ma  i-  '-^    *  Me.  eoo  vario  de  '-^ 
liana  dagli  -  ,  che  volevano  i  pin 

e  liberarla  dal  turpiloquio  municipale  »  cbe  Daot^  i 
vera  a  lutli  i  volpii  iialicl  DUsi  i$iir(pHoiJ 
ittino;  poiché  delle  nuove  parole  o  forme,  -, 
discordanti  dall'  indole  del  parlare  toscano,  cbe 
lichi  HcriUori  trassero  dal  latino,  alcune  veaoere 
nella  lingua  italiana;  per  altre  anche  in  questa 
scano  prevalse,  come,  Tra  gli  esempi  sopra  addotti 
htèo  ed  tu  fhmkre,  mentre  eontrarta  ssorte  ebberoT 
e;^empio»  i  vocaboli  gemelli  n  questi  dae,  mlonaw  e 
dire. 

La  seconda  obiezione  da  Lei  mossa  io  fatto  < 
ài  è,  che  non  conosciamo  l>ensì  dorunienlo  alciiool 
del  secolo  Xt,  col  cnnfrontn  del   quale  eoe 
noslro  documenta  si  ti\ivi  dìfatti  la  lingua  di 
ma    conosciamo   lo  stato   della   lingtia   nel  secolo 
la  scrittura   in   «lueslionc  essere  nella    ' 
della  Une  di  quel  secolo;    non  potere  ^..a 
sul  serio,  che  sia  anteriore  di  due  seootL 

Ma  qui  pure  non  posso  tro vanni  appieno  d'i 
con  V,  S.,  né  asserire  in  modo  assoluto.  cJie 
cumento  è  scritto  nella   lin;:iiri  tuu'al   più  (Min 
secolo  XUI.  Nel  secolo  XI  non  era  nata  invero  bj 
Ualiana,  ma   viveva  e  parlavasi  il   volgare  toscM 
tutte  le  sue  varietà  di  dialetti  da  città  a  cUla; 
finire  del  secolo  XIK  la  lìngua  iuiliana  già  anche 
Toscana  sua  patria  ei^si  estesa  da  Bologna  fino  al^ 
lana  Sicilia,  ma   non  erano  ancora  dall'" 
grande  scrillore  definiti  i  limili  che  la  ♦- 
gare  parlato,  r  modi  del  quale  perciò  gran  i>ar 
scrittori,  chi  più  chi  meno,  inserivano  nei  loro; 
Bene  adunque  è  vero,  che  non  vi  ha  voce  o  fo 
noslro  documento  che  non  si  trovi  presso  gli 
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perchè 


fecert 


di 


secolo  \in,  ma  ciò  appunto 
quei  modi  che  Dante  chiaoia  municipali  ;  a  segno  che  per 
simil  modo  nelle  Ciane  del  Zanoni,  dopo  il  trascorso  di 
oltre  cinque  secoli,  e  si  gravi  perturbamenli  e  cause  di 
mutazioni,  non  vi  ha  quasi  parola  o  forma,  che  non  trovi 
il  suo  riscontro  negli  scrittori  del  secolo  XIII  e  spesso 
anche  del  XIV.  —  Ma  se  presso  ti  scrittori  del  duceuto 
niiraerose  sì  trovano  le  voci  o  forme  proprie  del  volgare 
municipale,  vieppiù  numerose  vi  sono  quelle  ad  esso  estra- 
nee, e  proprie  della  lingua  italiana.  Alcuna  appunto  di 
tali  voci  c/>nverrebbe  trovare  nel  nostro  tlocunionto,  per 
dimostrarlo  scrittura  non  del  secolo  XL  Ma  per  quanto 
ricerchi,  nessuna  ne  trovo,  0  sono  parole  latine,  più  o 
meno  sincere,  quali  si  adoperavano,  anche  misle  al  vol- 
gare, in  parecchie  scritture  di  quei  secoli:  o  parole  ita- 
liane bensì,  ma  tutte  ad  un  tempo  toscane  anticiie  e  ge- 
nuine; 0  linalmeute  voci  meramente  toscane,  non  ricevu- 
te nella  lingua  italiana*  T^le  è  V  u%  o  secondo  altri  dia- 
letU  Toscani  d  od  oe,  invece  di  ove:  che  da  numerosi  e- 
sempii  appare,  come  già  di  frequente  solesse  elidersi  il  v 
e  oon  pronunziarsi,  come  oggidì  nel  volgare  fiorentino. 
Similmente  è  voce  toscana  preite,  che  già  nel  secolo  XIV 
s'incontra  raramente,  enei  soli  scritti  che  per  loro  natu- 
ra maggiormente  ritenevano  del  volgare  parlato?  ne  aveva 
preso  le  veci  prete,  voce  usata  già  da  Dante:  Ma  sopra- 
lutto  è  modo  affatto  losc<ino  e  non  italiano  quel  losspitale: 
poiché  rpiÉ^I  doppio  s-s  dimostra  evid^jolemente,  che  !a  vo- 
ce non  deve  parlu'si  fospiiale,  come  io  mal  feci  nella 
mia  stampa,  ma  lo  spitale:  il  raddoppiamento  della  con- 
sonante iniziale  del  nome  che  sussegue  il  lo  era,  come 
è  oggi,  proprietà  dei  volgari  toscani,  della  quale  molti 
trattarono  anche  di  recente,  e  che  si  potrebbe  confermare 
con  esempii  pressoché  irmumerevoli» 

Conchiudendo  adunque  dico:  che  abbiamo  bensì  nel* 
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la  no^^ìlra  ìsmtìone  voci  e  forme  che  si 
presso  gli  scrittori  del  secolo  XIU,  nia  neasttìi 
propria  rti  cotesto  secolo  e  non  potesse  esserel 
rìmeote  neirxi:  onde  non  solo  cade  V  ùheziùael 
ne  tragF^e  nuovo  argomento  a  dìmostnire  V  .intichìLi] 
dò  la  sincerità,  del  documento* 

Passando  ora  alla  seconda  classai  di  accnsej 
quelle  rhe  sono  rivolle  non  contro  il  volgali* 
il  contenuto  stesso  della  pergamena  »  vedo  che .  t<i 
ponderato,  sì  riducono  ad  una:  gravissima  questa! 
è  tale,  che  se  aresse  Tondaniento  basterebbe  sda 
strare  essere  il   documento  ed   assai    i 
narrato,  e  questo  fatto  medesimo  non 
possibile.  Questa  si  grave  accasa  prendiamo  adci 
accurato  esame. 

V.  S.  dice  (pag,  i7i):  Dótmuccio  chiamalo 
Belluomo,  Tiglio  del  quondam  Arduino,  allivellava 
fondo  con  atto  dei  3  agosto   1066;  con  altro  al) 
28  aprile  I0G7.  vende  una  terra  a  Villano  «lei  fu 
Se  adunque  Donnuccio  era  vivo  in  agosto  Ì(HS» 
aprile  1067,  come  può  esser  vero  ciò   che 
memoria,  che  gli  esecutori  te^tamement.irii  del  q^ 
Doutmccio  dii^dero  la  casa   per  fontlarci  io  spc 
aprile  1060'/ 

Cosi  V.  8.:  ma  dice  essa  difatti  cosi  la  me 
certo.  Essa  non  parla  tli   futuro,  per  fowhm, 
dice,  come  Tatto  del    107iK   una  casa  qm  actm^ 
$ecularis  damus,  H  hi  futurum  tempus  erìi 
panpernm;  air  incontro  la  donazione  della  rasa 
dei  (ìdeicommissarii  del  fu  Donunccio  vi  e  ^  — 
menzionata  come  cosa  posteriore  alla   fonii 
spedale.  I  rideicommìssarii,  in  anno  a  noi  ignoto, 
cessariamente  dopo  la  morte  di  Donnu-         '     V* 
autentici  docuxnenli  ci  miislra  ;m*'ora  \i\    t...  .A\ài 
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metà  M  !067,  diedero,  por  rimedio  delle  anime  toro  o 
del  detto  Donnuccio,  non  già  la  casa  a  fondarci  Tospcv 
(IaIo,  ma  la  cas^i  dove  anni  prima  Donnuccio  vivente  ave- 
vi fondalo  l'ospedale,  ossia,  come  con  piena  esattezza 
Ella  aUrove  (pag.  263)  si  esprime,  «  la  asa  ove  fu  fon- 
»  dato  lo  spedale  nel  1065  », 

K  non  solo  in  quella  scrittura  non  v'  ha  cosa  clie  valga 
rimostrarla  apocrifa,  ma  anzi,  più  che  non  paia  possibde 
SI  lire  ve  documento,  vi  irovianio  numerosi  arKomenli  a 
dimo:^trarne  la  sincerit;V  Non  ripeterti  qui  quanto  dissi  al- 
tra volta,  del  convenire  delT  .inno  collMndizioue;  sebbene 
nolo,  cbe  frequentissimo  e  quasi  costante  erroie  nei 
icumenti  apocrifi  siano  le  contradizioni  nel  d;itab\  Ma 
non  posso  tacere,  cbe  non  solo  Ilonouceio  detto  Hello, 
tigUuolo  del  fu  Arduino,  viveva  difTaitì  al  tempo  asserito 
nellViscriisione;  e  che  comVEIIa  ben  noia,  ei  fu  certa- 
mente  fra' ì  henefatlori  delF  ospedale;  poiché  altrimenle 
mat  potrebbe  spiegarsi,  come  le  due  citate,  ed  altre  pa- 
recchie che  lo  riguardano,  si  trovino  fr-a  le  carte  dell' o- 
spedale.  Oltre  il  Doniiucrio.  ^ià  nel  precedente  mio  scrit- 
lo  lio  notato,  che  un'alti-a  pure  fra  le  persone  nomina- 
lil  neir iscrizione  viveva  a  quel  tempo,  P arciprete  Lam. 
berto,  del  quale  e  fatta  memoria  in  parecchie  carti*  non 
dieir Ospedale,  ma  dell" Archivio  Aicivescovile  (1);  ed  era 
persrma,  che  pel  suo  ofiicio  non  poteva  essere  ignoto  al 
Donnuccio,  ed  è  consentaneo  che  accettasse  di  essere  suo 
fldeieoramissario  in  un'opera  di  lieneficenza.  E.  V.  S.  mi 
fornisce  nuova  [u-ova  ilella  sincerità  delT  iscrizione  con  un 
nuovo  documento,  del  quale  anche  si  compiacque  tra- 
smettermi copia,  dove  e  menzionato,  e  dimostrato  in  rt*- 
laziooe  d'affari   col   Donnuccio,   un  altro  de  suoi   tidei- 

(i)   Hfnwrtr  ^  Ihrumrtttt  per   iervtrf   alla   Shrùi  *ìt    Lucca     Tom. 
V..  Parila  ni  fin^.  070  r^  (i7i.  DtKc.  MDCCXCIX  n  MUCCCK 
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commissarìi,  Villano  del  fu  Martiao.  Fioalmeote  ao 
del  terzo  di  quei  fideicommissarii ,  Gaudio  prete,  tro 
mo  memoria,  se  come  non  pare  improbabile,  è  qud  G 
diolo  prete,  che  unitamente  al  canonico  Lamberto  è  m 
zionato  in  un  documento  Lucchese  dell'anno  1076  i 
V  Archivio  Capitolare  (1). 

Riassumendo  adunque  conchiudo:  che  né  per  lin 
né  pel  contenuto  vi  ha  cosa  alcuna  in  quella  scritti 
della  quale  possa  dimostrarsi  la  falsità;  che  né  vi  ha  en 
di  datale,  e  di  tutte  le  persone  ivi  nominate,  sei  su  se 
resistenza  a  quel  tempo  in  Lucca  è  dimostrata  da  de 
menti  di  sincerità  non  contestabile,  gran  parte  dei  q 
estranei  all'Ospedale.  Che  se  non  ha  conferma  ancb 
fatto  medesimo,  che  Donnuccio  fondasse  un  ospedale  n 
propria  casa,  e  che  dopo  la  sua  morte  quella  casa  fc 
defìnltlvamente  donata  a  tal  uso  da'  suoi  fideicommiss; 
il  fatto  ha  almeno  una  conferma  indiretta,  in  quanto 
mane  indubitato,  che  il  Donnuccio  Bello  fu  fra  i  bene 
tori  deir  ospedale.  Finalmente  non  solo  la  sincerità 
anche  la  rìatura  del  documento  viene  comprovata,  e  d 
forma  dei  caratteri,  proprii  delle  iscrizioni  e  non  d 
note  0  memorie;  e  dal  fallo  che  una  nota  o  mem( 
concepita  in  quei  termini  nel  secolo  XIII  non  avrei 
avuto  ragione  d'essere,  anzi  sarebbe  stata  perfino  pi 
di  senso  :  laddove  se  fu  un'  iscrizione  contemporanea  pc 
in  un  sito  dipendente  dair  ospedale  medesimo,  ebbe,  ce 
notavamo,  appunto  Io  scopo  che  suole  avere  tal  fatt^ 
monumenti. 

E  (|ui  dovrebbe  aver  fine   questa  mia  oramai   lui 
lettera,  se,  come  V.  S.  alla   sua   appose   una   coda  | 
trattarvi  alcune  questioni  secondarie,  cosi  per  simil 
gione  non  mi  sentissi  tratto  io  pure  ad  imitare  l'esempio 

(I)  Ibìd.,  pag.  774,  Docc.  MOCCCHl 
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Ed  io  prìflii  le  concedo  bensì  di  btioQ  grado,  che 
dei  16  geonaìo  1079  non  è  una  vera  vendita,  poìcliè 
'  manca  il  prezzo  certo;  esso  a  lenor  dì  diriilo  deve  dirsi 
ima  p^minla  (1),  sebi  iene  sia  probabile  cbe  nell^  intenzione 
«tei  contraenti  fosse  pi  attosco  una  vendita:  ma  in  ogni  caso 
è  ^niza  fililo  un  coolratto  bilaterale ,  in  ciò  solo  dìflerente 
da  Vitiello  tra  Donnoccio,  e  Villano  del  fa  Martino,  dei  28 
aprilt'  1067,  che  I*  anello  d'  oro  in  ambedue  i  contratti 
dato  in  meriio,  ossia  in  prezzo,  nel  secondo  caso  è  dicbia- 
rato  valere  soldi  50:  neir  altro  caso  si  omise  di  Tar  men- 
zime  del  suo  valore,  sebbene  senza  fallo  e  dal  dante  e  dal 
ricevente  fosse  conosciuto.  Ma  dà  cbe  non  posso  in  venin 
modo  ammettere,  si  è  che  Tatto  del  1079  si  dica  tma 
mncensione ,  come  quella  che  racchiude  V  idea  della  gratoilft 
e  del  contratto  unilaterale,  che  per  quella  casa  oon  tkt 
Dei  re^to,  qualunque  pur  sìa  la  natura  dì  tale  contratto, 
non  importa  alla  questione  della  sincerità  dell'  antica  iscri- 
3»one  lucchese. 

Passando  poscia  a  parlare  dell'  iscrizione  che  si  trova 
n»'l  C^niprwnnto  Pisano  sopra  ima  tomba  fatta  da  mastro 
BtduHio,  V.  s,  dice,  non  essern  ragione  dì  non  giudicarla 
di  quaranta  e  anche  più  anni  posteriore  al  1 180,  nel  quale 
anno  quel  maestro  poneva  il  suo  nome  sulla  facciala  della 
»'•  '  4  di  San  Cassiano,  si  che  a  questo  avesse  lavorato 
sua  gioventù,  a  quella  esseiido  già  ?ec^hio;  il  che 
rebbe  a  dire,  che  a  San  Gìisiaiia  tteaae  lavorato  giovane 
circa  25  anni,  alla  tomba  di  marmo  pel  aigfior  Girazio 
ivorasse  già  vecchio  da  6S  in  70  anni,  Noterò  a  qu^to,  cbe 
^n  simile  e  fors'  anche  maggior  ragione  potrebbe  anti- 
mi la  data  di  quella  iscrizione,  e  dire  die  ma^itro 
Inino  abbia  eseguito  in  gioventù  quel  minor  lavoro  fier 


(1)  I  i  losL  de  em^tmme  «I  mHHmm  O.  S^  Pi 
Edktum;  dig.  1  4t  nmimkmd§  m^$éme  ii%  ti. 
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un  privato;  ed  in  età  più  avanzata,  già  noto  per  opei 
minori,  sia  stato  chiamato  ad  eseguire  le  scoltore  et 
adornano  la  fòc^iata  di  San  Gassiano.  Tuttavia,  al  modo  stes^ 
che  dove  diversi  calcoli  o  diverse  misure  danno  risulta 
diversi  suole  prendersi  la  media,  così  doye  non  si  ha  ci 
un  dato  solo,  più  sicuro  consiglio  è  di  non  allontanasene, 
ad  ogni  passo  non  vogliamo  accrescere  il  pericolo  di  e 
rore.  E  la  verità  di  tale  osservazione  è  dal  fatto  dimostra 
anche  nel  caso  nostro,  se  con  ragione  lo  stesso  Cìam 
riferisce  all'anno  1166  un  altro  lavoro  dello  stesso  Biduin 
le  scolture  sulla  portai  della  facciata  di  fianco  della  so; 
pressa  chiesa  di  San  Salvatore  in  Lucca ,  rappresentanti  t 
miracolo  di  San  Nicolò.  (1) 

Trattando  della  medesima  iscrizione  Ella  mi  accai 
di  aver  detto ,  che  in  essa  v'  ha  un  miscuglio  di  volgai 
e  di  vero  Ialino;  e  vorrebbe  che  io  avessi  detto  e  di  meza 
latino  D.  Soggiunge  poi,  che  tale  miscuglio  le  pare  ur 
goffaggine ,  e  lo  trova  affatto  sconveniente  alla  gravità  del 
sentenza  che  vi  si  esprime ,  e  alla  gravità  di  un'  iscrizior 
sepolcrale;  per  poterlo  trovar  tolerabile,  essere  costretl 
a  figurarsi  una  lingua  in  istato  di  transizione  e  tuttoi 
halbuziciìle ,  ed  oscillante  tra  le  vecchie  foggie  onde  cen 
spogliarsi,  e  le  nuove  colle  quali  vuole  rivestirsi.  —  Ma 
non  ho  parlato  né  di  vei'o^  né  di  mezzo  latino;  ho  sempl 
cemente  fatto  avvertire  la  diversità  che  è  tra  la  prin 
parte  dell'  iscrizione,  che  è  in  pretto  volgare,  e  la  second 
nella  quale  sono  frammiste  parole  latine, ^\2\\  sono  l'^j 
e  il  ìiìini]  e  di  tale  diversità,  che  non  può  provenire  dal 
condizione  allora  della  lingua ,  poiché  questa  avrebbe  op 
rato  del  pari  sulle  due  parti  dell'iscrizione,  recai  una  spi 


(I)  Ciampi,  Sotizie  inedite  delia  satristio  Pistojese  de  betti  m 
redi,  del  ('amposanto  ì^isono,  e  d'  altre  opere  di  disegno  dot  «rro/o  X. 
al  XV.  Firenze,  1810,  pag.  23  e  52. 
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gazione  àv  Ella   non  sroHiilisoe,  «  dw  liiUora   rredo  la- 
RÌOfte?ole  e  vera:  es.^cre  questa   seconda  parte  un  volga- 
rizzamento dal  Ialino»  e  conservare  perciò,  come  suole,  al- 
arne iraccie  della  sua  origine. 

Che  poi  la  lingua  italiana  fosse  allora  incipiente,  e  in 
latta  da  un  lato  coi  volgari  parlati,  dair  altro  col  latino, 
non  io  gliel  contenderò.  Ma  siccome  il  volgare  toscano 
aveva  senza  fallo  da  secoli  le  due  parole,  d'  uso  frequen- 
tissimo, corrispondenti  alle  latine  ty/o  e  snm,  in  questo 
efl  in  altri  simili  casi  il  miscuglio,  che  consento  in  flisap- 
provare,  dovrà   attribuirsi   non  a  lotta  di  foggie  nuove  e 

liti,  colle  anticlìe  e  allora  cadenti  in  disuso;  fu  lolla 
NI  OignitiVJI  Ialino  reputandosi  lui toa  la  vera  lingua  della 
.scrittura,  e.  come  madre  del  volgare,  avere  diritto  di  fram- 
mettersi nel  suo  dettato,  e  lauto  pii\  quanto  era  più  grave 
l' argomento  a  trattare,  Q\m(ìi  è  che  questo  uìisruglio. 
lungi  dair  essere  proprio  del  secolo  in  che  nac(|ue  la  no- 
stra lingua,  durò  fino  a  tempi   assai   recenti.  Esempii  di 

la  ridicola  usanza  sono  addotti  dal  Canili  lìpay.  180-181 
lirii-i  sua  bisserlazione  suW  origine  (Iella  limjua  lìniiana, 
Nf  questo  vizio  fu  proprio  soltanto  dell"  Italia;  e  fra  molli 
potrei  citare  un  Innghissimo  documento  catalano  delPanno 
I'i:;3,  nel  quale  alla  lingua  nativa  dello  scrittore  sono  ad 
t^^iij  tratto  frammisti  squarci  in  latino  |iiù  o  meno  sincero. 

Quasi  in  sul  limitare  della  lettera  da  V.  S.  ilirettamt 
Ella  mostra  sospettare»  che  alla  publicazione  di  queste 
antiche  iscrizioni  volgari  io  sia  stato  tratlu  dal  desiderio 
di  cor»fermare  con  esse  ijuel  periodu  letterario  italìnno  più 
antico,  del  quale  ci  rilevarono  Y  esistenza  le  Carle  di  Ar- 
'  i;  i\h  vorrebbe  che  io  credessi  avere  Lei,  neir  impu- 
^:-.;'j  queir  antico  documento,  avuto  di  mira  le  suddette 
Oirte.  Soggiunge,  non  avere  Y.  S.  avuto  in  pensiero  di  farvi 
alcuna  allusione;  esserle  da  letterati  rispettabili  e  valorosi 
impugnate  o  difese;  per  Lei»  cl*e  non  le  ebbe  sott*  occhio, 
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ALCUNE  VOCI    ED    ESEMPI 

MANHANTI    ALL' A.    DELLA    CRUSCA 

NCOVI    STUDI 

DI  ALFONSO  CEROllETTI. 


»  Cku  crede  lo  parale  no»  «sftere  cb<t 
k  |>aroLe,  «■rrii  di  prao  luugm.  • 


Oiobert.  Intr.  ntud.  ai.  t,  59>  BruanU»,  1844. 


Il  favorevole  giudìzio  recato  ilaltAcademia  della  eru- 
ca inUirtio  alla  mia  opi-rirciiiola  sopra  h  prima  leliera  del 
IO  Vocabolariu  {1),  mi  animò  a  raellerc    insieme    nuova 
iterta  da  formarne  giusto  volume.  Ma    V  Italia  e  ì   suoi 
>verfianli  die,  mentre  non  risparmiano  spese  per  pl'i- 
>etlori  e  provediloi'i  degli  sludjf,  ridonsi  di  vocabolaristi 
voc:fholarj,  m'impediscono  di  publicarla.  Io  non  voglio 
il  dire  frtitti  che  si  còrranno   d«i   questo   riso;   vo'solo 
Ipétere  con  Vincenzo  Gioberli  «  che  I*  itali;mil;ì  del    pen- 
sare, del  sentire  e  de!  fare  non  pnò  aver  luogo,  se  uoti 
se  uè  piantiino  le  radici  nella  favella  (i).  i  Su,  coraggiOi 
ategli  il  titolo  di  pedante!.... 


(I)  V,  Reliiz,  kcattl  Cnisc.  34,  Fimize,  1870. 
(f)  r,mmt  moli   L  3^.  Ixisanriu,  IHUl 
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Non  potendo  adunque  dar  fuori  quanto  in  tre  ann 
di  assidui  studj  mi  venne  fatto  di  novameote  spigolare  pei 
accrescere  il  Vocabolario  delia  nostra  lingua,  debbo  ri 
stringermi  a  questo  piccolo  saggio:  argomento  a'discret 
che  non  sempre  volere  è  potere  (1). 


ABAT ACCIO.  —  Manca  di  esempio,  t  Amatemi  comi 
io  desidero  che  Cbristo  vi  possa  levare  quindici  o  vent 
anni;  et  porli  adosso  d'un  qualche  abataccio.  »  MaruU 
Leu.  59. 

ABBRIVIDIRE.  —  Manca  di  esempio.  AlP  autorità  ch< 
ne  allegai  del  Nomi,  aggiugni  la  testimonianza  che,  comi 
voce  delPuso,  ne  fa  il  Cionacci.  —  V.  Sagg.  Favelleu. 

ABBRIVIDITO.  —  Manca  dì  esempio,  e  E  fior  pare; 
depresso,  abbrividito.  »  Mont.  Poetfiett.  133. 

ABBRUSTIGARE.  —  Abbrustolare  leggermente.  Manca 
a  Fa  poi  ABBRusTicARE  del  pane  bianco,  infuso  in  tuorl; 
d'ova  dibattute.  »  Lib.  Cucin,  31.  (Esempio  additato  da 
Fanfani  nelle  sue  Giunte). 

ABBRUSTOLIMENTO.  —  V  atto  e  U  effetto  di  ab 
brustolire.  Manca.  «  0  abbrustolimento  del  grano,  o  ca 
suale  incendio.  »  Galian.  Perfett.  conserv.  gran.  90. 


(I)  Alcune  altre  giunte  alla  lettera  A.  puoi  vederle  ne*  miei  lavorett 
lessicografici  stampati  in  questo  mezzo  tempo  ;  le  quali  nel  presente  saggi 
sarebbe  una  superfetazione  il  ripublicare. 


ABohH![ilLF   —  f 
Hhfica.  i  V    ' 
•  Ali  ili 
laro  /  ;il*. 


ACC-4MMEMU.  — 
fano  so  i 


in  le  àm  parti  eoo 
1% 
il  fdore,  Fàccàxtmatm, 
il  Tarerà  <Mle  dae  pvtì  sarebbe  opera 
tNle  die  dUBdfe.  m  M.  A.  ni  i9,  ^  TMsra  dunn 
tra  il  povero  Tasso  r  MCAmmo  dcfU  Accadeaiici.  • 
JToKi.  IVqp.  céL  m;  fort  IJ^  pm§.  lUL  <  Cose  itti  I 
Monti  ed  il  Caraufoagì  powwi  esKre  ditaì  da  chi  scrife 
con  r  ACCAMMETCTO  dtlb  «coieOa?»  FmcE^.  I/T,  908. 

ACCAPAKRARE.  —  IbDO  di  esespio.  «  Qui  io  Am» 
era  uà  nesser  Ciccole,  3  <|ttale  era  mollo  «rfledUlo  dal 
Sig.  RidoUto  Bagbttie  ad   accada  imk  eatalli  leggieri  • 

ACC\PKKXI\hE,   —    /nfrraf.  Manca  di  esempio- 
due  dra^rfii  [hccAmtcao  in  ridarlo)  da  Teiiédo 
iQsi  io  mare.  •  Lmp,  Shié,  fM.  900. 

ACCENNABILE.  —   Da  poimi   accen 
i  Svanìrei^bero  (le  poimni  e  le  imagim)   in 


—  426  — 

per  lasciar  vive  soltanto  le  pochissime  idee  coimesse 
r  istiQto  della  propria  coDsenrazioDe,  ed  agcckkabiu  ^ 
pena  dair  azioae  o  dalla   voce  iDarticolata.  »  Fase.  Pn 
UtL  II,  8. 

AGCETTATRIGE.  —  Manca  di  esempio,  e  A  ta 
a  terra:  d'Altichiero  è  qaesta  La  riva  accettatbice. 
Gozz.  Op.  XXIIj  309.  (La  vecchia  Crusca  ne  avea  da 
un  esempio  tratto  dal  Zibald.  Segn. ,  non  Zibaìd.  Seqm 
come,  per  errore  tipografico,  legge  il  Nuovo  Dizionai 
di  Torino  ;  ma  la  odierna  lo  ha  rifintato,  perchè  forse  o 
potuto  rinvenire  in  quel  testo  a  penna.  Nel  predt.  D 
se  ne  aggiugne  uno  da'&r//i.  5.  Bern.). 

ACGONGIABILE.  —  Da  potersi  acconciare,  Mam 
e  Non  bastando  il  fatto,  aggiunse  Timaginato,  ed  il  gi 
dicio  suo  di  acconciar  cose  non  più  ACcoNaAsiu.  •  Spero 
Op.  V,  533. 

AGGOZZAGLIA.  —  Un  tutto  di  più  oggetti,  o  I 
nwnero  di  più  uomini,  male  accozzati.  Manca.  Ne  ra 
r autorità  del  Giusti:  ora  voglio  aggiugnere  che  non  d 
spiacere  alla   Grusc^),  trovandosi   nel  suo  Glossari/D  sol 

BERROVERIA. 
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ACQljlftERE.  —  V.   L.   Acquistare.  Manca.  (E  pure 
noci  manca  il  suo  participio  acquirente!).  •  S'intende  per 
io  ragionevole  et   ordinalo  ad    acquirere  quella   fefh 
»   OmnìL  AnotL  Dh\  Comm.  Il,  344. 

ACQUISITIVO.  —  Manca  di   esempio.  «  NoU   che 

iperbia  nasce  neiruomo,  o  per  virtù   che   crede  in  sé 

avere,  o  per  cose  di  fuori  da  sé,  come...,  beni  di  fortuna, 

0  beni   acqcjsitivi.  »   Op,  preciL  11^  187.  (Il   Berganlini 

tie  additò  esempio  di  scrittore  non  approvato), 

ACLTO.  —  In  forza  di  Susi,  Manca,  «  Ficcando  in 
lor  l' ACUTO  De  la  coda,  e  sbattendo,  a  poco  a  poco  Gli 
apre  e  dilata.  »   Bald.   Vers,  106. 

ADULATORIAMENTE.  -^  Manca  di  esempio.   «  Nes- 

mm  maggior   gloria quanto   l'essere   appellato,   non 

ADUiATOiu amente,  ma  veracemente,  padre  della  patria.  » 
MuraL  ScritL  imiL  pari.  Il,  220,  «  Se  io  nasceva  plebeo, 
avrei  scritto  o  adulatoriamente  o  insolentemente  sai  gran- 
di, com*J  timido  od  invidioso.  »  Al(\  SaL  e  Poes.  min, 
$35*  (11  Bergantinì  ne  avea  indicala  T  autorità  del  Nisiely  ). 

[I      AFF:UIAHE.  —  Hill  pass,  Mauca.  •  Che,   mentre 
gode  il  cibo,  il  cilm  brama,  E  quanto  più  trangugia,  più 
s'  AFFAMA.  »   Angitill,  MeiaiìL   Vili,  372. 
m 


AFFATTURATAMEXTE.    —   Avt\   da   affatturato. 
nc^.   «  l*erciò  die   oeulto  pensa  e   priva   altrui  afatu- 
KATAMENTE,  •   Chios,  anoH,  jmm,  Canlic.  116. 


AFFIDATORE,  —  Manca  di  esempio.  «  Malleiadore 
^  il  Latino  /ideiussor ,  quasi  affidatore,  asskuiaiore,  » 
Minucc.  Noi,  Malm.  Il,  588. 


AFFLN  AZIONE.^ 

partengooo  all'ArrmAi 
fellameate.  ■   Ruscelt. 

AFFLITTAMENTI 

giugni  air  esempio  che 
aiele  Toif  ed  ArlolU 
VmjL  pim.  Uh  80- 

AFFOGATORE,  ^ 
porsi  esempio  di  pen 
antico  ).  *  Taoto  vuol 
onde  io  sto  qui  a  qii« 
passa.  »  Leggefid.  S. 
esempio  di  sc^^iliore  i 

AGtìlOMEKAZIO 
Manca.  •  A  me  i>ara. 
o  di   fusione,   ma   d 

AGGIiEGGlARE. 
alla  cura  de' figliuoli, 
fece  parer  N'unaa  mk 
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ter  per  alfabeto:  modo  regislmlo  dalln    Crusa  al  §  IV 
ALFABETO  con  due  esempi  del  .Morganle.  Manca.  «  Non 
ittano  se  non  adulatori,  e  quelli  che  sanno  ^eh  alfa- 
Io  abitazioni,   le  pratiche   e   le   qiiahtà   delle   corti* 
me.  »  Guidicc.  Op.  i,  193, 

ALIVOLO.  —  Che  vola  con  te  ali  Manca,  n  Appre- 
nlos^se....  DeirEriojje  Mennone  il  gemello  ne.sliier  dWr- 
je  Locriense  alivolo.  »   Fosv,  Poes.  307, 

ALLAIIGAZIONE,  —  VerktL  da  Allar(ìaiik.  Manc^. 
La  spanna,  o  allaiuiatìone  delle  due  estreme  dita,  p 
iifia^^.  Architelt.  1,  39. 

ALLETTAZIONE,  —  Veròal  da  ALtmAHi:,  Manca. 
1  pensieri,  i  diletti  Je  allettazioni  tutte  della  ^'iovenln 
Ilio  sul  punto  d'  abbandonarmi,  i^    Gimf.  Epist.  /,  34ti. 

ALLONTANATORE.  —  Chi  o  Che  alhmiami.  Manca. 
[1  gastigo   è   rAJj.oNTANAToiiE   delle   clamiti   »   Pap. 
Leu.  Imi  h  183. 

ALTEnAHE.  — «i/f.  a iL  Dello  di  citkL  Mauca,  «  Gio- 
rni Benti voglio  in  Bologna  uccise  parecchi  de'suoi  nemici, 
[la  ritta  s'  altehò  gtandemenle.  •  Serdon.  ViL  Innoc.  62. 

ALTERAZIONCINA.  —  Dinu  di  Altfjia/jone .  .Manca. 
Una  ALTEiuzioNCiNA  catarrale..,,  mi  vuol  più  c^inonico 
quel  che  mi  piacerebbe.  •»  MetasL  LeiL  III,  4f* 

ALTERCATIVO.  —  Clte  dà  soggetto  di   allercaziom. 

mca.  Il  Bergantini  lo  pose  a  registro,  addibindone  esom- 

ilel  l*anigarola.  Ma  dopo  che  il  Glierardini  In  avvalorò 

)n  uno  (le!  Caporali,  autore  di  Crusca,  non   panni  che 

_m  dovesse  lasciare  nel  dimentica  lojo. 

Voi.  V,  Parte  il.  31 


51  panijt.'a'V'*  eoo  U  Settena.  »  S 
Kziivar>>  del  R«>t»'ola  fa  prodot 
KìfZH  <!  ]t:4ù  anjuti  eco-\ 

ALTERCURICEL  —  Fem. 
«  S'i-a-ompagoa  eoo  la  superbia 
kv  oatiini  ALTuncATRia.  »  Zamo 

ALTIPiìSSEME,  ALTIPOT] 
pn-k  ^bocL  e  Ei  per  tanto  prega 
IVr  Gi>Te  ALTVossEXTc  »  ftirr. 
dss  al  >i3TTaiio  Regoator  del  Polo 
Tip»:'Trcxre.  Pefinazzurro  Tramontai 
57.  L'  AlN?rtì  registrò  altipossi 
SalTìoi:  ALTiFOTcxTc  il  Bergantin 
tor^  ooQ  appronto  ». 

AM\ToRL\ME>TEL  —  .4n 
»  diedi  esempio  del  Gìaccarì 
soo«>  quelle  ootse  ohe  da  Omer 
MExrc.  »  De  BarL  Mass.  Tir.  i 
il  fVtnrca  al  eap.  2  del  Tnoofo 
tita  ed  AiLvTOUAMiiNTE.  »  ìkmai 
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ARMENAMENTE.  —  Manca  di  esempio.  «  Nelle  quali 
(satire)  amenamente  perseguitò  la  passione  che  hanno 
certuni  di  apparir  dotti.  »  Martell.  Fem.  seni.  35.  (Il  Ber- 
gantini  ne  avea  indicato  uno  del  Panigarola). 

AMENIZZARE.  —  Rendere  ameno.  Manca.  (Preferisci 
agli  esempj  che  ne  allegai  del  Parenti  e  del  Bresciani), 
t  Sufficiente  pratico  in  genere  di  statue,  di  figure,  d'i- 
storie, e  di  quanto  altro  può  amenizzare  una  facciata.  » 
Lanz.  Stor,  pili.  F,  61.  «  Gli  (soggetti  tragici)  amenizzò 
sempre  con  figure  svelte  e  gentili.  »  Id.  ih,  145.  «  Io 
non  ricordo  nulla ,  e  ripeto  che  solamente  per  amenizzake 
la  cosa  ho  voluto  frammischiarvi  questa  verosimile  curio- 
sità delle  donne.  »   Giord,  Append,  19. 

AMMATTIMENTO.  —  Manca  di  esempio.  (Aggiugni 
a' due  che  ne  diedi  del  Bartoli).  «  Non  vogliono  disturbi 
e  AMMATTIMENTI,  Perchè  vogliono  ir  tardi  in  sepoltura.  » 
Panata.  Poet.  Teatr.  /,  226. 

AMMAZZABILE.  —  Da  potersi  ammazzare.  Manca. 
«  Più  forte  e  potente  di  qualunque  re:  ammazzabile  sì, 
come  anch'  essi;  ma  indomabile,  invincibile.  »  Giord. 
Epist.  ri,  213. 

AMMOLLIMENTO.  —  Manca  di  esempio.  «  La  riuscita 
delP  AMMOLLIMENTO  della  sementa  deve  principalmente  at- 
tribuirsi al  favore  o  alla  contrarietà  de' tempi.  »  Lastr. 
Core.  Agric.  42. 

AMPOLLOSAMENTE.  —  Manca  di  esempio.  «  Ogni 
minima  cosa  ampollosamente  ingrandiscono.  »  Contalg. 
Aggiunz.  Osserv.  Creanz.  Nisiel.  134.  «  Ci  avea  detto  am- 


A.ViL>TAMt>TE.  —Art 

flhrOi  air  es^^mpit^  cbe   ne   rei 

truffi?   ANbCSTAMENTE  ÌD   qO^Sti 

(il  lya.  iìtfi.  Accad.  Cruéc.  Il 
rci»  i-eoDe  a  nocfaiodere  Irof 
Dello.  »  BiU^yr,  Itf.  Pili.  //, 
pmu  r  emxv.....  :  tratUodosi 
trr-^p»?  A5*;r5TiiMENTi-  »  ìlllaì 
in  irr:»  A  sao  marmoreo  piano 
«xrc  H>xbla.  »   H.  F^yr.  dif, 

A>T5L\LIN0.  —  Manca 

pryar.  «  Né  mem?  permette  «  i 
Li>i  ?i  toj^no*?  I  pailrì  e  le  mi 
i&ft£zarzli .  Jocor  cbe  fossero  a  g 
BMHL  FUn.  Gmerr.  Gimd.  ii 

AVNXieVRE.  —  lmfnfm<. 
mjoe.  }bDC2  di   esempiix   «  \\ 
amhnsi^  ^1  axmjlau —  cora 
1  cafillo.  »    Tii^.  Dm/.  /.  H 

A»TE>T1»>NE.  —  I/) 
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ANNOTARIARE.  —  Manca  di  esempio.  «  Ma  prima, 
oh  che  gran  tempo  fece  starmi  Da' Gesuiti  a  spolverar 
le  scuole!  E  tutto  questo  per  annotahiarmi.  »  Saccent. 
Rim.  Ily  12.  (Cosi  la  ediz.  del  Fraticelli.  La  citata  dalla 
Crusca:  annotaiarmi;  ma  quivi  manca  annotajariì: ,  già 
dato  dall'Alberti  e  da  altri).  I  Vocabolari  di  Napoli,  di 
Mantova  e  M  Nuovo  Dizionario  di  Torino,  per  errore  di 
copista,  scambio  di  Sacc.  o  Saccent.,  pongono:  Sacch.,  si- 
gla, comejutti  sanno,  del  Sacchetti;  non  del  Saccenti. 

ANNOVERAZIONE.  —  Lo  annoverare.  Manca.  (Preferi- 
sci air  unico  esempio  che  ne  addussi  di  scrittore  vivente). 
«  Se  r  ANNOVERAZIONE  è  Stata  mero  effetto  della  sua  ge- 
nerosità, procurerò  di  corrispondere  ecc.  »  Crescimb.  in 
Lett.  Oraz.  Rucell.  110.  «  Ora  nel  mio  ritorno  ritrovo  un 
altro  di  lei  gentilissimo  foglio,  in  cui  mi  avvisa  la  già  se- 
guita ANNOVERAZIONE.  »  Zapf.  ib.  139.  (Il  Bergantini  la 
diede  con  esempio  di  Fausto  da  Longiano). 

ANTIPROVEDERE.  —  Provedere  innanzi.  Manca. 
«  Antiprovide  al  non  poter  nuocere  a  veruno  la  persuasione 
del  falso.  »  Bart.  Grand.  Crist.  407. 

ANTIQUAMENTE.  —  Avv.  da  Antiquo.  —  Manca, 
t  La  decta  villa  et  ciptà  era  stata  antiquamente  suble- 
vata. »  Capit.  Accord.  595.  (Nel  Nuovo  Dizionario  di  To- 
rino si  addita  un  esempio  dell'Ariosto). 

ANTIVEDENZA.  —  Lo  stesso  che  Antiveggenza. 
Manca.  (La  confortai  con  l'autorità  del  Gozzi  e  dell' Al- 
fieri). Aggingni.  t  Niente  turbato  da  quella  trista  sua  an- 
tivedenza....,  vòlto  a' discepoli  disse  loro  ecc.  »  Ces.  Vit. 
Crist.  IV,  339. 
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ANZIULTIMO.  —  Lo  stesso  che  Penultimo.  51 
t  La  seconda  voce  del  presente  dello 'ndicativo  si 
bavere   ia   nelP  anziultima   sillaba,  come  Ampliate ^ 
pliai  ecc.  »   Giunt.  Art.  Bemb.  35. 

APPASSIMENTO.  —  Manca  di  esempio.  (Ne 
uno  del  Botta).  <  Nel  proseguimento  di  questa  f 
impallidirono  le  pustule,  e  presero  un   grado  d' ap 
MENTO  alla  comparsa  di  copiose  evacuazioni  intestina! 
procurate.  »  Bicchier,  Bagn.  Montec.  229. 

APPASSIONABILE.  —  Facile  a  appassionarsi.  5 
e  La  prim^  sia  una  donna  di  forme  auguste,  e  eh 
bia  0  mostri  almeno  un  temperamento  vivace  e  fortei 
APPASSIONABILE.  »  Pariti.  Pros.  364. 

APPATTUMARE.  —  Aferesi  di  Rappattumare.  3 

(Il  verbo  si  argomenta  dal  participio),  t  Voi  dove! 
pere,  io  credo,  ormai  Si  come  i  cavalier  che  fur  qui 
In  contrasto  fra  lor  sì  rovinoso.  Opra  della  Regina  / 
TUMATi,  S'eran  di  qua  parliti.  »  Biionarr.  Op.  var. 
(I  Vocabolarj  di  Napoli  e  di  Mantova  lo  registrane 
vogliono  che  in  suo  scambio  si  abbia  a  dire:  Rapi 
MARK.  Confesso  che  questo  divieto  non  mi  entra  da 

APPENNACCHINO.  —  Colui  che  ha  /'  uffici 
ridurre  la  lana  in  pennecchi.  Manca.  «  Erano  pettin 
scardassiei-i ,  appennacchini  e  altri  simiglievoli  mesti 
lana.  »   Cavalcant.  Ist.  Fior.  11^  488. 

APPIGGATORE.  —  Chi  o  Che  appicca.  1 
ce  Stando  in  tal  maniera  il  ditto  Fruosino,  molli  su 
Cini  APPiccATORi  di  fiaschi ogni  dì  desinavano  6 
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Sercamb.  Noveli  44.  (Appiccature  di  fiaschi,  vale  Durla- 
tore,  Ciinzofuitore). 

APPKEZIVUE.  —  Lo  stesso  che  Apprezzark.  Manca, 

•  Abl)iuina  [minio  aver  per  1000  ducati  quel  che  kb\  ap- 
pnKziATu  300.  »  Dominic.  Viagg,  Perug.  14.  (Il  Bergan- 
tìiìi  ne-avea  additato  uq  esempio  del  Mouosinì). 

AIMMVOPINQUAZtONE,  —  Lo  appropinqmrsL  Manca. 

•  Gesti  predicava  l"  evangelio  del  regno  di  Dio ,  cioè 
r At*PRopiNQUAZiON  del  regno  del  cielo,  e  la  penitenzia, 

Gianl>;Uista.  »  Speron.  Op,  V,  461.  «  Seguo  poi  la 
|..^jAcazion  di  Cristo,  che  è  la  penitenzia  e  la  apphopin- 
^CAZioN  del  regno  del  cielo.  j>  hi  ib.  47fi. 

AUBOHARE,  ~  (V.  il  Glossario).  Manca  in  signi- 
ficato att,  «  A'  quali  fu  conceduto  di  poter  per  lor  difesa 
AiiuoRARt-:  la  bandiera  del  giglio  rosso  in  campo  bianco.  » 
Atnmir.  Ist.  Fior.  Il,  767. 

AUCIPKEGAUE.  —  Pin  che  pregare.  Manca,  a  Con 
più  scongiuri  dopo  pAfìcipnKr,A>  Che  le  dica  se  sia  cosa 
da  Farsi.  »  Casou,  Celid.  \\  06. 

AUCITUADITOUE.  —Più  che  traditore.  Manca.  *  Era 
gi  furioso,  e  con  tanta  e  violenza,  e  sagacità,  che  più  non 

sjì  polrcbbii cercando  un  mìcitraditohc.  »  Bari.  Ingh. 

lib.  17,  patj.  112.  tf  Con  che  si  obbligò  a  convincere  il 
Garnetto  arcitraditore.  ■   hi  ib.  171. 


ARIDUME.  —  Lo  stesso  che  Aiiidkzza;  ma  tiene  più 
Ito  spregiativo.  Manca.  «  Rare  volte  gli  ARinuxu  gramma- 

"ìkali  e  le  minuzie  lessicogralìche  ebbero  un  espositfire  più 
preciso,  più  disinvolto  e  più  elegante,  i  Tabarr.  Relaz. 
Accad.  druse.  IL 


^é 


—  436  — 

ARMARIAGCIO.  —  Pegg,  di  Armaiuo.  Manca, 
ha  fatto  iiiì  sacrìritio  nel  sno  arvariaccio  ,  dove  si 
medaglie  et  anticaglie,  die  ecc.  •  Martell.  Leti.  57 

ARMICCIUOLA.  —  Dim.  di  Ama.  Manca,  t 
sono  di  Sona ,  non  in  altro  differenti  che  in  ariiigcic< 
Adr.  Plut.  W/.  //,  43i. 

ARR.ABBIATONE.  —  Acer,  di  Arrabuato.  5 
«  Ve^  sempre  grida  questo  arrabbutone.  •  GnrcA.  Com 

ARRISICHE\^OLE.  —  Manca  di  esempio,  t  Coi 
pur  io  esser  questo  un  cimento  assai  arrisicheto 
Bertin,  Jfed.  dif.  128. 

ARTERIOLETTA.   —   Dim.   di  Arteriuola.  I 

e  Sfianca  i  lati  siccome  meno  resistenti  delle  arterio 

^1  laterali.  »  Posi.  DisserL  mesir.  22.  «  Ma  se  interviene 

i  lati  0  r  estremità  delle  soprammeotovate  arterio 

laterali  resistano  ostinatamente  ecc.  »  Id,  ib. 

ARTERIUOLA.  —  Dim.  di  Arteria.  Manca.  » 
essere  ìnchìuso  io  arterioletta  ,  non  panni  da  rìg< 
l)enchè  i  Vocabolari  di  Napoli  e  di  Mantova  voglian 
sia  da  dire  :  arteriuzza.  Me  ne  rapporto  al  giudizi 
r  Academia. 

ASCIUTTARE.  —  Rifl,  Manca,  i  II  fuoco  sta  i 
equa,  e  la  fa  bollire,  né  T acqua  si  asciutta,  né  il 
si  estingue.  »  RucelL   Pros.  78.  t  Le  travature  o  i 
gonfino  per  Tumido,  o  che  si  assottiglino  asciutt 

SI ,  sempre  col  moto  cagionano  de^  difetti  ne 

menti.  »  Galian.  VUruv.  Arch.  267. 
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ASSASSrNESCAMENTE.  —  Avv.  da  Assassinesco. 
Manca.  <  il  Conte  Manfredo  saria  il  più  vergognato  uomo 
<1©1  mondo,  se  si  dicesse  che  si  avesse  lolla  per  moglie 
ana  sorella  <1i  quelli,  che  assassinesc\mente  gli  avessero 
aramazzalo  un  rnUello.  »  Speron,  Op.    V,  370. 

ASSASSINESCO,  —  Agg,  da  Assassino.  Manca,  Ma 
hello  e  contenuto  nelTaiv;,  assassinescamkntk:  e  poi, 
quanto  è  pili  espressivo  di    a  ssassi  ìiatico ,  registrato  con 
esempio  deìVOUinL  Omim,  DaiHJ  (V,  il  Glossario). 

ASSENSATAMENTE.   —   Protesi  di  Srnsatamente. 
inca,  «  A  ben  mille  delìzie  sopercliie  assensatamentk  di* 
ao  loro  ingordigia.  »  RucelL  DiaL  304, 

ASSISAMENTE.  —  Assiduamente,  Manca.  (Ne  portai 
In  esempio  antico:  eccone  un  secondo)*  *  Uno  di  loro 
ci  ilebia  dimorare  asslsamiìntk  per  voi  e  per  loro,  per 
ricievare  o  per  vendarc  le  merchanlie.  »  De'  Tolom,  in 
Un,  votg,  sec.  A///,  4L 

ASSOLCATUBA.   —  U  atlo  dello   assolcare.  Manca. 

CI  II  coltro  è  ,  per  dir  cosi ,  confniairi  nelle  campagne 
Rreliiie  e  Volterrane ,  (inanluoque  utilissimo  air  assolca- 
TVBs  e  rivollatiira  ili  certe  terre.  »  Lastr.  Cors,  Agric,  32. 
'  ASSOMIGLIAMENTO,  —  Mana  di  esempio.  «  Ma 
non  avresti  tu  pronte  le  ragioni  di  questo  assomuìija- 
MENTO?  t  De' Bard.  }fass.  Tir,  174.  t  La  pillura,  disse, 
non  è  ella  forse  un  asho\ih;liamento  delle  cose  che  si 
vedono?  ■   GiacornelL  Memoraè,  Socr,  168. 

AUSPICATISSIMO.  —  Superi,  di  ArspiCAm  Manca. 
«  Al  Talamo  nuziale  auspicatìssimo Scendan  le  Gra- 
zie a  farlo  felicissimo.  »   Collellin.  EpifaL  Lib, 


clìljìe: ^ 
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i*,  FhL  Vii.  Le  Vite  pfirallt^le 
(PlntArco  To)jrariw.;jtf*  ih  Marcitilo 
Olii  ìi  gioviino.  Firenze,  Le  Moii- 

|ji//l  Xif.   <•  Ptu's,  mm.  Salire  e 
iftic  minnri  di  Viir<irio  AHmri,  Fi- 
BarWrn,  m^R. 
\AHmn\  ht.  Fior,  hìùm  Fioren- 
ti Scipione  Ammiralo.  Rrenxi% 

intuiti  Mfiam.  Le  MeUimorfdsi 

dìo  ridoltc  fio  n.  A,  elisir  Xn- 
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nicr.  t859. 
iBaìdeli  Fkv.  Guerr.  GM.  \Mh 
rra  de*  GÌu<lei  di  Flavio  Giusep- 
!  libri  VII  tradotti  per  M.  Frafiec?tco 
Ikilcleni.  VwM«ia,  Gioliti,  I58i. 
Qanl,  ilk)  \tn%i.  Tir,  Discorsi  di 
«sìtTio  Tirift  Inidtilli  da  Pietro  De* 
di.  Veneiia,  Gitiiiri,  1012. 
ìart.  Grmiftr  ilrtsl,   M\e  Grnri 
di  Grisla  del  P.  Daniello  Uar- 
IL  Torino,  Marietti,  1R3T. 
BarL  h^h.V  IngUiUcrra  descritta 


dal  P.  Daniello  ikrtoli.  Torino,  Ha. 
rietli,  1i*25. 

Buruffl  Ossn'v,  crii,  Orsscrvaxioni 
crii  ielle  di  Gìrnljmto  llnriiffiildi.  Ve- 
li eici  a,  Ertz ,  1710. 

Bfiìor,  Vit,  Piti  Le  Vile  doi  Pit- 
tori ecc.  di  G.  Pietro  Bellori.  Pisa  , 
Gnpuri*o,  1821. 

Bfrtin,  yfffi.  flif.  La  Medicina  di- 
fesa f'Ct:.  di  Anton  Franei*Si:u  tter- 
lioi.  Lnexa,  Moresca  mi  oli,  IfiOO. 

Btrrhia\  Bmjn.  Montrr  Traudito 
de'  Ua;jiii  di  Monlecalini  di  Alessan- 
dro Bicchierai.  Firenze»  Cambingi, 
1788. 

Biìii.  Hatf,  Mortf.  Baj-ionainenlo 
snile  MemoritT  di  Lady  Mor^ìin  ecc. 
di  Gfulo  Botta.  Sta  nello  suf»  Lettere. 
Tririofì,  Mauna^lii»  1811. 
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>l  LE  Tua 
SOMARESCO  E  SOXABESCAMEXTE 

LCTTOLA 

ALL'  AC  AFFIVI  \   r»ELLA  CRrS»:A. 


«)&:<a£>ji  Skimì. 


E  porek^-fai  «ani  -rhe  »  mi  to  iMe  IaiieobDd>) 
&?Q  r??-ìrs  mii  ^'>!at"»  rk^vere  ne'  Vi>!alN>brj  iulini 
for:-?!  >:»wukE5ij:i.  E.  di  rero.  come  è  edì  rbe  ne 
Cn>.^.  !jè  I'Alt*rfti.  Dèi  Tramater.  oè  ikon  altro 
K  <u  r>v*riatof  r  E  pare  i  sigoori  Vocabolaiisli  che 
cadi:*  J:  esrmp«o.  aoc>:ttanLK)o  Con^jr^sco  [Ik  adi 
fZr'Tiiir: .  jrreU^?  d-:*ratr»  fare  il  simigUanle  eoo  quel 
Sv*MP;.;  Se  ThJù  ..'he  del  costone  rifiato  in  arto  ( 
myij  p^rmi  di  Teiere  *pialt^  scasa  aneooatÌTa:  pa 
UM  t:.iu  -en-i  tropr-?  più  no«i  i  Oxsari.  che  ooo  i 
Teri  >>miR  1  -paM  e  a  >iperìo  tasta  ana  tiotara  di 
hi     r»j  ^>lrm  jià  tatli  i  «iiritti  ciffli  e  p»>litici 
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Ora  adunque  che  i  Somari  non  hanno  più  l' obligo 
di  rimaner  sempre  nelle  stalle,  ma  anzi  possono  libera, 
mente  andare  e  salire  dove  essi  vogliono ;  ora  adun- 
que che,  a  farla  corta,  è  tìnalmente  sparita  anche  per 
loro  ogni  incivile  diseguaglianza,  non  Vi  incresca,  onoran- 
di Signori,  che  io  ricorra  al  vostro  senno  e  alla  vostra 
giustizia,  acciocché  nel  Vocabolario  della  lingua  italiana 
non  abbia  quindi  innanzi  a  mancare  la  parola  somaresco. 
Della  cui  estrema  necessità,  per  nulla  dire  del  suo  le- 
gitimo  conio,  mi  parrebbe  farvi  grave  torto,  se  pur  un 
istante  io  temessi  che  poteste  Voi  muover  dubj.  Onde  Vi 
prego  caldamente  che  vogliate  decretare  esser  la  parola 
soMARRSco  riconosciuta  per  italiana,  italianissima ;  e  che 
lasciate  per  testamento  ai  vostri  successori  di  doverla 
accogliere  senza  uno  scrupolo  al  mondo.  Così,  se,  giunti 
che  saranno  alla  lettera  S,  un  qualche  despota  avesse  mai 
tolto  a' Somari  la  cittadinanza  italiana  e,  per  conseguen- 
te, P  odierno  privilegio  delle  sùbite  e  brillanti  posizioni 
sociali,  spero  che  non  ricuseranno  di  registrarla:  poiché 
la  storia  di  una  lingua  é  anche  la  storia  di  un  popolo. 

Io  mi  rendo  certo,  onorandi  Signori,  che  questi  ar- 
gomenti basteranno  per  eccitarvi  a  esaudire  la  mia  pre- 
ghiera; tuttavia,  se  un  qualcheduno  di  Voi  si  peritasse 
di  far  buon  viso  alla  parola  somaresco,  permettetemi 
che  qui  appresso  ve  ne  rechi  un  bell'esempio,  tratto  da 
un  -autore  che  Voi  medesimi,  e  a  ragione,  avete  appro- 
vato come  testo  di  lingua. 

«  Vediamolo  nel  povero  Signore, 
»  Di  cui  niun  diede  nella  infermità, 
»  E  facendo  in  galenica  un  errore, 
»  Con  una  somarbsca  asinità, 
»  Gli  fecero  sonar  ventiquattr' ore, 
ì)  Mandandolo  a  veder  T eternità. 

Voi.  V,  Parie  U.  32 


il 


MI 


i 


i  t  ■■ 
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»  E  lo  arrolarou  solto  la  bandiera 

»  Di  quei,  cui  si  fa  notte  avan(i  sera.  » 

CasoU.  Celid.  IV,  29.  (l). 

Rimosso  così  ogni  ostacolo,  secondo  che  parmi, 
ca  la  bontà  di  somaresgo,  permettetemi  ora  che  Vi  i 
commandi  il  suo  avverbio  somarescamente.  il  quale, 
io  mi  sappia,  non  ha  puntello  di  esempio  classico: 
sta  in  suo  favore  l'analogia  che  nel  fatto  delle  lin 
vive,  quando  non  sia  abusata,  non  è  scorta  mal  fida 
che  mi   induco  a  tenere  per  fermo  anche  sulla  vo: 
autorità,  avendo  Voi  posto  a  registro   alcuni  avverbj 
questa  forma,  quantunque  non  avvalorati  da  esempj; 
me  adulatoriamente y  aitienamente,  austeramente  ecc. 
la  qual  cosa,  se  mi  è  lecito  significare  il  mio  debole 
viso  intorno  a  si  fatta  materia,  io  credo  che,  verbigra 
altri  dicendo  «  Oggi  molti  provedono  agli  studj   som/ 
scamknte:  molti  somarescamente  parlano  e  somare^ 
MENTE   scrivono  »,  non   commetterebbe  peccato  di 
favella.  Ma  al  vostro  giudizio,  come  è  degno,    mi  i 
porto. 

K  giacché  in  sullo  scorcio  dell'anno  le  leggi  d 
Moda  ci  impongono  che  non  si  chiuda  lettera,  senza 
facciansi  augnrj  d'ogni  maniera  di  felicità  (le  quali  se 
avventura  si  effettuassero,  la  maggior  parte  di  coloro 


(1)  In  iiccurnlo  spojrlio  della  Celidora   polrebbc  fornirci    più  ; 

•f"  jiiunlo  (la  arricchirne  il  Vocabolario;  fra  lo  quali   avremmo    stirali 

:  I  che,  e  non  temo  d*  in{^^^nnarn^i,  oggidì  ha  lo  stesso  diritto  di  somi 

il.  8C0  I  *  Quindi  comincia  a  far  stiyalerie,  Colpi  da  orlm,  e  co<o  da 

'      •  valli.  »  //.  65.  «  Né  crediate,  clic  sia  stiyaleria,  Il  chiamarlo  un'in 

i  ('  Spezieria.  »    17/.  U.  Aggiiingi.  e  E  dopo  ha  fatta  la  stiyaleria.  » 

]  t  ij  nani.  Op.  1,  18.  (Ediz.  CrusrJ.  E  la  usò  anche  il  Giusti.  —  V.  £; 

'  I  ■  /.  X\H.  (Le  Monnieri.  —  Facciamo  dunque  lieta  accoglienza  a  stÌTale 

•  'I;  compagna  benemerita  di  somaresoo 1 1 1 


f, 
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fecero  la  vedremmo  crepar  sinceramente  d'invidia!)» 

Vi  angaro,  onorandi  Signori,  che  il  Governo  pensi  a 

t)vedere  un  po' meglio  allo  spaccio  del  vostro  celebre 

)cabolario,  che  non  provide  flnora  col  tenerlo  strana- 

ente  nascosto  ne' magazzini  del  Demanio. 

E  alle  SS.  VV.  Ch.  devotamente  mi  offero 


Forlì,  28  decembre  1872. 


leal  servitore 
alfonso  cerquetti. 


ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 
DIRETTORE  DEL  PROPUGNATORE  (1) 


Ella,  senza  conoscermi  di  persona  e  senza  chi 
offrissi  una  copia  delle  mie  Questioni  letterarie^  el 
gentilezza  di  parlare  del  mio  lavoro  nel  gravissia 
riodico  il  Propugnatore  y  dispensa  di  Luglio  ed  . 
prossimamente  passati,  e  ciò  perchè  il  libro  le 
trasmesso  dal  mio  amico  il  prof.  A.  Cerquetti.  L'ai 
del  Cerquetti  vagliami  adunque  ancora  una  volla  ed 
la  Signoria  Sua  ad  accogliere  con  benevolenza  la  pr 

Quando  ebbi  letto  l'articolo  della  Signoria  Si 
mìo  lavoro  confesso  che  mi  stropicciai  ben  bene  gì 
e  (loniaudai  a  me  stesso  se  fossi  desto,  e  dubitai  da 
di  aver  nelle  Questioni  stampalo  una  grossa  corb 
Che  Dio  mi  faccia  salvo!  È  egli  possibile  che  io 
scritto  esservi  oggidì  in  l\^\\:\  due  sole  scuole  lettei 
clericale  e  la  democraticn  r'  È  possìbile  che  io  abbic 
pato  che  tutti  coloro  i  quali  coltivano  il  Classici^ 
scrivono  in  lingua  purgata,  e  si  tengono  lontani  dal 
pie  e  dai  delirj  appartengono  alla  scuola  clericale?  I 


(1)  Volontieri  diamo  Inolio  alle  scgiionli  due  Lettere:  la  pri 
r  illnslrc  sig.  prof.  F.  Trombone,  la  seconda  delPonorev.  sig.  pr 
L.  Scarabelli,  ma  senza  agj.Mnjrnere  verbo,  non  già  per  disprea 
si  per  cessar  bizze,  le  (piali  mal  si  farebbero  al  Programma  del 
Periodico. 

La  Dlrezk 
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fpolenle  in  me  il  dubbio  che  ripigliai  il  mio  stesso  libro 
IH  |M>si  a  leggerlo  comii  se  non    V  iivessi    mai   vi'fliito. 
predio  mi  avvidi  ch'Ella,  noo  se  l'abbia  a  male,  forse 
b  fretta,  e  forse  perchè  io  mi  sono  non  troppo  chia- 
aenle  spiegato,  e   radula  in  errore.  Io   riconobbi  una 
ila  clericale  e  mi  sforzai  di  metterne  in  evidenza  i  ca- 
lori, e  ne  fio  numerato  i  difetti,  riconoscendo  in  essa 
3lo  merito  della  forma.  Ma  nel  Capitolo  sopra  gli  uf- 
delTarte  ho  pure  ammesso  una   scuola  fii   mezzo,  e 
delineai  i   caratteri    e   gF  intendimenti,  e  vi   compresi 
Iti  chiari  ingegni ,  tra  ì  quali  e  la  Signorìa  Sua  ed  altri 
scrivono  nel  Propugnatore  poteano  certamente  e  con 
>re  trovar  posto.  Io  non  ho   aduncpie  meritato   la  sua 
Ita  di    capo,  e   spero   ch'Ella,  riilettendoci,  mi   darà 
[ione. 

Duolnu  poi  ancora  clf  Ella  abbia  trovalo  che  io  feci 
jioria  al  generale  Garibaldi  imputandogli  tutti  gli  errori 
i  delirj  della  scuola  democratica.  Unicnique  mum  mio 
ftore,  questa  frase  venula  ffarikiltlina  non  è  mia,  non 
io  coniata  né  messa  in  giro  io.  Anzi  io,  a  pagina  108  e 
juenti,  corressi  quella  frase,  dicendo  che  non  mi  piaceva 
uare di  un  nome  venerato  e  vi  sostituii  l'altra  di  scuota 
ìimeratica.  Io  non  approvo  certamente  i  Romanzi  di  da- 
aldi  come  lavori  kiterarì/ma  ho  tro|)pa  venerazione 
questo  veracemente  graìèd'  nomo  per  lasciarmi  cader 
lalla  [ìenna  |iarole  al  suo  indirizzo  die  non  sieno  rispettoso* 
Faccia  Ella  di  questa  mia  discolpa  quel  conto  e  quel- 
Tuso  che  crede;  io  mi  limiterò  a  manifestarle  il  desi- 
derio di'  Ella  le  desse  luogo  nel  riputato  Propugnatore 
atTìndiè  i  suoi  numerosi  lettori  non  abbiano  a  giudicarmi 
troppo  male,  Oualunque  sia  la  sua  deliberazione  me  le 
prolesto 

Devotissimo  Servitore 
Itott.  F.  TnoMHùNfc: 


Oculos  habcnl  et  non  videbunt  ecc.  ecc. 
Psal.  113. 


Onorev.  Sig.  Direttore  del  Propugnaiore 


Per  quanto  Ella  abbia  messa  diligenza  a  far  si  che 
suoi  collaboratori  non  escano  dal  proposito  del  Manifes 
di  Febbraio  1868,  e  abbia  chiusa  la  porta  a  indecorc 
provocazione  di  uno  di  quelli  ad  altro  che  noi  cura,  n 
è  rimasta  tutta  netta  la  pagina  88  della  dispensa  quarl 
anno  V.  Più  grave  è  ciò  che  impedito  di  entrare  è  appai 
in  Appendice  fuori;  ma  da  che  l'autore  s^è  appeso  al  pi 
prio,  lasciamvelo  e  non  curando  quel  fatto,  anzi  lasci< 
dolo  al  giudizio  dei  civili  e  dotti,  poniam  cura  maggie 
in  futuro. 

Per  altro  non  è  da  lasciar  senza  nota  di  correzio 
rasseiilo  a  pagine  86  per  la  lezione  presa  dal  Witte  \ 
101  verso  del  Canto  IV  delPInferno:  Oi'esser  mi  fecer, 
mn  apparire  in  nessuno  de' quattro  buoni  testi  da  < 
tanto  fedelmente  seguiti.  Il  Witte,  secondo  me  (e  non  mi 
opinione  per  quanto  irose  gnda  levino  a  cielo  egli  e  i  si 
amici  stampanti)  appunto  non  poteva  ricorreggere  tutto 
lesto  della  Commedia  con  soli  quattro  Codici,  essendi 
mille,  0  mille  e  dugenlo  che  possediamo,  tutti  fra  le 
discordi  come  già  ho  mostrato  con  largo  numero  i 
Lambertino,  e  più  mostrerò  con  tutti  quelli  che  spog 
e  spoglierò  per  costituire  in  atto  il  concetto  di  Tommas 
ripetuto  dal  Selmi,  e  da  me  emendato  nella  prefazic 
al  Voi.  primo  di  esso  Lambertino;  ma  Witte  non  pn 
lezioni  da  altri  codici  :  e  se  talune  gli  parvero  migliori  e 
/le  date  da  essi,  o  non  dispregevoli,  poséle  a  pie  di   ] 
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^m,  e  talune  iincho  con  ispecial  segno.  Quiri^li  la  lezione 
-i  mostrala  A  sicnramenle  da    uno   de' Codici   fjiiaUm 
formarono  r  unirò  fondamento  detfa  sua  edizione  corno 
_^stdiupò  nella  prefazione  a  pagina  LXXX  del  suo  Volume 
ipde,  Berlino  Decker  1868,  a  cui  anzi  aggiunse:  non  vi 
naia  (  nel  suo  Dante  ).  non  aitlaki  che  non  si  appoggi 
ir  antorità  di  almeno  uno  di   quei  testi  Ed  ecco 
si  che  si  trova  nel  destro  margine  di  pag.  27  di   quel 


A.  2.  B.  C.  ch'ei  si. 
D.  eh'  essi 

$i  traduce:  «  Il  Codice  di  Santa  Croce  di  seconda 
roano,  il  3109  del  Valicano  e  i!  Codice  di  Berlitio  han- 
no: eh' ei  si,  il  Codice  Gaetani:  cfi  essi  «. 

Clie  vi  esce?  —  Esce  che  il  Santa  Croce  originale 
;ia  anche  ora  vedere:  Cfi  esser!  Wìtte  prese  quella  Ie- 
ne, eh' è  anche  la  mia,  con  raj^ioni  che  avrà  avute  e 

dix%e,  io  le  mie  dissi:  egli  si  appoggiò  aita  sola  au- 
ila  che  aveva  (dovuto  star  nei  quattro ì,  io  a  cinque: 
e  deir  Archiginnasio  di  Bolo^ma  (i  mif?liori  dei  tre  che 
sono)»  il  Codice  di  Bagno,  il  Hircardiano  1003;  e  il 
ariani  di  assai  lìuon  nome:  e  anzi  sei,  da  che  s'è'  fatto 
tanzì  il  Lamberlino.  Se  non  l>asii,  aggiungo  ora  il  Co- 
re Modnnese  scritto  in  Cnndia  pel  Governator  veneziano 
ttodo.  e  il  famoso  FCslense  die.  se  non  vai  cpianto  re- 
rolla ti  Montfanron,  è  pur  sempre  un  Codice  conside- 
ole.  S'io  mi  appigli  alle  pessime  lezioni  vedrà  chi  ha 
tóglior  viso;  o  infrattanio  la  liverisco. 


Suo  Dev.mo 
Prof.  L*  Scara HKLiJ 


;'    ;  '''^-^^:'uC 
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Ipag,  690-7 44»  Liniere  scriilc  in  nome  Jel  Comune 

tà  1491  iì\  ir)'23,  menjn*  ern  Cartcelliere  ^er  Quirico 

ì;  la  pi»  pane  in  làlitm.  Si  notano  le  seguei»t«: 

trecuperatione  ColU'tjii  Pralensi^  in    GiftmuìSìo  Pa- 

'Credo  «lei  1503,  Sono  eletti  onitori  a  trattarne:  Fra 

iti  Domenico  tla  Prato,  lie'  frali  Minori ,  cappellano  e 

liei  Cardinale  Roiomagense ;  il  cavaliere  Cristoforo 

VesMSOVO  (F Aquila,  pratese;  XI  kal.  aprilìs  1504,  Per 
lular^i  della  sua  elezione. 
)  Cardinal  Soderini;  "22  genn:iio  1504  (siile  tìor.)^  Coni- 

m  per  il  Vescovo  Aquilano,  ch'era  detenuto  dal  Viceré 

aldo  Maf^iui,  pratose:  29  novembre  15t}5.  Per  la  bolla 
iodulgenze  da  concedersi  al  nuovo  oratorio  di  Santa  Maria 
Carceri.  Altra  del  5  marzo  1505  (stile   tiorenlino),  per 
lica^ione  di  esse  indulgenze, 

Vescovo  di  Pistoia:  24  giugno  1506.  Lo  invitano  ad 

^irar  la  cresima  in  Prato  «  dopo  tanti  anni  t. 

Per  gli  oratori  mandali  a  congratularsi  dell'  elezione  di 

X,  con  esso  Papa  e  con  Giulio  de^  Medici;  6  giugno  1513, 

!  sario  della  Congregaitione  de' Minori  Osservanti; 

iie  di  frate  Andrea  da   Montepulciano,  che  a- 

predìcato  la  quaresima  dopo  il  Sacco  del  151^2. 


Cod.  60. 
Filza,  in  4,  sec.  XVIIL 

fkl  rontr  Almte  GIOVAMBATISTA  CASOTH, 

Sfossa  flirti»  die  contiene  bozze  e  copie  a  pulito  di  vari 
iti  in  prosa,   per  la   massima  parte  autografi»  del 
t»  »je  appresso: 

\aj  Lcjeioni  delle  nella  il.  Accademia  de' Nobili  —  Il  Ca- 
ettore  (come  allora  dicevano)  di  lìlosotla   morale  in 
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queir  Aonilemij.  Li  prima  lezione  porta  la  data  del  1  d' apri 
170^.  Ubi  leÀme  è  «  solla  Religiooe  »;  un^ altra,  «  sidri 
iBor^  »  :  dove  r  Airtore  ha  fatto  questo  ricordo:  «  Di  qiies 
L«iHMe  ooa  mi  sono  soddisfolto.  » 

'    «  Onriooe  recitala  oelF  Accademia  FioreotiDa  il  di 
diceflibre  1709.  sollo  il  Consolato  del  Co.  Gio.  R  Faatoi 
«ss»do  io  Cessore.  per  dar  principio  alle  Lezioni  del  noo 
CoosoUiot.  » 

i'  «  RìBgraiiamento  detto  neir  Accademia  della  Grus 
a  dì  30  dicembre  1717.  »  --  Parla  ddla  Gratitudine.  Finis< 

«  PerehMo  veggio,  e  mi  spiace, 

»  l!he  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 

»  quanto  più  po::^  col  buon  volere  aitandomi,  e  giovanlo 
«  ded*ifi$e^:namenti  e  degli  esempli  vostri,  sforzerommì  d'i 
»  ser  tale 

»  Qual  air  alta  speranza  si  conbce 

V  £  al  foco  gentil.  ond*io  tuli* ardo  >. 

E  questo  fu  il  motto  che  il  Conte  Casotti  scrisse  nell'iropn 
del  <\none  di  paglia  acceso  che  dà  fuoco  ad  un  fascetto 
le^Hi'i*  secche:  impresa  che  si   tolse  come  accademico  d€ 
i>uso:K  chìamamiosi  V  infili  minato, 

'    «  Della  Relidone.  Lezione  delta  nell'Accademia  de 
«unisca  il  :?  aprile  1718.  » 

r  «  Risposta  alla  Critica  dell' infrascritto  sonetto  del  M; 
chese  Orsi,  censurato  da  Niccolò  degli  Albizzi.  Delta  ueir.A 
oademia  della  Crusca  il  giovedì  '20  luglio  1719  da  G.  R  C 
sotti.  »  —  La  Critica  era  slata  fatta  il  13  luglio.  Il  sooe 
ora  una  «  Frottola  in  derisione  delFAmore  platonico  »,  e  < 
annciava: 

«  Alcune  vaghe  ninfe  innamorate.  » 

/'  Discorsi  morali  e  Fervorini  delti  da  G.  B.  Casotti  a 
Buche  di  Firenze  e  altrove.  Il  più  antico  ha  la  data  del  16! 
Vi  è  un  fc  Prego  alla  Croce,  1714  »,  fallo  il  30  marzo.  \ 
nerdl  santo,  alla  Buca  di  Sant'Antonio. 


^  —  45»  — 

gj  Novrtli  senza  litolo.    Non  (Iniiii). 

hj  rt  Breve  spiegazione  *Ieir  Ornalo  dell»  Galleria  ili  fju:nln 
tlelh  casa  t]e'sif:nori  cavalieri  Francesco  Maria  e  Fra  Filippo 
M;in3  Buomielmonli  ».  —  Erano  tlipinli  di  Dionisio  Predellini, 
Co|>ta  a  jjulito,  iiKi  noi»  autografa* 

I  «  Dell* origine,  de'  projjressi,  e  dello  staio  presente  delia 
c\\\iì  di  Prato;  DisserU*zione  del  Conte  Gìovamljfilisl.i  (Casotti 
c^itianico  pratese  «.  Copia  al  netto,  con  aggiunte  e  correzioni 
(U  mano  deir Autore*  Fu  inserito  nella  Raccolta  d'opuscoli 
dd  Calok?erà,  volume  primo,  pag.  257. 

/'  Sulla  voce  Dwigio  usala  dal  Boccaccio*  —  Nota  di  An- 
fliiria  Salvini,  e  Contronota  del  Casotti.  Piacemi  dar  qui 
intiero  questa  scritturetta. 

l>i  mano  di  i,  Jtf.  Salvinù 

II  Boccaccio,  novella  72,  è  citato  nel  Vocaliolnrio  alla 
^oce  Dua^io:  e  Panno  di  fJuagio  è  spiegalo  per  Panno  della 
iìtÌL  di  Fiandra;  Lai,  fìuacum  :  ood'è  fatta  la  voce  Ùuagio, 

azesc  buui. 

Le  parole  del  Boccaccio  sono;  «  Egli  è  di  Duagio  iulìno 

trerifjjio^  ed  acci  di  quegli  nel  popolo  nostro  che' 1  leuf^^ono 

li  qu;jliragio  jj.  Qui  scUer/a  (dice  il  Vocabolario,)  sopra  la 

irola  Uuifffio .  quasi  rappre:$entando  per  €ssa  il  numero  dne^ 

[>me  cosa  ^mf^;  onde  seguitò  ^rm^j/o,  rfuaitragìo.cmm!  ili  più 

{Pliie^za*  Lo  schedo  adunque  consiste  su  i  numeri  due.  tre,  e 

litro;  quasi  quel  Duagio  non  fusse  una  città,  ma  una  ti- 

U  e  quali  t:"^  ili  panno  fine.  E  ciò  si  vede  dalla  parola  hi  fino, 

dice  un  projjrcdi mento  di  perfezione,  misurato  da   gradi, 

ouineri,  quali  sono  tre,  e  quattro,   cominciando  dal  due. 

/Agio  poi  è  dato  per  giunta,  non  che  vi  operi  niente,  cou»e 

[tn  Diiagio,  fonte  dello  scljerzo. 

I^a  città  di  Troyes  in  Sciampagna  non  può  essere  atta  a 
allusione;  perchè  ella  non  si  dice  in   Latino   Troacutn. 
le  hrsogucrehbe,  per  farla  dire  Troinjto,  anticamente  e  poi 
rna mente  Trouny:  come  Duacum,  Duagio,  tkmay;  Ca- 
ém,  Cambrai:  Tornacmn,  Tomai  ;  Cm^tracum ,  Cor- 
[k'ai,  e  simili. 
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E  nelle  Etimologie  bisogna  che  si  dia  sesto  e  ripU 
tutte  le  lettere,  che  entrano  in  un  nome,  e  si  cambiane 
condo  la  natura  loro  e'I  genio  della  lingua;  e  si  dee 
tutto  osservare  e  mantenere  T  Analogia,  o  vogHam  dire 
litudine  di  proporzione,  con  altre  che  abbiano  la  stessa  p 
genia  formazione,  e  nella  stessa  maniera  si  disfigurino,  e 
scherìnsi. 

Che  se,  dato  e  non  concesso,  Trciyes  e  Trecae  si  p< 
ridurre  a  Treagio,  sensi  stiratura,  come  Z>ua^  procedi 
namente  e  senza  veruna  diOScultà  da  Duacum;  come  s 
verebbe  poi  il  ripiego  in  QttcUtragio  ad  assegnargli  una 
corrispondente? 

Se  non  si  ritrova  in  QuaUragio  la  città  corrìspond 
né  anche  si  ritrova  in  Treagio;  e  lo  scherzo  consiste  ne 
minciare  dalla  progression  de' numeri,  e  finire  nella  stess; 
di  agw.  Come  quello  scherzo  censurato  dal  Casa  nel  Ga 
che  ad  uno  che  dica  il  Barbieri  in  vece  di  Barbiere,  ( 
dica:  E  perchè  non  Barbadòmani?  che  tutto  consiste  in 
chetto  di  parole  che  non  significano,  per  far  ridere.  La 
cosa  mi  pare  che  fosse  da  dimostrare. 

Di  mano  di  G.  B.  Canotti, 

Il  supporre,  che  il  Boccaccio,  dicendo  Treagio,  abl 
luso  alla  città  di  Troijes,  siccome  si  concede,  ch'egli 
alluso  a  quella  di  Douaìj  dicendo  ùuagio,  non  pare  ni 
sia  un  error  cosi  grande  da  farne  tanto  scalpore;  nò  è 
che  offenda  i  Compilatori  del  Vocabolario;  né  finalmente  s 
punto  il  frizzo  del  ripiego  del  Prete  di  Varlungo,  onc 
tocchi  il  Boccaccio. 

1.  Che  non  sia  errore,  lo  fa  vedere  la  stessa  critica, 
quale  al  più  ai  più  risulla,  che  al  dottissimo  Censore  non 
eia  questa  spiegazione;  ed  apparirà  più  chiaro  da  quelle 
si  dirà  rispondendo  alle  ragioni,  che  vengono  opposte. 

2.  Non  offende  i  Compilatori  del  Vocabolario,  i  qua 
cono  benissimo,  che  il  Boccaccio  scherza  sopra  la  parola 
gio,  quasi  rappresentando  per  essa  il  numero  due  come 
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oe;  onde  segtnLò  treagio,  (itmUra^io,  come  di  più  finezza. 

che  io  suppongo,  rlie  voglia  dire,  che  il  Prete  disse,  che 

^na  Tabarro  en  di  Duattio,  quiusi  volendo  dire  ch'egli  era 

li  piium  non  dellMnQmo  gnido,  ma  dì  numero  2  della  mer- 

Lilura,  cioè  seconda;  e  poi  p:issò  a  dire  dì  Trt'ffgio,  e  di  Quat- 

raffio:  (illesi  di  N/'  3,  dì  N."*  4,  di  terza  e  ijuaria  sorla,  per 

[igniilcarne  taoto  piii  la  line/za.  Ma  non  so  giù  per  qual  ra- 

s  ìli  abbia  a  sostenere  che  qmìVaf/io  operi  solamenle  in 

,.po,  e  nell'altre  due  voci  sia  ima  semplice  giunta  a'nti' 

„&rl  Ire,  e  quattro;  e  che  questo  sìa  il  fonte  dello  sclierzo; 

tiiiio^JocIiè  non  vi  sia  più  uè  scherzo,  né  frizzo,  se  si  sup- 

buaga,  che  fuori  che  in  Daa<jìo  quella  giunla   operi  qualche 

Or  nun  sarebb*egli  uno  scherzo,  e  più   frizzante,  e  più 

lice,  e  in  consegnenjta  (jiù  deiiiio  del  Boccaccio»  se  a  tjuel 

rtoo  che  nasce  d:dla  pro^^ressione   nunierìca,  si  a^rgiugnesse 

'alhisione  che  non  può  cadere  in  mente  se  non  d'un  uomo 

Értidìlo,  qual  sarebbe  questa  di  accoppiare  a  ÌJungio  due  al- 

eiUà,  il  cui  nome,  cou  quella  coda  d'of//o,  serve  mirabil- 

oeolc  aho  scherzo  della  progressione  numerica? 

Il  dottissimo  Censore  suppone,  che  la  prima  parola  bua- 
pio»  aia  detta  con  mistero  alludendo  alla  cittii  di  houay;  e 
^;iltre  due,  cioè  Trcagto  e  QuaUraf/io .  sieno  tlette  a  aria, 
neate  per  salire  dal  due  ai  tre.  dal  tre  al  quattro;  e  que- 
llo dice  è  il  fuiite  delio  seherzu. 

h)  suppongo  che  il  Boccaccio,  dopo  d'aver  fatto  dire  al 
Pretó  dì  Varlungo  die  il  suo  Tab:irro  e  di  Ihtatjio,  cioè  di 
|>anrio  forestiero,  iìt  Fiandra,  volendo  salir  di  grado  e  iliceudo 
Bfciò  ìntino  in  Ttrctijlo,  allude  a  Troijrs,  come  se  Egli  vo- 
le  far  credere  alla  Belcolore  eh* egli  fosse  di  Troia  di  Fran- 
ia;  e  seguiiando  a  nominare  città  forestiere»  imbrogliar  cern- 
ite più  la  B*dcolore, 

Ma  come  si  troverebbe  poi,   soggiugiie   il   riveritissimo 
Cen>ore,  il  ri[)iego  in  Quattnifiio ,  ;»d  assegnargli  una  città  cor- 
rispoiidenle?  Eccone  uiiu.  Supporlo  detto  a  aria;  come  sì  pre- 
nde dia  sia  detto  Treagio.  In  questo  caso,  in  vece  di  due« 
sola  sarebbe  la  voce,  die  sarebbe  delta  senza  pafticolare 
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alliisioue.  Ma  io  passo  più  oltre.  Nel  Brabanle  vi  è  un  grosso 
villaggio  detto  in  latino  Quar^ensis  pagus;  in  lingua  del  paese 
Ween,  che  viene  dal  tedesco  Bier^,  che  noi  diciamo  Quattro 
Ecco  il  Quattragio:  se  non  si  vuol  pigliarlo  da  Quart,  terrs 
di  Spagna  fra  Valenza  e  Toledo. 

Cosi  il  Boccaccio  nominando  tre  luoghi  forestieri,  dondi 
poteva  venir  panno  in  Firenze  a  vendersi  da' mercanti  di  Cai 
lemala  francesca,  avrehbe  dato  un  doppio  frizzo  al  suo  scherzc 
E  se  egli  non  vi  pensò,  non  gli  avrò  io  fatto  gran  torto  a 
illustrar  cosi  il  suo  passo. 

Ma  dov'è  l'Analogia?  Quella  di  Quaitragio  è  visibile 
tutti.  Quella  di  Treagio  la  vede  chiunque  ha  un  poco  di  tii 
tura  di  lingua  franzese.  Voy  del  franzese,  italianizzata,  divenl 
e;  Roy,  Re;  Moy,  me.  Nella  voce  Troyes,  oltre  quest'c  equi 
valente,  una  ve  ne  ha  chiara  ed  espressa.  Nella  lat.  Trecce 
il  Tre  v*è  scrivo  scrivo.  Buonaccorso  Pitti  scrive  Trois,  eh 
in  buon  toscano  si  dice  Tre:  da  Tre,  Treagio,  Ecco  V  km 
logia.  Ecco  dato  sesto,  e  ripiego  a  tutte  le  lettere,  e  ripieg 
naturalissimo,  e  ripiego  tale,  che  se  in  tutte  T Etimologie  i 
dovesse  camminare  con  questo  rigore,  so  ben  io  che  inHnil 
audrebbero  per  terra. 

L'Analogia  è  necessaria;  ma  non  un'Analogia  strMi  ti 
vis.  Qui  elle  iuris  strictissimi  ^  senza  che  ci  sia  bisogno  i 
di  Troacum,  né  di  Troagio,  né  di  Trovay,  voci  che  m 
non  si  son  dette.  Ei  ita  etc.  Salvo  etc.    * 

ìli  «  Carlo  Tommaso  Strozzi  a' suoi  figliuoli  ».  —  Non 
di  mano  del  Casotti,  ma  da  lui  corretta.  Ed  é  la  Prefazioi 
che  quel  valente  Signore  intendeva  di  porre  in  capo  airindii 
generale  della  sua  preziosa  Libreria,  che  fu  la  celebre  Stro 
ziaua. 

nj  <c  Del  modo  di  vivere  nel  luogo  destinato  per  gli  Ese 
cizj  spirituali  di  quegli  die  aspirano  agli  Ordìui  sacri.  Ragi 
uamento  primo  ».  —  È  di  mano  del  canonico  Domenico  Già 
nini  pratese. 

o)  «  Al  Sig.  Ab.  Lorenzo  M.*  Gianni  ».  —  Cominci 
«  L'abito  ecclesiastico  che  vi  vestiste  il  mese  passato  la  ms 
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ììm  Ai  S.  Tommaso  d*A(|«[rio,  nf  Ita  IhUo  eonsiitleore,  ciré 
;la  qualità  di  voslm  compare,  che  il  vostro  Sig,  Padre  mi 
^fecc  Ponor**  di  vestirmi  25  noni  sono,  il  giorno  12  di  mag- 
gio, richiederebbe  adesso,  ec.  »*  Son    iiiiatiro  carie,  d'al- 
ma no. 


God,  61. 

In  ì.^,  sec.  XVIIL  di  coirle  3ti  scritlc  s.  n. 

CofiiakUerc  del  conte  ab.  CilOVAìIHATISTA  CASOTTL 

Sono  lettere  scriiie  dal  23  di  maggio  al  5  dicemhre  1713, 
Firenze  e  di  Venezia,  menln*  siiiva  presso  il  Principe  Elet- 
tale di  Sassonia,  al  Governatore  di  qticir  Altezza  e  ad  ali  ri 
suo  seguito;  i»  franceite.  Ve  ne  sono  alcune  italiane  al 
Lica  Salviati,  col  <|nale  earleg^nava  di  saputa  del  Granduca, 
[le  aveva  messo  il  (Jjsotti  al  lìanco  di  i|uel  Principe  straniero 
^f  isrrnirlo  nelle  letie»re  sacre  e  profane,  ma  sopratlntlo  per 
rio  risolvere  ad  abbracciare  la  religione  caliolica. 


God.  62. 

^In  4.**,  sec.  XVllL  di  pagine  3(j0  scritte  e  niim., 
e  76  s.  IL  in  principio* 

istorke   Pratese,    del    conte   GII  SEPPE   MARIA   €A- 


Autografo,  ^clle  prime  75  pagine  è  la  Tavola  delle  ma- 
ie  disposte  per  alfabetn,  A   pag.    1-3  è  V**  Introduzione  », 

giova  riferire  per  inb^lUgenza  di  ^pieslo  paziente  eU  eru- 

lavoro  del  CasoUi. 

«  Nnn  per  altro  mi  sono  messo  a  fare  «piesto  anno  1721- 
ti  secondo  lo  stile  secolare,  il  predente  Lunario,  che  per 
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»  ricouoscere,  per  questo  mezzo,  lo  stalo  degli  slu(y  da 
»  fatti  delle  Antichità  di  Prato  da  circa  12  anni  in  qua; 
»  sendo  questa  la  mia  idea,  che  mediante  questo  Lunarie 
»  cui  ristringerò  le  tante  cose  da  me  raccolte  e  sparsam 
»  registrate  in  più  scartafogli,  o  di  esse  almeno  le  più 
»  siderabili  e  importanti,  mi  si  renda  più  facile  il  rìconos 
»  quello,  che  mi  è  riuscito  di  trovare  fin  qui,  e  in  co 
A  guenza  quello  ancora  che  mi  rimane  da  ricercare  per  { 
»  da  qui  avanti  impiegare  la  mia  applicazione  intomo  a  qi 
»  che  vedrò  di  non  avere  ancora  trovato.  Non  già  che  io 
»  tenda  di  ripescare  tutto  il  seguito  in  questa  città  fino  ( 
»  sua  fondazione,  che  è  da  circa  settecento  anni  in  qw 
»  fare  una  Istoria  universale  di  Prato;  ma  intendo  soli 
»  farne  un  succinto  di  quello  che  può  ritrovarsi  e  sapers 
»  questo  luogo,  a  cui  hanno  tolte  molte  notizie,  oltre  Yì 
»  chità,  anche  le  incursioni  de' nemici,  e  la  trascurag 
»  de' cittadini;  per  le  quali  cose  tale  danno  è  seguito  ì 
»  scritture  di  questo  Puljblico,  che  il  più  onorevole  ed  i 
»  sustanziale  delle  cose  di  Prato  era  andato  quasi  affati 
»  dimenticanza,  a  segno  che,  non  ostanti  le  più  premuro 
»  diligenti  licerche  fatte  per  informare  nel  caso  che  Prau 
»  veva  esser  fatto  città  di  vescovado,  il  che  seguì  Tanno  1 
))  quasi  nulla  fu  detto  di  quel  tanto  di  buono,  che  si  è  pc 
»  poi  dire  in  occasione  di  domandare  die  il  Quarto  della 
»  fosse  dichiarato  ammissibile  alla  Religione  di  S.  St( 
»  Papa  e  Martire,  siccome  riuscì  di  ottenere  il  novembre  i 
»  Simo  passalo  dell'anno  1721.  E  questo  nuovo  lume 
»  avuto,  primieramente  mediante  il  riordinamento  e  ris 
»  mento  delle  scritture  del  pubblico  nostro  Archivio,  vìi 
»  in  buono  stalo  l'anno  1713;  e  in  secondo  luogo,  med 
»  di  studj  fatti  delle  cose  di  Prato  dal  Conte  Canonico 
»  Battista  mio  fratello  negli  Archivj  di  Firenze,  e  spc 
»  mente  in  quello  del  serenissimo  Real  Principe  Gio.  Gasi 
»  dove  si  ritrovano  gli  atti  della  antica  nostra  Propositur 
»  nella  famosa  Libbreria  Slrozziana  abbondante  di  cartajM 
»  e  manoscritti  appartenenti  a  molli  luoghi  della  Tosi 
»  Questo  è  stato  il  miglior  capitale,  che  io  abbia  avuto 
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^cìiwntarmi  a  questa  impresa,  avenilo  io  ricMi  lui  spoglj 
molte  notizie  dal  1270  (principio  del  nostro  Archivio)  fino 
({oasi  al  Mille,  e  molle  ancora  dal   1270  in  qua,  le  quali 
molto  suppliscono  alla  mancanza,  die  è  frequente  nelle  no- 
stre scritinre  per  le  cause  sopradeile.  Con  questo  capitale, 
dunque»  e  con  quello  delH  siudj  faiti  da  me,  non  tanto  nel- 
l'Arcl»ivio  nostro  pubblico  e  ne^li  Arcfiivj  de' Luoghi  Pii^ 
(|nanto  sopra  cartapecore  esislenli  appresso  persone  parli- 
i»  colari,  di  che  luiio  io  tengo  ricordi  colle  sue  citazioni  ap- 
w  presso  di  me,  ho  credulo  di  poter  cimentarmi  a  questa  im- 
presa; e  tanto  piii  mi  sono  animato  a  farlo,  quanto  che  do- 
verlo essere  una  seuiplicc  conjpilazione  degli  sludj  da  me 
finora  fatti,  non  deve  passare  per  una  opera  compita,  ma 
anzi  per  un  principio  d'opera,  alla  quale  ognuno  deside- 
'rerà  che  manchi  qualche  cosa,  da  poterla  egli  sommini- 
strare, siccome  T  Autore  prega;  ed  a  tal  effetto  lascerà  spa- 
zio di  loglio  non  scritto,  non  solo  per  postillare,  correggere 
le  aggingnere  le  notìzie  che  acquisterà  dì  nuovo;  ma  an- 
cora per  scrivervi  i  nomi  di  quelli,  che  si  compiaceranno 
di  contribuire  a  questa  sua  fatica  », 
Ma  più  che  mf  opera  di  erudizione,  è  un  diario  delle  cose 
tie  giorno  per  giorno  si  facevano  in  Prato ,-  e  st>ecialmeute 
al  magistrato  e  dal  clero:  pur  tuttavia  curioso  a  leggei'si  dopo 
inti  mntameuti  di  istituzioni,  di  costumi,  di  pensieri.  Vi  sono 
stille  di  Giuseppe  Maria  Bianchini,  autore  di  varie  operette 
iterane  e  storiche,  e  del  Canonico  Paolo  Verzoui,  nella  cui 
imiglia  passò  P eredità  de' Casotti  e  con  essa  le  cane  di  que- 
Conte  Giuseppe,  Fu  erede  de'  Verzoni  un  ramo  de'  Conti 
irelli  di  Ferrara;  e  il  Conte  Alfonso,  consentendolo  di 
JOQ  grado  i  SUOI  genitori  Conte  Antonio  e  Contessa  Luisa, 
liberalmeule  dono  alla  Roncioniana  di  questo  e  di   altri 
noscritti* 


Vul  V,  l»arte  II. 
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God.  63. 

1b  i.\  set.  XVm,  di  carte  41  e  20. 

^,  M  €•.  GIUSEPPE   CASOTTI 


Copìi  del  pitcftleBie. 

^  Co|ù  di  OBI  Nou  di  Benefiq  ddla  città  di  Prato,  cstn 
da  u  lìbreito  maBuscrìtlo  ec 

Di  mano  dd  douor  Fnacfisco  Sacchi:  poi  d'altre  m 
\\  sono  aggìoDlì  ì  nellorì  de*  vari  beoeGzi  Uno  a'  nostri  tea 


CJod.  64. 

In  4/.  $ec.  XVIII.  di  carte  58,  in  parte  bianche. 

tMMm  blMc«  Pratese,  del  Co.  GIUSEPPE  CASOTTL 

N*ìo  \a  oUn?  il  17  Gennaio.  Nel  resto  si  possono  con 
ilenr^  come  ricordi  e  notizie  da  servire  alla  compilazione  i 
Lunario.  Autotrrafo. 


BIBLIOGRAFIA 


Oi'vjir.  Hi  Shakespeaiie  tradotte  rial  Dot,  Prof  G  Pa- 
Minaligo  —  Voi.  1."  Parte  l."'  —  Venezia,  Stattili' 
mento  Grimaklo  1872  —  Prezzo  L*  3, 


Assai  lode  voi  iTifìnle  aflfìpnnn  coloro  rhe  si  studiano 

Tar  conoscere  alla  pi-opria  nazione  le  più  ragguardevoti 

>cre  degli  insigni  poeti  e  filosofi  stranieri.  Alla  nobile 

srhiera  di  colesti  valentooniioi  si  univa  testé  V  egregio 

Dot.  Cristoforo  Pasqiialigo,  professore  di  leltornliira   nel 

Regio  Liceo  Foscarini  di  Venezia ,  dando  fuori   pei  tipi 

della  Tipografia  Grìmaldo   mi  saggio  di  versione  italiana 

ìlle  opere  di  Shakespeare.  Qnatlro  lavori  drammatici  si 

>ntengoiìo  in  questo  primo  voinme,  trasportati  dal   Pa- 

lualigo  nel  nostro  idioma  con  molta  fedetla.  e  con  una 

rosa  forbita,  concisa,  nervosa  e  sciolta  ad   nn  tempo, 

lale  spesso  si  desidera  invano   in   certi  scritti  originali, 

ie  oggidì  tengono  il  campo,  e  si  levano  alle  stelle  dai 

laligni  e  dai  semplici,  non  sappiamo  se  con  più  audacia 

vergogna.  —  Pertanto  se  il  Pasqaaligo  non  verrà  meno 

Ila  dilTicile  impresa  e  vi  porrà  attorno,  come  adoperò  fin 

|UÌ,  il  pili  grande  amore  e  ogni  miglior  diligenza,  none 

la  mettere  in  forse  che  egli   avanzerà  di  gran  lunga  gli 

litri  nostri   traduttori  dello  Shakespeare,   poiché  questo 

primo  saggio  è  cosa  in  vero  preziosissima,  ne^alla  il  prò- 

terbio:  Bel  mattino  dà  bel  giorno. 
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Cantilena  di  Grò  Mfissaroli.  Bagnacavallo  Tip. 
Luigi  Serantoni  e  figlio. 

Abbiamo  di  questi  giorni  ricevuto  in  douo  auci 
questa  molto  graziosa  Cantilena  del  Sig.  Ciro  Massaroli 
Bagnacavallo;   e  glie  ne   facciamo   qui  i  nostri  ralleg 
menti,  ringraziandolo  in  pari  tempo   della  gentilezza  < 
ha  voluto  usarne. 

È  la  novella  Cantilena  dedicata  al  molto  reverec 
Antonio  Pani,  nelP  occasione  che  egli  andava  Parroco 
Masiera. 

La  parabola,  il  proverbio,  V  insegnamento  del  V 
gelo,  la  sentenza  che  vive  modesta  ma  rigogliosa  in  me: 
al  popolo  buono  e  timorato,  i  costrutti  gentili  della  lin^ 
nostra,  le  maniei*e  de^  classici  convenientemente  air  ug 
acconciate,  tutto  quanto  v'  ha  di  semplice  ed  attraente  m 
potenza  della  parola  volgare  colà  tu  trovi  così  amichei 
mente  composto  in  lieta  armonia  e  con  verità  cosi  gran 
da  non  averne  esempio  se  non  negli  scrittori  originai 
^j  ne'  migliori  secoli  delle  nostre  lettere, 

i  fi  Egli  apre  il  suo  canto  quasi  raccontando,  che 

'Il  .  «  Fu  iiD  tratto  un  pastore!,  nome  Silvano. 

^i  »  (]he,  uscite  fuor  le  pecore  del  chiuso, 

'  »  Come  in  astratto,  colle  mani  'n  mano, 

»  Ir  le  lasciava  a  vanvera  per  uso. 
»  Scioccherellone,  e  del  cervel  balzano, 
»  Pur  non  traeva  di  tre  quercioli  un  fuso: 
»  E  non  surgea  pe'  colli  erbetta  grata, 

f»  Ed  egli  cinguettava  coir  amata: 
»  Giuocava  a'  dadi,  al  Sussi,  alle  raurelle, 
»  E  i  lupi  sgranocchiavano  le  agnelle. 

E  dedottone  poi  che  il  prete  ignorante,  ozioso  e  p 
gio  somiglia   al  descritto   pastore,  e  manca   al  dovei 
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ond*  è  che  incurioso  d'  ogoi  buona  rosa,  pensando  solt.intf) 
à  farsi  vita  sodrlisfalla  e  piacevole,  ifitiom  i  mlfli  deti'  of- 
firtay  e  standosi  pitjro  come  non  tocchi  n  Ini,  non  liada 
che  r  anime  sen  vanno  a  regni  bui:  ne  tragge  occasione 
di  tessere  al  novello  parrocro,  quello  elogio  scIneUissiuiti 
il  quale  ritorna  a  capello  nella  modestia  della  forma;  e 
il  quale  può  di  certa  guisa  aversi  siccome  compendialo  in 
qaeste  vere  parole 


«  Ed  uomo  siete  scosso  tf  ogni  fasto, 
»  Sano  di  mente  e  di  costumi  casto. 

Ne  lascia  poi  sulla  fine  soave  ricordanza    nei  lej^gia- 
drissimi  versi,  che  qui  riferiamo,  perclìè,  vuoi  nella  forma, 
loi  nel  concetto,  vuoi  nell'  atteggiamento,  sembrano  lan- 
f  oro  di  coppella 

a  Al  diascol  che  volea  farsi  romita 
1»  Disse  r  Abbate:  Bene  all'altro  mondo 
II»  G'noa  aspetti  chi  noi  faccia  in  vita, 

»  Che  Tanno  fugge»  eJ  eVsi  resta  tondo. 

»  Pensando  voi  nelf  ultima  partita, 

»  I  di  vivete  d'ogni  vizio  mondo: 

w  E  freddo  a  sfoggi,  a  pompe  e  inntc  storie 

j»  Non  uccellate  air  oro  ed  al  borie. 

>»  Gloria  di  mondo  e  roba  di  campana 

»  A  volle  la  lìorisce,  ma  non  grana. 


Noi  annunciammo  già  nel  voi.  I.  del  propugnatore  le 

Cantilene  del  sig.  Massaroli,  siccome  lavori  ehe  non  do- 
veano  essere  passati  sotto  silenzio;  ed  egli  io  (piesto 
mezzo  tempo  ne  diede  in  luce  varie  altre,  e  si  fece  come 
ina  cosa  tutta  sua  a'  dì  nostri  di  celesta  manien  compo- 
nimenti, che  non  sappiamo  ora  trattala  da  altri,  almeno 
con  quella  schiettezza  di  rarallere»   forbitezza   di  lingua  e 
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Correggi  alla  pag    li6  Unea  30-31  come  segue:  o  demoi 
quasi  che  dire  Sctwla  dì  classicisnw  ecc. 


LA  VITA 

DEI  GRECI  E  DEI  ROMANI" 

mmn  um  mim  mmmi 
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Tuiioifi  Itiliini  siili  terzi  Edirìei  TiiJesct 

111  a  dirai  A    «on    oltre     a    S00    IncliilaBi 


Prexzo  deiroper»  caiupletà»  Xilre  16. 


*^^OGi^^J^Tk^l%/M:j^ 


L'opera  che  qui  offriamo  al  pubblico  (tradotta  sulla  terza  edi- 
zione originale  notevolmente  raìgliorata  e  corretta)  ha  per  Iseo  pò  di 
illustrare  la  vita  dei  popoli  classici,  in  quanto  questa  ita  trovalo  una 
esterna  espressione  in  determinate  forme  e  manifestaziuni.  Le  ricerche 
scientifiche  di  questi  ultimi  tempi  hanno  fatto  tanto  spesso,  ed  in 
modi   cosi   moUetdici ,  oggetto  dei  propri   studi  la  vita  dei  Greci  e 

[dei  Romani,  e  sono  arrivate  a  cosi  splendidi  risul lamenti  nel   loro 

I proposito  di  ricoDoscere  i  ronclamenti  naturali,  morali  e  intellettuali 

'SU  cui  era  basata  la  grandezza  di  quei  popoli,  che  parve  cosa  deside- 
rabile ed  opportuna  il  raccogliere  i  frutti  anche  di  quegli  altri  studi, 
che  mirano  airintellìgenza  dell'antichità  sotto  l'aspetto  delle  sue  ma- 
nifestazioni esteriori,  emetterli  in  certo  modo  accanto  a  quei  risultati 

I  che  hanno  un  carattere,  se  è  lecito  dir  cosi,  più  decisamente  psicologico. 
Un  desiderio  di  questa  natura  fu  più  volte  espresso  da  parecchi 
trai  dotti  più  insigni,  e  quel  che  più  monta,  da  tali  a  cui  è  affidata 

[la  direzione  di  Istituti  Scolastici  Superiori, 

I  principi,  che  dovevano  regolare  la  trattazione  della  materia 

le  soprattutto  la  misura  dei  materiali  da  accogliersi  in  quest'opera, 
si  trovano  naturalmente  determinati  dalla  natura  e  dall'intento  del- 
Vopera  stessa,  quale  fu  sopra  accennato:  siccome  nel  concetto  degli 

[autori  sta  in  cima  a  tutto  lo  scopo  di  dare  una  idea  viva  e  chiara 
della  vita  classica,  così  si  cercò  che  la  esposizione  fosse,  per  quanto 


d  poteva,  semplice  e  natarale;  si  lasciarono  da  parte  i  mii 
tagli  delle  singole  ricerche  particolari,  e  non  si  fece  che  race 
i  risaltati  in  fórma  fi&cilmente  intelligibile. 

La  scelta  delle  illustrazioni  non  era  disgiunta  da  gri 
ooltà,  trattandosi  di  prendere  dalla  copia  dei  monumenti  ec 
conservati,  che  occorrono  talvolta  a  centinaia,  quelli  che 
rispondessero  allo  scopo  del  libro;  mentre  d'altra  parte  i  1 
lavoro  non  permettevano,  nella  maggior  parte  dei  casi,  né  di 
anche  di  volo,  la  ben  nota  differenza  che  esiste  fira  essi  ed  i 
numenti,  né  di  esporre  i  motivi  che  hanno  determinato  1 
Che,  mentre  sarebbe  facilissimo  Taumentare  a  piacere  la  i 
materiali,  ciò  non  potrebbe  che  tornare  a  danno  di  quella 
scorrevole  esposizione  che  si  giudicò  indispensabile  in  ni 
come  quello  che  qui  offriamo  agli  studiosi. 


(^•■dUsi^ni  t  L'opera  sarà  pubblicata  in  12  fascicoli  di  4 
al  prezzo  di  L.  1.50  pagabili  al  ricevimento  di  ognuno. 

Preiio  d'Abbonamento  per  l'opera  completa  Lire  16  anti 

Le  aaaodazioni  si  ricevono  presso  il  sottoscritto  editore,  a  Torino ,  Re 
renze  e  presso  tatti  i  principali  librai  d'Italia  e  dell^estero. 

Torino,  gennaio  iS73. 
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